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AVVERTIMENTI. 


ì. 


In  esecuzione  dell'  articolo  i  34  degli  Statuti 
interni  si  dichiara  che  ogni  autore  è  particolar- 
mente risponsabile  delle  opinioni  e  dei  fatti  esposti 
ne  proprii  scritti. 


2. 


Per  a€Breltare  la  stampa  delle  Memorie  già 
lette  e  non  ancora  pubblicate,  T  I.  R.  Istituto  de- 
liberò che  lo  siano  in  ordine  di  data,  parte  nel 
Voi.  degli  Atti  e  parte  in  quello  delle  Memorie 
pel  qaale  erano  già  state  approvate. 


SOLI' «HiOElHU  B8I  SfifiNI 
hella   formazione  delle  idee 

IIIOIU 
DEL  DOTT.  AMBROGIO  FUSINIERI 

Leiia  neit  adunanza  30  dicembre  1880. 

CAPO    I. 
Carne  si  conosca  f  amnui  e  le  sue  nnHfificaj^ionh 

uoma  conosce  od  ogni  istante  di  essere  oooscìo 
a  sé  medesimo  di  molte  s«e  niodiieaiioai.  V  atto  di  co- 
sdsDia  è  una  proprietà  esclusiva  di  ciò  cbe  si  obiama 
amiwki,  epiritOj  mente.  Non  si  può  io  altra  maniera  cono* 
scere  \  anima,  ossia  lo  spirito,  se  noneliè  per  meuo  della 
ma  coscienza.  Se  air  uomo  si  tolga  la  coscienza  di  sé  stes- 
so^ resta  una  macobioa  tutto  al  più  organizzata,  cbe  .vive 
come  i  vegetabili.  I  bruti^  secondo  la  opinione  di  Cartesio, 
sarcherò  privi  di  coscienza,  brula  agnmt  eicut  orologit^^  il 
che  per  altro  non  è  vero  trattandosi  di  esseri  organizzati 
TiTenti  e  semoventi. 

In  ogni  modo  la  coscienza  ò  il  carattere  essenziale 
dell'anima.  Di  là  questa  conseguenza,  cbe  nello  spirita 
nienie  più  esiste  di  quelle  modificazioni  ed  operazioni  delle 
quali  é  conscio  a  sé  stesso.  L' atto  di  coscienza  essendo  il 


L 
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suo  carattere  essenziale,  tuttociò  che  in  quel!'  atto  non  è 
compreso,  allo  spirito  non  appartiene.  In  una  parola,  la 
modificazione  déir  anima  non  è  altro  bbe  la  modificazione 
della  propria  coscienza. 

Qualche  filosofo  ha  sostentato/che  néH^'aniàia  esista  una 
grande  quantità  di  modificazioni,  delle  quali  alcune  soltanto 
delle  più  marcate  vengano  elevate  al  grado  di  coscienza, 
mentre  tutte  le  altre  rimangono  perfettamente  occulte.  Ma  le 
modificazioni  dello  spirito,  delle  quali  non  fosse  consapevole, 
riguardo  a  lui  non  sarebbero  mpdificaztoni.  Siccome  lo 
spirito  senza  coscienza  non  sarebbe  spirito,  ed  ogni  modi- 
ficazione di  cui  non  fosse  conscio,  a  lui  non  apparterrebbe^ 
una  modificazione  dello  spirito,  senza  che  lo  spirito  ne  fos- 
se conscio,  sarebbe  una  contraddizione. 

Malamente  si  giudica  di  ciò  che  neir  anima  è  passato 
durante  il  sonno  dopo  essersi  svegliati;  E  nella  stessa  ve- 
glia malamente  si  giudica  di  quelle  languide  affezioni  che 
non  lasciano  traccia  di  memoria  quando  sono  traseorse. 

Se  vi  fossero  interruzioni  neU'  atto  di  coscienza^  con- 
verrebbe dire  che  lo  spirito  fosse  soggetto  a  perire  ed  a 
rinascere  ;  il  che  è  assurdo. 

Essendo  lo  spirito  un  soggetto  attivo .  permanente  e 
modificabile,  gli  appartiene  il  vero  carattere  dì  sostanza^ 
di  cui  la  essenza  consiste  ad  essere  conscio  di  sé  stesso. 

Questo  suo  carattere  essenziale  ci  conduce  alla  impor- 
tante conclusione  che  lo  spirilo  conosce  sé  medesiwu}  nella 
maniera  la  pii  immediala  e  la  più  perfetta  delle  possibili. 

Essendo  suo  carattere  essenziale  V  atto  di  coscienza, 
tuttociò  che  in  queir  atto  è  compreso  gli  ò  perfettamente 
cognijto  ;  e  tuttociò  che  in  quell'  atto  non  è  compreso  gli 
e  affatto  straniero. 

È  però  notabile  che  T  atto  di  coscieuza  è  soggetto  ad 
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«UDeoto  e  diminuzione,  secondo  il  grado  di  attenzione  e 
é  riflessione  che  lo  spirito  esercita  sopra  so  medesimo  col 
concorso  anche  della  volontà.  Da  ciò  le  differense  fra  Tuo- 
mo  selvaggio  e  V  uomo  colto  ;  da  ciò  il  progresso  nella 
perfexione  degli  uomini  civilizzati.  Da  ciò  la  immensa  dif* 
ferenia  fra  la  mente  di  Newton  e  quella  di  un  selvaggio 
deli'  America.  Vi  sono  insieme  gli  ajuti  dei  segni  e  delle 
lingue  die  estendono  indefinitamente  la  forza  dell'  intellet- 
to^ ossia  la  intelligenza,  del  che  si  parlerà  in  appresso. 

Il  principio  che  sia  assolutamente  perfetta  la  cognizio* 
ne  deir  intemo  dello  spirito  ci  assicura  che  un'  attenta 
consideracione  di  quanto  avviene  nella  nostra  coscienza 
ci  discoprirà  le  vere  leggi  che  eseguisce  lo  spirito  nelle  sue 
operazioni. 

Provveduto  V  uomo  dei  cinque  sensi  che  gli  recano  le 
impressioni  degli  oggetti  esterni  ;  il  suo  spirito  ne  riceve 
ciò  che  si  chiama  sensazioni.  Per  una  specie  d' istinto  in* 
vincibile  lo  spirito  riporta  fuori  di  sé  quello  che  sente  co- 
me esistente  simile,  anzi  identico,  alle  sue  sensazioni.  Quello 
che  i  sensi  ci  rappresentano  come  esistente  air  estemo 
dello  spirito  si  chiama  fenomeno  {\).  Quindi  i  corpi  che 
sono  esseri  fuori  di  noi  non  si  conoscono  che  come  feno^ 
meni.  V  atto  di  riferire  fuori  di  sé  quello  che  si  sente  co* 
me  simile^  anzi  identico  alle  nostre  sensazioni,  fu  conside* 
rato  dai  filosofi  un  atto  meraviglioso  del  quale  nessuno 
fin'  ora  ha  reso  ragione. 

Finché  lo  spirito  contempla  le  sue  interne  modificazio- 
ni come  sue  proprie  e  senza  riferirle  fuori  di  sé,  non  com- 
mette errore  alcuno,  perchè  la  cognizione  di  sé  stesso  é 

(i)  Lo  meiteiine  idee  sulle  sensazioni  e  sai  fenomeni  furono  espre^ 
^  nella  Filotofia  della  fisha.  Vul.  IH  delle  Memorie  deir  I.  B.  htituU) 
Veneto,  pag.  3  6  4. 
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immediata  e  perfetta.  Ma  quando  riferisce  come  esistente 
faori  di  sé  quello  che  sente,  e  come  affatto  simile  anzi  iden- 
tico alle  sue  sensazioni,  commette  errore,  perchè  non  è 
possibile  sentire  le  cose  esterne  in  sé  stesse  come  sono. 
Quindi  gli  errori  dei  sensi.  Per  conoscere  intimamente  iinn 
cosa  esterna^  converrebbe  essere  la  stessa  cosa,  ed  averne 
la  coscienza. 

Ci  mancano  le  vere  idee  delle  cose  esterne  tanto  quan^ 
to  ad  un  uomo  manca  la  idea  dell'  interno-  di  un  altro  uo- 
mo. Queir  to,  per  cui  ciascuno  è  conscio  di  sé  stesso,  è  im- 
percettibile ad  un  altro .  É  soltanto  per  analogia  deNa  co-^ 
scienza  che  ognuno  ha  di  sé  stesso,  che  la  suppone  negli 
altri  ucMnini  senza  esserne  a  parte.  Tale  supposizione,  senza 
èssere  a  parte  dell'  interno  di  un  altro  uomo,  importa  che 
un  uomo  per  un  altro  uomo  non  è  altro  ctie  un  fenomeno. 

Cosi  in  genere  parlando  dei  sensi^  se  vediamo  un  eorpo> 
in  distanza  e  da  vicino,  le  sensazioni  sono  difiEerenti.  Un 
globo,  per  esempio,  a  certa  distanza  ci  sembra  un  piano 
circolare.  Se  armiamo  l' occhio  di  microscopio,  vediamo 
in  un  corpo  ciò  che  sfuggiva  air  occhio  nudo.  Quanto  più 
forte  è  il  microscopio,  ci  vediamo  sempre  delle  cose  nuove, 
e  sempre  ne  restano  di  non  vedute.  Inoltre,  le  idee  che  ci 
danno  i  corpi  per  mezzo  delle  sensazioni  sono  idee  di  su- 
perficie. Per  quanto  si  prosegua  a  dividerli  e  suddividerli, 
le  idee  restano  sempre  superficiali.  Niente  di  ciò  eh'  è  ve- 
ramente inferno  ossia  dei  corpi  in  sé  stessi.  Per  avere  idea 
vera  ecl  esatta  di  un  corpo  converrebbe  essere  lo  stesso 
corpo,  ed  avere  inoltre  la  coscienza  di  sé  stesso. 

Ma  con  tutto  questo  le  leggi  dei  fenomeni  sono  tanto 
analoghe  alle  leggi  della  coscienza,  che  riescono  infallibili. 
D'onde  hanno  origine  le  scienze  che  versano  sui  fenomeni 
come  esìstenti  fuori  di  noi,  e  che  trattate  colle  regole  lo- 
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e  sono  infallibili.  Cosi  la  fisica  e  tulle  le  verità  che 
kanno  per  basi  t  due  prineipj  di  conlraddizioae  e  di  ragio- 
ne snfficiente  cbe  da  quello  dipende,  i  quali  sono  applicabili 
tasto  ai  fenomeni^  ossia  alle  rappresentazioni  delle  cose 
esteme,  quanto  alle  interne  nostre  modificazioni.  Sono  due 
generi  di  verità  analoghe  fra  di  loro,  restando  sempre  vero 
die  quello  eh'  è  fuori  di  noi  non  è  concepibile  in  sé  stesso . 

É  da  Botarsi  che  T  uomo  è  talmente  composto,  cbe 
•Itre  r  atto  di  coscienza  di  sé  stesso,  lia  sensazioni  delle 
varie  parti  del  suo  corpo,  le  quali  sono  esterne  alla  co- 
scienza, e  quindi  sono  fenomeni.  Ciascun  membro  avrà 
anche  un  interno  senso  di  sé  stesso,  ma  confuso,  e  niente 
analogo  a  quel  dettaglio  di  parti  organiche  che  ci  vien  ma- 
nifestato dall'  anatomia  col  mezzo  della  vista.  Sono  questi 
tatti  oggetti  stranieri  air  atto  di  coscienza,  e  sono  da  ri- 
guardarsi  come  fenomeni.  Se  dobbiamo  riferire  la  coscien- 
za ad  un  organo  del  corpo,  allora  è  nella  testa.  Ma  tanto 
è  differente  V  organo  dall'  atto  di  coscienza,  quanto  lo  è  il 
fenomeno  dalF  atto  in  sé  stesso.  €osi  le  pretese  circonvo- 
luioDì  eerebrati  sono  tanto  differenti  dai  pensieri  e  dalla 
intelligenza,  quanto  lo  sono  i  movimenti  corporei  in  gene- 
re, ossìa  quei  fekiomeni  dall'  atto  di  coscienza  di  sé  stesso. 

Locke,  nel  suo  Entendement  Aumam,  Libro  II,  Cap.  I, 
$  5,  ha  detto  che  i  nostri  sensi  percossi  da  certi  oggetti 
estemi  fanno  entrare  nella  nostra  anima  molte  percezioni 
distinte  dalle  eosCy  secondo  le  diverse  maniere  con  cui  que^ 
sti  oggetti  agiscono  sui  nostri  sensi.  Nel  Capitolo  Vili  del- 
lo stesso  Libro,  Locke  distingue  nei  corpi  qualità  prime^ 
come  estensione^  solidità^  figuray  mobilitdj  e  qualità  secon^- 
de,  le  quali  net  corpi  non  sono  effettivamente  altra  cosa 
che  la  potenza  di  produrre  in  noi  diverse  sensazioni  coi 
mezzo  delle  loro  qualità  prime  ;  come  le  sensazioni  dei  co- 
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tori, degli  odori,  del  calore,  ecc.  E  ael  §  45  ne  trae  questa 
conseguenza  che  le  idee  delle  prime  qualità  dei  corpi  rae^ 
somigliano  a  queste  qualità  . . .  .male  idee  prodotte  in  noi 
dalle  seconde  qualità  non  rassomigliano  loro  in  nessuna 
maniera. 

Altri  autori  non  sono  d'accordo  in  quelle  distinzioni. 
E  di  fatti,  la  sensazione  di  figura  dello  stesso  corpo  è  varia. 
Una  torre  a  distanza  sembra  rotonda.  In  vicinanza  si  vede 
quadrata,  o  per  meglio  dire  si  vede  con  degli  angoli.  In 
ogni  modo  i  sensi  hanno  la  forza  rappresentativa  di  cui 
sopra  ;  e  la  rappresentazione  interna  di  cose  esterne  con- 
siste nel  riferire  fuori  di  noi  cose  simili  alle  nostre  sensa- 
zioni. In  quanto  poi  alle  qualità  prime  dei  corpi,  delle  quali 
Locke  ha  parlato,  bisogna  in  primo  luogo  eccepirne  le  figu- 
re, delle  quali  le  sensazioni  son  varie^  come  si  è  detto.  In 
quanto  alla  solidità  è  questa  una  idea  relativa  non  assolu- 
ta^ quando  non  si  consideri  la  impenetrabilità  che^ho*con- 
siderata  in  altro  mio  scritto,  come  causa  necessaria  della 
comunicazione  di  moto  da  un  corpo  air  altro. 

Restano  quindi  da  considerare  nelle  qualità  prime  dei 
corpi  che  Locke  considera  simili  alle  nostre  sensazioni  quel- 
le della  estensione  e  del  moto.  Ma  la  estensione  in  astratto 
non  esìste,  e  non  è  rappresentabile  dalle  nostre  sensazioni, 
le  quali  ci  rappresentano  delle  estensioni  individuali  dotate 
di  qualità  diverse,  e  dissimili  certamente^  come  si  è  detto, 
diille  cose  esistenti  fuori  di  noi.  Quello  che  si  è  detto  della 
estensione  si  dica  anche  del  moto,  il  quale  è  vario  secondo 
i  diversi  corpi  che  si  muovono  e  secondo  le  diverse  loro 
celerità  e  direzioni. 

La  estensione  ed  il  moto  sono  idee  astratte  non  rap- 
presentabili se  non  che  per  mezzo  di  simboli^  dei  quali  si 
dirà  in  appresso. 
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É  però  molto  seducente  la  supposizione  di  avere  idee 
dello  spazio  vuoto  e  del  tempo.  Qualche  filosofo  senza  la- 
sdarsi  sedurre  da  tale  supposizione  .ha  definito  lo  spazio 
r  ordioe  dei  coesistenti,  ed  il  tempo  T  ordine  dei  successi- 
vi. Senza  cose  coesistenti  non  vi  sarebbe  spazio,  e  senza 
cose  successive  non  vi  sarebbe  tempo.  Lo  spazio  vuoto 
non  è  altro  che  una  idea  negativa,  è  lo  stesso  che  il  niente. 
Cosi  è  Diente  il  tmipo  senza  successioni.  Sarebbe  annichi- 
lato,  inconcepibile  ;  cioè  non  vi  sarebbe  uè  prima  né  dopo, 
ir  che  è  contraddittorio  colla  supposizione  del  tempo. 

Lo  spazio  senza  corpi,  ed  il  tempo  senza  successioni 
sono  cose  inconcepibili,  assurde  ;  sono  simboli  senza  idee 
eorrispoDdenti  ;  ossia  accompagnati  da  idee  negative^  le 
«piali  non  hanno  nessuna  realtà. 

Se  si  considera  io  spazio  vuoto  dei  cieli  che  vada  ak 
r  infinito,  è  lo  stesso  che  considerare  un  niente  infinito. 

Alcuni  matematici  hanno  riempito  lo  spazio  di  un  flui- 
do sottilissimo  elastico  che  chiamavano  etere;  e  del  quale  ho 
dimostrato  in  altri  miei  scritti  Y  assurdità.  Cosicché  sono 
passati  dal  niente  all'  assurdo. 

Capo  ii. 

SuUa  origine  e  sulla  natura  delle  idee  singolari^  e  euU"  u$o 
dei  eegui  o  iimboli  anche  nella  loro  formazione. 

La  cognizione  di  noi  medesimi  non  può  essere  fondata, 
come  abbiamo  veduto,  che  sulla  nostra  coscienza.  Per  co- 
noscere le  leggi  dei  nostri  pensieri  conviene  confrontare 
fra  di  loro  molti  stati  suceessivi. 

Lo  stato  momentaneo  dello  spirito  presenta  sempre 
una  moltitudine  di  affezioni  fra  loro  diverse.  È  inutile  ogni 
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sforzo  per  ridurre  affoUo  semplice  lo  stato  dello  spirito  in 
modo  che  comprenda  una  sola  affezione. 

Qualunque  sia  la  moltitudine  e  la  diversità  delle  modi- 
ficazioni che  costituiscono  lo  stato  momentaneo  dello  spi- 
rito, sono  bensi  discernibili,  ma  non  sono  fra  di  loro  se^ 
parate  o  disgiunte.  Costituiscono  un  tutto  reale,  V  atto  di 
coscienza  unico  e  indiviso.  L' io  non  è  già  diviso  in  parti  ; 
ma  tutto  r  io  è  affetto  da  cadauna  delle  sue  modificazioni. 
Si  supponga,  per  esempio,  che  io  contemporaneamente 
vegga  il  sole,  senta  un  suono,  tocchi  una  pietra,  gusti  un 
frutto,  odori  un  fiore.  Sono  tutto  io  che  vede,  tutto  io  che 
tocca,  tutto  io  che  ascolta,  tutto  io  che  gusta,  tutto  io  che 
odora.  La  coscienza  è  dunque  sempre  unica  e  semplice  ;  e 
siccome  costituisce  T  essenza  dell' anima^  ne  segue  che 
r  anima  è  un  soggetto  unico  affetto  non  per  parti,  ma  per 
intiero,  da  cadauna  delle  sue  attuali  modificazioni. 

Le  diverse  attuali  modificazioni  sono  divise  nei  loro 
oggetti  che  rappresentano,  non  già  esistenti  in  soggetti  di- 
versi. Sono  come  assieme  compenetrate.  Se  ognuna  esi-» 
stesse  fuori  delle  altre,  sarebbero  altrettanti  spiriti,  altret- 
tante coscienze.  Io  non  sarei  più  uno,  ma  molti. 

L' atto  della  mente,  in  quanto  rappresenta  una  cosa 
estema,  si  chiama  idea.  La  cosa  riferita  al  di  fuori  che  si 
suppone  simile  alla  idea  si  chiama  oggetto.  Perciò  alla  idea 
si  attribuisce  (ma  realtà  oggettiva.  E  se  la  idea  si  riguarda 
semplicemente  come  una  modificazione  dell*  anima,  se  le 
attribuisce  una  realtd  subbiettiva.  Ma  questa  distinzione 
non  esiste  in  natura.  Le  due  realtà  oggettiva  e  subbiettiva 
non  esprimono  esseri  differenti,  ma  soltanto  due  differenti 
relazioni  fra  le  nostre  modificazioni  e  la  sostanza  dello 
spirito. 

Tutti  quelli  che  meditarono  suir  anima  pensante  sco- 
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prirooo  in  essa  due  forze  :  V  una  di  conoscere,  per  cai  si 
Ibrmano  le  idee  delle  cose,  T  altra  di  appetire  o  di  avver- 
sare per  cui  tende  o  allo  stato  di  piacere,  od  a  sfuggire 
quello  di  dolore.  La  facoltà  di  appetire  e  di  avversare  ei 
avvicina  ai  bruti  più  di  quello  che  faccia  la  facoltà  cono- 
seitìva. 

Ognuno  eqierimenta  in  sé  stesso  una  forca  di  ripro* 
durre  le  inunagini  ricevute  dalle  sensazioni  ;  e  questa  for- 
za si  chiama  immaginazione.  Se  vengono  riprodotte  anche 
le  inunagini  delle  circostanze  in  cui  ebbe  luogo  la  sensa- 
zione, allora  la  immaginazione  diventa  memoria.  Però  la 
immagioazìone  e  la  memoria  sono  sempre  più  o  meno  im- 
perfette  ;  perché  lo  stato  primo  della  sensazione  non  può 
mai  essere  esattamente  riprodotto. 

Alle  volte  importa  allo  spirito  di  suppoi*re  la  riprodu- 
zione affatto  identica,  quando  cioè  gì'  importa  di  conser^ 
vare  la  memoria  agli  usi  futuri. 

Allora  v'  interviene  un  atto  della  mente  di  supporre 
qudla  identità  esatta  che  manca,  e  ciò  tanto  se  si  tratta  di 
sensazione  quanto  se  sì  tratta  d' immaginazione.  In  mezzo 
alla  continua  fluttuazione  delie  sensazioni  e  delle  immagi- 
nazioni, fluttuazione  per  cui  una  immagine  non  dura  iden- 
tica oltre  un  istante,  lo  spirito  assùme  T  ultimo  slato  di 
sensazione  o  d' immaginazione,  e  riferendolo  al  passato  lo 
ritiene  come  identico.  Yale  a  dire,  attribuisce  alla  imma- 
gine ultima  il  valore  di  rappresentare  tutte  le  altre  imma- 
gini trascorse  che  più  non  esistono.  Quesf  atto  di  dare  a 
un*  immagine  attuale  il  valore  di  rappresentare  tutte  le  al- 
tre immagini  trascorse^  è  un  atto  simbolico,  ossia  un  se- 
gno rappresentativo  del  passato  che  più  non  esiste. 

Ecco  r  artifizio  con  cui  le  idee  singolari  variabili  e 
fluttuanti  divengono  fisse,  stabili  e  determinate. 
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Nel  che  è  da  considerare  che  V  atto  rappresentativo 
delle  passate  sensazioni  o  immaginazioni,  è  piuttosto  un 
compendio  che  un  dettaglio.  Tali  compendj  imperfetti,  anzi 
sfigurati  e  fuggitivi  in  gran  numero,  ognuno  gli  esperimenta 
in  sé  stésso  massime  quando  usa  un  linguaggio  per  espri- 
mere le  proprie  idee.  È  anche  da  considerare  in  che  con- 
sista la  similitudine  di  due  idee.  La  similitudine  non  é  una 
qualità  identica  in  due  individui  ;  perché  una  qualità  indi- 
viduale, ch'é  in  ogni  modo  determinata,  non  può  essere  la 
stessa  in  due.  La  similitudine  non  è  altro  che  una  equiva- 
lenza a  qualche  riguardo^  sicché  T  una  possa  sostituirsi  al- 
l' altra  senza  che  la  sostituzione  sia  calcolabile.  Veggo,  per . 
esempio^  due  finestre  di  una  facciata,  sostituendo  quella  a 
sinistra  a  quella  a  destra,  trovo  incalcolabile  la  varietà.  In 
ciò  sta  la  similitudine.  E  facendo  che  una  rappresenti  V'  al- 
tra, in  ciò  sta  il  simbolo.  Sicché  due  cose  sono  simili  in 
quanto  possono  scambievobnente  simboleggiarsi.  Ma  sem- 
pre due  cose  simili  per  certi  riguardi,  non  sono  più  simili 
per  altri  riguardi.  Da  ciò  la  impossibilità  di  un  carattere 
affatto  identico  in  più  individui. 

Credo  di  avere  dimostrato  che  anche  le  idee  singolari, 
in  quanto  si  voglia  considerarle  durabili  e  permanenti 
identiche  sono  tutte  simboliche.  Per  simbolo  s' intende  un 
segno  accompagnato  dalla  supposizione  che  rappresenti  la 
possibilità  di  una  idea  non  esistente. 

Nessuno,  per  quanto  mi  è  noto,  di  quelli  che  hanno  scrit- 
to sulle  idee  singolari  ha  avvertito  che  siano  simboliche. 
Tutti  hanno  supposto  una  durata  affatto  identica  che  non 
esiste.  Senza  parlare  d^li  altri,  mi  limiterò  a  Degerando 
che  ha  tanto  scritto  prolissamente  sul  problema  proposto 
dair  Istituto  di  Francia,  sulla  influenza  dei  segni  nella  for- 
mazione delle  ideo. 
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CAPO    111. 
SwUa  origine  e  sulla  natura  delle  idee  generali  (i). 

Se  neppure  le  idee  singolari  esistono  intuitive  fuorché 
nell'  ultimo  stato  momentaneo  di  sensazione  o  di  immagi- 
nazione ;  se  prese  in  un  tempo  dato  sono  sempre  variabili^ 
fluttuanti  e  nulla  in  sé  stesse  hanno  di  fisso  e  di  determi* 
nato  ;  se  a  renderle  fisse,  determinate  si  adoprano  dei  com* 
pendj  e  dei  segni  rappresentativi  una  loro  permanenza,  ed 
una  loro  identità  anche  in  passato,  molto  meno  possiamo 
avere  idee  intuitive  quando  si  tratta  d' idee  generali  ed 
astratte. 

U  s^uo  o  simbolo  è  un  mezzo  virtuale  di  rappresen- 
tazione. Col  simbolo  viene  indicata  la  possibilità  ossia  la 
potenza  della  mente  di  rappresentarsi  gF  individui  di  un 
dato  genere.  É  una  specie  di  vessillo  sotto  il  quale  si  rac- 
colgono non  in  alto,  ma  in  possibilità,  tutte  le  rappresen- 
tazioni individuali  che  hanno  una  certa  somiglianza  fra  di 
loro.  Ma  non  si  possono  distaccare  le  somiglianze  dalle 
cose  simili.  Quindi  le  idee  generali  o  astratte  realmente 
non  esistono,  perchè  non  esistono  né  possono  esistere  og- 
getti geniali.  Come  non  é  possibile  che  esista  un  triangolo 
in  genere  senza  determinazione  né  di  lati  né  di  angoli  ; 
cosi  non  è  possibile  rappresentarselo  nella  mente  ;  come 
non  è  possìbile  che  esista  un  circolo  che  non  abbia  un 
diametro  determinato,  cosi  non  é  n^pure  possibile  con- 
cepirlo colla  mente.  Quelli  che  hanno  supposta  la  esistenza 
delle  idee  generali  hanno  versato  in  grandissimo  errore. 

(I)  Le  seguenti  considerazioni  sulle  idee  generali  e  sui  sìmboli, 
SODO  pare  espresse  nella  Filosofia  della  fisica.  Voi.  HI  cit.,  pag.  4  e  5. 
Serie  IH.  T.  /.  3 
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É  da  notarsi  principalmente  che  quella  potenza  virtuale 
dell'  anima  di  rappresents^si  gì'  individui  di  un  dato  gene- 
re, senza  che  sia  accompagnata  dalf  effetto  di  un  atto  rap- 
presentativo, si  può  assimigliare  in  qualche  modo  alle  for- 
ze virtuali  della  meccanica,  a  ciò  che  si  chiama  conato^  sen- 
za che  segua  in  effetto  il  movimento  per  essere  impedito 
da  una  forza  in  contrario. 

Vi  sono  poi  due  specie  di  simboli.  Per  esempio,  in  geo- 
metria adopriamo  delle  figure  individuali  come  simboli  dei 
generi.  Un  triangoto,  un  circolo  come  simboli  di  lutti  ì 
triangoli  e  di  tutti  i  circoli  possibiK.  Altra  specie  di  simboli 
ed  affatto  arbitraria,  e  si  adopera  per  segnare  cose  che  non 
hanno  somiglianza  veruna  coi  segni  adoperati.  Cosi  in  tutta 
r  analisi  matematica. 

Le  idee  contradditorie  non  si  possono  esprimere  se 
non  che  colla  seconda  specie  di  simboli.  Cosi,  per  esempio, 
il  bilineo  rettilineo.  É  tanto  inconcepibile,  come  è  impos- 
sibile che  esista.  Sono  tanto  impossibili  due  immagini  con- 
tradditorie quanto  è  impossibile  che  una  cosa  sia  e  non  sia 
nello  stesso  tempo. 

Circa  la  forza  virtuale  delia  seconda  specie  di  simboli 
abbiamo  grandi  e  numerosissimi  esempj  neir  analisi  mate- 
matica. Si  rappresentano  con  dei  segni  arbitrar]  le  quan- 
tità tutte,  le  somme,  le  sottre^  le  moltipliche,  le  divisioni,  le 
estrazioni  di  radici,  le  elevazioni  a  potenze,  ecc.  Nelle  equa- 
zioni oltre  i  segni  arbitrar]  delle  quantità  si  esprìme  cOn 
segni  arbitrari  ta  loro  eguaglianza^  il  più  ed  il  meno.  Nella 
analisi  matematica  nulla  vi  è  di  intuitivo.  Anzi  spesso  una 
serie  di  quantità  simbolicamente  espresse,  si  raccoglie  sot- 
to un  segno  che  fa  le  veci  di  tutti  gli  altri.  Cosicché  vi  so- 
no segni  di  segni  di  secondo  ordine,  di  terzo  ordine,  di 
quarto,  e  cosi  di  seguito.  Ma  sempre  il  valore  di  un  segno 
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si  riduce  ad  una  poten2a  virtuale  di  rappresentazione  in- 
tuiliTa,  senza  di  che  non  avrebbe  nessun  valore.  E  senza 
quel  valore  potenziale  si  ridurrebbe  il  segno  ad  un  puro 
iDeccanismo  materiale  senza  significato.  Il  valore  potenzia- 
le cbe  hanno  i  segni  neHe  matmiatiche,  ove  si  tratta  di 
quantità,  lo  hanno  pure  i  segni  nel  comune  linguaggio  ove 
si  tratta  di  tante  cose  diverse  dalle  quantità.  Sono  tutto  al 
più  accompagnati  da  quei  compendj  fuggitivi  d' idee  in- 
tuitive, dei  quali  si  è  parlato  di  sopra  nel  Capo  II  ;  com- 
pendj incitivi  che  sono  sempre  simboli  di  prima  specie 
delle  idee  intuitive  più  dettagliate^  possibili  e  non  attuali. 

Per  dare  un  esempio  del  valore  virtuale  dei  segni  ar- 
bitrar] nelle  matematiche^  cominciando  dall'  aritmetica,  si 
esprimano  mille  unità  colla  cifra  i  000.  É  impossibile  avere 
un'  idea  intuitiva  di  tante  unità.  Ma  quel  segno  ha  il  suo 
valore  virtuale,  in  quanto  alla  possibilità  di  rappresentarci 
intuitivamente  tutte  quelle  unità  se  non  contemporanea- 
mente almeno  successivamente.  Lo  stesso  dicasi  di  un  mi- 
lione, di  dieci  milioni,  ecc. 

Si  pretende  da  alcuno  che  lo  spirito  non  possa  conce- 
pire intuitivamente  se  non  che  il  numero  di  cinque^  eh'  è 
quello  delle  dita  di  una  mano.  Ma  allora  si  parla  d' idee 
intuitive  contemporanee  e  non  di  successive. 

Negli  scritti  di  Leibnitz  ho  trovato  che  qualche  volta 
parla  d' idee  simboliche,  come  sono  tanto  evidenti  senza  le 
intuitive  nelle  matematiche  ;  ma  egli  non  ha  precisato  che 
anche  fuori  delle  matematiche,  quando  cioè  si  tratta  di 
qualità  e  non  di  quantità,  i  segni  tengono  le  veci  di  rappre- 
sentazioni intuitive. 

Condillac  ha  penetrato  un  poco  più  avanti  circa  la  in- 
fluenza dei  segni  nella  formazione  delle  idee.  Ma  non  ab- 
bastanza, sicché  r  Istituto  di  Francia  ha  proposto  il  suo 
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problema  da  risolvere.  Degerando,  che  fu  premiato^ ha  com- 
posto un  libro  voluminoso  e  prolisso,  dove  in  meszo  ad 
una  folla  di  dettagli,  di  distinzioni  e  d' idee  indeterminate, 
ha  maneato,  a  mio  credere,  in  alcuni  punti  principali. 

A  J"  Egli  non  ha  fatta  distinzione  marcata  e  precisa, 
benché  naturalissima,  fra  le  idee  intuitive  e  le  idee  sim- 
boliche. 

2.''  Egli  ha  supposto  che  senza  simboli  esistano  le  idee 
singolari;  ed  io  ho  dimostrato  che  senza  simboli  non  si  ot- 
tengono neppure  le  idee  singolari  precise  e  determinate,  e 
che  si  formano  invece  dei  compendj  fuggitivi,  come,  per 
esempio,  nella  rapidità  del  discorso,  i  quali  sono  veri  sim- 
boli delle  idee  singolari  non  attuali,  ma  potenziali. 

^.°  Egli  non  ha  precisato  che  idee  generali  intuitive 
non  esistono,  come  non  esistono  i  loro  oggetti^  e  che  anzi 
sono  impossibili.  Invece  in  molti  luoghi  ha  ammesse  espres- 
samente, come  tanti  altri  hanno  ammesso,  che  esistano 
idee  intuitive  di  caratteri  generali  e  comuni  ;  e  basti  il  dire 
che  le  dichiarò  frammenti  distaccati  per  decomposizione 
delle  idee  sensibili.  Bensi  in  una  sua  conclusione  dichiarò 
necessari  i  segni  per  ottenere  delle  idee  astratte,  ma  il  di- 
re per  ottenerle  è  lo  stesso  che  accordar  loro  esistenza^ 
come  in  tanti  luoghi  del  suo  libro  ha  supposto  che  le  idee 
astratte  esistano  intuitive,  il  che  è  un  errore  come  ho  di- 
mostrato. 

4.^  Egli,  non  ha  ravvisato  né  precisato  il  valore  vir- 
tuale o  potenziale  dei  segni  com'  è  di  sopra  definito  in  que-* 
sto  Capo  in. 

Che  se  si  spogliano  i  segni  dei  loro  valori  potenziali, 
massime  quelli  della  seconda  specie  che  non  hanno  somi- 
glianza veruna  colle  cose  segnate,  restano  pure  voci  o  suo- 
ni o  caratteri  materiali  senza  significato. 
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É  da  notarsi  infine,  che  i  sìmboli  o  vocali  o  scritti  ser- 
roDo  anche  di  comunicazione  fra  gli  uomini  delle  loro  idee, 
col  mezxo  dei  loro  valori  virtuali. 

CAPO    IV. 

Della  origine  e  della  natura  dei  giudizj  e  dei 

ragionamenti. 

Dair  esposto  nel  Capo  III  si  scorge  che  nello  spirito 
nulla  esiste  di  fisso  e  di  determinato  fuorché  il  valore  at- 
tribuito ai  segni,  e  che  il  valore  dei  segni  consiste  non  in 
rappresentazioni  attuali,  ma  in  potenze  virtuali  di  rappre* 
sentazione,  del  che  continui  esempj  distintissimi  abbiamo 
nelle  matematiche. 

La  potenza  virtuale  di  rappresentazione,  che  sta  in  hio* 
go  d*  infinite  rappresentazioni  e  variabili  all'  infinito,  è  la 
potenza  più  ammirabile  dello  spirito,  non  abbastanza  no- 
tata in  passato,  e  che  viene  esercitata  col  mezzo  di  segni. 
Con  quella  potenza  virtuale  esercitata  per  mezzo  di  segni 
sì  formano  non  solo  le  idee  astratte  o  g^erali,  ma  l>en 
anco  i  giudizi  ed  i  ragionamenti,  dei  quali  mi  propongo  di 
spiegare  in  questo  Capo  la  vera  indole. 

Fu  supposto  in  passato  che  ciascuna  delle  nostre  idee 
intuitive  singolari  sia  un  risultato  composto  di  una  molti- 
tudine di  caratteri  o  di  qualità  fra  loro  separabili  in  modo 
che  di  ciascuna  si  possa  avere  una  particolai^e  idea  intui- 
tiva aflTatto  solitaria.  Si  è  ritenuto  inoltre  che  V  anima  ab- 
bia una  forza  o  facoltà  chiamata  di  aetrazione^  di  8q>arare 
dagli  altri  un  carattere  della  idea  intuitiva,  e  dopo  tale  se- 
parazione di  riferirlo  di  nuovo  a  tutta  la  idea,  come  in 
essa  compreso:   Ecco  la  operazione  che  viene  chiamata 
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giudizio  intuitivo;  dando  il  nome  di  soggetto  aHa  totalità 
della  idea  intuitiva,  e  il  nome  di  predicato  al  carattere  che 
vi  si  scorge  come  disgiunto  dal  rimanente^  ma  pure  codi- 
preso  nella  totalità. 

Tutti  gli  altri  giudizj  prodotti  da  più  lunghe  operazio- 
ni, come  sono  i  ragionamenti  e  le  dimostrazioni^  non  furo- 
no chiamati  intuitivi,  e  si  è  considerato  che  difieriscano 
dagli  intuitivi,  perchè  V  idea  del  predicato  non  si  manifesta 
nella  idea  del  soggetto,  ma  vi  esista  come  inelusa  ed  invo- 
luta^-sicché  abbia  bisogno  di  certi  artifizj  per  isvilupparsi 
e  sortire.  Si  è  detto,  per  esempio,  che  la  idea  del  sole  si 
può  decomporre  nella  idea  del  suo  intenso  splendore,  del 
suo  calore  e  della  sua  rotondità,  e  che  per  questa  via  si 
conqiongono  i  giudizj  ;  il  sole  è  intensamente  lucido,  il  sole 
manda  calore,  il  sole  è  di  figura  rotonda.  Al  contrario,  il 
giudizio  che  in  ogni  triangolo  la  somma  degli  angoli  sia 
eguale  ai  due  retti  non  è  giudizio  intuitivo,  perchè  la  egua- 
glianza dei  tre  angoli  ai  due  retti  non  si  manifesta  nella 
idea  dei  tre  angoli,  ma  ha  bisogno  d' intermedie  operazioni 
per  manifestarsi. 

Sì  rifletta  intanto  che  i  giudizj  intuitivi  non  sono  altro 
che  una  ripetizione  della  stessa  idea  del  soggetto  nel  pre- 
dicato, sicché  tutta  la  differenza  sta  soltanto  nei  due  sim- 
boli del  soggetto  e  del  predicato,  oppure  una  ripetizione 
nel  predicato  di  una  parte  della  idea  del  soggetto,  sicché  il 
simbolo  del  predicato  è  una  parte  del  simbolo  del  soggetto. 

Una  volta  che  sono  stabiliti  i  giudizj  tanto  singolari 
quanto  generali  usciti  immediatamente  dalle  nostre  idee^ 
ossia  intuitivi,  accade  che  il  predicato  di  uno  si  trovi  sog- 
getto deir  altro  ;  cosi  pure  che  il  predicato  del  secondo  sia 
soggetto  di  un  terzo  giudizio,  e  cosi  che  il  predicato  del 
terzo  giudizio  sia  soggetto  di  un  quarto  giudizio  e  cosi  di 
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segmio.  In  questo  modo  la  mente  forma  no  composto  di 
lotti  questi  giudizj,  ossia  una  serie  d' idee  ordinate  in  ma- 
niera ebe  ognuna  sia  predicato  della  più  vicina  clie  prece- 
de, e  sciatto  della  più  vicina  che  segue.  In  questa  com- 
posizione di  giudizj,  ossia  in  questa  serie  cosi  ordinata  di 
idee,  consiste  il  ragionamento.  Compiuto  il  ragionamento, 
al  primo  soggetto  si  unisce  f  ultimo  predicato,  e  si  forma 
un  nuoTO  giudizio  che  ne  è  risultato,  e  che  si  chiama  con- 
cluHone. 

Ogni  predicato  essendo  o  equivalente  al  suo  soggetto, 
o  compreso  in  questo  come  parte,  ne  segue  che  se  tutti  i 
giudizj  di  11B  ragionamento  sono  veri,  e  se  V  ordine  con  cui 
sono  distribuiti  è  legittimo,  anche  la  conclusione  che  ne 
risulta  dcT*  essere  vera,  la  conseguenza  il  giudizio  che  si 
forma  ragionando  ripete  tutta  la  sua  forza  dai  giudizj  che 
sono  premessi  e  dall'  ordine  della  loro  disposizione.  Tutto 
ciò  essendo  stato  abbastanza  sviluppato  dai  logici,  e  sin- 
golarmente da  Cristiano  Wolff,  che  fra  tutti  si  è  distinto, 
io  mi  ritengo  dispensato  dal  trattare  diffusamente  questa 
matma. 

Quello  che  frattanto  risulta  di  nuovo  è  questo  :  che 
ogni  ragionamento  6  una  operazione  simbolica  della  mente, 
perché  non  è  altro  che  una  serie  continua  di  giudizj^  ognu- 
no dei  quali  è  un  atto  simbolico  per  mezzo  dei  segni  come 
si  è  dimostrato. 

La  catena  dei  nostri  raziocinj  essendo  tutta  simbolica, 
né  avendo  bisogno  di  essere  seguita  dalla  nostra  forza  in- 
tuitiva, il  che  non  sarebbe  neppure  possibile,  perciò  siamo 
condotti  a  delle  conclusioni  tanto  lontane  dai  nostri  sensi, 
che  spesso  racchiudono  delle  cognizioni  di  oggetti  affatto 
insensibili,  come  superiori  alla  nostra  capacità  intuitiva, 
rulla  r  analisi  matematica  ce  ne  porge  dei  saggi  continui. 
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Le  cogDizioni  di  un'  indole  cosi  recondita  ai  sensi,  che 
8i  possono  anche  chiamare  irascendentiy  non  solo  non  si 
possono,  ridurre  intuitive  nella  loro  generalità,  ma  nem- 
meno possono  verificarsi  intuitivamente  in  nessun  caso 
singolare  ;  attesoché  ognuna  delle  idee  intuitive  corrispon- 
denti ai  segni  ci  sfugge  del  tutto  ed  è  assolutamente  supe- 
riore alia  nostra  capacità.  Ancora  esempj  continui  di  que- 
sta verità  abbiamo  nel  trattare  T  analisi  matematica.  Cosi 
anche  in  geometria  la  iperbola  continuata  all'  infinito  si  av- 
vicina sempre  più  all'  assintoto  senza  mai  toccarh).  Nel 
mondo  fisico  troviamo  oggetti  superiori  alla  nostra  facoltà 
intuitiva,  tanto  cogli  oggetti  minimi,  ai  quali  non  arriva  la 
forza  dei  micrpscopj,  quanto  negli  oggetti  grandi  terrestri 
e  celesti.  Che  la  materia  sia  divisibile  air  infinito,  che  la 
luce  sia  un  aggregato  di  corpuscoli  in  moto,  e  singolar- 
mente in  chimica,  che  i  corpi,  ì  quali  appariscono  ai  sensi 
non  solo,  ma  anche  alle  analisi  chimiche  i  più  semplici  ed 
i  più  omogenei,  siano  composti  di  corpi  fra  loro  eterogenei  ; 
sono  verità  cosi  recondite  ai  nostri  sensi,  ed  alla  nostra 
immaginazione  che  s' intendono  a  perfezione  col  mezzo  di 
simboli  senza  poterle  mai  verificare  intuitivamente.  £  le 
medesime  cognizioni  simboliche  non  possono  risultare  che 
da  lunghi  e  complicati  ragionamenti. 

Che  la  terra,  per  esempio,  sia  un  gran  globo  in  gior- 
naliera rotazione  attorno  il  suo  asse,  e  descrivente  un'  or- 
bita annua  attorno  al  sole,  è  una  verità  superiore  ai  no- 
stri sensi  ed  alla  nostra  capacità  intuitiva.  Si  deduce  in 
astronomia  dai  fenomeni,  ma  non  si  può  concepire  intui- 
tivamente. Non  potremo  avere  giammai  V  immagine  della 
terra^  né  del  suo  moto  ;  ma  soltanto  delle  piccole  immagi- 
ni di  analogia  proporzionate  all'  attitudine  dei  sensi.  I  ca- 
ratteri intellettuali  in  grande  sono  tutti  simbolici. 
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V  oso  dei  segni  nei  raziocini  è  di  un  effetto  bcD  più 
grande  e  sorprendente  di  quello  che  si  è  notato  nella  fw- 
maricoe  delle  idee,  e  nei  giudiq  primi tivi.  I  segni  rendono 
fisse  le  nostre  idee  singolari,  le  generaliuano,  estendono 
la  nostra  intelligenza  dall'  attuale  finito  al  possibile  infinito, 
sereno  alla  m^noria,  dirigono  T  attenzione,  dec0inpon« 
gono  le  idee,  ne  riuniscono  le  parti  senza  più  confonderle. 
Ma  nei  raziocinj  danno,  per  cosi  dire,  una  nuova  potenza 
alla  mente  d' intendere  quello  eh*  è  tanto  esteso  e  recon* 
dito  che  trascende  assolutamente  la  nostra  indole  rappre* 
seotatiTa.  E  tutto  per  mezzo  della  potenza  virtuale  e  non 
attuale  di  rappresentazione  per  mezzo  dei  segni. 

CAPO    V. 

Delt  arte  caratteristica, 

I  due  cast  di  commettere  errore  sono  o  componendo 
Dna  idea  contraddittoria  fra  le  sue  parti,  o  formando  un 
falso  giudizio.  Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  V  atto  della  mena- 
te è  simbolico,  cioè  a  dire,  una  pura  combinazione  dei 
segni.  Al  contrario,  l' atto  intuitivo  non  può  mai  racchiur 
dere  nessun  errore.  Regola  sicura  per  evitarlo  è  quella  di 
non  comporre  alcuna  idea,  e  di  non  formare  alcun  giudi- 
zio primitivo  se  un  atto  intuitivo  della  mente  non  vi  cor- 
risponde. Quando  son  vere  le  prime  idee,  le  prime  proposi- 
zioni, la  connessione  dei  ragionamenti  nel  modo  spiega- 
lo, secondo  le  regole  logiche,  non  può  mai  condurre  aU 
l'errore. 

Ma  la  capacità  intuitiva  della  mente  è  troppo  limitata 
per  poter  con  quella  regola  esaurire  tutti  gli  oggetti  che  ha 
bisogno  di  conoscere.  Sarebbe  costretta  ad  occuparsi  di 
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pochi,  e  dovrebbe  onimettere  una  grandissima  parte  di 
quello  che  ha  bisogno  di  conoscere.  Cosi,  per  evitare  V  er- 
rore^ sarebbe  condannata  ad  una  profonda  ignoranza. 

Se  è  possibile  un  metodo  di  non  errare,  non  può  esser 
fondato  che  sopra  una  tale  costruzione  e  combinazione  di 
segni,  per  cui  le  loro  apparenze  in  mancanza  delle  idee  in- 
tuitive non  siano  fallaci. 

« 

Se  la  costruzione  materiale  dei  segni  rappresentasse 
per  esatta  analogia  gli  oggetti  segnati,  allora  le  idee  simbo* 
fiche  potrebbero  essere  adoperate  in  luogo  delle  idee  intui- 
tive nella  ricerca  della  verità.  Allora  le  idee  simboliche  non 
servirebbero  più  per  un  valore  arbitrario  ad  esprimere  le 
idee  intuitive^  ma  bensì  per  un  loro  valore  naturale  ;  e 
perciò  le  loro  apparenze  non  riuscirebbero  più  fallaci.  E 
siccome  i  segni  per  esprimere  gli  oggetti  possono  essere 
scelti  ad  arbitrio,  è  indubitabile  che  possano  avere  tale 
costruzione,  la  quale  esprima  per  analogia  ciò  che  con  essi 
si  vuole  indicare.  Ecco  dimostrata  la  possibilità  dell*  arte 
caraiieriiiicay  cioè  di  queir  arte  con  cui,  mediante  un  ma- 
neggio di  caratteri,  si  possa  rendere  certe  te  nostre  cogni- 
zioni e  promoverie.  Non  ne  possediamo  ancora  che  una 
speciale  per  le  scienze  matematiche  ;  ed  è  gran  tempo  che 
da  questa  per  imitazione  i  filosofi  hanno  pensato  alla  pos- 
sibilità della  caratteristica  universale.  Ma  finora  questa 
non  è  altro  che  una  possibilità,  la  quale  non  si  poteva  ren- 
dere dimostrata  che  coi  nostri  principi . 

Frattanto,  parlando  ancora  di  quella  possibilità,  è  da 
riflettersi  che  le  classificazioni  possono  considerarsi  come 
decomposizioni  delle  idee  che  ci  fanno  risalire  ad  alcuni 
primitivi  elementi,  coi  quali  le  idee  generali  e  singolari 
vengono  poi  composte.  Se  alle  idee  elementari  si  stabilisco- 
no dei  segni  primitivi  arbitrar],  possono  da  questi  essere 
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tMolti  dei  segni  derivativi  per  te  altre  idee  che  da  quelle 
Tengono  composte.  È  possibile,  in  conseguenza,  un  sistema 
di  segni  che  nelle  loro  forme  materiali  rappresentino  le 
composizioni  ossia  la  natura  delle  idee  corrispondenti.  I 
mezzi  cbe  conducono  a  piantare  questo  sistema  sono  indi^ 
cati  nelle  regole  seguenti  :  i  J"  Fra  tutte  le  possibili  classi- 
ficazioni si  scelgano  quelle  che  servono  più  direttamente 
alla  nostra  utilità.  2.''  Dopo  avere  subordinate  le  idee  in- 
imtive  a  generi  inferiori,  questi  si  rendono  subordinati  a 
generi  superiori  ;  e  questi  ad  altri  più  elevati^  finché  Tuso 
non  richiede  un'  analisi  ulteriore.  5.**  Ài  generi  più  ele- 
vati si  stabiliscano  dei  segni  primitivi  arbitrar]  semplici  e 
fra  loro  differenti.  4/  Questi  segni  si  compongano  assie- 
me nello  stesso  modo  con  cui  dalie  idee  che  esprimono 
sono  composte  le  altre.  Vale  a  dire,  prima  si  stabiliscono 
i  segni  dei  generi  superiori  ;  con  questi  si  compongono  i 
segni  dei  generi  inferiori,  e  cosi  successivamente  fino  ai 
generi  più  inferiori,  ed  alle  idee  singolari.  Tuttociò  opera- 
to, la  costruzione  materiale  di  ogni  segno  sarà  analoga  al- 
r  oggetto  corrispondente,  perchè  dedotta  dalla  sua  natura. 
I  segni  cosi  formati  si  possono  chiamare  rappresentativi 
delle  idee  intuitive,  perchè  appunto  esprimono  natural- 
mente^ e  non  più  per  atto  del  tutto  arbitrario,  le  idee  che 
vi  corrispondono.  11  sistema  di  questi  segni  è  la  prima 
parte  ddl'  arte  caratteristica,  ossia  delia  Ungua  filosofica, 
se  sono  desunti  dalle  articolazioni  della  voce  e  dalla  scrit- 
tura. Lo  seconda  parte  è  V  arte  di  maneggiarli  e  di  combi- 
narli asaeme  per  la  cognizione  della  verità.  Tal  parte  deve 
essere  dedetta  dalle  operazioni  dell'  anima  che  nel  Capo 
precedente  abbiamo  spiegate  parlando  dei  giudizj  e  dei  ra- 
gionamenti. Senza  entrare  ora  in  dettagli  ulteriori  sopra 
quest*  arte,  che  non  è  mio  scopo  in  presente  di  scoprire 
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nei  suoi  dettagli^  contento  di  averne  mostrata  la  possibili- 
tà, io  frattanto  mi  trovo  in  grado  di  conchiudere  che  in 
tutte  le  operazioni  àeìf  anima  T  uso  dei  segni  rappresenta- 
tivi assicura  la  cognizione  certa  della  verità,  e  che  col  loro 
mezzo  tutte  le  scienze  si  possono  rendere  esatte.  Perchè 
ho  abbastanza  dimostrato  che  te  false  apparenze  dei  segni 
arbitrarj  e  privi  di  analogia  colle  idee  intuitive  sono  le 
prime  cause  dei  nostri  errori. 

Il  vantaggio  recato  dalF  analisi,  ossìa  dair  arte  carat* 
terìstica,  nella  sua  applicazione  alle  scienze,  è  bensì  in  pri- 
mo luogo  la  certezza,  ma  inoltre  vi  è  la  loro  estensione  al 
di  là  immensamente  della  capacità  intuitiva  dello  spirito. 
In  queste  tali  scienze  la  certezza  vi  era  anche  prima  del- 
l' applicazione  dell'  analisi.  Le  scienze  sono  esatte  in  quan- 
to vi  è  certezza  di  cognizioni  ;  sono  analitiche  in  quanto  si 
trattano  con  un'  arte  caratteristica. 

Ho  dimostrato  nel  capo  precedente  che  dalie  idee  si 
fanno  sortire  immediatamente  dei  giudizj  primitivi,  la  veri- 
tà dei  quali  si  conosce  inluitivamente^  e  che  da  questi  col 
mezzo  di  un  retto  raziocinio  se  ne  ricavano  degli  altri  con 
eguale  certezza.  In  conseguenza,  sopra  gli  oggetti  che  sono 
rappresentati  alle  nostre  idee  intuitive  si  possono  formare 
delle  scienze  esatte,  com'  è^  per  esempio,  la  geometri^  ele- 
mentare, senza  il  mezzo  dei  segni  rappresentativi  e  senza 
r  arte  caratteristica.  Tali  sono  anche  tutte  le  parti  della 
jQsica  che  versano  sulle  qualità  sensibili  dei  corpi.  In  tali 
scienze  la  certezza  si  può  ottenere,  fino  a  un  certo  limite, 
col  mezzo  della  forza  intuitiva  della  mente  e  del  rettola- 
gionamento.  Ma  i  segni  rappresentativi  e  V  arte  caratteri- 
stica estendono  la  certezza  delle  cognizioni  al  di  là  di  quel 
limite  ;  cioè  accrescono  e  rendono  analitica  la  scienza  che 
era  già  naturalmente  esatta.  Cosi  si  è  fatto  della  geonse-* 
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(ria,  e  di  tutte  le  parti  della  fisica  che  sono  suscettibili  dèl^ 
r  analisi  matematica. 

Isella  dbimica  si  è  cominciato  da  molto  tempo  un  Un- 
Caaggio  che  rappresenta  la  composizione  dei  corpi  col 
meizo  di  formule.  É  quello  un  principio  di  arte  caratte- 
ristiea. 

Oltre  le  scienze  matematiche,  che  sono  esalte  per  la  na- 
torà  dei  loro  oggetti,  per  la  forza  dei  ragionamenti,  e  ohe 
sono  estese  per  Y  applicazione  dell'  analisi,  vi  sono  delle  al- 
tre scienze  che  versano  sopra  oggetti  non  soggetti  ai  sensi, 
perciò  non  intuitivi,  per  le  quali  non  è  ancora  trovata 
r  arte  caratteristica.  In  tali  scienze  non  può  esservi  dun- 
que certezza  di  cognizioni,  perchè  abbiamo  veduto  che  la 
certezza  deriva  o  dalla  forza  intuitiva  della  mente,  o  dalia 
natura  rappresentativa  dei  segni.  Nel  numero  di  queste 
scienze  vi  è  principalmente  la  fisica  speculativa,  nella  quale 
si  ricercano  le  qualità  dei  corpi  che  sono  occulte  ai  sensi 
come  cause  delle  qualità  sensibili,  ossia  dei  fenomeni. 

Nelle  scienze  morali  e  politiche,  il  grande  oggetto  ò  di 
determinare  le  azioni  volontarie  dello  spirito,  in  modo  che 
tendano  al  bene  dell'  individuo  e  della  società  con  cui  è  le- 
galo. E,  secondo  che  hanno  o  non  hanno  questa  tendenza, 
si  giudica  della  loro  bontà  e  della  loro  malizia.  Per  cono- 
sc^e  dunque  le  verità  morali  e  politiche,  bisogna  conside- 
rare gli  effetti  delle  azioni  volontarie,  che  ricadono  sul- 
r  individuo,  e  quelli  che  riguardano  la  intera  società.  Ma 
poiché  tali  oggetti  superano  la  capacità  intuitiva,  e  non  vi 
ha  finora  alcun  mezzo  di  trattarli  col  mezzo  di  un  arte  ca- 
ratteristica, perciò  la  mwale  e  la  politica  non  sono  finora 
scienze  esatte. 

Lo  spirito  ha  un  bisogno  continuo  di  conoscere  le  re- 
gole morali   e  politiche  per  determinare  le  proprie  azioni 
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volontarie.  Queste  cognizioai  non  possono  essere  di  loro 
natura  che  simboliche,  cioè  rafiermate  nei  segni.  E  perchè 
manca  la  relativa  arte  caratteristica,  i  segni  non  rappre- 
sentano materialmente  T  indole  degli  oggetti.  Quindi  in  tali 
materie  lo  spirito  è  condannato  con  frequenza  air  errore. 
Ma  r  errore  non  6  la  sola  funesta  conseguenza  che  deriva 
in  tali  oggetti  dalla  loro  indole  e  dalla  imperfezione  dei  se- 
gni. Vi  sono  inoltre  le  discordie  e  le  questioni  intermi- 
nabili. 

Dal  fin  qui  detto  sopra  V  uso  dei  segni  nel  trattare  le 
scienze^  si  può  facilmente  rispondere  ad  altre  questioni 
che  furon  proposte  nella  materia  dall'  Istituto  di  Francia. 
Fu  proposto  :  Se  nelle  scienze^  ove  la  verità  viene  ricevuta 
senza  contrasto^  si  riconosca  questo  dalla  perfezione  dei 
segni. 

Queste  sono  le  scienze  esatte  di  cui  abbiamo  di  sopra 
parlato.  Si  risponde  adunque  che  in  tali  scienze  la  certezza 
dipende  da  due  cause.  \  !"  Dalla  natura  degli  oggetti  che  si 
prendono  a  trattare,  la  quale  per  essere  rappresentata  nelle 
nostre  idee  intuitive,  assicura  la  verità  dei  nostri  primitivi 
giudizi,  e  di  tutti  gli  altri  che  da  quelli  possono  dedursi  per 
mezzo  di  ragionamenti.  2.''  Dalla  natura  dei  segni  con  cui 
si  esprimono  gli  oggetti,  i  quali  per  essere  rappresentativi 
possono  essere  trattati  in  sostituzione  alle  idee  intuitive 
con  tutta  la  sicurezza;  e  per  essere  facilmente  combinabili 
estendono  la  certezza  delle  nostre  cognizioni  sopra  oggetti 
che  superano  la  nostra  capacità  intuitiva. 

La  prima  causa  di  certezza  si  può  avere  in  molte  scien- 
ze, ma  molto  limitata.  La  seconda  causa  finora  non  si  ha 
che  col  mezzo  deir  analisi  matematica,  ed  è  molto  estesa. 

Colla  medesima  facilità  si  risponde  anche  air  altra  que- 
stione proposta  dair  Istituto  di  Francia  :  Se  nelle  scienze 
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de  porgono  un  etemo  alimento  alle  questioni,  sia  questo 
»  effetto  necessario  della  inesattezza  dei  segni.  Le  scien- 
le  ove  le  questioni  si  perpetuano  son  quelle  dove  gli  og- 
getti che  si  vuole  conoscere  non  sono  raffermati  nelle  no* 
sire  idee  intuitive  o  per  essere  reconditi,  o  per  essere  troppo 
complicati  ed  estesi,  o  per  essere  troppo  lontani  di  spazio 
e  di  tempo  ;  e  frattanto  manca  il  soccorso  dell'  arte  carat- 
teristica per  esprimere  e  trattare  questi  oggetti  col  mezzo 
di  segni  rappresentativi.  La  divisione  dunque  delle  opi- 
nioni in  queste  scienze  dipende  da  due  cause.  4  ^  Dalla 
natura  dei  loro  oggetti,  i  quali  non  potendo  essere  rappre- 
sentati intuitivamente,  si  esprimono  con  delle  immagini 
arbitrarie  ed  imperfette  che  alimentano  le  questioni  e  con- 
docono  all'  errore.  2.''  Dalla  natura  dei  segni,  i  quali  per 
essere  affatto  arbitrarj  e  non  analoghi  agli  oggetti  segnati, 
non  possono  servire  in  luogo  delle  idee  intuitive  che  man- 
cano alla  cognizione  della  verità,  né  hanno  un  valore  vir- 
tuale ben  determinato  e  costante,  ma, bensì  mutabile  nello 
stesso  spirito  e  differente  nei  varj  spiriti,  dal  che  nasce  la 
incostanza  e  la  divisione  delle  opinioni.  É  certo  che  qua- 
lunque cognizione  di  un  oggetto  non  fondata  né  sopra  una 
rappresentazione  intuitiva,  né  sopra  una  rappresentazione 
analoga  dei  segni,  non  può  essere  conforme  alla  verità  che 
per  azzardo  ;  e  dev'  essere  tanto  varia  nelle  varie  menti 
che  ne  nasca  il  contrasto  e  la  discordia.  Si  ritenga  sempre 
quello  che  si  è  detto  superiormente,  che  quelle  che  chia- 
miamo idee  intuitive  sono  in  grandissima  parte  non  at- 
tuali, ma  potenziali  per  una  facoltà  che  abbiamo  notata 
neUa  mente,  di  prendere  per  attuale  quello  ch'è  soltanto  in 
potenza  rappresentativa  e  che  anche  questa  facoltà  viene 
esercitata  eoo  dei  segni. 

Fjoa/monte  una  ultima  questione  proposta  é  questa.  Se 


—  32  — 

i;j  sia  qualche  mezzo  di  correggere  i  segni  mal  fatti  e  di 
rendere  tutte  le  scienze  suscettibili  di  dimostrazione.  La 
risposta  a  tale  questione  è  contenuta  nei  saggi  di  sopra 
esposti  circa  la  possibilità  dell'  arte  caratteristica.  Dico  la 
possibilità  a  cui  mi  sono  limitato,  perchè  circa  T  attualità 
e  la  invenzione  di  guest'  arte  assai  difficile  vi  sarà  ancora 
molto  da  affaticare. 

Intanto  è  certo,  secondo  i  posti  principj,  che  in  tutte  le 
scienze,  e  in  quelle  medesime  che  finora  furono  oscure  ed 
incerte^  sarà  possibile  condursi  alla  certezza  delle  cogni* 
zioni  per  mezzo  degli  artifizj  dell'  arte  caratteristica  di  cui 
ho  dimostrata  la  possibilità. 

Dopo  aver  dimostrato  che  i  segni  fissano  le  medesime 
idee  singolari  che  sortono  immediatamente  dalle  prime 
impressioni  dei  sensi  e  della  immaginazione,  che  notano 
le  cognizioni  tratte  dalle  idee  singolari  per  essere  conser- 
vate agli  usi  futuri,  che  i  segni  danno  vigore  di  memoria 
agli  atti  della  immaginazione^  che  fanno  le  veci  delle  idee 
generali,  che  danno  la  forma  a  tutti  i  giudizj  singolari  e 
generali,  che  compongono  tutti  i  ragionamenti  che  possa- 
no subire  una  costruzione  analoga  alla  natura  degli  og- 
getti che  segnano,  {)er  cui  si  può  rendere  esatte  tutte  le 
scienze,  ed  estendere  senza  limite  le  umane  cognizioni  ;  e 
per  cui  nelle  scienze  attu(\lmente  esatte  sono  la  causa  della 
certezza  e  della  estensione  delle  cognizioni  ;  io  credo  di 
avere  esauriti  gli  usi  che  i  segni  hanno  nelle  operazioni 
della  mente  e  neir  arte  di  pensare.  È  dunque  dalla  perfe* 
zione  dei  segni  e  dalla  invenzione  dell'  arte  caratteristica 
che  si  deve  attendere  la  possibile  perfezione  dello  spirito 
umano. 
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Ijiàssiodoro,  quei  grand'  uomo  ebe  illustrò  il  secolo  in 
cui  visse,  ed  il.  cui  nome  vale  un  elogio,  scriveva  :  Redeai 
ni  éeeoren  publicum  priscac&nstructio,  et  oment  aliquid 
9axa  jacentia  post  ruinas  (I). 

A  questo  voto,  a  questo  suggerimento  del  celebre  mi- 
nistro di  Teodorico,  io  darò  una  più  larga  applicazione,  e 
me  ne  varrò  ad  appoggio  dell'  argomento^  su  cui  m'accingo 
a  narrare,  il  quale  toccando  ad  oggetto  patrio,'  municipale, 
in  quanto  riferisce  ad  un  antico  singolare  metodo  di  fon- 
damentare  gli  edifizii  in  Venezia,  avrò  cosi  scelto  un  propo- 
sito spettante  allarte  dell' ingegnere,  che  professo,  ed  anche 
relativo  ed  in  qualche  modo  affine  agli  studii  storico-archeo- 
logici che,  per  quanto  posso,  coltivo  ;  perciò  tengo  fiducia 
che,  in  considerazione  del  buon  mio  volere,  non  isdegnerete 


(1)  M.  Jurelii  Cassiodori  :  Opera  omnia.  Apud  Pbllippuni  Gamonet, 
1637.  Varìomiu  Liber  11,  pag.  53.  An  quenidam  ìllustrem,  etc. 
Sene  IIIj  T.  l  5 
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ascoltarmi,  e  mi  sarete  generosi  della  vostra  benigna  tolle- 
ranza. 

Le  vicende,  i  cambiamenti  di  destinazione  e  di  uso,  a 
che  andarono  soggetti  pel  corso  di  oltre  50  anni  molti 
fabbricati  in  questa  singolare  città,  le  demolizioni  di  alcuni 
edifizii,  gli  escavi  di  terreno,  e  le  ricostruzioni  per  innal- 
zarne altri  nel  sito  dei  preesistenti,  mi  hanno  data  occasio- 
ne di  vedere,  a  giorno,  molte  vecchie  fondamenta^  e  l'amore 
deir  arte  mia,  che  mi  fece  sempre  andare  curioso  di  quanto 
v'  appartiene,  mi  ha  condotto  ad  esaminarle,  ad  indagare  le 
ragioni  che  suggerirono  a  quegli  antichi  architettori  i  si- 
stemi da  essi  adoperati,  qualora  a  me  sembravano  disco- 
starsi dai  metodi  ordinarii,  onde  sono  riuscito  a  raccogliere 
alcuni  avvedimenti  che  mi  tornarono  utilissimi,  e  dei  quali 
me  ne  valsi,  quando  se  me  n'  è  presentato  il  bisogno. 

Fra  le  motte  basi  fondamentali  che  ho  vedute,  quella 
che  apparteneva  alla  torre,  ossia  al  campanile  della  chiesa 
di  Sant'  Agnese^  più  di  tutte  e  particolarmente,  ha  fissata 
la  mia  attenzione,  perchè  mi  è  sembrato  riconoscere  che 
r  architetto  di  quella,  a  noi  ignoto,  abbiane  combinato,  e 
disposto  r  apparato,  e  condotto  il  lavoro  con  una  certa 
franchezza,  e  (siami  permesso  il  male  adatto  vocabolo) 
con  una  disinvoltura,  la  quale  non  saprei  a  prima  vista 
stabilire,  se  più  debbasi  attribuire  alla  grande  pratica  det- 
V  architetto  medesimo,  od  invece  se  sia  un  risultamento 
di  mature  considerazioni  e  di  studio. 

La  chiesa  di  Sant'  Agnese  si  vuole  fondata  in  origine 
al  principiare  del  secolo  XI,  a  merito,  secondo  alcuni  cro- 
nisti, della  famiglia  Molini^  già  nobile  veneziana,  ora  di- 
stinta fra  le  famiglie  di  Roma  e  di  Firenze,  e,  secondo 
altri,  per  cura  della  famiglia  Molina  tuttora  fra  le  nostre 
patrizie. 
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Arsa,  causa  V  incoidio  cli6  nel  44  05  consumò  graa 
farle  della  città,  venne  tosto  ricostruita,  poi  consacrata  il 
di  45  gingno  4324  coir  intervento  di  tre  vescovi)  cioè 
Giovanni  di  famiglia  Zane,  vescovo  Gapulense  —  Giovanni 
di  iumgtta  Magno,  vescovo  di  Equilio  —  ed  Otonello,  ve- 
scovo di  Cbioggia,  delegati  da  quel  Jacopo  Alberlini  vesco^ 
vo  castellatto,  il  quale  fattosi  parteggiano  di  Lodovico  il 
Jtavaro  tanperatore,  venne  eletto  cardinale  dall'  antipapa 
Nicolò  y,  dopo  di  che  ricondotto  sul  soglio  il  legittimo 
pontefice  Giovanni  XXII,  segui  la  sorte  di  Lodovico,  e  prò- 
lilgo  in  Germania,  sembra  esser  morto  colà,  non  mondo 
del  di  lui  errore  (4). 

Quella  torre  era  opera  del  secolo  XII,  cioè  coetanea 
alla  riedificazione  della  chiesa  dopo  Y  incendio  del  4  4  05  : 
tale  la  palesava  il  carattere  del  complesso,  la  foggia  delle 
secche  decorasioni,  e  le  armille  alla  cella  delle  campane 
appuntite  e  sopralzate  :  T  altezza  sua,  da  quanto  può  de- 
dwsi  per  alcuni  confronti,  era  di  circa  80  piedi,  senza  com- 
preiMtore  in  questa  misura  un  attico  ed  il  cono  da  cui  era 
rieoperta  :  somigliava  per  configurazione  di  parti  e  per  al- 
tezza air  antico  campanile  di  S.  Angelo^  ciocché  possiamo 
rilevare  dalla  pianta  cosmoramiea  di  Venezia  MD  attri- 
buita ad  Alberto  Durerò.  Non  esiste  né  il  vecchio  campa- 
nile di  S.  Angelo  e  neppure  V  ultimo  che  venne  demolito  a 
nostri  giorni;  possiamo  però  averne  un'idea  nella  torre  o 
campanile  di  Santo  Barnaba  che  ancora  vediamo. 

Ricordo  di  aver  veduta  la  torre  di  cui  leggo,  ma  allora 
vi  passai  dinanzi  coli'  occhio  dell*  indifferenza,  né  immagir 
nare  poteva,  che  giorno  verrebbe,  nel  quale  essa  mi  porge- 
rebbe argomento  di  studio  e  darebbe  tema  a  questo  mio  di- 

(0  Cùmeliiu,  Ecclesiae  Veoetae  illastratae.  Tom.  V,  pag.  Ì5S. 
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scarso.  Fu  demolita,  fino  ai  fior  di  terreno,  pochi  àimi  dopo 
la  seconda  concentrazione  delle  parrocchie,  lo  che  avvenne 
nel  Ì8i0,  né  si  toccò  allora  la  parte  sotterra  che  rimase 
negletta  lino  al  decembre  ^1838,  allorquando,  per  V  intelli- 
gente opetà  degli  artieri  Biondetti  e  Padrin,  venne  eseguito 
lo  escavo  intorno  a  quelle  mura,  si  è  disfatta  la  base,  e  se 
tt'  è  potuto  rilevare  il  dettaglio  e  le  condizioni  die  mi  faccio 
ad  esporre,  sulle  quali  cose  fino  da  allora  diedi  qualche 
notizia  in  iscritto  al  chiarissimo  cavaliere  Emmanuele  An- 
tonio Cicogna  (4). 

Alla  profondità  di  metri  4  e  20  centimetri  sotto  T  at- 
tuale selciato  della  strada,  e  metri  3  cent.  40  inferiormente 
air  orizzontale  di  comune  alta  marea^  esisteva  un  semplice 
telajo  o(Mnposto  di  otto  legni  quercia-rovere,  grossi  ca- 
dauno 26  centimetri,  disposti  in  maniera  che,  mentrequat- 
Aro  di  essi  legni  costituivano  un  grande  quadrato  di  metri 
8  e  centim.  50  di  tato,  gli  altri  quattro  legni  lo  dividevano 
in  nove  minori  quadrati.  Di  queste  nove  parti  eguali,  una^ 
cioè  quella  del  centro^era  inofficiosa,  le  altre  otto,  che  so- 
stener dovevano  il  peso  della  torre  erano  stipate  di  pio- 
coli  pali  di  legno  dolce  abete  o  salice,  conficcati  nel  fango, 
niente  più  lunghi  di  un  metro,  e  grossi  da  8  a  4  0  centime- 
tri, le  cui  testate  si  trovarono  a  perfetto  livello  colla  super- 
ficie: del  ripetuto  telajo. 

Un  suolo  di  grossi  tavoloni^  o  di  madrieri  di  rovere 
larghi  35  a  40  centimetri  erano  distesi  tra  il  corso  interno 
e  quello  esterno  del  telajo  per  modo  che  con  tutta  la  loro 
lunghezza  di  met.  2  ed  85  centimetri  toccavano  esatta- 
mente e  riposavano,  tanto  sui  filari  del  telajo  quanto  sulle 

(I)  La  notizia,  da  me  data  con  lettera  ad  Emmanuele  Antonio  Cicogoa 
venne  da  lai  inserita  nell'  opera  :  Le  Inscrizioni  Veneziane  illutirate. 
Voi.  IV,  pag.  694  e  seg. 


—  37  — 

IcsUle  dei  piccoli  pali  di  legno  dolce  :  questo  primo  suolo 
era  pantato  al  telajo  eoo  grossi  chiodi  di  ferro»  a  testa 
(|Qa&rata,  e  con  eguali  chiodi  erano  pur  conficcate  le  estre- 
miti e  le  incrociattire  dello  stesso  telajo  fra  loro  combi- 
nate a  morsa. 

Sta^a  al  di  sopra  del  suolo  di  madriere  uno  strato 
coBtìnuo  di  legni  rovere  grossi  centimetri  26^  posti  fra  huro 
a  perfetto  contatto  colle  testate  unite  e  reciprocamente 
combaciate  sulla  direzione  delle  diagonali  della  base,  ossia 
del  sottoposto  telajo. 

A  quel  punto  cominciava  la  massa  murale,  costituita 
di  grossi  sassi  regolari  parallelopipedi  di  pietra  d' Istria 
cementati  con  malta.  Questa  muratura  s' inoaUava  fino  a 
metri  5,15  dal  telajo,  era  grossa  io  base  met.  2,50,  all'alto 
met.  A  ,80  con  iscarpata  interna  di  centimetri  20,  e  quella 
all'esterno  di  55  centimetri.  —  Sorgeva  poi  un  regolone 
alto  60  centimetri  e  sopra  questo,  altro  corso  di  centime- 
tri 90,  il  cui  lembo  superiore  trovavasi  in  linea  col  iastri^ 
calo  della  strada.  Continuava  poscia  e  s' innalzava  la  canna 
della  torre  con  muraglie  di  mattoni  cotti. 

Anche  gli  strati  del  terreno,  che  dal  lastricalo  stradale 
discendono  e  van  succedendosi  fino  alla  preacoennata  pro- 
fondità di  metri  4,20,  cioè  fino  al  livello  superiore  del  te- 
lajo, meritano  osservazione  per  l'ordine  in  che  sono  disposti. 

Metri  \  di  rovine. 

Metri  \  di  conglomerato  arenaceo-argìlloso,  comune- 
mente qui  detto  caranto. 

Centimetri  .60  creta  impura  mista  a  fango. 

Metri  \  e  centimetri  60  strato  di  creta  pura^  e  sotto 
questo  uno  strato  di  fango  d*  ignota  grossezza,  nel  quale 
stavano  conficcati  li  piccoli  pali  di  legno  dolce. 

Molte  sono  le  considerazioni  che  si  presentano  nell'esa- 


—  as- 
me di  quell'  importante  manufatto  :  V  lia  sua  parte  Tumno 
dell'  arte,  ve  l' ha  pure  il  filologo,  l'indagatore  della  natura, 
il  quale  dai  dati  premessi  e  dalla  descritta  condizione  di 
questa  torre,  scorge  riconfermata  la  certezza  del  progres- 
sivo innalzarsi  del  livello  del  mare,  e  vieppiù  si  assicara 
che  questo  livello  andò  in  ogni  tempo  guadagnando,  ele- 
vandosi sopra  il  suolo  della  città  nostra,  mentre  sussiste 
ancora  fra  gli  osservatori  il  dubbio^  se  questa  e  le  altre 
variazioni  di  tal  natura  sieno  da>attribuire  all'  alzamento 
del  mare,  per  i  materiali  che  da  ogni  parte  vi  son  convo- 
gliati dai  flumi^  o  piuttosto  derivino  dagli  avvallamenti  e 
dalle  emersioni  de'  terreni  assieme  combinate  ed  alternate. 
È  questo  tale  un  problema  il  cui  sviluppo  sembra  chiedere 
tante  diverse  spiegazioni  quanti  sono  i  paesi  marittimi, 
dove  lo  si  osserva^  e  basta  conoscere  quanto  diversa  sia 
la  misura,  e  come  opposti  gli  effetti  di  questo  fenomeno 
sui  lembi  della  Scozia,  e  su  quelli  della  nostra  penisola,  per 
esseme  pienamente  convinti  (t  ). 

(1)  In  quanto  alPaiBamento  dei  livello  del  mare^  seanbra  che  i  Veaexìa- 
niaieiìo  atatii  primiariconoacerlo,  perchè  ne  fa  cenno  il  nostn>  Cristoforo 
Sabbadino,  che  fìorì  nel  XV  secolo.  Vedasi  Zendrinì  Angelo:  Esame  di  al- 
cuni fatti  geologici  giudicati  da  taluno  conducenti  a  dimostrare  la  in-- 
variairiliiàdellioello  dèi  mare.  Memoria  ioaerita  nel  volume  U  Memo- 
rie dell'  1.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia  1845. 

a  On  a  obaervé  depuis  plusd'  un  siècle  qu'  il  s' opérait  un  changement 
»  de  niveau  relatif  très-lent  entre  la  aurface  de  la  mer  Baltique  et  les  còies 
»  de  b  Suède  :  et  M.  de  Buch  a  anDoncó  depoia  trenta  anaenviron  que  la 
D  aurface  de  la  Suède,  a' elevai!  lentement  depnia  Frederickahall  juaqu'  à 
»  Abo,  et  que  le  méme  mouvement  a'étendait  probablement  jusqu'en  Rua- 
D  sia.  De  la  Biche  :  L^art  ftobeerver  en  geologie.  Parie  1838,  pa^.  113. 

»  C'eat  una  opinion  commune  en  Suède  que  la  mer  a^abaiaae,  et  qu'oD 
»  paaae  è  gué>  ou  A  piad  aec,  dana  beaucoup  d'endroita  où  cela  n'était  paa 
»  poaaibla  autrefoia.  Dea  hommes  tròa-sa vanta  ont  partagé  celte  opinioa 
»  du  peuple,  et  M.  de  Buch  Y  adopte  tellement  qo'  il  va  jusqu'  à  supposer 
»  que  la  sol  de  tonte  la  Suède  a'  elève  petit  à  petit.  » 
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Senoncbè,  a  ^i^ppìù  arvicinare  le  varie  opiDioni^  od  a 
inorare  atmeno  le  incertezze  ed  i  dobbii  favorirebbe  forse 
ìffniiieìpio  di  ammettere  colle  altre  cause,  quale  efficace 
agente  e  cooperatore  alle  vicende  di  abbassamento  delle 
acque  del  mare  verso  i  poli  e  V  innalzamento  di  esse  verso 
le  zone  equatoriali,  alla  rotazione  del  nostro  globo  sul  pro- 
prio suo  asse,  a  quella  rotazione  cui  alcuni  attribuiscono 
anche  la  figura  sferoidale  dello  stesso  nostro  pianeta,  come 
pur  sembrerebbe  doversi  associare  e  comprendere  cogli 
altri  elementi  del  calcolo  la  evaporazione  cbe  succede  mas- 
sima all'equatore,  e  che  va  mano  a  mano  decrescendo  quasi 
in  ragione  inversa  delle  latitudini,  e  dove  anco  è  maggiore 
la  forza  centrifuga,  perchè  colà  è  maggiore  il  raggio  di  rota- 
sene, e  dove  pur  si  formano  le  gigantesche  correnti  negli 
oceani  che  da  prima  si  slanciano  in  senso  opposto  al  moto 
terrestre,  le  quali  ipotesi,  che  non  isfuggirono  in  parte  alle 
ricerche  ed  alle  considerazioni  de'  matematici  e  de'  geologi, 
vorrebbero  essere  adoperate  con  parsimonia  e  riserva  in 
vista,  che  se  i  contemplati  fenomeni  d'innalzamento  ed  ab- 
bassamento dei  mari  rispettivamente  progrediscono,  bìso- 


:  Dìscaurs  mr  lei  révolutiora  de  la  tur  face  du  Globe.  Pa- 
m  4S40,  pag.  41,  Noie, 

Tedasl  pare  Breislak  :  Tratte  sur  lasirueture  extérieure  du  Globe. 
Tom.  premier,  pag.  70.  Milan  1831 

Kant  :  Geografia  fisica.  Tomo  I,  pag.  134,  920,  S33  e  seg. 

LyeU  :  Frineipes  de  Geologie^  Parìa  1846.  Truiaiènie  partie,  pog.  457 
e  seg. 

Sai  feoomeno  medeaimo  rigoardo  alla  Svezia,  vedasi  anco  Lyell. 
Transazioni  filoso fiche^  anno  1835,  citato  dallo  Zeudrìni  nel  annripetuto 
uo  Esame  alle  note. 

In  quanto  alle  contrarie  opinioni  uell'  ammettere  o  l'abbassamento,  o 
nBnalzameoto,o  Gnalmente  la  costanza  del  livello  del  mare,  ne  fa  cenno  il 
medesimo  professore  Angelo  Zendrini  neil'  articolo  d'introdazioneal  più 
^olte  citato  Esame j  ec. 
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gnerebbe,  quando  noo-^stesse  un  qualeke  naturale  soc- 
ccH*80  di  compen^^zìone^  che  anco  la  velociti  di  rotazione, 
ammessa  come  causa  efficiente  e  concomitante,  andasse 
progressivamente  aumentando,  e  quindi  coU'accrescere  della 
forza  centrifuga,  accelererebbe  per  conseguenza  il  moto 
diurno,  docché  va  a  toccar  la  messe  degli  astronomi, 
a'  quali  compete  T  adottare^  il  rifiutare  o  modificare  code- 
ste proposizioni  (I). 

Non  è  mio  divisamento  su  ciò  qui  digredire  più  a  lun- 
go :  ho  espresso  il  mio  qualsiasi  parere  nella  lettura  con  la 
quale  ebbi  ad  intrattenere  quest'  I.  R.  Istituto  alla  prima 
adunanza  del  decorso  anno  4  850  ;  aggiungerò  solamen- 
te, continuando  di  questa  torre,  e  ritenuto  anco  nel  pre- 
sente caso,  che  li  due  corsi  o  regoloni  distesi  presso 
fior  di  terra  alla  base  di  essa  torre,  i  quali  ho  poco  fa  ri- 
cordati, fossero  in  origine,  cioò  nel  XII  secolo,  a  giorno, 
cioè  sovrastanti  ai  piano  stradale,  come  si  è  sempre  usato 


(1)  A  questo  punto  mi  piace,  fra  gli  altri,  citare  ancora  il  nostro  Angelo 
Zendriot,  che  in  una  sua  memoria  :  SuU' alzamento  del  livello  del  tnarcy 
letta  all'Accadeiìùa  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  a  pag.  26,  SS  e  se- 
goenti  accenna  ad  alcuna  di  queste  idee. 

Vedasi  pure  Lamouroux:  Résumé  d' un  eours  élémentaire  de  gèo- 
graphie  phyiique,  Bruxelles  1S38,  pag.  S8  e  pag.  157  e  seguenti. 

Intorno  al  preteso  innalzamento  del  livello  del  mare  verso  l' equatoro 
e  r  abbassamento  verso  ì  poli,  vedasi  anco  la  citata  opera  dello  Breislak, 
tono.  1,  pag.  75. 

La  qui  presunta  compensazione  potrebbe  forse  essere  in  parte  attri- 
buita alle  stesse  grandi  correnti,  le  quali,  com'è  già  noto,  giunte  che  souo 
ad  una  certa  latitudine,  si  piegano  con  grande  violenza  verso  i  poli,  e 
quindi  riguardo,  all'Atlantico,  combinate  colle  correnti  che  provengono 
dalle  alte  longitudini  descrivono  una  specie  di  circolo.  Vedasi  la  succitata 
opera  di  Lamouroux,  pag.  157  e  seg. 

Su  questo  proposito  sorisse  anche  Breislak ,  opera  succitata.  Tom.  I, 
pag.  75. 
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siiigolarnieate  ìb  edifizii  di  questo  genere,  e  ritenuto  aUresl 
che  V  odierno  limile  dell'  ordinaria  alta  marea  sia  quello 
del  ripetato  secolo  XII,  ne  conseguirebbe  cbe,  alfora  di  sua 
eresione,  la  torre  di  Sani'  Agnese  in  Venezia  sarebbe  sta- 
ta posta  su  di  un  suolo  soprastante  alla  comune  alta  ma- 
rea soli  20  ceatimetri,  cioè  meno  di  7  onde  del  piede  ve- 
neto, la  qual  cosa  non  può  essere  che  sia  stata,  poiché  in 
Ogni  tempo,  anche  gli  antichi,  ebbero  la  precauzione  di  po- 
sizionare le  nuove  fabbriche  in  punto  di  elevazione,  rispetto 
aUe  maree,  che  non  andassero  allagale  in  circostanza  veru- 
na né  dalle  solite  né  dalle  estraordinarie  intumescenze  del 
mare;  ed  il  mare  anco  senz'  essere  agitato  da  burrasche,  lo  ' 
fediamo  spessissimo  crescere  molto  più  di  20  centimetri 
sopra  il  segno  comune.  Qualora  poi  mi  piacesse  ricorrere 
ad  altri  confronti  per  condurre  le  mie  congetture  verso  lo 
scoprimento  di  qualche  indicazione  più  vicina  al  vero,  ri- 
correrei alle  osservazioni  del  chiarissimo  nostro  che  fu 
Professore  Angelo  Zendrini,  ed  ammettendo  il  dato  da  lui 
proposto  nelle  sue  memorie  intomo  il  progressivo  alza- 
mento della  marea,  che  in  Venezia  questo  alzamento  giun- 
ga nei  periodo  di  un  secolo  ad  oncie  del  piede  veneziano 
3  ^/^,  pari  a  metri  0,44  (I);  ne  trarrei  per  conseguenza  che 
il  segno  di  comune  alta  marea  alla  metà  circa  del  XII  se- 
colo, epoca  della  torre,  trovavasi  metri  0,77  inferiormente 
all^  odierno,  quindi  che  f  inteiajamento  a  quella  base  erasi 
allora  posto  metri  2,55  sotto  il  segno  stesso,  e  finalmente 
concluderei^  astrazion  fatta  ad  altre  cause  di  possibili  mo- 

• 

(1)  Zeinliini:  Memoria  leste  citata,  pag.  iO  ed  11,  e  uell' altra  sua 
iDemoria  :  Nuove  ricerche  sidl*  alzamento  del  livello  del  mare  ;  tratta 
dagli  Atti  dell'  fl.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  MilarK^  i82i,  pag.  6. 

Sul  progressivo  innalzamento  dell' Adriatico  vedasi  l'opera  dello 
Brmiak  più  volte  qui  citata.  Tom.  1.  pag.  73.  , 

Sene  ni.  TI  6    ,.1 
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vìmenti,  che  il  soolo  in  quella  parte  della  città,  nello  stesso 
periodo  di  circa  sette  secoli  venne  alzato  metri  4,40  sopra 
quello  del  ripetuto  secolo  XII,  cioè,  per  quanto  importano 
le  altezze  addizionate  del  regolone  e  del  corso  di  vivo,  i 
quali  ho  più  sopra  accennati,  nel  qual  criterio  mi  conforta 
non  poco  Y  osservare  che  lo  spessore  dello  strato  di  rovine 
soprapposto  agli  altri  strati  di  quei  terreni  presenta  ap- 
punto r  identica  misura  di  metri  4,40  che  ho  poc*  anzi 
dedotta. 

Ma  toccar  volendo  adesso  la  parte  artistica  ed  indagarne 
gli  artifizii,  dal  che  potrebbe  più  che  da  altre  considera* 
zioni  scaturire  qualche  utile  avvedimento^  ricorderò  di  aver 
pronunciato  due  parole,  le  quali  né  voi  avrete  dimenticate, 
né  io  devo  lasciar  cadere  neglette  ed  oziose  senza  darvi 
una  conveniente  esplicazione,  e  senza  esporre  i  motivi  che 
me  le  hanno  suggerite.  —  Dissi  che  quel  sistema  di  fonda- 
zione dall'  antico  architetto  adoperato  per  quella  torre  è 
curioso  ;  e  dissi  pur  anco^  eh'  egli  lo  aveva  condotto  con 
grande  franchezza,  e  con  certa  una  disinvoHura^  per  cui  ri- 
maneva nel  dubbio  se  ciò  dovessi  attribuire  alla  grande  di 
Itti  pratica  ed  alla  esperienza  neir  arte  sna,  o  non  piuttosto 
considerarlo  quale  risultamento  di  studio  e  di  maturi  ri- 
flessi. 

Chiamai  questo  sistema  curioso,  in  quanto  osservo  che 
i  legni  costituenti  il  grande  telajo  sono  distesi  sul  nudo 
terreno  di  fango,  mentre  sembrerebbe  che,  sottoposto  ad  essi 
lo  stesso  battuto  di  pali,  come  a  tutto  il  restante  dell'area, 
avrebbero  que^  legni  dovuto  riposare  sulle  testate  del  bat- 
tuto medesimo,  e  ciò  tanto  più  in  quanto  i  legni  del  telajo 
esteriore  erano  destinati  ad  affrontare  la  scarpata  maggio- 
re dell'  edifizio,  e  gli  altri  del  telajo  interno  egualmente  a 
sostenere  una  spinta  e  la  loro  porzione  di  peso.  Ora  si  ado- 
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afferebbe  altrimenti^  e  la  base  fòndanoentale,  oltre  che  più 
e§lesa  dì  alquanto,  la  si  stiparebbe  di  pali  singolarmente 
ile  sue  esteme  Knee  per  evitare  distacchi  e  scoscendimenti 
nelle  superiori  muraglie. 

Curioso  altresì  io  trovo  codesto  sistema,  per  aversi 
dall'antico  architetto  disposto  il  secondo  suolo  di  travi 
colle  testate  de*  legni  unite  e  reciprocamente  combaciate 
solla  diresìone  delle  diagonali  del   sottoposto   telajo.  In 
^nt'  a  me  non  ne  vorrei  imitare  T  esempio  senza  grande 
circospezione,  stimando  che  in  ciò  fare,  e  causa  quelle  con- 
neasioBi  di  contatto  su  d^  una  linea^  ne  avesse  a  soffrire  la 
cootinnata  resistenza  dell'  area  fondamentale,  e  quindi  an* 
dassero  più  esposti  ad  avvallamento  gli  angoli  del  fabbricato, 
dove  appunto  è  bisogno  della  maggior  possibile  stabilità 
pel  concorso  delle  spinte,  e  pel  peso  d' una  maggior  massa 
di  materiali  da  sostenersi  quando  sia  compiuta  la  torre. 
Malgrado  la  prova  avuta  in  quest*  ediflzio  che  si  sostenne 
B  limase  intatto  per  si  lunga  età,  se  trovassi  di  adottare  il 
partito  di  quel  vecchio  edificatore,  crederei  togliere  il  temn- 
lo  pericolo,  temperando  il  difetto  col  soprapporre  a  quella 
travata  un  terzo  suolo  di  tavoloni  ossia  di  madrieri,  in 
senso  opposto,  cioè  ortogonalmente  alla  diagonale,  limitan- 
do però  questa  provvedimento  ai  soli  angoli  estemi. 

Senonebè  prima  di  determinarmi  alla  indicata  aggiun- 
ta, esaminerei  se  il  partito  di  combinare  le  congiunzioni  di^ 
quei  legnami  sulla  direzione  delle  diagonali  possa  trovare 
una  attendibile  giustificazione,  e  se,  in  cosi  fare^  abbia  quel- 
r  architetto  premesso  un  ponderato  raziocinio  basato  a 
sodi  principii  di  pratica  esperienza  e  di  statica  naturale, 
che  quel  secolo  e  quella  classe  di  operatori  generalmente 
DOD  erano  ligi  ai  precetti  teorici,  e  fabbricavano  appunto 
come  la  pratica  ed  un  buon  criterio  lor  suggerivano. 
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Su  di  che,  ad  appoggiare,  ed  a  giustifieare  il  sistema  che 
vado  esaminaodo,  mi  si  presenta  l'idea,  aver  V  architetto  di 
quella  torre  pensato  che  al  buon  effetto  deir  opera  tor- 
nava indifferente  V  un  modo  o  F  altro  nel  situare  quella 
travata,  in  quanto  già  i  tavoloni  del  primo  suolo  aveva  egli 
combinati  alternandone  la  direzione^  oioè  col  deporre  quelli 
di  un  quadrato  dell'  area  (  che  indica  i  già  suddivìsa  in  9 
quadrati  )  in  senso  contrario  a  quelli  di  quadrati  vicini. 

Panni  inoltre  osservare  che  i  legni  della  più  detta  tra- 
vata appunto  per  la  loro  posisiooe  e  pel  loro  combacianoiento 
alle  diagonali,  ofirivano  una  progressiva  maggiore  lunghez- 
za^ quanto  più  si  allontanavano  dal  tel^  interiore  e  sì  av- 
vicinavano alla  periferia  ;  laonde  abbracciando  essi,  ed 
allungandosi  sopra  una  maggiore  estensione,  portavano  di 
conseguenza  T  effetto  di  rendere  più  solida  e  più  resistente 
la  porzione  della  base  in  corrispondenza  agli  angoli  esterio- 
ri, e  questo  voglio  credere  sia  stato  V  intendimento  ed  il 
criterio  di  queir  antico  operatore  che  a  mezzo  de  dimo- 
strati compensi  ottenne  quelt*  effetto  statico  per  cui  si 
iMBtenne  la  torre  di  S.  Agnese  ritta  ed  intatte  il  corso  di 
quasi  700  anni. 

Codeste  presunzioni  m' aprono  il  campo  e  mi  obbligano 
a  più  ìttoltrare  gli  esami.  E  qui  vorrei  trovare  ragione  e 
càiarire  ciò  ebe  alle  prime  semhravami  mieritevoie  di 
censura. 

Intendo  accennare  al  telajo  che  sì  vide  disteso  sul  nu- 
do strato  di  fango  senza  alcuna  palizzata  al  di  sotto.  Pamai 
che  siffatta  disposizione,  lunge  daHo  ascriversi  quale  azzar- 
do deli^  antico  architetto,  sia  piuttosto  da  ritenere  901116 
prova  dell'  invet^ata  di  lui  esperimza  in  quella  sua  arte, 
ed  altresì  come  prova  di  esatto  criterio. 

£d  in  vero ,  se  anche  sotto  il  telajo  fossevi  steto  il  bat- 
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Wo  de^  paliceli!  9  diverso  allora  era  T  effetto  della  pressio-* 
le  esercitata  suir  intelajamento  dal  peso  specifico  de'ma- 
Icmii,  perchè  altra  era  la  resistenza  de'  paliceli!,  altra  e 
nnKiore  quella  del  telajo,  né  si  avreU)e  conseguita  quel* 
r  equabilità  di  assettamento  nella  costipazione  del  terreno» 
che  con  tali  ar  tifizj ,  e  con  quel  modo  di  legamenti  potè 
ottenere  quel  provetto  edificatore. 

E  qni  mi  pare  •  non  dover  tacere  della  costumanza»  qua- 
si imi^ersale  nelle  fondazioni  delie  antiche  fialAricbe  in  Ve- 
neù,  praticata  per  quanto  finora  mi  è  riuscito  conoscere, 
aoclie  bene  inoltrato  il  secolo  XVI,  di  che  ho  potuto  con- 
ràcermi  V  anno  4821,  esaminando  la  fondazione  delle  al- 
tissime muraglia   che  fiancheggiano  i  cantieri  nel  riparto 
novissimo  del  cospicuo  nostro  Arsenale,  d'impiegare,  cioè, 
piecoli  pali  e  sottili  per  costipare  i  terreni.  Sarebbe  gran- 
demente desiderabile  ed  utile  che  (  secondo  però  i  casi  )  a 
quel  modo  anche  adesso  si  adoprasse,  anxicbè  seguire  le 
mai  conÀgliate  pratiche  di  alcuni  fra  i  nostri  costruttori,  i 
quaU,  non  coofenti  di  costipare  i  terreni  e  sodificarli  col- 
r  impiego  di  grossissimi  pali,  e  sovente  di  lunghezze  non 
richieste  dalla  qualità  del  fondo^  s'affannano  a  moltiplicar- 
ne il  numero  ed  a  cacciarli  abbasso  con  pesantissime  berte, 
fino  al  rifiato,  ricorrendo  anco  air  estremo  partito  (  in 
ipialche  circostanza  però  e  con  molta  parsimonia  adotta- 
bile) di  piantarne  a  rovescio,  cioè  col  pedale  ridotto  appim» 
tito   affin  d' impedire  il  rigurgito  de'  primi  piantati.  Que- 
sti metodi  inconsideratamente  adottati  produssero  assai 
straoe  conseguenze,  e  si  videro  perfino  alcune  pahzzate 
div^Uare  elastiche  e  sopralzarsi  nel  mezzo  !  tant'cra  razio- 
ne e  la  violenza  di  que'  battuti  rinserrati  ne'  terreni^  cause 
queste  evidenti  e  fatali  che  spesso  producono  marcatissimi 
segni  e  pericolose  fenditure  e  distacchi  aUe  muraglie  dei 
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nuovi  fabbricati.  Non  ardisco  dare  lezione,  vorrei  bensì 
che  valesse  un  consiglio.  L'incumbenza  di  apparecchiare  le 
basi  pelle  fondazioni,  lunge  dall'  essere  affidata  a  gente 
inesperta,  a  persone  materiali,  non  istituite,  dovrebbe  invece 
esser  messe  speciale  e  precipuo  studio  deir  intelligente  ed 
esperto  architetto. 

Che  poi  quella  fondazione  sia  stata  intrapresa  e  con- 
dotta  con  grande  franchezza,  con  bonarietà  e  dissi  di  più 
con  disinvoltura,  ne  darò  tosto  le  prove  e  cosi  avrò  adem- 
piuto al  mio  assunto,  ed  esaurito  T  argomento  di  questa 
lettura. 

Ricorderete,  signori,  aver  io  accennato  che  la  base  era 
4ivisa  a  mezzo  del  telajo  in  nove  quadrati  e  che  il  quadra- 
to^ ossia  la  parte  di  mezzo  era  inofficiosa  :  me  ne  sono  val- 
so di  tale  espressione  per  indicare  che  non  v'erano  colà  né 
battuti  di  pali  né  suoli  od  intelajamenti  come  negli  altri 
otto  quadrati.  Ora  m' importa  farvi  osservare  che  T  antico 
architetto  si  è  limitato  ad  escavare  il  terreno  tutt'  alf  in- 
torno, per  quanto  cioè  importava  la  sola  base  delle  mura- 
gUe^  senz'  appunto  toccare  il  nucleo  di  mezzo,  particolarità 
che  non  m' accadde  di  osservare  in  qualche  altra  fonda- 
menta di  torre  coetanea  forse  a  questa  di  S.  Agnese,  di  che 
io  medesimo,  con  altri,  mi  sono  convinto,  quando  si  sono 
fatti  gli  escavi  per  mettere  a  giorno  queir  apparato  di  sot- 
terra. Quella  serie  di  stratificazione  che  si  ritrovarono  in- 
torno la  fondamenta  murale  di  pietra  d' Istria,  anche  a  no- 
tevole distanza,  continuavano  pure  esattamente  e  comple- 
tamente si  neir  ordine,  come  nella  qualità  e  nello  spessore^ 
anco  neir  anzidetto  nucleo  centrale,  e  volli  conservar  la 
memoria  di  questo  rinvenimento  nel  disegno  che  sottopon- 
go a'  vostri  esami. 

Bisogna  supporre  che  si  avessero  allora  piene  e  perfette 
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eognizioiii  sulla  natura  e  sulla  omogeneità  dì  quel  suolo  a 
S.  Agnese,  per  abbandonarsi  con  tanta  fiducia,  e  con  tanta 
indiOérenza  a  queir  economia  di  escavazione,  ed  a  quella 
parstnionia  nel  sotterraneo  apparato.  Gli  altri  avvedimenti 
da  me  attribuiti  al  costruttore  di  quella  torre,  e  che  bo 
più  sopra  notati,  m' inducono  a  credere^  che  abbia  egli  co- 
laggiù  operati  degli  scandagli,  ed  abbia  ovunque  riscontrato 
essere  eguale  la  condizione  del  fondo,  ed  ^uale  altresì  la 
grossezza  dello  strato  fangoso^  il  quale  certo  riposa  sopra 
altro  strato  di  sabbia.  Se  non  premetteva  codeste  verifica- 
zioni, egli  avrebbe  operato  alla  cieca  e  col  pericolo  che  le 
muraglie  si  sconnettessero,  perchè,  in  Venezia,  da  tempo 
immemorabile,  si  è  saputo,  che  la  qualità  dei  terreni,  e  lo 
spessore  degli  strati  sono  cose  incerte,  che  variano  e  so« 
veate  cambiano  a  piccole  distanze,  in  vista  di  che  venne 
generalmente  adottato  il  sistema,  trattandosi  di  alti  edifi- 
zìi,  circoscritti  da  brevi  lati,  e  concentrati  in  piccolo  spa- 
zio, come  appunto  sono  le  torri,  di  destinarvi  una  relati- 
vamente ampia  base,  e  palificare  ;  e  poi  stratificare  con  or- 
dimenti di  legname  l'area  intiera  su  cui  si  vogliono  elevare, 
men  dannoso  essendo  fra  i  mah  che  una  torre  tutta  s'inclini 
da  una  parte,  piuttosto  che  per  la  diversa  costipazione 
de'  terreni  ne  soffrano  le  sue  muraglie. 

Parlando  della  torre  di  S.  Agnese  che  sorgeva  accanto 
la  piazza  o  campo  di  egual  nome,  mi  ricorrono  alla  memo- 
ria due  aneddoti  interessanti  di  nostra  storia  municipale 
eh'  ebbero  a  scena  questa  piazza  medesima. 

Tocco  per  primo  lo  sviluppo  della  peste,  importata  in 
città  dal  Lazzaretto  di  S.  Clemente  nel  luglio  4  650  per  la 
sbadataggine  di  un  Giovanni  Maria  Tirinello  falegname,  il 
quale  appunto  abitava  presso  quel  campanile,  e  la  cui  fa- 
miglia fu  per  la  prima  rapita  dal  morbo  ;  questa  ed  altre 
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imprudenze,  comniesse  in  que*  critici  momenti,  costarono 
a  Venezia  ed  atle  sue  lagune  V  enorme  perdita  di  824  75 
abitanti,  e  682000  comprese  le  provincie  di  terraferma. 
—  La  storia  di  questo  tremendo  flagello  e  le  circostanze 
che  lo  hanno  accompagnato,  furono  da  me  raccolte  ed  or- 
dinate in  un  opuscolo  che  venne  pubblicato  neir  anno 
1850(4). 

Il  secondo  aneddoto  traggo  dai  diarj  del  nostro  cele*' 
bre  cronista  Marino  Sanudo,  che  a  pagina  257  del  volume 
58,  alla  data  8  luglio  4553,  registra  come  due  Insegneriy 
un  Gabriele  da  Brescia  ed  un  Arcangelo  RomtUan,  in  quella 
piazza  di  S.  Agnese,  dopo  fatta  una  escavazione  di  Passa 
42,  cioè  di  piedi  60,  trivellarono  il  terreno  per  altri  piedi  20 
fino  sotto  alla  Cuora^  coir  intendimento  di  trovare  acqua 
potabile  :  la  quale  infatto  trovarono,  e  fu  da  quelli,  fra 
grandi  applausi,  con  allegrezze  ed  inusitati  schiamazzi,  fra 
luàgo  codazzo  di  lavoratori,  presentata  in  Collegio  alla  ve- 
neta Signoria,  che  se  ne  compiacque.  —  Era  quella  una 
trivellazione,  di  cui  aveasene  forse  V  esempio  nelle  eguali 
perforazioni  usate  da  secoli  nel  Modenese,  ed  era  vera- 
mente ridea  de' moderni  pozzi  artesiani,  progetto  non 
nuovo  in  Venezia,  perchè  ancora  proposto  al  senato  in  lu- 
glio deir  anno  4  496  da  certo  maestro  Bassan,  che  in  com- 
penso di  buona  riuscita  otteneva  un  privilegio  esclusivo  di 
50  anni.  Ma  queir  acqua  di  S.  Agnese,  come  Y  altra  del 
maestro  Bassan,  presto  scomparve,  perchè  acqua  superfi- 
ciale, momentanea^  e  perchè  mancavano  le  cognizioni  op- 
portune, né  s' impiegarono  allora  ì  tubi  conduttori  ed  iso- 
latori, negli  altri  avvedimenti  come  a'nostri  giorni  s'adopra. 

(1)  La  Peste  di  Venezia  nel  MDCXXX.  Origine  detta  erezione  del 
Tempio  a  S.  Maria  detta  Salute.  Venezia  Ì8a0. 
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E  qui  metto  flne  alla  lettura  :  V  esame,  che  ho  fatto,  è 
QD  esame  tutto  pratico,  quale  si  addiceva  al  carattere  di 
quel  sotterraneo  apparato,  ai  tempi  in  cui  veone  eseguito, 
al  costruttore  che  lo  ha  disposto  ed  alla  mia  intenzione 
che  da  queste  considerazioni  possano  trarne  qualche  pro- 
fitto gli  odierni  pratici  operatori. 

Se  le  parole  di  Cassiodoro,  che  ho  premesse  a  questo 
mìo  scritto,  possono  essere  intese  ed  applicate  '  non  sola- 
mente nel  senso  dei  pubblico  decoro  materiale  della  città, 
de  paesi,  ma  eziandio  dirette  a  raccomandare  il  vantaggio 
comune  per  la  diffusione  di  lumi  e  di  utili  cognizioni,  cioc- 
ché toma  ancora  a  pubblico  decoro,  andrò  pago  per  aver 
con  questo  mio  tenue  lavoro  debolmente  cooperato  a  quel 
lodevole  principio.  —  Ma  ripeto  ciò  che  dissi  da  prima  : 
ho  bisogno  del  vostro  compatimento. 
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Q. 


'aando  scrivendo  io  la  storia  della  giuri8|irudeiuui 
agraria  (della  quale  ebbi  l' onore  di  leggerne  un  prospetto^ 
ed  una  parte  a  questo  L  R.  Istituto)  portai  il  mio  lavoro 
al  secolo  UH,  mi  venne  T  opportunità  di  ragionare  degli 
antichi  statuti  municipali^  e  ritenni  col  consenso  di  accre^ 
ditati  storici  e  giureconsulti,  che  la  loro  origine  si  dovesse 
stabilire  intomo  a  quell'  epoca. 

Il  secolo  dodicesimo,  che  nella  sua  prima  età  avea  prò* 
dotto  la  ristauraiione  del  jus  romano  e  T  ordinamento 
delie  leggi  canoniche^  maturava  nel  suo  finire  strepitosi  av- 
venimenti e  grandi  mutazioni  nell'ordine  sociale.  L'impe- 
ratore Federico  I,  detto  Barbarossa,  venuto  in  Italia  per 
aggravare  la  mano  sopra  le  suddite  città,  forsolle  ad  agire 
contro  di  lui,  a  stringere  quella  famosa  alleanza  detta  la 
lega  lombarda,  e  a  contrapporre  alle  armate  imperiali  calate 
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giù  per  opprimerle,  altrettante  legioni  composte  de'  prò- 
prj  loro  tigli.  Le  quali  cosi  valorosamente  si  difesero,  da 
rimanere  vincitrici  nella  grande  lotta.  Frutto  di  si  bella 
yi^tgrUi  per  1^  collegati  città  bombarde  lu  la  (aoiQsa  paoe  da 
esse  con  tanta  gloria"  e  tanto  vantaggio  fermata  coir  impe- 
ratore nella  città  di  Costanza,  correndo  gli  anni  4  4  83. 

Stabilitasi  per  questo  memorando  trattato  la  libertà 
di  molte  città  d' Italia,  le  più  ragguardevoli  fra  le  medesime 
ordinarono  il  loro  governo  a  modo  di  repubblica,  e  cia- 
scheduna, conquistato  il  diritto  di  autonomia,  intese  a  rac- 
cogliere io  pip  volume  le  leggi,  chQ  aedaiva  di  tempo  in 
tempo  promulgando^  a  seconda  delle  peculiari  circostanze 
e  degli  emergenti  bisogni. 

Di  qui  ebbero  origine  i  municipali  statuti  italiani  ;  e 
non  vi  fu  in  appresso  città,  terra  o  borgata,  per  quantun- 
que piccola  che  si  fosse^  che  gelosa  della  propria  indipen- 
denza non  volesse  avere  leggi  sue  proprie.  Nelle  S0I9  Pro- 
vincie del  veneto  antico  dominio  vi  erano  più  di  quaranta 
statuti  vigenti  al  tempo  di  quella  repabbUca:  IMQlaao,  e 
tutte  le  città  lombarde,  quelle,  dei  Piemonte,  di  Genova, 
della  Toscana,  dello  Stato  pontificio,  dei  regni  di  Napoli, 
di  Sicilia,  di  Sardegna  e  delle  isole  adiacenti  ooimnciaro* 
no  pur  esse  in  quel  torno  a  regolarsi  con  particolari  leggi 
municipali,  cosicché  a  più  di  ce/dto  potei  annoverare  gli 
statuti  di  città  e  terre  italiane,  ohe  io  vidi  ed  esaminai  pub- 
blicati già  posteriormente  colie  stampe  (i),  senza  porre  a 
calcolo  quelli,  che  rimasero  manoscritti  negli  archivj  di 
motti  mumeipj. 

(i)  Ndla  precitata  mia  storia  M\a  giorìiiiradtfDza  agraria  ho  dato 
la  8eri9  qroooiagìc4  ai  delle.  cU(à,  che  Curoao  le  prime  a  coinpifaire  i  pro- 
pri statuii,  e  si  di  quelle  che  furono  le  prime  a  pubblicarli  al  primo  dif- 
fondersi dell'  invenzione  delta  stampa. 
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Non  andò  lungo  tempo,  che  alcune  provincie  e  città 
di  Francia  imitarono  Tesempio  delle  nostre^  ed  intraprese- 
ro di  mettere  in  iscritto  le  loro  consuetudini,  o  Droit  con-' 
iumer,  com'  esse  le  chiamano  nel  loro  linguaggio,  e  che  i 
Roroani  appellavano  Jus  wm  scriptum.  Queste  compilazio- 
li  statntarie  ordinate  posteriormente  dai  re  di  Francia 
Carlo  VII,  Carlo  Vili  e  da  Francesco  I,  crebbero  in 
modo,  al  dire  di  M.r  Henrton  (t),  da  superare  il  numero 
di  sessanta^  parlando  delle  generali,  vale  a  dire  di  quelle 
osservate  in  un'  intiera  provincia,  ed  a  più  di  trecento  am- 
]DODta?ano  le  particolari,  ch^  erano  quelle  osservate  nel 
ierritorio  di  una  sola  città  o  distretto. 

Lo  stesso  avvenne  della  successiva  compilazione  degli 
statuti  municipali  in  Inghilterra  (2),  in  Germania  (5)  ed  in 
Ispagna  (4),  come  ebbi  motivo  di  riconoscere  nelle  parziali 
iMblioteche  legali  di  dette  nazioni. 

Questi  patrj  ordinamenti,  parlando  più  particolarmente 
de'  nostri  italiani,  venivano  di  mano  in  mano  stanziati  ora 
per  sopperire  al  silenzio  del  jus  comune,  ora  per  inlerpre* 
tarne  ed  applicarne  il  senso,  ove  V  espressioni  del  mede- 
Simo  erano  ìoestricate,  o  dubbiose,  o  troppo  concise.  Quin- 
di una  grande  parte  delle  ordinazioni  contenute  negli  sta- 
tati nostrali  erano  leggi  georgiche^  accomodate  a  quelFor- 
dine  di  tempi,  e  di  costumanze.  Consegue  da  ciò,  che  le 
stesse  contengano  assai  acconci  provvedimenti  al  buon 
andamento  di  presso  che  ogni  ramo  di  economia  rusticale, 


(i)  Encyclopédie  méihodique,  Jurisprudence,  Tom.  Il,  aitic.  Cou- 

9)  Btbllfilieca  joridica  Abrtini  Lipeuii.  Lipsioe  1757,  m  fol. 

(3)  LaoghoriiiuB  Dan.  Qhronicon  Legum  Anglorum,Uv^\tìì  4676^8." 

(4)  Azevedo  (de)  Alphonsus.  Commentarla  Juris  Civilis  in  Hinpa- 
«ff.  Aotuerpiae  1613,  fol 
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e  molto  opportuni  a  impedire  e  conciliare  le  questioni  tra 
gli  agricoltori. 

Mi  è  avvenuto  di  osservare  sovente,  che  quanto  più  le 
città,  le  Provincie,  i  territori  erano  dedicati  alla  coltura 
de*  campi j  e  quest'arte  formava  la  principale  loro  industria, 
tanto  più  gli  statuti,  che  i  singoli  paesi  andavano  di  tempo 
in  tempo  emanando,  si  estendevano  sopra  T  agricoltura,  a 
preferenza  d*  ogni  altro  argomento.  Di  ciò,  per  tacere  di 
varj  altri,  ne  sieno  esempio  gli  statuti  di  Venezia  e  di  Ge- 
nova, città  e  repubbliche  tutt*  affatto  negoziatrici,  in  con- 
fronto di  Milano^  di  Brescia,  di  Verona,  di  Padova,  di  Tre- 
vigi,  città  principalmente  agricultricì.  Negli  statuti  delle 
prime,  parlando  di  Venezia^  che  non  ebbe  possedimenti  io 
terraferma  se  non  dopo  la  metà  del  secolo  XIV^  e  che  era 
ìa  superior  grado  mercatantesca,  non  si  trova  alcuna  or- 
dinazione in  proposito  di  beni  rustici,  come  non  se  ne 
trova  neppure  nelle  costituzioni  municipali  di  Genova  : 
mentre  negli  statuti  delle  città,  che  accennai  da  ultimo,  vi 
si  leggono  in  copia  le  più  belle  ordinazioni  di  georgico  di- 
ritto^ che  desiderare  si  possano. 

Non  si  può  dire  però  che  questi  agro-economici  prov- 
vedimenti fossero  complessi  di  leggi,  composte  con  un  in- 
tento generale,  ma  sibbene  nuove  disposizioni  provocale 
dai  bisogni,  che  tratto  tratto  svolgevansi,  e  dai  disordini 
che  si  andavano  introducendo  :  erano  talvolta  riforme,  tal 
altra  supplementi  ed  appendici  al  diritto  comune,  riducen- 
dosi sovente  in  iscritto  ciò  che  di  meglio  era  fondato  sulla 
pratica,  sulle  tradizioni  e  sulle  consuetudini  de'  luoghi. 

Sembra  che  al  chiudersi  del  secolo  XV  abbia  avuto 
fine  la  formazione  degli  statuti  municipali,  mentre  ne*  se- 
coli susseguenti  non  vi  si  fecero  che  riformazioni  ed  ag- 
giunte: ed  anche  in  queste  aggiunzioni  si  operò  senza  ade- 
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rema  di  principi  e  senza  scorta  di  sistemi.  Precipuo  scopo 
delle  comunità  o  proyincie  statuenti  era  dì  mantenere  fer- 
ma r  osserYanza  di  quegli  ordini,  e  di  quelle  agrarie  con-" 
suetudini,  che  la  lunga  esperienza  STea  dimostrato  proficue 
e  consentanee  alle  condizioni  de'  loro  climi  e  delle  industrie 
agricole,  che  vi  si  esercitsTano. 

Se  coir  emanarsi  de'  nuovi  codici  generali  civili,  dopo 
la  metà  del  secolo  XYIII  e  sul  principio  del  corrente,  de- 
caddero grandemente  le  antiche  legislazioni  municipali,  tut- 
tavia non  si  può  dire^  che  rimanessero  abolite  ed  estinte  : 
poiché  ad  esse  si  ebbe  anche  posteriormente  ricorso,  come 
vi  si  ricorre  al  di  d' oggi,  peculiarmente  in  oggetti  di  pra- 
tica economia  rusticale^  in  tutti  quei  casi^  in  cui  i  nuovi 
codici  generali  non  provvedono  specificatamente. 

E  qui  m'è  d'uopo  indicare  in  succinto  quali  leggi  ordi- 
nariamente si  contengano  negli  antichi  più  accreditati  sta- 
toti municipali^  che  riguardano  e  regolano  di  proposito  le 
più  rilevanti  materie  della  rustica  economia.  Queste  leggi, 
io  sono  d' avviso  che  si  possano  accennare  sotto  i  seguenti 
dodici  titoli  : 

4  .*"  Delle  regole  da  osservarsi  nello  stabilire  e  man- 
tenere i  confini  che  separano  nelle  campagne  i  possessi  di 
un  proprietario  dall'  altro  ; 

2.''  delle  varie  servitù  rustiche; 
S."*  delle  locazioni  e  conduzioni  tanto  di  fondi  rustici, 
quanto  di  opere  ed  industrie  agrarie  ; 

4,"  dei  contratti  di  compra  e  vendita  di  proprietà  cam- 
pestri, nonché  di  soccida  di  animali  inservienti  all'  agri- 
coltura ; 

5/  delle  discipline  pel  buon  governo  delle  strade  pub- 
bliche e  private  nelle  campagne; 

6/  dei  diritti  ed  usi  di  acque  di  ogni  natura  inser- 
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vieoti  ne'  foodi  rustici  aé  obbeveromeato  di  uomÌDi  e  di 
bestiami,  ad  irrìguBiooe  di  terre,  a  movimetito  di  opifiq,  a 
■oavigazione  ed  a  pesca  ; 

IJ"  dei  beni  comunali; 

S."*  dei  diritti  e  doveri  del  vago  pascolo,  e  del  pensio* 
natico  ; 

O."*  del  governo  dei  boschi  ; 

4  O.""  dei  diritti  di  caccia  ; 

AiJ'  della  polizia  rurale  poiitico^mminirtrativa^sani- 
tarla  ; 

42.''  della  polizia  giudiziaria  per  danni  dati  ai  fondi,  ai 
prodotti  ed  animali  campestri,  e  per  ogni  trasgressioue  e 
delitto  conunessó  a  carico  della  proprietà  e  sicurezza  per»* 
sonale  nelle  campagne. 

Ora  mi  si  dimanderà,  se  io  creda  utile,  o  no,  il  valersi 
di  queste  statutarie  ordinazioni  nella  compilazione  del  co- 
dice rustico  ?  Alla  quale  dimanda  io  sono  di  riverente  pa- 
rere di  rispondere  affermativamente,  osservate  però  le 
modalità  che  verrò  esponendo  in  appresso. 

Le  ragioni  poi,  per  le  quali  opino^  che  sia  da  valersi 
delle  leggi  agrarie  contenute  n^i  antichi  statuti  municipali 
sono  le  seguenti  : 

I  /  Uno  dei  principali  caratteri  assegnati  da  san  Tom- 
maso d'Aquino  alle  leggi  umane,  affinchè  rispondano  vera- 
.  aiente  ol  loro  intento,  si  è  quello,  che  sienu  adatte  alla 
qualità  varia  dei  climi,  dei  luoghi,  dei  costumi,  degli  usi 
delle  rispettive  popolazioni.  Ora  le  dette  antiche  leggi  sta- 
tutarie,, essendo  il  risultamento  di  tante  osservazioni  fatte 
per  lungo  periodo  di  tempo  sul  luogo,  avvalorate  da  molle 
^saperiense,  convalidate  dal  voto  dei  molti  interessati  rac-^ 
colti  in  formali  adunanze,  e  statuenti  di  proprio  diritto  e 
di  proptia  indipendente  autorità,  contengono  senza  dubbio 
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h  earaltemtica  riclMsta  dKl  taologo  aquiaate;  e  perciò 
sarà  grandrane^te  utile  il  valersi  di  esse  Bella  compilazione 
del  codice  rurale. 

2.''  Perchè  essendo  i  proprietarj  ed  i  coltivatori  dei 
singoli  territorj  assuefatti  at  immemorabiti  all' osservanza 
dei  predetti  locali  ordinamenti,  che  tuttora  sono  in  vigore, 
ove  taequero  le  moderne  legialasioni,  difficilmente  ed  a  mal 
in  caore  si  assoggetterebbero  essi  a  disposicioni,  che  si  al- 
iontanaiBsero  sensibilmente,  senza  un'evidente  utilità,  dalle 
r^le  e  consuetudini  a  cui  sempre  si  attennero. 

5.**  Perchè  Tautorità  di  sommi  agronomi  e  di  riputati 
giureconsulti  si  nostrali  ohe  forestieri  avvalorano  la  mia 
opinione*  Citerò  fra  gli  agronomi  il  più  benemerito  ristau^ 
retore  della  italiana  agronomia  nel  principio  di  questo  se- 
colo^ il  conte  Filippo  Re,  il  quale  ne'  suoi  Annali  d' agri- 
coltura lasciava  scritto  (4):  «  lo  desiderai  molte  volte  di 
avere  ozio  bastante  e  di  possedere  la  serie  de'  varj  statuti 
antichi  d' Italia,  che  avrei  voluto  formare  la  storia  della 
nostra  agraria  legislazione  ;  e  cosi  avrei  fatto  vedere,  clic 
gritaliani  mai  sempre  favorirono  lagriooltura,  ed  emana- 
rono leggi  che  mostrano  la  loro  intelligenza.  »  E  qui  m^  % 
grato  il  riferire^  che  in  eguale  considerazione  ed  onore,  te- 
neansi  i  venerandi  dettati  della  statutaria  l^islazione  ru- 
rale italiana  dal  rinomato  giurispwito  vivente  professbi^e 
e  consigliere  prussiano  Federico  Carlo  Savigny,  il  quale 
nella  sua  storia  del  Diritto  romano  del  medio  evo  (2)  non 
dubitò  di  affermare,  «  che  gli  statuti  delle  città  itaUane, 
che  cominciarono  nella  metà  del  secolo  XI,  ed  il  coi  num^ 
ro  e  l'importanza  si  accrebbero  nei  due  secoli  seguenti, 


(I)  Tomo  IV,  pag.  Ì2.  Milana  1809^  iu  8/ 
(S^Voi.  II,  pag.  306,  traduziune  di  Firouzts  1844,  8." 
Serie  IH.  T.  I. 
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oflErono  un  tale  interesse  per  la  storia^  che  un  prospetto 
comparato  di  questi  statuti  sarebbe  una  sorgente  feconda 
d*  istruzione.  » 

Ali'  autorità^  quantunque  gravissima  di  per  sé  stessa, 
di  questi  due  chiari  ingegni  piacemi  aggiungere  quella  di 
un  terzo  non  meno  chiaro  scrittore  vivente,  per  convali* 
dare  l'assunto,  che  lo  studio  delle  antiche  agrarie  costitu- 
zioni municipali  può,  anzi  deve  tornare  proficuo  alla  retta 
compilazione  del  nuovo  codice  rustico.  È  questi  Fautore 
della  storia  della  legislazione  italiana,  il  piemontese  conte 
Filippo  Sclopis  (>!)  che  dice:  •  La  parte  economica  degli 
statuti  composta  a  seconda  della  condizione  del  comune, 
comprendeva  regolaménti  di  commercio,  tariffe  di  dazj  e 
bandi  di  polizia  rurale.  Questa  è  la  parte  che  più  di  tutte 
può  giovare  agli  studj  presenti  di  economia  politica  e  di 
statistica,  perchè  non  è  raro  che  dalle  passate  esperienze 
si  cavino  frutti  di  presente  applicazione  :  e  le  sorgenti  di 
una  ricchezza  antica  non  sono  sempre  affatto  inaridite.  » 

4.^  Ed  egli  è  appunto^  che  oltre  le  riportate .  autorità 
io  chiamo  F  esperienza  ed  il  fatto  a  raffermare  V  utilità  di 
valersi  delle  antiche  rurali  ordinazioni  nella  compilazione 
del  codice  campestre. 

Nessuna  nazione  nel  periodo  di  55  anni,  vale  a  dire 
dal  4789  al  À  824,  ha  abolito  o  riformato  tante  vecchie  leg- 
gi, e  ne  ha  composto  tante  di  nuove,  quanto  la  Francia  ;  di 
modo  che  una  commissione  incaricata  dal  re  Luigi  Filippo 
della  revisione  di  dette  leggi  ebbe  ad  affermare  in  agosto 
A  844  (2),  che  le  due  prime  assemblee  e  la  convenzione  ema- 
narono nel  sovra  indicato  periodo  Tingente  numero  di  oltre 


(1)  Voi.  U,  pag.  107.  Torino  1844,  8.' 

(2)  Voi.  suddeUo,  pag.  140. 
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TeaUmUa  leggi  ;  alla  qua!  congerie  di  ordinamenti  si  pò- 
trdAiero  applicare  le  espressioni,  con  coi  Tito  Livio  dino-» 
teva  raomentata  farraggine  delle  leggi  romane  :  Immemum 
aUimim  $uper  alias  coacervatarum  lepim  cumulum  {A). 
Questo  ìmputeo  violento,  qoesta  smania  frenetica  di  tutto 
distruggere  senza  pensare  a  stabilire  le  basi  d' un  nuQvo 
edifisio,  questo  istinto  distruggitore^  che  manifestossi  da 
poi  ovunque  scoppiarono  gf  impeti  delle  rivoluzioni,  do- 
minò anche  nel  primo  progetto  del  codice  rurale  fatto 
estraderò  dal  celebre  ministro  Chaptal,  ed  assoggettato  per 
decreto  49  maggio  4808  dall'  imperatore  Napoleone  al 
voto  consultivo  di  tante  Commissioni,  quante  erano  le  cor- 
ti d^  j^pello  dell' impero  francese  (2).  Questo  progetto  di 
codice  rustico,  portando  V  impronta  dell'  epoca  in  cui  na- 
sceva, non  faceva  verbo  degli  antichi  statuti  municipali,  pei 
quali  questo  silenzio  era  consono  a  quella  assoluta  abolì- 
lizione  contenuta  nell'  articolo  Ili  del  decreto  imperiale  46 
gennaio  4  806,  premesso  alla  pubblicazione  del  Codice  Napo- 
lecme,  ove  è  detto  «  che  le  consuetpdini  generali  o  locali, 
•  gli  statuti  o  regolamenti  cessano  di  aver  forza  di  legge.  » 
Le  appellatorie  Commissioni  consultive  nell*  esame  del 
progetto  del  codice  agrario,  su  cui  erano  chiamate  a  dar 
parere,  trovarono  assai  manchevole  quella  proposta  ;  per- 
chè basandosi  essa  su  principii  generali,  non  dava  disposi- 
zioni bastanti  a  regola  de'  coltivatori  de'  beni  rustici  nelle 
diflerenti  circostanze  di  climi,  di  luoghi,  di  consuetudini, 
di  usi,  di  rapporti  sociali,  che  diversificano  grandemente 
da  provìncia  a  provincia,  da  dipartimento  a  dipartimento. 
Quindi  ogni  Commissione  propose  di  aggiungere  o  di  rifor- 

(l)Lib.  Ili,  cap.  34. 

(S)  ObitrvaiUmi  de»  CommUnons  eoniultoHve»  sur  U  projel  du 
<»de  rurale  réeueiìHeipar  M.  de  Vemeilk  Paris  1810-1814.  Voi.  4  in  4." 
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mare  nel  progetto  ciò  che  credeva  utile  alle  peculiari  cir* 
costanse  dei  proprio  paese,  e  che  era  stato  ammesso  nel 
medesimo,  comechè  compilato  con  massime  tropico  gene* 
rali.  Tali  svariatissime  osservazioni,  appendici  e  riforme 
crebbero  in  tanta  mole  da  sestuplicare  il  volume  del  primi'^ 
tivo  proposto  codice  agrario.  Il  membro  della  camera  dei 
deputati  signor  de  Verneilh  incaricato  dal  ministero  di  rì*^ 
comporre,  secondo  le  più  assennate  osservazioni  delle  Com* 
missioni  consultive,  un  nuovo  progetto  di  codice  rustico, 
dovette  in  più  di  dieci  casi  adottare  la  massima  di  ritenere 
operative  e  vigenti  le  leggi  agrarie  degli  antichi  statuti  mu- 
nicipali, ovunque  la  pratica  aveva  dimostrato  di  non  poter* 
sene  allontanare^  appostevi  però  quelle  modificazioni,  che 
le  mutate  condizioni  de'  tempi  potessero  esigere.  A  questo 
esempio  di  legislazione  progettata  giova  aggiungerne  un 
altro  di  legislazione  agraria^  già  mandata  ad  effetto  presso 
la  stessa  nazione  francese.  La  legge  forestale  (che  può  dirsi 
una  sezione  del  codice  rustico)  promulgata  in  Francia  li 
21  maggio  4827,  e  la  legge  sopra  la  pesca  fluviale  stanziata 
li  45  aprile  4829,  sono  due  nuove  kf  gi  fondate  sopra  anti- 
che ordinanze  dei  1 669,  derivate  da  ancor  più  antichi  prov- 
vedimenti statutarj  :  di  ciò  ce  ne  assicura  il  valente  giure- 
consulto  M.  Jung  (4). 

Ed  ecco  dalla  narrazione  di  quanto  si  è  operato  in  Fran- 
cia (la  sola  nazione,  per  quanto  io  abbia  potuto  indagare 
e  conoscere,  che  si  sia  occupata  di  proposito  per  la  for- 
mazione di  un  codice  rustico,  che  però  non  potè  ancora 
compiere  e  promulgare)  risultare  ad  evidenza,  essere  non 
solo  utile,  ma  presso  che  necessario  il  valersi  nella  compia 


(i)  Neil'  opera  inikolata  :  Patria^  mi  la  Prance  ancienne  ei  moderne, 
mqrtde  et  malérieUe.  Paria  4847,  m  S.*" 
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Iasione  del  codice  campestre  delle  disposizioni  agi*arie  con*- 
teaale  negli  antichi  statati  municipali  ;  trascegliendole  pe- 
rò ed  ordinandole  a  seconda  delie  attuali  esigenze  de*  co^ 
siunù  e  de^  tempi. 

Ma  come  e  da  chi  si  farà  tale  scelta  e  tale  coordina- 
mento?  Prima  di  procedere  alla  risposta  giudico  necessario 
il  definire  cosa  sia  un  codice  rustico.  Riportandomi  alla 
sentenza  de'  più  assennati  legisti  moderni,  che  trattarono 
della  legislazione  georgica^  parmi,  che  tutti  convengano  nel 
designare  sotto  il  nome  di  codice  rurale,  la  riunione  delle 
leggi,  che  in  ogni  rapporto  determinano  i  diritti  e  i  doveri 
dei  proprietarj  e  dei  coltivatori  dei  beni  rustici.  E  stando 
a  quanto  si  è  operato  e  scritto  nel  proposito,  specialmente 
in  Francia,  sembra  che  il  codice  agrario  che  si  vuol  com- 
porre sopra  principi  di  giustizia  chiari,  uniformi^  invaria^ 
bili,  debba  essere  unico  ed  operativo  per  tutte  le  parti  di 
un  regno  e  di  uno  stato,  a  somiglianza  dei  codici  civili, 
criminali,  di  commercio,  che  ogni  singolo  stato  indipenden- 
te ordinò  doversi  osservare  entro  il  territorio  della  pro^ 
pria  dominazione.  E  poiché  questo  codice  campestre  è  de- 
stinato a  guidare  i  proprietarii  e  coltivatori  di  terre  nei  di-> 
ritti  che  devono  esercitare  e  nelle  obbligazioni  che  devono 
adempiere,  cosi  fa  d'uopo  che  sia  disposto  in  maniera  sem- 
plice, chiara  e  propria  a  fame  comprendere  i  precetti  an- 
che dalle  genti  agresti,  che  non  sono  le  più  intelligenti  ed 
istrutte.  Fa  pure  essenzialmente  di  mestieri,  ch'esso  codice 
sia  in  perfetta  analogia  colle  leggi  generali  e  colle  massime, 
con  le  quali  sono  stati  dettati  i  codici  civili,  penali,  am- 
mìBistrativi,  politici  e  di  commercio,  ed  armonizzi  per-* 
fellamente  co'  medesimi. 

Da  ciò  ne  consegue,  che  le  principali  regole,  che  guidar 
de?0Bo  il  compilatore  della  propeata  di  nn  codice  rurale, 
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esser  devono  le  stesse^  che  serviranno  di  guida  o  chi  sari 
incaricato  di  applicare  al  codice  rustico  le  leggi  agrarie, 
contenute  negli  antichi  statuti  municipali.  Ansi  nella  scelta 
di  queste  dovranno  seguirsi  altre  più  particolari  norme  ri- 
chieste dalla  spezialità  de*  casi  e  degli  argomenti,  i  quali 
col  decorrere  degli  anni  possono  aver  subito. sensibili  mu- 
tamenti. Quindi,  per  esempio^  nei  contratti  di  locazione  e 
conduzione  de'  fondi  rustici  dovrù  il  proponente  farsi  carico 
delle  coltivazioni  introdotte  in  Europa  dopo  il  secolo  XHI, 
vale  a  dire  di  quella  del  mais,  o  grano  turco,  dei  pomi  da 
terra,  del  tabacco  e  di  tante  piante  esotiche  arboree,  arbu* 
stee  ed  erbacee,  che  o  non  si  conoscevano  nel  medio  evo, 
o  non  si  coltivavano  in  grande  ;  come  può  dirsi  della  col- 
tura de'  gelsi  e  del  governo  de'  bachi  da  seta,  che  sebbene 
non  ignoti  a  Crescenzio^  né  agli  agronomi  di  queir  epoca, 
non  formavano  però,  come  in  presente,  la  maggior  rendita 
di  alcune  provincie,  e  perciò  la  dilatata  loro  cultura  influi- 
sce non  poco  sopra  i  patti  delle  attuali  contrattazioni  dei 
fitti.  E  non  lascia  altresì  d' influire  sopra  i  patti  ùiedesimi 
r  introdotto  utile  sistema  delle  coltivazioni  alterne,  dette 
rotazioni  agrarie,  che  gli  agronomi  antichi  non  praticavano 
cosi  estesamente,  come  si  praticano  presentemente  da  noi. 
Che  se  si  dia  un'  occhiata  al  vecchio  sistema  di  leggi  sulla 
costruzione  e  conservazione  delle  strade  campestri,  quanto 
rilevanti  mutazioni  non  vi  produssero  i  moderni  regola- 
menti !  Parlando  poi  delle  pene,  con  cui  le  antiche  leggi 
municipali  punivano  i  danneggianti  e  i  derubatori  degli 
alberi,  dei  prodotti  della  campagna,  degli  animali  inservienti 
all'  agricoltura,  le  quali  in  alcuni  vecchi  statuti  risultano 
troppo  aspre,  feroci  e  sproporzionate  ai  delitti  che  mirano 
a  castigare  o  impedire,  sari  da  noiitigarne  grandemente  l'a- 
trocità^ figlia  de'  secoli,  in  cui  ebbero  origine,  ridoeendo 
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iette  panizioni  in  coittODanza  ed  in  giusta  proporzione  con 
fìidle  de'  vigenti  codici  criminali. 

Ho  detto  di  sopra,  ciie  V  intendimento  si  della  potestà 
imperante  in  Francia,  ctie  ordinò  il  progetto  del  codice  ra* 
rale  e  si  de*  giurisperiti^  che  lavorarono  intorno  al  medesi- 
mo, era  sempre  quello  di  pubblicare  un  codice,  che  nel  ter- 
ritorio francese  fosse  il  solo  e  T  unico  direttivo  in  materia 
di  agraria  legislaBione,  e  che  la  proposta  di  esso  non  avendo 
riscossa  l'approvazione  delle  Commissioni  consultive,  chia- 
mate a  darne  parere,  perchè  mancante  delle  peculiari  dispo- 
sizioni, che  ogni  singola  provincia  o  dipartimento  credeva 
necessarie  a  ben  dirigere,  secondo  le  locali  consuetudini, 
r  andamento  della  rispettiva  economia  campestre,  si  era 
riconosciuto  il  bisogno  di  ricorrere  agli  antichi  statuti 
municipali  in.  tntto  ciò,  in  cui  gli  stessi  non  fossero  in 
aperta  opposizione  co'  nuovi  ordinamenti  politici  e  civili. 
Ma  non  essendosi  da  alcuno  di  essi  suggerito  né  il  modo 
di  riparare  a  questo  mancamento,  né  quello  di  richiamare 
in  vigore  la  parte  de'  vecchi  statuti  municipali  da  rendersi 
accomodata  e  confacevole  alle  circostanze  de'  tempi  cor- 
renti, io  mi  permetterei  di  suggerirne  una,  che  mi  sembra 
di  assai  facile  ed  agevole  esecuzione. 

Stia  pur  ferma  V  adottata  disposizione,  che  unico  debba 
essere  il  Codice  agrario  4i  un  intero  regno,  come  sarebbe 
a  dire  pel  Lombardo-Veneto.  Siccome  poi  per  la  sua  uni- 
cità e  conseguente  generalità  di  principi  non  potrebbe  que- 
sto Codice  discendere  alle  particolarità  degli  usi,  delle  con- 
soetudini  e  delle  leggi  statutarie  richieste  dai  varj  metodi  e 
sistemi  di  coltivazione  vigenti  nelle  singole  provincie,  cori 
parrebbemi  che  si  potesse  soddisfare  ai  bisogni,  alle  esigenze 
ed  ai  voli  delie  singole  parti  costituenti  la  totalità  del  re- 
goOj  qualora  oltre  questo  unico  Codice  agrario  ogni  prò- 
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vincia  avesse  un  peculiare  slacQoto  suo  r^òlamèiito,  rac* 
chiudente  le  leggi  e  coasuetudiai  patrie  attetenti  all'  agri- 
coltura e  derivanti  da  particolari  iavariabiti  sue  condisioni, 
perciò  non  comuni  con  altri  territori  e  paesi. 

Della  compilazione  di  questo  provinciale^  o  per  meglio 
dire  col  nuovo  vocabolo,  circolare  regolamento^  racclùu- 
dènte  le  sole  leggi  e  consuetudiili  agrarie  vigenti  ne'  siogolt 
territorji  io  opinerei,  che  fosse  incaricata  una  Giunta  com- 
posta di  due  consiglieri  del  tribunale  di  prima  istanza  della 
provincia,di  due  distinti  avvocati,  di  due  accreditati  ingegneri- 
civili,  di  due  possessori  di  terre  nella  provìncia  qualificati 
per  cognizioni  teoriche  e  pratiche  in  agronomia,  presieduta 
dal  magistrato  politico-amministrativo  della  provincia,  dan- 
do facoltà  alla  Giunta  di  scegliere  e  colle  norme  di  sopra 
indicate  riformare  quelle  leggi  statutarie  e  quelle  consue- 
tudini locali,  che  risultassero  evidentemente  opportune  al 
rispettivo  paese.  Questo  regolamento  dovrebbesi  in  appres- 
so sottoporre  all'esame  ed  alle  discussioni  di  una  Giunta 
centrale  formata  di  due  consiglieri  di  Appello,  di  due  mem- 
bri effettivi  deir  I.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  di 
due  assennati  giureconsulti,  di  due  ingegneri  civili  addetti 
alle  pubbliche  costruzioni  aventi  il  grado  d' ingegneri  in 
capoj  di  due  proprietarj  di  latifondi  nel  regno,  ragguarde- 
voli per  sapere  ed  amore  agli  studit  georgici,  presieduta 
dal  vice-presidente  delF  I.  K,  Luogotenenza,  la  quale  ne 
assoggettasse  le  prese  deliberazioni  alla  sovrana  approva- 
zione. E  qui  non  lascio  di  osservare,  che  questa  mia  propo- 
sta sarebbe  consona  a  quanto  dispone  il.§  •{  I  del  Codice  civi- 
le generale  austriaco,  che  dice:  «  Que'soli  statuti  di  singole 
«  Provincie  e  di  singoli  distretti  avranno  forza  di  legge,  che 
»  dopo  la  promulgazione  del  presente  codice  saranno  stati 
»  dal  legislatore  espressamente  confeinnali.  » 
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Per  tal  modo,  se  non  m'iagaano,  coU'ajuto  delle  patrie 
leggi  statotarie  ai  verrebbe  a  compilare  un'opera,  che  riu- 
nendo ai  principi  della  scienza  le  regole  dell'  applicazione, 
formerebbe  per  cosi  esprimermi,  un  Corpus  juris  georgici^ 
utile  non  meno  ad  istruire  i  proprietarj  e  gli  agricoltori, 
quanto  a  dirigere  i  magistrati  e  gli  ufficiali  incaricati  di 
giudicare  le  questioni  e  sopravvegliare  ¥  ordine  pubblico 
nelle  campagne.  E  in  questo  tempo,  in  cui  si  tratta  di  ri- 
fondere in  molte  parti,  e  migliorare  la  legislazione,  vorrei 
poter  richiamare  V  attenzione  de'  riformatori  sui  bisogni 
dell'agricoltura.  Siccome  il  concorde  parere  di  uomini  sag- 
gi e  la  stessa  esperienza  ammaestrano,  che  sono  durevoli 
quelle  istituzioni  che  si  fondano  sulle  antiche  originate 
dall'  indole  e  dal  lungo  spontaneo  consentimento  de'  popoli  ; 
cosi  per  le  sopra  enunciate  ragioni  non  esito  a  conchiu- 
dere, che  tornerà  assai  utile  alla  nostra  campestre  econo- 
mia, sotto  però  r  osservanza  delle  regole  preavvisate,  il  va- 
lersi nella  conq^ilazione  del  Codice  rustico  delle  antiche  leg- 
gi georgiche  statutarie  lasciateci  in  legato  da'  nostri  mag- 
giori. 

Laonde,  se  colle  norme  che  mi  sono  ingegnato  di  espor- 
re, e  con  quelle  che  ad  agronomi  e  giureconsulti  valenti 
piacesse  di  aggiungere,  si  effettuasse  la  compilazione  del 
tanto  desiderato  Codice  rustico^  io  porterei  fiducia,  che 
della  nostra  nuova  legislazione  agraria  si  potrebbe  dire 
ciò  che  si  racconta  aver  detto  Solone^  quando  venne  inter- 
rogato: Se  avesse  fatto  le  migliori  leggi  ;  si,  rispose,  le  mi- 
gliori p^Ii  Ateniesi. 


Serie  Ili,  r.  /.  9 
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U  M.  e.  professore  Zambelli  legge  una  sua  Me» 
moria  in  cui  si  propose  di  rispondere  al  quesito  :  Se 
nei  papoK  la  miseria  si  kghi  a  carne  ingenite  e  fatali; 
e  perciò  superiori  a  forza  d  uomini  e  di  governi* 

I  progressi  dell*  economia  pratica  presso  le  mag- 
giori nazioni  d' Europa,  i  fatti  principali  che  li  atte- 
stano» da  nessuno  oggi  contrastati^  aprirono  il  campo 
ai  suo  discorso. 

Lamentò  dappoi  quella  funesta  antitesi,  che  è  il 
pauperismo,  contrapposto  alla  ridente  ricchezza  nei 
diversi  stati  d' Europa. 

Disse  come  lo  sconforto  di  tale  antitesi  special- 
mente si  palesi  nelle  grandi  città  industriali^  dove  il 
proletariato  delle  oflEicine  è  condannato  a  sopportare 
il  grave  pondo  della  povertà^. delle  privazioni,  e  perfir 
Bo  della  iotellettuale  e  morale  degradazione. 

Accennò  agU  scrittori  filantropi^  che  in  diversi 
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tempii  e  presso  diverse  nazioni  sparsero  lagrime  sul- 
r  infausto  argomento,  e  con  animo  generoso  ne  stu- 
diarono le  cause^  gli  andamenti,  i  danni  ed  i  rimedii, 
e  promettendo  di  seguirli  con  altra  Memoria,  in  que- 
sta prima  l'autore  si  limitava  a  prendere  in  esame  la 
teorica  di  un  inglese,  sir  Morton  Eden,  il  quale  nella 
sua  Opera  :  «  stato  dei  poveri  »  portò  un'  opinione  af- 
fermativa intorno  al  proposto  quesito,  e  si  studiò  di 
sostenere  come  la  miseria  sia  una  specie  di  tristo  fé- 
decommesso  tramandato  dalle  antiche  alle  generazioni 
presenti,  siccome  queste  sono  e  saranno  obbligate  a 
trasmetterlo  alle  future. 

Il  professore  Zambelli  espose  i  tre  periodi  pei  qua- 
li passò  la  miseria,  secondo  Morton,  unicamente  cam- 
biando di  forma,  cioè  il  periodo  :  i/  di  proprietà  sul* 
l'uomo;  3/  di  vassallaggio  alla  gleba;  3/  di  libertà 
da  questo  vincolo  che  fu  mutato  in  quello  di  presta- 
zioni manuali.  E  notò,  come  in  questa  e  per  questa 
concatenazione  di  avvenimenti,  Morton  stabilisca  la 
ferrea  legge,  da  cui  è  soggiogata  lumanità,  o  almeno 
una  parte  di  essa. 

Sorse  il  professore  Zambelli  a  combattere  questa 
dottrina  :  osservò,  che  quasi  nessun  economista  osò 
di  abbracciarla  :  la  chiamò  contraria  al  principio  etico 
della  umana  perfettibilità,  al  principio  giuridico,  che 
sempre  è  ad  inv/)Garsi,  per  non  sollevare  società  e 
governi  dalla  malleveria  ad  essi  attribuita  :  disse  per 
quella  dottrina  ottenebrato  tutto  l'avvenire  della  spe- 
cie umana  :  avversate  le  franse  che  ei  vengono  dal^ 
la  religione. 
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Conchìuse  col  dipartirsi  risolutamente  da  quella 
teorica,  e  promise  di  ritornare  in  altra  memoria  in  più 
largo  modo  sul  proposto  tema  per  rintracciare  le 
eause  più  efficaci  del  male  e  ad  un  tempo  i  migliori 
possibili  rimedii  per  mitigarlo. 

Poi  il  M.  e.  conte  Ferdinando  Cavalli  legge  un 
suo  scritto  intitolato  :  Studii  sui  monti  di  pietà. 

Dopo  alcuni  cenni  intorno  l'usura  ed  i  provvedi- 
menti con  cui  le  leggi  ecclesiastiche  e  civili  tentarono 
frenarla,  l'autore  discorre  l'origine  dei  monti  di  pietas 
mostra  la  parte  che  vi  ebbe  la  religione  dei  Minori^  le 
riforme  adottate  dai  Capìtoli  di  Firenze  e  Milano,  i  ri- 
chiami che  ne  derivarono,  il  decreto  del  Concilio  late- 
ranense  Y,  che  li  defini.  Quindi  passa  a  narrare  come 
e  quando  la  pia  opera  si  stabilì  nei  Paesi  Bassi,  nella 
SpagnUj  in  Germania,  Francia,  Irlanda.  A  questo  ab- 
bozzo storico  succede  l' indagine  economica  della  uti- 
lità della  instituzione  ;  l' autore  riferisce  sommaria^ 
mente  gli  argomenti  che  in  favore  o  contro  si  adducono, 
e  eonchiude  che  abusi  ve  ne  sono,  ma  per  questi  non 
poter  convenire  il  distruggere  l'istituto,  si  far  d' uopo 
emendarlo  :  cosi  si  apre  V  adito  a  prendere  in  esame 
i  jriani  ecanomieo-disciplinari  dei  monti  di  pietà  degli 
otto  capoluoghi  delle  provinole  venete,  nota  di  ca- 
danno  di  essi  le  imperfezioni,  e  avvisa  i  modi  per  ri- 
mediarvi. 

Riunitosi  r  Istituto,  dopo  questo  letture,  a  tratta- 
re d'aflb^'  intemi,  si  stabiliscono  i  giorni  per  le  adu- 
nanze deiranno  i865<^56,  che  sono  i  seguenti: 
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dei  giorni  in  cui  ti  faranno  le  Adunanze  ordinarie  nell'anno 

aeeademico  1855-86. 
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Il  presidente  legge  il  dispaccio  dell'I.  R.  Luogo^ 
tenenza  3  settembre  p.  p.  N.  7144,  con  cui  è  parteci- 
pato alla  presidenza  dell'  I.  R.  Istituto  che  S.  M. 
I.  R.  A.  si  è  graziosamente  degnata  di  nominare  a 
segretario  dell'  Istituto  medesimo  il  dott.  Giacinto  Na- 
mias,  e  di  permettere  che  al  cessante  segretario  dott. 
Girolamo  Venanzio  sia  manifestata  la  sovrana  soddi- 
sfazione per  li  distinti  servigi  da  lui  prestati.  L' Isti- 
tuto fa  susseguire  a  questa  lettura  i  proprj  ringrazia- 
menti al  cessato  segretario  medesimo. 

Indi  il  M.  E.  e  vice-presidente  prof.  Menin,  rela- 
tore della  Commissione,  che  in  ordine  al  dispaccio 
20  ottobre  1856,  N.  2958,  dell'  I.  R.  Luogotenenza 
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k  mvnuData  per  dare  il  suo  avviso  intorno  al  musaico 
BMì  è  guari  scoperto  nella  città  di  Adria,  legge  il  se- 
guente rapporto  : 

Da  circa  un  anno  in  un  fondo  suburbano  d' Adria  fu 
disseppellito  un  musaico  conunesso  di  pietruzze  bianche  e 
nere,  disposte  in  regolare  disegno  di  circoli  che  fra  di  loro 
s  intersecano  formando  quella  spezie  di  decorazione  che 
Tolgarmente  si  denomina  a  mandorla,  V  opera  si  vede  ter- 
minata da  un  Iato  soltanto,  per  lo  che  dovette  una  volta 
eccedere  le  dimensioni  attuali.  Nondimeno  presenta  una 
superficie  di  240  metri  quadrati,  contandosene  diciotto  in 
lunghezza  e  quattordici  in  altezza. 

n  sig.  Bocchi,  il  quale  come  ognun  sa  possiede  in  Adria 
celebrata  collezione  di  figuline  etrusche  dissotterrate  qua  e 
colà  nei  contorni  dì  quella  città,  e  che  non  è  meno  ama- 
tore di  si  fatte  anticaglie,  che  coltivatore  degli  studii  archeo- 
logici, venne  richiesto  dall'  I.  R.  Commissario  del  distretto 
del  suo  avviso  intorno  alla  nuova  scoperta. 

La  risposta  del  sig.  Bocchi  riconosce  nel  musaico  un 
lavoro  romano,  che  per  altro  non  reputa  anteriore  al  terzo 
secolo  deir  era  volgare,  lasciando  desiderare  gì'  indizii  che 
io  determinarono  a  defraudare  il  monumento  d' una  età 
più  reverenda. 

Quantunque  un  notabile  avvallamento  nel  mezzo  abbia 
ridotto  il  musaico  ad  una  forma  concava,  tuttavia  il  sig. 
Becchi  lo  reputa  senza  esitanza  un  pavimento,  essendosi 
convinto,  mercè  le  screpolature  degli  orli,  che  la  concavità 
s' è  formata  per  lento  cedimento  del  suolo. 

Passando  a  decidere  sul  pregio,  il  sig.  Bocchi  non  ne 
fii  gran  conto,  e  perchè  il  musaico  adriese  non  è  storiato, 
^perchè  frammenti  di  musaici  in  pietre  nere  e  bianche 
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sonoseae  già  trovati  ia  ogni  parte  d' Italia.  Tuttavotta  non 
gii  nega  un'  importanza  relativa  rispetto  alla  città  presso 
alla  quale  fu  rinvenuto. 

In  conseguenza  di  tale 'importanza,  il  sig.  Bocchi  pro- 
pone la  conservazione  del  monumento,  ma  si  spaventa 
all'idea  delle  difficoltà  che  si  opporrebbero  al  trasporto 
del  medesimo  e  del  poco  vantaggio  che  si  ritrarrebbe  da 
una  tettoja,  molto  più  per  essere  divisa  la  proprietà  del 
fondo  ove  il  musaico  giace  presentemente.  Suggerisce  in 
conseguenza,  che  qualche  pezzo  nelle  maggiori  Jimen9ioni 
possibili,  siane  asportato  in  luogo  di  sicura  conservazione, 
p.  e.  nel  locale  del  Municipio. 

V  I.  H.  Commissario  dando  contezza  della  scoperta 
air  £.  I.  R.  Luogotenenza,  accompagnò  alla  sua  relazione 
la  lettera  del  sig.  Bocchi  ed  il  disegno  del  musaico  in  pic- 
cola scala.  L'  I.  R.  Luogotenenza  poi  diresse  e  nota  e  let- 
tera e  disegno  al  nostro  Istituto,  ond'  averne  V  avviso  sui 
trasporto  dal  sig.  Bocchi  proposto. 

La  Commissione  eletta  a  riferire  su  questo  argomento 
i  proprii  pensamenti  concorda  col  sig.  Bocchi  sulla  poca 
importanza  del  musaico  adriese,  perchè  egli  è  vero  abbon- 
dare in  tutta  Italia  frammenti  di  pari  lavoro,  ma  soggiunge 
che  le  dimensioni  del  musaico  d'  Adria  essendo  uniche 
nelle  nostre  provincie  meritano  particolare  riguardo. 

Sulla  forma  concava  non  può  la  Commissione  pronun- 
ziare verun  giudizio,  conciossiachè  il  solo  esame  sul  luogo 
possa  condurre  a  stabilire  se  a  bella  posta  sia  stato  in  tal 
guisa  fabbricato  il  musaico,  o  veramente  se  per  cedimento 
del  sottoposto  terreno  siasi  incurvato.  Nei  primo  caso  gii 
eruditi  avrebbero  di  che  occuparsene  e  converrebbe  con- 
servarlo intero  ad  ogni  costo. 

La  Commissione  non  si  lascia  intimidire  dalle  difficoltà 
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ehe  spaventarono  U  sig.  Boochi  quando  pensava  al  tras- 
porto dd  musaico  da  luogo  a  luogo,  ansi  crede  che  qua- 
lora v'  abbia  nel  palano  municipale  d*  Adria  stanza  abba- 
stansa  capace,  il  musaico  vi  giungerà  e  vi  si  adagerà  non 
avendo  sofferto  il  minimo  danno.  La  natura  dell*  opera 
masaiea  è  tale,  che  può  divìdersi  seguendo  V  andamento 
delle  pietruzae  in  porzioni  più  o  meno  estese  e  ricomporsi 
da  poi,  senza  che  eseguita  la  generale  ripulitura  resti  trac- 
eia  visibile  deir  avvenuto  smembramento.  Né  perciò  i^lchie- 
desi  erculea  fatica,  od  esorbitante  dispendio.  Basterà  poco, 
porche  non  manchi  pazienza  e  scrupolosa  attenzione. 

Hanvi  nei  piano  nobile  del  palazzo  Torlonia  in  Roma 
parecchie  stanze  pavimentate  con  bellissimi  musaici  antichi 
rinvenuti  fra  le  rovine  delle  terme  Diodeziane,  e  presso 
al  circo  di  Carqcalla,  Spaziose  sono  le  stanze  e  quali  con- 
vengono a  principesca  abitazione.  Né  di  fermo  que'preziosi 
musaici  salirono  interi  la  marmorea  scalea,  ne'  interi  var- 
carono gì'  ingressi,  o  s' introdussero  per  le  finestre.  Essi 
vi  furono  recati  a  brani^  e  ricongiunti  poscia  con  tanto  di 
maestrìa^  che  non  v'  è  linea,  non  figura  che  si  rimarchi 
spostata  d' un  capello.  Nella  stessa  guisa  aveva  deciso  la 
Corte  di  Napoli  di  far  trasportare  agli  Studii  od  in  altra 
particolare  edificazione  della  capitale  il  grande  musaico 
scoperto  entro  la  casa  del  pretore  in  Pompei. 

In  questa  guisa  opina  la  Commissione  deva  riporsi  in 
luogo  di  sicurezza  il  musaico  d'Adria,  non  perchè  rivaleggi 
con  quello  di  Pompei  o  cogli  altri  delle  terme  Diocleziano 
e  del  circo  di  Caracalla,  ma  perchè  unico  lavoro  antico  di 
tal  fatta  e  di  tanta  estensione  nelle  provincie  lombardo- 
venete. 

La  Commissione  insiste  sul  trasporto  anche  per  un 
altro  motivo.  Il  sig.  Bocchi  avverti  che,  battendo  in  alcune 

Serie  ///.  T  /.  \0 
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parti  del  masaìco,  suonava  al  di  sotto  quel  rimbombo  cupo 
che  manda  V  aria  mossa  in  luoghi  vuoti.  Importerebbe  co- 
noscere se  quei  vuoti  realmente  esistono  e  diligentemente 
perlustrarli.  Non  si  può  supporre  che  un  tanto  pavimento 
ivi  si  trovi  a  caso.  Doveva  far  parte  o  di  pubblico  edifizio  o 
abitazione  magnatizia,  per  la  qual  cosa,  rimosso  che  sia,  darà 
occasione  d' utili  ricerche  e  fors'  anche  d' importantissime 
scoperte. 

Quest'  è  quanto  la  Commissione  ha  creduto  di  esporre 
sul  conto  del  musaico  adriese  a  lume  delllstituto.  Scarso 
lume,  perchè  senza  Y  ispezione  del  monumento,  la  Commis- 
sione stessa  dovette  andarsi  tentone. 

U  I.  R.  Istituto  approva  il  presente  rapporto^ 
che  viene  quindi  accompagnato  all'  I.  R.  Luogote- 
nenza. 


^-  -  -■"  --  *-- 
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JLf  opo  r  atto  verbale  della  precedente  adunanza 
privata  43  agosto,  il  prof.  Bella^itis  nota  che  in  essa 
il  dotL  Nardo  non  aveva  detta  neppur  una  parola  della 
risposta  la  quale  apparisce  dal  letto  processo  verbale 
aver  egli  fatta  a  lui,  mentre  si  era  anzi  riservato  di 
rispondere  appresso  ;  che  ove  Tavesse  veramente  fatta, 
e^,  Bellavitis,  avrebbe  replicato  :  che  essendovi  una 
inconciliabile  distanza  fra  <piei  fisiologi,  i  quali  sup- 
pongono dubbioso  il  dipingersi  capovolto  deirimma^ne 
nella  retina,  ed  i  fisici  che  lo  ritengono  fuor  di  ogni 
dubbio»  era  impossibile  qualunque  discussione. 

A  ciò  il  dott.  Nardo  rispose  :  che  avendo  veduto 
mandata  dal  Bellavitis  per  istamparsi  nel  processo 
verbale  qualche  cosa  che  gli  pareva  non  aver  detta 
nella  ricordata  adunanza,  ha  creduto  pur  egli  di  ag- 
giungere quel  tanto  che  fìi  inserito  nel  processo  ver- 
bale medesimo  ;  che  del  resto  riteneva  esser  egli  d  ac- 
cordo. Il  Bellavitis  soggiunse  ripetendo  che  ninna 
delie  cose  stampate  nella  risposta  del  Nardo  furono 
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da lui  dette  nell'  adunanza  ;  eh'  egli,  Beliavitis,  non 
mandò  in  iscritto  niente  più  di  quanto  aveva  esposto 
a  voce  ;  e  che^  ben  lungi  di  trovarsi  d'accordo,  la  di- 
scussione gli  sembrava  impossibile. 

Dopo  ciò  la  presidenza  si  è  creduta  in  debito  d'an- 
nunciare all'Istituto  che  per  ragioni  dipendenti  da  un 
particolare  contratto  col  tipografo  Antonelli,  di  cui  gli 
darà  notizia^  essa  stimò  conveniente  per  questa  sola 
volta,  ed  in  via  di  eccezione^  di  far  precedere  la  stampa 
alla  lettura  dei  due  processi  verbali  42  e  13  agosto. 

Il  processo  verbale  è  quindi  approvato^  e  sotto- 
scritto dal  presidente  e  dal  segretario. 

Il  8.  e.  dott.  Gera  (1)  tornò  a  intrattenere  V  I.  R. 
Istituto  su  la  ben  nota  e  funesta  malattìa  che  domina 
nei  bachi  da  seta,  e  eh'  egli  chiama  atrofia  contagio^ 
$a  offerendo  ragguagli  sulle  osservazioni  e  sugli  studj 
da  esso  intrapresi. 

Ei  sospetta  che  l' atrofia  dominante  non  si  possa 
appellar  nuova  ;  perchè  forse  da  molt'anni  se  ne  sono 
veduti  qui  e  qua  i  tristissimi  effetti,  specialmente  dopo 
Tanno  4830.  E  crede  che  nulla  di  nuovo  abbian  detto 
gli  scrittori  da  Dandolo  e  da  Lomeni  in  poi  ;  e  che  noi 
italiani  da  molto  tempo  precedemmo  i  francesi  nelle 
opinioni  da  essi  oggidì  esposte  ed  abbracciate. 

Primo  scopo  delle  sue  ricerche  furono  la  qualità 
della  foglia  di  gelso,  ia  natura  delle  razze  di  filugelli, 
non  che  la  influenza  su  di  esse  esercitata  dai  diversi 
metodi  di  allevamento.  E  vide  manifesto  che,  anche 

(i)  Questo  sunlo  fu  coinpiioto  e  presentato  dal  medesimo  tutore. 
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ìàove  piò  regna  la  malattia  in  dieeorso»  la  foglia  era 

wamente  squisita  e  scevra  dagli  ordinarj  parassiti  ; 

^'li  e  deboli  le  razze  di  filugelli;  copioso  Taliniento 

ad  esse  somministrato^  ma  non  sempre  opportune  le 

eore  di  aBevamento. 

E  passando  alla  descrizione  ed  agli  effetti  del  mor- 
bo, il  dott.  Gera  ne  ricorda  i  segni  caratteristici  ;  e 
speeiabnente  che  il  baco  prossimo  a  filare  presenta, 
entro  Fiiltima  parte  dell'  intestino,  un  pigmento  o  sia 
Qoa  sostanza  particolare  alterata  o  prodottai,  la  quale, 
nano  mano  che  il  baco  stesso  si  contrae  e  tesse  il 
bozzolo,  si  porta  fiiori  dello  intestino,  e  si  raccoglie 
fra  la  noova  pelle  e  quella  che  va  ad  allontanarsi  dal 
eorpo.  Guardata  airesterno,  tale  sostanza  si  presenta 
sotto  forma  di  un  glohetto  azzurrognolo  simile  ad  una 
coccola  di  caffè  naturale.  Ma,  aperta  la  cute,  essa  si 
mostra  di  tinta  ciliegio  profondo  ed  anche  nerastro, 
consistente  come  il  cerume  ;  e  quando  è  secca  si  fa 
nera  e  lucente  come  pece  o  catrame. 

Mentre  tale  sostanza  va  raccogliendosi  fra  le  due 
pelli,  tal  fiata  viene  disciolta  dagli  umori  nutritìsE]  che 
la  circondano;  e  tal  altra  si  addossa  tutta  o  in  parte  o 
solla  estema  superficie  della  nuova  pelle  o  su  la  inter- 
na di  quella  pelle  che  si  allontana  :  uè  manca  il  caso 
che  si  depositi  su  la  intema  parete  del  bozzolo.  E  vide 
e^i  dhe,  ove  non  venga  assorbita,  e  tutta  si  depositi 
0  neUa  pelle  che  si  allontana^  o  sul  bozzolo,  la  crisa- 
lide e  la  fiurfalla^  in  cui  il  baco  si  cangia,  escono  belle 
e  seozs  traccia  di  malattia 

lì  dott.  Gera  si  mostra  sempre  più  convinto  che 
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V  atrofia  in  discorso  partecipi  delia  natura  del  ne* 
granef  o  meglio  sia  una  varietà  di  esso^  e  chi 
come  questo  sia  ai&ie  al  cakino  :  e  che  giovi  rite- 
nerla come  malattia  ereditaria  e  contagiosa.  E  pa^ 
gli  che  debbasi  considerare  sotto  due  aspetti  diversi  : 
cioè  quando  il  contagio  si  apprende  direttamente 
alle  membrane  villosa  e  ghiandolare,  o  quando  esso 
circola  insieme  agli  umori  nutritizj.  Nel  primo  caso 
la  sostanza  mucosa  si  avvinghia  alla  membrana  inte^ 
stinaie  dei  bachi  o  delle  farfalle  sane^  specialmente 
al  momento  della  nascita  dei  bachi,  e  quando,  appena 
mutati  di  pelle,  si  trovano  con  essa  sostanza  in  con- 
tatto, forse  anche  quando  essi  camminano  su  le  feccie 
emesse  dagli  individui  ammalati.  E  passa  dal  baco  alla 
crisalide  e  da  questa  alla  farfalla  mentre  avvengono 
le  metamorfosi,  e  da  fieirfalla  a  farfalla  durante  la  co- 
pula, cosicché  la  maggior  difiusione  avviene  da  padre 
in  Aglio,  mercè  le  ova  che  nel  deporsi  riescono  a  con- 
tatto della  sostanza  nerastra,  che  trovasi  presso  Fano. 
Quando  il  contagio  limita  la  sua  azione  alle  membrane 
intestinali,  i  bachi  della  terza  e  della  quarta  muta 
non  mostrano  soffrire  gran  fatto;  essendo  che  circo- 
scritta è  la  lesione  e  la  forza  della  potenza  morbosa, 
la  quale  tende  più  che  sia  a  moltiplicarsi,  per  quindi 
meglio  diffondersi.  Ma  nei  bachi  appena  nati  o  fino 
alla  seconda  muta,  e  quando  il  contagio  venga  assor- 
bito e  portato  in  circolazione  fra  gli  umori  nutritizj 
(com'  è  nei  bachi  mentre  cangiano  di  pelle)  allora  le 
funzioni  vitali  si  alterano  rapidamente.  Una  materia 
nera  si  deposita  nei  condotti  aerei,  e  ne  difficulta  la 
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Tesprazume.  Lie  forze  digerenti  si  mostrano  fiacche, 
lerthè  la  membrana  ghiandolare  presto  appalesa  una 
eerta  inattitudine  a  svolgere  la  quantità  e  la  qualità  di 
soeeo  gastrico  necessario  ad  apparecchiare  l' alimen* 
to;i  vasi  assorbenti  funzionano  tardi,  e  male  si  ela- 
bora il  chilo  ;  r  umor  nutritizio  è  nerastro  ;  aè  manca 
il  caso  che  alcuni  punti  o  macchie  gangrenose  speci- 
fidie  si  presentino  qua  e  là  sulla  pelle.  Da  tutto  que- 
sto il  dott.  Gera  crede,  che  V  atrofia  contagiosa  rechi 
la  morte  appunto  dietro  cosi  fatto  assorbimento.  E 
rede  fenomeni  distinti  giusta  il  modo  e  gli  organi  lesi 
dal  contagio  ;  non  altrimenti  vediamo  nella  sifilide  o 
piò  precisamente  nella  tisi  tubercolare. 

Da  quivi  il  nostro  socio  corrispondente  scese  ai 
mezzi  per  opporsi  alla  difiusione  del  morbo  e  per  me- 
nomarne i  tristissimi  effetti.  A  quest'  uopo,  die'  egli, 
non  sarà  mai  bastantemente  inculcato  quanto  importi 
che  g^  educatori  de'  bachi  scelgano  razze  non  sola- 
mente libere  da  malattia,  ma  eziandio  le  più  robuste 
ed  allevate  ad  ordinaria  temperatura.  Ne'  luoghi  in- 
cestati dalla  malattia,  il  mezzo  che  mostrasi  meno 
incerto,  è  di  scegliere  i  bozzoli  da  destinarsi  a  se- 
mente mentre  il  baco  li  tesse,  di  aprirli  ed  escludere 
assolutamente  quegl'  individui  che  presentano  di  sotto 
le  piegature  delF  ano  un  ghhetto  cinereo^  o  sia  la  rac- 
colta della  materia  nerastro-mucosa  sopra  ricordata. 
E  meglio  dì  ogni  altra  cosa  è  non  valersi  minima- 
meate  delle  partite,  le  quali  abbiano  in  sé  qualche 
baco,  qualche  crisalide  o  qualche  farfalla  ammalata,  e 
ricorrere  a  quelle  allevate  in  paesi  assolutamente  sani^ 
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iXell'atluale  stadio  delle  sue  indagini^  il  dott.  Gera 
non  può  assegnare  tutto  il  valore  che  la  sopraccennata 
materia  nerastro-mueosa  può  avere  o  come  parte  es- 
sensiale,  o  come  prodotto  della  malattia^  o  come  causa 
di  nuove  irritazioni  nel  baco  da  seta  :  né  osa  affer- 
mare che  levandola  al  baco,  si  possa  quindi  ottenere 
ova  scevre  da  infezione.  Tuttavolta  ei  spera  che^ 
asportandola  per  tempo  e  accuratamente^  cioè  innanzi 
che  venga  assorbita^  e  tutta  togliendola  al  baco»  ciò  pos- 
sa  giovare^  almeno  quando  il  morbo  presentasi  appena 
entro  le  bigattiere,  né  abbia  assunto  la  forza  epidemica. 

E  perciò,  quando  il  baco  abbia  emesso  quattro 
quinti  circa  dell'umor  serico  di  cui  è  ripieno^  allora  ei 
consiglia  ad  aprire  il  bozzolo.  Se  il  baco  è  ammalato, 
mostra  evidentemente  il  globetto  o  sia  la  macchia  li- 
vidastra fra  le  duplicature  della  pelle  dell'  ano  e  le 
ultime  zampe.  Allora  con  una  forbice  adunca  e  ta- 
gliente si  fenda  la  pelle  tra  le  ricordate  duplicature, 
tenendo  lo  strumento  ben  lontano  dalla  nuova  cute 
dorsale.  Fatta  cosi  V  apertura^  la  sostanza  nerastro- 
mucosa,  mediante  leggera  trazione  esce  non  difficil- 
mente. —  Notisi  quivi  che  questa  operazione  non 
distwba  menomamente  le  metamorfosi  del  baco;  il 
quale  si  cangia  egualmente  in  crisalide,  poi  in  larfoiia 
e  depone  sue  ova^  come  se  non  avesse  sofferto.  La 
Commissione  nominata  dalle  Autorità  regie  in  Cene- 
gliano  confermò  questa  e  le  altre  osservazioni  del 
Gera  ;  solo  attende  il  nuovo  raccolto  per  verificare 
r  efficacia  della  operazione  stessa  sulla  generazione 
avvenire. 
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k  menomare  la  sdagura  varramio  poi  le  buone 
eiire  di  allevaménto^  comunemente  ahi  troppo  trascu- 
rate! E  innanzi  tutto  il  disinfettare  opportunemente 
fecali  e  utensili^^  il  mantenere  nelF  ambiente  una  co- 
stante ventilazione^  una  certa  quantità  di  forno  dì 
legna  verdi,  moltissima  luce  e  la  più  scrupolosa  net- 
tezza^ pasti  regolari  non  tanto  frequenti  ed  eziandio 
la  iogUa  unita^  anzi  che  staccata  dal  ramo  e  tagliuz- 
zata come  si  usk.  E  abbandonare  il  metodo  accelera- 
to,  nei  casi  in  cui  sia  mestieri  procacciarsi,  ava  per 
seménte. 

Indi  il  8.  e.  dott.  Pietro  Ziliotto  legge  il  seguente 
rapporto:      • 

L' Istituto  mi  .commetteva  di  fargli  un  rapporto  sull'o- 
pera del  dott.  .Francesco  Freschi,  la  quale  s' intitola:' Storia 
dóeumeniata  détf  epidemia  di  colerormorbus  in  Gen&vù 
nenSM. 

io  insù  da  questo  libro  voluminoso  le  cose  che  ho  sti- 
mato  le  più  importanti^  ed  ora  mi  onoro  di  leggerne  una 
relazione  che  sarà  breve^  e  di  darne  un  parere  dòrcui  v^ 
lore  l' Istituto  giudicherà. 

Il  dott.  Freschi  ragiona  innanzi  tutto  e  lungamente  di 
qpoiattro  casi  di  colera  per  tali  notificati  dal  corpo  medico 
delio  spedale  di  Pammatone  in  Genova,  nessuno  dei  quali 
per  altro,  a  suo  credere,  fu  di  vero  colera. 

Egli  narra  quindi  che  trentotto  giorni  dal  primo  di 
«IQesti  casi,  e  tre  dall'  ultimo,  e  propriamente  il  24  luglio, 
ae  furono  colà  denunciati  altri  quattro  sospetti  ;  che  il  co- 
lera colpi  ^ettivamente  il  22  successivo  tredici  individui  ; 
éefqfidetàiB  ebbe  la  massima  sua  forza  il  primo  agosto 

Sene  lU.  T.  /.  H 
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aB9aleàdu  éueentwessoiUaciiifu^  pei^oo^,  f^  otie  V  ultimo 
caso  d^  morbo  fu  ootiQcato  iM  6  povepobre. 

Riferisce  il  dott.  Freschi,  liooie  eopra  una  popolazione 
stabile  di  400696  abitanti,  l  colerosi  siaao  stati  55i9i  dei 
qiiali  2468  curati  negli  spedali  civili  o  militari  ;  come  la 
malattia  abbia  pigliati  più  uomini  (2998)  che  donne^  e  più 
la  gente  adulta  (5896)  che  d' altre  età,  e  come  il  numero 
del  mor|i  sia  stato  di  2936. 

Si  ha  da  questa  storia,  che  la  forma,  il  corso  e  il  fine 
del  morbo  non  diedero  materia,  dal  lato  clinico,  a  speciali 
e  notevoli  osservazioni  ;  che  la  terapia  fu  varia,  tanto  negli 
spedaU,  quanto  nella  pratica  medica  a  domicilio,  e  che 
sopra  64  casi  di  colera  grave,  trattati  col  solfato  di  stricni- 
na senz'  altri  farmaci^  furono  58  le  guarigioni. 

Il  dott.  Freschi  discorre  distesamente  intorno  alle  prov- 
videnze adottate  in  Genova  per  infrenare  ed  estingaere  la 
epidemia,  e  numera  le  varie  spese  che  a  tuie  scppo  sostenne 
quel  mBnicìpio.  Quindi  V  annona  e  la  nettezza  stradale  ri- 
gorosamente sopravvegliate  ;  quindi .  comitati  di  soocor^ 
e  di  ben^enza,  spedali  sussidiarli,  vitto,  vestito,  medico  e 
medicine  ai  poveri  ;  quindi  vietate  le  feste^  lei  sagre,  le 
processioni,  i  cittadini  esortati  al  buon  governo  del  corpo 
e  alla  tranquillità  dello  spirito,  incoraggiati  i  piisiliaaiaii> 
intimoriti  i  tristi  e  i  cerretani  perseguitati  ;  quindi  le  fa- 
miglie miserabili  dei. colerosi  trasferite  in  abitazioni  salur 
bri,  le  case  degi'  infermi  sanificate,  le  biancherìe  mondate 
in  pubblici  lavatoi,  e  i  cadaveri  infine  custoditi  e  sepolti  in 
luoghi  e  tempi  determinati.  I  quaH  ordinamenti  ed  opere 
costarono  600000  franchi,  parte  pagati  dall'  erario  comu- 
nale^ parte  donati  dalla  carità  cittadina. 

E  il  dott.  Freschi,  temendo  a  ragione  non  fosse  il  colera 
per  assalire  Genova  un'  altra  volta,  raccomanda  i  pr^^v- 


—  83-- 

vadimeiiti  tielfci  jpassata  epidemia  già  posti  in  opera  o  im*- 
magiBati,  {nriim  fra  i  quali  il  riaaiiameiito  dei  laoghi  di 
pileBté  inéalabrilà,  le  visite  e  cure  mediche  a  domicilio 
eootro  le  frequenti  diarree  coti  dette  premonitòrie,  e  il 
traafierimento  in  luoghi  salubri  4eUe  famiglie  potere  dei 
colerosi. 

Da  questo  sunto  risultano  quattro  fatti  distinti,'  e  sono  : 

Primo  :  la  mortalità  grande  dì  colerosi  in  Genova,  se, 
io  geùerale,  l' intensità  del  morbo  è  in  ragione  inrersa 
deHa  sua  eeiensione. 

Secondo  :  V  utilità  prevalente  della  cura  stimolante,  se 
il  solfato  di  stricnina  usato  in  soli  casi  gravi  diede  appena 
88  morti  so  cento  infermi,  mentre  con  altre  cure  in.  casi 
gravi  e  leggieri  la  mortalità  è  giunta  al  59  per  cento. 

Terzo:  la  larghezza  del  municipio  e  dei  cittadini  dt^Oe- 
Bora  in  quella  pubblica  calamità. 

Quarto  infine  :  le  diligenza,  1*  esattezza  e  V  ingegno  del 
dott.  Fréschi  nel  raccogliere,  discemere  e  commentare 
tasta  materia  ^er  la  sua  storia  < 

Ma  questa  storta  non  avrdibe  in  sé  stessa  che  una  se* 
condarìa  importanza  se  un  elemento  filosofico  di  grande 
valore  hob  la  informasse.  E  questo  elemento,  non  che  non 
mancare  nel  libro  frìtto  dal  Freschi,  fa  d'uopo  dirlo, 
vi  sovrabbonda.  Esso  è  continuo  dalla  prima  airultima  sua 
parola,  onde  tutte,  e  pure  ve  ne  son  tante,  le  concatena. 
Questo  elemento^  o  principio^  o  dottrina  6  T  epidemia  nel 
ógnifleato  puro  e  sonplice  di  opposizione  al  contagio. 

Ca  tempo,  il  dott.  Freschi  affermava  il  colera  essere  eosr 
tagioso:  ora  lo  nega,  e  la  nuova  sua  professione  di  fède  egK 
la  inviscera  neHa  storia  documentata  di  cui  favello^  Anche 
il  giudizio  dei  Freghi  in  siffatta  materia  era  allora  auto^ 
tes€k  :  eanfiato,  io  non  so  bene  se  tale  possq  più  cesare  o 
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divenire^  e  ciò  per  due  ragioni  :  la  prima,  perchè  due  opir 
nioni  opposte  proferite  dalla  stessa  persona  suir  identico 
oggetto  non  possono  essere  egualmente  credibili  ed  auto- 
revoli  ;  la  seconda,  perchè  i  fatti  e  gli  argomenti  portati 
in  campo  dal-  Freschi  per  V  epidemia  non  distruggono, 
per  quanto  io  penso,  né  indeboliscono  quelli  addotti  da  al- 
tri, medici  per  il  contagio.  Ed  è  proppiaiÀente  su  questo 
punto  che  è  mio  proposito  di  trattenermi. 

Il  dott.  Freschi^  allegando  il  fatto  che,  qualche  tempo 
prima  e  durante  l'epidemia  di  colera,  le  popolazioni  e  prin- 
cipalmente i  poveri  patiscono  di  basso  ventre,  ne  trae  la 
conseguenza  che  il  colera  sia  di  natura  epidemico* 

Qui  fa  di  mestieri  distinguere  due  cpse,^  sono;  il. do- 
minio delle  sofferenze  addominali,  e  il  p)redominio  di  que* 
ste  sofferenze  nei  poveri. 

Rispetto  alle  dominanti  sofferenze  addominali,  parlando 
deir  ^idemia  di  Genova  in  luglio,  agosto  e  settembre  4854, 
io  osserverò,  che  come  V  ordinaria  influenza  deUia  stagione 
estiva  avrebbe  potuto  indurle,  cosi  esse  ndh  valgono,  nel 
concreto  caso,  a  dimostrare  la  tesi  del  Freschi.  Né  var- 
rebbero,  a  mio  credere,  quand'andie  il.  colera  vi  fosse 
acoppiatoin  altra  stagione^per  esempio  in  inverno,  durante 
il  quale  sogliono  regnare  le  malattie  del  petto,  e  quasi  tace- 
re'quelle  del  basso  ventre.  Imperciocehè  non  può  esclu- 
dca*si  in  generale  : 

Primo,  che  alcuni  individui  temendo  di  non  essere  presi 
dal  colera  esagerino  certi  turbamenti  gastrici^  i  quali  in  ai- 
tri  tempi  e. sotto  altre  circostanze  sarebbero  corsi  inosser- 
vati, od  almeno  non  medicati. 

Secondo,  che  tali  altri  per  la  trista  impressione  fatta 
nei  loro  animo  dalla  nozione  volgare  del  morbo  vicino,  mi- 
nacciante o  presente,  riCeriscano  al  centro  epigastrico  il 
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foco  d' ogni  qualanque  soffereiusa  andie .  affatto  straniera 
allo  stomaco  e  agi*  intestini. 

Terzo,  cbe  sia  veramente  la  diffosione  del  cootagiOf 
tnzidiè  r  influenza  epidemica,  là  causa  de'  loro  '  patimenti 
beochè  l^gieri. 

Che  poi,  a  prefereni&a,  la  gente  povera  sia  molestata  da 
torlMunenti  gastrici,  o  presa  da  colera^  non  è  un. fatto  che 
oppugni  la  natura  contagiosa  dì  questo  morbo^  sia  perchò 
ia  gente  povera,  in  generale,  costituisce  la  pluralità  d' una 
popolazione,  sia  perchè  prediletta  mai  sempre  dalle  ma- 
lattie contagiose.  Si  obbiètterà  forse  che  i  poveri,  o  per* 
ehè  men  difesi,  o  perché  più  incauti,  hanno  una  mag- 
gior disposizione  che  non  gli  agiati  ed  i  ricdii  a  -  sotto- 
stare alle  influenze  epidemiche  ;  ma  facilmente  con  ciò  si 
confata  f  obbiezione^  che  per  soggiacere  ad  una  malattìa 
di  natura  epidelnica  è  necessaria  una  disposizione  prìnci- 
pahnente  intrinseca  o  propria  del  corpo,  mentre  per  con- 
trarre una  malattia  di  natura  contagiosa  occorre  una 
disposizione  od  un  concorso  di  condizioni  estrinseche,  al 
corpo  ed  intrinseche.  Sotto  questo  punto  di  vista,  i  povm 
per  le  condizioni  del  lor^  organismo  sono  presso  a  poco  tanr 
to  disposti  ad  un  morbo  epidemico  quanto  lo  sono  le- altre 
classi  della  popolazione  ;  ma  le  superano  di  gran  lunga  nella 
capacità  esterna  a  contrarre  una  malattia  icontagtosa  ;  imn 
perciocché  i  mestieri  cbe  li  portano  in  tanti  luoghi,  le  ne- 
cessità che  li  premono,  le  immondezze  che  li  circondano^ 
eie  imprudenze. infine^  che  sono  loro  connaturali,  li  espon*- 
gODo  a  pericolosi  contatti. 

A  sostenere  la  propria  proposizione,  il  dott.  Freschi  ag* 

Sìnoge,  che  il  colera  al  primo  suo  manifestare  in  Genova 

attaccò  contemporaneamente  parecchi  individui.  Que9to 

latto  però,  essendo  un'eccezione  alla  regolav  non  è  valevole 
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a  dinioetrare  la  natura  epidemica  del  ooleifa.  Dissi  eoeezio^' 
ne  alla  regola,  perchè  quasi  in  ofùi  luogo  e  in  ogni  tempo 
questo  morlK)  s'appigliò  pdinà  a  uno o  due  ìDdividui^  quin- 
di a  più)  poscia  a  molti*  S  rimane  poi  sempre  a  conoscere 
se  in  Genova  questa  eccezione  abbia  realmente  avuto  luogo^ 
sé  cidò  la  malattia  dalla  quale  furono  colpiti  alcuni  indivi- 
dtii  nei  trentdsette  giorni  che  precedettero  il  22  luglio,  e 
della  quale  si  occuparono  e  medici  e  magistrati,  non  sia 
stala  colera.  Il  Freschi  nega,  che  certo  Villantroy,  pro- 
veniente da  Marsiglia,  ove  infieriva  il  colera,  sia  morto  in 
Oenova  da  questo  morbo.  «  I  fatti  anatomici  »  sono  que- 
ste le  parole  del  dott.  Freschi,  le  quali  mi  giova  qui  riferire 
«  i  fatti  anatomici  parvero  non  lasciar  dubbio  sulla  esdu- 
»  sione  del  colera  asiatico  •.  Ed  altrove  «  contuttoché  la 
•  morte  dd  Villantroy  paresie  doversi  attribuire  ad  anti*» 
9  che  affezioni  gastrointestinali  ben  pia  che  a  colera  asia- 
na tico,  ecc«  •  La  parola  parere,  non  a  caso  ripetuta^  addita 
certamente  od  un'  incertezza  ;  e  poi  se  il  Yillantroy,  come 
asserisce  il  Freschi  medesimo,  è  morto  più  per  antiche 
affezioni  gastro-^intestinali  cbe  pe^  colera,  dò  vuoi  dire  al- 
laeno  cbe  andie  il  tolera  ha  avuta  lil  quella  morte  una 
qualche  parte. 

E  non  è  punto  provata  che  certo  Gatti  Franeesco  morto 
hi  Genova  iN  9  luglio,  dopo  un  decubito  dì  cirea  quattro 
giurai,  non  dia  caduta  vittima  del  colera.  Il  Freschi,  va- 
lutati i  necroscopici  risultamenti,  aSérma  the  quest'  uomo 
sia  morto  di  peritonite  indotta  da  invaginamsnti.  Ma  se  lo 
stesso  dott.  Freschi  ammette  la  possibilità,  che  nei  colera 
avvenga  F  invalidamento  per  causa  dei  vomiti  rtpetùti,  e 
•e  aioi  egli  eita  due  coieroei  net  cui  cadateri.si  trovarono 
degl*  invaginamenti,  perché  dall' invaginamento'  del  Gatti 
dedurre  die  questo  uomo  non  sia  stato  preso  da  colera  ?  La 
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ausa  prossima  della  tua  morte,  è  d'vopo  pur  conveairne, 
k'k  peritonite  ;  ma  ciò  non  toglie,  che  la  eausa  remota  di 
ijiieBt"  inftammàziofie  aia  stato  il  eoiera,  e  tanto  mena  in- 
qaaatocbè  non  è  per  aneo  dimostrato,  che  questa  malattia 
bccia  morire  sempre  in  un  modo. 

Ma  dato  anche  e  non  eoocesso,  che  i  due  nominati  in- 
difidoi  non  siano  stati  colpiti  da  colera,  egli  è  certo,  che 
gi  altri  sei  di  cui  fa  parola  il  Freschi,  additano  chiara* 
mente,  che  Genova,  anche  prima  del  22  luglio^  abbia  avuto 
dà  colerosi. 

Dice  iLdott.  Freschi,  che  se  il  colera  fosse  effettivamente 
contagioso  e  per  ciò  slesso  importabile,  la  sua  introduaione 
ia  Genova  avrd)be  dovuto  aver  luogo  prima  del  22  luglio^ 
perchè  quelb  eitt&  era  in  libera  comunicaatone  molto  tem^ 
pò  jnnanai  con  paesi  infetti  dalla  malattia.  Ma^  prima^  co- 
me io  già  dissi,  non  è  provato  che  il  colera  siasi  fatto  vo^ 
dare. in  Genova  soltanto  il  22  luglio;  e  poi, fosse  anche 
stato  coal^  ciò  non  deporrebbe  contro  la  natura  contagiosa  • 
di  questo  morbo  ;  imperciocché  se  talora  qualche  paese 
non  fu  assalito  dal  colera,  quantunque  circondato  e  non 
difeso  da  altri  che  ne  erano  infetti,  resaeme  stato  presp  un 
terso  più  tardi,  non  è  accidente  dal  quale  sia  lecito  d' arv 
gomentai'e,  che  la  malattia,  anziché  di  natura  contagiosa, 
sia  di  epidemica. 

Il  colera  infiori  nei  luoghi  più  insalubri  di  Genova  e  Uh 
sciò  intatti  quasi  tutti  i  salubri  ;  ed  ansi,  se  qualche  luogo 
creduto  salubre  ne  fu  colpito,  si  ò  poi  scoperto  eh^  effetti^ 
ramante  tale  non  era.  Il  dott.  Freschi  allega  anche  questo 
fette  a  prova,  che  il  colera  non  sia  contagioso.  Ma  poiché 
il  rapporto  di  questo  morbo  coi  luoghi  insalubri  n(m  ò  corr 
slaate,  si  come  ne  fanno  fede  le  storie  delie  varie  sue  epi^ 
danie^  e  poiché  le  eoodiaioni  iaiche  d'insahibrità  si  asso*- 
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ciano,  gèneraioiente  parlando,  a  qneile  sociali  di  povertà  e 
d' indigenza,  io  credo,  che  questo  argomento,  dopo  quanto 
k)  dissi  intorno  alia  maggior  attitudine  dei  volgo  a  con- 
trarre le  malattie  contagiose,  non  meriti  una  seria  con- 
futazione. 

Né  dall'  altro  fatto,  che  nessuno  degl'  individui  appar- 
tenenti alle  famiglie  povere  dei  colerosi  fu  colpito  dalla 
malattia,  dopoché  tutti  furono  trasferiti  in  abitazioni  salu- 
lubri,  parmi  si  possa  inferire  la  natura  epidemica  del  co- 
lera. L' induzione,  in  questo  caso^  deriverebbe  dalla  sola 
presunzione^  che  se  non  si  fosse  effettuato  il  trasferimento^ 
taluno  di  quegl'  individui,  pel  continuato  soggiórno  sotto  le 
identiche  condizioni,  avrebbe  avuto  il  colera.  Ma  anche  te- 
nuta questa  presunzione  per  un  fatto,  ciò  non  basterebbe 
a  legittimare  l'induzione  del  Freschi;  perciocché  si  po- 
trebbe sempre  opporgli,  che  il  prolungamento  della  perma- 
nenza a  contatto  diretto  o  indiretto  di  coteroai  o  di  og- 
•  getti  loro  appartenenti  avrebbe  fatto  contrarre  a  taluno  la 
malattia,  potendo  bene  generarsi  per  il  dimani  una  capa^ 
cita  che  non  c'è  fino  ad  oggi.  Non  potrebbe  escludersi  d'al- 
tra parte,  che,  quand'anche  quegl'individui  fossero  ancora 
limasti  nelle  case  infette  di  colera,  tutti  avrebbero  conti- . 
nuato  a  mantenersi  sani  ;  e  tanto  meno  lo.  si  potrebbe 
quanto  più  lungo  tempo  fosse  decorso  dal  giorno  del  pri- 
mo caso  di  colera  manifestatosi  in  quella  casa  all'allontana- 
mento  dalla  medesima  degl'  individui  sani  che  1'  abitavano. 

Le  quarantene  e  i  cordoni,  aggiunge  il  dptt.  Freschi,  non 
riaseirono  ad  arrestare  il  colera,  locehé  contrasta  alla  na- 
tura' contagiosa  di  questo  morbo.  Se  gli  si  oppone,  ohe  le 
leggi  di  -contumacia  saranno  state  violate,  egli  soggiunge 
far  'ài  mestieri  provare  la  violazione.  E  qui  sarebbe  da  os- 
servarsi in  primo  luogo  non  aver  più  V  obbiezione  una 
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oeria  tona,  dacché  il  colera  eèaendo  già  slatp  ia.  Knropa, 

foifebbe  aoa  più  trattarsi  di  morbo  iatrodottovi,  ma  di 

nalaUta  che  vi  ha  laaeiaftodaigermì,  e  ebe  quindi,  dato  un 

coacorso  di  condizioni  opportune,  quaii  occorrono .  wehe 

rito  sYolgimeato  dei  germi  contagiosi,  rinasee  e  si  propaga 

QèHe  popolazioni.  Potrebbe  osservarci  ia  secondo  iMOgo, 

die  tanto  air  ingresso  dei  colera  in  Europa,  quanto  nejle 

saccessive  sue  epidemie,  alcuni  paesi  ne  furono  preservati 

medinate  i  cordoni.  Si  potrebbe  aggiungere  ancora,  cbe  la 

stessa  peste  d' Oriente  usci  talvolta,  per  violasione  delie 

eontnmacìe,  dai  lazsaretti>  e  ebe,  perseguitata  8i^oessiva-> 

mente  dalle  leggi  di  medica  polizia,  la  si  roggiupife  ed  eatinr 

se  a  pocbi  passi  da  quegli  stabilimenti.  Si  potrebbe  infine 

allegare  non  essere  per  anco  cosa  giudicata,  principirimentf 

dopo  le  recenti  idee  di  Vogel  e  di  Wilson,  die  la  nuiteria 

eolerifera  non  sia,  benché  solida  o .  liquida,  trascinala  a 

trasportata  anche  dall'  aria. 

La  grippe,  o  influenza,  o  catarro  russo,  cosi  il  dott.  Fre- 

scdhi,  ha  un  andamento  ncti  suoi  rapporti  coi  luoghi  e  cfUe 

popolaaioni  affatto  identico  a  quel  del  colera  ;  ma  la  grip^ 

pe  é  di  natura  epidemica,  duociue  tale  dev'  essere  andtf^ 

quella  del  colera.  Non  tutti  i  medici  per^  acoorderanao 

al  Freschi  la  minore  delle  pi'emessc,  e  tanto  meno  ^ 

aTventora,  in  quantochè .  nella  maggiore  potrebbero  anyi 

trovare  un  argomento  per  la  contagiosità  della  grippe.  Ove 

si  volesse,  del  resto,  confrontare  air  andamento  del  colera 

quello  d' un  altro  morbo  di  natura  certameato  contagiosa, 

qoal  è  il  vajuolo,  si  potrebbe  giungere  ad  una  conchiusio- 

ne  diametralmente  opposta  a  quella  del  Freschi.  L^  onda- 

iMito  del  colera,  cosi  scrivevasi  nel  gennaio  di  qacst'  an- 

00  in  una  relazione  aH'  I.  R.  Laogotenensa,  ed  ora  ea- 

de  io  acconcio  di  ricordare,  T  andamento  del  colera  nella 

Serie  IH,  T,  /.  ^» 
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città  di  V«Qe2ia  fu  analogo  a  qnàìo  delle  malattie  conta* 
giose,  le  qaaii  asèomono  talvolta  un  carattere  epidemico. 
Il  colera  procedette,  per  esempio^  come  il  vajuolo,  ed  anzi, 
per  una  singolare  coiocidensa,  camminò  in  Venezia  di  pari 
passo  con  questo  contagio.  Infatti,  nel  terrò  quadrime- 
stre 4854  vi  si  annoverarono  82  casi  di  colerà  ed  82  di 
vajuolo,  28  uomini  furono  presi  da  colera  e  25  da  va j nolo; 
54  donne  da  colera  e  59  da  vajuolo.  Delle  54  colerose,  27 
erano  pazze  ricoverate  nel  morocomio  centrale,  e  delle  99 
vajuolose,  25  erano  anch'esse  dementi  in  queir  Istituto.  Una 
sola  donna  fu  attaccata  da  colera  nella  p.  casa  di  ricovero^ 
ed  una  sola  da  vajuolo  nella  p.  casa  degli  esposti.  Qué- 
sto fatto,  per  verità  singolare,  non  porge  la  prova,  fa  d'uo- 
po dirlo,  ma  lascia  soltanto  indurre  che  il  colera  sia  con- 
tagioso ;  poiché  però  il  Freschi  trasse  in  campo  anche 
la  grippe  per  dimostrare  la  natura  epidemica  del  colera,  io 
addussi  il  vajuolo  per  dedurne  invece  la  contagiosa. 

Le  mie  idee  discordano,  m*  è  d' uopo  dirlo,  da  quelle 
del  Freschi  intorno  alla  natura  del  colera,  considerato 
questo  morbo  nella  sua  origine  e  nella  sua  diffusione  ;  ciò 
non  ostante  è  mio  debito  di  dichiarare,  che  la  Storia  do- 
cumentata dell'  epidemia  di  colera-morbus  in  Genova 
nel  4854,  scritta  da  questo  medico  illustre,  è  un  libro  pre^ 
gevole  per  abbondanza  di  dottrina,  di  erudizione,  di  mate- 
riali, ed  utile  per  opportunità  di  consigli,  e  eh'  esso,  per 
ciò  medesimo,  era  meritevole  di  essere  mandato  in  dono 
a  questo  Istituto  e  di  arricchirne  la  biblioteca. 

11  m.  e.  dott.  Domenico  Nardo  legge  le  seguente 
Piota  sopra  il  potere  che  hanno  alcuni  olii  essensiali 
facilmente  onigeneAili,  di  togliere  il  rancido  ad  alcu- 
ni olUgrasii)  quando  eieno^  benché  in  piccola  quath 
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f  a  qunti  mescùìatis  e  sopra  la  pre$enw  deììa 
niaiùna  neUa  cwieceia  dei  tuAeri^  detti  comunemente 
fomi  di  terra  o  patate. 

È  da  parecchi  moBi,  e  di  tiò  teneva  parola  a  varj  ebimiei 
miei  amici,  che  io  ayea  dWisato,  illustri  ooNc^hi,  di  ciohia*- 
mare  sopra  gli  acceoDati  argommti  la  vostra  attenaione  ;  il 
desiderio  però  di  condurre  il  mio  lavoro  ad  un  termine  defla 
scienza  più  degno^  m'intrattenne  fino  ad  ora  di  parlarvene  ; 
e  tae^ei  tuttevia  se  non  m'invitasse  a  farvenealmen  qiial^ 
che  cenno,  ¥  aver  letto  in  alcuni  recenti  giornali  registrale 
sugli  argomenti  stessi  alcune  osservazioni  che  haano  colle 
mie  strettissima  relazione. 

L' impedire  l' irrancidimenio  degli  olii  ed  il  ritarnarli  e 
hum  usOy  te  alterati,  è  certamente  un  argomento  di  som- 
ma importanza,  e  tuttociò  che  può  servire  allo  scopo  deve 
destare  un  interesse  scientifico  ed  economico  insieme* 

Quel  poco  quindi  che  sono  per  dirvi,  non  essendo  a 
mia  cognizione  che  sia  stato  da  altri  osservato^  potrà  ser- 
vire, se  non  altro,  come  indicazione  d' un  fatto  scientifico, 
qoand'  anche  riuscisse  ad  altri  mezzi  inferiore  nella  sua 
economica  applicazione  all'indicato  scopo. 

Ad  un'  onda  di  olio  rancido  di  Been  si  aggiungano  po- 
che goccie  di  olio  essenziale  di  bergamotto,  o  più  gocoie, 
se.  il  grado  ^  rancidità  fosse  maggiore.  Si  agiti  alquanto  il 
miscuglio  per  breve  tempo,  finché  nasca  perfetta  mistione, 
e  si  abbandoni  per  pochi  giorni  alla  temperatura  di  circa 
24  gradi  ;  si  otterrà  ia  tal  maniera  la  perfette  disossige» 
Dazione  dell'  olio,  al  quale  volendo  toglier  T  odore  deir.es- 
senza  ad(^rata,  basta  farlo  evaporare  all'  aria,  in  una  ca- 
psula di  vetro  a  bagno  maria  alla  temperatura  dèli'  acqua 
bollente. 
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L'ofib  diBeen,  in  tal  guisa  trattato,  presentasi  come 
non  adesso  mai  sofferta  atenaa  alterazione. 

Se  un'oncia  di  olio  di  ricino  rancido  si  tratti  alla  ma- 
niera indicala  con  alcune  goccie  di  olio  essenziale  di  cedro, 
esso  ritorna  in  pocbi  giorni  allo  ^ato  di  disossigenazione, 
^  non  dà  nò  alPodore,  he  al  palato,  H  {^iù  piccolo  segno  di 
rancidità  !  perde  anzi  dnotie  in  parte  quel  nauseante  sapore 
die  tanto  disgusta  a  chi  è  costretto  a  prendalo  come  pur- 
gante. In  tal  guisa,  qne'  farmacisti  che  usano  preparare 
Polio  di  ricino  cedrato,  hanno  ora  una  ragione  di  piò  per 
perauadm*e  i  proprj  clienti  suda  preferenza  do  darsi  alla 
Idpo  prej^arazione. 

L*  olio  di  oliva  rancido  in  grado  piuttosto  elevato,  ri- 
tornò anche  esso  allo  stato  naturale  mediante  il  tratta- 
mento coli'  essenza  di  cedro  ;  fa  però  d^  uopo  usarne  in 
fnantitA  maggiore,  ed  agitare  più  a  lungo,  e  valersi  di  un 
grado  di  calore  più  grande  del  consueto* 

Oasa*  vai  che  quanto  pid  flsao  è  Folio,  tanto  meno  pronta 
è  la  disossigenazione,  e  cbo  questa  e  più  facile  e  pronta 
qnanto  è  più  osslgenabile  V  essenza  adoprata. 

'  Ud  tale  scambio  sembra  avvenire  per  un  gfado  di  a^ 
finità  maggiore  che  ha  V  ossigeno  per  l' olio  essenziale)  in 
confronto  della  parte  ossigenablle  defr  olio  grasso,  per  cui 
il  primo,  trovandosi  tali  sostanze  a  contatto,  passa  allo 
itato  di  resina»  mentre  il  secondo  ritorna  allo  stato  suo 
naturale. 

Era  mia  intenzione  di  replicare  in  varie  guise  gli  espe* 
rimenti  aopra  le  differenti  specie  di  olii  grassi,  facendo  uso 
delle  differenti  specie  di  essenze,  onde  trovare  una  scab 
comparativa  di  azione,  e  stabilire  in  base  ad  essa  i  modi 
preferibili  onde  rtdnme  V  applicazione  al  suo  vero  valore 
economico. 
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Ciò' farò  QelF  estate  futuro^  abbenchè  forse  desteranno 
JBtoresse  minore  le  mie  osservasioni  ora  che  il  sig.  OriseRer 
leoe  conoscere  che  per  togliere  la  rancidità  basta  agitar 
folio  aiterata  con  tenui  proporzioni  di  etei^e  nitrico,  facon* 
dolo  poscia  scaldare  lentamente  periscacciare  appieno  reto- 
re inpiegato.  Io  non  èbbi  ancora  oocasioòe  di  raffrontare 
il  mio  metodo  di  disossigenazione  con  quello  dal  9ig.  Gri-^ 
seller  indicato,  onde  determinare  a, quale  sia  da  darsi  la 
preferenza  :  ciò  farò  in  seguito,  e  metterò  a  vostra  cono* 
seenza  il  risultamento  ;  e  se  anche  la  riuscita  del  metodo 
da  me  indicato  non  corrispondesse  air  aspeltatìfva,  in  con* 
frooto  di  quellp  del  sig.  Griseller,  resterà  sempre  un  fatto 
sdeotifico,  il  quale  potrà  condurre  lo  studioso  ad  altri 
otili  risultamènti,  poiché  ogni  verità  di  faito  nuoramente 
osservata  diventa  in  qualclie  tempo  fruttifera. 

.  Il  secondo  «rgamento,  cioè  quello  deHa  jn'esenxa  déUa 
solanina  nella  corteccia  di  alcìme  sorta  di  pomi  di  terray 
interessa  direttamente  la  pubblica  igiene  e  riesce  quindi  di 
pia  grande  entità. 

Venne  osservato  non  è  molto  a  Brunswick,  che  alcuni 
animali,  nutriti  coi  residui  provenienti  dalla  fabbrica  di 
acquavite,  di  pomi  di  terra  germogliati,  provarono  dei  sin* 
tomi  di  avvelenamento.  Un  tal  fatto  mosseli  sig.  Otto  a  far 
r  analisi  chimica  dei  germogli  di  pomi  di  tisrra,  e  vi  rin^ 
venne  la  solanina,  loechè  fu  confermato  dal  sig.  Baup  e  da 
altri  chimici  ed  agronomi.  Scrivesi  che  ciò  è  tanto  più  sin- 
golare quanto  che  i  pomi  di  terra  prima  della  germinazione 
non  contengono  alcuna  traccia  di  solaninp.  Io  ebbi  ad  osr 
serrare  il  contrario,  e  le  mie  osserTazlòni  contano  oltre 
Teol'  anni^  e  da  me  vennero  più  di  una  volta  ripetute.  Es* 
sendomi  accorto,  mangiando  dei  pomi  di'  terra  allessi,  che  , 
alami  di  eaii  specialmente  in  prossimità  alla  corteccia 
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conteneano  un  principio  acre,  il  quale  mi  produoeva  alla 
gola  una  sensazione  piuttosto  spiacevole,  pensai  che  ciò  po^ 
(esse  dipenderle  dalla  presenza  io  quel  sito  della  solanina^ 
e  volli  perciò  verificare  una  tale  congettura  analiticamente. 

Presi  dei  pomi  di  terra,  di  quelli  che  avea  riconosciuti 
maggiormente  aeri  e  che  quindi  parevami  doverne  conte* 
nere  di  più,  quali  sono  .i  meno  maturi  e  di  apparenza  ver* 
dastra,  violetta  o  nerastra,  e  che  hanno  odore  e  sapore  di 
sevo^  ovvero  che  manifestansi  acquosi  e  cominciano  a 
germogliare  ;  levata  con  un  coltello  la  loro  corteccia  allo 
stato  di  crudità,  feci  questa  bollire  per  alcuni  minuti  nel* 
r  alcool,*  entro  una  fiala  di  vetro,  e  poco  dopo  il  raffredda* 
mento  vidi  separarsi  la  solanina  in  polvere  bruna  ed  opa* 
ca,  la  quale  messa  in  bocca  in  piccolaquantità  mi  produsse 
la  sensazione  stessa  aci*e  e  disgustosa  che  avea  provata  alla 
gola  mangiando  quella  parte  de-pomi  di  terra,  che  sta,  come 
dissi,  in  prossimità  alla  loro  corteccia. 

Un  tale  prodotto  potei  anche  ottenere  dall*  acqua  con 
cui  sono  stati  cotti  i  pomi  di  terra,  facendone  concentra* 
2Ìonè,  e  trattando  quindi  il  residuo  coiralcool  alla  maniera 
iìadicata.  Tali  osservazioni  comunicava  in  ^enna,.  Tanno 
4832,  air  illustre  barone  di  Jacquin,  facendo  ad  essa  anche 
vedere  la  piccola  quantità  di  solanina  ottenuta  ;  lo  stesso 
faceva-  con  varj  chimici  miei  amici  di  qui. 

Mi  astenni  dal  farne  pubblicazione  colle  stainpe,  perchè 
credeva  che  un  fatto  cosi  facile  ad  osservarsi  non  sarebbe 
certamente  sfuggito  alfocchio  de'chimtci  e  degli  agrìcottori^ 
tanto  più  eh'  era  già  noto  fino  dai  tempi  di  Duhamel,  esser 
nati  degU  avvelenamenti  mediante  l'acqua  in  cui  si  erano  cotti 
dei  pomi  di  terra,  e  venne  in  seguito  osservato  da  molti 
riuscir  Assolutamente  nocivo  e  spesso  venefico  ai  cani,  ai 
gatti  ed  ai  polli  il  mescolare  al  loro  cibo  l'acqua  aécennata. 
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Ora  però  che  naoTe  odservazienl  Yennero  in  cÓDfer- 
oa  dei  fatti  esposti^  è  d' uopo  mìaggiormeDle  estendere  le 
ùdagiiii  su  di  essi,  onde  riconoscere  con  precisione  tutte  le 
eireostanse  che  concorrono  alla  produzione  di  majggiori 
quantità  di  solanina  nella  corteccia  dei  pomi  di  terra,  no- 
tare i  caratteri  esterni  del  tubero  capaci  di  dare  a  cono- 
scere la  presenza  di  questa  sostanza,  e  prescrivere  tutte 
quelle  igieniche  norme  che  possono  al  caso  apparir  necessa- 
rie^  onde  prevenire  qualche  dannosa  conseguenza  ìq  chi, 
igoaro  del  fatto,  non  usasse  all'uopo  le  debite  precauzioni, 
tanto  più  che  da  alcuni  contadini  e  dalla  gente  del  volgo  an- 
che fra-  eoi  si  usa  sovente  adoperare  per  la  cuocitura  dei 
pomi  di  terra  più  volte  l'acqua  medesima,  per  cui  si  àccre^ 
sce  in  essa  fai  proporzione  del  venefico  principio.  Per  la 
qnal  cosa  è  d' uopo  avvertire  : 

4.*  Che  dopo  cotti  i  pomi  di  terra  è  necessario  levarli  su^ 
iHto  dalla  pignatta,  specialmente  se  screpolate^  ne  aia  la  cQt*r 
feccia  loro,  onde  non  abbia  a  deporsi  sulla  parte  amidacea 
la  solanina  ; 

2/  Che  conviene  rifiutare  quelli  fra*  pomi  di  terra  che 
<!ominciano  a  germinare,  od  almeno  allontanarne  con  un 
coltellino  la  parte  germinata  prima  di  farli  cuocere,  e  le  sles- 
^precauzioni  doversi  usare  con  quelli  che  fossero  alterati 
per  altre  ragioni  nella  loro  naturale  caratteristica  tanto 
per  colorito  come  per  odore  e  sapore  ; 

3.**  Che  finalmente  devesi  non  solo  sbandir  il  costume  di 
servirsi  dell'acqua  dove  furono  cotti  pomi  di  terra  per  cuo^ 
cerne  di  nuovi,  ma  nemmeno  usare  T  acqua  medesima  per 
cuocere  altre  sostanze,  sia  per  uso  degli  uomini,  sia  pel 
bestiame,  giacché  anche  su  di  esso  agisce  la  solanina  vene- 
ficameote,  anche  a  minime  dosi. 
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Il  memlNro  effettivo  iogegnere  Gasoni  dà  ali'  i.  R. 
Istituto  notizia  verbale  di  un  cemento  idraulico^  il  quale 
per  la  singolare  proprietà  di  poter  essere  impiegato  e 
di  perfettamente  riuscire  tanto  nei  lavori  subacquei 
marittimi  e  fluviali,  quanto  in  quelli  che  rtmangono 
esposti  all'aria  ed  alle  influenze  atmosferiche,  merita 
di  essere  generalmente  conosciuto^  perchè  ne  venga 
propagato  Fuso  .a  pubblico  ed  a  privato  vantaggio  an- 
che in  linea  economica. 

Questo  cemento,  per  ogni  riguardo  preferibile  alla 
pozzolana  ed  alla  terra  vulcanica  di  Santorino,  venne 
air  ingegnere  Casoni  raccomandato  dall'ingegnere 
in  capo  cavalière  Giovanni  Balzano,  che  ne  h$i  fatti 
replicati  esperimenti  ne'  principati  danubiani,  è  spe- 
cialmente nella  costruzione  del  grandioso  sostegno  a 
due  conche  presso  Bezdan  nel  Banato,  sul  puovo  ca- 
nale denominato  Francesco^  che  mette  in  comunica- 
zione il  Danubio  coU'altro  fiume  Theis  nella  Yoivodina. 

L'ingegnere  Casoni  non  intende  già  d^annunzìare 
cosa  nuova^  bensì  cosa  che  merita  essere  più  divul- 
gata specialmente  pel  grand'  utile  che  se  ne  può  otte- 
nere Ideile  grandi  ^costruzioni  marittime  ;  ed  è  perciò 
che  alla  notizia  unisce  la  roccia  calcare,  da  cui  quel 
cemento  si  ricava,  e  che,  quasi  ovunque^  abbonda;  ri- 
corda il  processo  per  ottenerlo  e  per  farne  uso,  e 
chiede  che  della  roccia  medesima,  a  cura  dell'  I.  R. 
Istituto^  se  ne  faccia  operare  l' analisi,  al  fine  di  con- 
validare, colle  manifestazioni  della  scienza,  i  risulta- 
menti  che  r  esperienza  e  la  pratica  costantemente 
presentano. 
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Incaricata  dairistitoto  la  presidenza  di  nominare 
a  questo  scopo  una  Commissione,  vennero  scelti  a 
comporta  i  m.  e.  Casoni  e  Galvani  ed  il  s.  e.  Bucchia. 

Si  annunziano  i  seguenti  libri  presentati  in  dono 
all'  I.  R.  Istituto  dopo  le  ultime  adunanze  d'agosto. 

1  Dal  sig.  prof.  Samuele  Romanin. 

Storia  veneta.  T.  IH^  Parte  5/  Venezia,  1855. 

%  Dal  sig.  Paolo  Lioy,  di  Vicenza. 

SuUo  studio  della  ttoria  naturale.  Padova,  4855,  di 
pag.  226,  in  8.'' 

3.  Dal  sig.  dott.  Luigi  Maria  Rossi. 

Sfida  condizione  degli  studj  naturali  ài  Italia  e  sui 
modi  di  migliorarla.  Venezia,  4855,  di  pag.  50,  in  4.** 

4.  Dal  tipografo  G.  Antonelli  editore^  e  Federico 
Federigo  compilatore. 

Supplemento  al  dizionario  tecnologico.  Fascicolo  4  58. 

5.  Dalla  R.  Società  scientiGca  danese  a  Copenaghen. 

Ragguaglio  sopra  i  lavori  della  R.  Società  scientifica 
danese  e  de*  suoi  Membri  attivi  nelFanno  4854.  Un  voi. 
in  SJ^  (  in  lingua  danese  ). 

Spongocladia,  Monografia  (dal  n.""  9  del  Ragguaglio^  ec. 
pel  4855).  In  8.'',  di  pag.  40,  con  una  tavola  (in  ling.  dan.). 

ti.  Dalla  R.  Iccadenoia  dei  Georgofili  di  Firenze. 

Atti  della  R.  Accademia.  —  Voi.  Il,  Dispensa  HI. 

Serie  ///,  T.  i  13 
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'  7.  Dall'  ecc.  L  R.  Luogotenenza  delle  prov«  venete. 

Indice  alfabeUco  dei  nomi  compresi  nel  Manuale  del 
Regno  lombardo-veneto  per  t  anno  A  835. 

8.  Dal  sjg.  dott.  Vincenzo  Gìolo,  dì  Rovigo. 

Esame  critico  del  Trattato  suUa  malattia  del  sangue  delle 
bestie  bovine^  ec.  del  cav.  0,  Delafond.  — Rovigo^  4  855^ 
di  pag.  44,  in  8.'' 

9.  Dal  m.  e.  dott  Gio.  Batt.  ZanninL 

Piano  di  ristorazione  economica  delle  provincia  venete. 
Memoria.  Venezia,  4855,  di  pag.  64,  in  8.'' 

40.  Dal  dott.  Antonio  Berti. 

Brevi  cenni  intomo  al  cholera  di  Montagnana  nel  set- 
tembre 4  849.  —  Venezia,  4855,  di  pag.  44,  in8.*' 

41.  Dal  m.  e.  commend.  Giovanni  prof.  Santini. 

Descrizione  d^  un  oculare  composto  da  cinque  lenti  pei 
cannocchiali  della  terza  specie^  appellati  terrestri.  —  Pa- 
dova, 4  855,  di  pag.  24,  in  8." 

42.  Dal  sig.  dott.  Federico  Gasliglioni. 

-  « 

Sullo  stato  morate  e  igienico  della  pia-  istituzione  dei 
ricoveri  pei  bambini  lattanti  in  Milano,  Discorso.  —  Di 
pag.  20,  in  8.'  Milano,  4854. 

Sullo  stato  morale  e  igienico  del  pio  istituto  di  mater- 
nità, e  dei  ricoveri  pei  bambini  lattanti  in  Milano  durante 
Fanno  4  854.  —  Milano,  4855,  di  pag.  24,  in  8.' 

43.  Dalla  Società  geologica  di  Vienna. 

Abhandlungen  der  kaiserL  kònigL  geologischen  Reichs- 
anstalt.  IL  Band.  —  Vienna^  1855. 
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{4.  Dair  I.  Accademia  delle  scienze  in  Yienna. 


deW  /.  Accademia.  (  in  tedesco  ). 
Classe  di  filosofia  e  storia.  T.  VI,  >I855. 
Classe  di  matematica  e  scienze  naturali.  T.  IX,  48S5. 

45.  Dall'  Accademia  delle  scienze  di  fiologna. 

ìiovi  Commentarii  Academiae  scientiarum  Istituti  Bo- 
ftofttVnm.  Volumi  40,  in  V  Bologna,  4  834-4849. 

Memorie  dell'  Accademia  delle  scienze  dell'  Fstitnlo  di 
Bologna. 

Volumi  S,  in  4."  —  Bologna,  4850-4856. 

Volume  VI,  fascicolo  4  .•  —  4  855. 

Opere  edite  ed  inedite  del  prof.  Luigi  Galvani,  raccolte 
e  pubblicate  per  cura  dell'  Accademia  delle  scienze  delF  I- 
stituto  di  Bologna.  —  Bologna,  4844,  un  voi.  in  4.^ 

Aggiunta  alla  Collezione  delle  dette  opere.  —  Bologna, 
4842,  di  pag.  58,  in  V 

Universalità  dei  mezzi  di  previdenza^  difesa^  e  sal- 
vezza per  la  calamità  degl'  incenda.  Opera  premiata  di 
Francesco  del  Giudice.  —  Bologna,  4848,  un  voi.  in  4.'* 

Delta  istituzione  dei  pompieri  per  grandi  città  e  terre 
minori  di  qualunque  Stalo.  Libri  5.  Opera  premiata  di 
Francesco  del  Giudice.  —  Bologna^  4852,  un  voi.  in  4.'' 

Rendiconto  delle  sessioni  dell*  Accademia  delle  scienze 
delt  Istituto  di  Bologna,  dall'anno  4839  al  4854.  N."  47 
fascicoli  in  8.* 

i6.  Dal  co.  Girolamo  Dandolo, 

La  caduta  della  Repubblica  di  Venezia^  ed  i  suoi  ultimi 
ctnqwxat  anni.  —  Di  pag.  52. 
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47.  Dai  Big.  ab.  Fraoeeseo  Nardi. 

Essai  sur  tea  Iravaux  statistiquet  en  Italie,  —r  Parigi, 
1855,  di  pag.  8, 10  4." 

48.  Dal  m.  e.  cav.  Emmanuele  Cicogna. 

Lettera  di  Antonio  Canova  intomo  ad  una  Madonna  in 
basso  rilievo  scolpita  da  lui  nel  4770.  Venezia,  1853^  di 
pag.  20,  in  8." 

49.  Dall'  L  Accademia  delle  scienze  in  Vienna. 

Ragguagli  delle  adunanze  dell' L  Accademia  (in  te- 
desco )  in  8." 

Classe  di  filosoGa  e  storia.  T.  XV,  4  855.  Punt.-I,2, 5. 

.  T.  XVI,  4 855.  Punt.  4,2. 

Classe  di  mateni.  e  stor.  nat.  T.  XV,  4  855.  Punt.  3. 

T.  XVI,  4855.  Pant.  4,2. 
T.  XVII,  4 855.  Punt.  4,2. 
Adunanza  solenne  del  50  maggio  4  855,  dell'  L  Accade- 
mia in  Vienna;  in  8."*  (  in  tedesco  ). 

Fontes  rerum  anstriacarum.  —  T.  IX,  della  Sezione  2.' 

T.  I,  della  Sezione  4." 

20.  Dall'  ecc.  I.  R.  Ministero  dell'  Interno. 

Bollettino  delle  leggi  dell'  impero  austriaco,  —  Pun- 
tata XXVI  alla  XXXVI,  4855  (  in  tedesco  ). 

24.  Dall'  ecc.  I.  R.  Luogotenenza  delle  prov.  ven. 

Bollettino  delle  Leggi  e  degli  Atti  ufficiali  per  le  Pro- 
vincie Venete» 

(4855)  Parie  I,  Puntata  6." 
(4855)  Parte  II,  Puntata  6" 


o 
a 


9.  Dall'  L  R.  Istituto  geologico  di  Vienna. 


dell*  1.  R.  Mitulo  geologico  (in  tedesco ). 
4,854,  luglio,  agosto^  settembre,  ottobre,  oov.^  die. 
4855>  gennaro,  febbraro,  marzo. 

23.  Dal  sig.  Francesco  Foetterle. 

Carta  geologica  rappr deflativa  le  parti  medie  dell'  A- 
merica  meridionale^  con  una  prefazione  del  sig,  OugI* 
Haìdinger.  —  Vienna. 

24.  Dall'  Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze. 

Giornale  agrario  toscano.  —  4855,  n.**  7. 

25.  Dalla  Riunione  zoologico*botaniea  in  Vienna. 

Atti  della  Riunione  zoologico^otanica.  Tom.  IV,  anno 
4854.  Vienna,  in  8.**  con  44  tavole  (  in  tedesco  ). 

26.  Dair  ].  Accademia  delle  Scienze  in  Vienna. 

.4ftiiiiarìf  deU'  /.  Jl.  ufficio  centrale  per  la  meteorologia 
epelmagnelismo  terrestre^  di  Carlo  Kreil.  —  Vienna,  4855. 
T.  Iti,  Annata  4851,  in  4.*  (in  tedesco). 

Archivio  di  cognizioni  risguardanti  le  fonti  ttoricke 
aurtriaeke.  —  T;  XIV,  Parte  2."  (  in  tedesco  ). 

Foglio  di  notizie.  —  4855;  n.'  45,  44,  45  (in  tedesco)^. 

27.  Dal  sig.  Giulio  Andrea  Pirone,  d' Udine. 

Florae  Forojuliensis  Syllabue.  —  Utini,  4  855^  in  8.** 
Dn  Yolame. 

28.  Dall'  Accademia  fisio-medico-statistìea  di  Milano. 

io  ed  AUi.  —  4855.  Anno  X."  dal  n.""  45  al  n.^  20. 
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29.  Dal  sig«  cav.  Leopoldo  Sabbatini,  di  Roma. 

Sulla  sorprendente  efficacia  dei  bagni  generali  caldi  di 
cloruro  di  calce  contro  il  ckolera  asiatico.  —  Roma,  4  855^ 
di  pag.  54,  ia  8.** 

30.  Dall'  I.  R.  Istitato  Lombardo. 

Giornale  delti.  R.  Istituto  Lombardo  e  Biblioteca  ita- 
liana. —  4855.  Fase.  59,  40  e  44. 

34.  Dall'I,  e  R.  Accademia  della  Crusca^  in  Firenze. 

Atti  dell'I,  e  R.  Accademia  della  Crusca.  —  Voi.  I  al  III, 
4809  a  4829,  in  4.*'  piccolo. 

Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca,  5.'  impres- 
sione. Firenze,  4845-52,  fase.  4  a  7,  in  4.* 

32.  Dalla  Redazióne  della  Corrispondenza  scientifica, 
in  Roma. 

Il  N.*  47  (  2  ottobre  4  855  )  del  suo  Giornale. 

33.  Dal  sig.  ingegn.  Cesare  De-Lotto. 

Disseccamenti  con  macchine  a  vapore  promossi  dalla 
Congregazione  consorziale  del  secondo  gran  Circondario 
scoli  Polesine  di  S.  Giorgio^  con  calcoli  di  spese,  ec.,  e  Carta 
topografica.  Ferrara,  4 854,. un  voi.  in  A."" 

34.  Dal  sig.  dott.  Giuseppe  baruffi. 

Del  parassitismo  in  medicina.  Memoria.  —  Bologna, 
4855,  di  pag.  20,  in  8.' 

3&,  Dall'eee.  I.  R»  Luogotenenza  delle  prov«  v^n. 

Coup  d' oeil  géologique  sur  Ics  mines  de  la  Monarchie 
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nUrickienne^  par  le  cheval.  de  Hauer,  et  Frang,  Foetterle^ 
(Otte  une  iniroduciion  par  Guillaume  Haidinger.  Vienna  , 
«58.  Un  voi.  in  8." 

36.  Dal  sig.  dott.  Giovanni  Bizio. 

Sapra  un  fenomeno  presentato  daUa  stearina  del  burro 
a  cocco  nel  rappigliarsi  dopo  la  fusione.  Nota.  —  Di  pag.  5 
in  4.""  Venezia,  A  855. 

37.  Dal  8.  e.  prof.  Abr.  Massaiongo. 

Zoopkieos  novum  genus  plantarum  fossilium.  Monogra- 
phia.  Verona,  4855,  di  pag.  52,  in  8.""  con  5  lav.  annesse. 

38.  Dal  s.  e.  nob.  Luigi  Parravicini. 

Prospetto  dell'  /.  A.  Scuola  reale^  e  nautica  di  Venezia 
per  V  anno  4854-55.  Venezia,  4855,  di  pag.  54,  in  Af" 

39.  Dal  sig.  ing.  Francesco  Formenton. 

« 

Progetto  della  piazza  Palladio  suW  Isola  in  Vicenza^  e 
progetto  di  ricostruzione  della  piazza  maggiore.  Vicenza, 
4855,  di  pag.  30,  in  8." 

40.  Dall'  Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei. 

Atti  dell'  Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei.  —  Ro- 
ma, 4855  ;  Sezione  I,  del  49  dicembre  4852. 

M.  Dal  sig.  prof.  Vincenzo  Gallo,  di  Trieste. 

Pilotaggio.  Analisi  completa  del  metodo  con  cui  si  de- 
iermina  la  latitudine  della  nave  e  l'angolo  orario^  per 
nezzo  di  due  altezze  del  sole  prese  fuori  del  meridiano^  e 
ieU:  tnterviUlo  di  tempo  che  divide  le  due  osservazioni. 
Memorie.  ---  Trieste,  4855,  di  pag.  30,  in  S."" 
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42.  Dal  tu.  e.  cav.  Emmanuele  Cicogna. 

Delle  Iscrizioni  veneziane  per  esso  raccolte  ed  illu- 
strate. Voi.  I  al  V.  (Venezia  4  824-4842,  io  4.**  )  e  fasci- 
coli 2  del  Voi.  VI. 

43.  Dall'  I.  R.    Ministero    dell'  interno   in  Francia 
(  presentati  dal  prof.  Zantedeschi }. 

Exposition  universelle  de  4  85 1 .  Travaux  de  la  Com- 
mission  frangaise  sur  l'industrie  des  nalions.  —  Paris,  in  8° 
4854  Tornelli,  2."  Partie. 

»     Tome  IV. 

n     Tome  V. 

B     Tome  VI. 

»     Tome  VII. 


L  I.  ISTiTOTO  bOlUKDO 

DI  SCIENZE,  LETTERE    ED  ARTI. 

PROGRAMUA 

PREMIO  DELLA  FOUDAZIOKE  GiOnOLi. 
O 


1j  1«  R.  Islitoto  propone  il  Begaente  quesito  per  il  premio 
fondato  dal  fa  dottore  Antonio  Gagnola,  da  aggiudicarsi  nell'ada- 
nana  solenne  dell'anno  4858  : 

«  Dimostrare  storicamente  se  la  malattia  scrofolare  era  co- 

>  mone  presso  gli  anticlii,  o  se  realmente  il  suo  maggior  dominio 
»  abbia  cominciato  in  tempi  a  noi  più  yicini. 

»  Descrivere  i  caratteri  dell'  abito  o  della  diatesi  scrofolosa, 
»  e  precisare  le  forme  morbose  che  si  possono  strettamente  rite- 
»  nere  come  dipendenti  dalla  malattia  scrofolare. 

»  Determinare,  giusta  lo  stato  attuale  della  scienza,  quali  si- 
»  sterni  organici  prediliga  essa  malattia,  quale  relazione  patolo- 
»  gica  abbiano  tra  loro  le  sue  diverse  manifestazioni,  e  quali 

>  siano  le  cause  che  ne  promovono  lo  sviluppo  e  la  rendono  si 

>  comune. 

»  Esporre  i  mezzi  igienici  più  opportuni  a  prevenirla,  ed  i 

>  metodi  curativi  che  meglio  valgano  sia  a  correggere  V  abito 

>  scrofoloso,  sia  a  guarire  le  forme  morbose  più  pronunciate .» 

Il  premio  da  aggiudicarsi  alla  Memoria  riconosciuta  degna  e 
migliore  consisterà  in  una  medaglia  d*  oro  del  valore  di  Lire  600^ 
€  nella  somma  di  Lire  4800  in  denaro. 

I  dotti  nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  Membri  effettivi  del- 
l' L  R.  Istituto,  possono  aspirarvi,  e  servirsi  indistintamente  nei 
loro  scritti  delle  lingue  italiana,  latina  o  francese. 

Serii  in,  T.  l  14 
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Le  Memorie,  senza  indicazione  delf  autore,  dovranno,  entro 
tutto  dicembre  1857,  trasmettersi  franche  di  porto  alla  Segrete- 
ria 4eir  Istituto  stesso  in  Milano  nelf  I.  R.  Palazzo  di  Brera^  con- 
traddistinte con  epigrafe  posta  loro  in  fronte  e  ripetuta  poi  sulla 
scheda  suggellata,  pure  da  unirsi,  e  contenente  il  nome,  il  co- 
gnome ed  il  domicilio  dell'autore.  —  Si  raccomanda  Tossenranza 
delle  notate  discipline  affinchè  le  Memorie  possano  essere  prese 
in  considerazione. 

Esauriti  i  giudizj,  si  aprirà  la  sola  scheda  unita  allo  scritto 
degno  di  premio  e  le  altre  schede  si  abbruceranno  ;  i  manoscritti 
rimarranno  nelF  Archivio  dell' Istituto  medesimo  a  giustificazione 
dei  proferiti  giudizj. 

La  Memoria:  premiata  resterai  di  proprielà  deH'  antere  ;  ma 
quiss^i  sarà  obbligato  a  pubblicarla  entra  un,  anno,  lunend^do 
air  uopo  i  concerti  colla  Segreteria:  dell'  I.  R.  Istituto  per  il  for- 
mato ed  i  caratteri^  e  consegnando  alla  medesima  ckiqaanta 
eseii^lari  dittila  Memoifia  stampato,  dopo  di  che  soltanto  potifà 
conseguire  il  premio  in  denaro. 

Milano,  il  3  settpnibre  1855. 

Il  Presidente 
ROSSI. 


//  Segretario 
Prof.  Gio.  Veladim. 


IDI  ACGAI.  18SS56  DISPUSA  8BG0IDA 


miB  DRrrA  delle  tìrie  afìmnì  fiskhs 


SULL'  IIMPORTANZA  ED  USO  DELLE  TEORIE 

PER  lACCOGLIERE 
E    COORDINARE    I    FEnOMBNI    FISICI 

DISCORSO 

DEL  M,  E.  PROF.  GIUSTO  BELLAVITIS 

Letto 
nette  aéunanie  det  20  lugtio  i851  e  SI  marzo  i8ftS. 

Delle  principali  unità. 

4.  il  ella  massìnia  parte  delle  nostre  cognizioni  e  delle 
nostre  idee  entra  necessariamente  la  nozione  di  più  o  di 
meno,  la  nozione  cioè  della  quantità.  E  quelle  cognizioni, 
quelle  idee  non  sono  bene  definite  e  determinate  se  non  sia 
determinata  questa  quantità,  il  che  richiede  che  siasi  stabi- 
lita una  unità,  a  cui  riferire  tutte  le  cose  della  stia  mede- 
sima specie. 

2.  Egli  è  criterio  non  dubbio  per  riconoscere  se  in 
qualche  ramo  di  scienza  possa  sperarsi  precisione  di  linguag* 
giO;  esattezza  di  risultamenti,  T  esaminare  se  siasi  potuto 
stabilire  precise  unità,  e  se  ad  esse  possano  riferirsi  le  cose, 
che  formano  il  soggetto  della  scienza. 

3.  Scorrete  alcune  opere  dei  tempi  andati,  e  vi  vedrete 

.Vene  tu,  T.  /.  <5 
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spiegati  i  fenomeni  fisici,  tracciati  ì  circoli  lungo  i  qaali 
si  vuole  che  si  muovano  i  corpi  celesti,  descritti  i  vortici 
della  materia^  spiegato  il  come  siasi  formato  V  universo  ; 
di  tutto  resa  ragione,  enumerate  tutte  le  cause,  indicati  gli 
effetti.  Ma  quelle  spiegazioni  sì  riferivano  desse  ad  unità 
ben  definite  ?  No.  Si  parlava  di  forze,  si  parlava  di  modi- 
ficazioni, s' immaginavano  fluidi  continuamente  moventisi; 
nessuna  unità  si  stabiliva,  nessun  numero  si  pronunciava. 
Quelle  pretese  spiegazioni  di  tutto^  nulla  spiegavano,  per- 
chè di  nulla  precisavano  la  quantità.  Esse  caddero  tutte 
nel  meritato  obblio. 

4.  Si  cominciò  a  misurare  la  gravità,  e  qualche  altra 
forza,  e  si  ebbe  la  meccanica  :  si  misurò  F  attrazione  uni- 
versale, e  si  ebbe  una  vera  astronomìa.  Lavoisier  sotto- 
pose le  analisi  e  le  sintesi  allo  sperimento  della  bilancia,  e 
si  ebbe  la  chimica. 

5.  Anche  in  tempi  a  noi  più  vicini  abbiamo  esempj  di 
teorie,  colle  quali  inutilmente  si  tentò  di  spiegare  ì  fenomeni 
fisici;  perchè  non  avendo  stabilita  alcuna  misura  alla 
causa,  mancò  ogni  misura  anche  agli  effetti  :  e  le  spiega- 
zioni fondate  soltanto  sopra  un  vago,  e  non  ben  determi- 
nato ragionamento,  valgono  bene  spesso  tanto  a  rendere 
ragione  del  fenomeno  reale,  quanto  vaerebbero  a  dimo- 
strare il  suo  opposto.  —  Cosi  il  Nobili  credette  forse  imitare 
il  Newton  ammettendo  un'attrazione  tra  la  materia  ordina- 
ria ed  un  fluido  sottilissimo  destinato  a  spiegare  ì  fenome- 
ni calorifici,  luminosi,  elettrici  e  magnetici,  ed  ammettendo 
una  repulsione  tra  le  parti  di  questo  fluido.  Ma  vi  fu  questa 
differenza,  che  il  Newton  stabili  una  precisa  misura  del- 
l' attrazione  universale  ;  il  Nobili  lasciò  indeterminate  le 
misure  delle  sue  attrazioni  e  repuhìfini  ;  cosi  il  primo  fece 
opera,  che  passerà  inconcussa  alla  p||i  tarda  posterità  ;  il 
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secondo  non  appena  ebbe  compiuta  la  sua  meccanica  della 
materia,  e  i  suoi  trattati  sulla  luce,  sul  calorico^  suir  elet- 
tricismo e  sul  magnetismo,  eh'  egli  stesso  li  lasciò  in  quel-^ 
Fobbllo,  in  cui  li  seguirà  ogni  altra  oj^era,  che  senza  sta- 
bilire precise  unità,  senza  dare  le  misure  delle  cause  e  degli 
^etti,  creda  spiegare  i  fenomeni,  mentre  nemmeno  giunge 
a  descriTerli. 

6.  Egli  è  quindi  argomento  importantissimo  vedere 
come  si  possano  misurare  le  cose  tutte,  che  formano  V  og- 
getto delle  nostre  considerazioni  ;  e  per  misurare,  la  prima 
ricerca  si  è  quella  di  stabilire  delle  precise  unità  a  cut 
riferirle. 

7.  Le  unità  altre  sono  fondamentali,  altre  sono  com- 
plesse e  riducibili  a  quelle  prime  :  lo  scomporre  queste 
oltime  è  spesso  cosa  utile,  poiché  vale  a  schivare  qualche 
grave  errore  il  notare  se  le  formule  soddisfacciano  alla 
legge  d' omogeneità.  É,  per  esempio,  un*  unità  complessa 
quella,  che  con  poco  felice  denominazione  dìcesi  chilogram- 
flif  irò,  e  che  contiene  in  sé  V  unità  di  massa,  V  unità  di  lun-^ 
(^ezza  ed  una  unità  di  forza. 

8.  La  prima  delle  unità  fondamentali  é  il  metro.  Perché 
il  tipo  ne  fosse  egualmente  comune  a  tutti  i  popoli,  esso  fu 
tolto  dalia  terra.  Ma  veramente  il  quarto  del  meridiano 
supera  i  dieci  milioni  di  metri  dì  parecchie  miglia ja;  sicché 
il  nostro  m^lro  é  minore  di  quello  che  doveva  essere  di 
quasi  un  millimetro,  inesattezza  enorme  ove  si  considerino 
i  dispendi!  fatti  per  avere  esatta  questa  unità  fondamen- 
tale; ed  inesattezza  tanto  più  dispiacevole^  quanto  eh'  essa 
non  fu  conseguenza  delle  inevitabili  imperfezioni  di  osser- 
vaiione^  bensì  dipendette  da  due  grossolani  errori  di  ra- 
nocinio  commessi  da  quelli,  che  presiedettero  alla  gran-» 
diesa  operasione  di  misurare  una  base  per  dedurne  la 
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grandesza  del  meridiano  terrestre.  £  fu  anche  buona  ven- 
tura  che  i  due  errori  in  parte  si  compensassero,  perchè  se 
si  fossero  sommali  insieme  avrebbero  portato  l' inesattezza 
dei  metro  a  due  millimetri.  Del  resto,  il  metro  è  ormai  le- 
galmente stabilito^  e  ninno  vorrà  mutarlo  per  porlo  d'  ac- 
cordo colla  grandezza  della  terra,  cosa  di  una  importanza 
affatto  secondaria. 

9.  Quando  sarà  poi  adottata  questa  misura  da  tutti  i 
popoli?  NuHa  ci  fa  sperare  che  tal  cosa  sia  vicina. —  Bi- 
sogna confessare  che  quelli,  che  stabilirono  le  norme  pel 
sistema  metrico,  passarono  troppo  leggermente  sopra  al- 
cune considerazioni,  bensì  accessorie,  ma  che  pur  molto 
avrebbero  contribuito  a  farlo  adottare  :  il  metro  è  una 
unità  troppo  grande  ^  negli  usi  comuni  non  basta  tener 
conto  dei  suoi  decimi,  bisogna  discendere  ai  centesimi,  ed 
allora  il  calcolo  mentale  diviene  incomodo.  Se  il  metro 
fosse  stato  la  centomilionesima  parte  dell'intero  meridiano, 
sarebbe  riuscito  un'unità  più  comoda,  e  meno  differente 
dai  piedi  e  dalle  braccia  già  sussistenti. 

4  0.  Che  se  il  popolo  è  ritroso  ad  adottare  una  nuova 
unità  di  misura^  è  pur  troppo  vero  che  i  dotti,  ed  in  ispecie 
i  matematici,  gli  diedero  il  cattivo  esemplo. — Invano  furono 
calcolate  estesissime  tavole,  invano  ai  matematici  ed  agli 
astronomi  doveva  riuscir  palese  più  che  ad  ogni  altro  il 
vantaggio  del  calcolo  decimale  :  la  divisione  nonagesimale 
e  sessagesimale  rimase  vincitrice;  e  dopo  questo  fallito  ten- 
tativo di  toglierle  l'antico  dominio,  cade  ogni  speranza  che 
il  calcolo  decimale  le  sia  mai  più  sostituito.  Sicché  forse 
avverrà  che  il  p<^olo  abbandoni  i  suoi  soldi,  le  sue  on- 
de^ ecc.,  e  che  intanto  il  matematico  conservi  i  suoi  90 
gradi. 

À  4 .  Ninna  difficoltà  presentano  le  misure  deirestensione 
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di  soperiicie  o  di  volume. — Passando  alia  misura  della 
massa,  bisogna  da  prima  slabilh*e  che  cosa  s' intenda  per 
massa  di  un  corpo:  se  si  dicesse  eh'  essa  ne  è  la  quantità 
di  materia,  nulla  si  direbbe  di  preciso  e  di  suscettibile 
d^  osservazione.  La  sola  idea  che  si  possa  attribuire  a  que- 
sta frase  si  è  che,  qualunque  cangiamento  si  faccia  subire 
ad  una  unione  di  corpi,  la  loro  quantità  di  materia  non 
vmrà  mai  a  cangiare.  Ma  questa  sola  idea  non  sarebbe 
sufficiente  a  misurare  la  massa,  a  stabiUre,  per  esempio, 
quando  un  pezzo  d' oro  ed  uno  di  ferro  abbiano  egual 
massa.  Bisogna  trovare  una  proprietà  misurabile,  che  sia 
proporzionale  a  questa  immaginata  massa.  —  Ora  la  velo- 
eilÀ  che  una  forza  in  un  dato  tempo  può  imprimere  ad  un 
corpo  è  differente  secondo  la  grandezza  e  la  natura  di 
questo  corpo;  potremo  dunque  stabilire  che  due  corpi  sono 
di  egual  massa  se  in  egual  tempo  ricevono  eguali  velocità 
da  una  stessa  forza;  cosi  la  proprietà  che  serve  a  misurare 
la  massa  si  è  quella  che  (con  denominazione  che  fu  origine 
di  molte  malintelligenze  )  fu  detta  inerzia. 

42.  Che  poi  veramente  ninna  mutazione  nei  corpi  valga 
a  cangiarne  l'inerzia;  questa  è  una  di  quelle  molte  leggi, 
che  si  ammettono  guidati  dall'  analogia,  e  da  quella  conse- 
guente predisposizione  a  credere  che  nella  natura  tutto  sia 
semplice,  cioè  conforme  alle  nostre  idee  ;  del  resto,  poche 
dirette  sperienze  si  potrebbero  citare  per  comprovare  tal 
legge,  la  quale  piuttosto  risulta  da  un  insieme  di  fatti 
c^NnpIessi. 

43.  La  massa  dei  corpi  potrebbe  misurarsi  col  mezzo 
Mh  bilancia  di  torsione,  che  dal  rallentamento  delle  sue 
oscillazioni  potrebbe  dedursi  la  misura  della  ma08a,  che  si 
ittovesse  insieme  coir  asta  di  tal  bilancia.  —  Del  resto,  il 
peso  ci  dà  IMI  mezzo  molto  più  comodo  per  misurare  la 
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massa  ;  dacché  Tegual  caduta  dei  gravi,  e  (molto  meglio)  le 
oscillazioni  isocrone  di  pendoli  formati  di  sostanze  diverse, 
ci  hanno  assicurato  che  in  ciaschedun  luogo  lo  sforzo  della 
gravità  sui  corpi,  ossia  il  peso,  è  proporzionale  air  inerzia, 
ossia  alla  massa.  E  T  astronomia  meglio  ancora  ci  assicura 
della  generalità  di  questa  legge. 

À  4.  L' unità  di  massa  dicesi  chilogramma,  ed  è  quella 
di  un  litro  d' acqua  alla  massima  densità.  La  scelta  del- 
l'acqua  fu  certamente  opportunissima,  ma  arbitraria. — La 
natura  ci  avrebbe  dessa  presentato  un'  altra  unità  di  massa 
indipendente  dalla  scelta  di  un  corpo,  piuttostochè  di  un 
altro?  Mi  pare  di  si;  purché  però  si  scegliesse  da  prima 
r  unità  di  tempo.  —  Infatti  è  da  tutti  ammesso  essere  una 
proprietà  della  materia  proporzionale  alia  sua  massa  quella 
di  attrarsi  secondo  la  legge  Newtoniana,  quindi  poteva 
prendersi  per  unità  di  massa  quella  che  agendo  per  una 
unità  di  tempo  sopra  un  punto  materiale  posto  sempre  ad 
un  metro  di  distanza  gli  comunicherebbe  la  velocità  di  un 
metro.  —  Scelto  il  giorno  per  unità  del  tempo,  questa  ra- 
zionale unità  delia  massa  sarebbe  air  incirca  di  due  chilo- 
grammi. Del  resto,  questa  determinazione  é  imperfettissima, 
perché  per  ottenerla  direttamente  occorre  la  celebre  spe- 
rienza  del  Gavendish  suir  attrazione  di  masse  conosciute. 

A  5.  La  naturale  unità  del  tempo  é  il  giorno  solare  me- 
dio, che  colla  sua  centesima  parte  darebbe  pegli  usi  co- 
muni una  comodissima  unità  ( crono  )^  la  quale  si  suddivi- 
derebbe poi  in  millesimi.  Ma  probabilmente  rimarrà  sempre 
la  meno  comoda  divisione  in  24  ore  ed  in  86400  minuti- 
secondi  ;  ad  onta  delle  riduzioni  che  per  tal  modo  si  ren- 
dono necessarie. 

4  6.  Dalla  unità  di  lunghezza  e  dall'  unità  di  tempo  na- 
sce r  unità  di  velocità^  che  é  una  di  quelle  unità,  che  di- 
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damo  complesse,  perchè  risultaDo  dalla  combinazione  delle 
oniti  fondamentali.  Ne  viene  pure  V  unità  di  quella  forza, 
che  dicesi  occeleraMce^  e  che,  mirando  air  effetto  piutto- 
stochè  alla  causa,  meglio  direbbesi  iurbazione  del  movi- 
mento. —  Col  linguaggio  matematico  la  velocità  è  la  deri- 
fata  prima  dello  spazio  rispetto  al  tempo^  e  la  turbazione 
ne  è  la  derivata  seconda.  Egli  è  soltanto  sviluppando  Tidea 
contenuta  in  questa  frase  che  si  può  dare  la  vera  defini- 
zione della  velocità  nel  moto  vario. 

47.  Segnando  con  (m|  il  metro  e  con  [V^]  il 
minuto  secondo,  Y  unità  della  velocità  dee  segnarsi  con 
|ffl:4''|  per  indicare  eh'  essa  dipende  da  quelle  due  unità 
fondamentali,  ed  è  in  ragione  diretta  della  prima  ed  inversa 
della  seconda.  — Per  le  medesime  ragioni,  Tunità  di  turba- 
zione del  movimento  sarà  espressa  da  |m  :  4  ^'A  ''\  ;  indi- 
candosi cosi  che  in  \  "  si  ha  un  accrescimento  di  velo- 
cità =[m:  4 'ì     . 

4  8.  Una  forza  acceleratrice  è  per  noi  sopra  ogni  altra 
interessantissima,  poiché  vi  siamo  continuamente  sottopo- 
sti. Essa  è  la  gravità^  il  cui  effetto  corrisponde  a  circa 
9,8  delle  precedenti  unità  di  turbazione  del  movimento. 
Porremo  per  brevità  9,805  [m  :  \  ''A  'ì= (g|  ;  il  qual  valore 
è  relativo  alla  latitudine  di  mezzo  retto. 

49.  Farmi  che  come  la  terra  presenta  colla  sua  rota- 
zione la  naturale  unità  di  tempo,  cosi  pure  desse  colla  gra- 
tti la  naturale  unità  di  forza,  e  quindi  anche  di  lunghez- 
za.—Invece  si  volle  prendere  quest*  ultima  da  una  dimen- 
sione della  terra  (  molto  laboriosamente  e  molto  inesatta- 
mente misurata  ),  e  non  è  di  alcun  vantaggio  che  il  quarto 
del  meridiano  si  accordi  coir  unità  di  lunghezza  ;  mentre 
nella  meccanica  tornerebbe  comodo  che  la  gravità  (  alla 
latitudine  media  ed  al  livello  del  mare  )  fosse  espressa  da 
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una  o  da  dieci  unità. — Per  tal  maniera  la  più  naturale 
unità  di  lunghezza  sarebbe  di  circa  ?5  centimetri  ;  espri- 
mendo il  giorno  con  400000  unità  di  tempo,  e  la  gravità 
col  numero  4  0. 

20.  L'unità  di  forza  motrice  risulta  dall'unità  di  massa 
moltiplicata  per  T  unità  di  turbazione  del  movimento.  — 
L'unità  di  massa  è  veramente  quella  di  uno  stereo  o  metro- 
cubo  d' acqua  purissima  ;  noi  la  segneremo  con  [si  :  ma 
il  più  spesso  prendesi  per  unità  di  massa  quella  di  un  litro 
d' acqua  (I]  ,  cioè  il  cbilogramma.  La  razionale  unità 
di  forza  è  espressa  da  (Imz'I'M^^I  .  Il  peso  è  la  forza 
motrice  prodotta  dalla  gravità^  quindi  la  sua  unità  è 
9,805[lm:4"4''l=(gl| .  —  Molti  intendono  per  cbilogram- 
ma questa  quantità  di  peso  ;  ma  invece  il  cbilogramma  è 
propriamente  T unità  di  massa:  poiché  la  massa  è  cosa 
assoluta,  che  non  muta,  come  il  peso^  al  passare  da  uno  in 
altro  luogo. 

24 .  La  vera  forza  è  la  forza  motrice  :  la  parola  forza 
fu  adoperata  in  parecchi  significati,  il  che  produsse  talvolta 
qualche  confusione  e  malintelligenza.  —  Le  forze  motrici, 
secondo  che  o  sono  tra  loro  equilibrate,  o  producono  una 
turbazione  nel  movimento,  possono  dar  origine  ad  essen- 
ziali differenze.  —  La  stessa  regola  del  noto  parallelogram- 
mo serve  a  comporre  tanto  due  movimenti,  quanto  due 
velocità,  oppure  due  turbazioni  di  movimento;  ed  eziandio 
si  compongono  nello  stesso  modo  tanto  le  forze  tra  loro 
equilibrate  e  che  producono  soltanto  pressioni,  quanto  le 
forze  che  producono  turbazioni  di  movimento. 

22.  Per  mostrare  coir  esperienza  la  composizione  delle 
forze,  si  adoperano  talvòlta  tre  funicelle  insieme  unite  in 
un  nodo^  le  quali  dopo  essersi  distese  in  piano  orizzontale 
accavallano  tre  carrucole,  e  discendono  verticalmente  por- 


—  il6  — 

taodo  tre  pesi,  per  esempio  di  8,  di  45  e  di  47  grammi.  Se 
le  doe  prime  funi  sieno  (  nei  loro  tratti  orizzontali  )  tra 
loro  perpendicolari,  e  la  direzione  della  terza  sia  la  pro- 
lungazione della  diagonale  del  parallelogrammo  rettangolo, 
che  ha  ì  iati  lungo  le  prime  funi  proporzionali  ai  numeri  8 
e  4  S,  il  nodo  resterà  fermo  e  le  forze  in  equilibrio:  perchè 
8, 1 5  e  4  7  sono  proporzionali  a  due  lati  ed  alla  diagonale 
di  un  rettangolo.  Potrebbe  credersi  che^  tagliando  la  terza 
fune,  il  nodo  tirato  dalle  due  sole  forze  8  e  4  5  tra  loro 
perpendicolari  si  muoverà  colla  direzione  esattamente 
opposta  a  quella  della  forza  4  7,  che  da  prima  lo  teneva  in 
equilibrio.  —  Pure  la  cosa  non  è  cosi:  se  immaginiamo 
che  nel  nodo  siavi  una  massa  di  6  grammi,  e  facciamo 
astrazione  dalle  masse  delle  funi,  che  supponiamo  lunghis- 
sime e  non  estensibili,  quel  nodo  si  muoverà  con  moto  uni- 
formemente accelerato  percorrendo  la  diagonale  di  un  qua- 
drilatero, i  cui  lati  anziché  S  e  io  saranno  8  e  4 0. 

25.  Questo  apparente  paradqsso  si  spiega  osservando 
che^  quando  il  nodo  si  muove,  le  tensioni  delle  due  funi 
diminuiscono  da  quello  eh'  erano  nello  stato  di  quiete  ; 
perlochè  soltanto  nel  primissimo  istante  lo  sforzo  combi- 
nato delle  due  funi  è  direttamente  opposto  a  quello  della 
terza  fune,  che  fu  tagliata. 

24.  Tornando  alle  unità  noteremo  che  quando,  anziché 
una  pressione  assoluta,  si  considera  la  pressione  sopra  un 
elemento  di  superficie,  V  unità  di  tal  pressione  è  data  da 
una  colonna  d'  acqua  di  massima  densità  dell'  altezza  di  un 
metro,  ed  è  espressa  da  (gs:m'|  ,  cioè  mille  chilogram- 
mi per  ogni  metro-quadrato.  Del  resto,  la  vera  unità  di 
pressione  sarebbe  (§20.)  |sm:m'4''4''|  ,  la  quale  è  in- 
dipendente dal  valore  di  g  ,  che  varia  alcun  poco  da  un 
paese  ad  un  altro. 

Serie  I/I,  r.  /.  1« 
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25.  La  pressione  atmosfèrica  è,  come  tutti  saano,  va- 
riabile; fu  |ireso  per  suo  valore  normale  quello  misurato 
da  28  pollici  o  da  76  centimetri  di  mercurio.  Sarebbe  me- 
glio considerare  come  pressióne  atmosferica'  quella  di  40 
unità  (gs:m']  ,  cioè  un  chilogramma  per  ciascun  centi- 
metro--quadratO)  che  equivale  a  755  millimetri  di  mercurio, 
e  che  è  molto  frequente  nei  luoghi  elevati  poco  più  di  200 
metri  sopra  il  livello  del  mare. 

•  26.  II  prodotto  di  una  massa  pel  quadrato  della  sua 
velocità  suol  dirsi  forza  viva.  Giova  meglio  tener  conto  di 
mezzo  tal  prodotto^  e  per  mostrare  oh'  esso  è  un'  idea 
affatto  differente  da  forza,  e  che  meriterebbe  d'  esser  indi- 
cato con  un  nome  distinto,  lo  chiameremo,  unendo  insie- 
me le  due  parole,  semiforzorviva.  La  sua  unità  [loun  :  4  ^^4  '^j 
è  la  semiforza-viva  di  due  chilogrammi,  che  si  muovono 
colla  velocità  di  un  metro  per  minuto-secondo. 

27.  L' azione  utile  di  un  animale  o  di  altro  motore 
è. misurata  dalla  forza  moltiplicata  per  la  velocità, 
che  essa  comunica  nel  proprio  senso  al  punto  cui 
è  applicata  ;  perciò  la  razionale  unità  di  tal  asione  è 
Hra  :  4  ''4  "\  [m  :  4  "\  =  [Imm  :  4  ''4''4  ì .  Il  suo  effetto  in  4  " 
dicesi  lavoro  (travail)^  ed  ha  quindi  per  unità  llmm  :  4  ^'4  '^j  ; 
cioè  la  stessa  unità  della  semiforza-viva.  Si  dimostra  in 
meccanica  che  «olla  predetta  unità  di  lavoro  [Imm  :  4''4''| 
si  ppò  generare,  un  movimento  che  abbia  là  semiforsa-viva 
llmm  :  4  ^'4  ''\  ;  e  che,  viceversa,  colla  distruzione  di  questa 
semiforza-viva,  si  può  produrre  quel  lavoro. 

28.  Ma  siccome  per  unità  di  forza  si  prende  ordina- 
riamente (§.  20)  quella  [gl|  che  nasce  dalla  gravità,  cosi 
per  unità  di  lavoro  si  prende  il  prodotto  [gì]  [m]  = 
Igbnl  =  9,805  [Imm  :  4 '^4'']  ,  che  dicesi  chUogrammetrOy 
cioè  un  chilogramma  elevato  all'  altezza  .verticale  di  un 
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metro.  AdoUaado  questa  unità  di  lavoro,  per  passare  dalla 
semiforza-viva  al  lavoro  equivalente,  bisogna  dividere  la 
jMriina  per  circa  9,8. 

29.  Ricapitoliamo  queste  unità  : 

Di  tempo,  il  giorno  solare  medio  |j|  diviso  in  86400  \i% 

Di  luBgbezaEa,  il  metro  \m\  ;  di  area  la  centiara 
|m'|  ;    di  voluflie,  il  chihUtrà^  o  stereo    |m^|  . 

Di  massa,  quella  di  uno  stereo  d*acqua  {sj  ,  oppure 
la  sna  millesima  parte,  che  è  il  chilogramma     jlj  . 

50.  Riferendosi  al  minuto-secondo,  T  unità  di  velocità 
è  (m  :  4''|  ,  .e  quella  deUa  turnazione  del  movimento  è 
|m  :  \"\"Y^  Dicesi  guantità^i-movimento  il  prodotto  di 
una  massa  per  la  sua  velocità^  quindi  l'unità  è     |lm  :  A% 

Semiforxorvivay  ossia  semiprodotto  della  massa  pel 
quadrato  della  velocità,  ha  T  unità     [Imm  :  i  '*\  '']  . 

Unità  di  velocità-angolare     |m  :  4"']  :  (m|  =  (I  \\'!\, 

Dicesi  momento  d*inerzia  la  somma  dei  prodotti  di  tutti 
gli  elementi  della  massa  del  corpo  pei  quadrati  delie  loro 
distanze  dall'asse  di  rotaxtone  ;  sua  unità  [Imm] .  La  se^ 
mifona-viva  del  moto  rotatorio  eguaglia  la  metà  del  pro- 
dotto del  momentord -inerzia  pel  quadrato  delia  velocitar 
9Mgolare. 

U  prodotto  del  momento^ -inerzia  per  la  vek>cità  an- 
golare può  dirsi  guantità^ii'^ovimento^otatoriOy  eA  ha 
r  unità    |lmm  i4']. 

54.  Uniià  di  forza  |lm  :  4^'4'^|  ;  in  un  minuto  se- 
ooado  produce  la  quantità  di  moviménto     |lm  :  4"]  . 

Dnità  dei  giratùri,  ossia  dei  momenti'fR-^vtazione  delle 
forze  |lmm:4i^M"|  ;  questo  giratore  in  |4''|  pro^uòe 
la  quantità-dl-imovimento-rotatorio    |lmm  :  4''] . 

52.  Unità  di  pressione,  il  peso  di  un  chilogramma 
WI  =  9JM»  Ilmr4"4^'|. 
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La  pressione  atmosferica  normale  è  40,554  {gs  :  m'I 
=  40554  [girmi 

Unità  di  lavoro,  il  chilogrammetro  (glm|  :=:  9,805 
|lmm:4'M'ì. 

55.  L'unità  da  azione  di  un  motore  sard>be  [glm| 
per  ogni  |4^^|  ,  cioè  [gim  :  4''|  .  Ma  invece  il  Dupin 
prese  per  unità,  e  chiamò  dinamo^  quel  motore^  che  fa  in 
un  giorno  il  lavoro  di  4000000  [glm]  =r  4000  [gsm]  ; 
perciò  : 

Dinamo  =  4000  [gsm  :  j]  =  44,57  [glm :  4")  .  Il  cosi 
detto  cavallo-vapore  è  un  motore  equivalente  a  quasi  '  sei 
dinami  e  mezzo,  cioè  =  6480  [gsm  :  j]  =  75  [glm  :  4''| 
=  7,66  [Imm:4''4"4"J. 

54.  Le  precedenti  espressioni  sostituite  in  qualunque 
formula  meccanica  deggiono  renderla  omogenea  rispetto 
alle  tre  unità  fondamentali     [j]   [m]    [l| . 

55.  Il  lavoro  [glm|  di  un  motore  non  può  essere 
accresciuto  da  qualsiasi  macchina,  bensì  può  diminuirsi 
colle  distruzioni  di  semiforzorviva  prodotte  da  molte  ma- 
niere di  resistenze.  Le  macchine  servono  soltanto  a  mutare 
la  qualità  degli  effetti  onde  renderli  convenienti  allo  scopo. 
Cosi,  per  esempio,  se  con  una  forza  di  un  chilogrammo 
[gì] ,  che  agisca  per  la  lunghezza  di  dodici  metri  42  [m] 
si  volesse  immediatamente  sollevare  un  peso  di  quattro 
chilogrammi  4  [gl|  non  divisibile  in  parti,  non  sì  po- 
trebbe mai  conseguire  lo  scopo  ;  e  la  forza  inutilmente  si 
estinguerebbe  lottando  contro  una  preponderante  forza  di 
gravità  :  ma  col  mezzo  di  un  piano  inclinato  si  potrà  fare 
ascendere  quel  peso  ad  un'  altezza  dì  5  [m]  ;  nel  che 
peraltro  non  potrà  mai  aumentarsi  il  lavoro  di  dodici  cbi- 
logrammetri    42  [glm] . 

56.  Gol  lavoro  di  un  chilogrammetro     [glmj    si  |»ud 
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JQDabare  il  peso  di  un  cfailograimna  tgl|  air  altezsa  di 
BD  metro  fm]  ;  sembrerebbe  a  prima  giunta  che  iiod 
fosse  indiffereate  il  tempo,  io  cui  vuol  eseguirsi  tal  opera, 
e  che  una  parte  di  lavoro  si  consumasse  nel  comunicare  la 
desiderata  velocità,  e  tanto  più  se  ne  consumasse  quanto 
minore  fosse  il  tempo  prescritto.  La  cosa  non  è  cosi,  ed  il 
tempo  .deir  ascesa  dipende  soltanto  dalla  diversa  maniera 
coD  cui  si  distribuisce  il  lavoro  (glm]  .  —  Se  s' impie- 
gasse ad  ogni  istante  la  forza  jgl] ,  essa  equilibrerebbe 
il  peso  del  chilogramma  [1] ,  e  non  avendosi  alcun  moto 
non  si  potrebbe  mai  raggiungere  lo  scopo.  Se  invece  si 

operi  per  l'altezza  di  mezzo  metro  ^  [ni]    colla  forza   2  [gl| 

nel  tempo  V^  ^  comunicherà  alla  massa  |l|  la 
velocità  \/g  ,  colla  quale  essa  ascenderà  del  rimanente 
mezzo  metro,  e  V  elevazione  si  sarà  eseguita  .  nel  tempo 
totale  2  \J{Ti  =  ©',6587  .  SI  ottiene  T  intento  in  un 
tempo  minore  concentrando  tutto  lo  sforzo  del  lavoro 
Iglm]  in  un  brevissimo  istante  ;  poiché  allora  si  comunica 
alla  massa  [I]  la  velocità  .  V^  (cioè  la  semiforza- 
viva  g  [Im:  i  "\  "\  =  [gira]  ),  colla  quale  essa  ascenderà  di 
UQ  metro  impiegandovi  soltanto  il  tempo  V^^^^  0'',45^  %. 
37.  Se  si  volesse  eseguire  questo  innalzamento  in  un 
tempo    (    minore  del  precedente    V^  »    bisognerebbe 

coomnicare  al  corpo  la  velocità  -y  +  |  '  ;  &1  che  oc- 
correrebbe il  lavoro  (  2^7i  "f"  2  +•  V  )  '*^'™^  Diag8">- 
re  del  dato  [ghn] .  Ma  dopo  che  la  massa  |I]  sarà 
SiuDta  airaltezza    [m] ,    essa  conserverà  ancora  la  ifdo- 

cilà  -  —  1 1,  la  cui  forza  viva  potrà  restitubre  il  lavoro 
(  S?t  H-  j  -*-  ^§-)  te'fl^l  •     ^5*  *"<^*^^  questa  volta 
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l'effetto  si  sarà  ottenuto  eoi  consomo  dei  solo  lavoro 
IgliD);  ma  avrà  occorso  da  prima  prendere  a  prestito 
una  parte  di  lavoro,  il  quale  sarà  restituito,  alla  ftoe.  — 
Questo  prestito  di  lavoro  può  aversi  nlediante  una  mac- 
china già  in  movimento  munita  di  voluiiAe  (§  40).  Còl  suo 
mézzo  si  può  senza  consumo  di  alcun  lavoro  (  fatta  astra- 
zione dalle  resiMense  )  trasportare  una  massa  da  un  punto 
air  altro  egualmente  elevato  :  giacché  ti  lavoro,  die  si  può 
riprendere  estinguendo  la  comunicata  velocità  è  precisa- 
mente eguale  a  quello  impiegato  a  produrla.  —  S' intende 
che  qui  si  tratta  soltanto  di  una  possibilità  razionale,  e  che 
rimangono  gravissime  difficoltà  nella  costituzione  della 
macchina. 

58.  Supponiamo  che  un  motore  42  (glm  :  i''\  pro^ 
ducè  bensì  in  4'^  il  lavoro  di  dodici  chilogrammetri, 
A2  [glm],  ma  ciò  sotto  la  condizione  che  il  punto,  a  cui 
esso  6  applicato  si  muova,  colla  sola  velocità  di  due  metri 
per  secondo,  2  [m  :  4'') ,  esercitando  quindi  per  tutto  Io 
spazio  di  2  [m]  uno  sforzo  di  6  [glj ,  ed  invece  ci  oc- 
corra una  velocità  di  4  [m  :  4"] .  Col  mezzo  di  carru- 
cole  o  ruote  dentate  (  che  dono  in  sostanza  combioazioni 
di  leve)  potremo  ottenere  Io  scopo,  ma  lo  sforzo  esercir 
tato  con  questa  velocità  di  quattro  metri  per  secondo  sarà 
soltanto  eguale  al  peso  di  tre  chilogrammi,     3  {gli  . 

39.  Le  macchine  elementari  si  possono  ridurre  alla 
tevùy  al  piano  inclinato  ed  alla  macchina  funicolare;  parmi 
che  in  ciò  si  dimentichi  una  macchina  affatto  da  quelle 
differente,  e  forse  più  di  tutte  importante,  voglio  dire  il 
martello.  ^-^  Per  conficcare  un  chiodo,  per  ispezzare  una 
dura  pietra,  qual  vigorosa  combinazione  di  leve  non  occor- 
rerebbe  egli  mai  !  Un  martello  compie  facilmente  la  biso- 
gna. Per  sollevare  un  martello  s*  impiega  un  certo  lavoro, 
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fet  esempio  0,54  (glm]  (circa  mezxo  ebllogrammetro  )  ; 
il  martello  ricadendo  tiene  in  sé  accumulalo  quel  lavoro 
espresso  dalla  semiforza-viva  5  [Imm  :  A'' A'']  ;  se  il  mar-* 
tello  sia  mólto  duro,  e  tale  sia  pure  il  corpo  su  cui  colpisce, 
le  forze  elastìclie,  che  producono  la  comunicazione  del  mo* 
cimento,  compiono  il  loro  effetto  in  uno  spazio  brevissimo, 
per  esanpio  in  un  decimo  di  millimetro,  e  perciò  la  mas- 
sima energia  di  tali  forze  supera  50000.  |Im  :  A  ^'\  "\  =: 
^00  [gi]  (  peso  di  5400  chilogrammi)  ;  e  se  a  tanto  non 
gìonga  la  coesione  di  quelle  porzioni  di  corpo,  sulle  quali 
si  distribuisce  il  òolpo  del  martello,  il. corpo  si  spezzerà. 

40.  Forse  merita  pure  d' essere  considerato  come  una 
maechina  elementare  il  volante ^  od  altro  artificio  per  rac- 
cogliere e  serbare  una  semiforza-vìva,  ossia  un  lavoro, 
onde  adoperarlo  a  tempo  opportuno,  speciaUnente  per  ren- 
dere regolare  il  movimento  delle  macchine.  . —  Quanto 
maniere  sarà  il  momentor-d'*4nerzia  q  Iknm]  di  un  vo- 
lante, e  quanto  maggiore  sarà. il  quadrato  oi^  della  sua 
velocità  angolare  cù  (4  :  4'']  altrettanto  (airincirca)  sarà 
miaore  il  rapporto  Ao»  :  ai  tra  T  accrescimento  o  dimi- 
nuzione della  velocità  della  macchina  e  la  stessa  velocità, 
cbe  saranno  necessarìi  per  raccogliere  o  sviluppare  una 
parte  di  semìforza-^viTa 

y4,A<i,(4H-|5)tlmm:4''4"l 

Ciò  insegna  quanto  torni  vantaggioso  per  la  uniformità  del 
movimento  che  il  volante  sia  la  parte  più  veloce  della  mac- 
china. .      ,      . 

44.  Secondo  la  diversa  natura  del  motore  si  deve  dif- 
fa'entemente  usarlo  onde  trarne'il  massimo  lavoro  possi- 
bile. Quando  il  motore  sia,  per  esempio,  un  chilolitro  (m^| 
di  aria  condensata  sotto  la  pressione  di  4  8  atmosfere,  cioè 


—  422  — 

(§  25)  di  4  80  Igs  :  m"")  dalla  sua  espansione  neli*  atmo- 
sfera, potrà  ricavarsene  un  lavoro  di  550  [gsm] ,  cioè 
quello  di  un  cavalIo-Tapore  in  78  minuti  primi.  Airincirca 
si  avrà  lo  stesso  lavoro  qualunque  sia  la  legge  e  la  rapidità 
deir  espansione,  perchè  piccola  è  la  massa  dell*  aria  ;  sic- 
ché essa  esercita  la  stessa  pressione  sia  che  il  corpo,  sii  cui 
agisce,  ceda  lentamente  o  rapidamente,  e  quella  forca  non 
si  consuma  se  non  in  quanto  produce  un  lavoro. 

42.  Ma  la  cosa  è  ben  altrimenti  se  il  motore  sia  una 
molla  ;  questa  nello  svolgersi  impiega  parte  di  forza  a  muo- 
vere la  propria  massa^  quello  è  tutto  lavoro  perduto  e 
tanto  maggiore  quanto  più  rapidamente  la  molla  si  svi- 
luppa. —  Ciò  avviene  tanto  più  nei  motori  animati,  i  quali 
se  si  fanno  agire  con  molta  celerità  si  rendono  incapaci  di 
produrre  anche  un  piccolo  sforzo,  sicché  pochissimo  é  il 
lavoro  utilizzato.  E  d' altra  parte,  per  piccola  che  sia  la 
velocità,  con  cui  si  muove  un  animale,  lo  sforzo  che  esso 
è  capace  di  produrre  non  può  superare  un  certo  limile, 
cioè  lo  sforzo  non  cresce  in  ragione  inversa  della  velocità; 
sicché  anche  a  piccola  velocità  corrisponde  scarsa  produ- 
zione di  lavoro  ;  quindi  bisogna  nei  casi  speciali  cercare 
quella  velocità  e  quella  maniera  di  agire,  che  dà  il  massimo 
lavoro.  Inoltre  é  da  rammentarsi  che  quantunque  una 
bestia  affatichi  pochissimo,  pure  non  è  a  dirsi  che  pochis- 
simo sia  il  dispendio,  poiché  la  sola  vita  porta  uo  dispen- 
dio ;  ed  ogni  riposo,  che  non  sia  richiesto  dal  buon  man- 
tenimento della  bestia,  é  una  perdita  ;  il  che  ordinaria- 
mente non  avviene  coi  motori  inanimati. 

45.  La  gravita  é  una  forza  che  si  comporta  ben  diver- 
samente dalle  precedenti  ;  essa  non  si  consuma  mai,  ed 
agisce  con  egual  energia  qualunque  sia  la  velocità  del  cor- 
po ad  essa  sottoposto.  Ma  per  trar  profitto  dalla  gravità 
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Haogaa  lasciar  discendere  qualche  corpo,  e  se  io  si  volesse 
poi  r^ortiMre  alla  posinone  primitiva,  bisognerebbe  impie- 
gare tanto  lavoro  quanto  fu  quello  ottenuto  da  quella  di- 
scesa :  nasce  da  ciò  l' impossibilità  di  ottenere  ciò,  che  di-* 
rebbesi  un  moto  perpetuo.  «-«  In  qualche  caso  può  tornar 
u(Ue,  ciò  che  fu  ingegnosamente  proposto,  di  adoperar  co* 
me  motore  la  discesa  di  sassi  dall'  alto  delle  montagne  al 
basso  :  è  del  resto  palese  die  questo  non  può  essere  che  un 
mezzo  speciale  e  temporaneo.  -^  É  poi  volgare  T  impiego 
delia  discesa  delle  acque^  le  quali  continuamente  fluiscono^ 
perchè  mediante  l'evaporazione  tornano  dì  per  sé  alle 
loro  fonti.  Talvolta  si  dù  peraltro  un'  importanza  illusoria 
alla  stima  della  semiforza-viva  dell'acqua  scorrente  pei 
fiumi  ;  poiché  sarebbe  impossibile  convertire  tal  semiforza- 
viva  in  lavoro  senza  arrestare  il  corso,  forse  troppo  lento, 
del  fiume  :  ed  a  chi  ha  sue  stanze  sotto  gli  alti  e  pericolosi 
argini  di  un  fiume,  sarebbe  amara  ironia  parlargli  del  la- 
voro, che  potrebbero  dare  quelle  acque  ;  poiché  invece  gli 
sarebbe  bene  spesso  necessario  impiegare  dei  lavoro  mec* 
canico  a  spingere  innanzi  le  acque  che  lo  minacciano. 

44.  Egli  é  peraltro  indubitato  che  dai  fiumi  e  da  altre 
eause  naturali,  si  potrebbe  utilizzare  molto  maggior  lavoro 
di  quello  che  soglia  farsi.  É  importantissimo  problema  tro- 
var maniera  di  trasportare  (mediante  aria  compressa  od  in 
altro  modo)  il  lavoro  meccanico  dal  luogo^  in  cui  se  ne 
ottiene  una  gratuita  generazione,  a  quello  in  cui  torna  op- 
portuno impiegarlo. 

45.  Se  potessimo  creare  una  forza^  {m  :  \"i'^\ ,  che 
come  la  gravità  agisse  sui  corpi  indipendentemente  dal  loro 
movimento,  basterebbe  dare  a  questi  corpi,  li] ,  una  gran- 
dissima velocità  |m  :  4  "I ,  per  formare  cosi  un  grandissimo 
motore,    limm  :  4''4"r'|,    che  in  un  dato  tempo,    ll^l, 

Serie  ilf^  T.  l  *7 
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darebbe  un  grande  lavoro^  [Imm  :  4'^'^) .  —  Una  forza 
della  predetta  natura  si  è  T  attrazione  o  la  reputsione  tra 
le  calamite  ;  ma  V  effetto  della  prima  cessa  quando  le  due 
calamite  sono  giunte  al  contatto,  V  effetto  della  seconda  di- 
viene ben  presto  piccolissimo.  L'elettromagnetismo  ci  dà  il 
modo  di  cangiare  il  magnetismo  temporaneo  di  una  delle 
calamite,  .ed  alternando  cosi  le  attrazioni  e  le  repulsioni 
parrebbe  che  si  potesse  ottenere  un  motore,  il  cui  lavoro 
crescesse  indefinitamente  aumentandone  la  velocità.  Se  non 
che  gli  infelici  tentativi  fatti  finora  mostrano  che  le  cose 
non  sono  quali  ordinariamente  si  suppongono.  Probabil- 
mente r  azione  magnetizzante  della  corrente  elettrica  non 
è  rapida  quanto  la  corrente  stessa^  ed  occorre  un  tempo 
apprezzabile  a  mutare  la  magnetizzazione  temporanea  ;  le 
azioni  reciproche  delle  calamite  mobile  ed  immobile  pro- 
ducono delle  correnti  magnetoelettriche,  che  tendono  a 
rallentare  il  movimento  della  calamita  e  quando  si  avvicina 
e  quando  si  allontana  dalla  calamita  immobile  ;  precisa- 
mente  come  avviene  nei  fenomeni  del  cosi  detto  magne- 
tismo di  rotazione  scoperti  dall*  Arago. 

46.  Il  chilogrammetro  [gml|  può  servire  a  misurare 
ogni  lavoro  puramente  meccanico  :  da  ciò  può  aversi  un 
dato  per  istabilire  V  unità  monetaria,  e  per  paragonare  i 
valori  delle  monete  usate  in  diversi  luoghi  e  specialmente 
in  diversi,  tempi.  Sono  comunissimi  i  ragguagli  che  danno 
con  iscrupolosa  esattezza  i  valori  del  talento  romano  o 
deir  antica  dramma  ;  ma  essi  non  presentano  che  una  pue- 
rile cognizione  sul  peso  delle  monete,  colle  quali  si  rappre- 
sentavano tali  valori;  e  nulla  insegnano  sui  bisogni  e  sui 
capricci,  che  con  quei  valori  potevano  soddisfarsi.  Il  prez- 
zo deir  unità  meccanica  di  lavoro  offrirebbe  un  più  utile 
ragguaglio  tra  le  varie  monete  ;  e  ciò  specialmente  so  si 


) 
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considerasse  il  lavoro  meccanico  fatto  da  uomini  :  cosi 
questa  unità  di  prezzo  avrebbe  una  relazione  non  molto  va- 
riabile col  prezzo  di  un  sufficiente  nutrimento  giornaliero 
di  va  uomo. 

47.  Ritorniamo  col  nostro  discorso  alle  unità  fisiche.  — 
Per  le  differenze  di  temperatura  abbiamo  quella  unità^  che 
si  estende  dai  calore,  in  cui  il  ghiaccio  si  disgela  a  quello 
in  cui  1^  acqua  si  vaporizza  con  tale  tensione  da  uguagliare 
la  pressione  atmosferica.  —  Nel  che,  come  già  (§.  25)  avrem- 
mo a  notare,  dispiace  che  nel  sistema  metrico  siasi  presa 
per  normale  pressione  atmosferica  quella  di  76  centimetri 
di  mercurio,  e  non    40|gs:m'|;    ed  anzi  per  istaMlire 
una  pressione  veramente  fissa  si  dovrebbe  (§.  4  8)  pren- 
dere   98,05 [sm :  mM '^4 'X    poiché  la  gravità  non  è  co-* 
stante  nei  varii  paesi,  e  quindi  la  soia  indicazione  barome- 
trica non  è  sufficiente  a  determinare  la  tensione  del  vapore 
ddr  acqua  bollente.  Dall'  equatore  al  polo  la  gravità  au- 
menta di     4:476,    e  perciò  la  temperatura  dell'^boliizio- 
ne  aumenta  di  un  sesto  di  grado  centigrado. 

48.  Ordinariamente  si  considerano  come  unità  di  tem- 
peratura i  gradii  clie  sono  le  ottantesime,  o  centottantesi* 
me,  o  centesime  parti  dell'  unità  precedentemente  stabilita, 
la  quale  con  più  espressiva  denominazione  potrebbe  dirsi 
OD  termo     { t  j,    che  si  dividerebbe  poi  in  frazioni  decimali . 

49.  La  divisione  dell'  unità  termica  non  è  fadle  e  pre- 
cisa come  quella  delle  unità  geometriche,  poiché  ci  con- 
viene guardare  alla  causa,  anziché  ai  soli  effetti.  Infatti  la 
dilatazione  dei  corpi,  che  accompagna  l' accrescimento  di 
temperatura,  non  é  a  gran  «pezza  effetto  cosi  costante  e  re- 
golare, che  possa  servire  a  misurare  la  temperatura.  —  Il 
tramutarsi  del  calorico  da  corpo  a  corpo,  il  auo  mante-* 
nersi  invariato,  finché  nuovo  calore  non  entri  6  non  esca  ; 


oppure  il  riprodursi  di  quel  calore,  che  serabrata  essersi 
distrutto,  soao  iodìzii  ebe  la  varia  temperatura  dipenda 
da  differenti  quantità  di  un  corpo  sui  generis. 

50.  Se  non  che  qui  si  presenta  una  difficoltà:  è  egli 
lecito  ed  opportuno  immaginare  a  spiegazione  di  una  serie 
di  fenomeni  un  corpo  sui  generis^  quantunque  la  sua  esi- 
stenza non  sia  tanto  palesemente  indicata  da  tutti  i  nostri 
sensi  quanto  lo  è  resistenza  dei  corpi  solidi?  —  Il  Gomte, 
autore  di  un  trattato  di  filosofia  positiva,  sostiene  che  ogni 
ipotesi  deve  esclusivamente  riferirsi  alle  le§^i  dei  fenomeni 
e  non  ai  loro  modi  di  produzione;  e  che  non  utile,  bensì 
mollo  perniciosa  sarà  ogni  ipotesi,  che  non  sia  per  sé  ste»* 
sa  suscettibile  d*una  verificazione  positiva  più.o  meno 
lontana.  Egli  conseguentemente  a  ciò  rifiuta  resistenza  del 
calorico,  dell'  etere  luminifero  e  di  ogni  altro  fluido  im- 
ponderabile. 

51.  Si  dice  che  T  esistenza  del  calorico  non  ci  è  pale- 
sata dai  sensi.  Poniamo  a  confronto  il  calorico  coli*  aria. 
La  vjsta^  V  odorato,  il  gusto  sono  per  certo  inetti  a  per- 
suaderci della  presenza  di  quest'  ultima  ;  e  lo  stesso  può 
dirsi  dell*  udito,  poiché  è  soltanto  per  una  cognizione  ra- 
zionale che  noi  sappiamo  esser  i'  aria  sempre  portatrice,  e 
qualche  volta  generatrice  dei  suoni:  rimangono  soltanto 
le  sensazioni  tattili.  Ma  queste  sono  destate  dal  calorico  in 
nM)do  molto  più  cospicuo  che  dalF  aria  :  sicché  le  nostre 
sensazioni  ci  avvertono  deH'  esistenza  del  calorico  meglio 
che  dell'aria. 

52.  Si  dice  che  il  calorico  é  incoercibile  :  peraltro  esso 
può  qua^  ehiudersi  dentro  di  un  corpo  in  maniera  che  ne 
esca  con  molta  lentezza.  Supponiamo  che,  come  Varia  attra- 
vei*sa  talvolta  qualche  vescica,  cosi  alla  lunga  essa  attraver- 
sasse ogni  corpo,  né  potesse  quindi  trattenersi  dentro  di 
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alcuu  Yaso  :    basterebbe  ciò  ad  indurci  a  negare  T  esi- 
stenza deir  aria  ? 

54.  Si  dice  che  il  calorico  è  imponderabile.  Forse  non 
è  irrecusabilmente  provalo  che  esso  non  abbia  qualche 
peso  :  sottoporre  alla  prova  della  bilancia  un  corpo  freddo 
o  caldo  non  potrebbe  dare  che  dubbiosissime  conseguenze  : 
molto  meglio  pesare  insieme  due  corpi,  poscia  il  loro  mi- 
scuglio, dopo  che  ne  sia  uscita  gran  quantità  di  calorico 
latente;  forse  le  sperienze  non  furono  portate  abbastanza 
innanzi.  —  Del  resto,  prima  che  il  Torricelli  avesse  dimo- 
strato il  peso  deir  aria,  era  forse  opportuno  negare  T  esi- 
stenza di  questa  ? 

55.  Per  discutere  con  qualche  maggior  fondamento  la 
verìsimiglianza,  o  Topportunità  di  ammettere  l'esistenza  del 
calorico  e  di  altre  ipotesi,  prendiamo  ad  esaminare  i  van- 
taggi ed  i  danni  che  le  ipotesi  recarono  o  potevano  recare 
all'astronomia,  nella  qual  scienza  ormai  completa  ci  è  dato 
di  scorgere  quali  passi  avvicinavano  od  allontanavano  dalla 
meta.  Cosi  seguiremo  queir  ottimo  precetto  del  citato  auto- 
^(§  SO)^  il  quale  stabilito  l'ordine  sistematico  delie  scienze: 
matematica^  meccanica,  astronomia^  fisica,  chimica,  bio- 
loga :  ritiene  che  ninno  possa  veramente  impossessarsi  di 
una  scienza  senza  conoscere  sufficientemente  tutte  quelle 
che  la  precedono,  e  che  gli  deggiono  offrire  cognizioni 
necessarie  ed  abitudini  nel  rigoroso  ragionamento  e  nel 
metodo  scientifico.  (continuerà). 


irCBRCHE  SPKIMSmir 

I 

INTORNO 

AL  CALORICO  DI  DILUIZIONE 

DEL 

MEMBRO  EFF.  PROF.   B.  BIZIO 

ieiie  neW  adunanxa  del  94  marzo  1852. 


il  ella  tornata  del  47  febbraio  dell'  anno  4845  io  aveiva 
l'oDorCj  illustri  colleghi,  di  leggervi  i  risultamenti  di  alcune. 
mie  sperienze  :  Sopra  l'  azione  della  calce  entro  l' acqua 
conducente  a  ravvisare  in  che  conrista  la  soluzione  (4  ),  e 
qum  per  divisare  di  qual  maniera  io  fossi  per  vedere  la 
soluzione,  a  guida  della  ragione  dinamica,  mi  faceva  alle 
gravi  considerazioni  dell'  illustre  Gay-Lussac.  Questo  di- 
stinto chimico  in  un  suo  lavoro  intitolato  :  Considerazioni 
9opra  le  forze  chimiche  e  quindi  sopra  la  coerione  (2), 
condotto  dal  filo  de' suoi  argomenti  riusci  col  discorso 
alia  solubilità  de' corpi,  e  quindi  alla  soluzione.  Trovò  egli 
che  la  soluzione  di  un  corpo  avviene  senza  verun  rispetto 
^lo  stato  in  che  il  corpo  si  trova,  cioè,  se  solido  o  liquido, 

(0  Vegg.  r  Oposcolu  pabblicato  coi  torchi  Cecchini  e  NaratovicI),  Vq<- 
neiia  1845. 
W  Vegg.  innales  de  ehimie  et  de  physiquOi  toni.  LXX,  anno  1 83&.  < 
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onde  la  coesione  non  influisce  menooiamente  sopra  il  caa- 
giamento,che  i  corpi  quivi  incontrano.  Trovò,  incontrario, 
che  la  solubilità  è  strettamente  legata  colla  temperie  ;  tal- 
ché la  soluzione  di  un  sale  satiirata  ad  una  data  temperie, 
quando  si  raffreddi  per  un  certo  numero  di  gra^i,  abban- 
dona una  proporzionata  quantità  del  sale  sciolto  ;  onde 
concludeva  avvenire  della  soluzione  de'  corpi  quel  mede- 
simo che  della  elaslicilà  de'  vapori^  la  qucUe  varia  colla 
temperie.  Si  faceva  quindi  a  comparare  la  soluzione  colla 
vaporizzazione y  dichiarando  «  che  non  si  potrebbe  non 
»'  ammettere^  cosi  egli,  che  nella  soluzione^  come  nella  va- 
li porizzazione,  il  prodotto  sia  essenzialmente  limitato  a 
»  ciascun  grado  di  tempei*ie  pel  numero  delle  molecole, 
»  che  possono  esistere  in  una  porzione  data  di  solvente. 
»  Esse  si  separano  per  la  cagione  medesima,  onde  le  mo- 
li lecole  elastiche  precipitano,  cioè,  per  un  abbassamento  di 
»  temperie.  »  Crede  che  la  compressione,  come  obbliga  a 
precipitare  le  molecole  elastiche  de'  vapori,  cosi  faceta  del- 
le niolècole  saline  sciolte.  Ricorda  che,  come  le  molecole 
de*  vapori  precipitano  per  la  riduzione  dello  spazio,  cosi 
del  pari  le  molecole  sciolte  de*  sali  quando  si  menoma  il 
volume  del  solvente,  del  che,  per  cosi  dire,  ci  chiarisce  la 
cotidiana  sperienza,  anche  quando  facessimo,  dopo  la  sva- 
porazione di  parte  del  solvente,  di  rieondurre  la  temperie 
della  soluzione  a  quel  preciso  termine  a  che  fu  operata  la 
saturazioiie.  Finalmente  richiama  V  attenzione  alla  confor- 
mità del  fenomeno  con  che  si  opera  la  soluzione  e  la  vor 
porizzazUmCj  cioè  al  freddo  che  si  |irodoce  in  entrambe 
queste  tramutazioni  de  corpi  di  uno  in  altro  stato. 

Quando  il  celebre  Gay-Lussac  fermava  tutti  questi 
punti  di  analogia  esattissima  tra  la  soluzione  e  la  vaporiz- 
zazione, r  esperienza  non  ci  aveva  per  anche  fornito  l'ul- 
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limo  aDello,  che  valesse  a  legare  (pieste  due  operarioai 
Mche  strettaioeiite  fra  sé,  eh'  era  U  vedere  a  mano  dell*  e- 
speriensa,  se,  come  un  vapore  che  satura  uno  spazio  dato, 
qaando  si  coudoce  a  spargersi  io  uno  spazio .  più  grande, 
per  la  rarefazione  che  segue,  produce  freddo,  cosi  dei  pari 
i  sali  sciolti,  messi  a  diffondersi  in  una  copia  maggiore  di 
solvente,  a  similitudine  de' vapori,  rendessero  anch'essi 
un  abbassamento  di  temperie.  Il  primo  cenno  che  apriva 
hvia  alla  verificazione  di  questo  fiitto  rilevante,  senza 
però  il  menomo  intendimento,  che  fosse  per  valere  al  più 
Mde  riscontro  della  soluzione  colla  vaporizzazione,  io  il 
ninemva  nel  Rappari  annuel  deli'  anno  4  846,  in  che  il 
Bendius  ci  divisa  brevemente  alcuni  risultamenti  speri- 
meatali  dd  Person  intomo  alla  soluzione  del  cloruro  so- 
dieo  ;  ne'  quali  V  autore  si  prefisse  di  determinare  la  quan- 
tità del  calorico  assorbito  nello  sciogliersi  di  questo  sale. 
Quivi  è  detto  :  «  Il  Person  attirò  l' attenzione  sopra  la  se- 

•  gaente  particolarità  del  sai  marino.  Quando  si  scioglie 

•  uà  grammo  di  questo  sale  in  50  grammi  di  acqua,  esso 

•  assorbe  22  unità  di  calorico,  mentre  quattro  grammi  di 
»  questo  medesimo  sale  fatto  sciogliere  nella  stessa  quan- 

•  tità  di  acqua,  non  assorbe  che  dieci  unità  di  calorico. 

•  Che  se  poi  si  scioglie  un  grammo  di  sai  marino  in  una 

•  soiozione,  la  quale  contenga  %  di  sale,  essa  non  ne  assor- 

•  be  che  tre  unità.  Ne  segue  da  ciò  che,  quando  si  aggiunga 
»  dell'  acqua  ad  una  soluzione  di  sai  marino^  la  temperie 

•  si  dee  allessare,  e  ciò  avviene  effettivamente  (1).  • 

Dichiaratoci  nel  modo  allegato  il  predetto  singolare  av- 
▼eoimento,  facendosi  il  medesimo  autore  quattro  anni  ap- 
presso, cioè  neir  anno  4850,  a  cercare  U  calorico  specifico 


(0  Vegg.  Mapporf  annttei^Bì  marzo  1846,  p:ig.  15. 
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delle  soluzioniy  e  il  latente  di  soluzione^  leggiamo  nei  Com- 
ptee  rendue  del  detto  anno,  queste  parole  :  «  A  priori  sa- 
»  remmo  condotti  a  credere,  che  la  quantità  di  calore  che 
»  si  rende  necessaria  per  isciogliere  un  sale,  dovesse  es- 
»  sere  minore  di  quella,  che  bisogna  per  fonderlo  ;  peroc- 
»  che  r  azione  chimica  fra  il  sale  e  Y  acqua  suscita  una 
»  quantità  di  calorico,  che  ci  toglie  porzione  dell'  effetto 
»  sensibile  di  quello  assorbito  a  cagione  del  passaggio  dallo 
stato  solido  al  liquido  ;  ma  il  fatto  segue  in  opposto  alla 
predizione.  Quarantanove  calorie  bastano  per  fondere  un 
grammo  di  azotato,  o  nitrato  potassico,  e  ne  occorrono 
sessantanove  per  iscioglierlo.  Io  suppongo  che  la  solu- 
zione si  faccia  con  cinque  parti  di  acqua  ;  e  se  si  aumenti 
la  proporzione  dell'acqua,  avvegnaché  in  tal  caso  fazione 
chimica  fornisca  senza  dubbio  una  quantità  maggiore  di 
calorico,  pur  nondimeno  la  misura,  che  ne  abbisogna^  è 
vie  più  grande  ;  conciossiachè  occorrano  allora  ottanta 
calorie  per  isciorre  il  sale  in  venti  parti  di  acqua.  Ne 
viene  da  ciò  evidentemente  che  la  semplice  diluizione  in 
una  quantità  di  acqua  più  grande  assorbe  una  quantità 
considerabile  di  calorico.  Si  può  verificare  questo  fatto 
direttamente;  e  si  trova  che  il  medesimo  sai  marino 
rende  latente  più  calorico  nell'  atto  che  si  allunga  la 
soluzione  che  non  quando  fu  sciolto  il  sale.  Ne  segue  da 
ciò  eh'  errerebbe  chi  stimasse  che  il  freddo  osservato, 
quando  si  scioglie  un  sale,  fosse  dovuto  semplicemente 
al  cangiamento  dello  stato  solido  in  liquido  :  in  questo 
passaggio  non  è  assorbita  che  sola  una  parte  di  quel 
calorico  che  scompare.  Un'  altra  parte,  sovente  più  rag- 
guardevole che  la  prima,  imprime  alle  molecole  già  dive- 
nute liquide  una  modificazione,  che  non  conosciamo,  ma 
senza  della  quale  le  predette  molecole  non  si  spargcreb- 
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B  bono  liei  solvente.  Di  qua  siamo  condotti  a  riconoscere 

■  un  calorico  latente  di  diluizione^  e  quindi  non  ce  ne  am- 
•  miriamo  che  la  quantità  dei  calorico,  che  si  rende  neces- 

■  sarìa  per  la  soluzione  torni  più  grande  che  per  la  sem- 

■  pKce  fusione.  » 

Prima,  di.  fermare  le  consideraùoni  nostre  sopra  il 
calorico  di  diluizione,  ci  sembra  dover  osservare,  alla 
somma  del  freddo,  che  si  palesa  quando  si  scioglie  un  sale, 
non  esserne  da  aggiungere  quantità  alcuna  maggiore  per 
quel  calorico  che  si  presuppone  suscitato  dall'  operamento 
chimico  di  soluzsx>ne,  che  verrebbe  a  toglierci  una  porzione 
deir  effetto  del  freddo  prodotto  dal  cangiamento  di  stato. 
Tutti  i  chimici  fin  qui,  lasciando  d' occhio  le  grandi  diffi- 
coltà che  si  contrappongono,  ammettono  che  la  soluzione 
venga  per  un  atto  chimico  del  solvente  verso  il  corpo  che 
si  scioglie^  ma  nessuno  ha  immaginato  che>  quando  il  corpo 
che  si  scioglie  sia  in  condizione  idrata,  v'  abbia  produzione 
di  calore  ;  onde  attenendosi  al  fatto  visibile,  e  al  solo  for- 
nitoci dair  esperienza,  si  diedero  piuttosto  a  credere  darsi 
opersttioni  chimiche,  le  quali,  anziché  accompagnarsi  al  fe- 
nomeno del  calore,  si  accompagnino  a  quello  del  freddo. 
Stimiamo  adunque  doversi  ritenere  che  il  freddo  prod<>tto 
neir  atto  in  che  un  sale  idrato  si  sciovie,  sia  l' indicazione 
deir  effetto  intero  e  preciso  del  cangiamento  di  stato  incon- 
trato dal  corpo. 

Ma  se  attenendoci  alle  attitudini  del  calorico  veduto 
%dle  sue  qualità  di  un  imponderabile^  abbiamo  facile  ra- 
gione del  freddo  quando  un  sale  si  scioglie,  perchè  ha  as- 
sorbimento di  calorico  quando  un  corpo  di  solido  viene 
liquido,  e  di  liquido  si  conduce  a  condizione  elastica  ; 
onde  avviene  poi  che  il  sale  già  messo  in  istato  liquido, 
s<!|gnitando  a  tenersi  nello  stato  in  che  si  trova,  atteso  il^ 


\ 
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solo  accidente  che  la  *9oluzioiie  si  alluDghi,  reade  dì  bei 
nuovo  una  manìtostanone  di  freddo  ? 

Il  Person  ci  soggiugne^  che  questa  porzione  di  calorico  ei 
fa  ad  imprimere  alte  sue  motecoU,  già  divemute  tipiide,  una 
modificazione  sconosciuta^  ma  senza  detta  quale  te  predette 
molecole  non  si  spargerebbono  net  solvente.  E  noi  so^un- 
giaffio:  per  quat  cosa  fuando  si  sono  sparse  la  prima  volla 
nel  solvente^  giusta  il  consentimento  de*  chimici  e  dei  Per- 
son medesimo,  che  stimò  eaiandio  consentirvi  produci- 
mento  di  calore,  fu  reputata  openutone  chimica,  non  è  poi 
operazione  chimica  anche  lo  spargimento  secondo  ?  E  8*  è 
poi  operazione  chimica,  perchè  rende  freddo,  anziché  ca- 
lore ?  Noi  crediamo  che,  per  dilucidare  questo  nuovo  ar- 
cano che  ci  è  dato  innanzi  dall'  esperienza,  sia  da  richia- 
marci, come  abbiamo  detto  a  principio,  Io  stretto  legando^ 
divisaioci  dal  Qay-Lussac,  tra  la  vaporizzazione  e  la  solu- 
zfone,  6  scorgere  quindi  nel  fatto,  messoci  innanzi  dal 
Person,  T  ultimo  esattissimo  riscontro,  eh'  è  quando  un 
vapore  saturante  uno  spazio  dato,  conducendolo  a  spor- 
gersi in  uno  spazio  più  grande,  produce  freddo,  come  le 
soluzioni  produc4>no  freddamento  quando  si  diluiscono. 

Ora  fermatomi  col  pensiero  nella  rilevanza  di  questo 
fatto  al  tutto  acconcio  ad  avvalorare  V  idea  dinamica  della 
soluzione,  in  che  il  corpo  che  si  scioglie,  è  veduto,  a  guisa 
di  un  vapore,  condursi  in  condizione  elastica  dentro  il 
solvente,  che  torna  il  mezzo  in  cui  le  molecole  venute  ela- 
stiche si  tengono  librate,  trovai  debito  il  cercare,  se  rispon- 
desse oosi  al  cimento  di  più  maniere  di  si^i  sciolti  da  pes- 
terai avere  quale  successo  in  ogni  contingenza  sicuro  e 
immancabile.  Siccome  il  fine  propostomi  quello  era  di  raf- 
irontare  la  soluzione  a  un  vapore  saturante  uno  span»^ 
cosi,  nello  instituire  le  mie  ricerche,  stimai  bene  di  partire 
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eofitantenieDte  da  una  soluziooe  satura  a  una  data  tempe- 
rie, come  quella  ebe  mi  rappresentava  per  punto  io  spazio 
saturato  di  vapore  a  quel  termine  termometrico.  Le  di- 
verse solttsìoni  saline,  eh'  io  ho  cimentato,  furono  condotte 
a  saturazione  tra  -h  8**  e  H-42°  del  R.  Indi  avuta  dentro 
i  limili  accennati  la  soluzione  satura,  di  >che  io  cercava  di 
cooosc^e  il  freddo,  che  fosse  stato  per  prodursi  nel 
diluirla^  prendeva  quelle  tante  misure  eguali  in  volume 
di  acqua  con  che  divisava  di  allungarla,  esempligrazia  due, 
tre,  quattro  e  fino  a  cinque,  e  condotta  Y  acqua  diluente 
alla  precisa  identica  temperie  della  soluzione  da  esperi- 
mentarsi,  faceva  a  un  tratto  la  mescolanza,  badando 
attentamente  alla  misura  del  freddo,  che  il  termometro  mi 
taidicava  al  tramescolarsi  dell'  acqua  colla  soluzione  ;  non 
senza  portare  pianamente  il  bottone  del  termometro  negli 
strati  differenti  del  liquido  tramescolato^  e  tenerlo  quivi 
finché  si  metteva  al  tutto  in  quiete.  Non  ommisi  neppure 
di  tener  conto,  avvegnaché  non  rilevasse  essenzialmente  al 
mio  proposito,  del  freddo  prodotto  nel  primo  tempo  in  che 
il  sale  era  aggiunto  aU'  acqua  per  apparecchiare  la  solu- 
zione satura  ;  badando  altresì  alla  misura  di  questo  freddo 
di  soluzione,  per  iscorgere,  se  al  più  o  al  meno  di  esso  fossa 
l^ta  una  qualche  relazione  col  freddo  suoeessivo  soKto 
prodursi  quando  si  mesce  Y  acqua. 

Tenatonùin  ogni  sperienza  all'osservanza  esatta  di 
queste  norme,  il  primo  sale  a  che  io  posi  mano,  fu  il*  sai 
marino,  o  cloruro  sodico,  come  quello  che,  nelle  mani  dd 
Person,  valse  a  fornire  questo  novello  lume  alla  scienza. 
La  i^rima  quantità  del  sale  infuso  neir  acqua  era  in  peso 
poco  meno  di  fuelh>  domandato  alla  sua  saturazione  nei 
limili  di  temperie  in  ehe  operava  ;  e  ciò  io  faceva  appunto 
per  conoscere  la  misura  del  freddo  rendutom  aU'atto  detta 


—  136  — 

solutione;  al  qual  proposito  mi  piace  osservare,  che  il  freddo 
prodotto  da  un  dato  sale  nel  punto  in  che  si  scioglie,  è  le- 
gato cosi  alla  rapidità  della  sua  soluzione  da  potersi  notare 
una  difierenza.se prima  più  o  meno  renduto  in  polvere  sottile. 

Preso  adunque  un  volume  di  acqua,  che  corrispondeva 
sempre  a  cento  parti  in  peso,  ci  aggiungeva,  operando  una 
rapida  agitazione,  la  predetta  quantità  di  sai  marino,  o 
cloruro  sodico^  e  ne  aveva  un  abbassamento  di  temperie 
al  termometro  del  R.  di  —  2"".  Fatto  ciò,  come  il  sale  era 
dileguato  compiutamente,  ne  rimetteva  successivamente 
altre  piccole  porzioni,  finché  coglieva  il  preciso  termine 
della  saturazione,  indicatomi  dell'ultima  piccola  presa,  che, 
o  non  si  scioglieva,  o  si  scioglieva  solo  in  parte.  Allora 
separata  con  ogni  sicura  diligenza  la  soluzione  satura  dal 
poco  sale  residuo,  prendeva  tre  tanti  di  acqua  in  rispetto 
al  volume  prima  saturato,  e  conduceva  l' acqua  da  infon- 
dersi e  la  soluzione  alla  precisa  identica  temperie;  alche 
non  mi  bisognò  in  ogni  sperìenza  meno  dello  spazio  di 
ventiquattr'ore.  Conseguita  Teguaglianza  di  temperie,  versai 
r  acqua  nella  soluzione,  rimescolando  il  liquido  col  bottone 
medesimo  del  termometro,  e,  come  quietò,  ebbi  un  freddo 
uguale  a — À"".  Onde,  essendo  aggelati,  compresa  f  acqua 
della  soluzione,  quattro  tanti  di  acqua  che  dianzi,  ne  segui 
un  freddo  corrispondente  a —  4^,  cioè  il  doppio  di  quello 
avuto  nella  soluzione  del  sale  :  senza  fare  nessuna  stima 
del  sale  sciolto,  eh'  è  da  comprendersi  col  liquido  nella 
massa  raffreddata  di  un  grado. 

Rifeci  r  esperienza  con  aggiugnere  alla  soluzione  quat- 
tro volumi  di  acqua,  e  ne  venne  un  freddo  di  —  5^.  Final- 
mente iterata  la  medesima  pruova  con  cinque  volumi  di 
acqua,  ne  segui  un  freddo  di  —  6"",  cioè  triplo  di  quello 
avuto  nella  soluzione. 
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Verificato  il  fenomeno^  per  altra  via  conseguilo  dal 
PersoD,  stimai  di  farmi  coli'  esperienza  al  cloruro  ammo- 
oico,  sale  che  si  scioglie  nell*  acqua  con  possente  gagliar- 
dia.  Il  freddo,  venutomi  nella  soluzione,  fu  —  -IO""  7^ . 
Fermato  il  pensiero  nel  freddo  notevole  prodotto  da  questo 
sale  nello  sciogliersi,  mi  parve  bene  di  menomare  per  la 
prioìa  volta  V  acqua  da  aggiungersi,  onde  ne  presi  solo  un 
doppio  volume  ;  e  condotta,  come  diansi,  a  egualità  di  tem* 
perie,  feci  la  mescolanza  ;  e  senza  grande  sorpresa^  vidi 
seguirne  nessuna  indicazione  di  freddo.  Allora  rifeci  la 
praova  con  aggiungere  tre  volumi  di  acqua,  e  ne  venne  un 
abbassamento  di  '/^  di  grado,  che  corrisponde  ad  un'  ag- 
gdazione  di  tutta  la  massa  di  solo  '/^  grado.  Iterai  T  espe- 
rienza con  r  aggiunta  di  quattro  volumi,  e  n'ebbi  una  ma- 
nifestazione di  freddo  uguale  a  V,^ ,  che  torna  a  —  S"*  y^ 
dell' intera  massa.  E  per  ultimo,  rifatta  un'  altra  volta  la 
medesima  sperienza  con  cinque  volumi  di  acqua,  il  termo- 
metro si  abbassò  di  —  y,^ ,  che  corrisponde  ad  una  som- 
ma di  freddo  seguito  ne'  sei  volumi  di  acqua,  uguale 
—  2*  y^  >  o  Vs  >  che  toma  all'  incirca  il  solo  quinto  del 
freddo  avuto  nella  soluzione  del  sale.  Gli  sperimenti  instt- 
tuìti  sopra  questo  sale,  come  sopra  altri  sali  diversi,  furono 
ripetuti  piA  volte  ;  onde  i  rìsultamenti,  eh'  io  do,  sono  o  i 
più  prossimi,  o  i  realmente  conformi  avuti  in  più  esperienze. 

Veduto  il  procedimento  di  questo  sale  gagliardamente 
solubile,  avvisai  di  metter  mano  al  cloruro  calcico  cristal- 
lizzato, sale,  non  che  solo  solubilissimo,  ma  in  eccesso 
deliquescente.  Attesa  appunto  la  deliquescenza  grande  di 
questo  sale,  parendomi  difficile  il  cogliere  il  punto  della 
saturai^ione,  reputai  per  questo  sale  di  variare  il  modo 
sperimentale  in  questa  guisa  :  Sciolsi  una  statuita  quantità 
di  cloruro  cristallizzato  in  un  peso  eguale  di  acqua.  Ne 
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segui  uà  freddo^  o  uo  abbassamento  di  temperie  di  —  40"", 
il  quale  sarebbe  stato  viepiùgraode,  se  io  avessi  adoperata 
una  maggiore  quantità  di  acqua  ;  conciossiachè  col  poco 
di  acqua  adoperata  rendendosi  la  soluzione  prontamente 
densa,  le  ultime  quantità  del  sale  passano  in  ìstato  liquido 
assai  lentamente,  e  quindi  poco  o  niente  contribuiscono  a 
quel  producimenlo  del  freddo,  eh'  è  opera  del  primo  met- 
tersi del  sale  nel  solvente.  Avuta  questa  soluzione  densa, 
ne  pigliai  parti  cento  in  peso,  e  parti  trecento  di  acqua^  e, 
condotte  entrambe  a  egualità  di  temperie,  feci  la  mesco- 
lanza, ma  non  ne  segui  la  menoma  produzione  di  freddo. 
Veduta  questa  nullità  di  efletto,  deliberai  di  servare  questa 
medesima  soluzione  allungata  per  istituire  un*  altra  pruova 
con  aggiungervi  altre  ducento  parti  di  acqua.  Guardate  le 
consuete  cautele,  feci  T  aggiunta,  e  la  temperie  mi  venne 
abbassata  di  '/^  di  grado  ;  il  qual  freddo,  essendosi  fatto 
in  tutta  la  massa,  che  in  questa  sperienza  monta  a  parti 
seicento,  se  n'  ebbe  un  freddo  eguale  a  —  4  *"  y^ .  Scorto 
questo  piccolo  effetto,  mi  parve  bene  di  rifare  la  pruova, 
prendendo,  come  dianzi,  le  cento  parti  di  soluzione,  e  ag- 
giungervi a  un  tratto  le  cinquecento  parti  di  acqua.  Cosi 
operando  ne  segui  un  abbassamento  di  '/^ ,  ovvero  di  '/^ 
di  grado,  che  rapportato  a  tutta  la  massa  ne  viene  il  freddo 
di  —  À"*  Vs ,  cioè  poco  più  di  un  quinto  del  freddo  di  so- 
luzione^ eh'  è  in  una  concordanza  pressoché  esatta  co'  ri- 
sultamenti  avuti  dianzi,  sperimentandoli  cloruro  ammonico. 
Indagata  la  predetta  attitudine  ne'  mentovati  sali  aloidi, 
che  si  risolvono  in  meri  composti  binarli,  passai  agli  ossi- 
sali,  cioè  a'  composti  ternarii,  e  tra  questi  per  primo  scelsi 
il  nitrato  od  azotato  potassico,  come  il  secondo  de*  sali  in 
che  il  Person  fermò  il  singolare  fenomeno  del  freddo  di  di- 
luizione.  Messo  mano  a  sperimentare  anche  questo  sale 
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Bel  modo  già  divisato,  e  fattomi  ad  apparecchiare  la  solii- 
lione  satura,  ne  segui  un  freddo  di  soluzione  di  -^  T.  Per 
questa  prima  volta  feci  pruova  di  allungarla  con  tre  volumi 
di  acqua,  e  ne  venne  un  abbassamento  di  —  y^  grado,  che 
torna  a  —  2""  in  tutta  la  massa.  Rifeci  l'esperienza  coll'ag- 
giunta  di  quattro  volumi,  e  il  freddo  venutomi  fu  di  —  V4 
di  grado,  che  riferito  alla  totalità  della  massa^  torna  di 
—  3"^  ?/^ .  Per  ultimo,  fattomi  ad  aggiungerne  cinque  volu« 
mi,  n'  ebbi  un  abbassamento  di  —  y^  grado,  che  rende  un 
freddo  totale  di  —  5^,  sicché  il  massimo  freddo  avuto  in 
opera  di  diluizione  col  nitrato  potassico,  fu  coll'aggiugnere 
alla  soluzione  satura  quattro  volumi  di  acqua  ;  e  questa 
somma  di  freddo  non  valse  che  la  metà  scarsa  del  freddo 
di  soluzione. 

Verificato  nel  modo  anzidetto  nel  nitrato  potassico  il 
freddo  di  diluizionej  veduto  dal  Person  per  altra  via,  mi 
feei  a  provare  il  nitrato  calcico.  Siccome  questo  sale  è  de- 
liquescente air  incirca  alla  maniera  del  cloruro  calcico,  e 
quindi  vedeva  difficile  il  poter  cogliere  il  preciso  termine 
di  saturazione,  divisai  di  prendere  un  volume  d' acqua  in 
peso  parti  cento,  e  quivi  sciogliere  una  statuita  quantità 
di  questo  sale.  Ne  sciolsi  adunque  parti  quaranta  in  parti 
cento  di  acqua  ;  ed  attesa  la  predetta  deliquescenza,  non 
avendo  potuto  avere  il  sale  in  condizione  idrata,  trasandai 
il  freddo  di  soluzione,  che  non  valeva  a  significarmi,  che  il 
solo  eccesso  sopra  il  calore  prodotto  nella  idratazione  del 
sale  :  il  che  niente  nuoceva  al  fine  della  ricerca^  che  si  fa- 
ceva solo  4  verificare  là  generalità  del  freddo  di  diluizionej 
come  fenomeno  di  correlazione  allo  spargersi  de*  vapori 
in  ispazio  più  capace.  Avuta  adunque  nella  proporzione 
allegata  la  predetta  soluzione,  e'  infusi  dapprima  tre  vo- 
lami di  acqua,  e  ne  segui  un  abbassamento  di  —  y^  grado, 
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che  risponde  a  —  2^  di  tutta  la  massa.  Iterai  la  medesima 
sperieaza  coli'  aggiunta  di  quattro  Tolomi,  e  del  pari  Y  ab* 
bassamente  si  tenne  a  -^  /^  grado,  che  rende  in  tutto  un 
freddo  di  —  2'  y^ . 

Da  questo  sale  passai  al  nitrato  baritico,  dotato  di 
poco  gagliarda  attitudine  a  sciogliersi.  Fattomi  adunque  ad 
apparecchiare  la  soluzione  satura,  neir  opera  prima  sol* 
vente  ne  segui  il  solo  abbassamento  di  y,^  di  grado.  Ado- 
perate le  consuete  cautele,  feci  prima  raggiunta  di  tre  vo- 
lumi d*  acqua,  onde  ne  segui  un  freddo  di  —  '/^  ,  ovvero 
di  y^ ,  che,  per  tutta  la  massa  raffreddata  di  quel  tanto 
risponde  a  —  Vs  -  ^  rifatta  con  quattro  volumi,  n'  ebbi  un 
freddo  totale  di  —  -i*"  '/^  ;  e  con  cinque  di  —  2°  y^. 

Fattomi  ora  a  un*  altro  genere  di  sali,  cioè  a'  solfati, 
diedi  di  piglio  al  solfato  sodico,  del  quale  neirapparecchiar- 
mi  la  soluzione  satura^  segui  un  freddo  di  —  7".  Nel  primo 
cimento  aggiunti  tre  volumi,  la  temperie  venne  abbassata 
di  —  y^y  che  rende  un  freddo  totale  di  —  2"*.  Nel  secondo 
fatta  raggiunta  di  quattro  volumi,  i'aggdazione  totale 
seguitane  fu  di  —  5*"  y^ ,  e  non  mi  venne  trovata  differenza 
sensibile  col  più  di  cinque  volumi  aggiunti. 

Per  fare  esperienza  di  un  altro  sale  di  questo  genere, 
posi  mano  a  sciogliere  il  solfato  magnesico,  dal  quale  ne 
segui  un  freddo  di  soluzione  uguale  a  —  4""  y^.Eà  aggiunti 
dapprima  tre  volumi  di  acqua,  ne  tornò  una  minorazione 
totale  di  temperie  uguale  a  —  V;  indi  con  quattro  —  2°  y^; 
e  con  cinque  soli  —  3°^  che  non  rende  il  freddo  di  solu- 
zione, come  né  anche  il  precedente  solfato. 

Stimato  bene  di  fare  qualche  piccolo  saggio  anche  eoi 
fosfati,  mi  diedi  a  sciogliere  il  fosfato  sodico,  nel  che  mi 
segnò  un  freddo  di  —  2''.  Indi  aggiunti  alla  soluzione  sa- 
tura tre  volumi  di  acqua,  ne  tornò  un  abbassamento  totale 
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di  --  2*^,  cioè  il  preciso  freddo  di  soluzione;  e  con  quattro 
volumi  un'  aggelazione  di  —  5**  ^/^ . 

Poscia,  per  far  pruova  altresì  di  qualcuno  de'carbonati 
solaÌHÌt,eIessi  il  carbonato  sodico,  che  mi  diede  un  freddo  dì 
soluàone  uguale  a  — 5""  '// .  Aggiunti  tre  volumi  di  acqua,  il 
freddo  totale  avutone  fu  dì  — 2",  e  con  quattro  di  — 2°  '//. 

Per  comprendere  in  queste  ricerche  anche  qualche  sale 
id  acido  organico^  sciolsi  ¥  acetato  calcico,  il  quale,  per- 
ehè  in  condizione  anidra^  non  mi  lasciò  avere  il  freddo  di 
solanone^  che  niente  però  rileva  al  fine  delle  mie  sperienze, 
addirizzate  unicamente  air  investigazione  di  quel  freddo, 
che  costantemente  viene  neir  allungare  la  soluzione  coll'a- 
cqua.  Aggiuntivi  adunque  prima  tre  volumi,  n^  ebbi  il  solo 
freddo  totale  di  —  '/i ,  ed  iterata  V  esperienza  con  V  infu- 
sione di  quattro  volumi  non  ne  segui  nessuna  maggiore  in- 
dicazione di  freddo. 

Fin  qui  i  sali  sperimentati  non  uscirono  dal  novero  doi 
sali  neutri,  onde  sembrandomi  non  doversi  trascurare  di 
porre  alla  prova  qualche  sale  in  che  l'acido  vantaggiasse 
la  proporzione  della  neutralità,  mi  feci  per  primo  al  bìbo*> 
rato  sodico,  o  borace.  Neil'  apparecchiarmi  la  soluzione  di 
questo  bisale  non  mi  venne  fatto  di  notare  che  il  solo  esi- 
guo abbassamento  di  —  y^  grado.  Attenendomi  alla  mi- 
sura consueta  dell'  aggiunte  dell'  acqua,  ne  infusi  dapprima 
Ire  volumi,  e  ne  tornò  un  freddo  totale  di  —  2",  cioè  qua- 
druplo del  freddo  di  soluzione.  E  —  2""  '^  con  l' aggiunta 
di  quattro  volumi,  e  —  ^^  Vs  con  cinque  volumi. 

Indi  mi  apparecchiai  una  soluzione  satura  di  quadrios- 
salato  potassico.  Il  freddo  venutomi  nella  soluzione  fu  di 
^^  Vò'^  ed  aggiunti  primieramente  tre  volumi  di  acqua, 
n'ebbi  un  abbassamento  totale  di  —  4**,  e  con  quattro 
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Siccome  in  questi  brevi  saggi  io  mirava  di  passare  dai 
sali  consistenti  nella  più  semplice  composizione  a  quelfi 
della  composizione  più  implicata^  cosi  volendo  sperimen- 
tare anche  un  sale  quadernario,  sciolsi  T  allume,  o  solfato 
alluminico-potassico.  Il  freddo  di  soluzione  venutomi  fu 
lieve  tanto  da  non  aver  potuto  notare  che  il  solo  abbassa- 
mento di  '/^  di  grado,  e  con  la  prima  aggiunta  di  tre  volu- 
mi di  acqua  nessuna  visibile  variazione  di  temperie.  Iterata 
poi  la  prova  con  aggiungerne  quattro  volumi,  ae  venne 
un  abbassamento  totale  di  —  4  *"  y^  ;  sicché  anche  questo 
sale,  lentissimo  a  sciogliersi,  non  lasciò  di  rendermi  un 
apprezzabile  freddo  di  diluizione^  onde  mi  sembra  di  poter 
concludere,  che  il  fatto  in  generale  debba  tenersi  per  im- 
mancabile. 

Considerazioni  intomo  agli  tsposti  ri$ultali 

sperimentali. 

Condotti  noi,  come  abbiamo  detto  dapprincìpio,  a  ve- 
ndere la  soluzione  di  un  corpo  in  un  liquido,  quale  la  riso- 
luzione del  corpo  in  istato  molecolare,  e  quindi  elastico^ 
operata  dall'  intrinseca  forza  ripulsiva  delle  molecole,  onde 
il  corpo  si  gitta  nel  liquido  a  similitudine  di  un  vapore 
saturante  uno  spazio  definito  ad  una  determinata  temperie, 
mi  parve  assai  rilevante  il  fatto  del  calorico  di  diluizione 
ad  avvalorare  questo  presupposto  della  soluzione,  che  si 
aggiusta  acconciamente  a  tutti  gli  accidenti,  che  alla  solu- 
zione medesima  si  accompagnano.  Tra  questi  accidenti 
gravissimo  è  certamente  quello  notatoci  dal  Person,  che 
segna  un  abbassamento  di  temperie  pel  solo  fatto  che  si 
allunghi  la  soluzione.  L' autore  ci  afferma-  come  dicemmo^ 
che  quel  calorico  assorbito  imprime  alle  molecole  già  dive" 
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wie  liquide  una  modifUazi(me  sconosciuta,  ma  che  senza 
iella  quale  le  predette  molecole  non  si  spargerebbono  nel 
solvente.  Lasciando  da  parte  questo  nuovo  bujo,  che  il 
progresso  sperimentale  gitta  nel  campo  della  scienza,  non 
è  poi  piccola  cosa,  che  per  esso  rovini  una  delle  leggi  atte- 
nentesi  al  cangiamento  dello  stato  de'  corpi  in  relazione  al 
calorico.  Non  è  adunque  più  vero  che  vi  abbia  assorbi- 
mento dì  calorico,  quando  i  corpi  si  tramutano  di  uno  in 
altro  stato,  ma  anche  senza  che  cessino  di  tenersi  in  quello 
stato  in  che  sono,  solo  che  si  diradino^  come  esempligrazia, 
UQ  corpo  liquido,  si  obblighi,  per  cosi  dire,  a  rendersi  più 
liquido  o  meno  denso,  ha  assorbimento  di  calorico  ?  È 
fero  che  anche  questa  specialità  di  avvenimento  potrebbe 
appoggiarsi  alle  conosciute  condizioni  del  calorico,  con  farci 
coirocchio  ai  gas  e  ai  vapori,  quando  rendono  freddo  perchè 
rarefatti,  o  si  rarefanno.  Ma  quando  si  voglia  mettere  in 
accordo  le  soluzioni  che  si  allungano  coi  vapori  che  si  dira- 
dano, bisogna  convenire  di  necessità  che  la  soluzione  sia 
tale  quale  è  per  noi  divisata.  Fu  appunto  per  questa  rile*- 
Tanza,  eh'  era  da  noi  veduta  essere  nell'  osservazione  del 
Person,  che,  trovata  per  lui  ristretta  a  soli  due  sali,  cioò 
al  cloruro  sodico  e  al  nitrato  potassico,  abbiamo  stimato 
bene  estenderla  a  un  numero  bastevohnente  diverso  in 
generi  e  specie  di  sali,  si  che  bastasse  a  condurci  a  ritenere 
immancabile  la  generalità  del  fatto. 

La  quantità  poi  maggiore  o  minore  del  freddo  di  di-^ 
luizioncy  non  sarebbe  per  noi  che  V  espressione  della  ga- 
glìardla  più  o  men  gi'ande,  onde  le  molecole  elastiche 
istantaneamente  si  spargono  in  uno  spazio  più  grande. 
Siccome  poi  la  quantità  di  un  dato  corpo,  che  si  scioglie 
in  una  posta  misura  di  solvente,  è  sempre  in  relazione, 
<^oaie  un  vapore  che  si  tiene  in  uno  spazio  dato,  ox>lla  tem- 
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perie,  quindi  essendo  evidente  che  al  crescere  della  tempe- 
rie cresce  altresì  il  numero  delle  molecole  saline  che  si 
sospingono  in  condizione  elastica  nel  predetto  spazio,  ne 
viene  conseguentemente  che  deggiono  quivi  riuscire  in  uoa 
tensione  maggiore,  onde  neir  atto  dell'  allungamento  do* 
tersi  gittare  in  quello  spazio  più  grande  con  più  veemen- 
za ;.d'  onde  un  freddo  più  notevole.  Da  questa  considera- 
zione ne  segue,  che  se  in  luogo  di  sperimentare  ne'  limiti 
di  temperie  in  che  noi  abbiamo  sperimentato^  che  sono  tra 
gli  otto  ai  dodici  gradi  sopra  lo  zero,  s' istituissero  le  me- 
desime sperienze  alle  temperie  ordinarie  più  elevate,  por- 
teremmo opinione^  che  il  freddo  di  allungamento  fosse  per 
riuscirci  maggiore.  In  fatti,  conducendo  a  saturazione  un 
posto  volume  di  liquido,  esempligrazia,  ad  una  temperie 
doppia  che  dianzi,  che  potrebbe  essere  tra  i  gradi  venti  o 
ventiquattro  sopra  il  zero,  avremmo  a  proporzione  un  più 
gran  numero  di  molecole  elastiche  obbligate  a  tenersi  den- 
tro lo  stesso  spazio  ;  onde  fatta  ad  esse  Kbertà  di  spargersi 
in  ispazio  maggiore,  deggiono  gittarvisi  a  più  grande  im- 
peto, e  quindi^  crederei,  doverci  rendere  un  freddo  mag- 
giore. 

Notai  altresì  il  freddo  di  soluzione,  avvegnaché  non 
facesse  direttamente  al  fine  delle  mie  ricerche  ;  e  mi  venne 
fatto  di  riconoscere,  tenersi  si  strettamente  legato  all'  atto 
repente  dello  spargersi  delle  molecole  saline  nel  solvente, 
che,  intervenendo  cagioni  ritardatrici,  scema  il  freddo  che 
alla  soluzione  si  accompagna.  ÀI  qual  proposito  mi  sembra 
avvenimento  degno  di  considerazione,  che  due  sali,  tra  i 
non  pochi  sperimentati,  la  cui  tendenza  alla  soluzione,  per- 
chè in  eccesso  grande,  quali  il  cloruro  ammonico  e  il  cal- 
cico^ mentre  rendono  un  freddo  di  soluzione  notevole, 
danno  un  lievissimo  abbassamento  di  temperie  in  opera 
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della  diluizione;  e,  al  contrario,  alcuni  sali,  il  cui  freddo  di 
diluzione  è  poco,  tra^  quali  pochissimo  quello  rendutoci 
dal  biborato  sodico,  e  dal  solfato  alluminico-potassico,  pur 
nondimeno,  allungandone  le  soluzioni,  ce  ne  tornò  un 
freddo  a  proporzione  grande.  Pare  adunque,  che  le  mole- 
cole di  que'  sali,  ne'  quali  è  una  grande  tendenza  a  scio- 
gliersi, entrino  di  primo  tratto  in  quella  misura  dì  rarefa- 
zione^ che  loro  prossimamente  compete,  sicché  pochissima 
virtù  resti  a  un  dilatarsi  successivo  alle  giunte  dell'acqua  ; 
dove  quelle  de'  sali,  che  per  la  propria  condizione  lieve;- 
mente  si  espandono  al  primo  atto  del  mettersi  ne'  liquidi, 
serbino  l' attitudine  a  un  più  largo  spargersi  appresso,  che 
si  confarebbe  per  punto  coH'idea  dinamica  della  soluzione. 
Ha  non  si  badi  per  niente  a  queste  minute  particolarità, 
conferenti  ai  caso  nostro,  ci  basta  solo  che  sia  fermata 
r  attenzione  nel  fatto  comprovatissìmo,  che  le  soluzioni 
rendono  freddo  quando  si  allungano,  eh'  era  il  soto  di  che 
avevamo  mestieri  per  metterle  esattamente  a  fronte  def 
vapori,  che  a  una  posta  temperie  saturano  uno  spazio. 


NOTA 

INTORNO  AL  CALORICO  DI  DILUIZIONE 

DELLO  STESSO  PROF.  0.  BIZIO. 


Venutomi  alle  mani  a  questi  di  il  foècicoìo  di  febbraio  di 
quest'anno  àeì  Journal  de pharmacie  et  de  chimie  (i),  vi  leg- 
geva in  esso  un  sunto  del  Boudet^  di  alcune  altre  rilevanti  spe- 
rienze  del  Person,  le  quali  conferiscono  massimamente  al  calorico 
di  diluizione^  e  con  esse  il  nostro  autore  estese  le  sue  indagini 
ad  altre  quattro  specie  di  sali,  che  non  erano  comprese  nei 
precedenti  suoi  lavori.  Vi  ricorderà,  illustri  colleghi,  che  nelle 
mie  ricerche,  di  che  ebbi  Y  onore  di  farvene  partecipazione  nella 
tornata  del  dì  34  dello  scorso  mese,  risguardanti  il  freddo  che 
si  produce  nell*  allungare  le  soluzioni  sature  dei  sali,  io  richia- 
mava con  ispecificata  considerazione  V  attenzion  vostra  al  fatto 
specialissimo,  incontratomi  nel  cimentare  al  modo  degli  altri  sali, 
1  cloruri  calcico  ed  ammonico.  Vi  risovverrà  che,  mescendo  nelle 
soluzioni  sature  di  questi  due  sali  aloidi  le  consuete  prime  mi- 
sure di  acqua,  non  mi  riusci  di  avere  il  meno  effetto  di  abbas- 
sata temperie,  e  scarso  sempre  e  piccolissimo  a  fronte  degli  altri 
sali,  nelle  successive  giunte  dell*  acqua.  Ora,  comechè  della  stra- 
vaganza avvenutami  in  questi  due  sali,  io  ne  ascrivessi  la  ca- 
gione al  freddo  grande,  ch'essi  producono  nel  punto  in  che 
si  sciolgono,  pur  nondimeno  il  fatto  poteva  forse  essermi  attri- 
buito ad  errore  di  osservazione  ;  sicché  mi  riusci  caro  assai  il 
potervi  oggi  significare,  che  il  Person,  avendo  compreso  ne*  sali 
predetti  novellamente  sperimentati,  il  cloruro  calcico,  avvegnaché 
la  strada  per  lui  seguita  fosse  altra  che  la  mia,  nondimeno  riusci 
precisamente  alla  stessa  meta;  che,  ne* fatti  nuovi  è  sempre 
conferma  di  peso  gravissimo,  quando  per  modi  differenti  e  da 
mani  diverse  si  giugne  a  conseguire  gli  stessi  effetti.  Nel  sunto 

(0  Veggasi  il  deUo  Journal,  pag.  107  e  segaenli. 
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idonque  dataceac  dai  Boudet,  si  leggono  ifueste  paroié  i  m  Quando 

•  si  opera  lopra  il  cloruro  caldeo  (C/Co-|r6HO)  si  osserra,  che  il 

•  eakìrico  latente  della  Boloiiooe  varia  poco  al  Tarlare  la  pr<^> 

•  porsione  dell'  acqua,  e  se  ne  ha  èoitanto  segni  di  fievole  au- 
»  mento,  quando  la  proporslone  dell'  acqua  diBsInulsee  conside» 

•  rabiliiiente.  Questo  fatto  è  precisamente  in  opposto  di  quello 
»  €ho«i  osserva  negli  altri  sali  ;  il  che  si  accorda  con  clA^  che 
»  00»  solosione  di  cloruro  calcico  si- scalda  quando  viene  alltti- 
9  gala  eoir  acqua ,  mentre  le  altre  soloaioni  si  raffreddano.  Il 
»  calore  prodotto  in  questo  caso  dall'  aiione  chimica  sorpassa 
»  il  freddo  originato  dalla  Boluaione,  »  eh'  è  quello  renduto  dal 
cangiamento  di  stoto  nel  sale  che  si  scioglie.  Qui  non  ci  i  indi- 
cato in  quali  proporzioni  d' acqua  il  sale  aloide  fosse  sciolto  dal 
Person  per  averne  il  calarieo  di  diluiMianef  che  gli  falli,  e  non 
De  vide  che  poco  al  dindnuirsene  della  proporsione  ;  tuttavia  ci 
resta  immancabile  il  fatto  dell'  anomalia,  eh'  egli  incontrò  in 
questo  sale. 

La  cosa  che  ci  pare  strana  è    il  rifugio  a  che  il  Person 

ricwre  per  dichiarare  il  perdiè  di  questo  scostarsi  del  cloruro 

calcico  dagli  altri,  sali.  Egli  a^érma  che  ciò  deriva,  perchè  Itt 

sofasùme  di  questo  «ife  si  scalda  quando  tiene  allungaia  col" 

1*  ocgim.  Ond'  è  eh'  egli  si  attiene  adesso  a  questo  opposto  del*- 

r  antecedente  sua  affermasione,  quando  ci  significava  il  fatto  del 

tahrieo  di  dibiisienes  cioè  del  freddo  che  si  origina,  quando 

ti  sUangino  le  soloaioni  ?  Egli  diceva  allora  che,  quel  cahrico 

conferisce  alle  molecole  già  divenute  liquide  una  modificoMione 

iconoseiuta,  che  senza  di  essa  le  predette  nkotecok  non  si  spar^ 

gtrtbbono  nel  sohente-  €ome*  adunque  può  stare  che,  in  un 

Dumero  grande  di  sali,  occorra  un  assorbimento  di  calorico  per 

conferire  alle  molecole  una  modificasione  onde  valgano  a  spar^ 

gersi  ne'  solvati,  e  in  qualche  altro  sale  per  indurvi  la  stessa 

Biodificaslone  di  attitudine  alio  spargimento 'se  ne  abbia  calòrico 

renduto  libero,  e  questo  in  quel  tonto  preciso  di  misura,  che 

Ims  al  Person  per  dichiarare  la  nullità  osservato  dell'  effetto 

/ngon'fero   nell' allungarsi  la  soluzione  del  sale  calcico?  Non 

veggo  come^  a  produrre  due  effetti  precisamento  Identici,  possa 

Serie  III,  71  /. 
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mal  consentirai  ehe  vi  A  assegai  In  uno  per  cagione  una  giunta 
di  cahricoj  neU*  altro  una  sottrazione.  Queste  due  cagioni  sa* 
rebbero  foriaalniente  contrarie  ;  e  se  è  legge  di  considerato  dia* 
corso  f  arguire  dagli  effetti  conformi  la  conformità  delle  ca- 
gioni» io  non  so  perchè  si  ammetta  per  dichiarare  lo  stesso 
effetto  in  due  sali  diversi  cagioni  diametralmente  opposte. 

Il  Person  non  ha  sperimentato  il  cloruro  ammonico,  come 
non  sottopose  alle  sue  ricerche  parecchi  altri  di  que' salich' io 
ho  cimentati»  e  il  cloruro  ammonico  (a  precisamente  quel  mede- 
simo che  il  cloruro  calcico»  cioè»  avutane  la  solu&ione  satura, 
quando  vi  si  mesce  la  prima  misura  di  aequa»  come  Begli  altri 
sali»  non  dà  segno  menomo  di  abbassata  temperie ,  quando, 
esempligrazia»  il  cloruro  sodico  rende  alla  sola  prima  giunta  del- 
l' acqua  un  freddo  doppio  del  freddo  di  soluzione.  Io  dichiarava 
l'anomalia  dei  due  predetti  cloruri»  facendomi  coir  occhio  al 
sommo  di  freddo»  eh'  essi  producono  nel  punto  in  che  si  sciol- 
gono ;  sicché  tenendomi  alla  idea  dinamica  della  rarefezione  mxh 
lecolare»  mi  sembrava  di  avere  un  capacitante  perchè»  prima 
del  ninno»  indi  del  pochissimo  freddo  avuto  in  opera  della  dilui' 
xione.  Io  non  intendo  qui  che  si  aggiusti  nessuna  credenza  alla 
mia  dichiarazione»  che  sarà  forse  tanto  lontana  dal  vero»  quanto 
altri  possa  immaginare»  ma  credo  però  che  non  mi  sarà  dine- 
gata r  unità  del  principio»  la  fedeltà  delia  cagione  sempre  una 
alla  esplicazione  degli  effetti»  talché  spero  non  potermui  contrap- 
porre le  due  ed  opposte  cagioni  per  uno  stesso  effetto»  notate 
dianzi  nelle  dilucidazioni  del  Person.. 

In  queste  nuove  ricerche  del  fisico  inglese  ci  sono  dtri  e 
non  pochi  fatti  rilevanti»  oscuri  per  modo»  che  le  teoriche  attuali 
non  valgono  certamente  a  dichiararli  ;  ma  io  non  mi  farò  a  toc^ 
carne  menomamente  alcuno»  per  non.  abusare  troppo  della  gen- 
tile cortesia  vostra»  contento  solo  di  avere  avvalorata  la  mia 
osservazione  sperimentale  colla  osservazione  stessa  del  Person. 


INTORNO 

A  D 

ilGUIE  COSE  SPETTAITI  ALLA  LII6UA 

ED  ALLO  STILE 

usceiso 

DEL    M.    E.    G.    BIANCHETTI 

Letto  netta  adunanza  il  luglio  ^8S5. 

I. 

Lrobbiam  forse  aspettar  che  tomi  Dante 
A  insegnarci  chianìar  la  cioccolata 
U  Tè  la  palatina  il  guardinCante  ? 

Cosa  che  viene  in  uso  alla  giornata 
Bisogna  pur  che  un  nome  se  le  ponga^ 
Perchè  si  sappia  come  va  chiamata. . 

Gecto  il  Saccenti  aveva  ragione  quando  cantava  cosi  ; 

perchè  alle  cose  nuove  ci  vogliono  indubitàbilmente  nuovi 

fiomi.  Questo  alcuno  non  potrà  negare  ;  ma  niun  che  ab-- 

bia  buon  senno,  e  sopra  tutto  buon  gusto^  acconsentirà 

che  di  ciò  possa  usarsi  senza  aver  prima  ben  esaminato,  se 

per  avventura  non  vi  fosse  qualche  vocabolo  o  modo  ad 

esprhnere  la  cosa^  che  venga  dal  patrimonio  di  cui  è  già  in 

possesso  la  lingua.  In  ogni  caso,  il  nuovo  vocabolo  dee 

portar  segno  di  sua  legittima  origine,  che  non  può  esser 
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tale  se  non  è  italiana  ;  avere  quindi  in  certa  guisa  i  linea- 
menti della  sembianza  materna  ;  e  non  nascerci  qui  colla 
fisonomia  di  un  arabo,  di  un  greco,  di  un  latino,  di  un 
turco,  di  un  francese,  o  di  che  so  io.  Ridiamo  deìValcomoch, 
del  zimar^  del  garingal^  del  %énùfat^  e  di  tante  aKre  tali 
vociacele  che  si  leggono  o  si  potrebbero  leggere  sui  libri 
di  alcuni  nostri  vecchi  ;  ma  di  quante  delle  odierne  nostre 
voci  scientifiche  non  rideranno  fors'  anco  i  nostri  non  tar- 
dissimi nepoti  ?  Che  se  la  nuova  cosa  ci  venga  dallo  stra-' 
niero,  e  con  essa,  com'  è  necessario,  pur  anco  il  nome  che 
le  fu  imposto,  allora  ci  resta  da  fare  per  questi  strani  no- 
mi quel  che  si  può  per  le  strane  persone  ;  vo'  dire  natura- 
lizzarli, concedendo  ad  essi  i  diritti,  ed  imponendo  gli  ob- 
blighi di  cittadini,  e  togliendo  loro  ad  un  tempo  i  privilegi 
degli  stranieri.  Ne'  quali  privilegi^  i  nostri  buoni  antichi 
erano  (  e  giustamente  )  tanto  avari  che  non  li  vollero  la- 
sciare né  pure  a  molte  cose  affatto  irremovibili,  e  proprie 
in  tutto  a  quella  nazioni  cui  appartengono.  Onde  li  tolsero 
a  tante  città,  come  a  Par%9^  London^  Bruges^  Dovai^  che. 
italianarono  in  Parigi,  Londra,  Bruggia^  Doagio,  e  cosi  di 
cento  e  cent'  altre.  Nel  qua!  proposito  nota  il  Parenti,  che 
le  moderne  storie  non  presenterebbero  tanti  ispidi  nomi, 
se  minore  fosse  stata  la  non  curanza  de'  posteri  nel  seguire 
con  discrezione  e  giudizio  l' antico  esempio.  Ed  ottima  fu 
questa  sua  aggiunta  della  discrezione  e  del  giudizio  ;  poi- 
ché certo  non  vorrei  che  per  evitare  una  desinenza  non 
italiana,  si  cadesse  in  un'altra  che  destasse  il  riso,  o  peggio 
che  lasciasse  equivoco,  o  peggio  ancora^  non  buono  il 
senso  ;  come,  p.  e.,  chi  si  facesse  ad  imitare  uo  celebre  sto- 
rico^ il  quale  scrisse  un  tratto^  che  alcwi,  dopo  non  so 
che,  andarono  a  Bordello,  e  intendeva  alla  citti  dì  Boréeaux. 
Ma  poea  bo  speranza  intorno  agli  accennati  propositi  ; 
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mntxe  veggo  durar  invece  per  la  maggior  parte  d*  Italia 
QDa  non  so  qual  assuefaxipiie,  p  piuttosto  diletto  degli 
oreechi  italiani  al  suono  de'  vocaboli  stranieri  ;  e  non  soh> 
per  le  cose  che  ci  vengono  d' altrove  ;  pon  solo  per  quelle 
die  appartengono  in  proprio  agli  stranieri,  ma  per  ie  cose 
0  qui  trovate,  o  comuni  a  tutto  il  mondo.  Le  fruttay  i  tor- 
n$fu$to^  p,e.^si  lasciano  (intendo  le  parole),  si  lasciano  nei 
Vocabolari  :  potrebber  esse  mai  osare  di  porsi  al  paragone 
eoi  deaerts  coi  ragoU^ts  ?  Ài  contadini  del  Modenese  e  di 
altre  parti  d' Italia  si  lascia  il  solvere;  qualcbeduno  non 
taato  aweczo  a*  più  gentili  modi,  osa  tuttavia  pronunciar 
la  parola  men  propria  di  colexione  ;  ma  chi  ardirebbe  trar 
fuori  il  pro(Nrissimo  vocabolo  a  tal  cosa,  eh'  è  Y  asciolver ey 
quando  può  valersi  di  quel  si  vago  e  grazioso  déjeHuer  ? 
Dare  la  posta  è  un'  anticaglia  :  infinitamente  più  dolce  e 
soave  il  rendez-^ous.  E  parterre^  quanto  migliore  e  più 
veszosa  parola  a  significar  ciò  che  nel  nostro  Vocabolario 
si  vorrebbe  con  quella  di  aja  od  ajuolal  E  come  bello  di 
poter  comprendere  nel  significato  di  questa  voce  stessa 
aache  il  basso  piano  de'  teatri,  invece  che  chiamarlo  col 
vieto  vocabolo  di  platea  !  Oh,  non  si  viene  forse  ad  ingen* 
tilire  cosi  d' assai  le  nostre  platee  ?  Non  le  mettiamo  cosi 
forse  del  pari  agli  spazj  spianati  e  puliti,  alle  ajuole  volevo 
dire,  ai  parterre  dei  giardini  ?  Non  ci  figuriamo  forse  cqsi 
che  le  panche  ne  formino  in  certa  guisa  gli  scompartimep; 
ti  ;  gli  astanti  ne  sieno  gli  alberi  e  le  piante?  non  sentiamo 
quasi  cosi  a  venir  su  ne'  palchetti  l'alito  de'  fiori  ?  Si  udrà^ 
p.  e.,  un  infinito  numero  di  volte  a  dire  languissant  ;  chi 
ha  mai  udito  languiscente  ?  E  pure  questo  vocabofo,  di 
origiae  e  di  suono  tutto  italiano,  ha  un  bellissimo  esempio 
adr antico  volgarizzamento  di  Seneca;  ma  nel  Vocabolario 
stesso  è  notato  per  voce  antica,  e  non  si  conosce,  od  ivi  si 
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lascia.  E  che  gioverebbe  infatti  di  levar  ad  esso^  come  a 
moltissimi  altri,  la  muffa,  se  tanti  italiani  si  adoperano  òggi 
più  che  mai  di  andare  procacciando  da'  Francesi  ed  Inglesi, 
per  la  nostra  povera  e  vecchia  lingua^  tanti  freschi  e  bei 
vocaboli  e  tanti  modi  dalle  giova  ni  loro  e  ricchissime  1  E 
che  importa  che  alcuni  de'  nostri  più  accurati  scrittori,  e 
tra  essi  M.  A.  Buonarroti  nelle  sue  Lettere  pittorickey  cMn* 
segnasse  a  dire  riscontro  per  quello  che  in  Frakuna  si  dice 
pendant  I  che  importa  se  quel  pendant,  suonando  cosi  in 
am  an,  ha  un  non  so  che  di  più  lusinghiero  pei  nostri  orec- 
chi I  Noi  abbiamo  varj  modi  per  esprimere  quello  che  i 
Francesi  intendono  quando  dicono  vtVd-rw  o  téte^à-tète  ; 
ma  quanto  malaggraziato  ciascuno  dei  nostri  varj  modi  in 
confronto  di  quei  due  loro  !  Il  nostro  vocabolo  veglia,  se 
non  il  divertirsi  (il  che  avviene  assai  di  rado),  comprende 
almeno  il  non  dormire,  mentre  il  francese  soirée  non  si 
riferisce  che  a  un  certo  tratto  di  tempo^  il  quale  si  può 
passare  benissimo  anche  dormendo  ;  e  nulladimeno,  quanto 
giustamente  più  caro  e  vezzoso  soirée  che  veglia  I  E  qual 
nostra  voce  potrebbe  contendere  in  espressione  e  grazia 
col  eomfortable  e  col  comfort  degl'  Inglesi  ?  Certo  mi  biso- 
gna credere  che  ninna,  se  questa  seconda,  e  proprio  nel 
significato  inglese,  mi  è  avvenuto  di  trovarla,  non  è  guarii 
pur  in  iscrittura  di  tale  che  ce  ne  diede  gi  à  parecchie  di 
quelle  che  potrebbero  gareggiare  colle  più  amabili  del 
Gozzi.  E  qui  confesserò  che  vedendo  annunziata  talvolta 
su'  cartelli,  in  questi  ultimi  tempi,  la  bellissima  tragedia  del 
Pellico,  mi  sono  quasi  maravigliato  che  a  \niuno  degl'  im- 
presario per  seguire  T  odierno  gusto  di  tantissimi  italiani, 
a  ninno,  dico,  venisse  in  mente  d' intitolarla  :  La  Fanny  di 
Rimini.  Che  son  nomi,  oh  Dio  1  volgari  —  Gianna,  Checca, 
Anna,  Maria  :  —  Dunque  Ann,  Jane,  Fanny,  Mary.  —  Per 
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britMUuca  eufonia  :  —  E  udrwi  pur,  non  andrà  gnari^  — 
James,  John^  Williams;  perchè  sia — La  feininea  e masco- 
lifla — Nostra  prole  peregrina  (Cittadella,  Scherzi  poetici). 
Del  qual  ultimo  presagio^  che  riguarda  la  prole  mascolina, 
qoal  è  che  abbia  in  fastidio  la  volgarità  del  suono  de'nostri 
nomi  battesiipali,  e  non  possa  ragionevolmente  aprire 
r  animo  alle  più  belle  speranze  di  suo  pronto  e  generale 
effetto,  se  già  cominciano  i  Tom,  e  vecchi  e  giovani  e  bam-^ 
biai,  a  prendere  stanza  in  Italia  ?  Ed  io,  di  cui  certo  non 
sarebbe  desiderio  che  alcuno  si  abbandonasse  in  questo 
fatto  di  troppo  alle  speranze,  pur  non  saprei  in  qual  guisa 
contrastare  a  chi  fosse  entrato  om^i  in  quella  che  anche  la 
lingua  spagnuola  ritorni  presto  a  soccorrere,  come  ,us6 
un  tempo^  della  elemosina  di  qualche  vocabolo  o  modo  la 
povertà  della  nostra  ;  mentre  veggo  che  da  alcuni  mesi 
cominciano  già  ad  essere  mandati  in  varie  parti  d' Italia 
non  pochi  oggetti  di  fabbrica  parigina  con  bei  nomi  e  gra- 
ziosi motti  spagnuoli. 

E  tutto  questo  si  applica,  pur  troppo^  alla  Toscana  non 
meno  che  ad  altre,  provincia  d^  Italia,  ed  a  Firenze  più  che 
ad  altra  parte  forse  di  Toscana.  Già  mi  pare  di  aver  ricor- 
dato qui  altra  volta  che  ivi  quasi  tutte  le  iscrizioni  sovrap*- 
poste  alle  botteghe  sono  francesi  od  inglesi  ;  e  tra  le  poche 
in  parole  che  hanno  pur  desinenza  italiana,  ve  ne  sono  d'ita^ 
liane  a  questo  modo  che  indicano,  p.  e.,  la  bottega  di  un  fri- 
idre  0  di  un  bigiuttiere,  E  del  si  Y  ampia  favella,  —  Varia  e 
ricca  di  concenti^  —  Or  stimata  poverella  —  Verso  l'uopo 
delle  menti,  —  S'imbastarda  e  s' inorpella  —  Con  francesi 
^  angli  accenti  —  Fin  la  gente  fiorentina  —  Sembra  gente 
peregrina  (  Cittadella,  op.  cit.  ).  —  Volete  udire  parole  e 
modi  di  nostra  lingua  puri,  puri  affatto  da  qualunque  mi* 
scuglio  d' oltremonte  o  d*  oltremare  ;  le  parole  i  modi  an* 
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cpra  del  Passavatiti,  dello  Vite  dei  ss.  Padri,  dei  dae  Danti^ 
dei  tre  Villani,  del  Compagni,  del  Boccaccio,  e  di  quegli 
altri  duecentisti  e  trecentisti  ?  Non  vi  fermate  in  alcoaa 
delle  città  della  Toscana  ;  ma  aggiratevi  intorno  a'  suoi 
colli  ;  a  quelli  di  Pistoja  segnatamente.  Que'  campagnuoli 
non  vi  daran  certo  tutto  ciò  che  potreste  desiderare  ;  ma 
quanto  vi  daranno  è  oro  incontaminato  :  e  non  nelle  dis- 
pute de'  filoioghi  o  de'  critici,  ma  dalle  loro  bocche  si  potrà 
non  di  rado  conoscere  qual  sia  la  vera  lesione  di  un  testo 
antico.  Si  disputò,  p.  e.,  se  in  un  luogo  di  Giovanni  Villani 
si  dovesse  leggere  le  terre  affangarono  o  pure  affogaroM. 
Gli  accademici  leggevano  affangarono  ;  ma  i  contadini  in- 
segnarono a  leggere  affogarono  ;  e  i  buoni  testi,  e,  ciò  che 
più  importa,  le  buone  ragioni  furono  dal  lato  dei  contadini. 
Ed  or  io,  pigliando  un  appicco  dagli  accennati  due 
verbi^  soggiungo  che  tra  quelli  i  quali  affangarono  mag- 
giormente, con  introduzione  di  voci  e  modi  barbari^  la 
nostra  lingua,  furono  i  più  degli  scrittori  in  materie  di 
scienze  morali  e  fisiche  ;  dei  quali>  in  particolare  tra  questi 
ultimi,  molti  anche  tanto  alla  barbarie  delle  parole  e  delle 
frasi  non  di  rado  la  sottoposero  che  quasi  T  affogarono. 
Mi  s'intenda  però  sanamente  :  T  uso  di  certi  vocaboli 
proprj  ad  ogni  scienza,  da  qualunque  parte  i  vocaboli  me- 
desimi le  sieno  venuti,  o  con  qualunque  elemento  formati, 
quando  nella  lingua  comune  non  siavi,  o  co'  materiali  di 
essa  non  si  possa  coniar  vocabolo  che  dia  lo  stesso  signi- 
ficato, non  è  certamente  da  rimproverarsi  ad  alcuno  scrit- 
tore di  queste  materie  ;  poiché  ogni  scienza,  e  morale  e 
fisica,  ha  bisogno  di  un  vocabolario  suo  proprio  ;  del  che 
molte  ne  sono  le  cagioni,  sulle  quali  sarebbe  qui  ora  più 
che  soverchio  di  fermarsi.  Ma  quando  ben  si  consideri,  un 
vocabolario  esclusivamente  suo  proprio  non  può  essere 
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molto  esteBO  per  Diana  scienza.  Ciò  che  in  ciasekeduna  lo 
h  più  o  noBio  esteso,  e  tuttavia  procede  io  alcune  a  farlo 
tanto  che  dìudo  varrebbe  ad  assegnarne  i  termini,  si  fu 
com*  è,  da  una  parte,  una  non  so  qual  illusione  dell*  amor 
proprio,  d' onde  si  genera  un  certo  soddisfacimento  di  po- 
tersi mettere  con  pochi  in  luogo,  a  dir  cosi,  appartato, 
dove  anche  gli  uomini  meglio  in  diversa  materia  istrutti^ 
noe  vi  si  possano  accostare  ;  e  dair  altra,  il  credere  che 
^  fece^  come  sì  fa,  che  non  si  prenderanno  per  nuove  le 
cose,  che  pur  taK  sono  veramente,  o  non  si  reputeran  de» 
gae  di  nota  se  non  quando  compariscano  con  indosso  una 
veste  od  antichissima  o  straniera,  o  pur  qui  intessuta  anco 
di  fresco,  ma  con  tai  fila  che  provengano  da  radici  di  ben 
vecchio  o  ben  lontano  terreno.  Aggiungo  che  per  molti 
più  si  fa,  com*  è^  il  desiderio  di  dare  una  cert'  aria  di  no- 
viti  a  cose  rancide^  o  di  far  passare  come  prodotte  da  una 
certa  altezza  e  finezza  d*  ingegno  idee  ed  osservazioni  assai 
agevoli  e  comunali,  tentando  di  rendere  di  lor  volgarità  o 
raocidnnie  meno  accorti  gP  intelletti  degli  uomini  colle 
nuove  figure  delle  parole  che  metton  loro  sotto  gli  occhi, 
e  co^  nnovi  suoni  di  cui  ne  percuotono  gTi  orecchi.  E  di 
qui  è  che  le  voci  sopra  tutto  grechesche  ci  vengono  su  da 
<^ni  Iato,  ingombrano  ogni  adito  dello  scibile  ;  s' incon- 
trano pet*  tutte  le  vie,  entrano  in  gran  numero  di  caseedr 
bott^he  ;  e  non  vi  ha  pressoché  uomo  il  quale  non  si  re- 
puti capace  di  fabbricarne  quante  più  ne  sa  volere  od  im- 
maginare. E  se  poi  molti  e  molti  di  questi  grecismi  scom-» 
posti  nelle  radici  d' Ande  si  pretesero  derivarti,  darebbero 
a  chi  bene  ne  sappia  di  greco,  tutt'altro  significato  di  quello 
in  cut  si  vogliono  adoperati  dai  loro  fabbricatori  ;  non  im- 
porta. E  se  avviene  non  di  rado  che  nelle  parole  italiane 
fra  cui  si  trova  inchiasa  a  formar  la  firase  quella  grechesca 
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che  8i  vuol  mettere  in  mostra  ;  se  avviene,  dico,  che  in  dette 
parole  si  contenga  non  di  rado  in  tutto  od  in  parte  il  senso 
stesso  eh'  esce  dalla  grechesca  medesima  ;  onde  ne  deriva 
tal  ripetizione  che  può  bene  sfuggire  ai  più  per  la  barbarie 
del  vocabolo,  ma  che  non  ripugna  meno  per  questo  alla 
logica  ed  al  buon  senso  ;  non  importa.  E  se  non  è  raro 
altresì  il  caso  che  neir  accoppiamento  di  una  voce  greche- 
sca con  un'  italiana,  si  trovi  in  quella  racchiuso  un  senso 
più  o  meno  opposto  al  senso  ch'è  in  questa,  onde  n'escono 
talvolta  di  cosi  fatti  concetti  che  portano  una  solenne  con- 
traddizione in  sé  medesimi  ;  non  importa.  E  se  con  tale 
autorità  che  ciascuno  si  usurpa  di  creare  a  suo  capriccio 
vocaboli  grecheschi  :  se  con  tale  andazzo  che  vi,  è  di 
crearne,  si  va  addensando  sempre  più,  dirò  cosi,  una  spe- 
cie di  nebbia  intorno  alle  scienze,  si  difficoltà  ognor  più 
r  opera  dello  studiarle  e  del  diffonderle  ;  mentre  i  lor  vo- 
cabolari invece  che  generali,  vanno  rendendosi  sempre  più 
pei-sooali  ^  non  importa.  Quel  che  importa  è  che  il  discorso 
o  la  scrittura  abbondi  più  che  sia  possibile  di  grecismi. 
Ai  magnum  fecit,  quod  verbis  graeca  latinis  —  Miscuit 
(  Ilorat.  lib.  I,  Sat.  X).  E   non  tacerò  inline  che  per  non 
pochi,  se  non  il  fabbricare,  certo  V  accogliere  con  assai  di 
gradimento,  e  il  serbar  nella  memoria  con  gran  diligenza, 
e  r  usare  di  continuo,  anche  dove  vi  sarebbe  men  di  pro- 
posito^ i  cosi  fabbricati  vocaboli  è  provenuto,  come  pro- 
viene, dalla  speranza  che  saran  tenuti  nell'universale  per 
uomini  di  profondi  ed  estesi  stucy  nella  scienza  che  pro- 
fessano, per  pratici  espertissimi  nel  porla  in  atto  ;  saran 
tenuti,  io  dico,  per  tali  allorché  vengano  .letti  od  uditi  i 
discorsi  che  fanno  avvolti  tra  que*  vocaboli  che  l'Angeloni 
chiamava  parolaccie^  il  Parenti  spauracchi,  il  Baretti  ag- 
geltivacci  e  sostantivacci  da  far  impazzare  U  brigale.  £ 
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poiché  io  aoa  ho  mai  potuto  considerare  il  buono,  il  bello 
ed  il  vero  se  non  per  la  stessa  identica  cosa,  la  quale  si 
presenti  sotto  V  aspetto  di  bontà,  di  bellezza  o  di  verità; 
secondo  le  condizioni  del  tempo,  del  luogo  e  del  modo  con 
cui  la  si  guarda^  cosi  mi  piacque,  non  valgo  a  dir  quanto, 
di  aver  trovato  che  il  motivo  onde  il  Baretti  biasima  per 
si  (atta  cagione  i  chimici  de  suoi  tempii  egli  lo  tragga,  non 
solo  dalle  ragioni  della  letteratura,  ma  da  quelle  altresì 
tanto  più  importanti  della  morale.  E  non  diversamente 
verso  a'  medici  (  già  s' intende  sempre  de*  suoi  tempi  )  si 
coQliene  il  Pasta  ;  uomo  d*ingegno  tanto  più  sodo,  e  quindi 
tanto  più  autorevole  ;  il  qual  dice  aperto  che  «  t*  uso,  o 
piuttosto  r  abuso  di  tante  strane  voci  non  conviene  né  ad 
un  «f  diro  telierato,  né  ad  un  medico  onorato.  •  Non  al  pri- 
mo (son  parole  sue)  perchè  questi  come  pratico  della  lingua 
italiana,  dee  saper  usare  molte  volte,  invece  che  di  oscuri 
vocaboli,  composti  dal  greco  e  dal  latino,  di  voci,  nostre 
semplici,  piane  ed  intese  :  non  al  secondo^  perchè  un  me- 
dico savio  e  dabbene  dee  abborrire  ogni  minima  ombra  di 
oiurmeria,  e  tenersi  lontano  duir  imitare  raffettata  malizia 
di  alcuni,  i  quali  non  ad  altro  fine  riempiono  i  loro  scritti 
0  ragionamenti  di  grecismi,  di  latinismi,  e  di  altri  barbari 
nomi,  che  per  destar  maraviglia  e  per  sorprender  F  animo 
di  chi  legge  od  ascolta.  =  Clarus  oh  obscuram  linguam 
magis  inter  inanes  :  —   Omnia  enim  stolidi  admirantur 
Qmantque  —  Inversis  quae  sub  verbis  latitantia  cernunt. 
(  Lucr.  I,  640.  ) 

Che  se  tanto  si  può  dire  delle  materie,  nelle  quali  il 
valersi  di  alcune  parole  più  o  meno  lontane  dalla  nostra 
lingua  è  ormai  più  o  meno  inevi taglile,  specialmente  quando 
il  discorso  sia  volto  a  queUi  in  particolare  che  professano 
la  scienza  intorno  a  cui  il  discorso  medesimo  si  aggira  ; 
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con  quanta  maggior  ragione  non  sarù  a  dirsi  di  quelle 
materie  per  le  quali  la  nostra  lìngua  è  già  divenuta  ab  an- 
tiquo senza  alcun  dubbio  abilissima  a  poter  dare  tutto  il 
bisognevole,  e  d' avvantaggio,  per  esprimere  ogni  pensiero^ 
ed  ogni  gradazione^  ogni  atto,  pgni  colore  di  questo  a 
chiunque  T  abbia  no  poco  più  che  mezzanamente  studiata! 
Onde  confesso  d' essermi  assai  maravigliato  che  V  illustre 
Gherardini,  da  tanti  anni  e  si  a  fonalo  immerso  quanto 
ognun  sa  nello  studio  e  neir  esercizio  di  nostra  liagua, 
stimasse  necessario^  per  rendere^  conV  egli  dice,  più  fedele 
che  poiesee  la  sua  traduzione  dal  francese  del   Corso  di 
kiieraiura  dello  Schlegel,  stimasse  necessario  di  prendersi, 
come  pur  dice,  molte  licenze  rispetto  al  pianeggio  della 
lingua.  «  P.  es.,  aggiung^egli,  abbiamo  fatto  uso,  qualunque 
volta  il  testo  ne  astrinse^  delle  voci  sviluppo^  genio ^  origi- 
nale^ vieta^  influenza^  sentimento^  stnsikilitày  inconseguenr 
zùy   inconseguente,   carattere,   caratterizzare,  interesse, 
interessamento,  interessare,  esaurire,  sacrificare,  decisivo^ 
situazione,  esaltare,  ec.  ec.  nel  senso  che  le  adoperano  ì 
Francesi  ;  non  ostante  che  alcune  non  sieno  in  tal  senso 
autorizzate  nel  Vocabolario,  ed  altre  non  vi  si  trovino 
tampoco  registrate.  »  Egli  giustifica  poi  o  tenta  di  giustifi- 
care le  licènze  che  si  prese  colle  seguenti  parole  :  =  Dove 
però  si  rifletta  che  le  dette  voci  sono  di  lunga  mano  accet- 
tate dair  usò,  e  introdotte  in  gran  numero  di  moderne 
scritture  pregevolissime,  e  che  il  volerle  schivare  ne  avreb- 
be messi  a  rischio  o  di  tradire  i  concelti  dell'  autore,  o  di 
stemperare  in  una  perifrasi  quello  ohe  si  può  dire  in  un 
solo  vocabolo,  quando  io  scrupolo  non  trattenga  la  penna, 
speriomo  che  una  tal  licenza  ne  verrò* facilmente. compor- 
tata ;  inipqrciocchò  ben  vede  ognuno  che  la  presente  tra- 
duzione ha  per  fine  di  far  conostcere  più  generalmente  al- 
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t  Italia  le  idee  del  più  celebre  critioo  che  oggi  possegga  b 
Germania  ;  noa  già  di  far  correre  a  prova  la  liogua  del 
traduttore  eoa  quella  dell'  originale,  nò  di  far  pompa  di 
degansa  né  di  purità  di  favella.  =  Certo  non  è  qui  luogo 
ehe  io  entri  ora  in  un  esame  specificato  dei  motivi  addotti 
dal  Gherardini.  Bastimi  dire,  che  sono  lontanissimo  dallo 
stimarli  di  quella  forza  eh'  egli  li  suppone  ;  mentre  io  sono 
pur  fermo  nel  credere  che  la  nostra  lingua  possa  percor- 
rere la  via  medesima,  non  solo  con  tanto  di  valore  quanto 
la  francese,  ma  vincerla  d'assai  nella  potenza  di  eyprim^e 
ogni  pensiero,  ogni  affetto,  ogni  fantasia,  e  tutti  i  pi<^  varj 
e  minimi  loro  atti,  come  pure  superarla  neir  efficacia,  nel 
numero,  e  in  ogn'  altra  cosa.  Credo  altresì  che  Y  uomo 
deggia  procurare  di  scrivere  italianamente  qualunque  opera 
cui  ponga  mano,  sia  essa  o  lunga  o  breve^  o  traduzione 
od  originale,  o  di  lettere  o  di  scienze  o  di  arti,  o  di  negozj 
pubblici  o  privati,  non  importa  ;  poiché  nel  mantenere  la 
purità  ddla  fsEvella  non  è  una  pompa  che  si  faccia,  è  un 
dovere  che  si  adempie.  Anche  M.  Tullio,  nel  primo  delle 
ieeaiemicke,  si  scusa  in  persona  di  Varrone,  se  sarà  co- 
stretto a  valersi  qualche  volta  di  parole  insolite  :  ma  egli 
ne  allega  per  motivo  la  materia  a  cui  era  per  accostarsi, 
affatto  nuova  alla  lingua  latina,  e  il  dover  contendere  in 
eerta  guisa  colla  greca,  che  la  teneva  già  da  tanto  tempo 
in  possesso.  E  tuttavia  lo  reputava  Cicerone  un  gran  co- 
raggio :  Oseremo  dunque,  dic'«gli,  valersi  di  parole  nuove, 
se  sarà  necessario.  =  Or  intanto,  con  questo  gran  nome  a 
fronte,  veggano  subito  come  bene  sì  ridano  di  si  fatte  cose 
quelli  che  tuttavia  pur  anco  se  ne  ridono  :  e  i  meglio  avvi- 
sati pensino  quindi  se  possa  comparire  per  accettabile  la 
scusa  del  Oherardini  ;  mentr'  egli  aveva  per  istrumeoto  a 
competere  una  Kogua  tanto  più  potente  di  quella  con  cui 
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competeva  ;  e  per  soggetto  <li  competenza  ufta  materia  da 
tanti  e  tanti  anni  prima  agitato,  e  sempre  anche  appresso 
cosi  bene  per  lo  meno  agitata  dagli  scrittori  d' Italia,  come 
da  quelli  di  Francia.  Certo  i  Francési^  che  quanto  sono  di 
noi  più  severi  in  fallo  di  granmiatica,  altrettanto  sono  di 
noi  più  dilicati  in  fatto  di  lingua  ;  certo  eglino  non  mene- 
rebbero per  buona  una  tale  scusa  a  chi  tra  loro  si  fosse 
tolte  somiglianti  licenze  traducendo  un  libro  italiano.  — 
La  mia  conclusione  è^  che  se  in  una  scrittura  si  trovi  voca- 
bolo o  modo  che  sia  fuori  di  nostra  lingua,  e  non  chiama- 
tovi dalla  necessità  dell'argomento  su  cui  versa  la  scrittura 
medesima,  non  può  salvarsi  da  colpa  lo  scrittore. 


II. 


Ma  le  affettazioni  spesso  riescon  peggio  dei  barba- 
rismi. Questi,  quando  non  sieno  di  ucna  erta  natura,  e  non 
sopraccarichino  di  troppo  le  scritture,  e  le  facciami  quindi 
difGcili  air  intelligenza,  non  iscemano  ad  esse  gran  fatto  di 
lor  efficacia  :  le  anettaziuni,  per  contrario,  ad  ogni  poco  che 
abbondino,  rendono  sempre,  specialmente  in  certo  materie, 
più  b  meno  noiose  le  scritture,  e  quindi  sempre  più  o 
meno  inefficaci.  Ond'è  generalmente  assai  minoro  il  disgu- 
sto che  proviene  dai  barbarismi,  che  non  sia  dalle  affetta- 
zioni portate  ad  un  certo  grado  ;  come  rincresce  general- 
mente assai  meno  la  conversazione  d'uomo  che  dica  franco 
ciò  che  pensa  e  sente,  quantunque  con  parole  e  modi  o 
rozzi  o  strani  ;  assai  meno  che  quella  di  chi  prenda  delle 
gran  volle^  e  stia  sempre  sul  quanquam^  e  vada  ricercando 
le  più  viete  ed  insolite  formule  per  esprimere  ognt  minimo 
e  comunal  suo  pensiero,  non  senza  accompagnarle  sempre 
da  qualche  smorfia  complimentosa.  E  però,  se  fosso  stato 
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meoo  ricercatanfiente  scrilto,  ed  anche  con  qualche  inter- 
posto barbarismo^  quel  Memoriale  che  alcuni  suoi  sudditi 
presentarono  una  volta  a  Ferdinando  II  granduca  di  To- 
scana, perchè  volesse  ordinare  che  fosse  ricostrutto  uq 
certo  ponte  co'  danari  del  pubblico  ;  io  m"  avviso  eh'  egli 
almeno  non  si  sarchile  burlato  di  loro,  come  fece  quando 
ad  essi  rescrisse  :  =r  Talor,  qualor,  quinci,  sovente  e  guari: 
=  Rifate  il  ponte  coWostri  danari.  z= 

Le  aflettazioni  possono  trovarsi  più  specialmente  nella 
lingua,  o  pur  nello  stile  :  e  le  une  e  le  altre  fanno  di  uno 
scrittore  ciò  che  si  chiama  uno  scrittore  affettato:  il  peggio 
è  certo  quando  V  affettazione  sia  in  ambedue  le  parli  ;  co- 
me, p.  e.,  in  alcuni  Boccaccisti  ;  i  quali,  facendosi  imitatori 
deir  affettazione  non  poca  eh'  è  nello  stile  del  Boccaccio, 
ve  ne  aggiimsero  un'  altra  anche  nella  lingua  ;  essendo  in 
tal  caso  avvenuto  quello  che  notava  Dionigi  d' Alicarnasso 
rispetto  a  coloro  che  presero  ad  imitare  Isocrate  ;  e  quello 
che  pur  avviene  quasi  sempre,  e  jn  tutte  le  arti  ;  cioè  che 
gr  imitatori,  r&staodo  al  di  qua  dei  pregi,  vadano  più  o 
menò  al  di  là  dei  difetti  che  sono  negl'  imitati  originali. 
E  sciaguratamente  gì'  imitatori  del  Boccaccio  si  diedero 
per  modello  lo  sUle.ch' egli  adoperò  nelle  Novelle,  e  nelle 
altre  sue  opere  di  iionùgliante. natura,  in  luogo  di  quello 
del  quale  fece  «iso  nel  suo  CawmeìUo  alla  divina  Comme-- 
dia  ;  ed  in  cui  la  gravità  delle  idee,  il  grande  esempio  di 
mirabile  naturalezza,  datogli  dal  poeta  stesso  che  commen- 
tava, e  non.  pur  nell^  swe  prose,  ma  ben  anco  ne'suoi  versi 
medesimi,  gii  fecero  sentire  il  bisogno  di  uno  stile  d'anda- 
mento ben  diverso  da  quello  usato  nelle  Novelle.  Ma  scia-* 
guratamente,  ripeto,  queste  e  le  altre  sue  scritture,  certo 
per  la  piacevolezia  della  materia,  presero  il  di  sopra  ;  e  lo 
stile  in  esse  adoperato  ebbe  seguaci  fino  a'  nostri  giorni  ; 
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Dòn  solo  in  opere  di  argoménto' più  o  ndeoo  analogo,  ma 
in  gravi  storie,  ma  in  gravi  materie  di  lettere  e  di  amenze. 
.  Non  voglio  ricordare  che  quel  nobii  cuore  ed  alto  ingegno 
di  Antonio  Genovesi  srasi'  degnato  di  piegarsi  a  scrìvere 
quasi  boccaceevolm^nte  le  sublimi  sue  MedUaiaioni  fihith 
fiche.  Ma  chi  non  ricorda  che  quegli  il  qual  ebbe  potenza 
di  ricondurre  gloriosa  tra  noi  un'  arte,  in  cui  fummo  già 
di  lunga  mano  i  primis  e  poi  tanto  rimasti  degli  altri  in- 
dietro che  quasi  pareva  tra  noi  perduta.;  quegli  che  primo 
ci  ridonò  ancora  i(  vanto  di  saper  tessere  maestrevolmente 
la  tela  di  lunga  e  variata  storia  ;  chi  non  ricorda,  dico, 
com'  ei  s*  abbia  meritato  il  rimprovero  di  avere  troppo 
spesso  condotta  la  più  celebrata  delle  sue  storie  ad  inciam- 
pare in  affettazioni  di  stile,  e  particolarmente  di  lingua  ; 
alcune  delle  quaii  fecero  si,  che  tra  le  giustissiine  lodis'in- 
terpoùesse  non  di  rado  anco  il  riso  ? 

Ma  parlare  delle  affettaziont  di  reeentt  e  celebri  scrittori 
oetr  opera  dell*  arte  loro,  e  che  noe  si  sv^li  tosto  nella 
memoria  di  molti  il  nome  del  pv  i)tntonk>  Cesari,  è  qaasi 
impossibHe.  il  Cesari  ateva  certo  non  piccolo  ing^no  ;  e 
quanto  valesse  nello  scrivere  il  mostrò  bene  nelle  Lezioni 
ièritturati  ;  dove  la  lingua  e  lo  stile  lodevoli  per  varj  pregi, 
assai  raramente  si  potrefobera  imputare  di  allontanarsi  dalla 
dignità  e  dalla  naturalezza.  Ma  nelle  altre  sue  opere,  che 
SODO  quelle*  le  quali  furono  più  lette,  e  quelle  in  cui  egli  in** 
tendea  veramente  dr  farsi  maestro  in  discorso  e  in  esempio, 
ilan  di  morale  a  di  religione,  ma  dì  beilo  scrivere;  nelle 
adf re*  sue  opere  per  polipo  rinscireUbe  iiici*edibile  a  ehi  non 
le  conosca  la  smania  di' egti  aveva  d' inciastonarè  neir  ar- 
gento, ed  altresì  neir  oro*  che  pur  vi  si  trova,  d'incastonarvi 
di  qiìelle  voci  e  locos^ttì,  di' quelle  sentenze  proverbiali 
aissolutamente  proprie!  del  più  basso  dialetto' toscano;  é  molte 
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aaehe  del  solo  fiweiiiino,  e  moKe  duco  da  si  lungo  tdmpo 
(aoto  disusate  in  Toscana  ed  in  Firenze,  che  non  sarebbero 
né  por  ivi  più  intese:  voci  e  locuzioni  delle  quali  il  Cesari 
area  raccolta  un*  amplissima  messe  nei  più  vieti  autori, 
sopra  tutto  neHe  connnedie  del  Gecchi,  del  Lasca,  deli'  Am- 
bra e  in  quegli  altri  del  teatro  comico  fiorentino  ;  sopra 
tatto  in  quel  gran  deposito  che  n'  è  il  poema  del  Lippi:  voci 
e  locuzioni  di  cui  alcune  possono  star  bene  quand'  escano 
dalle  bocche  di  certi  personaggi  introdotti  sulle  scene  fio- 
rentine^ o  tutt'  ai  più  toscane  ;  ma  che  i  buoni  scrittori  di 
Toscana,  eglino  medesimi,  si  sono  sempre  guardali,  come 
si  guardano,  di  far  entrare  in  iscritture  che  deggiano  avere 
una  certa  dignità,  specialmente  se  le  destinino  ad  esser  lette 
in  ogni  parte  d' Italia;  perchè  voci  e  locuzioni  generalmente 
tutte  basse,  e  per  giunta,  molte  altrove  non  intese  ;  e  per 
giunta,  alcune  anco  altrove  tanto  ridieole  «he  di  esse  si 
valse  il  nostro  Goldoni  per  farne  uno  dei  personaggi  più 
boffoneschi  del  suo  teatro.  Né  certo  stimo  che  il  Capponi, 
il  Niccoiini,  il  Lambruschint  e  gli  altri  meglio  scrittori  di 
qaeMa  provincia  si  avviserebbero  mai  in  italiana  scrittura 
di  uscire,  p.'  e.,  colla  firase  eésere  nella  sua  beva^  come  il 
Cesari  più  volte  nelle  Bellezze  di  Danàe^  frase  postillata  dal 
Monti  :  baseo  modo,  profrio  solamente  deW  asino  atta  see^» 
chia;  né  osclrdd)ero  col  piluceare  il  paradiso^  che  trovasi 
pure  in  quel  libro  medesimo,  né  con  infiniti  altri  di  si  fatti 
vocaboli  e  modi' che  sarebbe  una  leggenda  da  non  finirla 
piA.  Bastimi  che  gli  parve  ottimo  trovato  di  scrivere,  p.  e., 
onéar  del  corpo  invece  di  morire,  e  di  mettere  il  credo  e 
f  novo  di  pasqua  in  bocca  a'  personaggi  delle  commedie  di 
Terenzio  ch^  egli  tradusse.  Certo  era  questo  Tultimo  grado, 
per  cosi  esprimermi,  a  cui  egli  stimava  di  dover  portare  la 
sua  teorica  e  la  sua  pratica  BeNo  sertTere  ;  ma  rimanendo 

Sene  lU,  T.  /.  M 
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aocbe,. come  pur  rimaneva  «pessos  ai  di  q^A  dì  tal  ^reaio; 
non  v'  ha  dubl^iot  eh'  egli  up  graa  pr^io/e.  forae  ii  mag- 
giore di  quest  artQ,  non  riponesse  nej  preia^re  scrupolosa- 
mente le  ornae  degli,  soritlori  di  cinque  secoli  addietro,  ed 
ancor  più  neirabbopdare,  riabbondaro,  e  soprabboodare  di 
quelle  ^razt^  dì  cui  ne  passò  buona; parte  in  raas^na  nel 
suo  Dialogo,  che  porta  un  tal  nome.  Egli  avea,. ripeto,  non 
pkcoio  ingegno  ;  le  opere  in  cui  sosteneva  e  mostrava  col' 
Fesempio  tanto  sfogata  una  tal  sua  opiaione  contengono  al- 
cuni tratti  cb.e  sono  veramente  belli^  e  non  poche  cose 
veramente  istruttive.  £1  non  potea  quindi  mancare  di  farle 
molti  seguaci,  specialmente  in  quella  parte  dov'  essa  opi- 
nione,.nè  in  discorso,  né  in  opera,  si  mostrava  in  lui  trop- 
po eccessiva;  e  gliene  fece  in  numero. assai  maggiore  di 
quanto  forse  egli  stesso  ne  sperava.  Quelliddla mia et&, ed 
anco  di  meno  inoltrata,  non  possono  aver  dimesticato  che 
vi  fu  un  tempo  nel  quale  si  misurava  da  molti,  anzi  dai  più, 
ip  particolare  nelle  Venezie,  il  valore  di  una  sorjttura  in 
proporzione  della  quantità  maggiore  o  minore  che  conte- 
neva di  queste  grazie  predicate  e  mostrate  in  opera  da  quel 
Cesari,  cui  dando  il  nome  solenne  di  9^co%do  balio  della  linr 
ffua,  e  Taltro  più  solenae  ancora  à' Italico ^  tenevano  ed  esal- 
tavano come  il  restauratore  del  bello  scrivere.  Ed  obbliava- 
no  intanto  quasi  affatto  quel  Gaspare  Gozzly-a  cui  in  quel 
tempo:  sarebbe  stata  dovuta  principalmente  la  lode  di  un 
tal  merito;  quantunque,  a  vero  dire*  in  alcuna  delle  scrit- 
ture, anche  di  questo,  ci  sìa  mestieri  di  coafe^are  chq  la 
fatica  del. lavoro  vi  apparisca  un  po'  troppo  ;  e  si  mostri  ia 
ispecialtà  nel  correr  dietro  a  certe  parole  e  modi  evidente- 
mejute  tratti  fuori  da  una  raccolta,  e  tirativi  dentro  con  pi^ 
o  meno  di  lor  disagio.  Qnde  avviene  che  anche  nello  scri- 
verò del  Gozzi,  invece  che  neH'  ingenuità  e  nella  schiettezza 
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ehe  gli  è  pur  quasi  sempre  propria,  V  uomo  s' incontri  tal- 
volta in  qoeHe  sforzate  eleganze,  che  il  Gherardioi  chiama 
àmiuaUidi  VetroUa;  e  somigliano  molto,  alle  smoi^fie  e 
tenne  di  certe  tenne  che  possono  illudere  gì'  inesperti,  ma 
non  mai  alcuno  di  qudii,  i  quali  conoscono  o  piuttosto  sen- 
tono in  che  veram^ite  consista  Tallettamento  ch'è  prod^o 
da  una  donna  bella  ed  amabile  ;  quell'  allettamento  che,  ri- 
eletto allo  scrirere,  deriva  da  dò  che  i  Greci  chiamavano 

Difficilissima  via  a  raggiungere  questo  atticismo,  o  sia 
r ottimo  scrivere;  mentre  è  tal  via  che  sen  va  interposta 
tra  due  vicini  e  quasi  conterminanti  soogli  ;  daU'un  de'quati, 
se  l' uomo  si  allontana  inavvedutamente  più  che  un  poco 
del  bisogno,  è  quasi  certo  di  urtare  nelF  altro..  Da  questa 
parte,  lo.  scoglio  delle  trascuranze,  delle  improprietà,  dei 
barbarismi  ;  dall'  altra^  quello  delia  troppa  inanifeòtaEion 
del  lavoro,  della  ricercatezza,  delle  affettazioni.  Nel  qual 
altimo  seoglio  non  mancano  anche  al  giorno  d'  oggi  di 
quelli  che  mostrano  quanto  sia  facile  di  darvi  dentro.  ^  non 
intendo  già  di  certuni  (de'  quali  il  capitano  sta  fm  le  «Ipi) 
e  che  continuano  a  credere  tuttavia  che  il  non  plus  ultra 
in  qnest'  opera  consista  nel  tirar  dentro  a  loro  scritture 
quanti  più  possono  vocaboli  e  modi  proprj  solo  al  popolo, 
anzi  pur  alla  plebe  toscana,  e  sopra  tutto  fiorentina  ;  scio- 
rinandovi ad  un  tempo,  affinchè  piglino  aria  e  non  muffì- 
00  o  non  intignino,  quanto  più  ne  sanno  di  quelle  parole  e 
frasi  che  sarebbero  iNirse  affettate,  non  che  ed  altri,  a  Mon- 
signor Bembo;  e  se  poi  queste  loro  preziosità  le  pongono 
in  HHntra  con  insieme  frequenti  scorrezioni,  «  scopra  tutto 
frequentissimi  gallicismi,  non  importa^  Di  questi  non  intèn- 
do. Intendo  specialmente  di  uno  in  cui  la  potèriza  di  s^ri« 
vere  non  è  poca^  e  maggior  sarebbe,  se  non  se  la  scemasse 
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d' assai  eoa  queHo  ch"^  egli  chiama  il  sua  troppo  toscano  ;  e 
per  cui  t^tte  che  in  Toscaoa  stessa  lo  Bocaseràn  ili  non  to* 
scano.  Ma  il  fatto  ò  che  gl'inteliigenti  tosòani  e  non  toscani, 
tutti  gi  >  intelligenti  italiiani,  in  breve,  che  èanno  letto  qual- 
che cosa  del  suo,  V  accusado,  non  già  di  non  toscano,  ma 
.più  che  spesso  di  a£fettato.  Intendo  maggiormente  ancora 
di  un  altro,)  in  cui  è  senza  dubbio  cognizion  grande  di  no- 
stra lingua,  e  potenza  non  minor  di  scrittore;  ma  che  fug- 
gendo sempre  a  tutt'  uomo  dalla  trascuranza  sia  nella  lingua 
(ebe  nello  stile,  gli  avvàiene  spesso  di  rasentar  tanto  lo  sco* 
glio  delle  affettazioni,  che  non  di  rado  il  tocca  in  quella  od 
in  questo.  E  mi  pare  che  ciò  apparisca  avvenutogli  più 
dove  forse  meno  conveniva  ;  vale  a  dire  nella  lingua  e  nello 
stile  da  hii  adoperati  per  iscrivere  un  suo  romanzo.  E  di 
questi  due  ho  voluto  particolarmente  tocoàìre,  a.  cagione 
del  poter  molto  qhe  per  varj  motivi  eaet*citano  (il  secondo 
assai  più  del  primo)  ed  è  giusto  che  debbano  esercitare 
sopra  i  giovani  ;  ed  «iche  penehè  mi  davano  idve  solenni 
esempi  della  somma  difficoltà  che  provaao  ad  evitare  affat- 
to questo  difetto  delle  affettazioni  di  qualche  sorta  (  che  ve 
n'ha  più  di  una)  anche  gli  studiosissimi,  :  e  lungamente 
esercitati  neir  arte  dello  scrivere. 


III. 


Nella  quel  arte  io  mi  ve  pensando  ohe  il  raggiun- 
gerne lo  intendimento  incontri  più  e  più  gravi  difficolti  che 
non  in  qualunque  si  voglia  degli  studj  a  cui  volgasi  l' in- 
telligenza umana.  Certo  d'  uomini  degni  di  essere  grande 
mente  lodati com' eecellenU  in  una  o  nell'altra  od  in  più 
delle  parti  dello  scibile  n'  ebbe  sempre. molti  l'Italia  in  ogni 
secolo  dalla  barbarie  in  qua  ;  ma  di  eccellenti  scrittori  in 


ogni  8ecob<  jpochimtini  ;  bén^  il  naiiiero>  di  ^iieiK'  cUe  si 
provafono  a  toocare  oadavrìctaiar  reecellèiiza  vdte  scri^ 
vere  sia  stato  ognora  pbr  lo  meno,  eguale  .se  nòo  malsgiore 
al  numero  dtei  primi.  Che  se  coosidepiamò'  io-scrivere  nel 
eampo  eoi  più  speciabDeote*  appartieiie,  ély''è  qoello  dette 
arti;  quanti  più  scrittori  non  ha  avuti fitaKa  (ed  iàtenlilo; 
non  già  d^  UO0ÌDV  ì  quali  usassero  int  qualunque  modo  ìk 
penna,  che  furono  come  sono  e  saranno  sempre  inAniti  ; 
ma  di  coloro  eh' esercitarono  loiscrivei^e  oomè  un'arte) 
qaanti  più  scrittori. non  ha  avuti  V  Italia,  che  non  eia  ope-> 
ranti  in  altre  di  quelie  arti  che  s' informaiio  dalla  belléEm  ! 
Certo  il  numero  dei  primi  è  eccessivamente  maggiore. di 
quello  dei  secondile  nuUadimeiio  vediamo  >ehe  il  numeiro 
degli  eccellenti  in  tutte  le  altre  arti^  guardate  in8ieme,i  so^ 
vercUa  di  non  poco  quello:  d^K  eccelledti  oeUf'arté  delio 
scrivere.  E  poiché  mi  trovo  ^  su  questa  via  dèi  latti,  e  non 
mi  espongo  quindi  alia  necessità  di  far  entrare  il  discorso 
in  inveatigaaoni  filosofiche;  cbo  potrebbero  condurlo  ad 
una  certa  lunghezza;  voglio  aggiungere  qui  per'/tnéidenaa 
un  altra  cora.  È  volgarmente  erednto  che  lo  i  esprimere  m 
yeni  i  proprj  pensieri  oditnmagim  sia  01OUO  più*ihafaigevoÌ9 
che  non  in  proèa;  E  certo,  a  compier  V  opera  in  qualunque 
siasi  gui^^ciò  non  può  esser  che  vero,  per  quelle  più  leggi 
cui  dq;^otto  sottostare  i  verei,  dalle- quali:  sono  libate  le 
prose.  Ma  ciò  non  è  altrimenti  vero,  quando  s' ii^teada  di 
opera  ottàmamente  eseguita  ;  e  ne  do  in  prova  che  il  nume-' 
ro  degli  ottimi  poeti  soverchia  in  Italia  quello  deglii  ottimi 
prosatori;  quantunque  sienp  slati  assai  ^iù« gli': scriventi  in 
prosa  che  non  queUi  che.'l  facessero  itii .versi.  Ma  slatinata 
0  sciolta  r  orazlDne,  ripeto  ch^  lo  scrivere  mi  si'  affaccia 
come  il  più  difficile  di  tutti  gli  sludj)  come  !&  più  malagevple 
di  tutte  le  arti.    . 


B  qui  soffermiaiaoei  im  Maató,  uà  solo  istante,  a  beo 
detenoinare  ciò  che  el  dew  prapiianeata  inteodei'e  (fuaado 
si  applica  allo  scrivere  questa  parole  di  arte.  Lo  scrivere  è 
flecessario  che. si  oompòaga  andi'esso  di  due  parti:  V  uàa 
interna;  dirò  eoel,  air  uomo;  esterai  T  altra.  L'interoa  è 
nelle  id^e,  neUe  imniÉgini,  nei  seotimentii  e  neir  ordine  o 
disegno  che  viene  lor  dato  dal  secreto  laVono  della  niente; 
r  est^na  consiste  aeir  espressione' di  tali  sentimenti,  di  tali 
immagini,  di  tali  idee,  e  del'  ordine  o  diségno  lol*o  mede» 
Simo.  Or  a  questa  delle  due  parti  si*  conviene  proprio  il  no- 
me di  arie.  !  Credo  impossibile  che.  alcuno  possa  riuscire 
tanto,  o  quanto  nella  seconda  se  non  vale  nella  prima,  per 
r  inevitabile  dominio  che  questa  esercita  in  varj  modi  so- 
fra  r  altra  ;  ma  cèrto  si  può  essere  potente,  potentissimo, 
spMialmente  in  alcune  cose  che  riguardano  la  parte  interna, 
e  più  o. men  debole  nell'esterna.  Chi  desse  lode  però  di 
grandi  scrittori  ad  uomini  che  valsero  molto  nella  prima, 
ma  assai  meno  nella  seconda,  nella  quale  pur  manifestaro- 
no il  loro  valore  in  queUa,  siv  abuserebbe  del  vocabolo; 
mentre  saijinnd  stati  grandi  seiensiati  o  .filosofi,  ma  non 
pbssono.dirói  gramdt  scrittori*  Attempo  dei  nòstri  ayì,p.e., 
fu  un  grande  filosofo  il.  Vico;  aMempo.det  oodffi  padri 
il  Filangieri;  al  tempo  nostro  il  Romagnosi:  grandi  filosofi 
furono;  ma  non  si  potrebbero  lodare  pei*  grandi  scrittori, 
quantunque  ciascun  di  essi  ci  lasciasse  di  scritti  tahti.volo<- 
mi  j^  poiché  non  si.  può  essere  un  grande  scrittóre  senza 
essere  un  grande,  artista.  . 

Or  tomo  alla  difficoltà  .di  quest'  arte,  per  dire  oh'  essa 
difficolti  non  si  manifesta  veramente  dalla  sua  tanta  forsa 
se  non  che  a  due  sorta  di:  persone  molto  diverseitra  loro; 
a  quelli  che  meno  lapossedmò,  ed.  a  quelli  che  la  possedo* 
no  di  più.  Ai  primi,  perchè  il  difetto  di  natura. odi  studio 
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0  di  esercizio  li  rende  piùonenoimpeditiv  eHcostriiige  a 
varj  tentativi  di  aadote  e  di  ritorai  che  bob  ii  eoBdacÉBB 
poi  giamiuuii  ad  uo  ladèvol  iae  ;  ai  secoBdi^  perd&è  noB; 
ostante  il  fiivor  grande  detta  natura^  e  qoeUo  dello  atudio  e 
deir  esereiKio,  molti  impedimeati,  -  che  rhiaaeono  ad  ogni, 
tratto,  produce  pur  anca  a  loro  il  timore  di  bob  andar 
tanto  vicioi  colfopera  quanto  potrebiieHi,  ed  egltno  vorrelh 
bono,  a  quel  concetto  che  si  sono  formati^  e  che  si  sentono 
poteati  fino\ad  un  certo  grado  di  attuare;  al  concetto  del: 
perfetto  scrivere,  o  aia  alla  perfezion  deirarte;  la  quale  òt 
bea  hiDgi  dall'  essere  ottenuta,  od  almeBocfunCò  possibile 
approssimata,  oel  aolo  evitarne  i  difeUi,  sa  non  é  f  d  uà 
tempo  julorna  di  tutte  quelle  bellezze  di  cui  è  oapaceL 

Certo  vi  sono  di  quelK  o^e  si  meriianoBo  lode,  ed  aH*' 
che  non  pìccola  in  quest'  arte,  quantunque  non  troviasserb 
io  essa,  motte  difftqoltà,  ed  anzi  ia  operassero/con  una  certa 
agevoiezsa.  Ma  se  ciò  hanno  potuto  ottener^,  pèrchà.  non, 
impediti  da  queUe  cagioni  che  .  ho  testé  toccate,  e  ohe  là 
readoBO  tanto  difficile  a  quanti  men  la  poasedono,  bisogna, 
aggiungwe  che  non  hanno  raggiuMo  qu^  grado  di  eccek 
lenta  a  cai  V  avrebbero  potuta  cóndmrre,  né  acquistato 
qaiadi  il  merita  di  una  maggior  lode,  .perchè  non  ritardati; 
da  quelle  elisioni  che  par  la  rendono  altisesl  tanto  diffieile  a 
qoanti  più  la  possedono.  •£  questo  ohe.  didasna  deW  arte: 
dello  scrittore^  si  potrebbe  convalidare  con  eiò  che.  aaiiiàene* 
in  tutte  le  altre  ;  nelle  quali  non  fu  mai  tpccHlo  il  sétÉBino  sei 
Boa  da  quelli  che  pur  favoriti  dalla  natura,  pur.  lavoriti' 
dallo  studio,  pur  favoriti  dall'  eserciaio;  non  osarono  mai 
tanto  comprometterai  di  loro  stessi  da  poter  sperai'e  di^ 
averlo  raggiunto  togliendo  prestamente  le  mani  dal  hivoros. 
onde  un  tal  artista  quel  era  M.  A.  Buokiarroti  soldfiljdìre;' 
«  che  la  prestezza  poco  giova  in  cosa>alq|UBa,.  e^neU^  eese 
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«  deHe  arti  uoiaBca  affatto  diguidUzio^e  si.può:dir  eieoa.»  Ma 
wigitoirmianelrediel  oimpo  deU'  arte  particolare,  di  cai  ci 
ocoupiamo  ;:  nè^  per  restarvi,  ridorderó  gli  aotichi  precetti 
d' Orazio  o  di  Quintiliano;,  o  di  attui,  che  or  tanti  moderni 
Lucilii  reputano  misere  stitìeàerie  scolastiohe  :  e  uè  pare  di 
antichi  esempj  di  scrittóri /farò  alcun  cenno;  quantunque 
la  .storia  delle  lettere  greche  e  quella  altresì  delle  latine  me 
ne  offerisse  più  che  molti;  quantunque  nella  prima  emerga 
il' gran  nome  di  Platone^  di  cui  si  legge,  tra  gMaltri^  inDio^ 
nigi  d^  A^ct'i'Aàsso,  ohe  per  tutta  Id  sua  ^ìta,  giunta  fino  agli 
ottani'  anni,  noft  oeasò  mai  diritoccar^ì  suoi  Diahfki,  e 
che  il  principio  dei  libri  della  Repubblica  '»  tro^  rifatto 
alla  sua  morte  in  venti  ben  diversi  modi  ;  e  quantunque  ri- 
splenda nella  seorada  il  nome  pur  si  grande  di  M .  Tallio  ; 
al  quale;,'  tuttoché  fosse  improvivisator  di  professione,  lo 
scrivere  costava  tanto  di  èura .  e  di  fatica  :  tatto  quanto 
ognuno  può  saperlo  leggendolo  narrato  da  lui  stesso' in  più 
oUe  qualche  luogo  deUe  opere  sue^  é  particolarilìente  nel 
Bftuto.  Ma  non  mi  peni  d»  tacere  che  il  Fonlenelle,  nel  cui 
scrivere. spicca. sópra  Imito  una  si  li^giadra  disinvoltura, 
narrò  qgli  medesimo  all'  AlgarotU^  ^e  in  alcuno  .de'  suoi 
periodi  gli  era  stato  mestieri  d' impiegarvi  la  firtiea  di  più 
gioiti  :  e  chi  ha  veduto  tnell'origikìale,  del  Berni  quelle  tante 
cassatela  ood'  è  pieno,  e  ripieno,  potrà  ben  immaginare 
quanto  difficilissimo  riubdisse  n  quel  poeta  di  raggiungere 
la  facilità  mirabile  per  cui. è  si  Idda^o.  Non:  credo  lobo  nel 
secolo  trascorso  la  Francia  abbia  avuto  miglior  ffd)bro  di 
stale  di  6.  Jacopo  Rousseau.  E  bene^  dice  egli  stesso  nelle 
sue  Canfesèioni  che  ciascuno  de^  èudì  scritticgli  era  costata 
la  fatiod  di  copiarid  egli  jtesso  almeno  iquattroiivoHer^  io 
hO'Viedutò  in  alcun. luogo  qualche  faocip  di  sua  tnancK,  che 
forse  Qon eranèpure di  primo. getto»  tqnto  carica  di  can- 
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fleihiore  e  motamenU  da  riuscire  per  poco  impossibile  alta 
iettura.  A  Beroardifio  di  S*t  Pierre,  che  fa  anch'  egli  si 
grande  artista  di  stile,  si  trovarono  non  solo  le  minute 
delle  lettere  die  andava  serivendo,  ma  quelle  piene  tutte  di 
eorreiioni  ;  senxa  di  che  io  dubito  molto  se  qneste,  le  lette* 
re,  «Tessero  potuto  mai  guadagnare  in  Francia  un  luogo 
taato  Ticino  alle  scritte  dalia  Sevigné.  L' Italia  può  essa 
yantare  un  architetto  di  stile^  specialmente  in  materie  gravi 
e  iìlosoflche,  Huglior  di  quello  eh'  ebbe  nello  Speroni  ?  Or 
sappiamo  dal  Dalle  Laste  e  dal  Porcellini,  che  esaminarono 
tetti  i  suoi  manoscritti,  con  quanto  d'instancabile  paxieiiza 
^i  Ti  adop«*asse  intorno  Ja  lima  ;  sappiamo  come  di  alcu- 
ni ne  furono  rinvenute  anche  più  copie  e  tutte  di  sua  pro- 
pria mano.  Allo  Speroni  non  sarebbe  certo  mancato  il  mo- 
do di  far  eseguire  da  altri  quest'  ultima  e  si  ripetuta  fatica^ 
nia  egli  conosceva  ben  V  arte  ;  e  non  volle  essere  si  pigro 
od  incauto  per  non  assumerla  egli  stesso.  Chi  ha  veduto  in 
Ferrara  qualche  brano  autografo  dei  Furioso^  sa  quanta 
d' colera  impiegasse  T  Arioeto  intorno  a  ciascuna  delle  sue 
ottave:  faticosameiife  scriveva  in  verso  ed  in  prosa  il  Tas- 
so: costava  sudori  lo  scrivere  al  Metastasio;  il  che«no9 
sarebbe  agevole  di  darlo  a  credere  air  universale»  se  non 
chiamasse  ^li  stésso  pi  A  volte  la  sua  una  sudata  facilità. 
Tatti,  anche  quelli  del  più  squisito  gusto^  erano  come  sono, 
e  santa  sempre  forse  assai  contenti  dei  versi  e  delie  prose 
del  Parini  ;  egli  solo  non  lo  fu  gianunai,  e  mori  senaa  esser- 
io. Quid  moror  exempiisl  io  non  soqual grado  d'altessa ab- 
bia toccato  l'Alfieri;  non  dico  già  come  scrittor  filosofo,  che 
certo  come  tale  andò  al  sommo^  ma  dico  come  scrittore 
artista  ;  questo  ben  so,  raggiungesse,  come  tale^  o  no  l' ot- 
timo, che  egli  io  cercava  con  una  fatica  da  spaventar  qua- 
lunque pazìenjEa  ;  ond' ebbe  a  scrivere  un  tratto  =  Lentfi> 
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sterll,  penoso,  prosciugante.  —  Lavoro  ìngrato^che  apparir 
non  dei^  —  Ma,  che  pur  tanto  necessario,  sei  —  Dello 
egregio  compor  parte  integrante.  =r 

Infatti  in  quest^  arte^  come  in  ogn'  altra,  assai  può  al- 
lontanare dair  eccellenza  quel  fascino,  a  dir  cosi,  che  suol 
essere  prodotto  in  alcuni  dal  favore  dellQ  studio  e  delFeser- 
cizio,  congiunti  a  quello  della  natura  ;  onde  ne  deriva  in 
loro  una  certa  prontezza  ad  effettuar  l' opera  ;  dalla  quale 
prontezza  ne  traggono  poi  la  fiducia  di  poter  compierla 
agevolmente  il  meglio  possibile  ;  e  da  questa  fiducia  pro- 
viene quindi  in  essi  la  credenza  di  averlo  fatto  ;  e  in  tale 
credenza  sempre  più  e  più  si  confermano,  poiché  se  ne 
compiacciono  ;  e  del  compiacersene  hanno  non  solo  per 
motivo  il  supporre  di  essere  corsi  air  ottimo  col  minor 
grado  di  fatica,  eh'  è  pur  tanto  caro  alla  naturale  inerzia 
deir  uomo,  ma  bensì  ancora  le  lodi  che  odono  dare  a  so 
stessi  o  ad  altri  per  si  fatta  cagione  dai  meno  intelligenti. 
=  Oh  come  presto  scriveva  tanto  belle  cose  I  non  gli  avve- 
tiiva  quasi  mai  di  cadere  in  un  pentimento  1  sembrava  pro- 
prio che  scrivesse  come  se  altri  gli  venisse  dettando . . .  = 
E  certo,  nello  scrivere  presto  non  è  alcun  male  ;  tutt'altro: 
poiché  anzi  una  grande  celerità  nel  primo  getto  è  spesso 
un  bisogno  irresistibile  dell'  arte.  È  quel  bisogno  che  pro- 
varono tanti  eccellenti  :  lo  provava,  p.  e.,  il  Canova,  che 
componeva  volando  ;  lo  provava,  p.  e.,  il  Foscolo,  com'egli 
narra  di  sé  stesso.  Il  mal  è  nel  credere  di  aver  toccata  la 
maggior  perfezione,  avendo  fatto  presto.  E  ciò  non  fu  cre- 
duto da  ninno  degli  eccellenti;  non  dal  Canova  che  jal  com- 
piere andava  posatissimo  ;  non  dal  Foscolo  che,  come  narra 
ffur  egli  medesimo,  non  istancavasi  mai  di  rifare  gH  stessi 
periodi.  Il  male  ò  dunque  di  non  rivedere  più  e  più  volte  la 
|>roprìa  scrittura  prima  di  lasciarla  andar  fuori  :  il  mal  è 
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di  non  teneria  giacente  lunga  tempo  quando  sia  poésibilé; 
secondo  l'antico  precetto  d'Orazio,  prima  di  rivederla 
Dn'  altra  volta  ancora.  E  se  qui  accenno  a  tal,  antico  pr&* 
eetto,  spero  me  1  vorranno  perdonare  anche  quelli  cui 
Tengono  più  in  fastidio  i  cosi  fatti  rancidumi  delle  scuole  ; 
me*l  perdoneranno  fors'anco  gli  artieolisH  medesimi; 
poiché  è  tal  precetto  che  tiene  sue  radici  non  tanto  nel 
magro  terreno  dell'  arte,  quanto  peli'  ampio  e  fertil  campo 
degli  studj  psicologici,  che  son  pure  gran  parte,  parte  gran» 
dissima,  di  quella  filosofia  che  or  va  si  spesso  per  te  liocche 
e  per  le  scritture  degli  uomini  del  nostro  tempo.  E  la  jra« 
dice  è  in  tale  ragionamento,  al  qualaccennò  pur  anco  in 
qualche  luogo  lo  Speroni  ;  che  quando  lo  scrittore  rivede 
V  opera  sua,  avendone  tuttavia  presentissimi  alla  mente  i 
concetti  di  cui  è  composta^  egli  va  da  questi  alle  parole  ; 
mentre  se  la  rivegga  allorché  dei  concetti  abbia  più  o  meno 
perduta  In  memoria,  egli  è  costretto  a  partir  dalle  parche 
per  andare  ai  concetti  medesimi.  Nel  primo  caso  tiene  un 
poco  in  certa  guisa  della  persona  dell'  avvocato,  che  non 
pnò  essere  senza  passione;  nel  secondo  rappresenta  meglio 
quella  di  giudice,  di  cui  l' animo  è  tranquillo.  Ma,  per  non 
uscire  dall' "argomento,  dirò  che  nel  primo  caso  egli  non  ò 
proprio  che  l' autore,  il  quale,  anche  non  volendolo,  tra- 
sporta spesso  gì'  interni  atti  e  movimenti^  i  colori  interni 
dei  concetti  nelle  parole  ;  e  però  trova  spesso  in  esise  queUa 
Tiia  o  quel  modo  di  vita  che  tante  volte  non  hanno  ;  poco 
0  nulla  s' accorge  dei  vizj  che  tanto  sovente  le  macchiano; 
e  guardando  colla  mente  nella  sua  propria  mente  stessa, 
supplisce  non  di  rado  a  molti  loro  difetti  :  mentre,  wì  se- 
condo caso,  egli  si  trova  quasi  ad  essere  come  un  lettore 
d' assai  intelligenza  e  di  fino  gusto,  il  quale  non  essendo 
preoccupato  da  verun  concetto,  ma  ricevendo  tutti  i  con- 
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cetti  di  mano  in  mano  che  gli  vengono  introdotti  dalle 
parole^  e  c4Mne  queste  glieli  introdueonov  egli  scopre  di 
leggeri  ogni  più  minima  mancanza  di  esse  ;  e  non  solo  si 
fa  abile  a  notar  il  male  dove  poteva  essere  il  bene,  ma 
altresì  nota  il  bene  dove  poteva  essere  il  meglio  ;  può  no- 
tare in  ispecìeità  quanto  offende  la  prima  di  iutte  le  doti 
in  una  scrittura  ;  quella  a  cui  sola  accennando^  se  ne  ac- 
cennano già  molte  altre,  perchè  molte  in  sé  ne  comprende; 
quella,  senaa  della  quale  ad  ogn'  altra  è  dato  di  aver  ben 
poco  valore  ;  intendo  la  chiarezza.  Onde^  anche  per  chi 
abbia  impiegato  moltissimo  stodio  intorno  a  tal  arte,  per 
chi  siasi  altresì  lungamente  esercitato  in  essa^  per  chi  allo 
sUidio  ed  alPesercizio  cpngiunga  un  favor  grande  di  natura, 
non  è  precetto  questo  da  trascurassi. 

E  se  or  qui,  come  più  voKe  indietro^  ho  accennato  al 
favor  grande  della  natura,  ben  mi'  era  mestieri  di  farlo  ; 
mentre  nel  fatto  dell'arte  dello  scrivere,  come  già  in  quello 
di  tutte  le  altre,  perch'  essa  si  discòsti  il  meno  possibile 
dal  più  alto  grado  di  perfezione^  non  basta  che  V  uomo  vi 
si  ponga  già  apparecchiatovi  da  hmghi  studi]  e  non  minori 
esercizj.  Non  basta  ;  se  questi  e  quelli  non  si  trovino  soste- 
nuti e  diretti  in  lui  da  un  certo  ingenito  sentimento  che  si 
costituisce  da  sé  in  giudice  sovrano  deHa  più  o  men  bel' 
lezza  in  tante  parti  dell'  opera  sua  :  giudice  che  si  fonda 
sopra  tai  norme,  ciascuna  delle  quali  esce  da  ciò  che  =^ 
A  cui  natura  non  lo  volle  dire  —  Noi  dirian  mille  Ateni  e 
mille  Kome.  ===  Non  è  guarii  p.  e.,  che  V  ab.  Romani  ado^ 
però  molto  la  penna,  e  adoperoUa  sopra  tutto  intorno  a 
soggetti  attinenti  allo  scrivere  :  fece  un  Dizionario  de*  ein^ 
Htmt,  una  Grammatica^  e  più  e  più  altri  trattati  intorno 
alla  lingua.  Egli  si  poneva  dunque  ad  operare  quest'  arte, 
«  non  solamente  già  bene  agguerrito  dalla  fatica  deirintelletto. 
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e  da  quella  dell'  uso,  ma  ambedue  impilate  sopra  la  làiK 
terìa  propria  dì  tal  arte  medesima  :  e  tuttavia  aon  gli  ba- 
ciarono a  riuscire  scrittore  piaceate  e  lodevole  ;  che  aui 
riocvò  quasi  V  antico  fatto  di  quel  Grisippo  di  cui  parla 
Diooigi  d' Alicaraasso  ;  e  il  meno  antico  di  quel  Lorenso 
Vaih,  il  quale  scrìsse  tanto  ed  ^sai  bene  intorno  all'argo- 
mento della  lingua  Ialina^  e  si  meritò  il  rimprovero  di  noa 
saperla  usare  del  pari.  Ma  se  tra  nostri  più  recenti  scrlt^ 
tori  vi  fu  uno  che  dall'  alta  e  filosofica  mente,  dalia  fatica 
molta  negli  studj,  e  da  quella  uon  poca  neU'  esercizio  dello 
scrìtere  potess'  essére  condotto  ad  una  certa  perfezione  in 
tal  opera,  si  fu  questi  Cesare  Beccaria  ;  poiché  de*  suoi 
elevati  pensieri  e  de'  suoi  luoghi  studj  non  pochi  ^gli  ne 
atea  rivolti  intorno  al  modo  migliore  onde  l' uomo  può 
impiegare  te  sue  forze  a  produrre  una  cosi  fatta  opera 
medesima,  del  che  ne  diede  prova  nelle  sue  utilissime  e 
ti^oppo  ingiustamente  dimenticate  Ricerche  sulla  naturai 
Mo  itile.  Ma  il  suo  stile,  non  eh'  altro,  è  una  grande  di- 
mostrazione di  quanto  sia  necessario,  oltre  all'esercizio  ed 
allo  stadio^  anche  il  dono  di  quei  non  so  quale  ingenito 
seatimento  a  cui  accennavo  :  ed  esso  stìle^  non  eh*  altro, 
basterebbe  a  far  conoscere  che  non  poggiava  intieramente 
sol  vero  il  Beccaria,  quando  nel  bel  principio  del  suo  libro 
si  fa  a  credere  che  si  possa  trovar  modo  da  insegnare  at- 
trai, e  quindi  da  imparare  tutto  ciò  Che  riguarda  la  perfe- 
zioD  dello  scrìvere.  No  :  vi  ha  sempre,  ripeto,  di  non  inse- 
gnabile, e  quindi  di  non  imparabile  quel  tanto  che  =  A 
coi  natura  non  lo  volle  dire  —  Noi  dirlan  mille  Ateni  e 
mille  Rome. 

E  non  per  ciò  egli  è  meo  vero,  che  si  può  insegnare 
più  die  molto  in  quest'  opera,  e  quindi  più  che  molto  im- 
parare ;  mentre  bisogna  prendere  tutta  intiera  la  sentenza 
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del  grande  maestro  :  nsc  studlum  sine  divite  vena  —  See 
rude  quid  prosit  video  ingenium  (  Horat.  A.  p.  410).  Può 
r  uomo  impararvi  sopra  tutto  a  vincere  un  numero  assai 
grande  di  difficoltà  ;  e  V  opera  stessa  sarà  condotta  eoa 
maggiore  o  minor  merito  secondo  che  sieno  state  vinte  più 
o  meno  delle  difficoltà  medesime.  Alcune  delle  quali  sono 
specialmente  in  quella  parte  che  appartiene  più  in  proprio 
alla  lingua  ;  altre  specialmente  in  quella  che  più  in  proprio 
alio  stile.  Senza  studio  molto  e  pari  esercizio,  impossibile 
certo  di  superare  le  prime  come  le  seconde  :  ma  queste 
'Che  stanno  in  ispeciallà  nella  lingua,  hanno,  per  esser  vinte, 
men  bisogno  di  liberalità  nella  .natura  ;  e  per  contrario, 
bisogno  assai  maggiore  che  non  sia  le  altre^  di  esercizio  e 
di  studio. 


IV. 


E  quando  io  penso  che  un  tal  uomo  di  mente  si  su* 
blime  e  dì  fantasia  si  alta,  vigorosa  e  mobile,  qual  era  Tor« 
quato  Tasso,  spendè  per  tutta  la  vita  lunghe  ore  e  indefesse 
fatiche  in  sì  fatto  studio  della  lingua  ;  quand'  oltre  alle 
prove  luminose  che  danno  di  ciò  le  opere  sue,  io  leggo  di 
lui  tanti  passi  intorno  a  questo  proposito  nelle  sue  opere 
medesime  ;  e  sopra  tutto  la  lettera  a  Scipione  Oonzaga 
deir  ottóbre  i  579,  e  V  altra  ad  Orazio  Ariosto  del  ì  6  gen- 
naio 4  577  ;  quando  penso  ch^  egli  fu  si  premuroso  a  ri- 
chiedere altri  di  consiglio  su  tal  argomento,  e  tanto  si  mo- 
strò pieghevole  alle  altrui  opinioni  che  infine  il  divenne 
anche  troppo  :  e  quando,  lasciati  pur  da  parte  altri  solen- 
nissimi  esempi  che  di  ciò  stesso  m' offrirebbero  le  meno 
recenti  nostre  storie  d' uomini  preclarissimi  e  nelle  scienze 
e  nelle  lettere,  io  penso  che  un  Vittorio  Alfieri,  in  cut  era 


—  i77  — 

queir  iBgegno  di  si  straordinaria  tempera  che  tutti  sanno, 
e  un  Vincenzo  Monti,  a  cui  certo  niuno  negherà  di  occu- 
pare il  primato  tra  le  fantasie  più  vaghe  e  nobili  e  potenti 
d' Italia  in  questi  ultimi  tempi  ;  quando  io  penso  che  si 
fatti  due  uomini  si  aflrettarono  negli  anni  lor  più  maturi 
di  riparare  con  lunga  e  raddoppiata  fatica  a  quella  non  so 
quale  trascuranza  in  cui  tennero  lo  studio  di  cui  parliamo 
Degli  anni  lor  più  verdi  ;  riparazione  che  ambidue  porta- 
rono a  tal  grado,  onde  ne  diedero  tanti  e  si  solenni  argo- 
menti :  quand'  io,  penso,  dico,  a  questo  e  ad  altro  molto 
di  somigliante,  confesso  di  non  farmi  capace,  come  vi  sia 
per  anco  chi  reputi  di  poca  importanza  una  tal  opera  del- 
r  intelletto,  la  quale  può  condursi  in  guisa  che  si  renda 
gran  parte  di  filosofia.  E  meno  ancora  comprendo  che  pur 
V  abbia  tuttora  chi  ne  parli,  e  quasi  la  disprezzi  come  opera 
di  pedanti.  Certo,  lo  studio  della  lingua  non  manca,  e  già 
non  ha  mai  mancato  di  pedanti  :  ma  io  vorrei  che  mi  si 
mostrasse  un  tratto,  un  solo  piccol  tratto^  in  tutto  quanto 
è  rampio  campo  dello  scìbile,  in  cui  quella  razza  d'uomini 
a'  quali  ci  siamo  accordati  di  applicare  il  nocùe  di  pedanti, 
noD  trovi  suo  luogo,  e  non  vi  .si  adagi  per  esercitare  suo 
officio.  Ninna  delle  scienze  morali,  ninna  delle  fisiche  va 
senza  i  suoi  pedanti:  li  ha  la  medicina,  liba  la  matematica^ 
li  ha  la  giurisprudenza,  li  ha  la  politica,  li  ha  fin^  anco  la 
teologia^  li  hanno  in  breve  tutti  gli  studj  ;  perchè  in  tutti 
^i  soQo;  a  dir  cosi/di  que' sentieruzzt  sui  quali  si  arrestano 
Tolentieri,  andandovi  innanzi  e  indietro,  i  possessori  di 
men  forza  ;  e  d'onde  principalmente  si  occupano^  e  godono 
di  occnparsi,  a  tener  d'  occtiio  per  censurarli,  quelli  che 
ù  sono  trovati  animo  e  potenza  di  passar  oltre  a  muovere 
i  passi  sopra  maggiori  strade.  Confesserò  che  nello  studio 
della  lingua  la  pedanteria  trovi  per  varie  cagioni  più  di 
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Cacilità'  che  in  molti  altri  di  odaoare  iatorao  a  so  an  mag- 
gior numero  di  seguaci  ;  e  questi  più  gi*aade  agevolezza  ad 
attuarsi  spesso  nel  più  caro  dei  loro  uffizj  :  ma  bisogna 
anche  confessare  che  certi  ingegni,  o  poveri^  o  trascurati, 
o  ad  altro  rivolti,  o  meno  tolleranti,  confondono  nQn  di 
rado  eon  ie  pedanterie  le  più  severe  e  dai  meglio  scrittori 
più  rispettate  regole  della  grammatica  ;  e  non  di  rado  tra 
le  pedanterie  vi  fanno  pur  entrare  più  che  molto  della 
norma  sovrana  di  quesf  arte  dello  scrivere  ;  voglio  dire  la 
scrupolosa  088ei*vanza  della  proprietà  delle  voci  e  delF  e- 
spressioni  ;  senza  una  profonda  cognizion  della  quale  av* 
viene  che  1*  uomo  dica  spesso  confuso  od  oscuro  ciò  che 
vorrebbe  dire  ;  dica  più  o  meno  o  in  modo  diverso  di  quel 
ohe  vorrebbe  dire,  ed  anche  dica  tutt*"  altro  di  quello  clie 
dir  vorrebbe. 

Tra  due  lingue  diverse  vi  spno  sinonimi,  e  vi  devono 
essere  necessariamente  ;  in  una  stessa  lingua,  giunta  ad  un 
certo  grado  di  perfezione,  non  ve  ne  possono,  e  non  ve  ne 
debbono  essei*e.  NeUa  lingua  italiana  non  vi  sono  sinonimi» 
se  si  eccettui  'per  avventura  qualche  nome  proprio.  Ben  è 
vero  che  tantissime  volte  pQco  importando  air  argomento 
dte  il  vocabolo  esprima  un  significato  un  tantino  diverso, 
o  pel  colore  o  per  la  gradazione,  o  per  T  atteggiamento,  o 
per  qualunque  si  voglia  minimo  accidente  o  circostanza  ; 
ben  è  vero,  io  dico,  che  lo  scrittore,  per  servire  al  numero 
o  ad  altri  Imoni  motivi,  potrà  senza  colpa  sostituire  indif- 
ferentemente questo  a  quello.  Né  certo  in  tanti  casi  sareb- 
be da  imputarsi,  p.  es.,  ehi  adoperasse  indiiferentemente  i 
verbi  accadere,  avvenircy  succedere^  oceorrere^  intervenire, 
o  pure  i  sostantivi  canea  e  cagione,  o  pure  gli  addiettivi  o 
participi  completo  e  eompitUo.  Non  sarebt)e  da  imputarsi 
in  tanti  casi  ;  ma  non  por  questo  è  men  necessario  che  chi 


fa  imfeBtìendi^semerei  oonoaea  a  londo:  I9  dill^raxd  di 
agniicaakmé  tra  i  delti  verbi,  e  qpolhi  obe  miìlp  trul  df^tU 
MMlaotm,  e  qndki  éha  eiirre  tra  i  detti  laddiettivi  o  partir 
c^;  perchè  Ti  soDopui^e  molti  altri  casi  ne' quali  cU  ador 
perasse  Vvsk  per  l'i^ltro,  darebbe  gliiataiiiwte..aecwata 
d' iiqproprietà  dagrioteliì^aiiti.  Oade  gran  ìleippq  di  aqa 
iatìca,  ehi  tqoI  mettemi  io  qoest!  arte  disilo  acpiTere,  egli 
dere  impiegarlo  nel  eereare.  di  bene  impadronirai  dei  pror 
prio,  cioè  del  ver»  o  preéiao  sìgaifioato  di  Mti  quei  vo-» 
eabfdi  e  modi  apeclialmeiite,  i  quali  per  |e  motte  .parti  in 
coi  .coBTengoBo  :nel  lor^  sigiiificato^  atesao,  appariaeonp 
taM  ai  meno  periti  da  potersi  dar  sempi^e,  a^p^a  che  im* 
porti,  lo  scambio  gii  uni  cogli  aUrL  E  non  ò  già  questo  nello 
studio  ddla  lingua  (.amo  di  ripeterlo)  uno  di  quei  senlie- 
ruzzi  dei  quali  testé  \otW9Q^  ma  fiibf^e  un  ampio  spazio 
aperto  all'intelletto,  dov'egU  può  1  spesso  adoperarsi  iu 
eserdjq  tarj  e  di  atoriai  e  di  erudi^on^  ci  ^qpra  tutto  di 
filosofia. 

Per  il  che  non  saprei  quali  italiani  intendessero  à  ren-? 
dere  un  miglior  servigij»  agli  studiosi  di  nostra  lipgua  di 
quel  che  fecero  coi  loro  ^disìAnarj  dei  sinonimi  il  Bandierai 
il  Rabbi,  e  tra' più  recenti  il  Grassi,  il  Romani,  e  sopra 
tutti  il  Tommaseo  ;  il  qiiate,  se  non  ne)I'  intenzione,  certo 
ncir. opera  tutti  gli  atvantaj^gia^  non  solo. perchè  potò  ap- 
profittarsi dei  loro  Sarorl,  ma  altresì  perchè  Yalse  a  por-r 
taie  nel  «uot  una  mente  più  abituata  a  gravi  e  varie  iatiehe 
di  sMj.;  ed  anche  perchè- seppe  JotramezzariQ  alla  materia> 
spesso  ricilsanie  gli  ornaménti,  di  tali  sentenae  ed  ossero 
vaaom  die  ne  rendono  qua«  là  non.  meno  ohe  istruttiva, 
gradita  anco  la  lettura-  Ben  è  GÉurioso- eh'  egli,  come  gli 
altri,  intitolasse  un  tal  suO|la;roro  :  Dizimenno  de'sinonimi^ 
quando,  per  contrario,  è  libro  che  in  altro  andi'  esso  non 
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«iso- 
si  adopera  se  non  a  dimostrare  col  discorso  e  còlle  auto- 
rità che  tutti  i  vocaboli,  i  quali  stanno  ivi  raccolti  in  or- 
dine alfabetico,.non  sono  sinonimi  con  quelli  insieme  a'qnali 
vengono  registrati.  Forse  in  ciascheduna  delie  accennate 
òpere  potrà  trovare  l'uomo  più  che  qualche  cosa  di  dispu- 
tabile ;  ma  egB  è  fuor  di  dubbio  che  oltre  di  esse  rimane 
tuttavia  allo  studioso  un  grandissimo  fratto  a  percorrere 
in  questa  materia  della  proprietà  delle  voci  e  dell' espres- 
sioni, specialmente  rispetto  alle  idee  morali  è  scientifiche  : 
sul  qual  tratto  ninno  potrà  confidarsi  di  camminare  sicn* 
ramente  che  procedendo  alla  scorta  dei  nostri  classici.  Ne 
basta  ;  perchè  T  Uso  venuto  poscia  (  intendo  l' uso  de'  mi- 
gliori )  ha  impresso  talvolta  certi  andari,  a  dir  cosi,  o  pie^ 
gature  o  coloriti  nei  significati  di  alcune  voci,  come  va  in 
altri  tuttavìa  imprimendone  di  continuo  ;  onde  quelle  più 
non  si  adatterebbero  esattamente  al  primo  loro  significato, 
e  queste  più  non  vi  si  adatteranno  col  tempo  ;  alcune  ne 
acquistarono  uno  anche  affatto  diverso,  come,  p.  es.,  drudo 
ed  assassino.  Anche  è  diligentemente  da  notare  il  proprio 
senso  in  cui  furono  adoperati  da  prima,  e  si  mantennero 
poscia  quei  vocaboli  che  venner  su  dc^o  i  più  veeclii  dei 
nostri  scrittori.  Questi,  per  es.,  avevano  ed  usavano^  come 
diminutivo  di  libro,  libretto  :  ai  più  recenti  non  bastò,  e 
introdussero  anche  libercolo.  Libercolo  è  anch^esso  un  vo- 
cabolo che  indica  libro  di  piccola  mole  ;  ma  è  tal  voca- 
bolo che  non  credo  si  possa  sostituire  in  alcun  caso  a 
libretto  ;  mentre  fu  da  prima  e  continuò  poscia  ad  osarsi 
dai  meglio  scriventi  e  parlanti  in  senso  non  solo  diminu- 
tivo, ma  amUitivo  ad  un  tempo.  Onde  quando  veggo,  e  mi 
avviene  talvolta,  speeialroente  ne'  giornaU^  chiamate  liber- 
coli opere  di  picco!  volume,  le  quali  s' intendono  tuU  altro 
che  di  biasimare,  mentre  ivi  anzi  spesso  apertamente  si 
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aatorì  di  quegK  articoli  facesaer  uao  di  un  tal  vocabolo» 
ma  peosando  alla  sua  vera  proprietà*  Indicare  lediffiarenze 
tra  famoso  e  famigenUo  non  può  esaere  agevole  a  tatti  ;  e 
ndladimeno  vi  sono.  Ma^  a  non  andar  dietro  alle  minime 
gradazioni  nel  significato  di  questi  vocaboli,  Belle  quali  sta 
iofine  tutta  la  diversità  loro,  egli  è  certo  che  nel  massimo 
numero  delle  volte  poterono  ìndìflerentemente  sostituirsi 
FoDo  all'altro  :  e  tuttavia,  io  non  direi  oggi>  p.  es.,  la  fami- 
aerata  Siena  di  Zeuii^  come  il  Firenzuola,  volendo  accen-. 
nare  alla  gran  fama  ond'  era  eelebratissima  queir  opera 
dd  grande  pittore;  mentre  mi  pare  che  l'uso  de^  migliori, 
rilenendo  V  jiddiettivo  famoso  per  significare  in  generale 
una  gran  fama,  si  serva  oggi  più  volentieri  del  famigerato 
per  una  fama  altresì  larga,  ma  acquistala  in  modo  noa 
buono.  Il  ^erbo  essere  ed  il  verbo  venire  servono  ambidue 
a  costruir  quella  forma  che  diciamo  passiva  ;  ma  ciasciia 
d'essi  imprime  tal  gradazione  di  significato  nella  forma  da 
esso  costrutta,  che  se  si  può  spesso  adoperare  indifferen- 
temente r  uno  o  r  altro^  vi  sono  molti  casi  ne'  quali  il 
eoncetto  che  si  ha  o  si  dovrebbe  avere  non  può  essere  prò- 
friamente  espresso  se  non  che  usando  uno  piuttosto  che 
r  altro  di  questi  due  verbi  ;  mentre  il  verbo  venire  deter- 
mina più  distintamente  i  due  tempi  presente  e  futuro  ; 
quando  il  verbo  essere^  come  ben  nota  il  Gherardini,  im- 
porta piuttosto  stato  in  luogo  ;  e  lo  stato  è  tal  condizione 
ehe  si  associa  coir  idea  di  cosa  che  abbia  già  avuto  effetto. 
Non  voglio  contendere  alla  nostra  particella  si  (e  che  non 
eoncederei  io  ad  essa,  poiché  il  sommo  poeta  la  innalzò 
quasi  ad  impresa  che  ci  dislingua   da  tutte  lo  altre  genti 
del  mondo  !  )  ;  non  voglio  contendere  alla  nostra  particella 
ri  di  servire  ella  pure  alia  costruzione  del  significato  pas* 
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fÀvOj  come  prbtendòno  ì  pi<k  del  grammatici  ;  iba  certo; 
eperando" qnéstxy;  è  ìa  essa  «a  patere  che nbn è idbnUeoa 
qaeno  del  vèrbi  eé9ire  e  veiiire  osati  per  tal  effetta;  mentre 
in  molti  casi,  soatituendolé:  air  uno  a  airaltros  reoderdH 
beai  per  ìé  meno  equlvboo  ìÌ«ei»o«  Onde^dii  serivesae,  per 
esempio  ^  i^ranbeéi  À  damano  i  più  valenti'  io  opera  di 
scienze  e  di  lettere;  iioii  iaacierd)bè  coDoscèr  bene  se  p»- 
sUs^mùmente  egH  aveaie  inteso^  dire)  che  i*  FVaaoesi  sb^ 
mano,  téli  sé  medasimi,  o  pure  che  venfgono  stimati  tali 
degli  altri. 

DifÉcife' studio  questo  impadronirsi  behe  deir  esattissi- 
mo significare  disile  voci»  èdeHeldciidonf,  togUettdolo  dal 
priiìcipio,  e  non  perdendo  d*  occhio Je  Varietà  cui  soggia* 
eque  col  prògnediré-dei  tempi.  Difficile  anclie  il  tenere  la 
metite  si  attetttache  non  cada  talvolta  in  errore;  special' 
mente  quando  si  tratti  di  voci  e  locuzioni^  le  quali  abbiaDò 
un  senso  tanto  atialogo,  che  sovente  poco  importi,  ripeto, 
di  sostituire  le  une  alle  altre,  l  meglio  scrittori  non  valgono 
sempre  ad  evitar  in  ciò  ogni  taccia.  Monsignor  ddla  Casa, 
p.  e.,  scrisse  nel  suo  Galateo^  che  tuiU&  è  a  dire  a  ritroso 
come  a  rovescie.  Nei  vocabolarj  è  tutt^altro  che  ben  distin- 
to il  proprio  significato  a  ciascuno  di  questi  modi.  Il  Ohe- 
rardini  piegando  anch'  e^i  in  un  prhno  §  a  ritroso  per  a 
rovescio^  Uon  fa  che  aggiungere  un  esempio  che  si  riferisce 
a  cose  intellettuali  ;  e  in  un  secondo,  spiegandolo  per  dalla 
parte  opposta  alla  dritta^  dàUa  parte  di  dietro  (  che  in  so- 
stanza è  il  rovescio  stesso  )  allega  questo  esempio  del  Botta  : 
«  varcato  il  fiume,  è  pòbto  piede  sulle  terre  oesariane,  si 
avviò  rattamente  ad  assalire  il  forte  a  ritroso  »  cioè  a  ro- 
vescio. Ma  ro^eséió  e  ritroso  non'  sono  due  vocaboli  che 
significhino  r  identica  cosa.  Non  potrebbesi  dire,  p.  e.,  il 
ritroso  di  una  meéagtiay  come  se  ne  dice  il  rovescio;  e 
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qoaodo  si  dke  il  rovescio  di  uoa  veste  s' ìttkoide  ciò  ohe 
più  II6I1  s' intend^ebbe  diceildone  il  rtìnso  ;  e  certo  ninpe 
direbbe  una  fanciulla  riwescia,  perchè  si  avesse  da  intei^ 
dere  una  fanciolia  ritrosa.  Se  dunque  uno'  dei  due  elementi 
eh'  entrano  a  formare  la  prima  di  queste  loouaioni  awèr^ 
biali  ha  un  senso  che  noù  è  identico  con*  «no  di  qdelli 
ch'entrano  a  formar  T. altra,  non  mi  par  possibile  che  le 
loeaiioni  stesse  abbiano  poi  esse  oiedesime  un  senso  ideo- 
tico,  e  possano  sempre  sostituirsi  indifferentemente  a  vicen^ 
da«  Dico  sempre,  poiché  dobbiamo!  ancora  ripetere  che  '  ài 
tanti  casi  sarà  in  arbitrio  dello  scrittotfe^  per  la  molta  ana«- 
logia  che  è  nel  loro  significato^  di  valersi  sensa  colpa,  dell'a 
riiroio  o  àdVa  rtwesdo^  còme  pia  gK  torna;  massóne  qùan^ 
do  se  ne  serva  in  figura,  e  non  voglia  esprimete  se  non  ge- 
nericamente il  contrario  Ira  due  cose.  Ma  se  brama  evitar 
la  taccia  d' improprietà,  guarderassi  di  Celrlo  ib  alcuni  altri  ; 
ediaalcani  poi, sostituendoiquestà.loeùsione a  quella, espri«- 
merà  tanto  falsamente  ilconòettò,  che  dirà  iutt'altro  di  ciò 
che  vornebbe  o  dovrebbe  dire.  Già  il  Parenti  notava,  che 
■on  saria  dato,  sensa  scambiar  in  tutto  V  idea,  di  porre  m 
rilroto  invece  che  a  rtweseéo,  dove,  p.  e.,  il  Boccaccio  scriso 
se:  messosi  in  dosso  um  pelliccione  nero  a.  rovescio  :  e  quanto 
faisa^  per  addurre  un  altrd  esèmpio^  qnanto  falsa  nonusoiT 
rebbe  Tidea,  sostituendo  a  ritroso  nei  segoteti  versi  del 
Berni  !  =r  Come  in  un  campo  a  pie  di  qualche  macchia 
—  Fa  una  volpe  alle  volte  il  gattone  '—  Quando  vuole  ao^ 
chiappar  qualche  cornacchia;  -^  Là  ribalda  a  rovescio  giù 
sipone.  =: 

Il  MafTei  serisse  un  tratto  =  i  nostri  odierni  dialetti 
non  si  sono  altronde  formati  che  dal  diverso  modo  di'pnVf 
nunziare  negli  antichi  tempi  e  di  parlare  popolarmente  il 
latiao.  =r  La  qual  sentenza  chi  quanto  convenga  la  aliar-» 
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gasse,  sostenendola  co'  neeessarj  ragionaitienli,  e  convali- 
dandola con  opportuni  ed  abbondanti  esempj,  v^rebbe  a 
dimostrare,  anche  per  quelli  i  quali  repugnano  tuttavia  a 
crederlo,  che  la  lingua  italiana  deriva  immediatamente  dalla 
latina  ;  e  che  colla  romana  intermedia,  o  sia  colla  proven- 
zale, essa  non  ha  alcun  obbligò  di  figliuolansa,  ma  solo  un 
titolo  di  fraternitù«  Io  però  non  allegavo  questa  sentenza 
-del  Alaffei,  se  non  pel  motivo  di  darmi  un  solenne  ed  auto- 
•revòleioodamento  a  chiudere  questo  poco  che  ho  detto 
intorno  alla  proprietà  delle  voci  e  locuzioni,  col  quale  in- 
tendo di  por  fine  ai  presente  discorso;  a  chiuderlo,  dico, 
accennando  air  utile  grande  che  potrà  trovarsi  in  si  fatta 
materia  da  chi  non  si  contenti  di  guardare  soltanto  alla 
figlia,  ma  volga  spesso  sua  attenzione  anco  alla  madre.  Tett- 
ano i  giovani  da  un  lato  colla  Crusca  e  T  Alberti  anco  il 
Porcellini,  e  daM*  altro,  ciò  che  meglio  importa^  co'  più  au* 
tiorevoli  scrittori  dell*  Italia  moderna  quelli  dell'  antica.  Li 
consiglio  a  questo;  e  mi  rido  dell' abbate  Gaume,  e  di 
quanti  fecei*o  con  lui  la  grande  scoperta  in  Francia  (  e  che 
mai  non  si  scopre,  per  far  parlare  di  sé  in  Francia  1  e 
quando  mai  le  scoperte  de'  Francesi  mancarono  di  ammi- 
ratori, di  plaudenti,  di  seguaci  in  Italia  1  )  la  grande  scoper- 
ta, die  vi  sia  un  forte  pericolo  da  correre  per  la  gioventù 
nello  studio  dei  classici  latini.  Se  gli  scopritori  e  gridatori 
di  tal  vecchia  novità  ;  se  i  loro  ammiratori  e  seguaci  si  po- 
tessero persuadere  da  buoni  argomenti,  non  riuscirebbe 
niente  difficile  a  tener  loro  un  discorso,  cui  desse  corpo  e 
forza  il  pensiero,  e  già  basteria  che  leggessero  la  magnifica 
lettera  nella  quale  ragionava  su  questo  proposito  medesimo 
tre  secoli  addietro  quel  grande  spiritualista  e  vei*issimo 
cristiano  che  fu  Marcantonio  Flaminio.  Ma  mi  avviso  che 
sarebbe  tempo  perduto.  Meglio  atterrarli  d' un  colpo,  d'un 
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colpo  solo,  e  eoa  tale  spada  contro  cui  noa  osino  né  pure 
alzare  il  braccio  per  difendersene.  Queir  Agostino,  che  fu 
flon  solo  un  grand*  uomo,  ma  che  veneriamo  per  un  gran 
santo,  accennando  ai  guadagno  che  può  farsi  dallo  studio 
de'  classici  greci  e  latini  rispetto  alle  arti  della  parola  :  Non 
$otum  formidanda  non  sunt,  egli  scrive,  sed  ab  eis  etiam^ 
tanquam  ab  injtutis  possessoribus  in  usum  nostrum  viWi- 
canda.  Taluno  potrebbe  forse  arrestarsi  un  poco  su  quel- 
r  iìifustis  possessoribué^  per  farsi  capace  ad  intendere,  co- 
me mai  ingiustamente  possedessero  quelle  arti  i  classici 
greci  e  latini  ;  ma  noi,  trapassando  questo,  non  diremo  al- 
tro se  non  che  si  scolpisca  in  marmo  ed  in  bronzo^  e  si  ri- 
peta senxa  fine  :  Formidanda  non  9untj  %ed  in  U9um  nostrum 
màcanda  ;  uon  senza  aggiungere,  che  se  nelF  uso  loro  le 
sapessero  vendicare  le  cosi  fatte  arti  tanti  di  que*  gridatori 
che  parlanoT  poi  si  rozzamente  dagli  altari  o  dai  pergami, 
tanti  di  quei  gridatori  che  vergano  poi  si  trascuratamente 
delle  carte  intorno  ai  costumi;  oh,  quanto  ne  acquisterebbe 
ia  reUgione  cristiana  !  oh  quanto  la  morale  evangelica  ! 


mmn  m  mm  29  diceibre  I855 


li  membro  effetlivo  dott.  Nardo  legge  una  sua 
memoria:  Introduzione  alh  Mùdio  di  alcuni  fenomeni 
ottici  osservati  guardando  attraverso  le  frange  perife- 
riche che  appariscono  alla  superficie  dei  corpi,  sotto 
determinate  condizioni  di  luce. 

Di  quel  numero  e  varietà  grande  di  fenomeni 
intorno  a  cui  volse  la  sua  attenzione  neli'  accennato 
proposito  1*  autore,  e  eh'  egli  descrisse  in  questo  suo 
lavoro  coi  minutissimi  accidenti  dai  quali  li  vide  ac- 
compagnati, alcuni  gli  parve  di  poterli  attribuire  a 
refrazione  de'  raggi  di  luce  che  attraversano  le  accen- 
nate frange  periferiche,  altri  a  raggi  di  luce  da  esse  ri- 
flessi^ altri  in  fine  ad  ambedue  queste  cause  operanti  in- 
sieme. Notò,  fra  molti,  in  particolare  un  fenomeno  di 
raddoppiamento  di  linea  analogo  alla  doppia  refrazione 
prodotta  dallo  spato  d' Islanda  :  si  fermò  intorno  a 
quegli  aceidenti,  d' onde  può  derivare  che  si  spieghi 
perchè  i  raggi  luminosi  attraversando  un  foro  non 
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rotondo,  vadano  pur  a  render  rotondo  Io  spazio  sopra 
cui  percuotono:  si  fece  a  confutar  la  dottrina  del  Pe- 
clet,  sostenendo  V  ohhieltività  delle  frange  periferiche 
che  si  presentano  air  occhio;  e  conchiuse  che  si  riser- 
vava di  ritornar  sul  medesimo  argomento^  per  raffron- 
tare i  fenomeni  da  lui  osservati  con  quelli  di  altri  fisi- 
ci, e  le  éue  proprie  teoriche  con  quelle  pure  di  essi 
medesimi. 

Il  membro  effettivo  Bellavitis  ha  creduto  intorno 
a  questa  lettura  di  poter  notare  :  che  il  fenomeno  di 
doppia  immagine  osservato  in  certe  condizióni  dal 
Nardo  non  è,  a  suo  avviso;  da  confondersi  con  quello 
che  i  fisici  chiamano  doppia  refrasione  :  aggiunse  che 
i  fenomeni  osservati  alliorquando  un  corpìcciuolo  muo- 
vesi  tra  l' occhio  ed  un  forellino  tenuto  vicinissimo  a 
questo,  si  spiegano  per  ciò  che  sulla  retina^  invece  di 
un' immagine  del  córpicciuolo^  se  ne  ha  T  ombra;  e 
che  la  ibrma  rotonda  od  ovale  che  presenta  la  luce 
solare,  attraversando  un  fora  di  forma  qualunque, 
deriva  evidentemente  dalla  forma  stessa  rotonda  del 
sole.  —  Il  dott.  Nardo  rispose,  ch'egli  si  era  già  riser- 
vato, come  fece  udire  nella  sua  4nemoria,  e  può  leg- 
gersi, di  iar  conoscere  in  una  seconda  parte  di  essa 
quale  e  quanta  sia  la  relazione  che  hanno  tra  di  loro 
i  due  fenomeni  di  raddoppiamento  ;  e  ad  un  tempo  dì 
raffrontare  la  spiegazione  eh'  egli  ne  diede  con  quella 
datane  da  altri  ;  il  che  pure  si  era  riservato  di  fare  in 
ogni  altro  caso  in  cui  le  spiegazioni  offerte  da  lui,  o 
eh'  egli  potesse  offerire,  di  alcuni  fenomeni,  fossero 
per  avventura  più  o  meno  dalle  altrui  diverse. 


Il  membro  effettivo  dott«  Farìo^  lodando  la  somma 
diligenza  del  Nardo  neU'  08serTa2Ìone  dei  fenomeni  da 
loi  narrati,  per  quanto  spetta  alla  parte  fisica,  erede 
peraltro  di  dover  insistere  anch'  egli  intorno  alla 
somma  importanza  di  non  trasom^are  in  questo  pro- 
posito né  pure  le  condizioni  fisiologiche  deU'  organo 
stesso  guardatore  ;  mentre  varie  sono  queste  allorché 
esso  guardi  attraverso  fori  di  mìnima  ampiezza  da 
quando  il  Ciccia  altrimenti  ;  come  a  non  accennarne, 
p.  e.,  diss'  egli,  die  una  sola^  quella  della  contìnua 
umettazione  della  superficie  delF  occhio  stesso  per 
opera  di  un  fluido  pieno  di  sali  di  varia  natura,  pieno 
il  atomi  di  materie  grasse,  mucose,  le  quali  devono  di 
necessità  modificare  la  luce  che  le  attraversa,  modifi*- 
caria  sensilHlmente  all'occhio  a  cui  giungono  i  minimi 
fasoetti  di  luce  passanti  pei  minimi  forellini  così  modi* 
ficati  dalle  suddette  sostanze* 


11  sig.  Ginseppe  Dalla  Torre  di  Este  fu  quindi  am- 
messo a  leggere  un  sflo  scritto  :  Sìdla  spontanea  va- 
latUità  dei  carpi  fissi,  scoperta  da  lui  e  dal  sig.  Gio. 
Batt.  Fasoli. 

Narrata  da  prima  l' occasione  che  li  condussero 
ad  istituire  moltiplici  esperienze  in  questo  proposito, 
la  qual  occasione  fu  la  pretesa  scoperta  dei  chimici 
romani  Viale  e  Latini  del  gaz  ammoniaco  producen* 
tesi  neir  atto  respiratorio,  e  le  relative  osservazioni 
ed  asserzioni  che  questi  chimici  ne  traevano;  scoperta 
che  da  tutti  gli  argom'enti  da  loro  raccolti,  essi  Torre 


—  190  — 

e  Fasoli  sono  stati  condotti  a  negare^  narrata  questa 
occasione^  si  fanno  a  descrivere  molti  dei  tanti  esperì*- 
menti  che  attuarono  sopra  una  grande  scala  di  corpi 
tanto  semplici^  quanto  composti  nell'  accennato  pro- 
posito. Non  tacciono  di  mancare   finora  di  prove 
dirette  per  attribuire  il  caràttere  di  volatilità  àgli 
acidi   fissi;  quantunque    credono    di    poterlo  con 
sicurézza  indirettamente  argomentare.  Non  ommet- 
teranno  d' affaticarvisi  nuovamente  intorno*;  e  frat- 
tanto dai  nuovi  fenomeni  usciti  dalle .  svariate  spe- 
rienze  che  istituirono,  considerate  nelle  loro  relazioni 
di  causa  e  di  effetto,  stimano  di  poter  conchiudere  che 
la  proprietà  di  spontaneamente  volatilizzarsi  appar- 
tiene anco  ai  corpi  ritenuti  fissi^  e  per  loro  opinione  è 
inerente  a  tutti  i  corpi  ;  onde  in  ogni  corpo  due  forze, 
centripeta  e  centrifuga  ;  e  quindi  in  ciascuno  neces- 
sario che  prenda  luogo  tra'  caratteri  di  esso  quello 
altresì  del  grado  della  sua  volatilità,  e  quindi  ogni 
corpo  circondato  da  un'  atmosfera  della  sua  propria 
sostanza.  Di  qui  la  ragione  del  perchè  ad  attuare  Taifi- 
nitànon  sia  mestieri  dell'immediato  contatto  dei  corpi: 
di  qui  la  conferma  della  spiegazione  data  dal  Galileo 
dell'  essenza  del  calorico,  e  quella  della  sua  dottrina 
intorno  agii  odori:  di  qui  rappresentata  l'aria  atmo- 
sferica che  noi  respiriamo  come  un  grande  serbatoio 
in  cui  si  raccolgono,  nello  stato  delta  maggior  possi- 
bile sottigliezza,  le  molecole  vaporizzate  du  tutti  i 
corpi.  Credono  pur  anche  gli  autori,  che  la  loro  sco- 
perta debitamente  applicata,  possa  gettare  molta  luce 
ndlo  studio  delle  scienze  fisico-naturali  ;  come  quella 
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che  offre  un  mezzo  acconcio  di  avvisare  alla  causa  di 
tanti  fenomeni  cosmico-teliurici^  e  di  spiegare  tanti 
fatti  che  si  compiono  nell'  organismo  vivente^  il  dar 
ragione  de'quali  è  riuscita  finora  opera  vana  ali  uomo. 

Udite  queste  letture,  l'Istituto  si  raccoglie  in  adu- 
nanza segreta* 
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il  m.  e.  cav.  EmmanueJe  Cicogna  legge  (1)  al- 
eone  osservazioni  suir opuscolo  intitolato:  Leparde^ 
dt  cui  la  stanza  69  del  catUo  39  del  poema  di 
hodomco  Ariosto  escono  dal  sasso  e  non  dal  lascio^ 
ne  dalle  lasse  o  dal  lasso. —  Lettere  critiche  (Milano^ 
RedaeUi  1855,  in  42/). 

Espone  agitarsi  in  qaelF  operetta  la  quistione  :  Se 
b  quella  stanzQ  debbansi  leggere  i  due  primi  versi 
cosi: 

Come  due  belle  e  generose  parie 

Che  fuor  del  lascio  èien  di  pari  uscite, 

0  veramente 

Come  due  belle  e  generose  parde 

Che  fuor  del  sasso  sien  di  pari  uscite. 

£  dice  che  quelli  che  stanno  a  favore  della  voce 

(1)  Questo  e  il  negoente  santo  Corono  preseùtali  e  compilati 
dair  autore. 
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lascio  0  lasso  appoggiansi  a  presso  che  tutte  le  edi- 
zioni dei  Furioso^  le  quali  leggono  lascio  o  lasso  ;  ri- 
flettendo che  anche  i  pardi/  come  i  cani,  erano  am- 
maestrati alla  caccia^  quindi  soggetti  al  lascio  o  lasso^ 
cioè  al  guinzaglio,  alla  catena,  alia  corda,  o  simile. 

Quelli  che  sostentano  la  voce  sasso  hanno  per 
autorità  la  edizione  del  Furioso  eseguita  dal  France- 
schi nel  ^584  che  pone  sasso  ;  dicono  che  tanto  il 
Ruscelli,  quanto  il  Dolce  nelle  loro  annotazioni  o  imi- 
tazioni dell'  Ariosto  posero  la  voce  sasso^  ripetuta  dal- 
la edizione  dell'Orlaudini  1730;  e  conchiudouo  essere 
più  conveniente  alla  poetica  similitudine  la  dizione 
sasso  anziché  lassò^  giacché  T  uscir  fuori  della  tana  è 
più  adatto  alle  generose  pardo  che  non  l'uscir  fuori 
del  guinzaglio^  eh'  è  tutto  proprio  de'  cani  da  cdccia. 

Per  la  qual  cosà  domandano  :  Quale  delle  due  le- 
zioni è  da  credere  che  fosse  dal  poeta  sostituita  alla 
da  lui  abbandonata  lezione  de  le  lasse  ?  Il  Cicogna 
risponde  : 

Che  la  voce  sasso  in  cambio  di  lasso  è  un  errore 
di  stampa  od  un  arbitrio  dell'editore  Franceschi  nella 
edizione  4584.  L'Ariosto  non  si  é  mai  sognato  di  so- 
stituire la  voce  sasso  alla  voce  lasso  o  lascio  ;  quindi 
un  errore  di  stampa  od  un  arbitrio  altrui  non  può  dar 
soggetto  ad  alcuna  quistione,  o  alla  scelta  di  due  di- 
verse lezioni,  giacché  la  lezione  é  una  sola,  cioè  lasso^ 
0  piuttosto  lascio^  adottata  dallo  stesso  Ariosto  nella 
edizione  1532. 

£  lo  prova  : 

i.  Coir  esibire  una  tabella  di  molte  edizioni  del 
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Furioso  dal  i51(>  al  i583,  le  quali  o  hanno  la  lezione 
ie  k  feme  già  abbandonata  dall'  Ariosto^  o  hanno  in 
lezione  ìascioy  o  la$so,  o  taccio,  non  inai  m^sq. 

2.  Perchè  9e)>bene  il  Franceschi  abbia  per  la 
prima  volta  adottata  la  voce  sasso  anzicl^è .  lascio,  e 
che  tale  sostituzione  sia  stata  da  pochissime  altre  ri- 
stampe del  secolo  XY li  accettata^  nondimeno  la  mag^ 
gior  parte  di  esse  dal  4585  al  4853  ripete  la  primitiva 
voce  lascio^  o  lasso^  o  laccio  :  segno  evidente  che  fu 
riconosciuto  errore  tipografico,  o  arbitrio  di  chi  alla 
stampa  presiedette^  la  voce  sasso. 

3.  Perchè  è  del  tutto  falso  che  il  Ruscelli  ed  U 
Dolce  abbiano  nelle  loro  illustrazioni  o  imitazioni  in- 
senta  la  voce  sassq^  come  apparisce  dall'  attento  .esa- 
me delle  loro  edizioni  esistenti  nella  Biblioteca  Mar- 
ciana,  fatto  dal  Cicogna;  essendo  a  riflettere  d'avvan- 
taggio che  la  edizione  del  Fraqceschi  4684  essendo 
ftata  eseguita  circa  diecisette  anni  dopo  la  ,n[ìorte 
e  del  Ruscelli  e  del  Dolce,  la  sostituzione  di  sasso  a 
lasso  non  puossi  a  loro  attribuire^  ma  bensì  ad  una 
Blenda  tipc^rafica,  facilissimo  essendo  lo  scambio  tra 
la  L  e  la  S. 

4.  Perchè  se  le  imitazioni  del  Dolce  nella  edizione 
deirOrlandini473U  copiate  parola  per  parola  dalla 
azione  del  Valvassore  4566,  dicono  sasso  e  non 
lofcto  (eh'  è  nella  detta  stampa  1566)^  questo  è  uno 
sbaglio  di  copia  p  di  tipografia.  E  in  fatti^  abbiamo 
nella  Marciana  V  esemplare  dell'  Orlandini  4730,  in 
cai,  avvedutosi  l'editore  dell'errore,  n(iutò  la  voce 
Msso  ìa  laccio f  e  ciò.  fece  in  corso  dì  stampa^  non 
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essendovi  il  carlino  rimesso^  o  corretta  a  mano  la 
parola  sasso. 

5.  Perchè  se  il  Ruscelli^  da  cui  furono  curate  le 
edizioni  del  Yalgrisi  4556  in  4.""  ed  in  8/  sopra  un 
esemplare  notato  e  postillato  di  nuovo  dall'  Ariosto, 
stampava  lasso  e  non  sasso^  è  certo  che  non  avendo 
l'Ariosto  in  quel  sito  posta  mano^  volle  egli  tener 
ferma  la  primitiva  sua  idea,  di  far  uscire  le  parde  dal 

'  lascio  ossia  dal  guinzaglio^  e  non  dal  sasso  ossia  dalla 
caverna. 

6.  Finalmente  se  tutti  i  più  valenti  illustratori  o 
editori  di  quel  poema  moderni^  il  Barotti^  "^  T  A vesani^ 
il  Reina,  il  Morali^  il  Boka  ritennero  per  genuina  la 
voce  lascio  o  lasso^  è  d'uopo  conchiudere  aver  essi 
considerata  come  error  tipograflco,  o  come  arbitrio 
de'  correttori  la  dizione  sasso. 

E  qui  il  Cicogna  aggiungeva  che  malamente  nel 
detto  opuscolo  si  tacciava  di  negligenza  il  Morali  per 
non  aver  notate  le  varianti  de  le  lasse^  del  lasso^  del 
lascio^  del  sasso:  imperciocché  nella  tabella  soggiunta 
alla  sua  edizione  1848  non  si  è  proposto  di  rivedere 
se  non  se  le  varianti  delle  edizioni  corse  tra  il  4 532  e  il 
4556.  Quindi  se  avrebbe  potuto  bensì  notare  le  tre 
prime  varianti,  non  poteva  la  quarta,  cioè  quella  del 
sasso,  la  quale  fu  introdotta  soltanto,  come  si  è  detto^ 
nel  4584.— Per  ciò  poi  che  riguarda  all'altra  voce, 
della  quale  parla  il  Somazzi  nella  Rilancia  4  dicembre 
1855,  cioè  a^cto,  enon  lascio^  notava  esuberantemen** 
te  il  Cicogna  che  a'  tempi  deli'  Ariosto  era,  per  cosi 
dire^  ignota  tal  voce  ascio  invece  di  agio^  comodoy  co.^ 
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la  qnale  posta  in  luce  per  la  prima  volta  nel  1725 
e  i7!29  fu  inserita  nel  vocabolario  del  Cesari  soltanto 
oel  i806.  Inoltre,  tanto  nel  Passavanti  i725)  p.  34^ 
quanto  nei  Gradì  di  s.  Girolamo  i7^^  p.  4i,  la  parola 
airi  0  ascio  non  è  nel  testo  adottato  dalla  Crusca^  ma 
messa  a  piedi  come  una  variante  che  gli  editori  cre- 
dettero dì  escludere^  probabilmente  perchè  i  testi  mi- 
gliorì  dicono  agi  o  agio^  e  perchè  a  questo  naturale 
vocabolo  dagli  amanuensi  non  fiorentini  fu  sostituito, 
l'inusitato  vocabolo  Mcio.  In  ogni  caso  poi,  prosegue 
il  Cicogna,  cucio  in  que'  codici  è  preso  nel  senso  pro- 
prio di  agio,  comodo^  riposo;  né  si  potrebbe  mai 
ammetterlo  nel  senso  traslato  in  cui  si  vorrebbe  fosse 
slato  adoperato  dall'  Ariosto,  cioè  di  luogo  ove  uno  si 
adagia  e  riposa,  se  non  iscaturissero  incontrastabili 
esempli  dì  classici  antichi  che  in  questo  traslato  senso 
ravessero  usato. 

Gonchiudeva  pertanto  il  Cicogna  che  non  essen- 
dovi soggetto  di  quistione,  appunto  perchè  l'Ariosto 
volle  sempre  conservare  il  suo  intendimento  di  fare 
uscire  le  pardo  dal  lascio  e  non  dal  sasso,  resterebbe 
Tesarne  se  egli  avesse  dovuto  o  no,  per  maggior  effetto 
della  poetica  sua  comparazione,  usare  la  parola  sasso 
0  lascio.  Ma  in  tale  quistione  non  entra  il  Cico^a, 
parendogli  assai  prosuntuosa  cosa  il  voler  indagare 
quali  idee,  quali  frasi,  quali  parole  avrebbero  in  mi- 
glior modo  potuto  adoperare  non  solo  1'  Ariosto, 
ma  e  Dante,  e  Petrarca,  e  Tasso,  e  cent'  altri  clas^ 
sici  autori^  de' quali  è  più  modesto  partito^  ammii 
rare  ed  imitar  le  bellezze^^  oppure  restringersi  s^ 
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decifrarne  i  possi  oscuri  o  suscettibili  di  varia  inter- 
f^retflfzfone. 

Lodava  però  taf  eomMttaiimfé  fortimata,  che  uà 
errore  di  stampa  od  un  arbitrio,  avesse  datia  materia 
alta  singolare  erudizione^  dimestrafta  da  anibe  le  partì 
neir  esaminato  opuscolo  :  Le  parde. 


•  I 


lù^  lo  stesso  m.  e.  cav. .  Cicogna  lesse  eziandio 
alcune  RiflesHoni  mila  autetUkità  dèlia  lettera  di 
Antonio  Cariova  da  Hotna  del  i2  febbraio  i803  a 
Carlo  Gaspari  pittore  veneziano,  da  lui  pubblicata  in 
Venezia  per  le  stampe  di  Giambattista  Merlo  neH854, 
concetnente  la  prima  opera  scolpita  dal  Canova^  rap- 
presentante una  Madonna,  della  quale  inserì  neir  o- 
ptf scolo  l'intaglio^  e  distribuillo  anche  all'adunanza 
dèir  L  ft.  Istituto. 

Premessa  la  lettura  della  lettera  canoviana,  fece 
osservare  eh'  essa  ha  tre  partì.  La  prima  riguarda  il 
Cìatalogo  de*  quadri  e  il  palazzo  di  casa  Cornar.  La  se- 
tonda  la  Madonna,  òpera  prima  scolpita  dal  Canova. 
La  tersa  il  Crocefisso  a  tratti  di  penna^  opera  di  An- 
drea  Rizzo  amico  del  Canova. 

Quanto  alla  prima  e  terza  part^  il  Cicogna  fa 
vedere  essere  comprovata  da'  documenti  inseriti  e 
Stampati  nelF  opuscolo. 

Quanto  alla  seconda^  osserva  che  le  obbiezioni 
introdotte  a  dubitare  della  autenticità  della  lettera 
canòviana  consistono  in  sostanza  nel  non  trovarsi  nelle 
memorie  deiriliustre  scultore;  conservate  già  da  mon^ 
signore  Vescovo  Giambattista  Sartori  Canova^  ed  oggi 


esistenti  neUa  biblioteca  detta  regia  città  di  Basaano^ 
alcQnà  traeeia  di  quella  lettera  né  di  quella  scultura^ 
e  il  non  avere  monsignor  Vescovo  akana  reminiscen- 
za su  tale  argomento^  sebbene  dal  Ì80U  fino  alla 
morte  dèlio  scultore  avvenuta  nel  1822  abbia  egli 
sempre  scritte  le  lettere  pei^  lui^  tramie  alcuna  di 
affari. 

E  qui  i)  Cicógna  risponde  : 

i.  Che  trattandosi  di  un  lavoro  dal  Canova  ese* 
gmto  della  sua  prima  maniera  circa  Tanno  tredicesimo 
ddla  età  Èua^  è  ben  facile  che  non  ne  abbia  conservata 
nei  suoi  scritti  alcuna  niemoria  ;  tanto  più  che  il  Ca^ 
nova  sdegnava  di  ricordare  le  cose  sue  giovanili,  ben 
diverse  dalle  celebri  dal  suo  scalpello  prodotte  poste- 
riormente. 

2.  l\on  esser  vero  che  monsignor  Canova  scri- 
vesse sempre  le  lettere  pel  fratello  suo  dai  4800  al 
i882^  mentre  più  e  più^  tutte  vergate  di  pugno  dello 
scultore^  si  rinvengono  nelle  collezioni. 

3.  Che  se  né  di  Andrea  Uizzo  amico  dello  scul- 
tore, né  di'  Carlo  Gaspari  pittore,  cui  è  diretta  la 
lettera,  si  trovano  nella  raccolta  delle  lettere  al  Caao^ 
va  una  o  più  che  parlino  della  Madonna  dal  Canova 
icoìpita,  il  motivo  può  certamente  esser  quello  che  il 
Canova  abbia  passate  le  risposte  del  Gaspari  o  del 
hizzo  a  sua  eminenza  il  cardinale  Consalvi,  cui  spe- 
cialmente interessava  sapere  l'esistenza  della  Ma^ 
dowM  scolpita  dal  giovane  artista,  e  V  esistenza  del 
crocifisso  disegnato  a  penna  dal  Rizzo. 

4.  Che  dallo  stile  trascurato,  ma  semplice  ed 
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ingenuo  che  usava  il  Canova  nelle  lettere  di  suo  pu- 
gno scritte  ;  dalla  corrispondenza  epistolare  che  il 
Canova  ebbe  e  col  Gaspari  e  col  Rizzo^  la  quale 
apparisce  dalle  lettere  di  ambedue  serbate  nella  anzi* 
detta  biblioteca  bassanese,  dal  complesso  uguale  di 
tutta  la  lettera,  per  cui  non  è  ragionevole  supporre 
che  la  seconda  parte  di  essa  siavi  stata  intrusa  ed 
inventata,  non  essendovi  poi  alcun  motivo  d' iDganao 
ne  per  parte  del  Gaspari  né  per  parte  di  Andrea 
Rizzo,  che  gelosamente  conservò  fino  al  18295  in  cui 
morì,  ne  per  parte  di  Antonio  suo  figliuolo,  che  conti- 
nuò fino  al  i842  a  conservare  la  scolpita  Madonna. 
Da  tutte  queste  osservazioni,  e  dall'  altre  nella  fatta 
lettura  esposte,  conchiudeva  il  Cicogna  non  potersi 
revocare  in  dubbio  la  autenticità  della  lettera  dì  An- 
tonio Canova  di  cui  si  parlai 

Il  m.  e.  prof.  Bartolomeo  Bizio  fa  leggere  una 
nota  messa  a  dilucidare  il  delta  dianzi  intomo  al- 
r origine  del  diamante,  la  quale  sarà  pubblicata  nelle 
dispense  successive  di  questi  Atti  collo  scritto  che  la 
precede. 

Poscia  il  figlio  suo  dott  Giovanni  Bizio  comunicò 
le  proprie  osservazioni  sopra  V  acidificazione  del  pe- 
troica  a  conlatto  delV  aria. 

Abbandonata  a  se  una  piccola  quantità  di  pelroleo 
a  contatto  dell' aria  per  il  corso  di  due  anni^  trovò  che 
dopo  questo  tempo  la  predetta  sostanza  si  addensava 
grandemente  per  numerose  granulazioni  cristalline 
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che  io  essa  si  originavano  nella  stagione  invernale,  e 
che  ripigliava  la  prima  sua  fluidità  col  mitigarsi  della 
temperatura.  L' autore  attribuisce  questo  fenomeno, 
più  che  ad  altro,  alla  presenza  della  paraffina,  la  quale 
avesse  potuto  esistere  in  quel  petroleo  ;  ma  ciò  che 
ebbe  precipuamente  a  richiamare  la  sua  attenzione  fu 
l'acidità  che  in  tale  circostanza  erasi  in  esso  manife- 
stala. Per  riscontrare  evìdentemeule  questo  fatto,  egli 
collocava  di  quel  petroleo  in  un  piccolo  tubo  di  assag- 
gio, e  chiusa  Y  apertura  di  questo  con  carta  azzurra  di 
tornasole,  e  scaldatolo,  avea,  per  la  volatilità  dclfacido^ 
un  forte  arrossamento  della  medesima.  La  carta  di 
tornasole  racquistava  poi  all'  ordinaria  temperatura  il 
proprio  colore  azzurro. 

L' autore  non  potrebbe  adesso  affermare  se  quel* 
r acido  si  fosse  prodotto  per  T azione  dell'ossigeno 
sopra  gli  olii  volatili  del  petroleo,  oppure  sopra  la 
sostanza  flssa  del  medesimo,  come  sarebbe  più  vero- 
simile dietro  le  attuali  opinioni  sopra  la  somma  inaN 
terabilità  della  nafta.  Trovato  però,  dietro  appositi 
saggi  da  lui  instituiti,  che  qualche  traccia  di  acidità  si 
riscontra  anche  nelle  varie  specie  di  petroleo  messe 
in  commercio,  e  notata  la  grande  volatilità  di  quella* 
cido,  egli  dedusse  che  neeessariamente  dovesse  risul- 
tare acida  anche  la  nafta,  ottenuta  com'  ò  dalia  distil- 
lazione del  petroleo  ;  e  ciò  fu  pienamente  confermato 
dair esperienza.  Se  adunque  una  tale  acidità  non  erasi 
giammai  sospettata  nella  nafta,  ne  viene  che  tutte  le 
analisi  di  questa  sostanza  furono  instituite  sopra  un 
prodotto  non  avuto  a  quello  stato  di  purezza  eh'  è 
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richiesto  in  tali  indagini.  Per  cui,  eolio  scopo  di  riscon- 
trare sino  a  quanto  i  suoi  risultati  potessero  o  no 
differire  da  quelli  degli  altri  chimici^  volle  instituire 
l'anali  si  elementare  della  nafta  da  lui  stesso  rettiGcata, 
e  che  possedeva  reazione  acida,  ed  ebbe  che 


Grammi  0,2606  di 
0,8220  di 
0,3215  di 

e  quindi 

Trovato  Calcolato 


nafta  diedero 
acido  carbonico 
acqua^ 


Carbonio 86,02  85,72 

Idrogeno.  ....  13,71  14,28 

Perdita 0,27 

100,00 

Passato  allora  Fautore  ad  un  confronto  colle  altre 
principali  analisi  di  questa  sostanza,  non  potè  notarvi 
nessuna  differenza  maggiore  di  quella  che  le  stesse 
prefate  analisi  non  presentino  tra  loro. 

A  rendere  compiuto  questo  studio  sarebbe  adesso 
necessario  lo  stabilire:  l."*  se  quell'acido  sia  realmente 
prodotto  dalla  sostanza  fissa  del  pctroleo,  oppure  dai 
carburi  volatili  del  medesimo  ;  2.""  quale  sia  la  natura 
dell'acido  originatosi.  I  risultati  positivi  ch'egli  avesse 
ad  ottenere  da  queste  nuove  sue  ricerche  formeranno 
r  argomento  di  una  seconda  mecooria. 

Il  s.  e.  padre  B.Sorio  fa  leggere  sxd  TraUalo  delta 


Sfora  diSer^rumUo  LoImì  ti*l4Ao  Tféeiv  maggiore 
iib.  8,  cap.  ¥)  e  setf./ edizione  Carrer^  ia  segaeule 
proposta  di  emeùdazionì  da  fare  al  teato  stampato. 
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Il  Tesoro  di  Ser  Brunetto  Latini  è  la  prima  Eaciclope- 
dk  dBio  acibile  aniieo»  e  il  cono  dei  studila  sul  quale  veo- 
ne  Mmaestràto  il  divino  poeta  Àllìgiiicri  ;  ma,  -eoune  aMhive 
già  dimostkw,  nta  fu  dato  ancora  da  leggere  che  pieno  e 
granito  dei  più  ridicoli  strafalcioni  commessi  dal  copiatori 
e  del  testo  originale  francese,  e  del  toscano  volgarisiamento; 
Questo  Tesoro  almeno  nel  suo  trattato  astronomico  della 
srera  meritava  di  essere  con  qualdie  atteasione  studialo 
dai  nuovi  pubblicatori  ad  emendanke  jl  testo,  cbe  abbiamo 
nelle  stampe  totté  erratiseimo.  Il  knaeMro  di  Dante,  cbe  dai 
discepoto  fu  del  sipo  Tesoro,  come  di  cosà  non  peritura 
applaudito,  sarebbe  forse  stato  quel  «anni  ridicolo  che  nella 
lezione  stampata  comparisce  ad  ogni  pie  sospinto  ?  Era 
dunque  da  sospettare  cbe  le  liosioni  stampate  dovessero  po- 
ter leggere  nell'  originale  francese,  e  nel  toscano  volgaris* 
samento  divereamepte,  e  doveasi  cercare  almen  dal  conte* 
sto  obbligato  nelle  operaaioni  astrononìiobe  quel  altra 
lesione  di  siml  suono  o  figura,  pò  tèsse  congetturarsi  éhe 
fesse  la  ragionevole  in  luogv  deUa  ialsata  testoaie  ;  e  non 
era  per  avventura  una  bossi  tròppo  difficile  a  fare  con  un 
po'  di  giudiaio  e  di  pratica  neHa  seieoca,  conciossiaehè  pa-»* 
reediie  di  queste  leadoni  sono  si  apertamente  spropositate^ 
die  il  naturale  criterio  dovea  suggerire  la  vera  lezione'. da 
mettere  almeno  in  postilla  con  un  forse^  finché  coi  olss.  ò 
con  altri  argomenti  4i  sana  critica  si  confortasse  cosi  la 
leiioiie  da  doversi  introdurre  nel  testo:  AUiiatene  un  saggiò. 

Si  legge  nella  stampa  la  più  recentemente,  e  meglto  cor* 
retta  del  nostro  Luigi  Carrer  Tom.  I,  pag.  42K  : 
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Bensa  Miopia  eerokio^è  iatoimo  tei  fiale  (sic)  tabto  eome  U 

.   cQBppaaso  ha  di  Iprghezzaì  cioè  adire,  che  egli  gira  tre 

cotanti»  e  anche  upo  settioii^  (sic),  com'egli  ha  di  diametro, 

cioè  mirando  (sic)  il  cerchio  per  mezzo  diritta  linea  di  sa 

in  gluso,  o  di  giù  in  suso. 

'  InikanBi  tratto  sarebbe  •di  poter  sospettare  varteiixB  te- 
stuale ne*  due  luoghi»  die  dfenno  cpser  sknUi,  da  aie>  notati. 
NeilVun  luogo  il  testo  faileerehio  sei  fiale.  témt&  carne  U 
tfHnfono  ha  di  larghezza^  cioè  nel  tirare  col  cotfipasso  il 
mederàno  cerchio;  ossìa  .fàsà  qua.. il  cerchio  sai  volte  il 
raggio,  H  quol  raggio  è  appunto  la  larghezza  dei  compasso 
suddetta.  €onie  dùnque  si  dice  appresso  cosi  ?  cioè  a  Hre 
che  egli  (  il  cerdUo  )  gira  ire  cotanti  e  ^a/ache  «no  tettimo 
cùm'  egli  ha  di  diameiroi  In  questo  secondo  valore  abbiamo 
tre  diametri  (  i  quali  fanno  sei  raggi  )^  più  un  settioio.  Non 
è  dunque  vero  esser  qUesto  valore  eguale  al  primo,  essen- 
doci in  questo  anche  trn  sèttimo. 

A  cessare  questa  difficoltà  è!  da  por  mente  che  fa  nel 
pi'imp  xiaAore  detto:  Senjia  falla  lo  cerchio  iinlonio  (bota 
bene  ;  non  dunque  precisamente  )  sei  fiate  tanté^  come-  il 
conhpaeso  ha  di  larghezza.  Fu  detto  bene  intorno  (  che  qua 
vale  all'  incirca  )  perchè  il  cerchio  ò  sei  volte  il  raggio,  os- 
sia tre  volte  il  diametro,  e  ànbhe  uno  sèttimo,  del  qual  settir 
mo  abbiamo  il  preciso  yalofe  nel  trattato  de  Sphaera  di 
OloTannì  Sacroboseo,  il  quale  fiori  poco  avanti  di  Ser  Bru- 
nito, cioè  nel'425t ,  ed  il  suo.testo  detta  sfera  era  il  testo 
delle  scuole  a  que' tempi.  Ora  abbiamo  in  qiieato  te^to  al 
lib.  4,  cap.  fX  questa  proposizione  a  provare  la  circonfe- 
renza terrestre  :  Circwmferentiae  fUceHmasecunda  parte 
demptOj  residui  tertia  pars  est  diameter.  Adunque  jl  seUimo 
qua  ragionato  è  uno  settimo  del  diametro;  come  vuole  il 
costruito  del  testo  che  dice  :  Egli  (il  cerchio)  gira  ire  co- 
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UuUi  e  àneke  «no  $ettimOy  eom'  egli  ha  di  éiamebro.  Ma  t 
rigor  matematico  è  verameate  da  dire  ohe  il  diainelro  sta 
aHa  cireoofereftxa  nella  proporaoiie  di  T  a  22  o  di  4  a 
3, 1446.  Vedi  Brunacci,  lib.  9,  delW  misurasione  delie  quan^- 
tilà  geometriohe.  Volli  mandare  imiansi  questa!  mia  aooo^ 
taaione  ac<»occhè  Don  sicredesn  uBa  gimita  intrvsa  ed 
apoefifii  del  testo  volgare  staippato  e  anche  uno  eettimo^ 
ed  ara  tanto  più  facile  di  ciò  sospettare  quanto  /che^qnesto 
inciso  non  leggeri  nel  ms.  capitolare  originale^  me  nel  no»* 
bergamaseo  Marciano.  Goei  legge  il  T.  capitolam  francese  .* 

» 

Car  tans  faille  li  cercles  èst  environ  (nota  énviroD^  yj  fqis 
iani  come  li  compas  a  de  large.  &  està  dir  qn'  il  gire  Ui 
fois  foni  carne  il  a  d*  apes. 


Cosi  s^ua  più  leggesi,  seguitandosi  a  dire  Ei  powcóiie^ 
raitan  etc.  Cosi  né  più  né  manco  legge  eziandio  il  nostro 
testo  bergamasco  della  Marciana.  .  '.     ' 

Adunque  it  testo  Giambóni  stampato  non  ha  alterazione 
di  lettera,  anzi  emenda  qua  il  testo  mss.  capitolare  fran- 
cese ed  il  bergamasco  Marciano.  Leggiamo  ^adunque  da 
capo  il  brano  da  noi  preso  in  esame. 

Senza  falfo  lo  cerchio  è  intorno  sei  Baie  tanto  còme  H  éom- 
pasBO  ha  di  larghezza;  elsa  a  dire,  i^e  egR  gira  tre  ceM 
tatui,  f  anche  «no  sctUno»  com*  égH  ha  di  di«BMtpa  > 

Fin  q^a  la  scrittura  va  bene  come  è  nelle  stampe,  e  fu 
da  noi  dichiarata,  ma  andiamo  innanzi^  .  '  , 


\^'   \  I 


«Ice 'miranda  (sic)  ti  cerchio  per  Mezzo  dirkia  lined»  di  sm 
'  ìb  giuao^  e  di  (ìA  io  suso.  •.:!•' 

A  chi  legge  afidie  il  pnssu* isolatamente,  non  che  da' 
tuttala  tela  del' discorso,  appar  manifesto  che  qua  non  si 


tratta  di  mrare  il  cerchio,  ma  di  mimrart  il  eerdito,  per 
mezzo  del  suo  diametro,  cioè  della  linea  diritta-  tintairi  a 
mezzo  o  di  su  in  giuso,  o  di  giù  in  tosa  Chi  don  quo  andie 
un  poco  pìon  mente  alia  taziòne  statupataaiìfottrfò  il  cerekio, 
da  questa  dee  sospettane  che  siavi  «a  eitor  madornale,'  e 
die  sta  da  leggere  mmramló  il  i^erckioi  e,  cori  conveniva 
fare  oeHe  pareclchie  ristampe  pigliate  ta  comeggeM^  nolaado 
almeno  in  postilla  cosi:  (forse  misurMdo).  Ma  ciò  .noa  fu 
fatto  ancor  da  nessuno,  né  giovò  che  la  Crusca,  da  bene 
un  secolo  almeno,  alla  voce  /a  «Ma  emendasse  queata  la* 
zinne  mirando  colla  vera  lezione  misurando^  e  apponessevi 
questa  postinu  (cosi  nei  TT.  a  penna  ;  la  slampa  per  errore 
legge  mirando). 

Poche  linee  appresso  nella  medesima  stampa  Carrer 
con  tutta  le  altre  alla  stessa  pagina  435  cosi  si  legge: 

Vero  é  che  quelli  d' Italia  non  dicono  leighe,  anzi  dicono  mi- 
glia di  terra;  per  ciò  che  io  uno  miglio  di  terra  sono  mille 
passi,  e  ciascun  passo  contiene  doditsi  poo$e  (sic)  oyvero 

dita. 

•  '  •  » 

Che  vorrebbe  essere  questa  voce  ponse  ?  Ponce  in  fran- 
cese vai  Pomice,  vale  anche  lo  spotverez'zo  dtì  disegnatori  ; 
ma  r  un^  voce  pomice  ^  e  l'altra  ipplverezzo^  caipe  potreb- 
be fare  al  caso  nostro,  e  oook^  può  corriappndervi  U  resto 
testuale  avvero  dilà  f  Certo  chi  poaea  mento  al  passo  dovea 
sospettare  che  qua  non  si  parla  a  quelli  d' Italia  ragionati 
dall'autore  in  terza  persona,  dicendo:  quelli  d' Italia  non 
dicano  leghCyCecE  poi  soggiugnendo  unala lega  fràncesca^ 
eoe.,  dovea  chi  leggeva  oonoacere  ohe  ajque^*  di  FraBcia  si 
volea  recitare  air  uopo  una  lor  voce  feanoeee  da  contrap- 
porvi la  voQ^  ilaii^n^,  dicendosi  e  cioBq^  piede, eofUiene 
dodici  ponecy  ovvero  éiia.  Ero  dfinqiie  da  icqrear  nel  Intt- 
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cese  ^ooaboiario  la  wce  simfle  di  figura  a  qùoslta  poàee^  e 
iM  ci.  voleva  va* ingfigno  da  SaboEMie.  ad  ìadi»iJiuice.jQÌM 
e9BeBdoil4;orri<|MHMlwteitaiatto>taslyaale  la  Voce;  éUta  ie 
dito  0  poilioe  io  francea»  è  fpute.)  noa  ei  tolf^i,  iUeo^  ^n 
i^egao  da  Sakmode  a  indoTìuiie  ohe  T  ii  di  poàcé.fa  dai 
copisti  mutato  in  emne^  e  di  pqmse  feéera  malaoiéiiiiD  la  fon 
noie  ptmMe.  Ed  il  ms.  bergabiafoo .  Mafieiano  leggaodo 
x//  potftc j,  mostra  aver  letto  pauees,  e  noa  péuees;. 

Sitiamo  il  testo  nella  medesima  stampa  Carrer  che 
concorda  colle  altre. 

Poi  eh'  eNi  separato  (sic)  la  grandezza  della  terra  allora  Tu 
cosi  proraCo  che  'I  soo  diametro,  cioè  la  soa  grosafeiia,  è 
la  terza  parte  della  grandezza  sua  ed  uno  settimo. 

In  questa  operazione  geometrica  la  lezione  separoro^  a 
TUOI  separato^  dice  nna  cosa  che  non  pnó  fare  air  uopo,  e 
si  confessa  da  sé  per  ono  errore  sbardellatissimo  di  scrit- 
tura. Non  veggo  che  cori  questa  operazione  geometrica  gli 
antichi  filosofi  separassero  la  grandezza  del  cercfa!ò  delhr* 
tara,  bensì  dal  contesto  si  vede  che  vennero  coti  qoéèfa 
operazione  a  scoprire^  e  seppero  la  grandézza  del  cerchiò 
della  terra,  ed  era  la  tesf'di  questo  problema  geometrico.  E 
per  verìtA,  abbiam  dal  testo  òrrgtnale  francese  quésta  ^le-^' 
zione  seppero  in  luogo  ^IT  altra  tèpàròro  oymisepararo. 


\  >    \. 


Afw 9iie l' Miai  Al IgriroiMtor  inm  oarefc à^iìa terrea  8lr.< 
Poicfié  aom  4f^^  |a  jgpaodiezM,  del  aeri^hia  iMla  t«rrff^ece«i 


Come  ddnquè  é  ventita^M'  fetióne  separàrb  dalM  lezione  ' 
^epperòfUfèù  è  dittcrle  oongéttnìrarlò.  Eira  scritto  sepero'* 
eoa  on  pi  solo  come  ne'  mss.  si  usa,  ed  alcun  copiatore  o 
s^ese,  0  pisano  ha  recato  sepero  alla  sua  pronunzia,  si-  , 
IHiro,  sulla  quale  scrittura  un  pò  strana  fu  credttto  dt  altro 
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copiatone  Air  bene. cosi  a.ooAio  e  croce  di  tagliare  l' asta 
verticale  del  pi  boa  «ma  linea  oriszontaie  cosi  seriveaAa 
sei^afù»  a  voler .  interpretane  T  antica  serittura  «epara  per 
s^ermré,  A  qtKkì  nesso  per  fu  poi  sciolto  da  altro  copieU  e 
diciSBrò  la  scrittura  acrivendo  -  articolatamente  gepar^r^, 
come  oggi  «orre  per  te  etampe  MparorQ. 

* .  Lasciamo  altri  errori  di  questo  capitolo  quarantesimo 
e  procediamo  ^1  seguente  xli^  lib.  2.'' 

J'uppiter  eh*  è  di  sotto  lui  (cioè  H  sotto  a  Saturno)  è  dolce 
e  pietoso^  ed  è  pieno  di  tutto  bene.  E  va  per  li  dodici  se- 
igni  in  Mn  anno  ed  un  mese  e  quattro  giori^  poco  yì  falla, 
;    ,      m^  il  sno  corap  «^qvapie  egli  in  diciatto  (sic)  opni 

Voi  sapete  non  essei*  vero  che  diciatto  anni  peni  Giove 
9,  compiere  il  suo  corso  e  a  ritornare  al  primo  punto  onde 
si  mosse,  e  sapete  per  lo  senno  a  mente. compir  lui  tutto  il 
suo  corso  jinspM  xii  anni  (I).  Questo  errore  si  madornale 
liHSo^naya  notare  almeno  in  postilla.  Io  poi  ad  auteaticarne 
1^  epd^ndazione  trovai  da  corre^erlo  col;  T.  originale 
fpyjiq^e  ,yo{gf ri;?;(^tp.  da  un  berg^ai][iascOt  il  qual  testo  ab- 
tù^mo,  ripeto^  neUa  Maroiana. 

.  E  cbQ  cosi  senza  più  fosse  da:  .cpjnputare  questo  corso 
di. Giove,  anche  ai  téEnpi  di  Sef  Brunetta  nelle  scuole,  e  che 
Ser  BruniPt^o  yplesse  cosi  ^*eeitare  dod/icij  e  9on  dicioUo, 
ne  abbiamo  il  documentò  nel  trattato  de  Spkaerd  compi- 
lato da  Oiovantat  Saorobosèo,  il  quel  irMtato  (come  dissi) 
correa  per  testo  astrobomieo  nelle  sellale  a  quel  tempo, 
essendo  questo  autore  floritpnel  4231.  e  nella  edizione  che 
possilo,  Parì«m  4534,  lib.  h  pàp.  ;i2^ si  recita  cyppuAto  che 

(1)  Più  esattaiuenle  in  if  anni,  ÌO  mesi,  13  giorni  crescente  A  questo 
eorso  totale  dllS  nani  come  può  edrrispdiidere  Patli'o  corso  annuo  partia- 
leeiaigfaiiìla.aimimsiee^aioniif  i 


Jopiler  <sonpie  il  no  comò  m'49  aoni.  NaAi  in  43  é  non 

Simile  errore  di  cifra  numerica  abbiamo  in  tutte  le 
stampe  poco  appresso  in  questo  capitolo  alla  segiiente  pa- 
gina 428^  cdiz.  Carrer.  Cosi  leggesi  :.  , 

mercurio  eh*  è  di  sotto  a  lui  (cioè  al  Sole  )  va  per  li  dodici 
segnali  (del  Zodiaco)  in  tre  mesi  ed  otto  dij  poco  vi  falla. 
E  compie  il  suo  corso  in  otto  anni  (sic). 

Non  cosi  dee  poter  leggere  il  maestro  Brunétto,  se  nella 
Sfera  suddetta  del  SaQiX)bosco,  toeo  citato^  s'insegna  secoiH 
do  la  terità  che  Sol  in  Sì^  iHebus,  et  fere  sex  horit  (eora^ 
pie  suo  corso).  Vewus  et  MercnriuB  eimiliter.  È  Ser  Bru^ 
netto  del  pianeta  Venere  appunto  recitò  sopra  così:  ina  U 
tuo  corso  tompie  egli  col  Sole  e  eeguiscé  sempre  41  8oUlL 
Ed  or  di  Mercurio  come  pvò  egli  recitare  che  non  ij^ià  eoi 
Sole,  ma  che  compie  il  euo  coreo  in  otto  annif  11  Iraéuttor 
bergamasco  nel  testo  cri^nalé  francese  ba  letto  che  Mer- 
curio compie  il  suo  corso,  en  ccc  giorni.  Questa  lezione 
s' accosta  alla  verità^  benché  forse  ad.  essere  intera  dopo  i 
irecenlo  sarebbe  da  arrogere  un  forse  6^  giorni.  Ma  è  cer- 
to da  preferire  la  lezione  bergamasca  alla  nostra  lezione 
delle  stampe  compie  il  euo  corso  in  otto  anni.  L^errore 
sarebbe  forse  originato  dalla  vera  lezione  antica  un  anno, 
della  quale  le  aste  dell*  inciso  un  fossero  dai  copiatori  frap- 
prese  per  un  vili  romano  ?  Ciò  dico  per  indovìnaglìa;  'i^A 
certa  cosa  è  che  nel  testo  originale  del  tradnttor  bèrghiha- 
sco  non  si  leggeva  otto  anni^  ma  ccc  giorni  o  forse  ccclxv. 
Sarebbe  da  poter  consultare  T  originale  francese  capitolare 
in  questo  passo,  e  da  ponderar  meglio  la  vera  ragiono 
astronomica  (I). 

(0  Filologicamente  mi  sembra  da  ragionar  corno  ho  falti)  solP  àpp^g- 
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Nel  tufèioto  ite860  xu  del  libro  soeoido  ù  recita  in 
tutte  le  stampe  il  segueate  passo  cosi  : 

La  Luna  che  gli  è  di  sotto  va  per  li  dodici  segni  In  Tenti- 
sette  di  e  dtciolto  ore  (sic)  e  la  terza  parte  di  un'  ora^  ma 
il  suo  volare  (sic)  fa  ella  tanto  eh'  ella  appare  in  ventotto 
dì  (sic)  e  fette  ore  (sic). e  messa  e  quinta  parte  d*  un*  ora. 

Quattro  spropositi  enonni  in  "questo  branetto  sì  dovea- 
Do  notare  in  ragione  astronomica,  1  quali  sono  du  poter 
emendare  filologicainente»  ma  notar  si  dovevano  intanto 
dai  Boslri  pubblicatori  se  avessero  operato  un  po'  evi  cer- 
vello»  e  QO0  colle  calcagna.  La  luna,  come  sa  ogni  ledei 
cristiano»  h  9iui  rivoluaiona  periodica  o  tropica  fa  in  27 
giornii  7  ore,  45  minuti,  5  secondi,  le  qpali  ultima  squiai- 
Ikeue  di  calcolo  insegnava  al  popolo  11  mia  cittadina  lUu- 
ntte  Antonio  Gagnoli  nelle'  Me  Motisie  astronomiebe  al 
§  67*.  Di  questa  rivoluzianie  lunare  ragiona  maestro  Bru- 
netto bddote  è  fatto  dir  nelte  atampe  cosi  : 

La  Luna  che  gli  è  di  sotto  (a  Rfercurio)  va  per  li  dodici  segni 
(del  Zodiaco)  m  ventisette  di,  e  didotto  Ore  (sic)  e  la  terza 

parte  d*  un'  ora. 

»  f 

La  strafalcione  dimora  nella  cifra  delle  ore  dicioUo  ;  e 
si  dee  poter  sospettare  che  la  originale  scrittura  fosse  vui 
are,  cifra  romane,  e  che  poi  per  caso  un  qual  fosse  sgor- 
bio cadessse  della  penna  a  qualche  amanuense  davanti  alla 
cifra  Yiu,  e  lo  sgorbio  fosse  pigliato  per  un  x  romano, 

gio  ÀalSfMfolKMoo  e  del  mas.  btrgamaaco  flfareiaiU);  ma  nella  praaeute 
ragioiie.istronopiica  ò  da  proporrà  il  qegiwnts  dubbio.  Se  Merourìo  va  per 
li  iS  segai  in  3  mesi  ed  8  di  (più  preciaanienie  in  88  giorni)  come  e  én 
intendere  quel  compire  il  suo  corso  o  vuoi  in  otto  aniU  culi*  una  lezione, 
o  coir  altra  in  365  giorni  ? 
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onde  f  otto  riuscì  dicMto^  eome  è  la  9crltUir«  presente- 
ffleote  dì  tatte  le  stampe. 

Sia  questa  una  mia  semplice  epugettura^  ma  certo  è  la 
verità  che  nel  testo  astronomico  allora  in  voga  nelle  scuole, 
dico  il  trattato  de  Sphaera  del  Sacrobosco,  loco  citato,  si 
recita  questo  corso  della  luna  in  tal  forma  :  Lima  vero  (fa 
suo  corso)  in  27  diebus  et  8  horis.  Adunque  non  6  presu- 
mibile che  il  maestro  Brunetto  commettesse  lo  strafalcione 
di  fare  48  le  sole  eUo  ore  del  testo  astronomico  allora  in 
voga.  Bensì  cr^do  essere  verisimile  che  le  8  ore  notate  per 
numero  tondo  dal  Sacrobosco,  Ser  Brunetto  con  maggiore 
esattezza  di  calcolo  le  recasse  alle  otto  ore  coUa  frazione 
che  leggesi  nel  suo  testo,  ma  in  mesko,  e  col  segno  mmo 
eoDven^ionole,'  e  cosi  recitasse  nel  suo  Tesoro  ' 

La  Luna  che  gli  è  di  sotto  va  per  gli  dodici  segni  in  venti- 
sette di  e  otto  ore  —  la  terza' parte  di  un'ora  (cioè  2(J 
minuti  J. 

La  qoal  frazione  di  20  piinuti  lavata  dalle  ore. 8  fa  rcf* 
starne  7  ore  e  40  n;ùnuti,  la  qual  frassiooe  nqp  varia  che  di 
soli  5  minuti  e  5  secondi  dall'  ultima  cifra  astronomica, 
che  si  registra  di  questa  rivoluzione  lunare  periodica,  o 
tropica  nel  Gagnoli,  dove  è  .di  ventisette  giorni,  7  ore,  43 
minuti,  5  secondi.  Cosi  crederei  che  fosse  da  notare  la 
emendazione  del  testo  stampato  in  postilla  fincM  non  se  né 
trovi  r  appoggio  autentico  nei  ms^^  o  toscani  o  frapcesi. 

Questo  medesimo  errore  si  ripete  nel  cap.  xlyii  di  que- 
sto  libro  II  a  pag.  \  58,  edizione  Carrer,  dove  altresì  crede- 
rà da  ripetere  la  emendazione  proposta  ;  cosi  si  legge  ivi  : 

La  Lana  va  per  tutti  li  dodici  segni,  e  fa  il  tuo  corso  in  tre- 
cento sessanta  gradi  che  sono  in  loro  cerehlo  in  ventisette 
di  e  dieiotto  ore  (sic)  e  terza  parie  d' un'  ora. 
Sene  W,  T.  /.  28 
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Leggi  anche  qua  :  ih  ventisette  di  e  otto  ore  —  ta  ter-- 
za  parte  d' un'  ora. 

Or  seguitando  il  testo  sopra  notato  cosi  si  legge 
appresso  : 

Ma  il  suo  Tolare  (sic)  favella  (la  luna)  tanto  ch'ella  appare  in 
.  ventotto  di  (sic)  e  sette  ore  (de)  e  meisa,  e  quinta  parte 
d' un*  ora. 

Tre  altri  solenni  strafalcioni  son  qua  da  notare,  e  da 
potersi  per  buona  ventura  correggere  nella  ragione  astro- 
nomica coi  mezzi  deli*  arte  critica. 

Che  vorrebbe  dire  questo  volare  che  fa  la  luna^  come 
fosse  un  pallone  aeréostatico  ?  Mano  al  testo  francese  ori- 
ginale «  Mais  la  revolucion  fait  èie  etc.  »    À  questa  voce 

> 

originale  revolucion  la  traduzione  volare  non  corrisponde, 
e  credo  essere  falsa  la  noàtra  lezione  stampata, .  e  creder 
credo  il  vero  se  credo  che  nel  testo  toscano  fosse  voluto 
scrivere  non  già  volare  con  uncr  elle  sola,  ma  voltare  con 
doppia  elle,  e  coli'  accento  sulla  prima  sillaba  voi:  la  qual 
voce  voltare  nel  dialetto  sanese  (come  in  qualche  altro  della 
Toscana)  vale  lo  stesso  che  Volgere.  Vedi  Gigli  Vocabolario 
catariniano  alla  voce  Involtare.  E  cosi  leggendo  : 

Ma  il  suo  vòllare  fa  ella  (la  luna)  ecc. 

corrisponda  perfettamente  air  originale  francese  : 

I 
Mais  la  revolucion  fait  eie  etc,  i 

Seguita  il  testo  stampato  :  , 

Ma  11  suo  vòllare  fa  ella  tanto  eh*  ella  appare  in  ventouo  dij 
(sic)  e  sette  ore  (sie)  e  mezza,  e  quinta  parte  d' un'  ora.    i 

Questa  rivoluzione  lunare  è  la  Sinodica  fatta  dal  Ca-  ! 
gnoli  consistere  in  29  di,  42  ore,  44  min.  e  5  séòondi.       , 
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Lo  sbaglio  testuale  dei  giorni  Tentotta  per  29  correg- 
fesi  in  questo  laogo  coi  nostro  medesimo  testo  stampato 
che  nel  capit.  48  huius  libri,  non  legge  e  ventotto  di,  ma 
ventinave.  Cosi  si  legge  ivi  allegandosi  questo  passo  consi- 
mile, cbe  noi  qua  slam  per  correggere,  onde  V  un  passo  cbe 
allega  col  passo  allegato ■  dovrebbero  concordare.  Udite  il 
passo. 

E  voi  avete  bene  udito  dir0  (ecco  la  alkgagione  del  passo  or 
da  noi  ragionato)  che  dall'  una  accessione  (fhlsa  lecito 
leggi  ascensione  col  T.  francese)  alFaltra  ha  ventinove  di 
(nota  bene  39 e  nón'soli  28)  e  sette  ore  e  merza,  e*  la 
quinta  parte  d' un'  ora. 

Qua  leggesi  ventinove  di  secondo  ragione  astronomica 
rettamente,  e  perchè  con  questo  si  autentico  documento 
del  medesimo  testo  non  sarà  da  correggere  recando  alla 
lezione  di  questo  i'  altro  passo,  che  è  qua  citato,  e  che  qua 
s'intende  ripetere  testualmente?  Dalla  cifra  del  Gagnoli  alla 
nostra  testuale  cosi  corretta  rimane  un  altro  divario  nel 
computare  le  ore. 

Il  Gagnoli  fa  le  ore  42,  minuti  44,  secondi  5.  Ed  il  nò- 
stro testo  fa  le  ore  sette  e  mezza  e  quinta- parte  d' un'  ora. 
Or  per  far  meglio  il  confronto  dell'  una  cifra,  rechiamò  a 
minuti  anche  la  cifra  testuale.  La  mezza  ora  fa  50  minuti, 
come  a  ragion  d*  occhio  si  vede.  Or  sommando  50  -H-  4  2! 
abbiamo  minuti  42.  Vói  pertanto  vedete  che  da  questa  fra<- 
2fone  dl'minuti  42  air  altra  del  Gagnoli  di  minuti  44,  scc. 
3,  la  differenza  è  minima,  cioè  di  minuti  2  e  secondi  5,  dif- 
ferenza da  perdonare  al  niaestro  Brunetto,  che  faceva  i  suoi 
computi  quando  gli  strumenti  àistronomici  da  misurare  i 
minuti  non  erano  eccellenti  quanto  oggidì.. 

Se  nofì  che  la  gran  differenza  rimane  nelle  .ore  «compu- 
tate per  queata  rivoluzione  lunare  da  Ser  Brunetto,  e  dal 
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nostro  CagooU.  Il  GagnoU  la  te  oro  42  e  Sor  Brunetto,  se- 
condo il  testo  italiano  stampato^  non  le  fa  die  sette.  Oran 
diJSerenza  a  dir  vero.       r     , 

Or  ponendo  mente  ail^  gramde  e  squisita  esattezza  di 
Ser  BrunetjtQ  qe^  giorni,  e  neUa  firazioo^e  eziandio  dei  mi- 
n]uti/  qhe  eolia  oifira.  astronomica  del  Qagnoli  coacorda 
quasi  a  capello,  veggiamo  come  possa  esservi  originato  e 
accaduto  uno  scorso  di  penna  nei  copiatori  sulla  cifra 
dello  ore. 

.V  uqa  cifra  dunque,  cioè  la  vera,  è  xii,  cosi  numero 
romano  che  ne'  più  .vecchi  codici  si  costumava .  di  usare 
per  le  cifre  numeriche  (come  nel  ms.  ciqpitolAf e  sincrono), 
e  la  nostra  cifra  testuale  stampata  è  sette,  che  è  da  sup- 
porre a  cifra  romana  VII,  scritta  cosi  dalF  autore.  Or  vi 
prego  di  coofroptar  T  una  cifra  romana  xii^  coir  altra  tu, 
e  osservare  quanto  era  facile  ai  copiatori  nei  xii  romano 
iscemare  lo  *X'  delta  parte  soltana  lasciandovi  sola  la  parte 
di  sopra^  che.  riesce  un  y,  e  tornandone  un  va  quello  che 
prima  era  un  xii.  Di  questi  errori,  e  di  queste  alterazioni 
niimer^he  per  falsa  scrittura  romana  ne  vidi  a  iosa  in 
questo  Tesoro  di  Ser  Brunetto,  e  massimamente  qelia  cro- 
nologia storica  dc(  me  pubblicata  per  saggio  del  mip  lavoro 
nelle  Memorie  di  religione  e  di  letteratura  a  Modena,  e 
r  errore  ho  potuto  correggere  assai  delle  volte  coi  mss.  E 
questo  errore  del  vii  per  xii  sarebbe  intanto  da  emendare 
per  proposta  in  postilla.  Cosi  dunque  il  brano, da  me  pro- 
posto per  la  emendazione  sarebbe  da  ristampare. 

La  Luna  che  gli  è  di  sotto  va  per  li  dodici  segni  in  venti- 
sette dì  e  diciotto  (  leggi  e  sette  )  ore,  e  la  terza  parte 
d'un' ora;  ma  il  sab' volare  {hggi  vallare)  fa  ella  tanto 
'  eh' ella  appare  in  ventotto  ( /e^jr*  Ventlnove)  di,  e  sette 
(ie§g:i  e  dodici)  ore  e  mezza,  'e  quinta  parte  d'  un'  ora. 


E  CQisi  oel  pa9f^o<  qi^nstiDUe  ^e)  cap.  4»  sarebbe,  da  ri* 
fonnariie  la  slanapa  cosi  : 

E  voi  avete  bene  udito  dire  che  daV  una  accessione  (  leggi 
ascensione)  all'altra  ha  veittiùové  di  e  ^tté'ok^e  {leggi  e 
dodici  ore)  e  imezisa,  è  la  quinta  parte  d'  onT  òré.  ''   '  '  ' 

Vedete  da  quésto  saggio  come  era  ^ssibìle  di  rìdurm 
il  Tesoro  di  Ser  Bilonetto  Latini  alla  sua  vera  lesione  eolla 
filologia  critica  italiana  gramaticale  usata  pur  troppo  nelle 
età  trapassate  ;  e  come  ayea  ragione  il  Perticar!  di  rawiare 
ifilologhinìostrì  per  emendare  gli  scrittori  d^l  t'reéentp  a  ben 
altro  metodo  con  quella  sua  vera  sentenza  *^a  me  recit^Dità 
a  quesf  uopo  nelF  Ateneo  vétieto  in  uria  dissertaziòflè  'da 
ciò'.  €od  dunque  ragiona  il  PerKcari  con  dana  òritica.  ' 
«  NoB  avremo  classici  autoi^l^ben  cÌDrr^tti  in^làigdà^ 
italiana  finché  noa  seguan  1^  stile  di  coloro,  per  curi 
avemmo  classici  autori  corretti  (in;  linguai  iatida,  quaoda 
Ael  quatti^cento  un'  illustre  famif;lia  di  ìeUbratiy  abbanr 
donate  le  sqperati^Qiii  e, |q. sifilide  nWereue,  tutto  owi^ 
resse,  tutto  purgò  drillo  squj^ilore  de|  jlif^r^ari»  e.r|(i^]4^ 
le  strane  e  Ipttapti  lezioi;ii  delle  v^ie  pergqiqefif  ,^lo  ,i 
freni  dell'  arte  e  del  vero.  Sicuri  ^  belli  d99  sa^aaipp  pie- 
namente gli  scritti  finché  i  nostri  pubblica  tori  i\pn  ven-j 
gano  dalle  scuole  ^eì  Valla,  del  Guarino,  de)  Poggio,  del 
Crinito,  def  Beroaldó,  dql  Barbaro,  e  sovra  tù(ti  del  gran 
Poliziano,  che  dice,  coni'  essi  chiamarono'  ad  una  tal 
opera  non  le  sole 'famiglie  dei  gi^atnatijbi^itìa  hi'  famiglie 
de'  filosofi,  de'  giureconsulti,  dei  medici,  ^èi  'dlàlettlidi  e/ 
di'qùadti  abit&noiii  bòQdd'dellh'  safiieilza:'  c^é  qà^ste* 
cose  non  dennò  vedersi  sàltanlo,  ma  vedérsi  derftMj  dfoU: 
salutarle  dàlia  soglia,  ina  <  penetrare  neU'intioKivtteveia- 
niente  si  voglia  giovare  la  favella,  e  sconfiggere  VigoodaiBm, 


^  aie  ^ 

»  che  cresce  in  fiore  ogni  giorno.  Altrimenti  te  faticose 
»  opere  de'  quasi  dotti  per  la  loro  grandissima  presunzione 
»  saranno  meglio  dan^iose  ohe  utili.  » 

Ho  fin  qua  ragionato  per  saggio,  e  non  per  voler  ri- 
durre alla  vera  ragione  astrQnQmica  né  eziandio  tutti  i 
passi  allegati  in  questa  lettura,  sui  quali  alcuni  dubbi!  ri- 
mangono, che  con  altri  passi  proporrò  allaf  vostra  scienza 
daiesaminare  e  da  giudicare,  cob  altra  lettura.  Ho  detto. 

II  s.  e.  co.  Francesco  «Miniscalchi  fa  quindi  una 
comui^ìcazioiie  intorno  al  sorgo  zuccherino.  Non  en- 
tità .((  disputare  sul  nome  scientifico  che  m^lio  cod- 
venga  a  questa  graminacea;  accenna  che  fu  portata 
in  Frància  nel  1854  dal  Mootìgny,  ma  esser  proba- 
bile the  Pietro  Arduino,  fino  dal  1764,  ne  coltìvtasse 
una  varietà  ;  descrive  minutamente  quella  del  Monti- 
gny,  e  quindi  si  fa  a  parlare  del  prodotto  di  essa  che 
è  un  sugo  contenuto  abbondantemente  nella  midolla 
della  canna,  e  da  cili  si  può  avere  zucchero,  alcool  e 
una  bibita  fermentata  analogq  al  sidro  ;  ma  per  vaìrii 
aspetti  eh'  egli  accenna,  giova  sopra  tutto  volgere 
r  attenzione  ad  éstrarne  T  alcool.  Parla  quindi  della 
prova  a  coltivare  la  suddetta  pianta  fatta  da  lui  me- 
desimo e  del  sugo  estrattone  da  un  valente  farmacista; 
il  qual  sugo  depurato  e  schiarificato  presenta  ia  due 
vasetti^  p^r  saggio,  all'  Istituto.  Fece  anche  offerta  ai 
membri  di  esso  di  una  suificieate  quantità  di  canne, 
perchè  volessero  incaricaf si  di  nuovi  sperimenti,  e 
chiuse  eoiraccennare  all'  importanza  di  mettere  assai 
cura  intorno  a  questa  pianta^  sia  per  coltivarla,  aia  per 
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esperimeiitarla  quando  misterìoìse  eagionj  o  ci  tolgo- 
no^ 0  ci  scemano^  o  ci  gaastano  il  beneficio  di  tante 
altre. 

Finalmente  1'  1.  A.  Istituto  riunitosi  in  acìunanza 
segreta  scelse  l' annua  Commissione  che  inslehie  al 
presidente,  vicepresidente^  segretario  e  vicesegreta- 
rio deve  occuparsi  della  nomina  di  soci  corrispondenti 
secondo  Y  art<  27  9  seg.  degli  statuti  interni.  Per  le 
seieiKEe  fisiche  e  matematiche  vennero  eletti  a  com- 
porla  i  m.  e.  prof.  Zambra^  e  De  Visianì,  dottori 
Fano,  Zanardini,  Nardo,  e  per  la  letteratura  e.  le 
scienze  morali  i  m.  e.  co.  Sagredo,  professor  Canale 
co.  Cavalli. 

1  HL  e.  co.  Si^redo,  pro£  Zamhra,  prof*  #ella- 
vitis,  eav.  Cicogna,  dott.  Zanardim  ive&nwiv  destiniti 
a  comporre,  oltre  i  ^attro  membri  detta  prfesidèkiza, 
la  Commissione  aiimiale  [^'  la  KibKoteea  delF  i.  r: 
Istituto.  '  .  - 


.II.  > 


Elenco  dei  libri  venuti  in  dono  all'  Istituto  dopo 
le  adunanze  di  novembre.    ^  ' 

i.  Dal  sìg.  prof.  Gaspare  Mainardi^  m.  e.  dell'  I.  R. 
Istituto  lombardo^ 

Integrazione  ielle  equazioni  alle  differenze  lineari^  a 
coefficienti  costafnti  e  complete.  Memoria,  di  pag.  8,  la. 4."* 
Milano,  4855. 


.        . 


1  Dal  8ig.  prof.  Filippo  de  Fliilippi,  di  Torin^ej 
tt  DUuvio  Noetico.  —  Torino,  4851^111  pag.  40,  io  8.' 
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Promissione  di  Enrico  Dandolo  doge  di  Venezia.  (  Giu- 
gDo-4  492)  edita  ed  illustr^t^  p^r  cura  di  .Vincenzo  Laz- 
zari^ preceduta  da  ìim  Noia  del  co.  Agostino  Sagrèdo,  tn- 
iòrno  ài  Ùovérho  dVyehezia  ;  di.pag.  16,.  in  81*  ìfEstral. 
ilair  Appendice  dell'  Archivio  Storico  Italiano,  vóli  IX.  ) 

'  Scritture  inedite  del  dòge  Murcà  Foscarini,  e  di  Cto- 
ifanni  Arduino,  -^  Venezia,  <8S4,  di  pag.  40,  in*  8.- 

'  lettere  inedite  del  Cardinale  Pietro  B&mbo,  tratte  da 
due  còdici  delh  Bibliotèca  Marciana^  coq  illustrazioai,  — 

'Veiye^ia j  \  854;  ^  (Mg.  I Q,  in  S.''         .   i 

I  .  *.  i  •  • 

4.  Dal  prefato  slg.  prof.  Filippo  de^F'ilippi^  di  Torino. 

y*^\  ÉÌémbif^xpóiw'ifèr%iir  à  tpistairegìinéUque  desTtéma- 
fMifil -^  VwiO0Hteil,<éiipàg.BOÌ)io;4:%€oa  artovoléJ 

2  tavole.  ,■ 


5.  Dalla  Società  agraria  di  Bologqa^ 

Memorie  della  Società  Agrari^.  .   .   /  i' 
Voi.  7."  fase.  4."  —  Bologna,  4854. 

6.  Dall'  I.  R.  Accademia  di  Belle  Ai^i  iniY-é&éraa. 


1        »  1 


Alti  detfl,  H.yAtcatUniiUpet  ranno  4  853.  —  Yeiìezia, 

7.  Dal  8ig.  Ministro  della  guerra  in  Francia^  a  mezzo 
del  prtffJtàvaEl.  ZabtedoscMJ  i  "     '     .        ' 

.    Cat^logue  axptUatif  et  raiionné  de\  l' jexposUion  per- 


«««II*  det  proikitt  4»  t'Mifértè,'  éùM  du  Catalógne 
«éthodiq,ue  detproduUtiUgllrieké.'^^Phn»,  lésu^ai  oh- 


4       \  » 


gine  208,  in  8. 

8.  Dall'I.  R.  A«jWid«mfa4éi;GÉ()*g(jfili^diFii^éiae. 

Atti  deli'  L  K.  ieetdmiài  ^NottVa  serie,  vòf.  2  '  di- 
spensa 4."  0889).  ,  ,   :   •  ' 

».  Dal  %ografo  cav.  G.  Antonelli  editore,  e  Federico  ' 
Federigo  compilafol>e. 

Supplemento  al  diziotifirio  tecnologico.  .Fascicolo  \  ^. 

40.  Dal  8ig.  Guglielmo  Haidiogen    ■ 


'      I  • 


Coup  d'oeil  géohgique  snrìeé  miHèi  de  la  Monarchie 
autrichienne.  YieaM,  iSb^.ua  y(Ai  ià-A."'  *. 

41.  Dall' I.  H  Istituto  geologico  iB.yfenna.    . 

Annuario  dell'I.  Hi  >IitÌtuto  geologico:  Aprile/  maggio, 
giugno  4853  (  in  tedesca);   ,  .,  •  <..;       , 

i2.  DaU' Accademia  jS«o*we4ìeor«t«itì8lk5* 'di  iMIlaiio. 
Diario  HAtU.  ■—  B\  feN22f Cm^).  '     ;  . 

i3.  Dalla  Società  ^dipproliirtìf  jwa.^lBofcijsna. 

Mmit>nè:delki^UsstiSvcim.^^     lìl;  fascicolo*  4." . 
BfMettino  delle  scienze  mediche.  —  Dal  giugno  ài  di- 
ceiabre485S.  .  ì  v . 

i4.  Dall'  I.  Accademia  flelle  scienze  in  Vienna. 

Monumenta  Babsbnrgica.  —  Vienna,  ^855^  un  grossa 
voi.  in  8.** 
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Ragguagli  delle  adunaì^ze.  —  Tom.  XVII.  Fase.  2."" 
Classe  di  filosofia  e  storia  (in  tedesco  ). 
Almanacco  per  l' ammo  \  856  (  in  tedesco  ). 

45.  Dal  8Ìg.  Ignazio  Canta,  di  Milano. 

Iftteno,  nei  tempi  anUico,  di  mèzzo  e  moderno.  Passeg- 
giate storiche.  —  Milano,  4855,  di  pag.  422,  in  8.'' 

Cronaca-giornale  di  scienze^  lettere  ed  arti,  economia, 
ed  industria.  —  Milano,  io  8."  Dispense  45  alla  25  inclu- 
siva (4855). 

46.  Dall'  I.  R.  latitato  lombardo. 

Giornate  dell'I.  B.  Istituto  Lombardo  e  Biblioteca  ita- 
liana.  —  Fase.  XLII,  4855. 

47.  Dal  sig.  Enrico  Gomet,  di  Vienna. 

Giornale  dèW  assedio  di  Costantinopoli  nel  4453,  di 
Nicolò  Barbaro.  — Vienna,  4856,  di  pag.  82,  in  8.'' 

48.  Dalla  Reale  Accademia  d6l  Belgio  a  Bruxelles. 

BuUetin  de  l*  Aeadémie  rogale  des  sciences^  des  leltresy 
et  beaux  arte  de  Belgigue.  T.  XXI,  prima  e  seconda  parte 
4854,  e  T.  XXII,  4.'  parte,  4855. 

Mémoires  de  l' Aeadémie  rogale^  ec.  ec.  T.  XXIX,  4  855. 

BibUographie  académigue.  —  Bruxelles,  4855  von  vo- 
larne in  8,'' 

Annuaire  de  t  Aeadémie  rogale^  ec.  ec.  4  855. 
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SITLL'IMPORTANZA  ED  USO  DELLE  TEORIE 

PER   RACCOGLIERE 
B  COORDINARE  f  FENOMEm  FISICI 

I 

DEL  M.  E.  PROF.  GIUSTO  BELLAVITIS 

Ledo 
nelle  adunanze  del  20  luglio  ISSI  e  SI  marzo  1853. 


.(Goatlnuas.  3eìU  pag.  127  della  precedente  dispensa) 


Delle  ipotesi  e  delle  spiegazione 

J  origme  delle  ipotesi  e  dd  sistemi,  — che  servi- 
rono e  servono  talora  ad  utiknente  coordinare  i  fenomeiù 
eà  indicare  la  strada  per  iscoprirne  di  innovi,  talora  a  dÌ7 
strarre  dal  retto  sentiero  deirosservazioneper  correr  dietro 
a  ehimeriche  astrazioni^  —  sta  certamente  nel  desiderio  di 
coBosoere  i  fenomepi,  e  nella  bramosia  di  scoprimele  cause 
e  di  ridurre  tutta  la  scienza  a  pochi  canoni  generali. 

56.  Ipotesi  è  T  opinione  di  un  fatto  generale,  che  nop 
fa  direttamente  verificato^  ma  dal  qual^  si  tr^ie  o  sì  spern 
di  trarre  la  spiegazione  di  una  serie  di  ^noineuì.  ***-  Po- 
tremo distinguere  neU'  ipot^i  tre  gradi  principali*  ISe  U 
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fatto  ipotettco  è  cosi  bene  confermato  in  ogni'  sòa  parte 
da  tutti  i  fenomeni^  e  ninna  ragione  valga  contro  di  esso> 
sicché  non  si  possa  negargli  pieno  asseotimento^  io  dirò 
che  esso  costituisce  una  tesi.  Se  il  fatto  ipotetico  è  bensì 
probabile  e  senza  alcuna  contraddizione,  ma  le  verifica- 
zioni non  sono  precise  ed  irrecusabili,  avremo  una  sem- 
plice  ipotesi,  Ghe  se  V  ipotesi  serva  a  riunire  qualche  serie 
di  fenomeni,  ma  altri  fenomeni  vi  si  oppongano,  e  poco 
probabile  ne  sembri  resistenza,  la  diremo  una  pseih 
doipotesi. 

57.  Spiegare  vuol  dire  talvolta  indicare  la  causa  di  un 
fenomeno,  talvolta  mostrare  che  esso  è  una.  combinazione 
e  conseguenza  di  fenomeni  già  conosciuti.  Esempii  :  Vi 
sono  delle  specie  di  stadere,  nelle  quali  il  corpo  che  si  vuol 
pesare  può  portarsi  più  o  meno  lungi  dall'  ipomoclio  senza 
sturbare  T  equilìbrio.  Si  spiega  che  ciò  avviene  per  una 
certa  combinazione  di  leve  in  forma  di  parallelogrammo, 
e  che  il  fenomeno,  anziché  in  opposizione  colle  note  leggi 
meccaniche^  ne  è  una  necessaria  conseguenza. 

58.  Perchè  V  acqua  sale  nelle  troiid!)e  ?  iPerchè  la  na- 
tura ha  orrore  pel  vuoto.  —  Questa  non  è  una  ^legazio- 
ne ;  ma  soltanto  V  enunciato  del  fatto  con  altre  parole,  le 
quali  pur  possono  dirsi  avere  uh  qualche  vantaggio,  perchè 
accennano  che  il  ibtto  è  caso  particolare  di  una  legge  gè* 
"nerale  ;  ma  presentano  il  grave  danno  di  sostituire  ad  un 
fatto  fisico  una  idea  metafisica.  Una  di  quelle  idee  che  per 
non  essere  dipendenti  dai  fatti  si  giudicano  superiori  a 
questi  ;  cioè  si  attribuiscono  ad  esse  una  certezza  ed  un 
lignificato  assòluto,  che  non  si  accorderebbero  ad  una 
t^gge  desunta  dall'  esperienza. 

•'  59.  L' acqua  ascende  nelle  trombe,  perché  vi  è  spinta 
idalla  fiinia  espansiva  dell'  aria.  —  Questa  è  una  vera 


«iriegattoiie»  perchè  riduce  il  fatto  proposto  ad  altro  fatto 
generale,  che  può  in  varie  maniere  verificarsi. 

60.  L' aria  essendo  espansibile,  perchè  non  si  espande 
Begli  spaf  ii  celesti  ?  ^^  Perchè  tutto  lo  spaxto  è  rieaq[iiuto 
d' aria.  —  Questa  spiegazione  è  fondata  sopra  una  ipotesi^ 
coi  certamente  non  potrebbe  brsi  a  prhri  alcuna  opposi-* 
lìone.  Finché  ci  limitiamo  a  considerare  gli  effetti  deirarìa 
«Da  superficie  della  Térra^  V  ipotesi  può  dirsi  inutile  ;  essa 
non  contiene  se  non  i  fatti  che  già  si  conoscevano  ;  tanto 
Taleva  dire  che  V  aria  non  si  espande  perchè  non  si  può 
espandere.  Ma  la  nostra  mente  chiede  talvolta  cagioni>  che 
forse  non  si  potranno  mai  scoprire,,  e  si  appaga  coli*  indi- 
cazione di  una  causa  quand'  anche  non  possa  verificarne 
resistenza. 

61 .  Parecchi  fatti  astronomici  si  oppongono  air  ipotesi 
deir  esistenza  dell'  aria  in  tutto  lo  spazio  ;  V  ipotesi  discen- 
de adunque  al  grado  di  pseudoipotesi  ;  e  diviene  affatto 
inutile,  perchè  non  serve  a  coordinare  i  fenomeni,  né  a 
render  ragione  di  un  fatto  con  una  causa  impossibile.  Po- 
trebbe immaginarsi,  ma  con  eguale  inutilità^  un  cielo  di 
cristallo  (di  cui  gli  antichi  astronomi  aveano  tanta  dovizia) 
che  racchiudesse  T  atmosfera. 

62.  Per  conoscere  veramente  gli  effetti  e  salire  albi 
cognizione  delle  cause  non  bisogna  limitarsi  ad  una  vaga 
indicazione  dei  fenomeni,  bisogna  misurarli.  —  Possiamo 
supporre  che  in  varii  modi  si  fosse  misurata  la  forza  di 
espansibilità  delF  aria  ;  dopo  ciò  V  esperienza  mostrerebbe 
che  nelle  maggiori  altezze  quella  forza  si  diminuisce.  — 
Qual  è  la  causa  di  tal  diminuzione  ?  —  Il  peso  dell*  aria. 
--  Questa  spiegazione  si  appoggia  ad  una  ipotesi^  che  si 
presenta  coi  caratteri  di  una  vera  tesi^  anche  prima  che 
con  una  diretta  spcrìenza  siasi  determinato  il  peso  dell'aria, 
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e  Bìùsì  riconosciuto  cbe  lo  diinìmusìone  di  pressioiie  da  un 
luogo  ad  UDO  più  alto  corrisponde  col  peso  della  coloma 
d' aria  interposta. 

4tS.  La  tesi  del  peso  deli'  aria  vale  a  spiegare,  perchè 
Tarìa  rianàiiga  intorno  alla  Terra.  Peraltro,  a  non  ammet- 
tere r  indefinita  estensione  dell'  atmosfera  terrestre  (il  che 
porler^he  che  ogni  altro  pianeta  avesse  una  simile  atmo- 
sfera, tanto  più  densa  quanto  più  su  di  esso  ò  energica  la 
gravità)  bisogna  sappori'e  che  Varia  non  sia  indefinitamente 
espansibile,  come  sembrerebbero  indicarlo  le  sperienze  fatte 
finora.  — •  L'andamento  istorico  non  è  conforme  a  quanto 
abbiamo  supposto^  perchè  non  si  era  fatta  attenàone  ai 
fenomeni,  che  indipendentemente  dal  peso  dell'aria  ne 
mostrano  l' espansibilità. 

64.  Se  un  ago  calamitato  girevole  intorno  ad  un  asse 
od  in  altra  maniera  sostenuto  è  soggetto  air  influensa  di 
una  corrente  voltaica,  che  scorra  per  un  conduttore  retti-^ 
lineo,  tante  sono  le  varietà  di  movimento  che  esso  presenta 
nelle  differenti  posi^sioni  rispettive  dell'  ago  e  del  condot- 
lore,  da  non  potersene  si  di  leggieri  sviluppare  il  caos  ; 
qoand'  anche  si  volessero  distinguere  forze  attrattive,  re* 
pulsive,  deviatrici,  ecc.  —  Supponendo  che  la  corrente 
agisca  su  ciascun  polo  dell'  ago  con  una  forza  perpendico- 
lare al  piano,  che  comprende  il  conduttore  ed  il  polo,  si 
)^uò  render  ragione  di  tutti  questi  variatissimi  fenomeni. 
—  Questa  è  vera  spiegazione,  perchè  riduce  una  serie  di 
complicati  fenomeni  ad  una  sola  legge  generale. 

65.  Da  cbe  dipende  la  predetta  azione  della  corrente 
elettrica  sulla  calamita  ?  —  La  si  può  ridurre  all'  azione 
delle  correnti  tra  di  loro,  porche  si  supponga  cbe  nella 
calamita  vi  sia  una  serie  infinita  di  correnti  elettriche  ro- 
tatorie. «— -  L' azione  delle  correnti  fra  di  loro  è  un  fatto 
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forettamente  verificabile  ;  ma  T  esistenza  delle  correoU 
oelle  calamite  è  ooa  pseudoìpolesi,  che  se  pur  potrebbe  in 
([aalehe  maniera  sostenersi  ricetto  al  magnetismo  terre* 
sire,  manca  di  ogni  probabilità  nel  caso  delie  altre  calami^ 
le.  —  Nnlladimeno  qaesta  psendoipotesi  può  esser  utile 
collegando  insieme  due  serie  di  fenomeni,  le  azioni  elettro- 
diaamkhe  e  le  eleltromagneliche  :  e  fu  utilisrima,  dopo  la 
scoperta  delle  correnti  magneto-elettriehe,  per  fiir  indo^ 
rioare  le  correnti  d' induzione  senza  concorso  del  magn^ 

tiSffiO. 

66.  Dna  spiegazione  non  inerita  tal  nome,  né  può  tor<- 
Dare  di  akun  vantaggio,  se  non  abbia  questo  carattare, 
ebe,  sapposto  ignoto  il  fenomeno^  se  ne  potrebbe  ricono- 
scere r  esisteoza  ed  anche,  almeno  approssimatamente,  la 
misura,  mediante  la  spiegazione.^  —  Cosi  l' effetto  di  un 
congegno  di  leve  (§.  S7)  si  riconosce,  anche  prima  di  fare 
r  esperimento.  Basta  sapere  che  T  aria  è  pesante  per  pre- 
vedere quanto  i  varii  liquidi  possano  elevarsi  nel  tubo 
d'aspirazione  di  una  Iromba.  Il  moto  di  un  ago  calamitato 
(|.  64)  sotto  l' azione  di  una  corrente  voltaica  può  calco- 
larsi più  o  m^io  facilmente.  Le  azioni  elettromagnetiche 
(§.  6S)  poesoDO  dedursi  dalla  considerazione  dei  solenoidi. 

Delle  ipotesi  nell' astronomia. 

67.  Non  di  molto  allontanandosi  dalla  storia  dell'  astro- 
nomia, accenneremo  il  procedimento  che  razionalmente 
potrebbe  ad  essa  supporsl,  e  ne  trarremo  cosi  parecchi 
esempii  opportunissimi  a  far  palesi  i  vantaggi  delle  ipotesi, 
ed  i  danni  che  dal  loro  abuso  possono  risultare. 

68.  Immaginiamo  che  alcuno  allettato  dal  magnifico 
spettacolo  di  una  notte  serena,  e  provveduto  di  opportuni 
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iBtmmenti/  TogKa  conoscere  i  moviineiiti  degli  astri.  Egli 
nota  diligeatameate  le  posizioni  successive  di  quelle  stelle, 
che  maggiormente  attirano  la  sua  attensione  ;  nella  notte 
siiccessiva  ei  riconosce  che  st^e  preoisameote  rassomi* 
gliBnti  a  quelle  già  osservate  sorgono  negli  stessi  punti 
segnati  nella  notte  precedente,  e  percorrono  in  tempi 
uguali  le,  medesime  vie  già  tracciate.  *^  Il  no$tro  osserva- 
tore tratto  dal  principio  d'analogia,  sorbente  di  tutte. le 
umane  cognizioni  non  meno  che  degli  errori,  già  si  tien 
certo  che  in  ogni  notte  si  ripeterà  lo  stesso  spettacolo  ; 
<;o8l,  pensando  che  il  lavoro  a  cui  fu  spinto  dalla  curiosità 
del  momento  potrà  divenir  utile,^i  accinge  di  buon  animo 
ad  ampliare  il  suo,  catalogo  di  stelle.  —  Quasi  si  era  stan* 
eato  in  si  nojoso  lavoro,  quando  ponendo  mente  alla  co* 
stanza  d' aspetto  del  cielo  stellato  egli  pensa  che  qualche 
legge  dee  pur  presiedere  a  tanti  differenti  movimenti  ;  esa^ 
mina  di  nuovo,  confronta  le  fatte  osservazioni,  e  colla 
scoperta  della  prima  legge  dei  movimenti  celesti  acqiùsta 
diritto  al  nome  d' astronomo.  Tanta  è  la  sua  compiacenza 
per  tale  scoperta  che  ad  essa  ormai  ei  rivolge  ogni  suo 
pensiero,  e  giunge  ben  presto  a  rappresentarla  colia  se- 
guente ipotesi,  che  per  tanti  secoli  conservò  il  dominio 
nella  scienza  :  Tutte  le  stelle  sono  inflsse  in  una  volta  sfe- 
rica, la  quale  si  aggira  con  moto  uniforme  intorno  alla 
Terra.  ^ 

69.  Il  primo  astronomo  abbagliato  dalla  semplicità 
della  legge  e  dall'  evidenza  dell'  ipotesi  abbandona  V  osser- 
vazione, e  solo  attende  a  proclamare  la  propria  scoperta. 
Ecco  il  danno  di  affldarsi  interamente  ad  una  ^ipotesi  per 
quanto  sicura  essa  possa  sembrare.  —  Il  merito  di  mag- 
giori scoperte  è  perduto  dal  nostro  astronomo ':  altri 
osservatori  più  dilìgenti  scoprono  i  pianeti,  che  si  sottrag- 
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gono  alla  gran  legge  delia  comune  rotazione  ;  quindi  Tipo- 
tesi  inventata  da  quel  primo  astronomo  è  detta  nn  sogno 
della  sua  boriosa  immaginazione  ;  e  si  va  ripetendo  che 
non  coli'  inventare  fallaci  teorie,  bensì  colla  continuata 
osservazione  si  apprenderanno  i  movimenti  degli  astri.  -^ 
Ma  ehi  giudica  imparzialmente  vede  che  senza  la  cono-- 
seenza  di  quella iegge  non  si  avrebbe  avuto  die  una  serie 
innumerevole  di  slegate  osservazioni,  e  che  per  coàse- 
gucnsza  ben  difficilmente  si  sarebbero  scoperti  i  pianeti. 

70.  Continuiamo  in  questa  ipotetica  storia  deir  astro-* 
nomia.  —  Troppe  ragioni  vi  sono  per  non  distruggere  la 
prima  ipotesi  ;  si  cerca  perciò  di  ridurre  a  leggi  anche  le 
eccezioni,  e  ad  ogni  pianeta  si  attribuisce  uno  speciale 
moto  circolare  tracciato  sulla  vòlta  celeste;  ma  questi 
nuovi  movimenti  sono  ben  lontani  daJP  esser  uniformi. 
Pure,  r  uomo  spinto  dal  proprio  desiderio  vuole  scorgere 
nella  natura  una  certa  semplicità  da  lui  immaginata  ;  egli 
ha  quindi  predilezione  pel  circolo  e  pel  moto  uniforme,  e 
quanto  più  i  fatti  vi  ripugnano  tanto  più  eì  cerca  d' assog- 
gettarveli.  —  1  pianeti  vengono  staccati  dalla  vóJta  celiestei 
quantunque  ne  conservino  il  moto,  ai  circoli  concentri^ 
si  sostituiscono  gii  €ocentriei,  e  s' immagittano  gli  epicicli  : 
volendo  raggiungere  la  semplicità  si  creano  ipotési  epa-* 
ventose  per  complicazione.  Ma  non  v'  ò  ipotesi  tanto  strana 
od  ittVeFosiraile  che  non  possa  trovare  parecchi  dotti,  i 
Squali  la  riguardino  come  certissima  ed  ammirabile,  e  qoa^ 
lificbino  di  ridicola  sofisticheria  qualsiasi ,  obbiezione  che 
ad  essa  venga  fatta.  U  vero  filosofo  disapprova  la  <labbe^ 
naggìne  di  chi  prende  una  pseudoipotesi  per  un  fatto  reale- 
né  cessa  per  quiesto  di  profittarne  )e  di  studiarsi  a  sempln 
ficarla  od  a  sostituirvi  una  ipotesi  dotata  di  qualche  prò* 
babilità. 
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71 .  Volendo  fare  astrazione  dalle  cause  che  produssero 
una  marcia  retrograda  nelle  teoriche  astronomiche,  mi  sia 
concesso  supporre  che  il  sistema  di  Tyco-Brahe  abbia  pre- 
ceduto il  Copernicano.  —  L' ipotesi  per  sé  stessa  abba- 
stanza soddisfacente  di  supporre  circolari  concentriche  le 
orbite  planetarie  non  ha  potuto  applicarsi  con  qualche 
esattezza  se  non  che  al  Sole  ;  e^  quando  pei  cinque  pianeti 
si  dovettero  immaginare  gli  epicicli,  T ipotesi  perdette  tanto 
della  sua  semplicità  che  la  si  dovette  risguardare  come 
un*  imperfetta  pseudoipotesi.  Pure>  studiando  attentamente 
quegli  epicicli,  si  riconosce  in  fine  che  essi  possono  ridursi  a 
circoli,  il  cui  centro  comune  sia  quello  del  Sole.  Possiamo 
supporre  che  un  concorso  di  altre  felici  idee  facciano  ancor 
migliorare  il  supposto  sistema  sostituendo  le  orbite  elUtti- 
che  alle  circolari,  e  scoprendo^  rispetto  ai  pianeti,  le  altre 
due  leggi  del  Keplero  ;  cosi  si  giungerebbe  ad  avere  una 
teoria  che  mirabilmente  corrisponderebbe  cogli  apparenti 
movimenti  degli  astri. 

72.  Non  si  potrebbe  opporre  al  precedente  sistema 
planetario^  che  ripugni  al  buon  senso  una  si  rapida  rota- 
zione del  Sole  tanto  voluminoso  ed  accompagnato  da  tanti 
pianeti  :  poiché  il  buon  senso  è  un  implicito  giudizio  fon- 
dato sulla  conoscenza  di  fatti  analoghi,  e  siccome  vi  è  un 
solo  sistema  celeste,  cosi  V  analogia  ed  il  buon  senso  nulla 
ci  possono  insegnare  sul  medesimo  ;  ed  è  ridicola  pretesa 
r  immaginare  che  il  mondo  sia  conforme  a  qualche  nostra 
prediletta  idea  di  semplicità  o  di  ragionevolezza.  -^  NuUa^ 
dimeno  non  mancherebbero  buone  ragioni  per  mostrare 
l'improbabilità  di  quel  sistema  che  abbiamo  trovato  essere 
un*  ottima  teoria.  Tra  le  altre,  quali  forze  (tolti  ormai  i 
cieli  solidi)  potrebbero  trattenere  i  pianeti  nelle  loro 
orbite  ? 
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75.  E  qui  sorgerebbe  forse  qualche  filosofo  a  condan- 
nare quel  sistema  come  chimerico  e  fondato  sopra  princH 
pil  nò  dimostrati  né  possibili  ;  e  direbbe  che  V  astronomia 
col  seguire  un  erroneo  sistema  cessa  d'  essere  una  scienza 
d' osservazione  ;  —  che  non  possono  sperarsi  veri  pro- 
gressi, finché  essa  non  si  liberi  da  una  falsa  teoria  ;  —  che 
debbono  studiarsi  i  fenomeni,  non  vane  ipotesi,  frutto  della 
immaginazione.  —  Guai  se  fossero  prevaluti  tali  consigli, 
la  scienza,  di  cui  abbozziamo  la  storia,  sarebbe  tornata 
neir  infanzia  ;  ciascun  fenomeno  sarebbe  un  fatto  isolato, 
la  osservazione  non  si  saprebbe  indirizzare  ad  un  utile 
scopo  ;  e  quasi  mancherebbe  il  linguaggio  per  esprimere  le 
leggi,  e  le  eccezioni  già  discoperte.  —  Ma  i  progressi  sof- 
frirebbero grave  danno  anche  dal  contrario  errore  di  rite- 
nere la  pseudoipotesl  come  un  fatto,  di  cui  non  fosse  per- 
messo dubitare  ;  e  di  negare  o  dissimulare  tutti  i  fenomeni 
che  si  oppongono  air  adottato  sistema. 

74.  Chi  sa  tenersi  nel  giusto  mezzo  non  si  appaga  di 
una  pseudoipotesi  o  di  una  ipotesi;  bensì  la  pone  in  con- 
tinuo confronto  colle  osservazioni,  egli  nota  le  più  piccole 
differenze  fra  i  movimenti  degli  astri  e  l'ammesso  sistema; 
e  tiene  un  conto  tutto  speciale  deir  aberrazione  delle  stelle, 
appunto  perchè  questo  fenomeno  non  trova  nella  teoria 
alcuna  spiegazione.  Tanti  materiali  bene  raggruppati  da 
una  teorìa  si  generale,  cui  appena  sfuggono  pochi  casi  par- 
ticolari, rendono  facile  V  impresa  di  chi  s' accinge  a  ricer- 
care una  più  plausibile  ipotesi.  Egli  sa  che  essa  dee  sod- 
disfare non  ad  una  folla  innumerevole  di  fenomeni,  ma  ad 
una  teoria  abbastanza  semplice  ;  cioè  che  i  movimenti  reali 
dei  corpi  celesti  debbono  presentare  la  stessa  apparenza 
come  se  i  pianeti  si  aggirassero  ellitticamente  intorno  al 
Sole,  il  quale  si  rivolgesse  in  modo  simile  intorno   alla 
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Terra,  ed  inoltre  avesse  il  moto  diurno  elreolare  comune  a 
tutti  gli  astri.  —  Due  felicissime  idee  conducono  a  pensare 
che  la  Terra  ruoli  intorno  al  proprio  asse  e  si  muova  ellit- 
ticamente intorno  al  Sole  ;  le  conseguenze  del  sistema  sono 
quelle  stesse  di  prima,  ed  esso  ha  molto  guadagnato  dal 
lato  della  semplicità;  ma  v'è  di  più,  Taberraaione  delle  stelle 
trova  nel  moto  della  Terra  una  compiuta  spiegazione  : 
questi  motivi  sono  più  che  sufficienti  per  abbandonare  la 
vecchia  ed  attenersi  alla  nuova  pseudoipotesi. 

75.  Noi  la  chiamiamo  ancora  pseudoipoteaì,  perchè 
supponiamo  che  al  buon  senso  comune  ripugni  Tammeltere 
come  un  fatto  il  moto  della  Terra.  Però  in  progresso  un 
maggiore  esame  farà  conoscere  che  questo  buon  senso  non 
è  che  una  vana  presunzione,  la  caduta  dei  gravi  diligente* 
mente  osservata  ci  offrirà  una  prova  diretta  del  moto  ro- 
tatorio della  Terra  ;  sicché  i  principii  della  teoria  essendo 
parte  certi  parte  probabili,  essa  prenderà  il  nome  d'ipotesi. 

76.  Un'  ipotesi  tanto  plausibile  e  che  s' accorda  cosi 
bene  coi  fenomeni  sembra  lasciar  ben  poco  a  desidei*are. 
Nulladimeno  il  vero  filosofo  non  4!^ssa  di  accrescere  le 
osservazioni,  e  le  trova  alcun  poco  discrepanti  dall'ipotesi; 
d' altronde  egli  pur  bramerebbe  di  scoprire  una  legge  da 
cui  scaturissero  come  corollarii  e  il  moto  ellittico  dei  pia- 
neti #  le  mirabili  relazioni  espresse  dall^  leggi  del  Keplero; 
vorrebbe  pur  trovare  qual  causa  impedisca  che  la  Luna 
cada  sulla  Terra,  e  quql  forza  disturbi  continuamente  il 
moto  uniforme  e  rettilineo  dei  pianeti  e  dei  satelliti.  — 
Queste  due  ultime  dimando  offrono  la  risposta  T  una 
air  altra  :  la  forza  di  projezione  impedisce  alla  Luna  di 
cadere,  e  la  gravità  che  ne  sturba  il  movimento  rettilineo 
è  quella  stessa  che  fa  cadere  i  corpi  terrestri.  Il  calcolo 
dimostra  che,  per  consegucnzoj,  V  atlrai^iono  della  Terra 
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segue  la  ragioiìe  inversa  del  quadrato  della  distanza  ;  i  mo^ 
Timenti  dti  pianeti  mostrano  poi  che  la  stessa  legge  vale 
per  l'attrazione  solare  ;  anche  Giove  e  Saturno  attraggono 
i  loro  satelliti  ;  ciò  è  più  che  sufficiente  per  far  presumere 
che  1^  attrazione  sia  un'  azione  recijU^oca  di  tutti  i  corpi. 
Ed  ecco  svelato  uno  dei  secreti  della  natura  ;  tutte  le  più 
lievi  e  complicate  eccezioni  alla  precedente  ipotesi  hanno 
ormai  intera  spiegazione.  —  Newton  fu  prescelto  a  porre 
r  ultima  pietra  del  grande  edificio,  per  cui  tanti  filosofi 
soflersero  fatiche,  disinganni  e  persecuzioni  ;  V  astronomia 
è  compiuta,  e  la  fisica  si  è  arricchita  di  una  indubitata  tesi. 
77.  Da  questo  abbozzo  della  strada,  per  la  quale  lo 
spirito  umano  giunse  o  potea  giungere  alla  scoperta  delle 
leggi,  cbe  reggono  gli  astri,  parmi  emergere  alcuni  canoni 
generali  relativi  all'  oggetto  di  questo  discorso.  —  Un'  ipo^ 
tesi,  quantunque  sembri  semplicissima  e  generale  quanto 
quella  del  moto  diurno  delle  stelle^  non  dee  ritenersi  come 
un  fatto  certissimo,  bisogna  anzi  diligentemente  cercare  se 
essa  per  avventura  ammetta  qualche  eccezione,  e  se  sìa 
esattissima  o  soltanto  approssimata.  —  Una  ipotesi  basata 
su  principii  molto  soddisfacenti,  qual  era  il  sistema  di  To- 
lomeo nella  sua  prima  semplicità,  ma  che  male  corrisponde 
coi  fenomeni^  dee  abbandonarsi  in  confronto  di  una  pseu- 
doipotesi improbabilissima  nei  principii  e  complicata,  ma 
che  presenta  con  bastante  approssimazione!  fenomeni,  qual 
era  per  esempio  il  sistema  di  Tyco-Brahe.  —  Questa  pseu- 
doipotesi per  quanto  fosse  assurda  sarebbe  sempre  un 
prezioso  acquisto,  perchè  può  supplire  ad  una  intermina* 
bile  enumerazione  di  fatti  particolari.  Il  pensiero  di  credere 
una  tale  pseudoipotesi  l'esatta  espressione  della  natura,  non 
sarebbe  nò  meno  dannoso  né  meno  strano  di  quello  di 
sconoscere  i  vantaggi  della  pseudoipotesi,  e  volerla  prò- 
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scriverò  senza  soperne  sostitoire  ima  di  miglioro^  — 
Quaiìdo  si  coaosce  una  pseudoipotesi,  prima  cura  dev'es- 
sere di  confrontarla  accuratamente  coi  fatti>  e  noa  dissi- 
mulare le  differenze  qjie  si  osservano,  am^i  notare  accura- 
tamente tutti  i  fenomeni  che  sfuggono  ajUa  teoria  ;  cosi  si 
apparecchiano  i  mezzi  per  la  scoperta  di  una  migliore 
pseudoipotesi* od  ipotesi,  la  quale  dovrà  accordarsi  nei  ri- 
sultamentt  generali  colla  vecchia  pseudoipotesi  e  soddisfare 
eziandio  alle  sue  eccezioni. 

78.  Se  sono  utili  le  ipotesi  e  te  pseudoipotesi,  che  ser- 
vono a  coordinare  i  fenomeni,  sono  sempre  dannosi  quei 
principiì  ch^  si  vogliono  dare  alle  scienze  :  dannosi  perchè 
forse  falsi,  e  perchè  per  la  loro  stessa  origine  anteriore 
alle  sperienze  si  ritengono  superiori  ad  essa  ;  tali  furono 
l'immobilità  della  terra,  la  forma  circolare  delle  orbite, 
ed  altre  leggi  di  semplicità,  che  talvolta  si  ha  la  semplicità 
di  voler  imporre  alla  natura.  —  Per  riconoscere  quanta 
fede  sia  da  riporsi  in  qualche  idea,  bisogna  accuratamente 
esaminare  donde  ci  sia  venuta. 

V 

Del  calorico  e  deUa  costituzione  dei  corpi. 

79.  Dopo  questa  digressione  torniamo  ad  esaminare 
se  veramente  sia  dannosa  ed  inopportuna  T ipotesi  dellesi- 
stenza  del  calorico.  —  Alcuni  fisici  (radono  che  questa 
ipotesi  sia  necessaria  per  esporre  chiaramente  i  fenomeni 
e  per  formarsene  una  giusta  idea  :  il  Gomte  lo  nega  assor 
lutamente  ;  ma  perchè  adunque;  si  serve  egli  delle  frasi 
quantité  de  chaleur,  chaleur  degagée^  chaleur  emise  per- 
pendiculairement  à  la  surface  ?  0  sono  esse  frasi  senza 
significato,  od  includono  l'ipotesi  dell'esistenza  di  un  corpo 
m  generis. 


—  sas- 
so. Nan  so  come  il  Comte  possa  stabilire  che  V  uso  di 
ODA  ipotesi  debba  esser  costantemente  soggetto  a  qaesta 
condizione  fondamentale  che  l' ipotesi  sia  per  sua  natura 
suscettibile  di  una  verificazione  positiva  più  o  meno  lon-* 
tana,  ma  sempre  chiaramente  inevitabile^  e  il  cui  grado  di 
precisione  sia  esattamente  in  armonia  con  quello  compor-^ 
tato  dallo  studio  dei  fenomeni  corrispondenti.  —  Vi  è  forse 
una  speranza  nel  più  lontano  avvenire  di  verificare  che  un 
corpo  posto  in  un  punto  dell'  orbita  lunare  sia  tirato  verso 
la  Terra  da  una  forza  precisamente  eguale  alla  centrifuga 
delia  Luna  ?  Pure  il  Comte  ammette  Tattrazione  universale 
come  uno  dei  più  alti  e  giusti  concepimenti  umani.  Che  se 
egli  non  intende  parlare  di  una  diretta  verificazione,  ma  si 
accontenta  delle  verificazioni  indirette,  la  sua  condizione 
fondamentale  perde  ogni  valore.  E  V  esistenza  del  calorico 
può  vantare  qualche  verificazione,  e  maggiori  sperarne  nel 
foturo. 

81.  Che  se  il  Comte  era  cosi  esigente  verso  i  fluidi 
imponderabili,  doveva  esserlo  altrettanto  verso  le  ipotesi 
relative  alla  costituzione  dei  corpi.  Ned  egli  poteva  credere 
direttamente  verificabili  le  ipotesi  deiresistensa  degli  atomi, 
deir  assoluta  impenetrabilità  e  della  porosità  di  tutti  i  corpi. 
Non  mi  starò  a  ripetere  le  obbiezioni  che  mi  sembrano 
potersi  fare  a  queste  tre  ipotesi  (su  di  che  inserii  una  me- 
morietta  negJi  ilfina/ì  di  scienze,  Rorna^  ottobre  4850), 
che  dalla  maggior  parte  dei  fisici  sono  considerate  come 
tesi  inconcusse.  Noterò  che  i  sensi  non  ci  danno  alcuna 
prova  diretta.  Noi  non  abbiamo  a  priori  alcun  motivo  per 
credere  che  esistano  atomi  indivisìbili,  oppure  che  la  mate* 
ria  sia  divisibile  senza  alcun  limite  :  di  tutto  ciò  che  tocca 
airìnfinito  non  sappiamo  formarci  chiara  idea,  il  solo  sag- 
gio partito  si  è  di  nulla  decidere  su  quanto  sarà  sempre 
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ioterdctlo  al  nostro  pensiero  ed  alle  sperienze;  e  perciò 
non  parlare  né  di  atomi  indivisibili  nò  di  divisione  indefinita. 

82.  V  impenetrabilità  degli  atoml^  o  della  materia 
assoluta  senza  pori,  è  da  lasciarsi  alla  metafisica^  la  quale 
con  principii  differenti  da  quelli,  che  possono  aversi  col- 
r  osservazione^  sentenzia  sulla  natura  delle  cose.  —  La 
fisica  presenta  corpi  compressibili,  corpi  penetrabili  da 
altri  corpi,  corpi  coesistenti  in  un  medesimo  spazio.  Non 
so  vedere  che  cosa  ci  autorizzi  ad  immaginare  una  distin* 
zione  tra  atoim  indivisibili,  incompressibili^  impenetrabili,  e 
pori  ossia  spazii  vuoti  interposti  tra  gli  atomi.  Alcuni  sup- 
pongono che  la  massa  sia  proporzionale  alla  quantità  as- 
soluta di  materia  esclusi  i  pori  ;  asserzione  anche  questa 
affatto  gratuita,  e  cui  nessun  fenomeno  varrà  mai  a  Veri- 
ficare. Uh  tempo  si  supponeva  che  la  solidità  dei  corpi 
dipendesse  dal  contatto  tra  i  loro  atomi  ;  che  nei  liquidi 
gli  atomi  pur  si  toccassero,  ma  fossero  in  equilibrio  le 
forze  attrattive  e  repulsive  tra  i  medesimi.  Queste  sono 
pseudoipotesi  quanto  poco  probabili  altrettanto  inutili. 

83.  Pare  qhe  adesso  si  propenda  a  ritenere  che  gran- 
dissime sieno  le  distanze  degli  atomi  in  confronto  delle 
piccolissime  dimensioni  di  questi;  sicché  l'ipotesi  degli 
atomi  ò  una  pseudoipotesi  per  appagare  le  menti,  dicendo 
che  negli  atomi  risiedono  le  proprietà  dei  corpi,  che  da 
quelli  emanano  le  forze  ;  quasiché  forze  che  emanano^ 
proprietà  che  risiedono  sieno  frasi  di  un  qualche  possibile 
significato.  —  Se  i  corpi  sono  spazii  vuoti,  nei  quali  stanno 
disseminati  qua  e  là  gli  atomi>  perché  nei  larghissimi  in- 
tervalli o  pori  non  possono  entrare  gli  atomi  di  un  altro 
corpo  ?  Per  le  forze  proprie  degli  atomi,  che  con  somma 
energia  si  oppongono  anche  a  piccolissimi  movimenti  degli 
atomi  slessi,  nonché  all'avvicinamento  degli  atomi  di  un  altro 


corpo.  —  Ecco  dunque  ohe  Tassolula  impeoetrabiiilà  dei 
corpi  è  un'  idea  puramente  gratuita  e  relativa  ad  un  fatto 
cbe  oon  mai  succederà,  al  contatto  cioè  di  due  atomi  :  ecco 
cbe  le  proprietà  dei  corpi  si  riducono  alle  sole  forze,  e  gli 
atomi  non  sono  che  una  parola. 

84.  I  fenomeni  ci  mostrano  che  i  corpi  sono  tutti  più 
o  meno  compressibili,  condensabili,  penetrabili  ;  stiamo 
adunque  ai  fatti,  e  non  immaginiamo  ipotesij  cbe  non  hanno 
alcuna  orìgine  fisica,  e  cbe  servono  a  niente.  —  I  gas  sono 
assorbiti  dalF  acqua,  e  colà  dentro  talora  si  escludono  a 
vicenda,  talora  si  condensano  ;  i  sali  abbandonano  la  loro 
solidità  per  mescolarsi  coir  acqua^  ecc.  Ecco  adunque  cbe 
i  corpi  si  penetrano  vicendevolmente  :  si  dice  che  ciò  av- 
viene perchè  sono  porosi  ;  cosi  la  porosità  fu  immaginata 
per  salvare  T  impenetrabilità  della  continua  mentita  cbq 
riceve  dai  fatti.  Se  vogliamo  cercare  l'origine  delF  ipotesi 
deir  impenetrabilità,  la  troviamo  in  una  analogia  arditissi- 
mamente estesa  da  una  proprietà  imperfetta  e  male  osser- 
vata nei  corpi  solidi  alf  intima  essenza  della  materia. 

85.  Del  resto,  io  credo  che  le  ipotesi  debbano  riguar- 
darsi sotto  due  aspetti  :  della  loro  probabilità  e  dei  loro 
vantaggi  :  cioè  in  qualche  maniera  obbiettivamente  e  sub  - 
biettivameate.  —  Le  ipotesi  degli  atomi,  dell'  impenetrabi^ 
lità,  della  porosità  non  traggono  alcun  grado  di  probabilità 
né  dalle  loro  origini  né  dai  fenomeni.  E  se  ricerco  le  con* 
segueQze  che  se  ne  possono  trarre,  gli  utili  che  si  possono 
sperarne,  io  non  so  trovarle  raccomandabili  nemmeno  in 
questo  riguardo.  Forse  esse  lusingano  T  amor  proprio  fa- 
cendoci credere  di  avere  scoperto  V  intima  essenza  dei 
corpi  ;  sarebbe  pur  meglio  non  lasciarsi  prendere  a  questo 
fallaci  lusinghe  ! 

86. 1  corpi  si  distinguono  principalmente  in  solidi,  li- 
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quidi  ed  espansìbili  (fluidi  aeriformi).  L'uoità  di  densità 
dei  solidi  o  dei  liquidi  a  data  temperatura  è  [s  :  m^] 
=  4000(I:m^]  ^  poiché  sono  sempre  da  confrontarsi 
coir  acqua  alla  massima  densità.  Lo  stesso  può  farsi  pei 
fluidi  aeriformi  ;  ma  allora  bisogna  tener  conto  della  pres- 
sione, a  cui  sono  sottoposti,  ossia  della  loro  forza  di  espan- 
sione. Ritenendo,  come  è  bastantemente  approssimato,  che 
la  densità  sia  proporzionale  alla  pressione,  per  densità  as- 
soluta d' un  gas  può  intendersi  quella  sotto  la  pressione 
atmosferica,  cioè  (  §  52  )  sotto  la  pressione  espressa  da 
4  0,554[g8  :  m'j  =  4  0 1 ,55  [sm  :  mM  ''À  "\  L'unità  di  questa 
densità  assoluta  sarà  adunque    [V'i'^  :  404,55  mm|  . 

87.  Il  peso  ha  Y  unità  [gs]  ,  perciò  esso  cangia  da 
luogo  a  luogo  insieme  col  numero  f g]  =  9^805  (tn  :  4  '^i  ''] 
esprimente  la  gravità  ;  ma  il  peso  specifico  s'intende  riferito 
air  acqua,  e  quindi  esso  è  identico  colla  densità^  ed  ha  la 
unità  (s  :  m^].  —  Quella  che  dicemmo  densità  assoluta  di 
un  gas  si  mantiene  indipendente  dalla  gravità,  purché  si 
conservi  il  numero  4  04 ,55.  La  densità  assoluta  dell'aria  alla 

temperatura  del  ghiaccio  fondente  è  ==r  [4 ''4  ":4  04 ,55  mmj 

=  ^^  [V^V  :  mml  ;    il  che  può  esprimersi  dicendo  che 

la  forza  espansiva  delP  aria  eguaglia  la  forza  premente  di 
una  colonna  d' aria  alta  78024  metri  tutta  egualmente 
densa,  e  tutta  sottoposta  ad  una  forza  acceleratrice  capace 
di  produrre  in    4"    la  velocità  di  un  metro  per    4". 

88.  Le  parti  di  un  corpo  solido  oppongono  alle  cause 
che  tendono  a  staccarle,  uno  sforzo,  la  cui  unità  è  [g8:m^]  ; 
cioè  esso  si  misura  coir  altezza  di  una  colonna  d'acqua,  il 
cui  peso  equivalga  a  quello  sforzo. 

89.  È  un  fatto  meritevole  di  molta  attenzione,  quan* 
tunque  comunissimo,  che  staccate  le  parti  di  un  corpo, 
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poscia  riavviclaate,  esse  a  graa  pezza  noa  ripreodono  la 
primitiva  coesione.  Ciò  prova  che  i  corpi  si  trovano  alla 
loro  superficie  in  uno  stalo  differente  da  quello  del  loro 
interno.  Non  si  saprebbe  render  ragione  di  quel  fenomeno; 
ma  la  cosa  non  diviene  in  nulla  più  facile  quando  si  am* 
mettono  gli  atomi  ed  i  pori. 

90.  Nei  liquidi  non  ha  luogo  il  fenomeno  da  ultimo 
accennato  ;  essi  presentano  tuttavia  una  coesione  tra  le 
parti  molto  enei^ica,  ma  forse  manca  un  mezzo  per  giù* 
stamente  misurarla.  Ned  è  più  facile  misurare  la  viscosità 
dei  liquidi,  cioè  quella  forza  che  l'allenta  il  movimento 
delle  parti  le  une  sulle  altre.  Pure  è  certo  che  V  idraulica 
teorica  resterà  molto  lungi  dall'  applicabilità,  finché  non  si 
trovi  modo  di  porre  a  calcolo  quella  resistenza. 

91.  L'espansione  d^i  fluidi  aeriformi  è,  generalmente 
parlando,  rattenuta  dai  corpi  solidi  ;  qualche  volta  il  gas  si 
condensa  alla  superficie  dei  solidi  ò  dentro  dei  loro  pori 
(parlo  qui  non  dei  pori  ipotetici  comuni  a  tutti  i  corpi,  ma 
dei  pori  evidenti  appartenenti  a  molti  corpi  specialmente 
prodotti  dalla  natura  organizzata  ).  I  gas  penetrano  non  di 
rado  nei  liquidi,  e  coesistono  con  loro  nello  stesso  spazio. 
La  cosa  è  più  palesemente  singolare  tra  due  fluidi  aerifor* 
mi  ;  r  elasticità  di  uno  di  essi  arresta  bensi  V  espansione 
istantanea  deir  altro,  ma  in  breve  teippo  i  due  fluidi  pene- 
trano r  uno  neir  altro,  ed  in  fine  formano  un  miscuglio 
tutto  omogeneo.  La  evaporazione  di  un  liquido  non  è  im- 
pedita da  vigorosissima  pressione  di  un  fluido  aeriforme, 
ma  è  arrestata  da  leggera  pressione  del  vapore  prodotto 
dal  liquido  stesso.  —  Fenomeni  questi  meritevoli  di  accu- 
ratissimi studj;  perchè  probabilmente  vi  saranno  parecchie 
leggi  da  scoprire,  e  manca  ogni  ipotesi,  che  serva  a  coor- 
dinarli. 

Serie  Ili,  T.  /.  32 
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92.  I  liquidi  presentono  doq  di  rado  una  analoga  tco-*» 
denza  a  mescolarsi.  Tendenza  pur  manifesta  nelle  dissolu-» 
zioni  dei  solidi  per  entro  ai  liquidi.  —  Quei  fenomeni  sono 
ordinariamente  conosciuti  sotto  i  nomi  poco  opportuni  di 
endosmosi  ed  exosmosi.  Finché  a  separare  i  due  liquidi, 
che  deggiono  mescolarsi,  si  adopera  un  corpo  poroso  di 
natura  organizzata^  è  molto  da  temere  che  T  azione  dei 
liquidi  sia  sturbata  da  quella  di  tal  corpo^  ed  è  noto  come 
le  vesciche  lascino  passare  a  preferenza  alcuni  fluidi  dàlia 
pagina  interna  all'  esterna,  o  viceversa.  Inoltre  non  si  potrà 
stabilire*  alcuna  esatta  misura  delF  endosmosi,  finché  le 
pressioni  dei  due  liquidi  non  si  mantengano  sempre  sensi- 
bilmente uguali. 

93.  Forse  potrebbe  costruirsi  un  mediocre  endosmo* 
metro  coi  seguenti  principii.  Abbiasi  un  vaso  cilindrico  a 
pareti  molto  sottili,  il. cui  fondo  sia  bucherato  di  forellini 
quanto  più  piccoli  possono  aversi  dalla  squisitezza  delle 
arti.  Si  appenda  questo  vaso  mediante  una  catenella^  una 
carrucola  fissa  ed  un  peso  pendente  all'altro  estremo  della 
catenella^  in  guisa  che  immergendo  il  cilindro  nell'  acqua 
pura  di  un  vaso  molto  più  grande  ed  a  livello  costante, 
esso  rimanga  equilibrato  in  ogni  posizione  solo  che  si 
aspetti  che  T  acqua  siasi  posta  allo  stesso  livello  e  dentro 
e  fuori  del  cilindro.  Siccome  quanto  più  il  cilindro  s' im* 
merge  nelF  acqua,  tanto  più  le  sue  pareti  perdono  di  peso 
apparente,  cosi  la  catenella,  allungandosi  dalla  parte  del 
cilindro  ed  accorciandosi  dalla  parte  del  contrappeso,  è 
destinata  a  mantenere  l'equilibrio.  Ciò  stabilito,  se  dentro 
del  vaso  cilindrico  si  ponga  dell'acqua  zuccherata,  od 
altra  soluzione,  il  cilindro  s'immergerà  nell'acqua  fino  a 
che  le  pressioni  nei  forellini  del  fondo  del  liquido  intèr- 
no e  dell'acqua  esterna  sieno  prccisanientc  uguali;  e  ciò 
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si  manterrù  per  tutta  la  durala  della  speriejaza  ;  alla  fine 
della  quale  si  osserverà  quanta  acqua  sia  entrata  nel  vaso 
cilindrico,  e  quanto  zucchero  ne  sia  uscito. 

94.  In  uno  stesso  spazio  possono  coesistere  due  corpi. 
Insieme  eoo  ogni  corpo  esiste  sempre  qyello  che  diciamo 
calorico.  Il  movimento  di  questo  è  moltissimo  iinpacciato 
da  alcuni  corpi,  ma  nessuno  lo  arresta  intei'amente.  A  so- 
miglianza dei  gas  o  vapori  (§.  9\)  il  calorico  è  interamente 
trattenuto  soltanto  da  altro  calorico  circostante.  Quando 
ha  luogo  questo  equilibrio  di  calorico  si  dice  che  i  due 
corpi  hanno  la  stessa  temperatura.  Il  differente  grado  di 
temperatura  (che  attribuiamo  a  diversa  quantità  di  calori- 
co) ci  è  reso  immediatamente  sensibile  d^l  nostro  senso. 
E  che  la  facoltà  di  destare  la  sensazione  del  caldo  e  del 
freddo  non  sia  propria  di  questo  o  di  quel  corpo,  lo  rico-- 
nosciamo  da  ciò  che  tutti  i  corpi  possono  divenir  caldi  o 
freddi  ;  e  scorgiamo  pure  indubbiamente  che  quella  pro- 
prietà mentre  diminuisce  in  un  corpo  si  accresce  in  ^Itro 
ad  esso  vicino.  Non  so  quanti  altri  maggiori  fatti  si  giudi- 
dicherebbero  sufficienti  per  ammettere  come  un'ipotesi 
plausibile  quella  delF  esistenza  del  calorico,  cioè  «di  un 
corpo  sui  generiSj  il  quale  indipendentemente  dallo  spazio 
in  cui  si  trova  produce  le  stesse  sensazioni  e  palesa  le  stesse 
proprietà.  Ma  per  probabile  che  sia  l'ipotesi  resta  da  vede- 
re se  essa  corrisponda  coi  fenomeni^  e  se  veramente  sia 
utile  a  coordinarli  :  ciò  esamineremo  in  sèguito  \  intanto 
ripetiamo  (§.  79)  che  bisogna  ammettere  V  esistenza  del 
calorico  per  farsi  lecito  di  parlare  del  calore,  che  passa  da 
un  corpo  in  un  altro,  del  calore  che  si  sviluppa,  ecc. 

95.  Potremo  segnare  con  [e]  T  unità  di  calorico^ 
prendendo  per  tale  quella  quantità  di  calorico,  che  occorre 
a  portare  il  cliilogramroa     (I]     d*  acqua  dall'  uno  all'altro 
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di  quei  termini  fissi,  che  servono  (§.  47)  a  stabilire  la  scala 
delle  temperature.  Il  nostro  le]  equivale  a  4  00  calorie^ 
per(;hè  la  caloria  si  riferisce  ad  un  solo  grado  centigrado, 
cioè  ad  un  centesimo  di  termo, 

96.  Potrebbe  credersi  che  la  divisione  del  termOy  ossia 
unità  di  temperatura,  nascesse  dalla  egual  divisione  della 
quantità  di  calorico^  e  che  perciò  se  air  acqua  appena 
liquefatta  si  aggiungesse  la  metà  del  calorico,  che  sarebbe 
necessaria  per  portarla  alf  ebollizione,  la  temperatura  del- 
l' aequa  fosse  precisamente  di  mezzo  termo,  ossia  di  50 
gradi  centigradi.  Ma  un'ugual  quantità  di  calorico  produce 
differenti  accrescimenti  di  temperatura  in  corpi  diversi,  ed 
inoltre  queste  capacità  pel  calorico  di  due  corpi  non  con- 
servano lo  slesso  rapporto  nelle  varie  temperature.  Sicché 
le  temperature  deismi  nate  nel  modo  predetto  col  mezzo 
deir  acqua  non  si  accorderebbero  con  quelle  determinate 
mediante  altro  corpo. 

97.  Dissi  capacità  pel  calorico  e  non  calore  o  calorico 
specifico^  che  mi  sembrano  denominazioni  molto  improprie. 
Il  Gomte  trova  assai  felice  il  nome  di  calore  specifico^  il 
che  sembrerebbe  indicare  il  calore  proprio  di  quella  tale 
specie  di  corpo  a  volume  od  a  peso  dato  ;  ma  il  calore  non 
è  una  proprietà  che  dipenda  dal  volume  o  dal  peso  ;  essa 
è  una  proprietà  individuale  di  ogni  punto  ;  e  d^  altronde 
una  od  altra  specie  dì  corpi  non  hanno  già  calori  differenti. 
Calorico  specifico  nel  significato  analogo  a  peso  specifico 
vorrebbe  dire  la  quantità  di  calorico  contenuta  in  un  dato 
volume  di  una  specie  di  sostanza.  Invece  dicesi  che  un 
corpo  ha  doppia  capacità  pel  calorico  di  un  altro  quando 
occorre  una  doppia  quantità  di  calorico  per  accrescere  la 
tensione  calorifica  (temperatura)  di  un  dato  grado. 

98.  Con    te]    indichiamo  T  unità  della  quantità  di  ca- 
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lorico  contenuta  in  ud  dato  corpo  :  se  vogliamo  parlare  di 
quella  quantità  0,  che  è  contenuta  in  un  èhilogramma  ll| 
di  tal  corpo  essa  si  riferirà  all'  unità  [e  :  I]  .  Per  ciascu- 
na specie  di  corpo  solido  o  liquido  la  quantità  Q  è  funzione 
della  temperatura  <,  la  cui  unità  è  il  termo  [t]  .  La  ca-« 
pacità  di  un  corpo  pel  calorico  è  la  derivata  rispetto  alia 
temperatura  della  quantità  di  calorico  contenuta.  Se  vo- 
gliamo parlare  della  capacità  specifica,  cioè  della  capacità 
di  un  chilogramma,  essa  sarà  D^Q  (indicando  con  D^  la 
derivata  rispetto  a  (  )  e  la  sua  unità  sarà  fc  :  It]  . 
Quantunque  si  conoscesse  il  valore  di  D^Q  per  ogni  tem-» 
pera  tura,  non  per  questo  si  conoscerebbe  Q  ,  giacché  la 
integrazione  introduce  una  costante  arbitraria. 

99.  Se  vogliasi  parlare  delia  capacità  specifica  relativa 
ad  un  dato  volume,  anziché  ad  una  data  massa,  V  unità 
invece  di  (e  :  It]  sarà  (  1 000  e  :  mH]  ;  e  perciò  il 
valore  di  Ufi  accennato  nel  §.  precedente  si  dovrà  mol« 
tiplicare  pel  valore  di  (s  :  m^]  ,  cioè  per  la  densità  del 
corpo. 

i  00.  Pei  gas  la  quantità  di  calorico  Q  contenuta  in 
un  chilogramma  dipende  eziandio  dalla  pressione  p  ,  cui 
esso  è  sottoposto.  (  Sia  p  un  numero  indicante  quante 
atmosfere  equivalgono  a  quella  pressione  ).  Secondo  leggi, 
che  più  accurate  sperienze  mostrarono  soltanto  approssi- 
mate, sarebbe 

essendo  A  una  costante  affatto  ignota,  ed  a  k  due  numeri 
costanti  per  ciaschedun  ga8«  Cosi  per  V  aria  è    a  =  0^67 

4  =  -g-    .    Ne  viene  che  ia  capacità  specifica  a  pressione 
costante  è    D^Q  =  ap^'^       .    In  quanto  alla  capacità 
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di  un  chilogramma  di  gas  rinserrato  in  un  costante  volu- 
me essa  sarà  D^O  -+-  D/^O  D^P  ;  ora,  quando  il  volume 
rimane  costante,  la  pressione  od  elasticità  p  varia  insieme 
colla  temperatura,  ed  approssimatamente  si  mantiene  pro^ 

porzionale  a    (  =  H- ^ )   ,  perciò  dprp  =  d<:(g  •+- <)  . 

Quindi  la  capacità  di  un  chilogramma  a  volume  costante  si 
trova 


0- 

^-  D,0  D,p  =  api 

1 

—  -tp'          : 

.(£-<)(!  +  ') 


cioè  uguale  a  quella  a  pressione  costante  divisa  per  k.  Le 
predette  formule  approssimative  indicherebbero  che  ambe^ 
due  le  suddette  capacità  specifiche  sieno  indipendenti  dalla 
temperatura. 

401.  Quantunque  col  calorimetro  del  Lavoisier  possa 
determinarsi,indipendentemente  da  ogni  ipotesi,  la  quantità 
di  calorico  richiesta  da  ciascun  corpo  per*  passare  dalla 
temperatura  del  ghiaccio  fondente  ad  altra  più  elevata; 
pure  la  graduazione  delle  temperature  resta  soggetta  alla 
arbitraria  scelta  del  corpo,  nel  quale  gli  accrescimenti  di 
temperatura  si  pongono  per  convenzione  di  definizione  pro- 
porzionali agli  accrescimenti  nella  quantità  di  calorico  con- 
tenuta. La  scelta  più  razionale  sarebbe  quella  dello  spazio 
vuoto;  ma  essa  ha  una  capacità  pel  calorico  piccolissima  e 
non  suscettibile  di  sperimentale  determinazione.  Secondo 
le  formule  del  §  400,  essa  sarebbe  nulla,  su  di  che  peraltro 
verrebbe  intempestiva  ogni  decisione. 

402.  Fn  ritenuto  di  scegliere  per  la  graduazione  delle 
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temperature  ì  gas^  e  fu  eziandio  ammesso  che  le  loro  drla- 
tazionl  sieno  proporzionali  agli  accrescimenti  di  calorico, 
cioè  agli  accrescimenti  di  temperatura.  —  Posteriormente 
fu  riconosciuto  che  i  gas  non  si  dilatano  né  ugualmente, 
né  proporzionalmente,  e  che,  specialmente  alle  basse  tem* 
perature,  essi  presentano  delle  anomalie  di  dilatazione  si-** 
mili  a  quelle  dei  liquidi.  Cosliioi  siamo  ricondotti  nel  dub- 
bio, ed  a  tutto  rigore  ci  manca  un  modo  di  definire  i  gradi 
di  temperatura  senza  alcuna  arbitrarietà. 

405.  L'unità  di  conducibilità  sarà  |cm:mH4'^]  , 
cioè  esprimerà  che  se  due  spazii,  i  quali  abbiano  tempera- 
ture differenti  di  un  termo  sieno  separati  da  un  metro  di 
grossezza  di  quella  tal  sostanza,  attraverso  di  una  super- 
ficie di  un  metro  quadrato  della  medesima,  passa  in  {'' 
la  quantità  di  calorico  |c]  '  Cioè  per  la  suddetta  area 
e  per  la  suddetta  grossezza  passa  in  un  minuto-secondo  il 
calorico  |c  :  t]  ,  che  può  elevare  un  chilogramma  [1]  d'ac- 
qua di  tanto  quant'é  la  differenza  di  temperatura  delle  due 
opposte  superficie.  —  In  quanto  alla  difficoltà,  che  ha  il  ca- 
lorico nel  passare  da  un  corpo  ad  un  altro,  T  unità  di  que-* 
sta  penetrabilità  è     (e : mU  i''\  . 

404.  Pochi  anni  or  sono'  i  fisici  ammettevano  general- 
mente resistenza  del  caloriec^;  e  se  pur  riconoscevano  che 
nulla  si  può  sicuramente  asserire  suiressenza  della  materia 
e  del  calorico,  ritenevano  almeno  che  tanti  efletti  cosi  di- 
versi da  quelli  prodotti  dall'ordinaria  materia  si  dovessero 
attribuire  ad  un  corpo  speciale.  —  Ora  le  opinioni  sono 
in  parte  cangiate.  —  La  riuscita  felicissima  di  sostituire 
lo  vibrazioni  alle  emanazioni  luminose  trasse  parecchi  fisici 
a  predileggere  in  ogni  caso  le  vibrazioni  più  o  meno  ra- 
pide, più  o  meno  espanse. 

4  05.  Se  noi  proviamo  la  sensazione  del  freddo^  egli  ò 
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perchè  le  particelle  del  nostro  corpo  se  ne  stanno  neghit* 
tose,  o  piuttosto  vibrano  per  piccole  escursioni;  poiché  la 
cessazione  d'ogni  vibrazione  corrisponderebbe  al  freddo 
assoluto  che  non  mai  si  veri6ca.  Se  siamo  dolorosamente 
aflelti  dal  calore,  egli  è  perehè  quelle  particelle  compiono 
più  ampie  vibrazioni;  basterebbeche  noi  potessimo  rallen- 
tare quel  movimento,  perchè  provassimo  il  sollievo  della 
frescura. 

406.  Come  poi  avviene  che  le  molecole  di  un  corpo 
Continuino  a  vibrare  sempre  ugualmente^  e  le  loro  vibra- 
zioni soltanto  si  diminuiscano  in  quanto  che  altrettanto 
moto  vibratorio  si  propaghi  nei  corpi  circostanti  ?  —  Bi- 
sogna rammentare  che  i  matematici  hanno  dimostrato  il 
principio  della  conservazione  delle  forze  vive  ;  vale  a  dire, 
banno  riconosciuto  che  in  alcune  peculiari  circostanze, 
piuttosto  astratte  che  reali,  sebbene  cangino  la  velocità  delle 
uguali  particelle  di  un  sistema^  pure  rimane  costante  la 
somma  delle  loro  forze  rive,  ossia  dei  quadrati  delle  loro 
velocità.  I  fisici  si  sono  impadroniti  di  questo  teorema,  ed 
hanno  sostituito  al  principio,  pel  quale  il  calorico  (  come 
tutti  gli  altri  corpi)  non  potrebbe  né  aumentare  di  quantità 
né  distruggersi,  quest'  altro  principio  della  conservazione 
delle  forze  vive.  —  Ma  quali  motivi  ci  rendono  almeno  pro- 
babile che,  rispetto  alle  vibrazioni  calorifiche,  esistano  quelle 
speciali  circostanze,  senza  le  quaU  sarebbe  falso  il  teorema 
ddla  conservazione  delle  forze  vive? 

407.  Poniamo  a  confronto  i  due  fatti  di  luce  e  calore. 
In  una  stanza  sia  acceso  un  fuoco;  esso  spande  d' ogn'  io- 
torno  raggi  luminosi  e  raggi  calorifici;  quelli  tornano  sen- 
sibili airocchio,  questi  al  tatto  ;  quelli  attraversano  i  corpi 
diafani,  questi  i  diatermani  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  si  riflettono 
0  si  rifrangono  colle  stesse  l^ggi  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  pre- 
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scyDtano  un'eterogeneità  dì  eolore  o  di  term(HTQ6i.  Fin  qui 
r  analogia  sussiste;  le  vibrazioni  calorifiche  o  ^ono  isoeror 
ne  a  quelle  della  luce  o  di  poco  ne  differiscono  ;  se  Toochio 
umano  percepisce  sotlanto  queste  ultime,  ciò  ^  una  prò* 
prietà  di  sua  conformasione,  per  la  quale,  a  differenza  del<- 
r  udito,  è  sensibile  soltanto  alle  vibrazioni,  il  cui  periodo 
non  è  né  superiore  ile  inferiore  a  dqe  confipi  mqìla  ravvi* 
cinati.  —  Le  vibrazioni  luminose  conservano  ia  loro  forza 
viva  da  un'  onda  alla  successiva,  fino  a  che  queste  onde  pos- 
sono propagarsi  in  un  mezzo  diafano  ;  ma  se  incontrano  un 
ccNrpo  opaco  molto  si  diminuiscono,  e,  qualunque  ne  sia  ja 
cagione,  in  poche  riflessioni  ogni  forza  viva  si  distrugge, 
cessa  ogni  vibrazione.  Ne  volete  la  prova  ?  Estinguete  quel 
fuoco,  e  tosto  la  stanza  sarà  nel  bujo.  Precisamente  come 
allo  cesaare  dello  squillo  di  una  campana  V  onda  sonora  o 
rapidamente  si  dilunga  o  si  estingue  tra  gli  ostacoli,  e  ri- 
torna il  silenzio.  —  I  eorpi  che  più  o  meno  stavano  vicini 
al  fuoco  sono  essi  tornati  allo  stato  primitivo?  No:  essi 
ancora  vibrano  fortemente,  supposta  tale  la  qualità  di  un 
corpo  caldo.  —  Ecco  dunque  una  discrepanza  assoluta  :  le 
vibrazioni  luminose  si  estinguono  in  breve  istante;  le  vi- 
brazioni calorifiche  conservano  intatta  tutta  la  loro  forza 
viva  per  anni  ed  anni.  Che  se  pure  talvolta  la  forza  vìva 
diminuisce,  come  nel  vaporizzarsi  dell'acqua;  tutta  quella 
che  fu  accumulata  nel  vapore  ricomparisce  al  condensarsi 
di  questo. 

408.  Ho  detto  che  le  vibrazioni  calorifiche  si  conser- 
vano in  tutta  ia  loro  energia  per  anni  interi,  poteva  dire 
per  secoli.  Infatti,  se  immaginiamo  un  corpo  che  abbia  la 
temperatura  di  40°,  e  nel  quale  per  conseguenza  vi  sieno 
vibrazioni  calorifiche  molto  energiche  (giacché  quella  tem- 
peratura è  per  cecto  molto  supcriore  alla  quiete  che  eo- 
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«Utui8ce  il  freddo  assoluto)  e  se  involto  quel  corpo  con 
cattivi  conduttori  noi  lo  poniamo  in  un  luogo  della  costante 
temperatura  di  A  O"",  lo  troveremo  anche  dopo  hmgliissimo 
tempo  alla  stessa  temperatura  ;  e  col  messo  di  termometri 
posti  neir  involto  ci  assicureremo  che  le  vibrazioni  calori- 
fiche non  sono  entrate  da  ir  esterno;  poiché,  se  veramente 
nel  corpo  interno  vi  fosse  una  continua  distrusione  di  tali 
vibrazioni,  i  termometri  posti  neir  involto  indicherebbero 
sempre  una  temperatura  decrescente  dall*  esterno  air  int^^ 
no.  11  che  infatti  avviene  se  invece  di  un  corpo  inetto  a  di*- 
struggere  le  vibrazioni  calorifiche,  poniamo  dentro  r  involto 

del  ghiaccio. 

>i09.  A  togliere  tanta  discrepanza  tra  le  vibraeioni 
luminose  e  le  calorifiche  resterebbe  a  dire  che  ao^he  le 
prime  conservano  eternamente  invariata  la  loro  forza  viva, 
e  che  discendendo  esse  ad  un  meno  breve  periodo  diven* 
gono  invisibili  air  occhio,  e  si  fanno  vibrazioni  soltanto 
calorifiche.  .Ma,  oltreché  sembra  molto  strano  questo  co- 
stante allungamento  di  periodo,  può  osservarsi  che,  secondo 
ogni  probabilità,  nei  raggi,  per  esempio,  solari  vi  saranno 
delle  vibrazioni  molto  più  rapide  di  quelle  che  danno  il 
color  violetto,  ed  esse  ritardando  il  periodo  di  vibrazione 
dovrebbero  dare  delle  vibrazioni  luminose  persistenti  come 
le  calorifiche.  Pure  la  cosa  non  è  cosi  :  se  chiudete  le  im* 
poste  di  una  finestra  i  raggi  solari^  che  illuminavano  tutta 
la  stanza  perdono  istantaneamente  ogni  loro  vibrazione  ; 
al  contrario,  l'aria  ed  i  corpi,  che  lungamente  furono  sog- 
getti a  quei  raggia  continuano  a  vibrare  calorìficamente 
come  se  la  finestra  fosse  ancora  aperta. 

440.  Non  so  se  i  fautori  delie  vibrazioni  calorifiche 
giungeranno  mai  a  togliere  quelle  tante  difficoltà,  che  si 
presentano,  ove  non  si  voglia  contentarsi  di,  prendere,  la 


—  247  — 

loro  ipotesi  come  un  modo  di  rendersi  in  qualche  maniera 
persuasi  di  avere  scoperta  la  cagione  del  fenomeni;  bensì 
si  brami  portare  V  ipotesi  a  reale  utilità  deducendone  la 
spiegazione  e  la  misura  dei  fenomèni.«.Se  a  tanto  non  ginn* 
gano,  bisognerà  nel  descrivere  i  fenomeni  calorifici  ricor- 
rere, pel  linguaggio,  per  le  spiegazioni  e  per  le  lìttsur?  air  i- 
potesi  della  materialità  del  calorico. 

A  Ai.  Questa  ipotesi  avrà  per  certo  molte  oscurità;  — e 
quand'  è  egli  mai  che  noi  vediamo  chiaro  ove  volgiamo  lo 
sguardo  air  intima  cagione  delle  cose  ?  —  Farmi  però  che 
si  volle  combattere  tale  ipotesi  senza  dare  ad  essa  tutta  la , 
latitudine,  di  cui  era  suscettibile.  Per  ispiegare  i  calorici 
sviluppati  da  alcune  combinazioni  si  pose  a  calcolo  il  calo*, 
rico,  che  viene  assorbito  quando  un  corpo  da  solido  si  fa 
liquido  e  da  liquido  aeriforme,  e  poscia  si  posero  a  calcolo 
anche  i  differenti  calorici  specifici  dei  corpi  :  ma  qui  forse 
si  confusero  due  cose  affatto  differenti  ;  cioè  un  caloricQ 
latente,  che  è  esprimibile  con  una  quantità  di  calorico,  ed 
un  calorico  cosi  detto  specifico,  che  è  soltanto  (§  97  )  una 
capacità  dei  corpi  .pel  calorico,  vale  a  dire,  una  differenza 
di  quantità  di  calorico  da  una  temperatura  ad  altra  vici- 
nissima, la  qual  differenza  probabilmente  non  serba  alcun 
costante  rapporto  colla  quantità  totale  del  calorico  conte- 
nuto ;  appunto  come  in  matematica  la  derivata  (  §  98  )  di 
una  funzione  non  ha  costante  rapporto  col  valore  della 
finzione  stessa. 

4\i.  Ecco  ciò  che  si  dovrebbe  tentare  di  determinare 
per  porre  V  ipotesi  della  materialità  del  calorico  alla  vera 
prova  dei  fatti.  —  Un  chilogramma,  fl|  ,  dlacqua  alla 
temperatura  dell'  ebollizione  contiene  cento,  calorie,  [e]  , 
di  più  di  quelle  che  conteneva  quand'era  appena  liquefatto; 
poniamo  die  a  questa  seconda  temperatura  contenesse  mille 
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càforie  i  0  (ci  (iieir  ignoranza  in  cui  siamo  di  tal  quantità 
possiamo  rapiircsentaria  con  un  numero  rotondo),  sicché 
il  ghiaccio  contenesse  soltanto  925  calorie,  9,25(c| ,  Tac* 
qua  all'ebollizione  ne  contenesse  'ItOO,  il  vapore  formato 
a  quella  temperatura  avesse  i  650  calorie,  ec.  Ora  noi  igno- 
riamo  la  quantità  totale  di  calorico  contenuta  in  8Sd  gram-- 
mi,  0,889[l]  ,  di  ossigeno  allo  stato  di  gas  ed  a  deter* 
minate  temperatura  e  pressione;  ed  ignoriamo  pure  la 
quantità  totale  di  calorico  contenuta  in  1 4 1  grammi  di  gas 
idrogeno;  ma  possiamo  supporre  che  la  somma  di  queste 
due  quantità  incognite  eguagli  appunto  le  calorie  contenute 
in  un  chilogramma  (l|  di  vapor  acqueo  e  di  più  tutte 
quelle  calorie  che  si  svihippano  nel  momento  della  combi- 
nazione dei  due  gas.  —  Per  tal  maniera  ogni  sostanza  ci 
offre  una  quantità  di  calorico,  la  cui  determinazione  rimane 
in  nostro  arbitrio  :  e  se  ciò  potremo  fare  in  guisa  da  sod- 
disfare a  tutti  i  fenomeni  termici  osservati  nelle  composi- 
zioni e  decomposizioni  dei  corpi,  T  ipotesi  della  materialit& 
del  calorico  sarà  libera  da  quelle  obbiezioni,  che  le  farona 
promosse  contro  dal  Berzelius  in  poi.  Giacché  quand'anche 
le  totali  quantità  di  calorico  contenute  in  due  cdrpi  sotto 

w 

eguali  masse  ed  ugnati  temperature  fossero  molto  disuguali, 
e  per  nulla  corrispondenti  ai  calorici  specifici  (  §  97  )  di 
quelle  due  sostanze;  nulladimeno  non  presenterebbero  al- 
cuna contraddizione,  e  nemmeno  inverisimìglianza,  essendo 
di  fatto  che  uno  stesso  corpo  cangia  di  capacità  pel  calorica 
da  una  temperatura  ad  un^  altra. 

i\5.  Del  resto,  se  mai  verrà  a  prevalere  V  ipotesi  delle 
vibrazioni  calorìfiche,^  la  razionale  unità  di  calore  sarà  una 
semi  forza- viva,  o  si  veramente  sarà  dessa  Tunità  di  lavoro 
Igsm]  (mille  chilogrammetri).  —  Ciò  sarebbe  conforme  ad 
una  opinione  che  va  prendendo  favore  tra  t  fisici,  per  la 
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quale  vi  sarebbe  otta  costante  equivalenza  tra  le  azioni  mec^- 
caniche^  caIorifiobe>  elèttriche,  ec.  Una  caloria  equlvalereb- 
be  all' incirca  a  400  cbilogrammetri,  cioèsardAero  duela^ 
vori  equivalenti  il  riscaldare  una  quantità  d*  acqua  di  un 
eeiUitermo  (ossia  d*un  grado  centigrado)  oppure  1*  elevarla 
di  400  metri.  In  tale  supposizione 
[e)  =  40000  [glm]  =::  40  (gsmj  —  S92200  |bnm  H  ''  4  ''  ]. 

4ì4s  Ora  che  V  uso  deH'iHaminazione  a  gas  offre  modo 
di  avere  con  discreta  spesa  e  molta  comodità  un  gas,  la  coi 
combustione  sviluppa  molto  calorico^  sarebbe  utilissimo 
immaginare  un  semplice  meccanismo  per  convertire  irnme^ 
diatamente  in  lavoro  tale  calorico.  —  tln  chilogramma  |l| 
del  gas  prodotto  dal  carbone  fossile  si  combina  con  circa 
4,5  |l]  di  gas  ossigeno,  e  quindi  svilupperà  air  incirca  il 
calorico  espresso  da  ì  08  [e]  ;  e  siccome  un  metfo-cubo 
jm^l  di  quel  gas  ha  la  massa  di  0,75  [I]  ,  cosi  la  sua 
combustione  svilupperà  circa  80[c]  equivalenle  a 
5200fgsm]  ;  quindi  teoricamente  si  potrà  ricavarne  un 
lavoro  di  tre  miitoni  di  chilogrammetri. 

Dal  che  ne  viene  che  due  metrin^ubi^  o  poco  più,  di  gas 
al  giorno  potrebbero  dare  (§  55)  il  lavoro  di  un  cavallo^ 
vapore*  —  In  quante  arti  non  tornerebbe  vantaggioso  il 
poter  facilmente  disporre  di  un  motore  anche  molto  meno 
energico  I 

445.  Alcuni  fisici  accordandosi  col  Gomte  a  chiamar 
immaginario  ogni  corpo,  la  cui  esistenza  non  sia  dimostrata 
almeno  tanto  quanto  quella  dell*  aria,  credono  spiegar  i  fé* 
nomeni  termici  mediante  T  attenuazione  della  materia.  — 
Non  giova  al  calorico  d' esser  cosi  sottile  da  attraversare 
qualunque  corpo,  d^esser  cosi  veloce  da  accompagnarsi 
alla  luce;  non  gli  giova  d'esser  cosi  differente  da  ogni  altra 
materia,  e  mantenersi  sempre  eguale  a  sé  stesso:  quel  ca- 


lorico  che  per  lungo  tempo  ospitò  in  uDa  mafi^. d'oro  ne 
esce  cosi  leggero  e  puro  come  quello  che  ospitò  neiridro» 
geào  di  un  areostato;  nulla  gli  giova*  Secondo  V  opinione 
di  quei  fisici  il  calorica  non  è  che  un  corpo  dotato  di  sue 
speciali  proprietà;  egli  è  forse  oro,  forse  acqua,  forse  car- 
bonio, anzi  probabilmente  uU  miscuglio  di  tutte  le  sostanze, 
che  si  fittamente  si  attenuarono  da  perdere  le  loro  indivi- 
duali proprietà,  ed  assumere  quelle  di  quei  mito',  come  lo 
chiamano,  che  era  detto  calorico. 

4^6.  Se  là  cosa  e  cosi,  la  naturale  unità  della  cagione 
del  fréddo  e  del  caldo  non  sarà  più  né  una  caloria  nò  un 
chilogrammetro,  ma  sarà,  una  frazione  omeopatica  del  gram- 
ma;  —  Non  dovremo  più  pensare  ad  un  calorico^  che  né 
può  generarsi  oè  può  distruggersi:  e  per  lo  contrario  ci 
arriderà  la  speranza  di  poter  eccitare  queir  attenuazione 
della  materia,  attenuazione  causa  di  ulteriore  attenuazione, 
per  la  quale  una  piccolissima  quantità  di  materia  si  con- 
verte in  tanto  ealore  quanto  se  ne  può  ottenere  con  dispen- 
diosissima combustione.  La  quale  trasforittazione  della  ma- 
teria sarà  immensamente  più  utile  di  quella  vagheggiata 
dagli  alchimisti. 

447.  Considerando  resistenza  del  calorico  come  una 
plausibilissima  ipotesi,  non  bisogna  dissimulare  quei  feno- 
meni, che  sembrano  sottrarsi  ad  essa  ;  anzi  questi  dovreb- 
bero formar  oggetto  di  diligentissimo  studio.  —  Pare  che 
appartengano  a  tal  classe  alcuni  sviluppi  di  calorico,  pei 
quali  sembrano .  mancare  i  corrispondenti  assorbimenti. 
Cosi  pei  riscaldamenti  prodotti  dairatlritoo  dalla  percossa 
bisognerebbe  pienamente  verificare  che  in  queste  azioni  i 
corpi  soffrono  tali  mutamenti  molecolari,  che  non  potreb- 
bero distruggersi  senza  un  assorbimento  di  calorico  eguale 
air  ottenuto  sviluppo.  —  1  replicati  colpi  spremono  calo- 


rico  ;  ma  sembra  esservi  un  termine  olire  il  quuie  la  per«- 
cossa  non  produce  più  riscaldamento.  Forse  i  cangiamenti 
nella  duttilità  od  in  altre  proprietà  fisiche  dei  corpi  perco^ 
si,  quantunque  piccolissimi,  possono  render  ragione  dello 
sviluppo  del  calorico. 

418.  Un  altro  fatto,  che  sembra  presentarsi  eome  una 
indubitata  generazione  di  calorico,  si  è  la  liquefazione  pro^ 
dotta  mediante  T  attrito  fra  due  pezzi  di  ghiaccio  in  un  am«- 
biente  di  temperatura  inferiore  allo  zero  termometrico. 
Pure,  finché  accurate  sperienze  dimostrino  il  contrario,  si 
può  supporre  che  T  attrito  staccando  le  molecole  del  ghiac- 
cio produca  con  un*  azione  meccanica  la  sua  liquefazione, 
e  che  r  acqua  còsi  prodotta  tolga  e  renda  latente  porzione 
del  calorico  libero  del  ghiaccio,  il  quale  acquisti  cosi  tem* 

peratura  inferiore  a  quella  deir  ambiente,  e  riceva  per  con- 
seguenza da  questo  il  calorico  che  sembrava  generato. 

4  49.  Se  mai  il  calore  dipendesse  dalle  vibrazioni  dei 
corpi  o  di  un  etere  in  loro  ospitante;  anche  il  calore  che 
lentamente  ^8i  propaga  da  corpo  a  corpo  presenterebbe 
Feterogeneitù  della  terroocrosi;  e  sarebbe  importantissima 
scoperta  quella  di  qualche  carattere  che  palesasse  tale  ete- 
rogeneità analoga  a  quella  giù  riconosciuta  dall'illustre 
Melloni  nel  calorico  radiante.  —  Credo  che  anche  le  ipotesi 
poco  probabili  possano  tornar  vantaggiose  ad  indicar  qual- 
che via  da  esplorare:  ne  mi  pare  che  sieno  mai  dannose  a 
chi  sappia  giustamente  apprezzarle. 

420.  Il  pretendere  che  non  si  ammettano  ipotesi  non 
provate  direttamente,  sarebbe  lo  stesso  come  condannare 
la  fisica  a  rimanere  una  storia  di  fatti  slegati,  fino  al  mo- 
mento in  cui  divenga  di  sbalzo  una  scienza  completa  me- 
diante il  discoprimento  delle  vere  tesi.  —  Bene  spesso  vo- 
lersi fermare  air  esposizione  dei  fatti  è  impedire  alla  scienza 
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di  fere  nuove  scoperte.  *—  Da  parecchi  anni  era  stato  os* 
servato  che  i  raggi .  calorifici  attraversano  il  vetro  tanto 
meglio  quanto  più  elevata  è  la  temperatura  ideila  sorgente, 
da  cui  provengono  ;  e  che  i  raggi  dopo  aver^  attraversata 
una  lastra  di  vetro  acquistano  maggior  facilità  lad  attraver-* 
6arne  una  seconda.  Questa  era  la  nuda  eeposizion^  dei 
fatti  e  ad  essa  si  fermarono  tutti  i  fisici  prima  del  Melloni. 
Questi  immaginò  che  i  raggi  calorifici  sieno  analoghi  ai 
luminosi,  e  tale  ipotesi  lo  guidò  alle  sue  mirabili  scoperte, 

(continua). 


LA    BIBBIA 


comi  DBB  ATA 


QUAL    MEZZO   D'ISTRUZIONE   LETTERARIA 

UlORU 
DEL  CO.  GIOVANNI  CITTADELLA 

Letta 
nW  f.  r.  hlituto  il  22  gennajo  1854. 

JLn  mezzo  alla  generale  sollecitudine  con  che  all'  età 
itostra  e  governanti  e  sapienti  intendono  a  volgere  in  me- 
glio e  ad  accordare  i  nodi  più  conducenti  al  perfeziona- 
mento dell^  pubblica  istruzione,  permettetemi  o  signori, 
che  io  rinserrandomi  tra  i  confini  della  letteraria,  vi  ponga 
dinanzi  agli  occhi  un  bisogno  che  presso  noi  parvemi  sem- 
pre di  scorgere,  ed  a  cui,  se  non  erro,  non  fu  ancora  chi  si 
avvisasse  di  provvedere.  Nelle  scuole  del  bello  scrivere  an- 
tica ed  utile  costumanza  ella  è  di  roborare  i  precetti  cogK 
esempi  delle  tre  sovrane  letterature  greca,  latina,  italiana  ; 
esempi  <^be  sempre  valsero  a  fecondare  le  menti  degli  stu- 
diosi, e  che  sempre  varranno,  quali  che  sieno  per  essere  le 
variazioni  diverse  richieste  nelle  lettere  dalla  mutevole  ra- 
gione dei  tempi.  Ma  s' egli  è  fuori  d' ogni  dubbiezza,  come 
fu  sempre  e  sempre  sarù,  che  il  vero,  il  buono  ed  il  bello 
sia  materia  e  scopo  della  letteratura^  io  non  veggo  perchè 
insieme  alle  tre  mentovate  non  abbiasi  ad  accompagnare 
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altra  tale,  che  quelle,  senza  forse,  soverchia  nella  sublimità 
de'  suoi  veri,  nella  eccellenza  del  buono,  nella  molteplice 
leggiadria  delle  forme. 

Quando  e  come  fitalica  letteratura  abbia  fatto  suo  prò' 
della  Bibbia  non  è  fra  voi  chi  noi  sappia.  A  tacere  deirAli- 
ghieri,  del  Tasso,  del  Manzoni  e  di  altri,  la  poesia  cavalle- 
resca del  medio  evo  si  valse  certamente  delle  idee  cristiane, 
ma  non  venne  mai  condotta  a  perfetto  termine,  e  le  prove 
dei  nominati  scrittori  mentre  attestano  la  efficacia  dei  sa- 
cri libri^  onorano  bensì  chi  seppe  giovarsene,  senza  mo- 
strare per  altro  che  quella  norma  siasi  allargata  giammai 
a  benefizio  comune  delle  lettere  italiane.  Oltrachè  vuoisi 
con  previsione  distinguere  la  iòiitazione  delle  sacre  pagine 
propriamente  detta,  in  ordine  cioè  a  componimenti  di  sub- 
bietto  religioso,  da  quello  studio  largo  e  generale,  con  che 
avvertendone  i  modi,  il  colorito,  i  contorni^  puossene  senza 
pecca  di  servilità  arricchire  ed  ornare  un  argomento  di 
qualsiasi  ragione.  Ed  ò  appunto  di  questo  studio,  a  quanto 
io  mi  sappia  non  ancora  abbastanza  negli  effetti  suoi  pon- 
derato, eh'  io  tengo  discorso  ;  è  di  questo  eh'  io  vorrei  ve- 
dere diffuso  r  esercizio  nelle  giovanili  palestre. 

Non  io  pertanto  farommi  a  notomizzare  i  pregi  lette- 
rarii  della  Bibbia,  e  perchè  già  notati  da  scrutatori  valenti, 
e  perchè  scopo  di  questa  mia  lettura  sia  solamente  accen- 
nare il  come  si  possa,  giusta  V  avviso  mio,  trar  P  oro  da 
quella  ricca  miniera  nascosta  ai  più,  per  batterne  quindi 
una  moneta  di  facile  e  fruttuoso  commercio.  Bensi  poche 
considerazioni  basteranno  qui  sulle  prime  a  chiarire  suc- 
cintamente il  vantaggio  che  da  tale  studio  deriverebbe^  non 
che  a  togliere  di  mezzo  quelle  difficoltà  che  si  presentano 
a  prima  fronte  nelF  adempimento  della  mia  proposta. 

In  fatti,  certo  è  il  cristianesimo  avere  dato  al  mondo 
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incivilito  romano  ed  alla  moderna  Europa  con  une  nuova 
credenza,  leggi  ed  usanze  nuove,  nuovo  modo  di  vivere  e 
per  ciò  stesso  nuovo  sistema  d^  arti  e  di  scienze,  concios- 
siachè  dal  modo  del  pensare  e  del  vivere  delle  nazioni 
rampollino  V  arti  e  le  scienze,  ed  a  quello  si  attaglino.  Egli 
è  dunque  da  inferirsi  per  logica  deduzione  che  quel  libro^ 
il  quale  ordinato  a  preparare  il  cristianesimo  siccome  pro- 
pria sua  materia  e  suo  scopo,  ne  racchiude  la  semente,  ne 
accompagna  i  germogli,  lo  prenunzia,  lo  commenta,  lo  illu- 
stra^ ne  insegna  i  princìpi,  ne  rivela  i  sentimenti,  secondo 
cui  la  rinata  umanità  doveva  modificare  sé  stessa,  debba 
questo  libro  conformarsi  più  che  altro  qualunque  alla  si- 
gnificazione di  codeste  modificazioni  ed  apprestare,  dirò 
cosl^  i  lineamenti  atti  a  ritrarre  il  rinovato  uomo  intellet«« 
tnaie  e  morale.  Dond'  ecco  la  Bibbia  non  d*  altro  trattare 
se  noo  deir  uomo  e  di  Dio,  del  creato  e  della  eternità,  ma 
delia  eternità  non  disgiunta  dalla  vita  e  dalle  attinenze 
temporali,  come  nella  mozza  filosofia  de'  Greci  ;  bensì  im- 
medesimata colla  vita  stessa  del  popolo.  La  bibbia  dunque 
abbi*accia  i  più  alti  concepimenti  della  mente  e  le  più  vive 
emozioni  del  cuore,  non  mira  ad  accidenti  mutevoli,  sfi- 
da tempo  e  spazio^  pigUando  per  altro  regola  e  forma 
dalla  natura. 

Dalla  natura,  io  diceva,  perciocché  sebbene  i  libri  sacri 
appartengano  air  ordine  soprannaturale,  rispetto  alla  supe^ 
riore  inspirazione  che  li  moveva,  nondimeno  nel  modo 
loro  cosi  fedelmente  a  quel  semplice  tipo  si  attennero,  che 
fra  i  loro  autori  ne  contiamo  alcuni  non  aiutati  da  presi- 
dio di  arte  anteriore,  eppure  non  secondi  a  coloro  che  ave« 
vano  nutrimento  di  buoni  studj. 

E  questa  abilità,  che  porge  la  Bibbia  di  utile  accomo- 
damento air  arte  del  dire^  si  moltiplica  svariatamente  per 
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ogni  maniera  di  stile  a  motivo  delle  diverse  impronte  offer- 
te da  quel  sovrano  volume.  Nel  vecchio  testamento  hanno 
speciale  divisa  i  libri  della  legge  e  speciale  hannola  que'del- 
le  storie  ^  ad  una  guisa  si  atteggiano  i  sapienziali,  ad  altra 
i  profetici  :  e  cosi  dicasi  dei  nuovo  patto,  dove  abbiamo  la 
medesima  corrispondenza  di  varietà  nei  vangeli,  negli  atti 
degli  apostoli,  nelF  epistole  loro,  e  nelF  apocalisse.  La  di- 
versa materia  necessariamente  domandava  diversità  di 
espressione  ^  espressione  umana  di  fermo,  ma  consona  per 
altro  alla  grandezza  delle  proposte  dottrine  e  delle  rivelate 
verità,  quindi  opportuna  a  farsi  modello  multiforme  nelle 
ragioni  letterarie.  Varietà  inaggiormente  manifesta  negli 
scritti  poetici,  dove  abbondano  tutte  maniere  di  stile.  Per- 
chè la  poesia  de^li  Ebrei  accoppiando  il  diletto  alla  utilità, 
parlando  il  mobile  linguaggio  della  fantasia  e  del  sentimento, 
con  mirabile  agilità  s' innalza  e  si  abbassa,  e  sa  trovare 
ogni  via  che  mette  al  cuore  senza  sedurlo,  alla  imagina- 
zione senza  ingannarla,  all'  intelletto  senza  noiarlo. 

Se  non  cUe  discendendo  alle  difficoltà  che  mostrano 
attraversarsi  al  lavoro  da  me  indicato,  la  Bibbia  è  pelago 
troppo  vasto  perchè  i  giovani  possano  tutto  discorrerlo. 
Addiviene  in  tal  caso  il  medesimo  che  dei  classici,  i  quali 
per  la  soverchia  mole  delle  opere  loro,  non  è  dato  di  porli 
tutti  e  per  intero  sotto  agli  occhi  dei  giovani  ;  dond'  ecco 
il  bisogno  di  fare  ricorso  alla  scelta  del  meglio.  Anche  nello 
studio  delle  carte  inspirate  giova  battere  la  medesima  stra- 
da ;  ma  'in  modo  diverso  dall'  usato  generalmente  fin  qui 
nelle  profane  collezioni,  dove  la  negligenza  della  cerna,  la 
stranezza  dei  riscontri,  la  confusione  degli  stili  rimescolati 
a  catafascio  inzeppano  le  giovani  intelligenze  di  forme  re- 
pugnanti ed  incompossibili  con  gravissimo  danno  del  loro 
buon  gusto. 
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E  qui,  prima  di  accennare  ai  particolari  della  maniera 
con  che  per  noi  si  vorrebbe  raccolto  il  flore  letterario  della 
sacra  Scrittura,  premettiamo  come  necessario  fondamento 
r  avvertenza  di  procedere  sempre  col  dovuto  e  necessario 
riserbo  alla  religiosità  del  subbietto  che  abbiamo  fra  mano^ 
accompagnando  cioè  il  nostro  scernimento  di  quelle  inter- 
pretazioni che  sancì  T  autorità  della  Chieda.  Al  quale  pro- 
posito si  ricordi  che  le  divine  scritture  danno  simiglianza 
dì  armonioso  stromento,  dove  non  ogni  membro  risponde 
egualmente  sonoro^  ma  in  cui  tutto  bensì  collegasi  a  modo 
che  anche  i  tratti  manchevoli  di  oscillazione  conferiscono 
air  armonia.  Egli  è  dunque  sovra  i  sonori  che  noi  dobbia- 
mo fermare  la  nostra  attenzione,  sovra  quelli  cioè  la  cui 
rispondenza  alle  forme  letterarie  chiaramente  si  appalesa. 
Sono  in  particolare  le  profezie  che  per  la  oscurità  loro  ri- 
chieggono maggiore  circospezione,  sotto  questo  rispetto, 
da  chi  si  accigne  alla  scelta  eh'  io  vo  divisando;  oscurità 
procedente  da  quelle  tra  le  allusioni  lorq^  che  riferisconsi 
a  fatti  da  compiersi  o  nella  successione  dei  secoli,  o  alla 
fine  dei  tempi  e  persino  nella  medesima  eternità.  Nel  quale 
sceveramento  il  mio  spigolatore  drizzerà  la  mente  colà 
dove  sprizza  chiaro  il  pensiero,  lasciando  il  merito  delle 
disputazioni  e  la  determinazione  del  significato  allegorico 
ai  maestri  in  religione. 

Ma  non  basta.  I  libri  sacri  sono  frutto  di  penne  orien- 
tali «  in  quella  parte  ove  4  mondo  è  più  vivo  »  secondo 
che  scriveva  T  Alighieri.  Quella  sfolgorata  lucentezza  di 
cielo,  queir  estivo  raggio  di  un  sole  quasi  non  mai  annu- 
volato, quella  serena  eloquenza  di  limpidissime  notti,  e  la 
vivifica  alacrità  di  un  aere  puro  e  sottile,  ora  la  pompa 
maravigliosa  di  una  vegetazione  gigante,  ora  la  interminata 
sterilità  dei  deserti,  il  caliginoso  silenzio  di  misteriosi  re- 
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cessi,  la  maestà  reverenda  di  que'  fiumi  regali,  la  lunghezza 
delle  arsure,  il  benefizio  delie  sospiratissime  pioggia,  V  in* 
vernale  fragore  di  rovinosi  torrenti,  lo  scommovimento 
dei  facili  terremoti,  il  succedentesi  scoppio  delle  repentine 
saette,  il  negro  turbinio  di  grandinose  procelle,  ed  un  po- 
polo di  animanti  di  ogni  generazione,  agili,  immani,  vario- 
pinti, molteplici,  e  verzura  di  paschi,  e  freschezza  di  valli, 
e  r  alito  di  quella  natura  tutta  olezzi  e  fragranza,  ecco  il 
campo,  ecco  l' arpa,  la  tavolozza  da  cui  gF  inspirati  di 
Oriente  trassero  fiori,  trassero  tinte  e  armonie  a  inghirlan- 
dare, a  dipingere,  a  mattinare  la  primogenita  dell'  Eterno^ 
la  Verità  più  riposta.  Di  qua  pertanto  que'  subiti  e  impe- 
tuosi sbalzi  della  imaginazione,  quella  vibratezza  di  locu- 
zioni, quella  ricorrenza  di  sentenze  enigmatiche-,  di  figure, 
le  quali  non  sempre  si  affanno  air  indole  delia  più  pacata 
e  temperante  nostra  letteratura  ;  di  qua  dunque  la  neces- 
sità di  segnare  ai  giovani  con  precisione  i  confini,  oltre  i 
quali  non  si  può  metter  piede  senza  falseggiare  e  svisare 
la  naturale  sembianza  delle  lettere  nostre. 

Togliamo  si  dalla  Bibbia  le  imagini,  ma  vestiamole  cosi 
che  si  adattino  alle  presenti  forme  e  abitudini  ;  conciossia-» 
che  sempre  avvenga  che  la  poesia  si  componga  di  due 
parti  diverse,  cioè  delle  imagini  e  delle  loro  manifestazioni. 
Codesta  scelta  anche  in  tale  rispetto  risponde  a  quella  da 
noi  usata  coi  classici^  ove  al  bello  si  frammischiano  men- 
de ;  mende  che  gr  istruttori  uopo  è  manifestino  agli  alunni, 
affinchè  la  troppo  riverita  autorità  del  modello  non  li  tra- 
scini a  degenerazione  di  gusto.  E  codesta  scelta  dei  modi 
letterarii  nella  Bibbia  verrebbe  compensata  da  non  minore 
profitto  che  quello  nei  classici,  perciocché  la  poesia  della 
Bibbia  sdegna  le  trasposizioni,  aborre  dalla  perìfrasi,  fugge 
il  ribocco  di  epiteti,  si  dilunga  dagli  artificiati  aggiramenti, 
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offire  graodeEza,  DobìHà  di  pensiero  e  di  stile,  flessibilità 
di  maniere  vive  e  patetiche,  concisione  di  dire,  eleganza  di 
frase  ;  adescamenti  tutti  della  pensata  parola,  che  gustati 
dai  giovani  possono  versar  loro  nell'  animo  il  sentimento 
dei  bèllo,  ed  ammaestrarli  nel  difficile  magistero  del  per- 
suadere le  menti  e  del  commuovere  i  cuori. 

Acciocché  poi  la  mia  proposizione  non  abbia  faccia 
di  un  desiderio  posto  innanzi  avventatamente,  senza  dare 
almanco  la  indicazione  dei  modi  con  che  ridurlo  ad  effet- 
to; acciocché  la  si  tolga  dalle  indeterminate  larghezze  della 
generalità,  venghiamo  ai  più  rilevanti  particolari  che  pos- 
sono mutare  la  promessa  del  seme  in  maturazione  di  frut- 
to. Trattasi,  é  vero,  di  campo  assai  vasto  ove  all'  altezza 
della  palma  e  del  cedro  si  alterna  la  umiltà  dell'  isopo,  Iq 
fresehezsa  delle  rose  d*Engaddì,  il  rezzo  dei  platani,  la  me- 
lanconia degli  ulivi,  la  fragranza  del  cinnamomo,  la  feracità 
delle  viti  e  mille  altre  vegetazioni  d'  uso,  di  forma  e  di 
color  differenti  ;  ma  in  mezzo  a  codesta  vastità  di  spazio, 
in  mezzo  a  codesta  dovizia  di  germinanti  risovveniamoci 
sempre  che,  dopo  Dio^  Tuomb  ò  il  fisso  termine  della  Bib- 
bia, il  cui  linguaggio,  come  sopra  avvertimmo,  contempe- 
randoai  alla  umana  natura,  se  ne  acconcia  alle  norme. 
Nella  Bibbia  pertanto  spiccano  i  tre  caratteri  principali 
deir  umano  discorso ,  la  mitezza  cioè  della  naturale 
espressione,  la  nobile  manifestazione  del  meditato  concet- 
to, r  altezza  delle  concitate  passioni  ;  i  quali  tutti  e  tre 
agevolano  sommamente  la  scelta  da  noi  proposta,  additan- 
do la  partizione  del  sacro  volume  secondo  la  rispondenza 
dei  varii  suoi  libri  a  questo  od  a  quello  dei  tre  caratteri 
ricordati. 

A  dir  vero  io  mi  accosto  a  quelli  che  guardano  come 
di  convenzione,  anziché  di  fatto,  la  distinzione  dei  tre  stili 
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semplice,  medio  e  sublime,  potcDdosi  non  di  rado  accop- 
piare la  più  facile  semplicità  alla  sublimità  più  robusta. 
Pure  mirando  il  mio  divisamento  al  vaataggiò  dei  giovani, 
nelle  cui  scuole  codesta  distinzione  generalmente  si  osser- 
va^ e  d'altra  parte  potendosi  ad  un  libro  qualunque  dare  il 
battesimo  del  suo  stile  secondo  la  precipua  ragion  del  sub- 
bietto  e  della  dizione,  dividerei  in  tre  parti  la  biblica  cre- 
stomazia da  porsi  in  mano  agli  studiosi  delle  lettere.  Vorrei 
che  nella  prima  si  raccogliessero  i  tipi  del  semplice  scrive- 
re ;  allogherei  nella  seconda  gli  esempj  del  dire  composto, 
per  collocar  nella  terza  le  prove  del  sublime.  Divisione 
codesta  di  non  difficile  eseguimento,  ove  abbiasi  sott'  oc- 
chio la  varia  maniera  e  natura  dei  diversi  libri  che  com- 
pongono r  inspirato  volume. 

L' amatore,  a  mo'  d' esempio,  della  semplice  narrazione 
ne  trova  lo  specchio  nel  Pentateuco^  dove  Mosè,  siccome 
lucido  faro  suir  abisso  dei  tempi,  manifestasi  il  biografo 
deir  uomo,  V  annalista  della  natura^  il  cronista  delle  geste 
di  Dio,  tenendosi  lungi  dalle  fantastiche  ispirazioni  di 
Omero  e  di  Esiodo^  dagli  oratorii  artifizii  di  Erodoto  e  di 
Tucidide^  dal  fascino  abbagliatore  di  preconcetto  divisa- 
mento. Pontefice  è  patriarca  egli  scrive  sotto  agli  occhi 
di  un  popolo  quanto  la  comune  tradizione  gli  raffermava  ; 
temperato  nella  espressione,  significante  idee,  non  imagini, 
ordinato^  perspicuo  ;  stile  senza  modello,  perchè  narratore 
di  argomento  senza  esempio,  perchè  traduzion,  direi  quasi, 
della  stessa  materiale  creazione,  dond'  eccovi  quella  sintesi 
deir  antico  mondo,  la  Genesi,  nettamente  concisa^  e  ricco 
di  comparazioni  il  libro  dei  Numeri.  Ammirabile  è  quel  di 
Tobia  per  ingenuità  di  racconto,  per  ispontaneità  di  dialo- 
go, per  pieghevole  significazione  delle  più  blande  affezioni, 
e  come  a  dire,  dei  più  gentili  artificiidel  cuore,  per  brevità 
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stringata  di  monili,  per  opportuna  scelta  di  accidenti 
drammatici.  I  legami  di  famiglia,  le  vicendevoli  annegazioni 
di  ogni  suo  membro  a  conservarne  la  unione  e  la  pace,  la 
necessità  della  misurata  corrispondenza  fra  le  obbedienze 
e  i  comandi,  il  coraggio  della' umiltà,  le  industrie  sottili 
della  ospitale  benevolenza,  la  dilicatezza  del  guiderdone 
non  ostentato,  la  provvidenza  dei  consigli,  il  ricambio 
delia  gratitudine,  e  cento  altre  casalinghe  virtù  spiccano 
eon  dolcezza  di  affetto  dalle  pagine  di  Ruth.  Le  meglio 
soavi,  e,  per  cosi  esprimermi,  le  pastorali  imagini  dell'amo- 
re,  la  morbidezza  di  cure  affettuose,  di  teneri  sentimenti, 
la  eletta  dovizia  delle  più  mansuete  similitudini  stanno  nel 
Cantico  dei  Cantici.  Mentre  il  Vangelo,  questo  maraviglioso 
libro  del  popolo,  questo  prototipo  di  tutte  le  successive 
leggende ,  anche  nella  sua  forma  rappresenta  V  inlima 
diversità  che  corre  tra  V  antica  alleanza  fermata  da  Dio 
col  solo  Israele  sul  Sinai,  e  T  altra  stretta  da  Lui  stesso 
sul  Golgota  con  tutto  il  genere  umano.  La  dolcezza  e 
r  amore  dovevano  perciò  governare  lo  stile  di  quei  dettati, 
ond^  è  che  il  Vangelo  foggiandosi  a  quelle  impronte  offre 
esempii  di  figure  e  allusioni,  secondo  la  costumanza  degli 
Orientali  :  che  nei  ragionamenti  loro  solevano  ritrarre  le 
cose  e  le  dottrine  stesse  con  simboli  e  con  enigmi.  Sistema 
conducente  a  perspicuità  di  discorso,  alla  rilevata  manife* 
stazione  del  vero,  alla  popolare  sua  diffusione,  e  tanto 
maggiormente  preferito  dai  banditori  del  Verbo,  per  con* 
trapporlo  siccome  rimprovero  e  scuola  di  sillogistici  con* 
torcimenti  dei  filosofi  contemporanei,  alle  studiate  ricer-* 
catezze  dei  retori,  ai  nebulosi  affastellamenti  de*  Farisei  .* 
sistema  proficuo  sempre,  e  forse  meglio  a'  di  nostri,  nei 
quali  tanta  cura  si  pone  alla  istruzione  del  popolo^  e  se- 
gnatamente del  popolo  giovane  :  sistema  di  cui  vi  porge 
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rare  ma  commèndevoli  prove  la  stessa  aotica  letteratura 
profana,  come  nelle  parole  di  Mennenio  Agrippa  alla  plebe 
romana  e  nei  famosi  racconti  del  favoleggiatore  di  Frigia. 

Chi  voglia  norme  del  medio  stile  tolga  a  leggere  V  Ec- 
clesiaste, dove  il  Re  sapientissimo  contempla  come  dall'  alto 
la  caducità  delle  cose  terrene,  la  fiacchezza  dell' uomo  com- 
battuto dagr  insaziabili  suoi  desiderii,  scandaglia  i  pensieri 
della  umanità,  secerne  i  pensieri  della  scienza  e  della  sag- 
gezza da  quelli  dell'errore  e  della  follia,  scruta  le  passioni, 
ne  misura  la  vacuità,  annoda  insieme  i  necessarii  avvicen- 
damenti nella  vita  del  saggio,  si  piace  al  fratellevole  usare 
dell'umano  consorzio,  entra  spettatore  in  quella  vasta 
arena  eh'  è  il  mondo,  mira  la  lotta  della  prepotenza  colla 
debolezza,  delle  nequizie  colla  rettitudine,  levasi  rincorato 
ai  futuri  trionfi  di  questa,  e  quasi  sospeso  fra  il  cielo  e  la 
terra,  sembra  volerli  insieme  congiungere,  contemperando 
fira  noi  la  giustizia  delle  opere,  la  verità  dei  pensieri,  la 
bellezza  dei  modi  coli' archetipa  idea  che  giustizia,  verita- 
de  e  bellezza  in  sé  stessa  per  eccellenza  rauna. 

Il  simigliante  puoi  dire  dell'Ecclesiastico,  opera  di  Gesù 
figliuolo  di  Sirach,  che  T  uomo  considera  neHe  sue  depen- 
denze coir  etica,  colla  civiltà,  colla  politica  ;  che  mostra  le 
condizioni  diverse  onde  la  umana  famiglia  si  compone  in 
ordine  ed  unità  ;  che  alla  concisione  del  precedente  scritto 
sostituisce  più  regolare  e  successivo  progredimento,  più 
stretto  nesso  di  principii  e  di  subbielti^  che  s' intromette 
perfino  nelle  abitudini  più  scerete  delia  vita  domestica, 
nelle  più  esteriori  del  costumar  conversevole,  e  sempre 
con  perspicuità  di  linguaggio,  con  vivezza  d' imagini,  con 
giusta  proporzione  d' incisi. 

Il  libro  dei  Giudici  in  Debora  ed  in  Jaele  ti  ammaestra 
a  rilevare  la  morale  ed  intellettuale  suscettività  della  don- 
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uà  ;  la  frode  e  il  rieatto  trovano  parole  e  colori  nei  fatti 
di  Sansone. 

Svolgete  i  due  primi  libri  dei  Re,  e  la  madre  di  Samuele 
vi  toccherà  tasti  che  suonano  pazienza,  dolcezza,  umiltà, 
materna  sollecitudine;  in  Saule  avrete  i  concetti  della  regia 
possanza  usata  e  abusata  ;  in  Davidde  quelli  della  fanciul- 
lezza innocente,  della  coraggiosa  adolescenza,  della  tolle^ 
ranza  longanime,  della  umana  fralezza  e  del  pentimento 
sincero. 

A  dettare  le  storie  segnatamente  morali,  quelle  cioè  che 
non  tanto  riguardano  i  grandi  avvenimenti  politici,  quanto 
la  vita  intima  e  la  civile  condizione  di  un  popolo,  possono 
farsi  guida  il  terzo  ed  il  quarto  libro  dell'opera  mentovata, 
dei  Re.  Uguaglianza  di  stile,  legame  di  narrazioni,  spiega-* 
Itone  di  usi,  di  ceremonie,  di  feste,  di  religione,  dipintura 
di  principi,  confronto  di  colpe  e  di  virtù  sono  i  pregi  di 
questo  dettato  che  accoppia  alla  più  dilettevole  varietà  la 
più  vantaggiosa  istruzione. 

Altrettanto  vuol  dirsi  delle  pagine  de'  Maccabei  e  di 
Esther,  ma  più  larga  scuola  daranno  i  Proverbi  di  Salo- 
mone ed  il  libro  della  Sapienza.  In  quelli  troverete  a  gran 
dovìzia  similitudini  di  cose  naturali  per  cavarne  significane 
za  morale:  maniera  d' insegnamento  facile,  breve,  sicura, 
acconcia  ad  ogni  ordine  di  persone,  ad  ogni  argomento  di 
filosofia,  di  politica,  di  economia:  vi  troverete  toccate  le 
corde  dell'onore,  dell! interesse,  dell'amor,  del  timore, 
della  naturale  tenerezza,  e  principe  sovra  tutto  il  senti- 
mento di  quella  operosa  dignità  di  sé  stessi^  che  sferra 
l'uomo  dalle  pastoie  della  voluttuosa  pigrizia.  E  cosi  pur 
la  Sapienza.  Qui  non  vacuità  di  sterili  speculazioni,  non 
frastagliate  norme  di  morale  chimerica,  non  utopia  di  so-* 
guati  diritti,  ma  la  giusta  proporzione  fra  la  creatura  e  il 
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Creatore,  ma  il  fedele  ritratto  dell'uonno  inteHetluale  e  mo- 
rale, gii  spiccati  limiti  della  sua  condizione,  la  denudata 
ragione  dei  Re,  dei  grandi,  dei  giudici  della  terra,  senza  le- 
sione della  vera  lor  dignità  :  qui  la  sommessione  e  il  potere, 
qui  r  equilibrio  del  civile  consorzio;  e  tutto  questo  mani- 
festato con  chiarezza  e  concisione  frammischiata  a  quella 
vivacità  di  traslati  che  accresce  la  evidenza  e  ribadisce 
le  idee. 

Che  se  ti  coglie  mestizia,  se  desideri  affondarti  in  me- 
lanconica tenerezza  di  affetti,  volgiti  al  figliuolo  di  Helcia, 
alfafflitto  Geremia.  Anche  questi,  al  paro  di  Isaia,  annunzia 
sciagure,  specialmente  nei  Treni,  ma  sostituisce  al  grido 
della  collera  lu  voce  della  commiserazione  :  le  sue  predi- 
zioni meglio  che  minaccia,  setio  lamenti,  gli  stessi  rimpro- 
veri, più  che  dalla  bocca  di  giudice,  sembrano  uscire  dalle 
labbra  di  genitore,  e  vedi  miste  ai  rimproveri  l'esortazioni, 
al  rinverdimento  della  virtù  ;  vedi  V  idea  del  perdono  disa- 
cerbare r  affanno  delle  tribolazioni,  e  tanto  ingentilire  ed 
annobilirsi  questa  idea  generosa,  da  diventare  sulle  sue 
labbra  un  bisogno,  da  vestir  modo  ed  abito  di  preghiera. 
Là  i  conforti  delle  speranze,  il  sorrìso  della  promessa  di 
contro  alla  costernazione  ed  ai  gemiti  ;  là  spartita  in  mille 
vene  diverse  un'  abbondevole  fonte  di  quel  sentimento,  che 
apre  e  serra  le  porte  della  vita,  e  che  certo  con  soverchia 
nerezza  di  tinte  uno  scrittore  non  ha  guari  chiamava  eter- 
na unica  mensa  dell'  uomoj  il  dolore. 

Finalmente  V  oratore  ed  il  lirico,  che  vogliono  alto  pog- 
giare, si  accostino  a  Giuditta,  nel  cui  libro  echeggiano  le  ar- 
monie di  che  possono  inspirarsi  i  cantici  delle  battaglie  e 
gr  inni  della  vittoria  ;  che  intanto,  d' altra  parte,  le  miserie 
della  umanità,  le  illusioni  delia  ipocrisìa,  la  insensatezza 
della  tirannide,  le  smanie  dei  dolore,  te  durezze  e  i  disia- 
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gaDDi  deil*^  avarisia,  i  conforti  del  beneficio,  V  arcano  della 
vera  sapienza,  sono  tulli  pensieri,  imagini,  sentimenti  si- 
gnificati con  sublimità  di  concetto  dalle  calde  parole  dello 
sventuralo  Idumeo. 

Compendio  di  tutta  la  Scrittora  ò  il  Salterio  :  qui  le 
prove  più  luminose  delie  pagine  storiche,  qui  la  pittura 
delle  meravìglie  uscite  dalla  man  dell*  Eterno,  qui  la  più 
alta  sublimità  dei  canti  profetici,  i  più  semplici  ed  i  più 
soccosi  dettami  della  morale,  e  le  dolcezze  allora  general- 
mente ignote  del  culto  interiore,  anticipazione  de' secoli. 
Ed  a  siffatti  principali  argomenti  vedi  intrecciarsi,  quasi 
rimessiticci  della  gran  pianta,  que' sensi  diversi  che  sorgono 
dair  animo  umano;  la  franca  alterezza  della  virtù,  T  umile 
riserbo  della  povertà,  il  rimorso  del  delitto^  la  sospension 
ddlo  spirito-  le  agonie  de'  martori^  i  conforti  della  rasse- 
gnazione, i  rineoramenti  della  fiducia,  le  dolcezze  della  pro- 
sperità. Vi  trova  suo  linguaggio  il  conquistatore,  ve  lo  tro- 
va il  benefico,  il  solitario  ed  il  supplice,  il  timido  e  il  co- 
raggioso: e  questo  linguaggio  si  variopinge,  si  tramuta,  si 
pi^a  tra  la  dispostezza  dell'  ordine  e  V  apparente  divaga- 
mento delle  digressioni,  tra  voli  e  riposi,  tra  passaggi  e 
ritorni,  dove  la  sublimità^  non  bisognevole  d' Indulgenza  a 
venire  compresa,  mostra  perdere  il  freno  ma  lo  conserva^ 
dove  si  spaventa  il  pensiero  ma  non  si  accascia,  dove  l'ani- 
mo trema  ma  non  si  atterra,  dove  V  uomo  dai  penetrali 
infimi  di  sé  medesimo  si  allarga  con  affettuosa  effusione  al 
fraterno  consorzio  di  tutta  la  umana  .famiglia. 

Nulla  diremo  dei  dodici  profeti  che  si  addomandano 
minori,  per  la.  brevità  degli  scritti  loro,  che  possono  farsi 
scopo  alle  ricerche  dello  scrittore  per  la  varietà  dello  stile. 
I  (»t>feti  sedettero  fra  i  sapienti  di  Israello  ;  filosofi  erano  le 
più  volte,  teologi^  addottrina  tori  del  popolo.  Nessuno  imita 
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gli altri  con  monotona  servilitù;  nessuno  narra  alia  distesa 
e  per  intero  il  grande  avvenimento  della  Redenzione,  ma* 
tutti  concorrono  insieme  a  formare  il  quadro  solenne.  I 
più  antichi  ne  segnano  le  prime  bozze,  ed  i  succedenti  per* 
fezionano  di  mano  in  mano  que*  tratti  che  gli  antecessori 
avevano  lasciati  manchevoli,  ed  accalorano  maggiormente 
le  tinte^  come  più  si  accostano  air  accadimento  sublime. 
Perciò,  quale  ti  presenta  il  fare  tronco  di  Tacito,  quale  la 
vivacità  della  liriea,  tal  altro  la  semplicità  della  georgica, 
e  cosi  vie  via  a  seconda  della  diversa  loro  indole  e  condi- 
zione e  del  tempo  in  cui  vissero.  Abbandoneremo  frattanto 
queste  stelle  minori  per  goderne  più  diffusa  la  luce  nei 
raggi  loro  riverberati  dagli  astri  maggiori  cui  fanno  corona. 

L'  eloquentissimo  dei  ppofeti  è  Isaia  dotto  nelle  scienze 
naturali,  nella  morale  e  nella  teologica,  di  pulitissima  Un* 
gua,  magnifico  nello  stile,  veemente  ne'suoi  trasportamenti, 
ricco  di  figure,  ornato,  fiorito,  vario  adegua  sempre  il  suo 
dire  alla  dignità  del  subbietto.  I  politici  rivolgimenti  di  un 
popolo,  invasioni  e  sconfitte,  le  calamità  di  una  intera  na- 
zione, il  flagello  del  servaggio,  i  conforti  della  sua  reden* 
zione  civile,  rampogne  e  minaccie,  miserie  e  pompe,  lutti 
e  bagordi,  il  creato  e  V  eternità,  ecco  gli  spazii  pe'  quali 
splendidamente  grandeggia  il  principe  dei  profeti,  lasciando 
vasta  orma  di  esempio  alla  parola  dell'  oratore,  alla  trom- 
ba e  alla  lira  delF  estasiato  poeta. 

Le  profezie  di  Ezechiele  si  aggirano  sugli  stessi  argo- 
menti trattati  da  Isaia  e  da  Geremia^  con  questa  differenza 
per  altro  che  meglio  vi  si  mostrano  le  idee  della  scienza 
ed  anche  deir  architettura  accompagnate  da  ricchezza  di . 
traslati  e  suggellate  dal  marchio  della  vigoria  più  robusta. 
Quando  sulFale  dei  turbini,  quando  sul  dorso  dei  cherubini 
vola,  tuona,  spaventa,  atterrisce. 


—  2«7  — 

Nei  rispetti  letterarìì,  il  vangelo  di  s.  Giovanni  si  spicca 
dagli  altri  per  V  altezza  delle  idee  dirette  a  scoprire  e  con- 
vincere gli  errori  degli  stoici  e  dei  platonici,  per  la  subli- 
me esposizione  de'  più  gravi  e  reconditi  principii  del  cri- 
stianesimo, per  la  maestù  delle  espressioni  che  tratto  tratto 
si  appaiano  alla  eccellenza  dei  concetti.  La  sua  parola  è 
luce  deir  intelletto,  è  fiamma  del  cuore  ;  il  suo  pensiero  non 
ha  confronto  che  nel  volo  dell'  aquila  ;  il  suo  vangelo  è  co^ 
me  la  primizia  di  quanto  accolgono  i  libri  del  nuovo  Patto. 
Allo  stile  di  lui  possono  bellamente  adattarsi  le  calde  tinte 
con  che  s.  Girolamo  volle  rappresentarci  T  intimo  spirito 
di  tutti  quattro  gli  storici  della  Redenzione;  là  dove  chia- 
mandoli quadriga  di  Dio,  soggiugne  poscia:  per  totum  cor'- 
pus  oenlati  sunt,  sciniiUae  emicant,  discurrunt  fulgura^  pe- 
des  kabent,  rectos  et  in  sublime  tendenies^  terga  pennata 
et  utiqUe  volitantiay  tenent  se  mutuo,  sibique  perplexi  sunt 
et  quasi  rota  in  rota  volt^ntur  et  pergunt  quocumque  eoa 
flatus  Spiritus  Sanati  perduxerit  etc.  (Ad  Paul.). 

Ora  volgendo  rapidamente  lo  sguardo  alF  epistole  di 
s.  Paolo,  possono  molto  giovare  allo  studioso  della  elo- 
quenza, tanto  vi  prevale  la  profondità  delle  idee,  la  forza 
del  ragionamento,  il  fervore  dei  sentimenti,  la  copia  dei 
pensieri,  la  rapidità  del  discorso.  Né  credasi  allo  scrittore 
profano  venirne  stremato  il  vantaggio  dell'  esempio  dalia 
qualità  dei  subbietti  che  predilesse  X  Apostolo  di  Tarso. 
Perocché  mentr'  egli  da  un  canto  o  roborava  i  dogmi  della 
fede,  o  combatteva  sincrone  e  future  eresie,  dall'  altro  in- 
dirizzava -la  meditata  ed  accesa  favella  all'  uomo  conside- 
rato nelle  correlazioni  del  civile  consorzio,  in  ogni  condi- 
zione 8  inframmetteva,  lumeggiava  le  più  forti  e  le  più 
gentili  virtù,  ed  ora  parlava  a  pastori  ed  a  popoli,  ora  a 
principi  ed  a  soggetti,  qua  scuoteva  i  ricchi  e  i  poveri  ad- 


dirizzava,  là  temperava  i  padroni,  e  correggeva  i  domestici  ; 
e  padri,  e  figliuoli,  e  celibi  e  conjugati,  e  vergini  e  vedove, 
e  filosofi  e  grossolani^  tutti  avevano  dal  suo  labbro  consigli 
e  rimproveri,  esortazioni  e  conforti  :  cbè  fu  egli  veramente 
tromba  del  Vangelo,  ruggito  '  del  Leone  di  Giuda,  fragore 
di  tuono,  fiume  di  eloquio,  anzPmare  immenso  e  profondo, 
che^  a  detta  del  Crisostomo^  copre  gli  abissi  della  infinita 
Sapienza. 

Ciò  che  trovasi  di  più  tenero,  di  più  vivo  e  di  più  mae^ 
stoso,  dice  Calmet,  nella  legge  e  nei  profeti,  riceve  lustro 
aovello  neir  Apocalisse.  Questo  enigma  stupendo  che  rac- 
chiude quanto  deve  succedere  alla  Chiesa  sino  alla  seconda 
venuta  del  Verbo,  divenne  storia,  in  gran  parte.  Spogliane  le 
figure  del  velo  che  lo  ravvolve,  e  vi  scorgerai  da  un  canto 
la  Divinità  redentrice,  dalF  altra  la  Chiesa  perseguitata, 
dove  la  meretricia  impudenza  di  Roma  pagana,  dove  il  ri- 
bocco delle  sciagure  che  la  travagliano;  qua  il  finimondo, 
allusioni  colà  della  vita  avvenire.  E  tutti  codesti  argomenti 
espressi  dalF  inspirato  cantore  con  sublime  naturalezza, 
con  magnificenza  cospicua.  Cielo  e  terra  si  fanno  \patro  a 
quelle  visioni,  il  Re  dei  regnanti  e  i  principi  delle  nazioni 
vi  primeggiano  attori:  ivi  ordine  e  scelta  di  fatti,  rispon- 
denza di  caratteri,  brio  di  racconti,  elevatezza  di  vaticinii, 
verità  religiose  ed  ornamenti  poetici,  e  quanto  in  somma 
fa  di  mestieri  ad  erigere  Y  anima,  a  volgere  il  sentimento. 

E  qui,  se  non  temessi  abusare  la  vostra  indulgenza,  po- 
trei dei  nominati  tre  stili  semplice^  temperato  e  sublime 
recarvi  in  mano  gli  esempj  trascegliendone  cadauno  da 
questo  o  da  quello  dei  sacri  libri  che  vi  ho  toccato  finora, 
e  voltandoli  nel  nostro  linguaggio,  secondochè  per  me  in- 
tenderebbesi  fosse  da  compilarsi  la  proposta  crestomazia. 
Ma  noi  concedono  i  termini  di  questa  anche  troppo .  prò* 
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(ratta  lettura,  alla  quale  se  voi,  colleghi  chiarissimi,  farete 
buon  viso,  mi  si  ringagliardirà  il  desiderio  che  altri  più 
versato  di  me  nelle  sacre  pagine  e  meglio  valente  a  render- 
ne gli  alti  sensi  nella  patria  favella,  tramuti  questo  mio  di- 
visamento  in  un  fatto.  Fatto  tanto  maggiormente  giovevole 
alla  gioventù,  che  sotto  il  velame  delle  differenti  forme 
letterarie  da  me  registrate  germogliano^  crescono  e  vigori- 
scono  pensieri  della  più  robusta  sapienza,  sentimenti  della 
più  eletta  virtù,  cibo  necessario  alla  crescente  nostra  ge- 
nerazione; perchè  in  nobile  gara  contendano  alacremente 
il  nerbo  delP  intelletto  e  le  fibre  del  cuore. 


Serie  III,  T.  I.  36 
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Il  m.  e.  prof.  Roberto  De  Yisiani  legge  le  se- 
guenti notizie  Della  vita  e  degli  studii  del  dottóre 
Domenico  MartinatL 

Che  uomini  di  qualche  ingegno,  fomiti  delle  attitudini 
necessarie  ad  attendere  con  successo  alle  scienze  o  alle 
arti  e  posti  in  condizioni  favorevoli  di  fortuna,  di  tempi  e 
di  luoghi,  aggiungano  a  grado  notevole  d'istruzione,  sicché 
deir  vna  o  deir  altra  di  esse  riescano  cultori  e  conoscitori 
soleani,  od  anche  del  loro  incremento  promovitori  utili  e 
rinomati,  non  può  essere  meraviglia,  e  la  storia  dell'umano 
sapere  ce  n'  offre  esempii  numerosi  e  continui.  Né  minor 
copia  ne  presenta  essa  di  quelli^  che  alle  scienze  o  alle  arti 
si  dedicano  o  pel  nobile  intendimento  di  segnalarsi  dalla 
comune  degli  uomini  e  levar  bella  fama,  o  pel  men  nobile, 
ma  spesso  più  necessario  fine  di  procacciarsi  coll'esercizio 
delle  medesime  onorevole  mezzo  di  sopperire  ai  bisogni 
molteplici  della  vita.  Ma  rarissimi  e  singolari  sono  in  quella 
vece  gli  esempii  di  coloro,  che  le  scienze  amano  e  studiano 
per  sé  medesime,  e  ciò  vuol  dire  pel  solo  affetto  purissimo 
di  tutto  ciò  che  è  vero  e  buono  e  bello  nella  natura  o  nel- 
r  arte,  pel  solo  desiderio  di  approfondarne  e  conoscerne  o 
le  leggi  o  le  applicazioni^  pel  solo  amore  della  intera  uma- 
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nità,  che  li  sospinge  ad  occuparsi  con  ardore  di  tutto  che 
può  crescerle  vantaggio,  comodo  o  perfezione. 

Ora  di  uno  di  cotesti  eletti  spiriti,  che  non  isconfortato 
al  difetto  di  que' soccorsi  e  quegli  agi,  che  solo  abbondano 
alle  condizioni  privilegiate,  siasi  posto  a  studiar  con  ardore 
e  per  tutta  la  vita  sua  le  parti  più  praticamente  utili  del 
sapere,  e  non  per  brama  di  gloria  né  per  sete  di  lucro,  si 
puramente  ed  unicamente  per  V  amore  della  dottrina  e  per 
quello  ancor  più  santo  degli  uomini,  di  uno  di  cotesti  mi 
sembra  utile  e  giusto  di  narrar  brevemente  la  modesta  vita 
e  i  pacifici  studii.  Né  in  quello  che  io  ne  dirò  avrà  parte 
alcuna  T  affetto  e  la  lunga  consuetudine  che  mi  stringeva 
alll  egregio  naturalista  e  medico  il  dottore  Domenico  Mar- 
tinati,  di  cui  favello,  che  l'affetto  ispirato  dalla  riverenza 
air  ingegno  ed  al  cuore,  al  sapere  ed  alla  virtù  non  può 
condurre  ad  inorpellare  la  verità  o  a  falsare  i  giudixii  del- 
l' intelletto. 

Domenico  Marlinati  nacque  in  Pontecasale  della  prò* 
vincia  di  Padova  aMl  2  giugno  nel  ^774,  di  Pietro  Marti- 
nati  e  di  Cristina  Belloni.  Educato,  secondo  Fumile  fortuna 
della  famiglia,  nei  rudimenti  delle  lettere  in  patria,  seguitò 
suoi  studii  nel  collegio  del  sacerdote  Brontura  in  Padova, 
ove  sorti  meno  a  condiscepoli  ohe  ad  amici  T  illustre  geo- 
logo Vicentino  Giuseppe  Marzari-Pencati,  Domenico  Ce- 
roni di  Verona,  ed  altri  ancora  che  onorarono  poscia,  co- 
mechè  in  grado  diverso,  e  l'istitutore  egregio  e  so  stessi; 
e  di  lù  passò  più  tardi  nel  collegio  Oraziani  della  stessa 
città.  Inclinato  fino  d'allora  agli  studii  di  osservazione, 
preferi  fra  questi  la  medicina  e  fu  ascritto  alla  Università 
degli  artisti.  —  Ebbe  il  destro  di  farsi  ospite  delle  sorelle 
Medici,  nella  cui  casa  la  colta  e  gentile  Maria,  detta  fra  gli 
Arcadi,  secondo  le  vaghezze  del  tempo,  Egle  Euganea,  rac» 
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cogiieva  presso  di  sé  nelle  serali  con? ersazioni  il  fiore  eletto 
dei  dotti  di  Padova.  Laureato^  colie  forme  le  più  onorifiche 
che  allora  si  costumassero,  in  filosofia  e  medicina  nel  A  797, 
praticò  per  tre  anni  quest'  ultima  in  Vicenza  presso  quel 
protomedico  Giuseppe  Maria  Lupieri,  ed  in  quella  città  si 
legò  d' amicizia  con  Gio.  Battista  Quadri,  che  fu  poi  chia- 
ro professore  a  Napoli  di  oculistica  ed  oculista  del  Re.  Si 
fu  con  esso,  che  imprese  il  Martina  ti  la  sua  prima  corsa 
od  esplorazione  scientifica  ne'  monti  vicentini  e  veronesi, 
onde  iniziarsi  nella  conoscenza  dei  prodotti  della  natura, 
aHa  quale  il  chiamavano  già  le  sue  inclinazioni  ed  il  ta- 
lento dell'osservare  che  in  lui  prendeva  a  manifestarsi.  Da 
questo  viaggio,  che  durò  alcuni  mesi^  data  il  principio  de' 
suoi  studii  naturali  e  delle  raccolte  che  ne  provennero^ 
studi!  e  raccolte  che  poi  formarono  la  prediletta  occupa- 
zione  e  le  più  pure  gioje  della  intera  sua  vita.  Ma  a  render 
questa  più  lieta  abbisognavano  al  cuore  affettuoso  ed  all'in- 
dole meditabonda  e  casalinga  del  Martinati  altre  gioje  più 
tranquille  e  più  sante,  quelle  della  famiglia  ;  perlochè  scon- 
tratosi in  donna  degna  di  accompagnarglisi,  nel  1804  diede 
fede  e  mano  di  sposo  a  Gatterina  Piazza,  nata  in  Venezia, 
ma  dalla  prima  età  tramutatasi  a  Pontecasale  col  padre; 
la  quale  alle  grazie  della  persona,  all'  amabilità  dignitosa 
dei  modi  ed  al  sentire  più  dilicato,  accoppiava  sodezza  e 
penetrazione  d'ingegno^  virile  senno,  coltura  letteraria 
molteplice^  rara  facilità  di  stile^  esimia  perizia  nel  disegna- 
re e  colorire  piante  ed  insetti,  che  meritarono  gli  elogii  e 
r  ammirazione  di  queir  ab.  Ghiereghin  che  pur  n'era  si  so- 
lenne maestro  ;  e  queste  si  belle  doti  velava  con  si  ingenua 
modestia  da  crescerne  in  mille  doppii  l' eccellenza  ed  il 
fregio.  Parti  con  essa  i  piaceri  e  i  pochi  affanni  di  un  lun- 
go e  ognor  sereno  consorzio  e  n^  ebbe  tre  figlie,  a  due  delle 
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iiuali  dolsegli  di  sopravvivere,  ed  un  solo  figlio  che,  erede 
delle  virtù  e  dell'  ingegno  suo,  tutte  ne  avverò  le  speranze. 
Stette  eolia  famiglia  in  Pontecasale  fino  alla  metà  del  À  850, 
al  qual  tempo  si  trasferiva  in  Gorgo,  povero  e  spicciolato 
paesello  posto  lungo  il  canale  di  Bovolenta.  Ivi  perdette 
nel  A  85^  la  egregia  donna,  che  pel  lungo  spazio  di  quaran- 
tasette  anni  aveagli  fatta  dolce  e  consolata  la  vita,  e  que- 
sta perdita  da  lui  sentita  profondamente,  turbò  per  sempre 
i  giorni  che  gli  avanzarono,  lo  rese  più  schivo  delle  ami- 
chevoli consuetudini,  più  tardo  alle  bellezze  della  natura, 
men  curante  di  tutto  quello  che  il  dilettava  da  prima,  onde 
che  quattro  anni  appresso,  e  già  più  che  ottantenne  scio- 
gliendo il  benedetto  spirito  nel  di  46  aprile  dei  >I855>  vo- 
lava a  raggiungere  1'  amica  sua,  ed  a  ristringere  per  sem- 
pre in  cielo  quel  nodo,  che  non  erasi  che  allentato  mo- 
mentaneamente quaggiù. 

Religioso  senza  ostentazione,  la  fermezza  della  creden- 
za vigoreggiò  in  esso  colla  maturità  del  senno  e  degli  anni. 
Benefico  e  liberale  quanto  gliel  consentivano  le  limitate  for- 
tune, fu  pronto  al  commiscrare,  più  pronto  al  soccorrere, 
o  no  'I  potendo,  a  consolar  T  infortunio.  Nella  trattazione 
degli  affari  meritò  ed  ebbe  fama  d' illibata  onestà,  di  scru- 
polosa delicatezza,  anteponendo  sempre  nei  casi  dubbii  il 
proprio  danno  alla  sola  possibilità  dell'  altrui.  Amò  d'amor 
unico  e  intemerato,  né  meno  altamente  stimò,  la  moglie, 
che  ricambiavalo  in  eguale  misura.  Fu  figlio  esemplarmente 
amorevole,  rispettoso  e  sommesso  anche  quando  era  più 
che  sessagenario  ;  padre  e  congiunto  sollecito  ed  amoroso, 
amico  fermo  e  leale^  cittadino  volonteroso  e  nelle  pubbli- 
che cose,  ogni  volta  che  il  richiedessero,  largo  d'  opera  e 
di  consìglio.  Nelle  gioje  modesto^  nelle  sventure  sereno,  ri- 
servato coi  conoscenti,  cordiale  coi  pochi  amici^    era 


ne'  modi  semplice^  parco  e  lento  nel  favellare,  nelf  aspetto 
tra  il  freddo  e  il  severo,  talché  in  sulle  prime  ninno  che  noi 
conoscesse  più  addentro  avrebbe  potuto  apporsì  qua!  cuor 
nobile  e  facile  ad  agitarsi  palpitasse  sotto  quella  brulla  cor- 
teccia ;  uomo  infine  che  ritraendo  più  della  ruvida  e  sdiiet- 
ta  natura  degli  avi  nostri,  che  delle  artifiziate  e  leziose  co- 
stumanze piovuteci  d' oltre  monte,  pareva  appartener  più 
che  a  questo  ad  altro  tempo  e  ad  altra  generazione. 

Ciò  delie  qualità  morali  e  delle  virtù  domestiche  del 
Martiiiati  :  ora  delle  intellettuali  e  di  ciò  che  operatosi  da 
lui  per  la  scienza  nel  suo  romito  ritiro^  era  giusto  che  tolto 
a  un  obblio  immeritato,  fos^e  tratto  qui  nella  pubblica  luce. 
Pratico  conoscitore  dei  classici  di  quella  lingua,  che  sola 
un  di  affiratellava  in  facile  corrispondenza  i  dotti  di  tutto  il 
mondo,  versato  nelle  scienze  filosofiche,  mediche  ed  agro- 
nomiche^ della  geometria  conoscente,  della  musica  appas- 
sionato coltivatore,  a  questi  studii  diede  le  prime  cure 
come  ornamenti  e  cari  conforti  dell'  uman  vivere,  o  come 
necessarie  guide  ed  ajuti  a  quelU  che  predilesse  dappoi,  i 
quali  dei  prodotti  varii  della  natura  si  fauno  ad  indagare  e 
scoprire  l' origine^  la  struttura,  la  distribuzione,  le  rela- 
zioni, i  fenomeni  e  le  utili  proprietà.  Ora  di  questi  ultimi 
non  è  parte  eh'  egli  avidamente  nou  ricercasse,  di  tutte  oc- 
cupandosi e  raccogliendo  di  tutte  con  istancabile  diligenza 
quanto  ofùrivasi  al  cupido  e  intelligente  suo  sguardo.  11  che, 
considerata  la  sterminata  vastità  presente  di  tali  scienze, 
potrebbe  far  cadere  nel  Martinati  il  sospetto,  n(Hi  forse 
avesse  egli  potuto  sfiorarne  appena  la  superficie,  come 
suole  avvenire  a  que'  tanti,  che  con  fuggitivo  labbro  di 
lambir  tutto  solleciti,  del  saper  vero  e  della  virtù  intima 
delle  cose  non  possono  far  giudìzio  o  concetto  (Ae  lor  si 
avvenga.  A  francarlo  di  cotal  taccia  basti  por  mente  alla 
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strettezza  dì  tali  studii  a'  suoi  tempi,  per  cui  nelle  opere 
linneane^  che  a  qiie'di  riempievano  il  mondo  della  lor  fama, 
stimavasi  accolta^  ordinata  e  descritta  pressoché  tutta  la 
creazione  terrestre:  né  più  là  di  quelle  miravano  gli  studio* 
si  d' allora,  come  già  quelli  de'  tempi  anteriori  al  risorgi- 
mento delle  lettere  nelle  opere  di  Aristotele,  di  Dioscoride 
e  di  Plinio.  Quale  stupore  pertanto,  che  il  Martinati  ammi- 
ratore venerabondo  delF  ingegno  osservatore  e  metodico 
deir  immortale  Svedese^  studiasse  i  naturali  prodotti,  al 
pari  d' ogni  altro,  in  quel  libro  eh'  era  allora  ii  codice  uni- 
co della  scienza,  il  sistema  della  natura,  che  dei  medesimi 
agevolava  la  conoscenza^  limitandone  grandemente  il  nu- 
mero, ed  oltracciò  compendiandone  in  poche  parole  i  ca- 
ratteri. Che  se  a  ciò  aggiungasi  eh'  egli  ristrìngeva  le  sue 
ricerche  ai  soli  esseri  proprii  del  suo  paese,  e  ciò  vuol  dire 
del  regno  veneto,  non  sarà  meraviglia  com'  ei  potesse  di 
questi  colla  necessaria  esattezza  e  profondità,  compiere  e 
perfezionare  lo  studio.  Né  di  tutte  le  parti  che  la  storia 
naturale  compongono  ei  si  occupava  colla  medesima  in- 
tensità, per  cui  quantunque  nelle  sue  corse  ai  monti  delle 
vicine  Provincie  non  riflnisse  di  fare  incetta  di  tutto  che  a 
quella  scienza  rapportasi^  e  n'  esplorasse  la  struttura  geo- 
logica, e  i  minerali  ne  raccogliesse,  e  facesse  conserva  dei 
resti  organici  fossili  ivi  deposti  dagli  antichi  sconvolgimenti, 
e  di  tutto  il  veduto  prendesse  nota  e  compilasse  catalogo, 
pure  pose  sempre  speciale  amore  alla  zoologia  ed  alla  bo- 
tanica. Della  prima  coltivò  la  erpetologia,  e  ne  fanno  prova 
le  accurate  e  nuove  sue  indagini  su  quel  serpente  velenoso 
indigeno,  che  chiamano  volgarmente  Marasso  ed  é  il  Pelias 
Berus  del  Bonaparte,  notandone  le  differenze  specifiche 
dair  altro  che  è  fra  noi  noto  sotto  il  nome  di  Marassetloy 
come  apparisce  da  lettera  scrittagli  li  4  5  aprile  1821  dal- 
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r  amico  suo  il  chiaro  naturalista  dott.  Vincenzo  Sette^  che 
pubblicando  una  sua  Notizia  sopra  una  specie  di  vipera 
creduta  nnovoj  encomiò  i  meriti  dei  Martinati  sullo  stesso 
argomento.  Attese  pure  con  diligenza  allo  studio  ed  alla 
raccolta  degl'insetti,  e  scrisse  una  memoria  Sulla  struttura 
dell*  occhio  delle  farfalle,  di  cui  la  soverchia  diffidenza  di 
sé  medesimo  non  gli  permise  di  lasciare  che  poche  traccie 
ne^  manoscritti  superstiti.  Comunicò  ancora  nel  marzo. del 
4815,  col  mezzo  dell'altro  amico  suo  il  dott.  Enr.  Fr. 
Trois  air  Ateneo  veneto,  di  cui  fu  socio,  alcune  osserva- 
zioni sulla  Pavonia  major ^  e  mise  insieme  e  preparò  accon- 
ciamente una  collezione  d' insetti  nostrani.  Raunò  inoltre 
una  mediocre  serie  di  conchigUe  deli'  Adriatico,  e  di  te- 
stacei terrestri  e  fluviatili  del  veneto,  applicandovi  con  ri- 
gorosa esattezza  la  linneana  nomenclatura.  E  forse  non  an- 
drebbe errato  chi  si  avvisasse  che  da  questa  raccolta,  che 
dair  infanzia  era  sempre  esposta  a'  giovinetti  suoi  sguardi, 
ricevesse  il  figlio  suo  senz'  addarsene  T  inclinazione  e  l' ec- 
citamento a  quello  studio  di  tali  esseri,  a  cui  deggiamo  il 
ricco  e  diligente  Catalogo  dei  molluschi  delle  provineie  ve^ 
netCy  cV  egli  mandava  in  luce  insieme  coir  egregio  cav.  de 
Betta  poco  prima  di  perdere  il  suo  buon  padre  (  Verona, 
tip.  Antonelii,  febbrajo  48S5,  8."*  con  tav.). 

Né  trascurò  pure  i  crostacei,  gli  echinodermi^  i  polipi, 
le  spugne  e  gli  altri  prodotti  animali  del  nostro  mare,  i 
quali  insieme  coi  precedenti  si  serbano  nel  suo  museo  ad 
attestarne  il  vario  sapere  e  la  molta  sua  diligenza. 

Ma  gli  animali  a  lui  più  diletti  si  furono  quelli,  che  dì- 
sparendosi  da  tutr  altri  de'  vertebrati  per  originalit&  di 
stAittura  come  per  F  aerea  lor  vita,  sembrano  nulla  aver 
di  terrestre,  e  la  predilezione  del  naturalista  si  attraggono, 
quali  colla  leggiadria  dèlie  forme  o  T  attezza  maestosa  del 
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portamento,  qutfi  colta  soffice  aicn^deeza  e  il  colorito  va-» 
rio  del  vel  che  gl'impìtima:  e  questi  eolla  forza  o  la  dol- 
xsezza  del  eanto^  che  rompe  volubile  in  gruppi,  iu  gorge,  io 
ti*ìlli,  in  gorgheggi  dalFesile,  ma  infaticato  lor  petto,  e  quelli 
colle  amorevoli  e  accostereccie  abitudioi  con  che  all'uom  si 
accompagnano,  e  tutti  colla  mondezza  e  lindura  dell'attillato 
lor  vestimento,  colla  vivacità  e  snellezza  de'  movimenti  ra* 
pidi  ed  aggraziati^  con  quella  mirabil  possa  per  cui  scat- 
tando a  cosi  dire  dal  suolo,  s' avventano  e  libransi  e  cor- 
rono a  lor  talento  nell'  aria,  quasi  sdegnosi  di  abitar  quella 
terra^  che  appena  improntano  co'  gracili  e  in  un  robusti 
lor  piedi.  Agli  augelli  pertanto  pose  studio  particolare  il 
Martinati^  ma  in  questi  nonché  cercarne  i  caratteri  esterni 
che  li  distinguono  e  notare  la  differenza  sistematica  delle 
specie,  curò  lo  studio  de'  lor  costumi,  studio  e  più  impor- 
tante e  più  dilettevole,  del  quale  erano  id  que'  giorni  moU 
to  rari  i  cultori.  Ed  avvisando  a  ragione  come  di  tal  parte 
della  zoologia  si  vendichino  il  primo  luogo  gli  avvedimenti 
molti  e  sottili,  con  cui  questi  animali  intendono  alla  gene^ 
razione,  a  questi  egli  volse  T  occhiò  di  preferenza,  e  con 
attento  ed  acuto  sguardo  diedesi  a  spiare  e  cogliere  questi 
esseri  irrequieti^  ne'  mobili  loro  amori,  nelle  canore  lor 
nozze,  nelle  pazienti  e  vigili  covature,  nello  sgusciar  de'pul- 
cini>  nella  scelta  deli'  imbeccata,  nel  mutar  delle  penne,  e 
più  che  tutto  nella  ingegnosa  e  provvida  fabbricazione  dei 
nidi.  Si  fu  allora  che  balenatogli  al  pensiero  il  feliee  divi* 
samento  di  far  raccolta  di  tali  nidi  che  le  ova  aceoigono 
degli  uccelli  nostrani,  lo  mige  in  atto  fin  dal  4804,  conti- 
nuandolo poscia  con  assidua  ed  indefessa  perseveranza. 
Ora,  una  cosi  fatta  raccolta,  illustrata  dal  catalogo  de'nomi 
volgari  e  scientifici  degli  uccelli  medesimi,  ed  arricchita  di 
util»^  annotazioni  sulla  struttura  del  nido,  sulle  materie  che 
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lo eompoiigoDo,  sul  numero  e  colorito  delle  ova  nelle  dU 
▼erse  specie,  e  sopra  Tarie  particolarità  delF  animale  che 
lo  architetta,  serbasi  tuttora  nel  museo  Martinati^  ed  è  cer^ 
tamente  la  prima  che  sia  stata  da  noi  tentata,  e  porse  il  pri- 
mo esemi^o  ad  altre  di  simil  genere,  che  poscia  furono 
fatte  altrove.  Né,  considerando  air  epoca  in  cui  fu  impresa^ 
sarebbe  forse  vano  il  sospetto,  eh'  essa  possa  aver  dato  al- 
l' illustre  naturalista  pisano  il  prof.  Paolo  Savi,  che  corri- 
spondeva par  ragioni  di  ornitologia  col  Martinati,  un  pri- 
mo impulso  ad  una  collezione  analoga,  ma  ben  più  vasta  e 
perfetta,  che  per  di  lui  merito  fregia  ora  di  un  cospicuo 
oraamento  la  Pisana  Università.  Comprende  questa  cento 
e  quattro  nidi  diversi,  pochi  de' quali  appartengono  ad  uc- 
celli stranieri  al  Veneto,  ma  però  naturali  ad  altre  parti 
d' Italia,  e  gli  ovi  contengono  che  di  ciascuna  son  proprii. 
Quanto  agli  accorgimenti  da  lui  usati  per  assicurarne  la 
più  lunga  conservazione,  soleva  egli  vuotar  le  ova  pertu- 
giandone sottilissimamente  il  guscio,  e  questo  asciugava 
air  ombra  ed  air  aria  pria  di  adagiarlo  nel  proprio  nido.  I 
nidi  poi  seottava  in  forno  cocente  tenendoveli  quel  tanto 
che  valesse  a  distruggervi  gli  animaletti  che  per  ventura  vi 
si  celassero,  poi  gì'  immergeva  in  un  liquido  preservatore^ 
e  da  ultimo  gli  prosciugava  appendendoli  in  luogo  di  co- 
piosa e  libera  ventilazione.  Di  quegli  uccelli  che  non  edi- 
ficano un  nido  regolare,  studiavasi  di  avvertire  e  raccor 
le  sostanze,  su  cui  le  ova  depongono,  e  da  ciò  sovente  gli 
▼ente  fatto  di  argomentarne  le  abitudini,  gK  istinti  ed  i  cibi. 
Cosi  avendo  notato  che  l'aleedo  hispiday  L.  si  piace  di  col- 
locare le  uova  sulle  infrante  spoglie  di  un  cotal  granchio- 
rello,  ne  dedusse  e  si  appose  che  questi  servisse  a  lei  d'ali* 
mento. 

Ma  se,  a  preferenza  delle  altre  parti  della  zoologia,, c^l- 
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ti^ò  il  Martinati  la  ornitologia,  di  lunga  mano  preferì  egli 
a  tutte  le  altre  parti  della  scien/a  della  natura,  quella  dei 
vegetabili,  e,  per  quanto  gli  bastò  la  vita,  vi  pose  tempo^ 
spesa,  mano  ed  ingegno.  Di  essa  presosi  giovinetto,  co- 
minciò ad  osservare  e  raccorrà  le  piante  tutte  che  gli  oc- 
correvano nelle  corse  sostenute  a  tal  fine,  perlocchè  gli 
venne  fatto  di  apprestarne  e  lasciarne  un  erbario  esatta- 
mente denominato  e  disposto  secondo  il  metodo  linneano, 
nonché  parecchi  qnadri  di  muschi,  di  epatiche,  licheni  ed 
alghe,  ne'  quali  è  a  notarsi  T  accuratezza  posta  nel  nomi* 
nare  esseri,  che  a  que'  di  erano  fra  di  noi  quasi  al  tutto 
negletti.  Però,  fra  le  piante,  quelle  a  cui  egli  dedicossi  a 
tult'  uomo,  e  che  gli  valsero  nelle  provineie  nostre  una  fa- 
ma per  cosi  dir  popolare,  si  furono  i  funghi  :  quegli  esseri 
anomali,  effimeri,  fetidi,  mollicci,  sparuti,  che  delle  altre 
piante  non  hanno  né  la  compagine,  né  la  verdezza,  né  le 
parti,  né  le  forme,  né  le  chimiche  proprietà  ;  che  nella  umi- 
dità generandosi  dall'  aperta  luce  rifuggono,  nella  putrefa- 
zione si  piacciono,  vivono  dell'  altrui  morte;  che  assai  di 
rado  o  con  pericolo  mangerecci,  sono  più  di  sovente  od 
indigesti  o  venefici,  e  più  si  conoscono  pel  mal  che  minac- 
ciano che  pegli  scarsi  vantaggi  che  se  ne  traggono.  Forniti 
per  nostro  danno  di  una  rapidissima  ed  inesausta  propar 
gazione,  e  pascendosi  spesso  alle  spese  altrui,  non  rispar- 
miano né  le  piante  né  gli  animali  su  cui  si  appigliano,  e 
rifacendosi  della  minutezza  lor  microscopica  colla  moltitu- 
dine sterminata  del  numero,  parassiti  insaziabili,  indistrut- 
tibili, o  si  rendono  causa  sovente  ignota  d' incurabili  morbi 
attaccando  V  uomo  negli  stèssi  suoi  organi,  o  lo  immiseri- 
scono coir  involargli  i  mezzi  che  la  sua  industria  o  la  sua 
vita  alimentano,  or  calcinando  il  molle  ed  utile  filugello, 
or  gangrenando  il  prezioso  tubero  americano,  ora  tritan- 
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do  in  fetida  e  bruna  polvere  i  cereali,  ora  appestando  e 
struggendo  quel  ricco  frutto,  che  da  più  anni  irride  per 
esso  agli  sforzi  della  scienza  e  fa  vane  le  speranze  e  le -cure 
de'  vignaiuoli.  Senonehè  aìempi  del  Martinati  non  aveva* 
no  per  anco  acquistata  i  funghi  una  si  terribile  e  calami- 
tosa celebrità  ;  che  non  s' erano  ancor  diffusi  a  disertare 
la  terra  il  fusisporio  del  solano  e  V  oidio  deW  uva.  Anzi- 
che  attendere  ai  microscopici,  studiò  egli  pertanto  gli  altri 
funghi  del  suo  paese,  e  con  pertinace  costanza  insegueB'- 
doli  per  ogni  dove,  giunse  a  scoprirne  e  coglierne  il  vistoso 
numero  di  trecento  e  quarantasette  specie  o  varietà  più 
distinte,  che  da  lui  con  particolare  metodo  disseccate  e 
custodite  in  vasi  di  vetro  arricchiscono  ora,  per  generoso 
dono  dell'  egregio  figlio  suo  il  signor  dott.  Pietro  Paolo 
Martinati,  le  collezioni  del  giardino  botanico  di  Padova.  A 
questi  poi  se  ne  devono  aggiungere  altri  moltissimi,  che  dis- 
seccati con  diligenza  e  serbati  in  iscatole  di  cartone,  oltre- 
passano le  tre  cenlinaje,  e  formano  coi  primi  una  delle  più 
copiose  raccolte  di  funghi  in  natura  che  si  conoscano. 
Della  quale  raccolta  cresce  poi  l' importanza  allorché  ri- 
flettasi, che  quasi  tutti  questi  funghi  furono  còlti  nella  ri- 
stretta superficie  della  provincia  di  Padova,  che  perciò  può 
dirsi  da  questo  lato  e  per  merito  del  Martinati  compiutamente 
esplorata.  Or  questa  ricchissima  collezione,,  se  per  Tindole 
carnosa  o  molle  di  molte  specie  non  può  presentar  sempre 
inalterati  i  caratteri  che  col  disseccamento  svaniscono,  può 
però  sempre  essere  di  qualche  ajuto  alla  più  sicura  deter- 
minazione del  fungo  vivo,  perchè  ne  serba  altri  che  nelle  ta- 
vole o  nelle  preparazioni  in  plastica  non  è  agevole  il  ripro- 
durre, e  può  recar  giovaoiento  alla  compilazione  esatta  di  una 
compiuta  micologia  italiana,  che  ancor  manica  alla  scienza. 
Ned  il  Marti&ati  si  féneà  pago  al  raccogliere,  ma  appena 
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IroTato  un  fungo  si  poneva  a  ricercarne  il  nome  scientifi- 
eo,  a  studiarne  ed  annotarne  i  caratteri,  a  segnarne  il  eo* 
lore  che  in  queste  piante  ha  importansa  specifica,  ed  è  il 
primo  a  svanire,  e  di  tutti  scriveva  il  luogo  ed  il  tempo  in 
eui  gii  era  avveoulo  di  ritrovarli,  e  le  qualità  loro  utili, 
nocive  o  sospette.  Che  se  gli  toccava  in  sorte  d'  abbattersi 
ad  un  fungo  o  male  o  punto  descrìtto  in  quel  libri,  non 
molti  né  i  più  recenti,  che  aveva  T  agio  di  consultare  nella 
dna  solitudine,  ei  si  faceva  a  stenderne  accuratissima  descri- 
zione assegnandogli  con  dubbio  il  nome  di  quella  specie 
che  più  ad  esso  accostavasi,  rilevandone  le  differense,  ed 
assai  raramente  apponendogli  un  nome  del  tutto  nuovo. 
Or  di  cotesti  funghi,  che  analizzati  da  lui  meriterebbero 
d"  essere  raffrontati  colle  opere  micologiche  posteriori,  ne 
son  parecchi  nella  raccolta,  ed  aspettano  le  speciali  cure  di 
paziente  micologo  per  essere  riferiti  con  sicurezza  e  col 
nome  e  la  descrizione  data  dal  Martinati  ne'  cataloghi  di 
questi  esseri,  che  pur  sono  ancora  poco  noti  fra  noi. 

Osservatore  acuto  e  reso  più  peritoso  e  guardingo  da- 
gli abbagli  proprii  ed  altrui,  era  egli  difficilissimo  neir  ap- 
pagarsi delle  sue  denominazioni  botaniche,  onde  per  rac- 
eertérsi  del  vero  valor  del  carattere,  su  cui  si  fonda  la 
determinazione  esatta  dell'  essere,  attendeva  con  assidua 
cura  a  distinguere  le  forme  costanti  di  questo  da  quelle 
che  son  mutabili  o  di  passaggio.  Da  cosi  fatto  importante 
studio^  che  solo  forma  il  vero  naturalista  e  il  premunisce 
dagr  inganni  assai  facili  delle  apparenze,  ei  fu  condotto  a 
notare  e  raccogliere  colla  più  scrupolosa  sollecitudine  tutte 
le  diverse  forme  di  una  specie  di  fungo,  in  cui  più  fre* 
quenti  e  più  singolari  gli  apparvero  tal  passaggi,  e  ne  fece 
fi  soggetto  delle  più  lunghe  e  minuziose  ricerche.  Si  è  que* 
stai!  boleiun  lu€iéu9,  L.,  di  cui  il  Mnrttnati  raidunando  tutti 
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i  progre0sifvi  iminderevolì  mutamenti,  e  dcfaierandoli  in  tal 
ordine  da  mostrarne  la  successione,  rese  alla  micologia  il 
segnalato  servìgio  di  far  conoscere  colla  evidente  prova 
del  fatto  osservato  in  quello,  come  una  buona  parte  anche 
degli  altri  funghi,  registrati  come  diversi,  potrebbero  non 
esser  altro  (  come  lo  è  del  òoletus  lutidus  che  fu  squar^ 
eiato  in  più  specie  false  )  che  stati  o  forme  temporarie  di 
poche  specie  legittime.  Chi  non  vede  la  raccolta  somma-- 
mente  istruttiva  messa  insieme  dal  Martinati,  delle  più  che 
trecento  trasformasioni  in  cui  mutasi  questo  proteo  vege- 
tabile, che  è  il  fungo  da  lui  studiato^  non  le  può  avvisare 
possibili,  e  basterebbe  la  meditata  contemplazione  di  questa 
soia  per  ispirare  una  grande  e  salutar  diffidenza  delle  vane 
loro  scoperte  ai  si  frequenti  creatori  di  nuove  specie,  o, 
meglio,  coniatori  improvidi  di  nuovi  nomi.  Se  di  tutte  le 
specie  vegetabili,  e  speciahnente  delle  piante  cellulari,  in  cui 
le  mutazioni  sono  più  facili  e  perciò  più  frequenti^  far  si 
potesse  una  simile  collezione  di  forme>  e  di  ognuna  com- 
porre una  monografia,  io  cui  si  sponessero  i  varii  stati  nei 
quali  la  pianta  può  presentarsi  nelle  diverse  epoche  del  suo 
sviluppo  e  nelle  condizioni  esterne  molteplici  in  cui  può 
trovarsi,  oh  quante  piante  dileguerebbero  dal  catalogo  delie 
specie,  e  delle  legittime  sarebbero  meglio  noti  i  caratteri  ! 
Da  questo  solenne  esempio  della  mutabilità  delle  forme  da 
ini  veduta  nel  boleto^  di  cui  con  si  rara  costanza  segui  per 
oltre  trent'  anni  le  varie  fasi,  era  sòrta  in  esso  quella  gran- 
dissima ritrosia  nelF  ammettere  scoperte  di  nuove  piante 
indigene,  ed  in  generale  neir  accettar  come  tali,  quelle  tutte 
che  non  si  dipartono  dalie  affini  per  gravi  ed  importanti 
caratteri  ;  da  ciò  queir  occhio  sicuro  nel  riconoscerle,  quel 
tatto  franco  nel  riportare  a  varietà  originate  da  cagioni 
accidentali,  eh'  egli  divinava  colla  prontezza  i>i*opria  del* 
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r  esperieoxa,  tante  altre  che  botaniei  meno  accorti  ateaiio 
descritto  e  figurato  siccome  specie. 

Questa  sua*  indole  riservata  e  ritrosa  portò  egli  poscia 
dalla  botanica,  ov*  ebbe  Of^ortunttà  di  svolgerla  e  di  nu- 
drirla,  nell'  agricoltura  e  nella  medicina,  di  cui  la  prima 
volle  conoscere,  e  seppe,  per  le  troppe  attinenze  che  ranno- 
dano alla  botanica  ;  V  altra  praticò  con  affetto  per  quell'in- 
genito suo  desiderio  dèi  bene  altrui.  Da  ciò  derivò  in  esso 
la  diffidenza  intelligente  si  neir  accogliere  e  giudicare  le 
molte  novità  agricole  che  si  spacciavano  a^  suoi  di  ne'  me- 
todi di  cultura  e  nella  introduzione  d' ignote  piante  econo- 
miche, coóae  ancora  quegli  opposti  sistemi  di  medicina  che 
allora  si  avvicendavano  le  sconfitte  e  i  trionfi,  serbandosi 
in  entrambe  fermo  neir  onorato  seggio  di  osservatore  e 
sperimentatore  fedele,  in  cui  ¥  avean  locato  solidamente 
gli  studii  fatti  intorno  agli  esseri  naturali.  Perciò  fu  egli 
dei  primi  fra  noi  a  coltivare  in  grande  estensione  di  suolo 
il  pomo  di  terra,  che  ancor  contava  numerosi  avv4rsarii, 
ma  fu  insieme  un  de'  primi  a  riconoscere  e  bandire  sicco- 
me assai  scarso  quei  frutto  che  potessi  sperar  dall'  ara- 
chide. Piantò  un  orticello  botanico  in  Ponte  Gasale,  col  du- 
plice ed  utilissimo  scopo  di  raunarvi  e  studiarvi  le  piante 
indigene  meno  comuni,  e  di  tener  pronte  al  bisogno  de- 
gl'  infermi  necessitosi  le  piante  medicinali  più  efficaci  e 
legittime,  liberandone  il  povero,  che  n'ha  d'uopo^  dalla  spesa 
ad  esso  non  lieve,  e  dai  più  gravi  pericoli  dello  scambio 
con  piante  inerti  o  nocive.  Fra  le  esotiche  piacquesi  con 
particolare  predilezione  della  cultura  di  quelle,  che  per  la 
corpulenza  loro  e  la  molle  carnosità  del  tessuto  hanno  il 
volgar  nome*di  crai$e  e  che  l'attenzione  richiamano  de'cu- 
riosi  e  il  capriccio  giustificano  degli  amatori  per  quel  sin- 
golare contrasto  che  fanno  in  esse  la  stranezza  delie  irle 
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forme  e  la  vaghezza  inaspettata  dei  fiori,  Felicis8iino  nel-? 
1* educarle,  crescendole,  per  ispeciali  ovvertenze  nella  scelta 
delle  terre,  ad  insolite  dimensioni,  dilettavaai  di  variarne 
la  facile  riproduzione,  ond*  ò  che  gli  venne  fatto  di  ottener 
^ante  di  opunzia  dal  solo  frutto  immaturo  di  essa  trami»- 
tatosi  per  semplice  vegetazione  in  intera  pianta.  Tentò  pure 
di  fecondarle  artificialmente  fra  loro,  locchè  essendogli 
riuscito  negli  aloe^  de'quali  coltivava  più  di  settanta  specie, 
potò  far  dono  air  orticuUora  ed  alla  botanica  di  due  pian-* 
te  ibride  da  esso  ottenute  per  cotal  mezzo,  che  nominò 
aloe  punctata  ed  a.  obseure  vivens.  E  queste  fiirono,  ol« 
tre  i  pochi  funghi  testé  accennati,  le  sole  piante  nominate! 
e  descritte  dal  rigido  Martìnati,  le  quali  pure  sarebbero 
tuttora  ignote,  se  non  fossero  state  poi  pubblicate  nel  ca-< 
talogo  dell'  orto  di  Padova  del  4  842,  Gotesta  collezione  di 
piante  crasse,  cospicua  più  ch'altro  per  la  vetqstàe  la  mole 
d^li  esemplari,  e  in  cui  trovansi  pure  i  due  aloe  da  lui 
descritti,  venne  ora>  per  gentilezza  del  figlio  suo,  a  prender 
luogo  onorevole  nel  giardino  di  Padova,  ave  insieme  colla 
maggiore  dei  funghi  resteranno  a  durevole  monumeatq 
della  sua  moltiforme  operosità,  e  dell'  adatto  eh*  ei  profes<« 
sava  vivissimo  a  quel  giardino,  dal  quale  rammentava  con 
compiacenza  aver  tratto  i  primi  impulsi  e  ricevuti  i  primi 
soccorsi  allo  studio  ed  alla  cultura  dei  vegetabili. 

Fu  medico  condotto,  e  poco  appresso  libero  e  gratuito 
in  Ponte  Gasale,  e  nell'  esercizio  deli'  arte  difficile  alle  qua- 
lità della  mente  te^tè  accennate  congiunse  quelle  non  meo 
necessarie  del  cuore,  la  compassione  e  la  liberalità,  e  quel 
suo  schietto  e  fermo  ed  incorrotto  carattere. 

La  varietà  delle,  cogniaiom  gli  procacciò  carichi  fre- 
quenti e  onorevoli  risguardanti  or  la  salute  pubblica,  ora 
le  condizioni  agricole  jdel  paese.  La  fama  c|ie  mal  suo  gra- 
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do  spandeasi  furtiva  dall'  oscura  e  volontaria  sua  solitu- 
dine,  gli  valse  la  corrispondenza  e  la  stima  di  medici  o 
naturalisti  egregii,  quali  si  furono  il  Chiereghin,  il  Sonato,  il 
Marzari-Pencati,  il  prof.  Renier,  il  prof.  Gio.  Batt.  Quadri^ 
il  Trois,  lo  Zecchinellì,  T  ab.  Romano,  il  conte  da-Rio,  il 
Meneghini,  il  Parolini,  il  Venturi,  il  dott.  Sette,  il  prof. 
Paolo  Savi,  il  prof.  Massalongo,  che  conosciutolo  appena 
negli  ultimi  anni  e  ammirato  di  quanto  avea  fatto  e  rac- 
colto il  benemerito  vecchio,  gllntitoiava  un  nuovo  lichene 
euganeo,  chiamandolo  Lecidea  Marlinatiana.  Che  se  a  que- 
sto si  bel  novero  d' eletti  nomi  io  non  mi  perito  dal  sog- 
giungerne un  altro  ben  disuguale,  gli  è  solo  perchè^  se  da 
quelli  trae  pure  alcun  lustro  la  memoria  dei  Martinati,  il 
mio  invece  onorasi  e  si  fa  chiaro  di  un'  amicizia  che  in 
queir  anima  candida  non  ebbe  termine  che  colla  vita.  Nò 
posso,  né  potrò  mai  ricordare  senza  fremito  d' affetto  e 
di  gratitudine  le  parole  amorevoli  e  generose,  con  che  Tuo- 
mo  egregio  blandiva  i  miei  poveri  progredimenti,  e  severo 
con  sé  medesimo  fin  quasi  alla  ingiustizia,  spianava  le  ru- 
ghe del  volto  grave  e  T  ispido  sopracciglio  componeva  a 
sereniti  allorché  gli  accadesse  di  udir  motto  di  lode  pel 
suo  Visiani. 

Frutto  pregevole,  sebbene  sproporzionato,  della  sua 
molta  dottrina,  sono  gli  scritti  da  lui  lasciati  sopra  argo- 
menti di  erpetologia,  di  ornitologia,  di  mineralogia,  di 
micologia  e  di  botanica  generale  ;  annotazioni  pratiche  di 
agricoltura  ;  storie  mediche  parecdiie,  ed  una  disserta- 
zione sul  sangue. 

Pure^da  quanto  io  son  ito  finor  divisando,  sarà  agevole 
il  riconoscere  qual  varietà  di  cognizioni  e  quanta  versati- 
lità d' ingegno  accogliesse  la  mente  di  un  uomo,  che,  posto 
in  condizioni  opportune,  e  francatosi  almeno  in  parte  da 
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quella  insuperabile  timidità  che  il  costrinse  ad  accentrarsi 
tutto  in  sé  stesso  per  soverchio  diifidar  di  sue  forze^  avrebbe 
potuto  levar  fama  pari  ai  più  illustri  naturalisti  del  Veneto. 
Fra'  quali  s'egli  volle  restar  poco  noto  e  se,  malgrado  l'oscu- 
rità in  cui  visse^  fu  pure  utile  alle  scienze  che  coltivò,  e 
singolarmente  benemerito  della  illustrazione  del  suo  paese, 
volea  giustizia  che  alcuno  ne  rivelasse  i  lunghi  e  pazienti 
studii  ora  che  la  modestia  per  sempre  muta  del  trapassato 
non  può  far  tacere  la  voce  imparziale  della  vindice  poste- 
rità. Ducimi  però  davvero  che  a  me  riserbandosi  l' inter- 
pretarla, per  ciò  solo  che  meglio  d'  altri  ebbi  V  agio  di  co- 
noscerne la  vita  solinga,  io  non  la  possa  far  risuonare 
come  vorrebbesi  nell'  animo  di  tutti  quelli  che  si  sentono 
presi  air  amore  di  quelle  nobili  discipline,  in  cui  tutto  visse 
il  buon  Martinati.  Che  se  ciò  fo8se>  avrebbero  eglino  in 
quest^  uomo  d' antica  tempra,  e  che  tutto  deve  a  sé  stesso, 
un  raro  e  solenne  e  consolante  esempio,  come  anche  in 
non  ricca  fortuna,  nel  difetto  di  lontane  corrispondenze, 
nella  inopia  di  nuovi  libri^  nella  oscurità  d' un  villaggio, 
senz'  alcuno  di  quegli  stimoli  o  di  quei  soccorsi  che  altro- 
ve inutilmente  profondonsi,  possa  alcuno  coltivar  con  suc- 
cesso la  scienza  amenissima  della  natura,  quando  all'  ala- 
crità della  mente  s' accompagni  una  pronta  e  infaticabile 
volontà. 

Il  m.  e.  dott  G.  Domenico  Nardo  da  qualche 
schiarimento  intorno  alla  Memoria  da  lui  letta  nelle 
admiaoze  del  mese  antecedente  sopra  alcuni  fenomeni 
ottici. 

I  fatti,  eh'  egli  destinava  a  comporre  una  seconda 
parte  del  suo  lavoro^  espone  qui  anticipatamente  per 


—  288  — 

dare  appoggio  all'analoga  dbe  gli  fu  oontraatata  tra  il 
raddoppiamento  d' una  linea  guardata  attraverso  due 
forellini^  e  quello  che  si  osserva  nello  spato  d' Islanda, 
e  vuole  anzi  ora  estendere  la  sua  tesi^  e  dice  il  feno* 
meno  essere  identico  e  diretto  dalle  medesime  leggi, 
benché  prodotto  da  un  mezzo  tanto  differente.  Ag- 
giunge^ per  incidenza^  che  potrebbe  muover  dubbio 
se  sia  veramente  esatto  chiamare  doppia  refrazione 
il  raddoppiamento  prodotto  dallo  spato  d' Islanda. 

Quanto  poi  all'  immagine  rovesciata  che  osservasi 
guardando  una  testa  d'ago  fra  l'occhio  ed  un  forellino 
praticato  in  un  pezzo  di  carta»  non  decide  per  ora  se 
aia  da  rigettarsi  la  spiegazione,  eh'  egli  dice  esser  di 
Prevost,  che  il  fenommio  derivi  dall'  ombra  dell'  ago. 
proiettata  sulla  retina,  come  sostenne  il  Bellavitis.  Il 
quale  aggiunse  inoltre  contro  il  Nardo,  alla  rotondità 
del  disco  solare  esser  dovuto  il  noto  fenomeno,  che  la 
luce  entrando  per  un  foro  angolare  forma  sempre  ad 
una  data  distanza  un  disco  rotondo  od  ovale^  e  ciò 
diventare  manifesto  e  ben  provato  in  caso  d' ecclisse. 
IVel  presente  suo  scritto  faceva  riflettere  il  dott.  Nar- 
do ch'egli  non  impugnava  questa  dottrina  dei  fisici, 
ma  che  avea  voluto  indicare  altra  causa  producente 
un  identico  efletto^  capace  di  agire  anche  indipen- 
dentemente dalia  prima.  In  fatti^  egli  conchiudeva,  il 
disco  rotondo  viene  formato  a  date  distanze,  non  sol-* 
tanto  da  fonti  luminose  rotonde,  ma  anche  da  altre  di 
forma  differente. 

Risponde  il  m.  e.  Bellavitis,  riguardo  al  i.""  pun- 
to :  che  se  pure  vi  sia  identità  tra'  fenomeni  osservati 
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dal  eoli.  Nardo»  e  quelli  conosciuti  sotto  ii  nome  di 
doppia  refrazione,  egli  ritiene  che  siavi  assoluta  difie* 
renza  nelle  cause  ;  e  che  se  il  dott.  Nardo  trova  ine» 
satta  la  denominazione  di  doppia  refrazione,  potrà 
adoperarne  un'  altra  pei  fenomeni  da  Itii  osservati  e 
creduti  identici  a  quelli  presentati  dallo  spato  d' Islan* 
da^  lasciando  ai  fisici  quella  già  da  lungo  tempo  e  gen» 
neralmente  adottata. 

Pegli  ultimi  due  punti  opina  il  fiellavitis  essere 
vano  ricercare  altre  cause,  quando  se  ne  conoscono 
di  sicure  che  danno  evidente  ragione  dei  fenomeni 
osservati. 

Soggiunge  il  m.  e.  dott.  Nardo  dell'  identità  dei 
fenomeni  aver  finora  parlato  non  delle  cagioni,  le 
quali  esser  deggiono  subbietto  di  ulteriori  suoi  studj. 

Il  m.  e.  prof.  Turazza  chiede  al  dott  Nardo  se  la 
legge  dei  seni  si  verifichi  nei  fenomeni  da  Ini  osser- 
vati ;  al  che  il  dott.  Nardo  risponde  affermativamente. 

Chiusa  così  questa  discussione  finisce  l' adunanza 
privata. 

Nella  riunione  segreta  dello  stesso  giorno  si  fanno 
le  proposizioni  per  sostituire  V  attuale  vicesegretario 
dott.  Bianchetti,  nominato  bibliotecario  a  Treviso,  indi 
si  legge  uno  scritto  del  s.  e.  pro£  A.  Massaloogo^  che 
presenta  all'  Istituto  285  specie  di  licheni  delle  Pro- 
vincie venete  e  promette  le  rimanenti  che  mancano 
a  rendere  completa  la  serie  di  queste  crittogame, 
oltre  una  eoUezione  delle  principali  roccie  geologiche 
della  provincia  veronese. 
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L' Istituto  accoglie  il  dono  con  molto  gradimento, 
e  incarica  il  segretario  di  farne  speciali  ringraziamenti 
al  prof.  Massalongo. 

Esso  lo  incarica  parimenti  di  ringraziare  il  dottor 
Francesco  Pajola  pel  dono  di  un  Porphyrio  Hyacirir 
thihtu.  Quest'  uccello  ^  apparecchiato  lodevolmente 
dal  Pajoia^  venne  ucciso  nella  nostra  provìncia  presso 
le  porte  grandi  del  Silo. 
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11  m.  e*  cav.  Emmanuele  Cìcogoa  legge  la  seguente 
relazione. 

Obbedendo  alla  deliberazione  di  questo  I.  R.  Istituto 
42  agosto  485o,  mi  fo  a  riferire  intorno  a  due  opere  in- 
viate in  dono  dal  dottore  Pietro  Kandler  di  Trieste  allìsti- 
tuto  medesimo. 

La  prima  ha  per  titolo  :  Indicazioni  per  rieonoseere  le 
cose  etoriche  del  litorale.  Manoscritto  ad  tuo  del  Conser^ 
valore  pel  litorale  copiato  nella  tipografia  del  Lloyd.  Trie- 
ste 4  855,  in  4/  figurato. 

La  seconda  è  in  lingua  tedesca,  intitolata  :  Rapporto 
iuUe  opere  del  dottor  Kandler  di  Trieste  inviate  all'  Aceor 
demia  delle  Scienze j  4  850^  con  tre  tavole  litografate. 

Quanto  alla  prima  : 

Il  nome  del  dottore  Pietro  Kandler  suona  illustre  fra 
noi,  e  fra  tutti  coloro  che  amano  principalmente  gli  studii 
storici  ed  archeologici,  e  che  mettono  in  cima  dei  loro  pen* 
sieri  r  amor  della  patria  e  tutto  ciò  che  può  in  qualsiasi 
modo  tornar  vantaggioso  per  essa.  Ne  sono  chiarissima 
pruova  le  opere  varie  da  lui  per  lungo  corso  di  anni  pub- 
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blicatc.  Imperocché,  porlando  delle  cose  ecclesiastiche  al- 
ristria  spellanti,  abbiamo  di  lui  le:  Vicende  della  Chiesa 
Triestina  e  quelle  della  Chiesa  Emoniense  =  la  Relazione 
della  Basilica  di  5.  Maria  e  S.  Giusto  di  Trieste  =  il  Duo^ 
mo  di  Trieste  con  piante  ed  appendice  delle  sue  iscrizioni  = 
ed  eziandio  :  Àcta  sincera  sanctorum  Martyrum  Ecclesiae 
Tergestinae.  —  Quanto  alla  storia  profana,  pubblicò  una 
Guida  al  forestiero  nella  città  di  Trieste^  che  fu  ristampata 
colla  giunta  dei  Fasti  triestini.  Similmente  sono  di  lui  i 
Cenni  al  forestiero  che  visita  Faremo^  e  i  Cenni  al  fore^ 
stiero  che  visita  Pula,  Dobbiamo  a  lui  la  dissertazione  della 
denominazione  e  delle  monete  de*  vescovi  di  Trieste  del 
medio  tempo^  e  T  opera  de'  Documenti  che  mostrano  le  con-* 
dizioni  politiche  di  Trieste  dal  secolo  decimo  in  poi.  Ma 
ia&tieabile  si  è  dimostrato  nelle  due  grandi  raccolte,  Funa  : 
L*  Archeografo  trieetinOy  T  altra  L  Istria,  giornale^  opere 
ainbedue  che  preziosissimi  documenti  contengono  in  ogni 
ramo  della  Illirica  storia,  e  nelle  quali  più  e  più  articoli 
sono  del  Kandler.  A  questi  dae  lavori  aggiungersi  ponno 
gli  Statuti  municipali  per  sua  cura  editi  ed  illustrati^  di 
Trieste,  Pela,  Parenxo,  Cittanova,  Buje  ed  il  frammento 
degli  Statuti  di  Pirano.  Cortesissimo  poi  il  dottore  Kandler 
comunica  le  sue  cognizioni  agli  studiosi^  e  fra  i  nostri  ap* 
proiitfonne  spezialmente  il  chiarissimo  prete  Giuseppe  Cap- 
pelletti, il  quale  inforno  alle  Chiese  t Italia  nella  parte  illi- 
rica ebbe  molte  notizie  dal  Kandler,  ed  anche  ultimamente 
ripubblicava  nel  volume  IV,  a  pag.  74  e  seguenti,  la  Leg- 
genda di  san  Servolo  martire  della  città  di  Trieste,  traen- 
dola  dalla  collezione  edita  dal  diligentissimo  archeografo 
Kandler  (giuste  parole  del  Cappelletti)  in  onore  del  vescovo 
Bartolommeo  Legat. 

Con  tale  corredo  di  storica  erudizione  il  KaniUcr,  av- 
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vocato  di  grido  nei  foro  triestino,  membro  effettivo  del- 
l' imperiale  Accademia  delle  scienze  in  Vienna,  e  di  altri 
scientifici  Istituti,  e  giù  nominato  Conservatore  de'  pubblici 
manumenli  dell'  Illirio^  aveva  approntato  per  uso  proprio 
un  Repertorio  manoscritto  delle  cose  più  interessanti  del 
litorale  in  qualsivoglia  argomento  sacro  e  profano,  antico 
e  moderno,  e  questo  diede  alle  stampe  non  solo  per  propria, 
ma  e  per  utilità  de'  successori  conservatori,  e  di  ogni  uno 
che  voglia  approfittarne. 

É  in  forma  di  quarto  grande.  Precedono  VI  pagine  nu- 
merate a  caratteri  romani,  alle  quali  altre  susseguono  in 
numeri  arabici  dalF  una  alia  295.  In  principio  e  in  fine  de- 
corano r  opera  varie  piante  con  molta  precisione  litogra- 
fate, rappresentanti  il  duomo  di  Trieste  antico  e  moderno, 
il  battisterio  di  Ptrano,  il  battisterio  di  Pola^  s.  Stefano^  e 
s.  Francesco  di  Pola^  s.  Michele  in  monte  di  Pola^  la  tomba 
di  8.  Salomone  re  di  Ungheria,  s.  Giovanni  e  Felicita  dei 
Templari  presso  Pola^  Porto  romano  di  Cedas  presso  Trieste^ 
la  basilica  eufrasiana  di  Parenzo,  la  torre  di  Boraso  presso 
iovigno  ;  né  manca  la  figura  di  un  capro,  segno  antico  del- 
l'Istria divinizzata,  tratto  da  bronzo  rinvenuto  in  Pirano. 

Tutta  r  opera  è  una  epìgrafe  italiana  diretta  al  dottore 
luigi  de  Franceschi  di  Segheto  dalf  autore,  il  quale  ebbe 
da  lui  conforto  e  favore  nel  compilarla  ;  il  perchè  devesi 
assai  commendare  e  il  Eandler  e  tutti  coloro  che  rendono 
al  pubblico  testimonianza  de' gentili  che  prestano  ajuto 
a'  letterati,  o  che  vi  si  fanno  in  qualsiasi  modo  proteggitori. 

Gli  Annali  del  litorale,  che  cominciano  dallanno avanti 
l'era  volgare  4560  colla  spedizione  degli  Argonauti  nel 
Ponto  E  usino,  finiscono  coir  epoca  4849,  nella  quale  si 
enuncia  la  Guida  storica  di  Aquileja  di  Vincenzo  Zando- 
nati.  Questi  Annali  non  essendo  una  nuda  indicazione  delle 
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cose,  ma,  secondo  bisogno,  alquanto  largameate  estesi,  rie* 
scono  assai  giovevoli  per  rintracciare  nelle- istorie  la  più 
diffusa  narrazione  degli  avvenimenti  a'qoaii  in  sunto  si  ri-- 
feriscono.  Saggiamente  fu  poscia  dal  Kandler  questo  ero-* 
nico  diviso  in  due  colonne,  T  una  col  titolo  di  €ti9tiano^ 
V  altra  di.  profano^  assegnata  e  bW  uno  e  all'  altro  la  com- 
petente materia. 

Per  la  parte  criatiana  ossia  ecclesiastica  vi  leggiamo 
accennate  le  geste  di  s.  Marco  Evangelista  in  Aquileja,  la 
persecuzione  de*  cristiani  colà>  i  .martiri  della  Chiesa  trie-* 
stina,  le  azioni  più  memorabili  de*  patriarchi  aquilejesi, 
do^'vescovi  triestini,  la  costruzione  delle  chiese  e  monasteri, 
le  loro  consacrazioni,  i  corpi  santi  che  Vi  si  onorano,  le 
decorazioni  interne  è  talora  gli  artisti  che  vi  operarono,  le 
fondazioni  di  abbazie,  commende,  confraternite,  pii  istituti^ 
i  sinodi^  i  privilegi,  le  quistioni  per  diritti  di  decime  od  altro, 
la  soppressione  o  concentrazione  di  chiese,  conventi,  diocesi, 
vescovati.  Vi  si  rammentano  fra  gli  illustri  Girolamo  MuziOy 
Matteo  Frùncovich^  Pietro  Paolo  Vergerlo^  Ireneo  dalla 
Crocey  Jacopo  Filippo  Tommasini,  Paolo  Naldinij  Giuseppe 
Mainali,  Pietro  Stancovich,  Domenico  Rossetti,  Ottavio 
Fontana,  ecc.  ecc.,  i  quali  tutti  o  per  dignità  ecclesiastiche 
o  per  opere  scritte  si  resero  benemeriti  della  illirica  sacra 
storia. 

Pei:  ciò  che  spetta  alla  parte  profana,  cominciasi  col 
descrivere  la  posizione  politica  dell'  Istria  ne^  primi  anni 
deir  era  volgare,  indi  le  statue  e  i  monumenti  eretti  in  Pola, 
in  Parenzo^  in  Trieste,  in  Aquileja  ad  onore  di  Nerone  Ce-* 
sare  Sgito  di  Germanico,  di  Claudio  che  poi  divenne  im- 
peratore, di  Beleno^  di  Nettuno,  di  tre  personaggi  della  gente 
Sergia,  di  L.  Vario  Papirio,  di  L.  Aurelio  Vero,  dell'impe- 
ratore Massimiano,  dell' imperatore  Licinio,  di  tllpia  Seve- 
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rina,  ecc.  Notanst  le  magistrature^  le  leggi  giustinianee  pub-* 
blicate  e  rese  valide  -per  T  Istria,  gli  statuti^  i  privilegi, 
ie  scorrerie  de'  Longobardi  per  V  Istria  superiore,  e  degli 
Slavi  neir  Istria  interna  ;  e  pia  vicine  a  noi,  le  scorrerie 
deTurchi.  Inoltre  le  guerre,  gli  assedii,  le  paci,  i  trattati,  le 
pestilenze,  i  terremoti^  le  earestie,  gFincendii,  l'escrescenze 
di  acque^  i  freddi,  i  ghiacci,  le  cavallette  e  molti  altri  in- 
fortumi.  Si  conoscono  i  principali  ediflcii  pubblici  eretti,  e 
le  accademie  ;  e  anche  questa  parte  è  abbellita  colla  serie 
de'  più  chiari  uomini  deif  Istria,  alcuni  de'  quali  furon  già 
nella  parte  anteriore  ricordati,  ed  altri  sono,  a  cagion 
d' esempio,  Pietro  Coppo^  Rafaele  Zevenzonio,  Andrea  Dìvq^ 
Giandomenico  Tarsia^  Nicolò  Tacco^  Andrea  Rapido,  San^ 
torio  SantoriOy  Girolamo  Vida,  Abrénko  Ortelio,  Nicolò  Man* 
zuoliy  Giànrinaldo  Corti,  Bartolommeo  VergotUn^  ecc.  ecc. 

È  soverchio  già  il  dire  che  se  utile  toma  per  la  cogni- 
zione delle  cose  illhriche  questo  cronico,  egli  è  non  manco 
per  le  venete,  conoscendo  ognuno  le  relazioni  politiche 
eh'  ebbe  Venezia  con  Trieste  e  il  dominio  che  la  repubblica 
in  gran  parte  dell'  istriano  litorale  tenne  fino  alla  sua  ca^ 
data.  Confessa  però  l' autore,  sin  da  principio,  che  tale 
raccolta  è  ancor  lontana  dalla  quantità  cui  avrebbe  a 
giungere,  e  che,  spezialmente  ciò  che  riguarda  Pola,  ha  bi* 
sogno  di  aumento,  sendo  che  in  quella  città  mancano  ar- 
chivii,  alla  quale  mancanza  potrebbero  supplire  quelli  di 
Ravenna  e  di  Venezia. 

Io  dirò  sembrarmii  sufficiènte  quanto  finora  ha  potuto 
unire  insieme  V  autore,  il  quale  mostrasi  assai  esatto  nello 
stabilire  le  epoche,  scopo  principale  di  un  cronista  ;  e  dirò 
spettare  agli  studiosi  il  ragguaglio  con  altri  storici,  e  la  ri- 
cerca negli  archivii  si  per  maggior  quantità  di  notizie,  si 

« 

per  una  eventuale  più  precisa  esattezza  negli  anni. 
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Proseguendo  il  Kandler,  ci  dà  uà  sillabo  dei  somari 
pontefici,  de'  vescovi  e  patriarchi  di  Aquileja,  e  di  Grado, 
e  di  Venezia.  Il  primo  de'  papi  è  s.  Pietro  Y  anno  42,  e 
l' ultimo  il  regnante  pontefice  Pio  (X  coir  epoca  ^1 846.  Il 
primo  de' vescovi,  arcivescovi  e  patriarchi  aquilejesi  è 
Marco  Evangelista  V  anno  stesso  42,  e  l' ultimo  è  del  4  754 
Daniele  Delfino  cardinale.  Il  primo  di  quelli  di  Grado  notasi 
al  54^  Macedonio  Macedone,  e  V  ultimo  Domenico  Michiel 
del  ^1445,  al  quale  neN454  succedette  Lorenzo  Giustiniano 
come  patriarca  di  Venezia,  la  cui  serie  il  Kandler  ha  chiusa 
nel  4  820  con  Giovanni  Ladislao  Pyrcker,  A' patriarchi 
aquilejesi  tengon  dietro  gli  arcivescovi  di  Gorizia  e  molti 
altri  elenchi,  che  per  non  abusare  della  sofferenza  altrui^ 
dirò  in  breve  essere  de' vescovi  dell' Istria,  di  Trieste,  di 
Capodistria,  di  Cittanova  ossia  Emonia,  di  Pareazo,  di 
Pola^  di  Pedena  ;  degli  arcidiaconi  e  decani  di  Trieste,  degli 
arcipreti  di  Pirano,  de'  prepositi  di  Pisino,  degli  abbati, 
degli  inquisitori  per  la  santa  fede.  =  Si  passa  poi  alla  serie 
degli  imperatori  romani,  e  dei  correttori  o  presidi  della 
provincia  di  Venezia  e  dell'  Istria  ;  a  quella  degli  imperatori 
d'  Oriente,  de'  maestri  de'  militi,  de'  re  de'Goti,  dei  re  dei 
Longobardi,  dei  re  d' Italia,  de'dogi  di  Venezia.  Susseguita 
la  serie  de'  sovrani  di  Trieste  e  dell'  Istria^  della  serenissi- 
ma Casa  d'  Austria,  dei  duchi  dì  Cividale  o  del  Friuli, 
de'  conti  di  Cividale,  d' Istria,  di  Gorizia.  Lungo  è  T  elenco 
dei  podestà  di  Trieste,  di  Capodistria,  di  Pirano,  dei  capitani 
di  Raspo^  Pisino,  Albona  ;  dei  podestà  di  Rovigno,  dei  conti 
o  podestà  di  Pola,  de'capitani  diMontecavo  e  di  Moucolano. 

Tutte  queste  serie^  nelle  quali  moltissimi  nomi  di  veneti 
patrizii reggitori  s'incontrano,  confessa  parimenti  T autore 
abbisognare  di  ulteriori  indagini.  Imperciocché  quella  de'  ve- 
scovi emoniensi  ha  uopo  di  rettificazioni  pel  secolo  X V,tanio 


—  297  — 

scambio  è  nato  tra  i  Vescovi  delle  due  Cittanove,  Fistriam 
e  la  veneta,  che  lo  stesso  Tooiaiasini  vescovo  della  istriana 
prese  gravissimi  equivoci.  La  serie  dei  vescovi  di  Fola  po- 
trebbe venire  aumentata  se  uscissero  in  luce  nuovi  diplomi 
fatti  sperare  dal  chiarissimo  nostro  bibliotecario  abate 
Giuseppe  dottor  ValentineHt  (I).  Sei  documenti  che  abbiamo 
del  Friuli  fossero  più  copiosi,  la  serie  de'  governatori  del*- 
r  Istria  sotto  i  patriarchi  potrebbe  venire  ampliata  ;  cosi 
pure  quella  de'  conti  d' Istria,  sebbene  dall'autore  sia  stata 
posta  insieme  colla  possibile  maggior  cura.  Ma  converreb- 
be, dice  egli,  esaminare  le  carte  del  Tirolo,  della  Carintia^ 
del  Carnio  che  sole  possono  dare  sussidio.  Quanto  alla 
serie  dei  podestà,  chi  avesse  agio  di  esaminare  nel  generale 
archivio  di  Venezia  i  libri  delle  elezioni  de'  rettori  di  varie 
città  dell'  Istria  darebbe  un  grande  aumento ,  e  una  piA 
precisa  indicazione  delle  epoche  in  cui  entrarono  nel  reg^ 
gimeoto.  Ma  qui,  a  giustificazione  di  quanto  modestamente, 
osservava  l'autore^  ripeto  che  codesto  suo  libro  non  è 
che  un  mezzo  per  rettificare  con  più  profonde  indagini  le 
cose  dette  e  per  rinvenirne  di  maggiori  ;  e  che  rimarrà 
sempre  la  gloria  al  dottor  Kandler  dello  avere  accoppiato 
in  un  volume  colla  possibile  diligenza  le  traccia  di  tutto 
che  in  molti  volumi  trovasi  sparso. 

Preziose  inoltre  sono  le  Notizie  geografiche  del  litorale 
che  alle  suddette  susseguono  dalla  pag.  465  alla  -192. 
Conosciam  quindi  le  altezze  nell'  Istria  e  nel  Goriziano,  le 
altezze  delle  isole  del  Quarnero,  le  altezze  decrescenti 
dell'  acque  sopra  il  livello  del  mare,  quelle  di  città^  borgate, 

(I)  I  docamenti  dei  quali  parla  il  Randler  fnroDo  poaterìonnente  dal 
chìarisatmo  signor  abate  Giuseppe  dottor  Valeatinelli,  bibliotecario  della 
Marciana,  resi  noti  nel  Notizenblatt  che  va  pobblicandcai  dall'  Imp.  Acca- 
demia delle  scienze  in  Vienna. 
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o  ville  abitate)  nonché  ia  popolazione,  la  superficie  e  ta 
stima  censuaria  dell'  Istria  e  dei  suoi  distretti.  E  in  queste 
moderne  indicazioni  geografiche  non  sono  omesse  quelle 
del  tempo  antico  e  medio,  cominciando  dall'  q^oca  ante^ 
riore  ai  Romani,  poscia  venendo  alla  romana  imperiale  ; 
indi  a  quella  degli  imperatori  bizantini,  colla  nota  delle 
baronie  de*  vescovi^  e  de'  possessi  loro,  e  dei  possessi  delle 
.  badie  e  signorie,  chiudendosi  questa  parte  colla  geografia 
ecclesiastica  antica  e  moderna  di  Trieste. 

Ci  volle  poi  il  benemerito  collettore  dare  un  elenco 
delle  medaglie  istrione,  non  certamente  completo,  com'egli 
medesimo  osservava.  Nondimeno  fra  le  rare  devono  an- 
noverarsi quelle  di  ÀUobello  Àveroldo  bresciano  vescovo  di 
Pola,  e  che  fu  eziandio  nunzio  apostolico  in  Venezia  ;  e  fra 
le  storiche  interessanti  quelle  in  memoria  del  Lazareto 
santa  Teresa  del  1769^  quella  della  presa  di  Trieste  fatta 
dai  Francesi  nel  4797;  quelle  della  conquista  dell' Istria 
fatta  dogli  stessi  nel  i806  e  \  809  ;  quelle  eziandio  del 
portòfranco  accordato  -1828^  dell' apertura  della  nuova 
strada  di  Germania  4  850,  della  ferrovia  4  854 ,  e  dei  navale 
lloydiano  1855. 

Pegli  studiosi  deir  araldica  non  manca  la  nota  degli 
stemmi  blasonici  delle  città  e  castella  dell'  Istria  ;  e  per  li 
cultivatori  delle  scienze,  e'  è  la  metrologia  istriana,  le  mi* 
sure  di  superficie,  le  misure  cubiche,  e  le  misure  di  peso. 
Opportunamente  quanto  agli  stemmi,  diceva  l' autore,  nes- 
sun argomento  avergli  dato  maggior  imbarazzo  di  questo. 
Imperciocché,  cambiate  dopo  il  4805  le  circostanze,  cessate 
le  città  ed  i  comuni  di  essere  corpi  politici  da  sé,  gli  ar- 
meggi furono  o  inusitati  o  lasciati  fra  le  aiiticaglie  ;  senza 
dire  che  gli  stemmi  furono  accettati,  dimessi,  cambiati  a 
piacimento,  e  alcuni  che  spettavano  a  private  famiglie 
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vennero  adottati  come  del  comune  ;  il  percbè  si  per  la  for^ 
ma,  che  per  li  colori^  non  poossi  prestar  loro  gran  fede,  a 
meno  che  da  indobbU  antichi  documenti  non  sieno  suffra- 
gati. E  per  quello  pertiene  alia  metrohgia  istriana  soggiun* 
geva  r  autore,  anehe  questa  desiderare  materiali  migliori^ 
i  quali  mostrerebbero  mirabile  concordanza  colle  misure 
romane  lungamente  conservate,  ma  non  gii  fu  possibile  di 
riconoscere  le  antiche  misure.  E  qui  eruditamente  riflette, 
che  i  comuni  istriani  avevano  le  loro  misure  cosi  di  su- 
perficie, come  di  cubatura  scolpite  in  pietra,  e  duravano 
ancora  nei  primi  decennii  del  secolo  presente.  Ma  nelP  Istria 
veneta  prevalsero  per  oggetto  di  commercio  con  Venezia 
le  misure  venete,  le  quali  i  successivi  governi  mantennero 
fino  air  attivazione  del  sistema  metrico,  indi  deiraustriaco. 
Ad  imitazione  delle  bibliografie  inserite  neir  opera  ^ 
Miiano  e  Usuo  territorio j  e  nellaltra:  Venezia  e  le  sue  ta^ 
ffune^  uscite  alla  occasione  della  sesta  e  della  nona  Riunione 
degli  Scienziati  italiani^  volle  anche  il  dottore  Kandler  che 
entrasse  in  questo  suo  utilissimo  lavoro  la  Bibliografia 
Istriana,  ossia  la  nota  di  Alcuni  scritti  che  discorrono  delle 
cose  d€tt  Iftria  ;  e  la  divìse  in  cose  di  chiesa  e  in  cose  geo^ 
grafiche  e  cose  profane.  Ottimo  per  verità  il  divlsamento  ; 
concjossiachò  sieno  tali  bibliografie  una  necessaria  scorta 
a  chi  vuole  ccmporre  la  storia  di  un  paese  o  di  una  prò-* 
vincia  ;  e  a  desiderarsi  sarebbe  che  ogni  città  e  provincia, 
almeno  fra  le  principali,  una  ne  avesse.  Ma  cosi  pur  troppo 
non  è,  anzi  (ciò  eh'è  peggio )  molte  città  non  hanno  chi  si 
euri  di  raccogliere  i  patrii  libri  pubblicati  od  inediti,  che  di 
grande  e  necessario  ajuto  sarebbero  a  compilare  le  par- 
ticolari storie  de*municipii.  E  questo  male  conobbe  anche 
il  dotto  raccoglitore,  il  quale  lamenta^  che  in  Trieste  non 
essendovi  Biblioteca,  egli  mancò  di  mezzi  per  portare 
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questa  sua  Bibliografia  Don  solo  a  compimeato,  ma  nep- 
pure ad  avvicinarla.  Àggiungonsi  anche  ad  offenderla 
alcune  mende  di  nomi,  di  date  e  di  ripetizioni  di  libri,  già 
altrove  in  essa  notati.  Ma  di  ciò  nessun  carico,  a  mio  pa- 
rere, è  a  farsi  al  solerte  autore,  ma  si  ali  incuria  degli 
amanuensi,  cui  egli  avrà  dato  a  trascrivere  le  schede  e  i 
cataloghi,  o  forse  anche  degl'impressori.  Se  non  che  la 
moltiplicìtà  deMibri  che  presenta  questo  lavoro^  combinata 
cogli  antecedenti  elenchi,  ci  fornisce  esuberantemente  di 
materiali  ad  illustrare  i  fasti  illirici,  e  a  conoscere  come  in 
ogni  tempo  chiarissimi  uomini  ebbe,  ed  ha  attualmente  que- 
sta parte  della  penisola. 

Ma  a  chiudere  Tinteressante  collezione,  e  a  chiuderla 
assai  utilmente,  veggonsi  insieme  trascritte  in  numero  680 
r  inscrizioni  romane  delF  Istria.  Quindi  le  inscrizioni  nel- 
Tagro  colonico  di  Trieste,  quelle  nell'agro  colonico  di  Fola, 
quelle  nella  provincia,  quelle  dell'agro  colonico  di  Gittano- 
va,  ossia  Emonia,  quelle  nell'agro  municipale  di  Egidtf, 
ossia  Capodistria,  nell'agro  di  Umago,  di  Pinguente,  di  Pi- 
rauo^  d^lsola^  di  Pedena,  Le  iscrizioni  di  Castello  di  Rozzo, 
di  Muggia,  dell'agro  de'Gatali,  de' Menocaleni,  dell'agro 
giapidico  di  Trieste,  dell'  agro  di  Castra,  dell'  agro  Carni- 
co  di  Trieste;  quelle  di  Àlbona,  Fianone,  Fiume.  Non  sono 
omesse  le  iscrizioni  sui  piombi  e  sui  laterizi]. 

Queste  epigrafi^  distribuite  secondo  la  geografia  antica, 
non  sono  però  tutte  quelle  che  l'autore,  secondo  ch^egti 
stesso  dice,  si  sarebbero  potute  avere  e  dalla  collezione  che 
il  fu  canonico  Pietro  Stancovich  avéa  fatta,  e  dalla  scoper- 
ta di  carte  all'  autore  rimaste  ignote,  e  dal  corpo  delle  iscri- 
zioni aquilejesi,  non  che  da  quegli  archivii  delle  provincie, 
da'  quali  l' autore  aspetta  indicazioni.  In  effetto  non  veggo 
che  il  Kandler  ripeta  due  iscrizioni,  già  dal  Grutero  stam- 
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pafe  alla  pag.  ccgglut,  d."  6,  e  gcgclxxxi? ,  n/  5;  l'una,  che 
ricorda  Lucio  Tito  FruMtiho  »mriro  ed  augusUUe;  l' altana 
Caio  Venwmio  pur  seviro^  e  Petronia  Marcella  ;àé^  quali 
due  pietre  ignofavasi  la  provenleasa,  ehe  fu  conósciuta  sol- 
tanto da  una  lettera  di  Paolo  Ramusio  ad  Aldo  Manucci, 
da  me  per  la  prima  volta  pubblicata  nel  ¥0l.  II>  a  pag.  555 
delle  Inscrizioni  veneziane,  ove  a  lungo  parlo  de'Manuccì. 
Or  questa  provenienza  è  da  AquU^a^  dicendo  il  Ramusio  : 
Ho  avuto  in  queeti  giorni  ire  eaàsi  anticki  di  AqvUeja  con 
iscrizioni^  due  delle  quali  intendo  io,  e  ia  terza  non  bene, 
edi  t  infrascritta.  —  11  chiarissimo  Furlanetto  riportò  la 
prima  a  pag.  28  deUe  Lapidi  Patavine;  ma  non  avendo  ve- 
duta la  lettera  ramuaiana  suddetta,  che  ne  accerta  della 
provenienza,  egli  saggiamente  la  conghietturò  dalle  due  di- 
gnità di  seviro  edi  augustale,  che  trovansi  pur  in  altre  lapidi 
di  quella  città.  E  riportò  parimenti  la  seconda  a' pag.  AW, 
ma  per  lo  -stesso  motivo  di  non  aver  esaminato  il  mio  vo- 
lume, gli  rimase  ignota  la  provenienza,  e  dalla  gente  vennonia 
nominatavi,  conghietturò  che  possa  essere  venuta  da  Zara. 
Il  Kandler  poi,  sendo  di  quelli  che  voglion  a  tutti  dare 
ciò  che  loro  pertiene,  e  non  imita  chi  si  abbellisce  delle 
altrui  fatiche  senza  pur  ricordarne  il  benefattore,  cosi  ci  fa 
assapere  che  le  iscrizioni  di  Albona  e  Fianona  appartenenti 
alia  Liburnia,  sono  dovute  alla  diligenza  del  sig.' Tommaso 
Luciani,  dal  quale  ebbe  eziandio  la  serie  completa  dei  po- 
destà  di  que'  due  luoghi,  già  sopra  mentovata.  Sottoposto 
ad  ogni  Iscrizione  è  un  brevissimo  cenno  o  della  prove- 
nienza, o  di  chi  ne  parla,  o  del  sito  ove  oggidì  si  trova, 
poiché  non  tutte  certamente  poteva  Y  autore  vederle  cogli 
oc<!ihi  suoi,  o  di  suo  pugno  trascriverle  sui  marmi.  Prove- 
nienti dalla  Venezia  sono  quelle  a' numeri  4, 2,  5, 4,  8, 47, 

375,  406. 

Serie  Ili,  T.  /.  40 


^  302  — 

Ma  siami  permesso  di  dire  alcuna  cosa  intorno  alla  te- 
pide che  veggo  trascritta  al  n."  2  ;  lapide  veramenle  prege- 
volissima, la  quale  fu  scoperta  in  Concordia  sino  dall'  an- 
no \  852  da  Luigi  Jacopo  Cicogna  mio  fratello,  amantis- 
simo della  archeologia.  Essa  da  nove  anni  addietro  giaceva 
abbandonata  sul  suolo,  e  acefala  fra  altri  grandi  massi  di 
pietra.  Fatta  svolgere  da  mio  fratello  dolente  non  sapendo 
a  quale  personaggio  fosse  stata  innalzata,  volle  diligente- 
mente far  rintracciare  nel  profondo  del  vicino  canale,  se  ci 
fossero  le  parti  mancanti,  e  con  grande  sua  gioja  le  trovò. 
Unitele  con  cemento,  poti  chiaramente  rilevare  essere  ad 
onore  di  ARRIQ  .  QUIRINO  .  ANTONINO,  il  quale,  come 
dal  rimanete  intatto  deirinscriasione^  tra  gli  anni  4  6 1  e  1 69, 
venne  a  Concordia  spedito  dagr  imperatori  M.  Aurelio  A$^ 
tonino j  e  ludo  Vero,  per  sollevare  quei  popoli  dalla  gran- 
de carestia  di  viveri  che  gli  opprimeva.  E  cotanto  in  tale 
occasione  fu  benemerito,  e,  come  leggesi,  VROENTIS 
ANNONAE  DIFFICVLTATES  IVVIT  ET  CONSVLVIT 
8ECVRITATI  FVNDATIS  REIPVBLI CAE  OPIBVS,  che  i 
Concordiesi  decretarongU  questo  monumento,  cui  altra 
volta  dev'essere  stata  sovrapposta  la  statua  di  lui.  Il  pro- 
prietario di  questo,  e  degli  altri  marmi,  avvocato  Benedetti 
di  Portogruaro,  al  quale  mio  fratello  diede  la  prima  noti- 
zia, generosamente  donollo  allo  scopritore.  Ma  siccome  tra 
il  ritrovamento  deiracefala  epigrafe,  e  quello  de'franunenti 
che  la  compivano,  passato  era  qualche  intervallo,  e  intanto 
se  n'era  fatta  più  d'una  copia,  cosi  questa  riusc)  imperfet- 
ta ed  anche  inesatta.  Imperciocché,  oltre  alla  mancanza  del 
prenome,  nome  e  CK)gnome  del  soggetto,  cui  era  stato  de- 
dicato il  marmo^  c'eran  alcune  laterali  abrasioni,  per  le 
quali  alcune  lettere  non  più  si  vedevano,  e  i  vacui  avreb- 
bero dato  mateina  a  varie  congetture  :  e  inoltre  non  era 
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stata  trascritta  scriipolosamenle  la  epigrafe  in  modo  da  co- 
Doscere  quante  lettere  potessero  mancare.  Una  di  tali  ine- 
satte e  acefale  copie  fu  a  me  dal  fratello  spedita,  ed  io  la 
comunicai  tantosto  al  chiarissimo  che  fu  dottore  Giovanni 
Labus  amico  mio,  il  quale  inviolla  al  celebre  archeologo  di 
Roma  Borghesi  per  le  sue  illustrazioni.  Questi  in  fatti  a 
pag.  4  88  e  22  degli  Annali  di  Corrispondenza  archeologica 
di  Roma  dell'anno  4853  stese*  una  eruditissima  disserta* 
eione,  facendo  ingegnose  conghietture  a  riempimento  del 
princìpio  e  delle  lettere  mancanti.  Talune  divennero  inap* 
plicabili  dopo  che  si  rinvennero  i  frammenti,  e  che  fu  più 
esattamente  copiata  la  iscrizione,  ma  Intanto  il  dotto  uomo 
aveva  ottimamente  supposto,  che  non  ad  altri  che  ad  onoro 
di  ARRIO  ANTONINO  essa  doveva  esser  stata  dettata, 
come  il  fatto  ebbe  posteriormente  comprovato.  Contempo- 
raneamente una  copia  acefala  e  non  esatta,  fu  da  me  in- 
Tiata  all'altro  illustre  archeologo  Augusto  Guglielmo  Zumptj 
li  quale  parimenti  con  ampia  erudizione  coumienfandola, 
fece  molte  conghietture  a  supplimento  del  difetto.  Se  non 
che  avendogli  io  poscia  accompagnata  una  completa  e  fedele 
copia  che  dal  fratello  mio  ebbi  ricevuta  dopo  i  rinvenuti 
Trammenti,  lo  Zumpt  abbandonò  alcune  delle  sue  conghìet* 
ture,  e  altre  ne  ritenne,  fralle  quali  quella  del  nome  ARRIO 
ANTONINO.  E  ciò  fece  nel  voi.  II  dell'opera  Commentano^ 
numEpigrapkicarum  adanti^uilatee  Romanaepertinentium. 
Berolini,  4834^  4.'"*  —  Ceduta  poi  da  mio  fratello  questa 
pietra  a  monsignore  canonico  Giovanni  Muschietti  di  Por- 
togruaro,  grande  ricercatore  di  concordiesi  antichitù,  qne*- 
sti  ne  pubblicava  una  sua  illustrazione,  impressa  in  quella 
città  nel  1855,  dandone  anche  una  Htografia,  non  però  fé* 
delissima  alla  pietra,  leggendosi  in  fotti  MAXIMORVM  e 
CONSVLVIT,  anziché  MAXIMOR  abbrevialo,  e  COSVLVIT 
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senza  la  N.  Della  illustrazione  del  'Muschieiti  fu'  data  rela- 
zione dal  canonico  Gianfrancesco  Banchieri  neirAJchimista 
friulano,  25  aprile  4854,  anno  quinto,  n."^  47.  La  impor- 
tanza di  questo  monumento  consiste  principalmente  in  al- 
cune fra  le  dignità  sostenute  da  Arrio  Antonino^  cioè  :  la 
prima  di  Seviro  delle  torme  equestri  SEVIK  EQVESTRIVM 
TVRMARVM,  la  qnal formula  il  Borghesi  chiama  rara,enon 
ne  conosce  altro  esempio,  se  non  se  nel  SEVIRO  TVRM A- 
RVM  EQVESTRIVM  di  un  frammento  recato  dal  Momm- 
senio  nelle  Inscriziohi. napoletane  al  n."*  42S7;  P altra  di 
primo  giudice. della  Tran^adana  e  di  primo  pretore  tute- 
lare IVRIDICO  PER  I TALIAM  REGIONIS  TRANSPADA- 
NAE  PRlMO=PRETO  RI  CVI  PRIMO  IVRISDICTIO  PV- 
PILbARIS  MANDATA  EST  -^  infine  quella  di  membro  del 
Collegio  degli  Arvali  FRATRI  ARVALI,  per  lo  che  si  ac- 
crescono di  un  nome  finora  ignoto  gli  atti  di  qne*  confra- 
telli. Concordano  in  sostanza  con  maggiore  o  minore 
sfarzo  di  erudizione  questi  '  tre  espositori  della  rarissima 
lapide;  se  non  che  monsignore  Muschietli  unisce  la  voce 
PRIMO  alle  susseguenti  FRATRI  ARVALI,  dicendolo 
Anziano  della  confraternita  degli  Arvaii^  grado  di  cui  non 
suolsi  sentire  parola  presso  gli  antiquarj  ;  mentre  e  il 
Borghesi  e  lo  Zumpt  uniscono  la  voce  PRIMO  alf  altra 
IVRIDICO  e  non  air  ARVALI,  leggendo  questa  parte  del- 
1  epigrafe  cosi:  IVRIDICO  PER  ITALIAM  REGIONIS 
TRANSPADANAE  PRIMO  r=  FRATRI  ARVALI  ec.  ec. 
nella  quale  diversità  di  opinione  io  mi  appiglierei  alla  in- 
terpretazione de*  due  ultimi. 

Ma  vengo  alle  altre  lapidi  istriane  in  Venezia  esìstenti 
o  che  esistevano  notate  dal  Kandler.  Al  numero  4  S  è  quella 
consacrala  al  sole  SOLI  SACR,  la  quale  scoperta  nel  4829 
^otto  la  mensa  deir  altare  nella  cappella  del  battistero  di 
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s.  Marco,  fu  già  illustrata  dui  Labus,  e  che  ora  esiste  non 
nella  Biblioteca  Marciana,  ma  si  nel  patriarcale  seminario, 
ieggendk>visi  la  voce  NOMIMVS,  non  gii  NOMINVS,  cbe 
per  errore  di  stampa  è  in  •  questa  collezione  triestina.  Ài 
numero  55  leggesi  la  iscrizione  ricordante  la  riedificazione 
della  muro  di  Trieste  fatta  da  Ottaviano  Augusto  IMP. 
C AESAR  ;  della  quale  iscrizione  un  apografo  scolpito  del 
secolo  XV  esiste  nel  museo  Marciano^  come  ho  già  detto 
a  p.  497-498  del  T.  II  e  654  del  T.  IV  delle  Inscrizioni 
veneziane.  Al  numero  57  ce  n*  è  una  di  Apnleja  Zozime 
D.  M.  S.  APVLEIA  ZOSIME^  la  quale  dicesi  essere  stata 
trasportata  a  Venezia  nel  4509;  e  in  vero  lapidi  varie 
da  Trieste  furono  in  queir  epoca  portate  a  Venezia^  come 
aflerma  anche  Ireneo  dalla  Croce  a  p.  407  della  sua  Storia 
di  Trieste.  Il  Grutero  a  p.  CCCLX  num.  4 ,  recando  la  stessa 
epigrafe,  dice  trovarsi  in  Venezia  nel  palazzo  di  monsignor 
vescovo  di  Torceilo  (  era  Antonio  Grimani  che  siedette 
dal  4587  al  4648  in  che  fu  promosso  a  patriarca  di  Aqui- 
leja)  ;  e  il  dalla  Croce  aggiunge  a  p.  249  che  tale  iscriziaue 
vi  si  conservava  anche  del  4  652  come  scrive  Benedetto 
Giorgio,  ma  credo  sbagliata  quesf  epoca,  perchè  il  Giorgio 
nato  del  4  555  moriva  del  4  604 .  Comunque  sia  ègU  è  certo 
che  da  gran  anni  mancava  e  manca  tuttora  quella  pietra 
nel  museo  Grimani,  né  si  sa  ove  esista  oggidì..  La  lapide 
al  num.  495  a  Q.  C.  Petronio,  Q.  C.  PETRONIO,  scoperta 
nel  4778  e  passata  in  Venezia  in  casa  Nani,  era  smarrita 
fino  dal  4845,  poiché  non  é  compresa  nella  collezione  delle 
lapidi  e  de'  monumenti  allora  da  quella  illustre  famiglia 
conservati,  impressa  in  sole  cinquanta  copie  in  folio  figurato, 
e  compilata  dal  fu  Francesco  Driuzzo  prete  veneziano. 
Essa  era  molto  interessante  per  la  notizia  del  collegio 
de*  purpurarii  ossia  de^  tintori  in  porpora.  La  204  è  queHa 


—  sue- 
di Eutiohe  M.  AVBEL.  EVT[CHE  scoperta  in  Venezia  del 
4850,  la  quale  fino  dal  4563  (tre)  era  stata  destinata  a 
coprire  le  ceneri  di  Francesco  Soranzo  e  di  Chiara  Cap- 
pello conjugi  interrate  nella  chiesa  di  s.  Paolo.  Io  T  ho  co- 
municata al  Labus,  ed  egli  me  ne  diresse  una  lettera  illu- 
strativa, impressa  dal  Plcotti  nel  settembre  dell'  anno 
stesso  4  830  colla  figura  del  sarcofago^  il  quale  oggidì  esiste 
nel  museo  Marciano.  Quella  al  numero  218  è  veramente 
ad  Antonia  Falerna,  non  PATERNA^  come  per  errore  di 
stampa  si  legge  in  questa  collezione.  Era  già  nel  museo 
Naniano,  ed  oggi  nel  Seminario  patriarcale.  Al  num.  28 1 
e'  è  la  epigrafe  di  Cajo  Turpilio,  C.  TVRPILIVS,  la  quale 
per  dono  di  Gaetano  de  Zanetti  leggiamo  fra  le  altre  nel 
preaccennato  Seminario.  Quivi  pure  è  la  lapide  num.  407 
spettante  a  L.  Vinusio,  L.  VINVSIVS,  leggendosi  nella  pre- 
sente stampa  VINISIAE  anziché  VINVSIAE  che  è  nel- 
l'originale. Essa  fu  illustrata  dal  Labus  nella  Gazzetta  pri- 
vilegiata di  Venezia  8  marzo  4  833  numero  56,  e  nel  nuovo 
Hicoglitore  del  maggio  anno  stesso.  Collocasi  al  num.  41 1 
una  lapide  a  Volcinia,  VOLCINIAE^  come  esistente  in  s.  Gio- 
vanni di  Sterna,  la  quale  è  invece  nel  nostro  Seminario 
descritta  a  p.  96  del  libro  la  Chiesa  e  il  Seminario  di 
M,  Maria  della  Salute.  Ven.  \  842, 8."*  Nella  stampa  triestina 
leggesi  VOLCINIAE  e  VOLCINIVS,  ma  veramente  l' origi- 
nale ha  VOLGINIAE  e  VOLGINIVS,  e  cosi  VOLGINIAE 
leggesi  anche  nella  lapida  442  che  segue  nella  Collezione 
suddetta.  Esiste  pure  nel  Seminario  nostro  l'altra  epigrafe 
num.  475  a  C.  Petronio,  C.  PETRONIO,  e  vi  corrisponde 
la  leggenda.  La  epigrafe  484  di  P.  Trosio,  P.  TROSIVS, 
che  il  padre  Ireneo  daDa  Croce  (p.  331)  fino  dal  4686  vide 
alla  porta  piccola  verso  ponente  della  chiesa  di  s.  Giovanni 
in  Salvore,  e  che  nella  presente  raccolta  dicesi  passata  in 
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Vmeziùj  Bon  yì  esiste  per  quanto  ho  riotracciato.  Quella 
al  oum,  506  a  Boko,  G.  BOIGO^  concorda  coli'  originale 
che  è  al  Seminario  con  altre  due  lapidi  donate  da'sacerdoti 
Giulio  ed  Alessandro  Molin,  il  cui  genitore  areale  dalflstria 
trasportate  al  suo  palazzo  nella  contrada  di  s.  Pantaleoi^e. 
Che  se  è  lecito  aggiungere  qualche  cosa  pertinente  al* 
r  Istria,  ignota  al  Kandler  perchè  scoperta  dopo  che  egli 
aveva  unita  insieme  la  presente  interessantissima  sua  opera, 
dirò,  che  negli  ultimi  giorni  del  gennajo  e  a'  primi  del  feb- 
braio A  855,  il  veneto  tagliapietra  Giambattista  .Geraldon 
demolendo  un  antico  fabbricato  posto  a'  ss,  Ermagora  e 
Fortunato  ov'ha  la  officina  sua,  per  formare  un  giardinetto, 
scoperse  nelle  fondamenta  due  lapidi.  La  prima  forma  il 
basamento,  o  dado  di  una  statua  che  deve  esservi  stata 
sovrapposta,  scorgendovisi  una  incavatura  ove  dovea  pog- 
giare ;  e  vi  si  legge 

C-  LVCRETIVS 

C.  F.  FAPIRIA 
RVFVS 

B.  V.  S.  L.  M. 
le  quali  sigle  non  ponno  certamente  spiegarsi,  se  non  se 
BELENO  YOTVM  SOLVIT  LIBENS  MERITO.  La  seconda 
rappresenta  un  altro  basamento,  ma  senza  incavo  superio- 
re, sul  quale  dovea  probabihnente  ergersi  un'  altra  statua, 
ed  ha  le  parole  scolpite: 

BELINO  AVG.  V.  S. 

Q.  HERENNIVS 

PAVLLI  .  LIB 
POLVBIVS 

AVGVSTALIS. 
Comunicate  dallo  scalpellino  tali  lapidi  al  chiarissimo  no- 
stro collega  Giovanni  Casoni,  e  a  me,  ne  passanmio  subito 
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edpìa  air  illustre  Kandler,  il  quale,  dietro  alle  indicaziooi 
soniniinisirategii  propenderebbe  a  ritenere  essere  la  pietra^ 
su  cui  si  leggono  le  dette  epigrafi,  aquilejese.  e  doversi 
quindi  collocare  fra  le  aquilejesi  le  due  meimorie.  Bd  op* 
portunamente  scriveva,  che  le  isole  dell'  estuario  veneto  nò 
ignote,  nò  deserte,  nò  lasciate  soltanto  agli  usi  rurali  e 
pescherecci  nel  tempo  romano,  non  ebbero  però  città  da 
dare  numerosi  i  monumenti  scritti  :  per  la  qual  cosa  il  più 
delle  pietre  in  Venezia  vennero  dal  di  fuori  recatevi  per 
r  onore  in  cui  si  tennero  i  monumenti  della  veneran- 
da antichità  ;  e  meglio,  quando  venuto  il  Friuli  in  do- 
minio del  veneto  principe,  i  patriarchi  furono  Veneziani 
ed  amanti  e  dotti  deir  antichità  e  di  ogni  nobile  studio. 
Che  queste  due  lapidi  provengano  da  Aquileja,  ò  anche  ar- 
gomento quella  divinità  alia  quale  fu  sciolto  il  voto^  ciao 
BELENO  il  sole,  in  grande  onore  presso  i  Celti  che  tennero 
il  paese  fra  il  Tagliamento  e  V  Isonzo,  e  che  i  Romani  ri- 
conobbero per  Apollo,  volendo  identificare  la  loro  mitolo- 
gia a  quella.de'  Celti.  Nò  Istria,  nò  Venezia,  nò  altre  regioni 
d' Italia  ebbero  in  onore  cotesta  deità:  l'ebbero  i  Celti 
in  tutte  loro  tribù  :  la  colonia  romana  di  Aquileja  prese 
stanza  fra  i  Celti,  o,  come  i  Latini  dissero,  fra  i  Carni  Ci- 
smontani, non  espulsi  i  Carni,  e  ne  dura  la  prova  nel 
dialetto  usato  da  quelle  popolazioni  diverso  dai  veneto  e 
dalf  istriano  che  ò  al  veneto,  se  non  identico,  poco  meno. 
In  Aquileja  il  culto  di  BELENO  fu  insigne^  fregiato  di  al- 
tissimo onore.  Il  tempio  precipuo  si  era  nel  sito  ove  fu 
poi  il  tempio  di  s.  Martino  della  Belinia  ;  tempio  che,  arso 
nel  ^l  05,  fu  da  Trajano  restituito.  Non  è  nuovo,  continua 
il  dotto  illustratore,  V  esempio  nelle  lapidi  di  vedere  nella 
leggenda  collocatoci  nome  della  divinità  alla  fine  del  detta- 
to, nò  di  vedere  segnato  il  nome  di  BELENO  colla  semplice 
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sigla  B.  Il  voto  dev'essere  stato  sciolto  nel  sito  ove  si  alzava 
il  tempio  e  V  immagine,  ed  è  probabile  che  la  lapide  sia 
stata  ricuperata  non  dal  tempio  ma  dall'  area  che  circon- 
dava il  tempio  e  snila  quale  si  alzavano  a  centinaja  i  monu* 
menti  di  culto,  di  speranze,  di  timore,  di  gratitudine  nei 
dedicanti.  Dei  LVGREZII  moltissime  memorie  si  hanno  in 
Aquilqa,  d'ingenui,  come  di  liberti,  cosicché  non  vi  ha  diffi- 
coltà di  ritenere  la  famiglia  aquilejese  tanto  meglio  quanto 
che  non  figura  nei  municipii  o  nelle  provincie  contermini. 
Nuova  nelle  lapidi  aquilejesi  è  la  tribù  PAPIRIA,  ma  que- 
sta non  è  tale  da  rompere  la  nave  in  cammino,  come 
s' esprime  il  Kandler,  che  le  tribù  non  furono  esclusive  di 
tutti  gii  abitanti  di  una  città  ;  meno  di  quella  che  acco- 
gliendo per  li  traffici  e  per  le  vicissitudini  di  città  sempre 
crescente,  abitanti  venutivi  da  ogni  parte,  si  compongono  di 
popolo  di  ogni  provìncia  e  luogo.  Le  lapidi  di  Aquileja 
mostrano  innumerevoli  i  liberti  saliti  in  dignità  e  cariche, 
mostrano  genti  venute  da  regioni  lontane,  oltre  Mediter- 
raneo ^  cosicché  r  antica  colonia  di  soldati  era  poi  sopra- 
fatta da  genti  novelle,  che  alle  armi  ed  alla  custodia  d'Italia, 
divenuta  superflua  pei  dislocati  confini  dell'impero,  vennero 
surrogate  altre  cure,  quelle  dei  traffici  colla  navigazione  e 
con  queir  altro  che  suffraga  la  mercatura.  Aquileja  segna 
nelle  lapidi  tribù  varie  da  dubitare  «e  la  Velina  fosse  poi 
quella  alla  quale  i  primitivi  coloni  erano  ascritti.  Che  se 
però,  meglio  esaminata  la  qualità  del  masso  su  cui  sono 
scolpite  le  epigrafi,  si  adottasse  il  parere  del  collega  nostro 
sig.  Casoni,  cioè  che  fosse  pietra  ^tinate  e  non  aqnilejese^ 
non  recherd)be  maraviglia  al  Kandler  che  il  culto  di  BB- 
LENO  venisse  accolto  dai  Veneti  nella  città  di  Aitino  si 
prossima  per  distanza  e  dignità  ad  Aquileja,  ambedue  dttà 
di  mare,  ambedue  delia  stessa  provincia  politica,  della 
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quale  Aquìieja  era  metropoli.  £  rifletteva  (>ur  giustamento 
che  «e  le  lapidi  dell'  antica  Venezia  fossero  raccolte  ìq  uno, 
e  dislribaitesecondo  gli  agri  antichi  alle  quali  appartengono, 
facile  sarebbe  la  risoluzione  del  quesito,  anche  per  altra  via 
che  non  quella  della  specie  di  pietra^  a  quale  città  appar- 
tengano le  lapidi  di  BELBNO  che  Don  Tanno,  sen^a  dub^ 
biez^e,  ascritte  ad  Àquileja.  E .  più  particolarmente,  quanto 
«Ila  seconda  lapida,  proseguiva  il  dotto  archeologo  ad  os- 
salvare  che  un  C.  HERENNIO  CANDIDO  in  Aquileja  me-> 
desiffla  scioglieva  voto  a  Giove  Diano  ;  e  che  questo  nuovo 
marmo  accresce  la  serie  degli  AVGVSTALI^  e  le  prove  che 
si  prendessero  il  più  delle  cariche  o  degli  ordini  (in  aqui- 
leja) fra  i  lib^tini)  a  causa  del  commercio,  che,  come  di 
sopra  accennava,  accrebbe  smisuratamente  la  popolaaione 
mediante  persone  uscite  di  servitù.  Questa  leggenda  accresce 
eziandio  la  serie  dei  BELENL  i  quali  sono  unicamente  di 
Aquileja,  in  queste  regioni  dintorno  l'Adriatico.  Il  modo  di 
scrivere  il  nome  BELENO  non  è  costante,  e  nel  più  dèlie 
iscrizioni  si  vede  BELENO,  ma  ò  persuaso  il  Kandler  che 
il  volgo  pronunciasse  BELINO,  perchè  il  sito  dove  sorgeva 
il  massimo  tempios  Qd  medio  evo  ed  oggidì  si  disse  e  si 
scrisse  la  Beligna, 

Passo  oggimai  a  dire  alcuna  cosa  dell'  opera  seconda 
ehe  mi  si  diede  ad  esaminare,  dietro  T  interpretazione  che 
b'  ebbi  dal  chiarissimo  signor  professore  Samuele  Rom»* 
nin,  cui  io  ignaro  della  lingua  alemanna  ebbi  ricorso. 

Qaest'  è  un  rapporto  sulle  opere  del  dottore  Pietro 
Kandler  inviate  all'  Accademia  delle  scienze  in  Vienna. 

Lodansi  i  meriti  acquistatisi  nell'archeologia  Triestina 
e  deU'  Istria  dal  dottor  Kandler  e  dal  dottor  Eossetti.  Ri- 
cordasi speziahnente  deL  primo  la  diligeoza  nel  ricercare 
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ed  illostrore  ogni  monumento  ed  iscrizione  relativa  Dllìslria; 
le  belle  monografie  da  lui  scritte  sul!*  Istria  romana  e  sul 
medio  evo  :  la  sua  premura  neir  iniziare  i  giovani  a  questo 
genere  di  studj.  Enamferansi  poscia  le  opere  del  Kandler  cioè: 

I.  Vlstria^  poema  latino  di  Andrea  Rapicio  vescovo  di 
Trieste,  Pavia  \  826,  contenente  la  descrizione  dell'  Istria, 
il  quale  mori  di  veleno  mentre  si  adoperava  a  conciliare  i 
dissidii  tra  alcuni  ciUadini,  nel  4575,  detto  per  errore  di 
stampa  \  675  nella  nota  a.  p.  4  di  questo  Rapporto. 

II.  Geografia  attica  del  circondario  di  Trieste  (1849). 
I  primi  abitatori,  secondo  l' autore,  furono  Celti  ;  segue 
r  indicazione  delle  sedi  delle  varie  popolazioni  circostanti^ 
osservando  che  le  prime  città  furono  fondate  all'uscita 
delle  valli  per  proteggerle  dai  nemici,  oppure  le  pianure 
dai  montanari,  come  Ceneda,  Venezia,  ecc. 

III.  C&M^i  al  forestiero  che  visita  Pota  (<84S).  Ottimo 
compendio  di  quanto  ne  scrissero  il  Carli  e  il  Cassas. 

IV.  Cenni  al  forestiero  cke  visita  ParenxOy  4845.  Que- 
sto  libro,  sotto  il  modesto  aspetto  di  semplice  guida,  con-- 
tiene di  molte  cose  interessanti  la  storia  di  quella  città 
negli  antichi  tempi,  nel  medio  evo,  e  nei  moderni,  con 
documenti  sotto  il  titolo  di  Àtli  Istriani. 

V.  Statuti  di  Poìa  (4845-4846).  Tomi  due,  quasi  a 
continuazione  dell'  Archeografo  Triestino  del  Rossetti.  Gli 
statuti  portano  la  data  del  4454  con  aggiunte  degli  anni 
anteriori  4567-1577^400,  e  degli  anni  posteriori  fino 
al  1640.  Osserva  il  Kandler  che  il  testo  originale  era 
certamente  latino  e  precedente  all' anno  1551,  nel  quale 
Fola  si  assoggettò  ai  Veneziani. 

VI.  Statuti  municipali  della  città  di  Parenzo  (1846). 
Periti  p  antichi  statuti  quando  i  Genovesi  s'impadroni- 
rono della  città  nel  4554,  furono  rifatti  nel  4565. 
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VII.  V  Istria  Giornale  (1846).  Vi  si  comprende  quanto 
a  Trieste,  spezialmente  : 

4.  Guida  al  forestiero  nella  città  di  Trieste  (4844). 

2.  Statuti  municipali  del  comune  di  Trieste  del  4450 
(4849). 

5.  I  fasti  sacri  e  profani  di  'frieste  e  delF  Istria. 

Vili.  Relazione  storica  della  basilica  di  s.  Maria  e 
s.  Giusto  in  Trieste  (1845)  con  illustrazione  d*  iscrizioni  e 
ricordi  romani. 

IX.  Pel  fausto  ingresso  di  monsignor  vescovo  d.  Bario- 
hmmeo  Legat  (Trieste  4  847)  raccolta  che  contiene 

4 .  Vicende  della  Chiesa  di  Trieste. 

2.  Vicende  della  Chiesa  di  Emonia,  cioè  Cìttanova. 

5.  Vicende  della  Chiesa  di  Pedena  ; 

il  tutto  corredato  di  tavole  e  monete,  con  codice  del  secolo 
XIV  contenente  liturgie  ed  inni  sui  santi  di  Trieste^  la  cui 
tradizione  rimonta  al  terzo  secolo.  Aggiungesi  un  fac-simi- 
ie  di  lettera  di  Pio  II,  4455,  ed  una  collezione  di  poesie 
cattoliche. 

X.  Vita  di  Girolamo  Muzio  Giustinopolitano  scritta  da 
Paolo  Giaxich  (4847).  Fu  già  il  Muzio  dottissimo,  nato  a 
Padova  nel  4496,  passato  con  suo  padre  a  Capodistria  nel 
4504,  e  morto  nel  4576  alla  Panaretta,  villa  tra  Firenze  e 
Siena. 

XI.  Discorso  in  onore  del  doti.  Domenico  de  Rossetti,  il 
quale  morendo  legava  alia  biblioteca  di  Trieste  la  preziosa 
collezione  delle  cose  del  Petrarca  e  del  Piccolomini  e  altri 
libri  stampati,  e  codici  a  penna,  e  monumenti  di  ogni  ge- 
nere, ecc.  ecc. 

Il  s.  e.  co.  Francesco  Miniscalchi  legge  una  sua 
Memoria  di  un  Mtema  universale  di  trascrizione  per 
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k  Ungw  tutte  del  globo  applicato  specialmente  alla 
geografia^  che  sarà  continuata  nella  seguente  adu- 
nanza. 

Nella  riunione  segreta  dello  stesso  giorno  il  m. 
on.  s.  e.  co.  Cittadella-Yigodarzere,  e  i  m.  e.  prof.  Polì 
e  co.  Cavalli  relatore  fanno  leggere  il  voto  della  Com- 
missione da  essi  formata  per  la  scelta  del  quesito 
scientìfico  secondo  V  art  i03  degli  statuti  interni. 

Quindici  furono  i  teihi  proposti  dai  membri  e  dai 
soci,  e  la  Commissione  fecendo  un  cenno  di  tutti^  tre 
ne  ha  preferiti  da  sottoporsi  alle  votazioni  dell'Istituto. 

4."  Quello  al  num.  366  di  protocollo^  Dalle  con- 
dizioni  attuali  deìt  agricoltura  e  dell  industria  nel 
veneto  desumere  i  mezzi  di  legislazione  e  di  econth 
mia  opportuni  a  farle  prosperare.  —  La  trattazione 
di  questo  argomento  dovrà  essere  divìsa  nelle  se- 
guenti cinque  parti.  —  Nella  prima  sì  esporranno  le 
condizioni  in  cui  ora  trovasi  la  proprietà  fondiaria.  — 
Nella  seconda  si  chiariranno  le  condizioni  in  cui  sfan- 
no oggidì  le  classi  agricole.  —  Nella  terza  s' indiche- 
ranno le  condizioni  odierne  dei  capitali  impiegati  nel- 
d' industria.  —  Nella  quarta  si  descriveranno  le  con- 
dizioni nelle  quali  presentemente  versano  le  classi 
industrianti.  —  Nella  quinta  si  proporranno  i  mezzi 
efficaci  a  promuovere  gì'  interessi  della  proprietà  fon- 
diaria^ dei  capitali  impiegati  neir  industria  e  quelli 
delle  classi  agricole  ed  industrianti. 

2/>  Quello  al  num.  377  di  protocollo  :  Quali  con- 
seguenze si  possano  presagire  pel  commercio  in  ge- 
nerale e  pel  commercio  veneto  in  particolare  dalla 
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apertura  di  un  canak  marittimo  attravèréo  t  istmo 
di  Suez  ; — quali  provvidenze  in  ispecialità  nei  ri* 
guardi  delle  vie  di  comunicazione  dovrebbero  e  den- 
tro il  nostro  territorio  e  nei  territorii  finitimi  venir 
promosse  per  ottenere  le  più  estese  e  le  più  pronte 
influenze  del  continente  europeo  nel  nostro  porto  pei 
mari  orientali  e  viceversa  ;  — >  quali  canoni  di  diritto 
intemazionale  dovrebbero  alla  navigazione  del  nuovo 
canale  venir  applicati. 

3."*  Quello  finalmente  al  num.  373  di  protocollo  : 
Mostrare  quali  siano^  frammezzo  alla  tanto  cre- 
sciuta copia  dei  beni  materiali,  le  pncipue  mancanze 
della  odierna  civiltà  sotto  i  riguardi  morali;  e  quali 
siano  i  maggiori  difetti  delle  discipline,  delle  istitu- 
zioni e  dei  metodi  che  mirano  a  far  migliore  e  più 
cotUento  T  uomo. 

Si  annunziano  i  seguenti  libri  donati  all'  Istituto 
dopo  le  adunanze  del  dicembre  i855. 

4.  Dal  sig.  Domenico  Andrea  Renier^  di  Chioggia. 

Studii  medici.  —  Voi.  I.  —  Del  cholera^  f  receduto  da 
brevi  cenni  topografica-medici  della  città  di  Chioggia.  — 
Rovigo,  48S3,  un  voi.  in  8." 

* 

2.  Dal  sig.  Francesco  Ambrosi^  di  Bologna. 

Elenco  sistematico  delle  piante  fanerogame  del  Titolo 
italiano,  Bologna. 
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3«  Dair  I.  R.  Accademia  delle  sciense,  in  Viemia, 

Fofftio  di  •oHziey  —  (4855)  n/  25,  e  24,  e  (4  856)  n.  i , 
2, 5  (in  tedesco), 

Fontes  rerum  austriaearum,  —  T.  Vili.  Vienna,  4855, 

Ragguaffli  delle  adunanze  deW  /.  Accademia  di  Vienna, 
—  Classe  di  matematica  Tomo  XVII,  Dispensa  5/  4855 
(in  tedesco). 

Archivio  di  coyniziùni  rieguardanti  le  fonti  storicke 
austriache,  —  Voi.  XV,  Dispensa  4."  4855  ( in  tedesco). 

4.  Dair  I.  R.  Accademia  di  scienee  lettere  ed  arti  ia 
Padova* 

divista  periodica  dei  lavori  dell*  /.  A.  Accademia,  — 
Voi.  I,  II  e  HI  —  anni  4851  al  485!:}. 

5.  Dal  sig.  Francesco  Filippuz^i^  in  Yìenna, 

Della  para/ina,  —  Vienna,  4  855^  di  pag.  4  8,  in  S.** 

6.  Dal  aig.  Giuseppe  della  Torre^  di  Este. 

Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica.  *—  Dal  n/  27  al 
51  inclusivi  (4855). 


7.  Dall'  It  R.  Accademia  delle  sciente  in  Praga. 

0$$ervazioni  magnetiche  e  meteorologiche,  —  Dal  gen- 
naio al  dicembre  4  852  (io  tedesco).  Praga,  4  855,  un  voi 

m  4. 

Esercitazioni  accademiche  della  A.  Accademia  boema 
delle  scienze.  —  Dal  1852  al  1854,  un  voi.  in  4.*"  Praga 
4854. 
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8.  Dair  I.  R.  Istituto  lombardo. 

Atti  per  la  distribuzione  dei  premii  i  industria  agri- 
cola e  manifatturiera  per  l' anno  4855.  —  Milano,  4855. 

9.  Dalla  I.  e  R.  Accademia  dei  georgofili»  in  Firenze. 

Giornate  agrario  toscano.  —  4855,  n.*  8. 

iO.  Dal  sig.  dott.  Giovanni  Rizio, 

Risposta  alla  rettificazione  del  prof.  Ragazzini.  —  Ve- 
nezia, 4856,  di  pag.  48,  in  8.*" 

di.  Dall' ecc.  L  R.  Ministero  dell'Interno. 

Bollettino  delle  leggi  dell'impero  (intedesco).  Pun- 
tata 57  alia  49  inclusive. 

i2.  Dair  ecc.  I.  R.  Luogotenenza  delle  prov.  venete. 

Bollettino  delle  leggi  e  degli  Atti  ufficiali  per  le  Pro- 
vincie venete.  —  Parte  L'  Puntata  l.\  e  Parte  II."  Pun- 
tata 7."  (4855). 

i3.  Dal  sig.  co.  Girolamo  Dandc^. 

La  caduta  della  Repubblica  di  Venezia.  —  Dispensa  5.* 

44.  Dal  prof.  Vittorio  Àngias^  di  Cagliari. 

L'  automa  aerio^  o  sviluppo  della  soluzione  del  prò- 
òlema  sulla  direzione  degli  aerostati.  —  Torino,  1 855,  di 
pag.  4  20,  in  8.""  e  con  tavole. 

15.  Dal  sig.  dott.  Achille  Desiderio. 

La  vera  azione  dinamica  dei  rimedii  purganti^  ricon- 
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fermala  da  sperimenti  appositi^  —  di  pag.  24,  in  8.'  — • 
Roma,  4855. 

16.  Dal  socio  Gorrisp.  cav.  Emilio  De-Tipaldo. 

Biografia  degli  italiani  illustri.  T.  IX  e  X.  Venezia, 
*  844-1 845. 

17.  Dall'  ecc.  L  R.  Luogotenenza  delle  prov.  ven« 
Programma.  —  (kmcours  unUfersel  d*animaux  produr 

cteurSj  d' instruments  et  des  produits  agricoles  étrangers^ 
et  frangais  à  Paris,  en  1 856,  et  4  857. 

18.  Dall'  Istituto  Smithsoniano  di  Washington. 

Tribali  Smithsaniani  alle  cognizioni. — Washington, 
4855,  in  4.*,  voi.  7.',  8.'  e  9.'  Rapporto  annuale  dell' Vf fi- 
do dei  presidenti  dell*  Istituto  Smithsoniano.  Washington, 
4854-4855,  2  voi.  ' 

Stimpson.  —  Descrizioni  di  alcuni  nuovi  invertebrati 
vmrini  dei  mari  deUa  China  e  del  Giappone. 

Catalogo  di  opere  pubblicate  dall'Istituto  Smithsoniano. 
Gennaio  4855  (  tutti  in  lingua  inglese  ). 

19.  Dal  sig.  prof.  Vincenzo  Gallo,  in  Trieste. 

Pilotàggio.  Metodo  dei  minimi  quadrati^  e  sua  appli- 
cazione  al  cronometro.  Trieste,  4  855^  di  pag.  24,  in  8.'' 

20.  Dalla  Società  d' incorag^amento  in  Padova. 
Il  Raccoglitore,  pubblicazione  annuale  pel  4856. 

21.  Dal  m.  e.  cav.  prof.  Zantedeschi, 

Note  sur  les  courants  éleclriques  dirigés  en  sens  oppose 
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«tir  le  méme  fil^  en  relation  avec  la  lUégrapkie.  -^  Pari" 
gi,  1855,  di  pag,  4,  in  4,** 

Nuovo  elettroscopio  per  le  due  elettricità  d' influenza. 
-^  Vienna,  >I855,  di  pag,  6,  in  8.*"  con  tavole. 

Ricerche  sulla  contemporaneità  del  passaggio  delle  op- 
poste correnti  elettriche  in  un  filo  metallico.  —  Vienna, 
4  855,  di  pag.  20,  in  S.""  con  tavole. 

S3.  Dair  ecc.  1.  R.  Luogotenenza  delle  prov.  ven. 

Itinerario  delle  distanze  per  le  provincie  venete.  — 
Venezia,  >i855,  un  voi.  in  8."* 

23.  Dalla  Università  reale  di  Norvegia  a  Cristiania. 

Descrizione  deW  edifizio  dell'  Vniversilà'  Cristiania, 
4852,  in  S.""  con  U  tav.  litogr.  e  frontisp.  di  pag.  76  (  2 
esempi.  )  (  in  ling,  norv.  ). 

Cronaca  del  re  Olao  Triggesonto^  con  prefaz.  di  P.  A. 
Munch.  —  Cristiania,  4  855,  in  8.^  di  pag.  xxj v  e  4  4  4  con 
nn  fac**si0iile  (in  lingua  norv.  ), 

Cronaca  del  re  Olao  il  santo,  -^  Cristiania^  4  855^  in 
8:''  di  pag.  xlvìij  e  322  con  fac-simile  (in  lingua  norv.  ). 

Grammatica  della  lingua  Zulù  di  H.  P.  S.  ^Scbreuder. 
—  Cristiania,  4  850,  in  8.''  di  pag.  viij  e  88  (in  lingua  norv.) 

Registro  de'  beni  fondi  dell'  arcivescovo  Aslah  Boll, 
con  prefaz.  di  P.  A.  Munch.  —  Ciristiania,  4  852,  in  S."*  di 
pag!  viij  e  444  (in  lingua  norv.). 

Regolamento  accademico  pegli  studenti  alla  R.  Univer- 
sità Norvega  Fed^ieiana  a  Cristiania.-^  Cristiania,  4  850. 

Specchio  Reale j  con  prefaz,  —  Cristiania,  4  848,  in  8.** 
di  pag.  xxij  e  206  con  fac-simili  (in  lingua  norv.). 

FagrskinnOy  o  Compendio  di  cronache  de'  re  di  Nor- 
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regia j  con  prefoz.  —  Cristiania,  4847,  in  8/  di  pag.  xvj  e 
218  (in  lingua  norv.  ). 

Del  f)eròo  in  lingua  norvega  antica^  paragonato  col 
sanscrito,  di  C.  A.  Bolitiboe.  —  Cristiania,  4  848,  in  4.%  di 
pag.  jT  e  S4  (  in  lingua  norv.  ). 

Osservazioni  sopra  %  graptolitiy  di  Cristiano  Boeclc, 
con  2  tavole  litogr.  —  Cristiania,  4851,  in  4.^  di  pag.  40, 
(  in  lingua  norv.  ). 

Snl  pronome  relativo  e  sulle  congiunzioni  relative  della 
lingua  anlica^  norvega,  pafagonaU  con  parecchie  lingue 
indo^europee,  di  C.  A.  Holmboe.  —  Cristiania,  4850,  in  4.*" 
di  pag.  42  (  in  lingua  norv.  ). 

Sulla  guerra  siriaco^efraimitica  fra  Jotkan  ed  ÀhaSj 
del  doti.  C.  P.  Caspari.  -^  Cristiania,  4849,  in  8.°  di  pa- 
gine 4 04  (in  tedesco ). 

Descrizione  e  sitnézione  delf  Osservatorio  astronomico 
della  Università  a  Cristiania,  di  Cristof.  Hansteen  e  Cario 
Feamley. —  Cristiania,  4  849,  in  4."*,  di  pag.  90,  con  5  ta v. 
(  in  tedesco  ). 

Jus  nautieum  recentius  quod  iiUer  Norvegos  olim  valuit^ 
latine  reddidit  pauemlisque  adnotdUionibus  adauxit  P.  A. 
Munch. —  Cbristianiae,  4  858,  in  4.''picc.  di  p.  44  (2  esempi.) 

Enumerano  plantarumvascularium  quae  circa  Christian 
niam  sponte  nascuntur^  auctore  M.  N.  Blytt.  — ^  Cbristia- 
niae, 4844,  in  i^  picò.,  di  pag.  76. 

Symbolae  ad  kistoriam  antiquiorem  rerum  Norvegica- 
rum,  edidit  suasque  adnotationes  adjecit^  P.  A.  Munch  — 
Cbristianiae,  4850,  in  4.^  di  pag.  viij  e  60  con  fac-simili. 

Studii  sulla  sifilide  di  Ougl.  Boeck.-*-^  Cristiania,  4835, 
in '8.''  di  pag.  242,  con  motte  tavole  litogr.  (in  ling.  norv.). 

Paragone  del  Norvego  col  Celtico^  di  C.  A.  Holmboe. 
—  Cristiania,  485^,  in  4.°  di  pag.  26  (in  lingua  norv.  ). 


—  320  — 

Laboratorio  chimico  deW  Vniver$ità  di  Crisliania^  e  ri* 
cerche  in  esso  intraprese^  pubb.  da  Adolfo  Strecker  diret- 
tore delio  stesso-  —  Cristiania,  \  854,  in  4.''  picc.  di  pagi- 
ne vj  e  4  04,  con  2  tav.  litogr .  (in  tedesco). 

Libro  di  statuti  norvegi  di  Cristiano  /F  (4  604).— Cri- 
stiania, 4855,  in  8.*  di  pag.  xxvj  e  200  con  ritratto  (in 
lingua  norv.  ). 

//  bacino  siluriano  di  Cristiania,  ricerche  chimico^geo- 
gnostiche  di  Teodoro  Kj^iilf,  pubbl.  da  Adolfo  Strecker.  — 
Cristiania,  4855,  in  4/"  picc,  di  pag.  62  con  carta  geolog. 
(  in  tedesco  ). 

De  prisca  re  monetaria  Norvegiae^  et  de  numis  aliquot 
et  omamenlis  in  Norvegia  repertis,  Scripsit  C.  A.  Holm- 
boe,  acceduntT  tabul.  lapidi  incisae. —  Christianiae,  4854, 
in  8.°  di  pag.  70. 

Commissione  an/nuale  della  R.  Vniffersild  Federieiana 
Norvega  pel  4855.  —  Cristiania,  4855,  in  8.^  di  pag.  92 
(in  lingaa  norv.). 

Quattro  indici  scolastici^  tre  per  1*  Università  di  Cri- 
stiania in  latino  pel  4  854  e  4  855  ed  uno  pel  seminario  di 
teologia  pratica  pel  4854  (in  lingua  norv.  ). 

24.  Dall'I,  e  R.  Accademia  dei  Georgofili  in  Firenze. 

Atti  dei  Georgofili^  4  855  ;  voi.  II,  dispensa  4.' 

25.  Dal  8ig.  Alessandro  de  Marchi,  di  Padova. 

Nuova  Guida  di  Padova  e  suoi  dintorni.  —  Padova, 
4856,  un  voi.  in  8.''  pie. 

26.  Dal  sìg.  T.  Zollikoffer. 

Geologie  de  environs  de  Sesto  Calende^  avec  carte,  par 
le  mime  (  extr.  du  BuUetin  de  la  Société  vaudoise  des 
Sciences  natnrelles),  in  8.**  di  pag.  42. 


IIP.  REGIO  isrrniTO  terbto  di  sgisiizr  Lsmus  id  arti 


PROGRAMMI 


I. 


Questo  ì.  r.  Istituto,  per  l'aggiudicazione  del 
premio  scientifico  corrispondente  all'  anno  1857^  de- 
liberò di  coronare  il  migliore  lavoro  che  scioglierà  il 
seguente  quesito  : 

«  Quali  conseguenze  si  possono  presagire  pel  commer- 
cio in  generale  e  pel  commercio  veneto  in  particolare  dalla 
apertura  di  un  canale  marittimo  attraverso  l'istmo  di 
Suez; 

•  Quali  provvidenze  in  {specialità  nei  riguardi  delle 
vie  di  comunicazione  doTrebbero  e  dentro  il  nostro  terri- 
torio e  nei  territorii  finitimi  venir  promosse  per  ottenere 
le  più  estese  e  le  più  pronte  influenze  de!  continente  euro- 
peo nel  nostro  porto  pei  mari  orientali  e  viceversa  ; 

»  Quali  canoni  di  diritto  internazionale  dovrebbero 
alla  navigazione  del  nuovo  canale  venir  applicati.  » 

L' apertura  delf  istmo  di  Suez  con  si  grande  calore 
promossa  in  questi  ultimi  tempi  può  avere  conseguenze  di 
motto  rilievo  pel  nostro  paese.  —  Queste  conseguenze 
vennero  in  termini  abbastanza  vaghi  accennate  da  chi  trat- 
tò r  argomento  (Baude^  Ghemin-Dupontès,  Talabot^  ec). 
É  necessario  fame  un'  analisi  accurata.  —  Siffatta  analisi 
si  lega  e  deve  procedere  a  pari  passo  con  quella  delle  con- 
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segueDze  che  Y  apertura  del  nuovo  canale  può  esercitare 
sul  commercio  in  generale.  —  Sotto   questo  riguardo 
s' istituirono  paragoni  delle  distanze,  si  formarono  pro- 
spètti delle  quantità  deHe  merci  che  passano  dalP  Occidente 
air  Oriente  e  viceversa,  si  notarono  i  porti  di  carico  e  sca- 
rico nei  mari  delF  Asia  ;  ma  non  si  tenne  conto  né  della 
qualità  delle  merci  spedite,  né  dei  paesi  del  continente  eu«- 
ropeo,  che  le  producono,  o  le  consumano,  né  delle  vie  di 
terra  e  di  acqua  che  le  dette  merci  in  Europa  percorrono, 
uè  degli  aumenti  che  dall' accorciamento  della  via  maritti- 
Aia  possono  derivare  nella  produzione  e  nei  consumi  ri* 
spettivi,  nò  di  altre  cagioni  che  possono  indurre  o  in  via 
assoluta  o  in  via  relativa  una  difierente  attìvitA  nelle  corri- 
spondenze dei  singoli  porti  europei  coi  porti  asiatici.  — 
Laonde  a  fin  di  conoscere  qual  parte  possa  toccare  al 
commercio  veneto  nel  nuovo  indirizzo  delle  relazioni  tra 
r  Occidente  e  V  Oriente,  è  necessario  istituire  un  diligente 
e  minuto  esame  di  tutti  gli  elementi  che  compongono 
adesso  e  possono  comporre  in  seguito  il  commercio  ma- 
rittimo tra  r  Europa  e  V  Asia  oltre  Suez.  Ed  a  rendere 
compito  per  noi  lo  studio  di  si  importante  argomento  hi- 
spgna  più  specialmente  aggiunger  la  indagine  sui  mezzi  più 
opportuni  per  cmiseguire  che  questi  elementi  del  commer- 
cio tra  r  Europa  e  T  Asia  preferiscano  nel  loro  movimento 
il  nostro  porto.  —  Da  ultimo,  dopo  avere  determinato  la 
importanza  dell'  apertura  dell'  istmo  rispetto  al  commercio 
europeo  in  generale  e  al  commercio  veneto  in  particolare, 
è  anche  mestieri  conoscere  per  quali  provvedimenti  inter- 
nazionali si  possa  ottenere  che  questa  naturale  importanza 
non  sia  tolta  e  scemata  da  ingerenze  arbitrarie.  Sotto,  qae-* 
sto  riguardo  V  arg(Hnento  venne  sfiorato  nel  solo  interesse 
dei  capitali  chiamati  a  fare  V  impresa.  È  necessario  che  la 
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si  discuta  colle  più  ampie  vedute  deir  iDtere8$e  generale 
del  commercio. 

Il  premio  è  di  aostrlache  h,  4800  :  —  e  verrà  aggiudi- 
cato nella  pubblica  solenne  adunanza  del  50  maggio  4857. 


II. 


]\oQ  essendo  stata  data  soddisfacente  soluzione 
del  quesito  seguente,  F  I.  11.  Istituto  crede  conve- 
niente di  riproporlo  nei  seguenti  termini  : 

«  Paragonare,  in  base  delle  più  fondate  teorie,  e  delle 
meglio  provate  sperienze,  i  varii  meccanismi,  che  tornano 
maggiormente  acconci  ad  Innalzare  Tacqua  a  piccole  altez- 
ze  (non  superiori  a  tre  metri)  ;  e  dedurre  i  principi  che 
ne' diversi  casi  di  asciugamento  e  d' irrigazione  possono 
determinare  la  scelta.  Si  dovrà  avere  riguardo  anche  alla 
natura  ed  al  modo  della  sua  applicazione.  » 

Anche  per  questo  il  premio  è  di  austriache  L.  1 800  :  — 
e  verrà  aggiudicato  nella  predetta  solenne  adunanza. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  Membri  effettivi  delfi. 
r.  Istituto^  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  po- 
tranno essere  scritte  in  italiano,  latino,  francese,  tedesco 
ed  inglese;  e  dovranno  essere  presentate  franche  di  porto, 
prima  del  giorno  4  S  marzo  4  857,  alla  Segreteria  dell*  Isti- 
tuto medesimo.  Secondo  V  uso  accademico,  esse  porteran- 
no un'  epigrafe,  ripetuta  sopra  un  viglietto  sigillato,  con- 
tenente il  nome,  cognome  e  T  indicazione  del  domicilio 
deir  autore. 

Cosi  per  r  uno  come  per  V  altro  dei  due  proposti  que- 
siti verrà  aperto  il  solo  viglietto  della  Memoria  premiala, 
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la  quale  rimarrà  in  proprietà  dell'  i.  r.  latitato.  Le  altre 
Memorie,  coi  viglietti  sigillati,  saranno  restituite,  dietro  do- 
manda e  presentazione  della  ricevuta  di  consegna,  entro  il 
termine  dell'  anno  4  857. 

Venezia  i  0  fehbraro  \  856. 


Il  PresideiUe 
PROF.  B.  POLI 


//  Segretario 
DOTT.  GIACINTO  NAMIAS. 


ARIf  AGGAl.  1 85S-S6  BISPMSA  QUilTA 


mLB  IMITi  DSLLE  VARIE  QUANTITi  FISICHE 


E 

SULL'IMPORTANZA  ED  OSO  DELLE  TEORIE 

PER    EACGOGLIERE 
E  4:00ROINARE  I  FENOMI^NI  FISICI 

DISCORSO 
DEL  M,  E.  PROF.  GIUSTO  BELLAVITIS 

Letto 
nelle  adunanze  del  20  luglio  iSSl  e  21  marzo  1852. 

(Cootiouai.  della  pag.  a5a  della  precedente  dispensa) 


Della  luce  e  del  calorico  raggiante. 

4  24 .  Y  enendo  a  parlare  della  luce,  la  sua  misura,  foto- 
metria, costituisce,  come  tutti  sanno,  un  problema  molto 
difficile,  e  del  quale  non  ancora  può  presentirsi  la  possibilità 
di  trovare  un'  esatta  soluzione.  —  0  ci  bisogna  giudicare 
deir  intensità  della  luce  coi  nostri  sensi,  e  sotto  questo  ri- 
guardo r  occliio  è  imperfetto,  e  difficile  riesce  la  compa- 
razione di  due  luci,  specialmente  se  abbiano  tinte  diverse. 
Oppure  noi  ricorriamo  a  qualche  effetto  prodotto  dalla 
luce,  e  nulla  ci  assicura  che  tal  effetto  sìa  proporzionale 
air  intensità  luminosa.  Cosi  noi  abbiamo  piuttosto  motivo 
per  credere  che  la  facoltà  calorica  dei  raggi  sia  indipen- 
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la  più  rossa,  ed  un  raggio  di  essa  entri  in  ona  laminelta  di 
vetro,  che  abbia  la  grossezza  di  un  milionesimo  di  pollice; 
il  raggio  non  uscirà  per  la  seconda  faccia  della  lamina, 
ma  sarà  riflesso  air  indentro  :  che  se  la  grossezza  sia  di 
due  milionesimi,  il  raggio  attraverserà  la  lamina  uscendo 
per  la  seconda  superflcie  :  e  se  quella  sia  di  tre  milionesi* 
mi,  il  raggio  entrato  per  la  prima  superficie  sarà  respinto 
dalla  seconda  :  ai  quattro  milionesimi  corrisponderà  invece 
la  libera  uscita,  e  cosi  in  seguito  alternativamente.  La 
pseudoipotesi  spiega  i  fenomeni  nel  seguente  modo:  i  rag- 
gi di  luce  acquistano  nelfentrare  nella  laminetta  un  accesso 
di  facile  riflessione,  il  quale  è  massimo  quando  il  raggio  ha 
percorso  nel  vetro  la  lunghezza  di  un  milionesimo  di  pollice; 
a  questo  accesso  succede  un  accesso  di  facile  trasmissione, 
la  cui  maggior  ^energia  corrisponde  alla  lunghezza  di  due 
milionesimi  ;  e  cosi  continuano  a  sempre  uguali  intervalli 
gli  accessi  di  facile  riflessione  e  di  facile  trasmissione. 

4 28.  Passiamo  ad  altri  fenomeni.  Ecco  un  raggio  di' 
luce  cilindrico,  il  quale  viene. compiutamente  riflesso  da 
una  lastra  di  vetro  presentatagli  sotto  data  inclinazione: 
se  la  lastra  si  fa  ruotare  di  un  angolo  retto  intorno  al 
raggio  medesimo,  sicché  1*  angolo  d^  incidenza  si  cooservi 
costante,  il  raggio  sarà  trasmesso  per  entro  la  lastra  :  un 
altro  quarto*  di  rotazione  produrrà  la  riflessione:  in  guisa 
che  nel  raggio  si  distinguono  quattro  lati,  a  due  dei  quali 
corrisponde  la  facile  riflessione  ed  agli  altri  due  intermedia 
tra  i  primi  la  facile  trasmissione.  La  pseudoipotesi  ne  ha 
conchiuso  che  le  molecole  della  luce  hanno  due  poli,  quasi 
fossero  piccole  calamite,  e  che  quando  i  poli  di  tutte  le 
molecole  sono  rivolti  da  uno  stesso  lato,  la  luce,  che  dicesi 
polarizzata^  ha  da  due  lati  opposti  la  facoltà  di  riflettersi^ 
dagli  altri  due  quella  di  trasmettetesi. 
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429.  Acoeaniamo  finalmente  un  altro  fenomeno.  Due 
raggi  di  una  medesima  specie  di  luce  scorrono  V  uno  ac- 
canto air  altro  in  direzioni  qudsi  esattamente  parallele,  essi 
vengono  ad  incrociarsi  sotto  un  angolo  acutissimo  :  ognu- 
no si  aspetterebbe  di  veder  colù  una  luce  raddoppiata,  in- 
vece apparisce  Toscurità.  La  pseudoipotesi  dell'emanazione 
non  trova  mezzo  di  spiegare  come  due  luci  che  corrono 
insieme  possano  mutuamente  distruggersi;  essa  rimane 
abbattuta:  il  fenomeno  delle  interferenze  fa  ritornare  al- 
V  ipotesi  delle  ondulazioni. 

450.  Arrestiamoci  a  fare  alcune  considerazioni.  La 
pseudoipotesi  dell'  emanazione,  inverisimile  nei  suoi  prin- 
cìpi! ed  assurda  nelle  conseguenze,  non  offri  alcuna  spie- 
gazione cbe  in  qualche  modo  la  giustificasse.  Eccettuati  i 
più  semplici  fenomeni  di  riflessione  e  di  rifrazione,  essa 
non  potè  superare  alcuna  difficoltà;  ad  ogni  nuovo  fenome- 
no convenne  immaginare  novella  supposizione  :  ad  un  solo 
fluido  se  ne  sostituirono  infiniti,  alle  molecole  si  diedero  dei 
poli,  e  quasi  si  dotarono  di  vita  loro  attribuendo  dei  pe- 
riodici accessi.  Nulladimeno  moltissimi  fisici  la  conside- 
rarono non  come  una  pseudoipotesi,  ma  come  la  vera 
esposizione  del  secreto  della .  natura  :  la  credulità  non  è 
privilegio  esclusivo  d'  alcuna  classe  di  persone.  —  Se  pel 
fenomeno  delle  interferenze  si  fosse  trovato  un  altro  ripie- 
go anche  stranissimo,  ed  affatto  indipendente  dalla  primi- 
tiva pseudoipotesi,  si  sarebbe  detto  che  T  emanazione 
spiega  anche  le  interferenze;  giacché  si  crede  di  spiegare 
un  fenomeno  generale  immaginando  una  supposizione 
precisamente  altrettanto  generale  e  modellata  su  di  esso. 
Cosi  quando  si  dice  che  in  un  dato  caso  la  luce  si  riflette, 
questo  si  chiama  annunciare  il  fenomeno  ;  e  quando  si 
dice  ^he  in  quel  dato  caso  la  luce  è  nell'  accesso  di  facile 
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riflessione,  si  pretende  averlo   spiegato^   Quanto  è  mai 
grande  il  potere  delle  parole  ! 

434.  Ma  se  da  tutto  questo  alcuno  ne  volesse  arguire 
che  i  fisici  malamente  operarono  nel  seguire  una  pseudo* 
ipotesi  cosi  strana  ed  infeconda,  e  che  senza  di  essa  sa- 
rebbero stati  maggiori  e  più  sicuri  i  progressi  dell'  ottica, 
egli  sarebbe  in  un  errore  più  dannoso  del  troppo  facile 
contentamento  degli  altri  dotti.  I  fisici  ebbero  torto  sol- 
tanto nel  non  appigliarsi  ad  una  ipotesi  già  conosciuta 
molto  pìi\  verisimile^  e  non  meno  opportuna  della  pseudo- 
ipotesi alla  coordinazione  dei  fatti.  Del  resto,  in  mancanza 
della  ipotesi  delle  ondulazioni  avrebl)e  bisognato  attenersi 
alla  pseudoipotesi  dell'  emanazione,  o  ad  altre  equivalenti 
supposizioni,  senza  di  che  T  ottica  anziché  una  scienza 
sarebbe  una  imbarazzatissima  raccolta  di  fatti.  —  La  teo- 
rìa, esprimendo  con  una  semplice  formula  i  fatti  generali, 
riesce  vantaggiosissima  per  T  intelligenza  e  spiegazione  dei 
fatti  particolari  e  complicati.  Cosi,  per  esempio,  dopo  ave- 
re stabilita  V  esistenza  d' infinite  luci  variamente  colorate, 
ed  avere  attribuito  a  ciascuna  di  esse  una  differente  lun- 
ghezza degli  intervalli,  a  cui  competono  gli  accessi  di  faci- 
le riflessione  o  trasmissione^  si  ha  naturalmente  la  spie- 
gazione dei  colori  presentati  da  una  lamina  sottile  illumi- 
nata dalla  luce  bianca,  cioè  da  un  determinato  miscuglio 
di  tutte  le  specie  di  luci:  questi. colori  non  sono  già  sem- 
plici, come  quelli  del  prisma,  ma  nascono  dall'  unione 
delle  differenti  specie  di  luce  nelle  proporzioni  determinate 
dalle  maggiori  o  minori  quantità  che  di  ciascuna  di  esse 
sono  riflesse  dalla  seconda  superficie. 

4  52.  Il  Gomte  rifiuta  e  V  ipotesi  delle  emanazioai  e 
quella  delle  vibrazioni  ;  egli  dice  espressamente  che  #|ue- 
si'  ultima  abusivamente  trasportata  dall*  acustica  allo  stu- 
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dio  dei  fenomeni  luminosi  non  può  condurvi  che  a  con- 
cezioni chimeriche;  e  tutto  questo  perchè  1* etere  iumi- 
nifero  è  un  ente  immaginario,  la  cui  esistenza  non  è  pro- 
vata direttamente.  Immaginiamo  che  sieno  ancora  ignoti 
alcuni  pochi  dei  caratteri  che  dimostrano  (§.  51)  resi- 
stenza dell'  aria  :  in  tal  caso,  secondo  il  Comte,  im- 
maginare r  esistenza  deir  aria  sarebbe  lo  stesso  come 
sottoporre  '  la  fisica  alla  metafisica,  incagliare  ogni  pro- 
gresso di  quella  coli'  introduzione  dell'idea  di  un  ente  im- 
maginario. Ma  che  diverrebbero  la  teoria  della  trasmis- 
sione dei  suoni  e  T  acustica  senza  V  ipotesi  dell'  esistenza 
dell'  aria  ? 

435.  Parrebbe  che  l'esistenza  dell'etere,  alle  cui 
vibrazioni  si  attribuiscono  i  fenomeni  luminosi,  fosse  ap- 
punto dimostrata  da  quella  mirabilissima  teoria  che  i  fisici 
seppero  stabilire  su  quel  principio,  e  che  cosi  bene  corri- 
sponde con  tanti  fenomeni  particolari.  D'altronde,  fosse 
anche  improbabile  l' esistenza  dell'  etere,  fosse  pur  essa  in 
opposizione  con  qualche  fatto  fuori  di  quelli,  che  è  desti- 
nata a  spiegare,  sarebbe  sempre  cosa  opportuna  ammette- 
re r  etere  come  una  ipotesi,  o,  se  si  voglia,  una  pseudo- 
ipotesi, e  col  suo  mezzo  riunire  i  fenomeni  dell'  ottica  ; 
e  formare  ciò  che  costituisce  una  vera  scienza,  vale  a  dire 
una  teoria  col  cui  mezzo  si  possa  prevedere  V  esito  di 
sperienze  non  ancora  tentate.  —  Il  Comte  palesa  più  volte 
il  dispiacere  che  il  principio  delle  interferenze  od  altri 
principii  generali  non  sieno  stati  ancora  sciòlti  dai  chime- 
rici concepimenti  sulla  natura  della  luce.  Ciò  non  fu  fatto^ 
perchè  probabilmente  non  è  possibile  farlo;  togliete  l' ipo- 
tesi delle  vibrazioni,  togliete  quella  dell'  emanazione,  ed  i 
fenomeni  luminosi  vi  restano  tutti  slegati,  né  potrete 
apprenderli  se  non  se  ad  uno  ad  uno  ;  dopo  li  dimeutiche-r 
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rete  colla  stessa  facilità^  eoa  cui  si  dimenticano  i  caratteri 
di  una  serie  di  piànte. 

434.   Quella  stesso  calore,    che  scorre  lentamente 
neir  interno  dei  corpi,   talvolta  si  propaga  rapidissima- 
mente, ed  i  suoi  raggi  seguono   le  leggi  stesse   dei  raggi 
luminosi.  Supporre  che  veramente  il  calorico  sia  slanciato 
dai  corpi  con  quella  prodigiosa  velocità,  sarebbe  lo  stesso 
come  voler  incontrare  tutte  le  opposizioni,  adii  è  sogget- 
ta la  pseudoipotesi  delf  emanazione  della  luce  :  e  per  so- 
prappiù  bisognerebbe  accogliere  quella  stranissima  ipotesi 
deir  equilibrio  mobile.  —  Farmi  adunque  necessario  am- 
mettere che  il  calorico,  che  esce  da  un  corpo  non  sia 
quello  stesso,  che  quasi  nello  stesso  istante  entra  in  un 
corpo  molto  lontano  :  bensì  che  il  calorico,  che  uscendo 
da  un  corpo  entra  in  un  mezzo  diatermano,  spinga  innan- 
zi il  calorico  circostante,  questo  spinga  quello  che  gli  sta 
da  presso,  e  cosi  in  seguito  fino  a  quello  che  entra  nel 
corpo  lontano.  Mi  pare  che  ciò  sia  pienamente  analogo  a 
quanto  avverrebbe  allo  scoppiare  di  una  mina  ;  il  suono  si 
propaga  da  lungi,  e  contemporaneo  al  suono  si  prova 
dall'  aria  un  forte  urto,  che  può  8pe;Ezare  le  invetriate,  e 
che  per  certo  condenserebbe  T  aria  contenuta  in   una 
stanza  se  ad  essa  fosse  impedita  V  uscita.  —  Non  ripeterò 
r  ipotesi  che  altra  volta  abbozzai  su  questo  argomento  ; 
dirò  solo  potersi  supporre  che  V  etere  luminifero  ed  il  ca- 
lorico sieno  uno  stesso  fluido  ;  la  quale  ipolesi  potrebbe 
eccitare  a  qualche  ricerca  sperimentale  sulla  propagazione 
della  luce  nei  mezzi  molto  riscaldati;  e  raccomanderà  ai 
fisici,  che  hanno  i  mezzi  ed  il  talento  di  sperimentare,  di 
occuparsi  anche  dei  raggi  f rigor ifici  ricercandone  le  pro- 
prietà, forse  analoghe  a  quelle  scoperte  dal  Melloni  nei 
raggi  calorifici. 
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A  35.  Sarebbe  forse  una  curiosa  ricerca  ideologica  lo 
piegare  la  difficoltà  che  si  prova  neir  ammettere  V  azione 
a  distanza.  Fino  dal  nostro  nascere  scorgiamo  i  pesi  ca- 
dere al  basso  senza  apparisca  alcun  corpo  che  ve  li  spinga, 
e  siamo  affetti  dai  suoni  e  dai  colori,  benché  sieno  da  noi 
lontani  i  corpi  sonori  o  colorati  ;  sembrerebbe  perciò  che 
non  ci  dovesse  riuscir  difficile  concepire  T  azione  senza 
alcun  intermezzo,  giacché  a  ciò  fummo  sempre  abituati,  -i— 
Ma  la  cosa  non  é  cosi,  ed  abbenché  la  causa  dell'  urto  dei 
corpi  non  fosse  niente  meglio  conosciuta  di  quella  d'  ogni 
altro  fatto  elementare,  pure  molti  fisici  si  studiarono  di 
ridurre  ogni  fenomeno  all'  urto  di  un  qualche  fluido  invi- 
sibile. Cosi  le  attrazioni  o  repulsioni  delle  calamite  furono 
attribuite  ad  un  fluido,  che  continuamente  usciva  e  rien- 
trava nelle  calamite:  un  altro  fluido  spingeva  i  corpi  non 
elettrizzati  verso  gli  elettrizzati  ;  ed  una  corrente  opposta 
del  medesimo  fluido  serviva  egualmente  a  spiegare  la  re- 
pulsione. Quanto  poco  filosofica  fosse  questa  maniera  di 
spiegare  i  fenomeni  non  v'  è  ormai  chi  noi  vegga  :  non  si 
ara  fatto  che  sostituire  il  moto  di  un  fluido  immaginario  a 
qu.ellp  dei  corpi,  e  la  difficoltà  diveniva  maggiore  non  sa- 
pendosi qual  forza  facesse  muovere  incessantemente  il  flui- 
do magnetico  od  elettrico. 

456.  Pure,  se  con  questa  erronea  supposizione  si  fos- 
sero potuti  raccogliere  in  pochi  canoni  tutti  i  fenomeni 
magnetici  od  elettrici^  si  avrebbe  avuta  un'utile  pseudoìpo- 
tesi:  ma  possiamo  astenerci  dal  considerare  questa  antica 
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ipòtesi,  che  già  pur  troppo  anche  nelle  moderne  se  de  Irò- 
vano  parecchie  poco  probabili  nei  fondamenti  e  che  sono 
utili  soltanto  per  la  mancanza  di  altre  migliori. 

457.  Siccome  le  proprietà  dei  corpi  elettrizzati  oltre 
essere,  fino  ad  on  certo  punto,  indipendenti  dalla  speciale 
natura  di  questi  corpi,  sono  anche  trasfusibilì  dagli  uni  agli 
altri  ;  cosi  fu  molto  opportuna  Y  idea  di  attribuirle  ad  un 
particolar  corpo,  che  si  disse  fluido  elettrico.  —  Ammet- 
tendo uno  o  meglio  due  fluidi  elettrici,  le  parti  di  ognuno 
dei  quali  si  respingano  secondo  la  ra;;ione  inversa  del  qua- 
drato della  distanza,  e  con  egual  legge  attraggano  le  parti 
dell'altro  fluido,  a  supponendo  che  i  corpi,  altri  lascino 
passare  liberamente  quei  fluidi,  altri  quasi  ne  impediscano 
il  movimento,  si  giunge  a  spiegare  tutti  i  fenomeni  di 
elettricità  statica  ;  e  ciò  in  modo  preciso  ed  anche  sotto- 
ponibite  al  calcolo: 

458.  Anche  su  questo  argomento  delfelettrìcità  statica 
io  non  posso  accordarmi  coir  opinione  del  Comte,  che  non 
crede  meritevole  di  alcun  riguardo  la  teoria  matematica 
sulla  distribuzione  dell'  elettrico  alla  superficie  dei  corpi 
conduttori,  e  dice  che  nulla  su  questo  proposito  fu  fatto 
dopo  le  sperienze  del  Coulomb,  lo  non  voglio  per  certo 
porre  a  confronto  Tinsigne  opera  del  Pourier  sulla  distribu- 
zione del  calorico,  e  le  memorie  del  Poisson  sulla  distribu- 
zione deir  elettrico  :  il  secondo  non  sarà  giunto  a  risulta- 
menti  egualmente  precisi  del  primo,  nò  si  potranno  avere 
altrettanti  riscontri  coir  esperienza.  Ma  l'idea  fondamen- 
tale è  la  stessa  nei  due  problemi;  si  tratta  sempre  di  partire 
da  una  semplicissima  l^ge  assunta  per  ipotesi,  e  di 
dedurne  tutte  le  conseguenze  che  possono  ottenersi  col 
calcolo  :  se  r  esperienza  verificherà  le  variatissime  conse- 
guenze, anche  la  legge  ipotetica  resterà  verificata.  Le  spe- 
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rìenxe  sulla  distribusione  deir  elettrico  sono  quindi  pre- 
ziose e  necessarie:  ma  colle  sole  speriense  non  si  giun^ 
gerebbe  mai  a  generali  conseguenze,  ed  alla  previsione  di 
nuovi  fatti  ;  niente  meglio  di  quello  che  colle  sperienze  si 
potessero  stabilire  tutti  ì  teoremi  della  teoria  del  calore. 

A  39.  Sul  proposito  delle  applicazioni  della  matematica 
òlla  fisica,  noteremo  cbe  esse  sono  di  differenti  nature,  e 
che  quindi  differentemente  vanno  giudicate.  Merita  appena 
far  cenno  delF  opinione  di  coloro  cbe  quando  veggono  una 
formula  od  un  segno  algebraico,  la  considerano  come  una 
deplorabile  invasione  della  matematica  nella  fisica.  Fu 
anche  detto  cbe  la  legge  conosciuta  sotto  il  nome  del 
Mariotte  fu  stabilita  da  matematici,  e  che  T  esperienza 
mostrò  erronea  quella  legge.  Non  occorre  già  esser 
matematico  per  annunciare  che  la  densità  di  un  gas  è 
proporzionale  alla  pressione  cui  è  sottoposto  :  sono  anzi  i 
non-inatematici  che  bene  spesso  solo  che  due  quantità 
crescano  insieme  ne  deducono  che  esse  sono  proporzionali  ; 
i  matematici  sanno  troppo  quanto  variate  possano  èssere 
le  dipendenze  di  due  quantità  per  istabilire  di  tali  azzardate 
conseguenze.  Furono  le  sperienze  e  non  il  calcolo,  che 
indicarono  al  Mariotte  ed  al  Boyle  la  predetta  legge;  e 
quand'  anche  sperienze  più  accurate  abbiano  mostrato  che 
essa  non  è  precisamente  esatta,  pure  essa  rimarrà  sempre 
utilissima  come  dotata  di  grande  approssimazione. 

1 40.  Ogni  qual  volta  da  alcuni  priiicipii  o  leggi  si 
vogliono  dedurre  delle  conseguenze  relative  a  quantità, 
torna  sempre  opportuno,  spesso  necessario,  il  calcolo,  che 
è  un  ragionamento  preciso.  Dichiarare  qocevote  il  càlcolo, 
sarebbe  lo  stesso  come  condannare  il  ragionamento  ;  cre- 
dere di  poterne  fare  a  meno,  sarebbe  sostituire  a  con- 
seguenze esatte  delle  conseguenze  indeterminate,  e  per- 
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ciò  suscettìbili  di  mille  interpretacioni.  Potrebbe  servir 
d*  esempio  un  fisico  che  volesse  costruire  un  buon  istru- 
mento  ottico  a  forza  di  sperienze  e  di  ragionamenti  senza 
calcolo. 

144 .  Furono  i  matematici  che  da  due  sole  leggi  trassero 
tutta  la  meccanica  celeste;  furono  matematici  che  da 
pochissimi  principii  ipotetici  trassero  quella  teoria  sulla 
luce,  che  in  qualche  parte  può  gareggiare  colla  meccanica 
celeste.  Spetta  ai  fisici  osservatòri  verificare  le  conseguenze, 
e  quindi  mostrare  la  verisimiglianza  od  almeno  V  utilità 
.delle  ipotesi. 

442.  Qualche  voltai  matematici  assumono  una  ipotesi 
e  adoperando  le  più  elevate  risorse  del  calcolo  ne  traggono 
tutta  una  teoria.  Per  esempio:  suppongono  che  i  fenomeni 
del  calore  dipendano  dalle  vibrazioni^  e  tentano  di  creare 
una  nuova  teorìa  termologica  :  immaginano  1*  etere  com- 
posto di  atomi  dotati  di  forze,  e  studiano  le  leggi  delle  loro 
vibrazioni.  Questi  lavori  sopo  meritevoli  di  molta  stima,  e 
per  le  difficoltà  analitiche  che  vi  sono  superate,  e  pei 
vantaggi  che  forse  se  ne  potranno  ottenere.  —  Se  le  finali 
risultanze  di  ima  teoria  matematica  si  accorderanno  in 
qualità,  pesò  e  misura  coi  fenomeni,  il  geometra  avrà  fatto 
cosa  utilissima;  se  no  avrà  fatto  un  esercizio  di  calcolo 
non  dannoso.  -—  Chi  adopera  un  istrumento  cosi  potente 
qual  é  l'analisi  matematica,  può  fore  buon'opera  anche 
con  tristi  materiali  :  perlochè  io  certamente  non  condanno 
le  teorie  matematiche  fondate  sulla  pseudoipotesi  degli 
atomi,  o  di  altra  maniera  di  costituzione  dei  corpi.  —  Il 
Comte  rimprovera  ai  fisici  di  lasciarsi  imporre  dai  mate- 
matici, anziché  seguire  la  via  delle  sperienze.  Rimprovero 
ingiustissimo  :  ogni  fisico  sa  che  l' osservazione  è  la  base 
della  scienza,  e  piuttostochè  attribuire  alla  matematica 
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una  soverchia  importaDza  è  disposto  a  rifiutargliela.  Se 
talvolta  egli  cerca  nelle  teorie  matematiche  anche  imper- 
fettissime un  filo  che  lo  diriga  nelle  sue  ricerche,  ne  è 
cagione  la  mancanza  d^  ogni  altra  migliore  guida  ;  e  nel- 
r  oscurità  si  suole  affidarsi  ad  ogni  incerto  lume. 

>I45.  Le  teorie,  pìuttostochè  giudicarsi  obbiettivamente 
dalla  verisimiglianza  delle  ipotesi  a  cui  si  appoggiano, 
vanno  giudicate  subbiettivamente  secondo  i  vantaggi  che 
ci  presentano  per  ridurre  a  pochi  principi!  numerosa  serie 
di  fenomeni,  —  per  darci  un  linguaggio  onde  descriverli, 
—  per  esprimere  in  numeri  T  intensità  dei  medesimi.  — 
Sotto  questo  punto  di  vista  la  teoria  dei  due  fluidi  elettrici 
è  la  più  opportuna  ;  come  lo  mostra  T  identità,  o  quasi,  dei 
fenomeni  presentati  dai  corpi  elettrizzati  in  più  od  in  meno, 
e  la  facilità  di  spiegarli  coi  solo  princìpio  dell'  attrazione  e 
repulsione  dei  due  fluidi  secondo  la  legge  Newtoniana,  e 
ciò  senza  bisogno  di  considerare  alcuna  azione  dei  corpi 
conduttori,  i  quali  vengono  a  far  T  ufficio  di  vasi  conte- 
nenti i  fluidi  elettrici  liberi.  -^  Il  Comte,  che  non  vorrebbe 
che  nella  fisica  fosse  introdotto  alcun  ente,  di  cui  non 
fosse  provata  direttamente  V  esistenza ,  doveva  provarsi 
ad  esporre  chiaramente  e  coordinare  i  fenomeni  di  elettri- 
cità statica  senza  far  mai  alcuna  allusione  ai  fluidi  elettrici. 

444.  Se  mai  si  giungerà  (e  per  ora  si  può  averne  piut- 
tosto il  desiderio  che  la  speranza)  a  scoprire  la  cagione 
dei  fenomeni  elettrici  ;  per  verificare  f  ipotesi  non  occor- 
rerà vedere  se  essa  si  accordi \^on  tutti  i  fenomeni  dellelet- 
tricità  staticn,  basterà  esaminare  se,  almeno  approssimata- 
mente, conduca^  alle  stesse  conseguenze  della  teoria  dei  due 
fluidi  elettrici,  poiché  tali  conseguenze  sono  approssima- 
tamente conformi  ai  fenomeni.  ^-  Le  teorie  che  danno 
non  vaghe  ed  indecise  spiegazioni  dei  fenomeni,  bensì  le 
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misure  di  questi,  sona  utilissime  anche  per  servir  di  scala 
a  scoprire  le  vere  cagioni. 

À  45.  Per  unità  del  fluido  elettrico  positivo  [+«]  po- 
trebbe prendersi  quella  quantità,  che  riunita  in  un  punto 
eserciterebbe  sulla  corrispondente  quantità  [ — e]  di  fluido 
elettrico  negativo  posta  alla  distanza  di  un  metro  la  forza 
attrattiva  espressa  da  [Im:  \'^^\  cioè  quella  che  in  4^^  è 
capace  di  comunicare  ad  un  ebilogramma  la  velocità  di 
un  metro  per  f ''. 

-1 46.  Le  teorie  diverrebbero  dannose  soltanto  a  chi 
ciecamente  le  ritenesse,  come  esprimenti  le  vere  cause,  e 
ne  volesse  dedurre  altra  serie  di  fenomeni  oltre  quelli, 
cui  esse  sono  capaci  di  esprimere.  Le  pseudoipotesi  dei 
due  fluidi  elettrici  e  dei  due  fluidi  magnetici  erano  suffi- 
cienti a  rappresentare  buona  parte  dei  fenomeni  delP  elet- 
tricità statica  e  del  magnetismo  puro.  Ma  quando  il  fluido 
elettrico  scorre  incessantemente  pei  conduttori  ;  quando 
queste  correnti  elettriche  si  pongono  in  conflitto  o  col 
magnetismo,  o  fra  di  loro,  o  con  altre  azioni  fisiche  o 
chimiche,  sorgono  tali  classi  di  fenomeni,  che  non  si 
sarebbe  saputo  dedurre  da  quelle  teorie^  e  che  con  esse 
difficilmente  si  collegano. 

i  47.  Perspicaci  osservatori  pongono  a  calcolo  alcune 
di  quelle  mutue  azioni  e  ne  deducono  delle  speciali  teorie, 
che  riducono  a  poche  e  semplicissime  leggi  le  azioni  tra  le 
calamite  e  le  correnti  elettriche^  e  di  queste  tra  di  loro  :' 
azioni  che  coi  loro  variatissimi  effetti  sembrerebbero 
sfuggire  ad  ogni  legge  se  non  si  facesse  il  dovuto  conto 
delie  moltiplici  circostanze,  che  nascono  dalle  variate 
forme  delle  correnti.  Se  non  che  queste  teorie  non  for- 
mano già  un  solo  tutto,  e,  quel  che  è  peggio,  parecchie 
*  classi  di  fenomeni  rimangono  senza  alcuna  teoria^  che  li 
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colteghi  e  li  riduca  a  pochi  principii.  Cosi  la  scienza 
diVeuta  quasi  una  storia,  ossia  una  descrizione  di  fenomeni, 
che  mutano  colie  circostanze,  senza  che  si  possa  prevedere 
qual  sarù  la  vera  misura  del  fatto  ;  e  molto  meno  indovi- 
nare quali  altri  fenomeni  si  potranno  scoprire  combinando 
in  altro  modo  le  forze  della  natura. 

^48.  Di  questa  insufficienza  delle  teorie  noi  ne  abbia- 
mo una  prova  nella  mancanza  di  unità,  che  servano  a 
misurare  le  cause  e  gli  effetti.  In  chauna  corrente  elettrica 
diflerisce  da  un'  altra  ?  Nella  sola  quantità  di  elettrico  che 
passa  pel  reoforo  in  un  dato  tetupo,  oppure  eziandio  in 
una  proprietà  per  qualche  maniera  analoga-  alla  tensione  ? 
Quali  sono  le  relazioni  tra  gli  elementi  delFintensitàdi  una 
corrente  elettrica,  e  i  varii  effetti  che  può  produrre  ?  Que- 
sti, se  si  considera  .razione  continuata  della  corrente,  sono  : 
attrazione  o  repulsione  sopra  una  corrente  parallela,  — 
spinta  perpendicolare  al  piano  sopra  il  polo  di  una  cala- 
mita, —  riscaldamento,  —  scintilla  luminosa,  —  azione 
chimica,  —  magnetizzazione:  e  se  si  consideri  i  primi  egli 
ultimi  istanti  deir  esistenza  della  corrente  sono:  correnti 
indotte,  —  commozioni  fisiologiche,  ec.  La  Tisica  aspetta 
se  non  una  teoria  generale,  che  abbracci  tutti  questi  feno- 
meni, almeno  un  sufficiente  numero  di  teorie  parziali,  che 
servano  a  prevederli  e  calcolarli.  Né  a  ciò  si  potrà  giun- 
gere se  da  prima  non  siasi  riuscito  a  stabilire  unità  e 
misure  delie  cause  e  degli  effetti. 

4  49.  Forse  che  talvolta  si  dà  troppa  importanza  all'os- 
servazìone  di  un  nuovo  fenomeno  :  e  non  si  darebbe  pro- 
porzionata lode  al  lungo  lavoro  di  un  diligente,  conscien- 
zioso  e  perspicace  sperimentatore,  che  osservasse  e  discu- 
tesse molte  misure  di  fenomeni  già  conosciuti.  Pure  questi 
sono  i  lavori,  dai  quali  può  trarsi  buon  frutto  di  scienza. 
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^50.  Relativamente  air  origine  delle  correnti  voltaiche 
due  opinioni  dividono  il  campo.  Ma  tale  questione  non 
ispetta  all'  argomento  del  presente  discorso  ;  poiché  non  si 
tratta  di  scemerò  quale  di  due  ipotesi  sia  la  meno  inveri- 
simile  o  la  più  opportuna,  bensì  di  decidere  un  fatto  con- 
troverso, di  stabilire  quale  tra  due  oppòste  sentenze  sia  la 
vera  ;  e  questo  è  ufficio  dell'  esperienza  molto  meglio  che 
del  ragionamento.  —  Ed  infatti,  non  ràde  volte  fu  asserito 
da  un  fisico  di  scorgere  qualche  leggera  tensione  elettrica 
ove  altri  negava  che  si  palesasse  ;  ed  anche  le  piccolissime 
azioni  chimiche  furono  sostenute  o  combattute  secondo 
che  ciò  favoriva  o  contrariava  l'opinione  adottata.  — - 
Se  fosse  veramente  stabilito  che  Y  oro  ed  il  platino  noa 
dessero  alcuna  corrente  voltaica  mediante  V  acido  nitrico, 
ed  essa  si  generasse  tosto  jche  per  V  aggiunta .  del  cloro  si 
rende    possibile    Fazione  chimica:  questo  fenomeno,  e 
r  altro  della  scintilla  ottenuta  dal  Faraday  prima  del  con- 
tatto, lascierebbero  ben  .  poca  speranza   ai  sostenitori 
dell*  azione  elettromotrice  del  contatto,  —  D' altronde  è 
pur  vero  che  se  si  trovassero  correnti  elettriche  senza 
alcuna  azione  chimica  rimarrebbe  da  cercare  la  causa  che 
le  produsse  ;  poiché  il  contatto  dei  metalli  potrà  essere Toc- 
casione^  non  mai  la  vera  causa  di  un  fenomeno,  ette  non 
consiste  in  disequilibrio  momentaneo,  bensì  in  una  cor- 
rente perpetua. 

151.  Sicché,  secondo  la  data  definizione  (§  56),  la 
dottrina  dell'  azione  chimico-elettrica  potrebbe  essere  una 
ipotesi,  quella  del  contatto  soltanto  una  pseudoipotesi  ;  e 
perché  essa  fosse  veramente  utile  bisognerebbe  che,  sta- 
bilite le  forze  elettromotrici  dei  metalli  e  le  facoltà  con- 
duttrici dei  liquidi,  se  ne  potesse  dedurre  la  intensità  della 
corrente  che  esse  producono. 
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Deile  vicendevoli  azioni  tra  gli  agenti  fisici. 

I 

\  52.  È  cosa  singolare  che  i  fisici  non  abbiano  preve- 
dute molte  classi  di  fenomeni,  che  pur  I*  analogia  avrebbe 
dovuto  far  presentire  :  cosi  le  scoperte  si  sono  invece  fatte 
tardi  e  quasi  accidentalmente.  —  Ormai  si  conoscono 
molte  delle  vicendevoli  influenze  a  due  a  due  tra  questi 
agenti:  Calorico^  luce, . elettrico,  magnetico,  azioni  chimi- 
che, azioni  fisiologiche  ;  ma  come  lentamente  esse  si 
andarono  discoprendo  1  •—  Fino  dai  primordii  dell'elettri- 
cismo e  dei  galvanismo  si  dovettero  osservare  i  fenomeni 
elettrotermici  (4)  e  galvanotermici  (2);  poscia  si  scoper- 
sero i  fenomeni  termoelettrici  (5)  (4),  i  quali  si  dividono 
in  due  classi  secondo  che  producono  soltanto  tensione 
elettrica,  come  nella  tormalina,  oppure  corrente  galvanica. 

455.  Questi  ultimi  fenomeni  non  potevano  essere  scorti 
se  non  dopo  che  V  elettromagnetismo  avea  dato  un  deli- 
catissimo galvanometro  magnetico.  Anche  i  fenomeni 
elettromagnetici  possono  distinguersi  in  elettromagnetici 
propriamente  detti  (5),xhe  sono  quelli^  di  calamitazione, 
ec.  prodotti  da  scintille  elettriche,  ed  in  galvanomagneti'- 
ci  (6).  —  Si  conoscevano  giù  i  fenomeni  elettrochimici  (7)  o 
galvanochimici  (8)  :  le  correnti  voltaiche  sono  viceversa 
fenomeni  chimicog<ilvanici  (9),  e  probabilmente  anche  la 
macchina  elettrica  a  sfregamento  b  un  apparecchio  chimico- 
elettrico  (40).  Non  ho  bisogno  di  ricordare  i  fenomeni 
chimicolermici  (\  \)  e  termochimici  (12),  chimicoluminosi 
(15)  e  fotochimici  (14),  termofisiologici  (t5)  e  fisiotermici 
(46)^  ottici  nonché  foto  fisiologici  (17),  e  fisiolumnosi  (48) 
qual  è  il  lucicare  di  alcuni  animalucci. 

454.  Ad  onta,  di  tante  vicendevoli  azioni,  passarono 
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alcuni  anni  dopo  la  scoperta  dei  fenomeni  galvanomagaetioi, 
senza  clic  sì  pensasse  di  Tìcereare,  se  a  sua  volta  il  ma- 
gnetismo potesse  dar  origine  a  qualche  corrente  galvanica. 
Per  fare  Ja  «coperta  delle  covventì  magnetogalvanicAe  (19) 
bisognava  essere  penetrati  di  questo  principio,  dirò  cosi 
logico,  che  una  corrente  non  potrà  aversi  da  uno  stato  di 
permanenza,  ma  soltanto  da  un  qualche  mutamento: 
ritenendo  adunque  il  reoforo  ravvolto  a  spira>  col  quale 
una  corrente  elettrica  magnetizza  il  ferro  contenuto  den- 
tro la  spira,  bisognava  viceversa  mutare  lo  stato  magnetico 
di  questo  ferro,  e  si  sarebbero  scoperti  i  fenomeni  magne-' 
togalvanici.  Ci  volle  invece  tanto  tempo  per  fare  un  passo 
cosi  facile  e  naturale,  indicato  eziandio  dai  fenomeni  del 
magnetismo  di  rotazione  (m).  ììmagnetogalvanismo{ì9) 
combinata  coir  ingegnosissima  teoria  dell'  Ampère  di  ra{H 
presentare  una  calamita  mediante  correnti  elettriche 
circolari,  gli  apri  il  campo  alla  scoperta  delle  correnti  per 
induzione  (g), 

.  195.  Neir  accennare  le  predette  vicendevoli  azioni  mi 
sono  servito  della  voce  galvanismo  per  indicare  le  correnti 
elettriche;  avrei  volentieri  preferito  reoeleitricismo  o  voi- 
laismo,  ma  queste  parole  hanno  suono  sgradevole  e  ven- 
gono poco  usitate.  —  Sembrami  che  sarebbe  molto  op- 
portuno di  stabilire  un  linguaggio  uniforme  per  indicare 
tante  azioni  e  tanti  istrumenti.  Cosi,  per  esempio,  vi  sono 
i  galvanomelri  magnetici,  il  galvanometro  termico  (facendo 
passare  la  corrente  per  una  spirale  delBréguet)^  il  termome- 
tro  galvanomagnetico  del  Melloni,  il  telegrafo  gatvanochi- 
mico  del  Bain,  ecc. 

456.  Non  sarù  forse  inutile  scorrere  col  pensiero  su 
tutte  le  altre  vicendevoli  azioni  tra  le  predette  cause,  il 
che  si  renderà  ancora  più  palese  nella  seguente  tavoletta  r 
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Onon  esistono  o  Don  ancora  si  sono  scoperte  alòune 
anioni  del  magnetico;  cosi  quantunque  e  la  calamitazione 
colia  scintilla  elettrica,  e  la  scalamitazione  coi  riscalda- 
mento possano  riguardarsi  come  fenomeni  elellrómagneU" 
ci  (5)  e  termomagnetici  (20),  pure  manca  ogni  fenomeno 
magnetoeleltrico  (21),  in  cui  il  magnetismo  dia  una  ten- 
sione elettrica,  e^cosi  pure  manca  ogni  fenomeno  majpn^lo- 
termico  (2'2).  —  Non  credo  che  possano  dirsi  fenomeni 
magne  toc  himici  (25)  le  azioni  delle  calamite  sui  corpi  che 
stanno  cristallizzandosi  o  che  sono  già  cristallizzati  ;  ed 
ancor  meno  direi  chimicomagnetica  (24)  X  azione  del 
carbonio  nel  rendere  il  ferro  suscettibile  di  stallile  cala- 
mitazione. —  Quantunque  il  magnetismo  animale  conti 
tanto  fervorosi  credenti,  pure  sarà  permesso  ritenere 
come  ugualmente  nulle  le  azioni  magnete  fisiologiche  (25) 
e  le  firiomagneticke  (26).  -^  Alcuni  non  considerano  come 
fenomeni  magnetolun^inosi  (27)  quelli  scoperti  dal  Faraday, 
e  le  riguardano  piuttosto  come  azioni  del  magnetismo 
sulla  costituzione  dei  corpi^  il  raggio  di  luce  polarizzata 
essendo  soltanto  il  mezzo  per  riconpscere  il  mutamento  di 
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costituzione.  É  peraltro  degno  d'  attenzione  che  i  soli 
corpi  soggetti  alP  azione  magnetica  facciano  girare  il  piano 
dì  polarizzazione  in  verso  opposto  secondo  la  direz^ionc 
del  raggio.  Non  so  se  siensl  tentate  altre  maniere  di  azioni 
magnetoluminose  ;  cosi  nei  fenomeni  della  diffrazione  un 
sottilissimo  raggio  di  luce  passa  vicinissimo  ad  uno  o  a 
due  coi'pi  solidi;  questi  potrebbero  essere  attraversati  da 
una  potentissima  corrente  galvanica  od  essere  fortemente 
magnetizzati,  e  sarebbe  dà  vedere  se  le  frange  prodotte 
dalle  interferenze  delle  onde  luminose  soffrissero  qualche 
modificazione. 

457.  È  dubbioso  se  nello  speltro  solare  si  palesi  una 
azione  fotemagnetica  (28).  Sono  notissimi  i  fenomeni 
elettroluminosi  (29)  ;  ma  ninno  àncora  scopri  che  la  luce 
possa  dar  direttamente  né  tensione  né  corrente  elettri^ 
ca  (50).  Forse  mancano  pure  fenomeni  fototermici  {^i)y  e 
soltanto  alla  luce  va  spesso  accompagnato  il  calorica. 
Restami  pur  dubbioso  se  possano  dirsi  fenomeni  termo- 
luminosi  (52)  il  risplendere  dei  corpi  più  o  meno  ri^al^ 
dati.  - 

>I58.  Tra  V  elettrJcismo  e  il  galvanismo  vi  è  tale  iden- 
tità di  cagione,  che  è  inutile  menzionare  la  tensione  otte- 
nuta cogli  elettromotori  (55),  e  le  correnti  avute  dalle 
macchine  elettriche  (54),  è  specialmente  da  quella  inge- 
gnosissima del  Belli  fondata  sul  principio  dell'  elettricità 
statica,  e  dalla  poderosissima  dell' Armstrong.  Peraltro 
molto  rimane  da  precisare  sulle  unità  con  cui  si  esprimo- 
no queste  sorta  di  azioni.  —  É  pure  inutile  parlare  delle 
mutue  azioni  tra  la  chimica  e  la  fisiologia  (55). 

459.  Sono  a  tutti  note  le  azioni  elèttrofisiologicke  (56) 
che  le  scintille  elettriche  o  le  correnti  galvaniche,  special- 
mente nelle  loro  interruzioni,  producono  sugli  animali  ; 
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riguardo  ai  vegetabili  si  ebbero  piuttosto  risultamenti 
negativi  ;  Siulladimeno  mi  pare  che  sarebbe  da  tentare 
l'influenza  sulla  vegetazione  di  una  continuata  serie ^^i 
cprrenti  nfagnetogalvaniche.  Ad  onta  poi  delle  recenti 
osservazioni  non  mi  pare  che  sieno  da  ammettersi  negli 
animali  o  nei  vegetabili  altre  azioni  elettriche  provenienti 
immediatamente  dalla  vita,  oltre  quelle  mirabilissime  dei 
pesci  elettrici  (57)  ;  sicché  mi  sembra  che  quelle  osserva- 
zioni manchino  d*  importanza  fisiologica. 

4  60.  Le  vicendevoli  azioni  già  conosciute  sono  anche 
soverchie  a  mostrare  quanto  manchi  che  le  poche  teorie 
della  fisica  sieno  sufficienti  a  raccogliere  e  comprendere  lutti 
quei  fenomeni.  Nella  poca  speranza  di  giungere  a  scoprire 
una  causa  che  abbracci  tutto  questo  grande  insieme  di 
fatti,  sarebbe  di  somma  importanza  trovare  altre  teorìe 
parziali  che  coordinassero  in  classi  i  fenomeni,  che  ancora 
se  ne  stanno  slegati. 

461.  Non  appena  si  scopersero  alcune  delle  vicende* 
voli  azioni  tra  Telettrico  e  il  magnetico,  che  alcuni  stfecero 
a  dire  che  l'elettricismo  ed  il  magnetismo  sono  una  sola  e 
medesima  cosa  ;  e  si  che  vi  sono  poche  serie  di  fenomeni 
tanto  differenti  quanto  quelli,  che  appartengono  a  questi 
due  rami  di  scienza.  E  tanto  lo  si  disse,  e  tanto  sì  vantò  la 
semplicità  della  natura^  che  forse  alcuni  credono  aver  fatto 
un  gran  pa^so  nella  scienza  ritenendo  che  una  sola  sia  la 
cagione  del  calore,  della  luce,  dell'elettricità  e  del  magneti- 
smo. Non  vi  è  per  certo  alcun  male  nel  crederlo^  basta  solo 
trovar  maniera  di  coordinare  tanti  fenomeni,  e  di  rischia- 
rare quel  caos^  che  si  formerebbe  riunendoli  insieme,  ove 
si  adoperi  una  sola  parola  per  indicare  quell'unica  cagione, 
che  si  vuol  ammettere.  Né  d' altra  parte  si  potrà  sostenere 
di  conoscere  la  vera  ed  unica  tausa  dei  fenomeni,  se  poscia 
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si  abbia  bisogno  di  menzionare  ad  ogni  momento  il  calo* 
rico,  le  correnti  elettriche,  ecc.  ;  essendoché  ninno  per  certo 
vorrà  sostenere  che  la  semplice  verità  abbisogni  del  linguag- 
gio dei  moitiplici. errori.  —  Quanda  i  chimici  scopersero 
essere  una  sola  e  medesima  sostanza  Taria  necessaria  alla 
respirazione  degli  animali,  la  cagione  che  calcina  i  metalli, 
quella  che  acidifica  molli  corpi,  ecc.,  denominarono  sempre 
tale  sostanza  ossigeno^  qualunque  fosse  T  effetto  che  essa 
produceva.  Dovrà  essere  lo  stesso  deiletere  ove  mai  si  giunga 
a  render  probabite,  che  esso  sia  unica  cagione  degli  effetti 
calorifici,  luminosi,  elettrici  e  magnetici.  E  bisognerà  guar* 
dardi  dal  fare  come  il  NobUi,  il  quale^  dopo  avere  tentato 
di  spiegare  colla  materia  repulsiva  i  fenomeni  luminosi, 
adoperò  la  stessa  materia  per  ispiegare  i  fenomeni  elettrici 
senza  por  mente  ai  fenomeni  luminosi  calorifici,  ecc.,  che 
doveano  necessariamente  risultare  da  quegli  stessi  ipotetici 
stati  della  materia  repulsiva,  coi  quali  egli  si  faceva  a  spie- 
gare i  fenomeni  elettrici. 

162.  Questo  etere  sarà  pòi  desso,  come  lo  voleva  il 
Nobili,  una  materia  repulsiva  affatto  differente  dalla  mate- 
ria attrattiva  ?  oppure,  sarà  il  pulviscolo  originato  dallo 
smussamento  degli  atomi  di  oKiteria  ordinaria  nel  loro 
urtarsi  rdvvolgendosi  pei  vortici  cartesiani  ?  o  si  originerà 
esso  ad  ogni  momento  nello  spontaneo  e  progressivo  atte- 
nuamento della  materia? —  Forse  Tattenersi all'una  o all'al- 
tra ipotesi  è  cosa  molto  indifferente;  poiché,  se  é  vanità  lo 
sperare  di  conoscere  l'essenza  delle  cose,  molto  più  lo  sa- 
rebbe indagarne  r  origine.  Peraltro  se  i  fatti  mostrino  che 
con  piccolissima  quantità  di  materia  si  può  a  piacere,  gene- 
rare e  calorico  e  luce  ed  elettrico,  e  che  le  differenti  so- 
stanze generano  calorici^  luci^  -elettrici  essi  pure  diffe- 
renti; la.  terza  ipotesi  avrà  il  vantaggio  di  spiegare  quella 
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creazione  e  queste  difiéreeze.  ilesterft  poi  allo  stessa  ipotesi 
l'obbligo  di  spiegare  che  cosa  diventino  questi  calorici, 
queste  luci,  questi  elettricf  Gontinuamente  generati  dall' e- 
spansione  della  materia  ;  della  quale  sembrerebbe  gran  ven- 
tura poterne  conservare  un  poca  non  ancora  attenuata. 

4  65.  Per  parlare  delle  opinioni  di  fisici  a  noi  stranieri: 
se  si  voglia  cred^c  a  quanto  FAzais  scriveva  ^el  4840, 
erano  allora  cinquant'  anni  che  egli  meditava  sulla  espan- 
sione della  materia  ;  secondo  lui  una  sola  è  la  causa  mo- 
trice, quella  d'espansione,  per  la  quale  ogni  corpo  tende  a 
dilatarsi.  La  gravità  sembra  a  lui  un  effetto  dell'espansione 
dei  corpi  circostanti  ;  egli  crede  che  i  corpi  ponderabili  at- 
tenuandosi finiscano  col  divenir  imponderabili  ;  e  ritiene  di 
conciliare  P ipotesi  dell'emanazione  della  luce  con  quella 
delie  vibrazióni  ammettendo  un'emanazione  di  molecole 
continuamente  vibranti.  Egli  terminava  l'esposizione  di  que- 
ste e  di  altre  sue  singolari  opinioni,  conchiudendo  che  ormai 
non  si  dubita  più  che  l'espansione  non  sia  il  princìpio  d'ogni 
movimento.  Ma  non  pare  che  cosi  la  pensassero  i  fisici  del- 
l'Istituto  di  Francia,  al  quale  egli  presentava  tali  sue  idee, 
poiché  passavano  su  tal  comunicazione  senza  fare  alcun 
rapporto,  nò  esaudirono  la  sua  dimanda  di  avere  ^insigne 
onore  di  appartenere  come  socio  corrispondente  a  quel- 
r  illustre  Consesso. 

464.  Una  teoria  geperale  o  parziale  non  sarà  di  alcuna 
utilità  «e  non  se  in  quanto  si  possa  col  suo  mezzo  preve- 
dere ciascun  fenomeno  e  determinarne  con  sufficiente  ap- 
prossimazione la  misura.  —  Ben  facile  sarebbe  creare  nuovi 
principii  di  fisica,  se  bastasse  avvertire  alcune  obbiezioni 
contro  le  teorìe  generalmente  adottate,  ed  altamente  pro- 
clamare che  coi  nuovi  principii  tutto  si  spiega  ;  ma  bisogna 
discendere  da  queste  comode  generalità:  dopo  avere  com- 
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piutanienle,  e  sopra  tutto  chiaradienle,  descrtUo  il  modo, 
eoa  cui  s' immagina  costituita  lUnierna  coriipage  dei  corpi, 
bisogna  far  vedere  come  ne  derivino  i  varii  fenomeni^  in 
guisa  da  render  palese  che  non  poti:ebbero  avvenire  diver- 
samente ne  in  diverse  misure.  -^  Alcuni  credono  di  avere 
spiegatp  un  fenomeno  quando  hanno  vagamente  indicata  la 
possibilità  di  conciliare  il  fenomeno  colle  loro  ipotesi: 
occorre  dimostrare  non-che  il  fenomeno  è  possibile^  bensì 
che  è  necessaria  cóusegueqza  degli  assunti  principii. 

465.  Quanto  più  andiamo  innanzi  in  jjuesta  rapida 
rivista  di  alcune  ipotesi  della  fisica,  tanto  più  ci  riesce  dif- 
ficile stabilire  precise  unità^  e  quindi  sj  affievolisce  la  spe- 
rane che  le  ipotesi  e  le  teorie  valgano  a  formare  vera* 
mente  una  scienza,  cioè  a  prevedere  i  fenomeni  in  qualità 
ed  in  misura.  —  Nominammo  (§  444)  l'unita  di  fluido 
elettrico  senza  poterla  connettere  coi  lavori  dei  fisici. 
Potrebbe  farsi  la  stessa  cosa  dei  due  fluidi  magnetici 
australe  e  boreale;  ma  credo  con  nessuna  utilità,  special- 
mente per  la*  circostanza  che  tali  fluidi  non  possono  tras- 
fondersi da  un  còrpo  ad  un  altro.  LcT  pseudoipotesi' della 
loro  esistenza  ha  quel  lieve  ed  illusorio  vantaggio  di  appa- 
gare le  menti  poco  filosofiche,  che  possono  credere  di 
vedervi  la  jspiegazione  dei  fatti,  e  di  conoscere  la  costitu- 
zione dei  corpi  magnetizzati  ;  forse  giova  porgendo  un 
linguaggio  più  spedito,  e  in  qualche  parte  conforme  a 
quello  che  serve  per  alcuni  fenomeni  dell'  elettricità  sta- 
tica. Ma  credo  che  poco  si  perderebbe  a  descrivere  sol- 
tanto gli  effetti  delle  modificazioni  che  il  ferro  ricevo  dàlia 
presenza  di  una  calamita  ;  la  parola  modificazione  non  ha 
alcun  preciso  significato,  ed  appunto  per  questo  è  la  più 
opportuna  quando  s' ignora  in  che  consista  una  causa, 
di  cui  si  veggono  gli  effetti. 


466.  NeUe  correnli^  gahraaicbe  non  credo  che  possa 
porsi  a^ calcolo. la  quantità  d' elettrico,  che  scorre  in  dato 
tempo.  Secondo  la  teopia  dell'  Ohm,  la  corrente  potrà  esse* 
re  individuata  dalle  misure  della  forza  elettromotrice,,  e 
dalla  resistenza  totale  del  circuito;  sarebbe  da  adottarsi 
una  unità  di  forza  elettromotrice,  ma  non  è  facile  vedere 
come  tal  forza  possa  misurarsi.  Resterà  poi  da  sperimen- 
tare se  la  corrente  presenti  in  tutte  le  sue  parti  eguali  pro- 
prietà. 

467.  Le  forze  meccaniche  o  tra  calamiterò  tra  cor- 
renti elettriche  e  calamite,  ec.^  haono  la.  loro  naturale 
unità  |im:  4^'  4^!|.  Per  ogni  istrumento  destinato  a  misu- 
rare tali  forze  sarebbe  cosa  importante-dare  la  corrispon- 
denza tra  le  sue  indicazioni^  quella  unità.  In  quanto  alla 
forza  di  una  corrente  elettrica  per  magnetizzare  un  ferro, 
e  ad  altre  simili  azioni  restano  da  stabilirsi  apposite  unità. 

Delle  composizioni  chimiche. 

468.  Le  chimica  .presenta  alle  nostre  considerazioni 
un^  ultima  unità,  quella  degli  equivalenti  chimici,  e  parec- 
chie leggi  di  stechiometria.  ; —  Che  due  corpi  composti 
non  p.Qssano  dirsi  identici  s6  non  contengono  gli  stèssi 
dementi  nelle  stesse  proporzioni,  questa  è  una  verità  di 
definizione.  Quando  si  dice  che  due  corpi  non  si  combi- 
nano se  non  se  in  proporzioni^eterminate,  s' intende  che 
la  combinazione  è  possibile  in  una  sola  proporzione,  od  in 
un  piccolissimo  numero  4i  proporzioni  differenti.  Ma  egli 
è  di  fatto  che  non- di  rado  due  corpi  possono  unirsi  irisie' 
me  in  infinite,  proporzioni,  e  si  bene  unirsi  da  formare  un 
corpo  omogeneo  in  ogni  sua  parte  :  a  ciò  si  risponde  che 
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queste  non  sono  coixibinazioRi,>  beasi  miseogli  del  due 
corpii  oppure  miscugli  di  due  o  più.  delle  loro  combina- 
zioni. Si  dij^tingue  poi  il  miscuglie  dalla  combinazione 
dicendo  che  in  questa,  e  non  in  quello,  i  componenti  per* 
dono  le  loro  proprietà  individu€|li  assumendo  quelle  del 
composto.  Siccome  peraltro  ogni  proprietà,  quale  a  noi 
si  palesa,  è-  un'azione  fra  due  corpi;  cosi  le  predette  pa- 
role devono  intendersi  in  questo.senso  che  coi  reattivi  od 
altri  mezzi  d' esplorazione  si  scorge  in  ogni  miscuglio  la 
presenza-  dei  singoli  corpi  mescolati,  mentre  nei  composti 
tale  presenza  è  soltanto  manifestata  da  reattivi  dotati  di 
maggiore  energia.  Cosi  i  nostri  sensi  non  iscoprono  nel 
solfato  di  ferro  la  presenza  dell'  acido  solforico,  jiè  la 
calamita  quella  del  ferro;  ma  la  potassa  o  T acido  gallico 
faranno  conoscere  T  esistenza  dell'  acido  solforico  o  del 
ferro  quasi  tanto  facilmente  quanto  se  quello. fosse  mesco- 
lato coir  acqua,  o  questo  con  un  altro  metallo.  —  Non 
puù  adunque  dirsi  assoluta  la  distinzione  tra  miscuglio  e 
combinazione;  nulladimeno  la  si  può  considerare  come 
appoggiata  a,  sufGcienti  caratteri  per  ammetterlar,  e  dar 
quindi  un  significato,  alla  pritna  legge  stechiometrica,  per 
la  quale  tra  due  componenti  può  esistere  sóltonto  un  pic- 
colo-numera  di  combinazioni.       ^ 

469.  Il  Gomte  vorfrebbe  estendere  questa  legge  anche 
ad  alcuni  miscugli^  qual  è  per  esempio  la  dissoluzione  di 
un  sale  nelF  acqua ,  notando  èsservi  una  proporzione  di 
sale  che  non  può  essere  oltrepassata  :  ma  a  questo  miscu- 
glio a  completa  saturazione  manca  un  carattere  essenzia- 
lissimo,  il  quale  deve  comprendersi  neir  enunciato  della 
prima  legge;  vale  a  dire,  che  in  ogni  combinazione  la  pro- 
porzione dei  due  componenti  è  indipendente  dalle-  circo- 
stanze di  temperatura,  di  stato,  ec.  in  cui  essi  si  trovano. 
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Invece  le  massime  quantità  di  sale  disciolte  dall'  acqua  di- 
pendono  d^lia  temperatura. - 

A  70.  Per  la  secondai  legge^  se  due  corpi  si  combtniQo  in., 
differenti  proporzioni  e  si  fissi  la  quantità  di  uno  dei  due 
componenti  (  di  quello  che  suol  dirsi  il  più  elettropositivo 
dei  due)  le  quantità  delP  altro  componente  saranno  pro- 
porzionali ai  numeri  intéri  >!,  2,  5,  ec.  Peraltro  possono 
mancare  alcune  comhioezioni  intermedie;  e^  in  particolare, 
se  quei  numeri  vadano  oltre  il  4,  mancano  ordinariamente 
tutte  le  combinazioni  espresse  daU  numeri  pari  ;  sicché 
esistopo  soltanto  le  combinazioni  espresse  dai  numeri  1 , 
5,  5,  7.  Viceversa  pare  che  qualche  volta  esista  anche  una 
combinazione  intermediii  espressa  per  esrempio  da  5 :  2  ; 
ma  .essa  potrebbe  essere  una.  combinazione  di  secondo 
ordine  delle  diie  combinazioni  indicate  dai  .nùmeri  2,  5. 

ATA.  Quando  due  corpi  possono  separatamente  com- 
binarsi con  un  terzo,  si  può  stabilire  tra  di  loro  una^^^u»- 
valenia.  L' unità  più  opportuna  per  misurare  questa  .equi- 
valenza si  è  qiTella,  che  dà  per  Y  equivalente  dell'  ossigeno 
il  numero  8.  Trovandosi  che  6  chilogrammi  di  carbonio  si 
combinano  o  eon  8  o  con  46  di  ossigeno  ;  —  che  46  di 
solfo  si  combinano  con  8^  cóu  \  6,  o  con  24  di  ossigeno  ; 
—  che  59  di  potassio  si  combinano  con  8  o  con  -24  di 
ossigeno;  ecc. —  si  stabiliscono  quali  equivalenti  Sfijiììo- 
grammi  d^  ossigeno,  .6  di  carbonio,  40  di  solfo,  5;9. '.di  po- 
tassio, ecc.Détermfnati  per  tal  modo  gli  equivatènCi  di  tutti 
i  corpi  semplici  si  trova  che  essi  si  combinano  tra  di  loro 
in  proporzionij  delie-quali  la  più  semplice  è  espressa  dai* 
loro  stessi  equivalenti.  Perciò  59  chilogrammi  di  potassio 
se  si  combinano  col  solfo  ne  prenderanno  o  46  o  52o  48 
Q  ecc.  chilogrammi^  vale  a  dire  uno  odue  o  tre  o  ecc.  equi-^ 
valenti.  Similmente  un  equivalente  di  carbonio  (6)  si  com- 
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binerà  con  uno  (16)  o  due  (32)  di  solfo.  (Pare  che  non  sia 
possibile  se  non  se  la  seconda  combiouioae.)  Qjiesta  ini- 
.portante  relazione  tra  |;li  equivalenti  dei  colepi,  per  la 
quale  possono  prevedersi  le  proporisipni  di  combinazioni 
non  mai  tì^ntate,  costituisce  Hna4er;[^  legge  stechiometrica. 

472.  Anche  t  corpi  composti  hanno  i  lorqr  equivalenti, 
ed  essi  si  ottengono  dall'  unione  di  quelli  dei  componenti. 
Cosi  r  equivalente  dell!  acido  carbonico  è  il  22,  ri  ^uale 
nasce  dall'  unione  di  :un  equivalente  (6)  di  carbonio  con 
due  (46)  di  ossigeno ;.r  equivalente  dell'acido  solforico- iè 
40;  —  cioè  un  equivalente  (46)  di  solfo  e  tre  (24)  di  ossi* 
geno  ;  — .  V  equivalente  della  potassa  è  47-,  cioè  59  di  po« 
tdssìo  ed  8  d'ossigeno.  —  Per  un^  quarta  legge  ogni  ul- 
teriore combinazione  di  due  corpi  composti  si  regola,  sm 
loro  equivalenti  determinati,  come  dicemmo,  dalla  somma 
dei  loro  componenti.  —  Cosi  un  equivalente'(47)  di  po- 
tassa si  unisce  ad  uno  (22)  o  due  equivalenti  (44)  di  acido 
carbonico,  e  forma  un  equivalente  di  carbonato  {69}  o  di 
bicarbonato  (91)  di  potassa. 

473.  È.  un  corollario  della  precedente  legge,  che  se  i 
componenti  di  un  composto  di  secondo  ordine  contengano 
un  medesimo  elemento  (  il  che  avviene  quasi  sempre  )  le 
quantità  di  questo  elemento  contenute  nei  due  componenti 
abbiano  un  semplice  rapporto  numerico,  il  quale  è  ordina- 
riamente uno  dei  seguenti  4.:  I,  4  :  2,  4  :  3,  ....,  2:3.  — 
Può  nulladimeno  contarsi  come  una  quinta  legge  che  nei 
sali  neutri  un  equivalente  di  ciascun  acido  si  combini  con 
tanta  base,  che  contenga  un  solo  equivalente  (fi  ossigeno. 
Risulta  da  questa  legge  che  nelle  mutue  decomposizioni  di 
due  sali  neutri  si  ottengano  ancora  due  sali  neutri. 

474.  Era  4ina  sestz^  legge  che  tutti  gli  equivalenti  dei 
corpi  seìhplici  o  composti  ridotti  allo  stato  aeriforme  aves- 
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sero,  ad  eguali  pressioni  e  temperature,  egiuili  volumi,  od 
almeno  Tolomi  espressi.-  dai  semplicissimi  r&pporti  A  ;  2, 
1:4.  —  Ma  onnai  (per  le  differeati  dilatazioni  e  compres- 
siODi  dei  gas)  questa  legge  non  può  considerarsi  che  come 
approssimata  :  mentre  tutte  le  precedenti,  sj  ritengono  ri-, 
gorosamentè  esatte;  il  che  peraltro  è  upo  di  quei  gittdtzit 
a  priori  fondato-eu  quella,  sémplieiti  e  regolarità  che^  ci  è 
eomodo  attritmire  alla  natura^  il  quale  potrebbe  essere  un 
errore,  ed  è  certamente  un  giudizio  azzardato. 

A  75.  Va  invece  prendendo  sempre  ma([^ior  probabilità 
una  settima  legge  di  stechiometria,  secondo  la  quale  tutti 
gli^uivalenti  sarebbero  multipli  dell'  idrogeno. 

476.  Queste  le  dissi  leggi  e  non  ipotesi,  perchè  .sono 
semplici  esposizioni  di  fatti  parte  bastantemente  verificati 
parte  probabili;  L'ipotesi,  o  meglio  pseudoipotesi >  degli 
atomi  è  ben  lontana  da  spiegare.quelle  leggi,  ed  è  di  nessun 
vantaggio  per  coordinarle;  giacché  sono  si  poche,  che 
giova  molto  meglio  apprenderle  separatamente,  di  quello 
che  dedurle,  se  pur  lo  si  potesse,  da  una  pseudoip.otesi. 

177.  Anche  la  differente  affinità  dei  corpi  tra  di  loro 
quando  la  si  consideri  indipendentemente  da  cause  «arbi- 
trarie è  piuttosto  r^espres^ione  di  un  fatto  che  un'  ipotesi^ 
Gioverebbe  esporre  dettagliatamente  le  poche  leggi  parti- 
colari che  si  conoscono  intorno  alle  affiniti  dei  corpi  ; 
mediante  le  quali  si  può  prevedere  (non  senza  pericolo  di^ 
errore)  qualche  fenomeno  non  ancora  sperimentato^  e 
riunire  molti  fenomeni  già  osservati.  A  queste  leggi  an- 
drebbero unite  quelle  sulle  precipitazioni,  sulle  volatilizza- 
zioni, ebc.,  che,secondo'la «tonica  cAmtca, rendono  dubbio- 
se  le  leggi  dell'affinità  od  almeno  oe  modificano  o  ristringono 
il  significato. 

478.  La  pseudoipotesi  elettrochimica  non  la  credo  dì 
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nessun  giovnniento  né  a  spiegare  né  a  Coordinare  i  feno- 
meni di  affinità  ;  che,  per  e^mpio,  un  eorf^o  cosi  ^eiettrofK)- 
siiivo  come  il  potassrò  non.  presenla  alcuna  affinità  per 
parepchi  corpi  semplici,  né  per  gli  acidi,  ecc.  Peraltro  la 
disposizione  e^tlrochimica  dei  corpi,  considerata,  come 
una  legge,  presenta  alcuni  vantaggi  nel  linguaggio  spe- 
eialmt^nte  per  espórre  le  leggi  stechiometriche, 

>I79.  Poteva  credersi  che  i  corpi  composti  dL eguali 
elementi  avessero  identiche  proprietà;  per  certo  ciò  non 
era  meno  verisimile  di  tante  altre  leggi  di  semplicità  e  di 
ragionevolezza,  che  spesso  si  vogliono  imporretilla  natura. 
Ma  i  varii  stati  isomerici  ed  àllolropici  mostrarono .  che  il 
chimico  ha  qualche  altra  cosa  da  ricercare  oltre  la  compo- 
sizione dei  cor  pi  ^ 

;I80.  Forse  le  differenze  di  composti  isomerici  potrei)* 
bero  in  qualche  maniera  spiegarsi  col  diffeirente  aggruppa- 
mento degli  elementi  nei  co'mponenti  immediati  :  ma  quale 
idea  chiara  e  non  fondala  sopra  af  bitrarie  supposizioni  può 
formarsi  di  tali  ipotetici  aggruppamenti  ?  Nulladimeno  io 
non  sarei  già  per  rifiutare  V  ipotesi  delle  composizioni  dei 
successivi  ordini  ;  giacché,  apprezzando  le*  ipolesi  sebondo 
la  loro  opportunità  subbiettiva  (§  ^42)^parmi  che  vi  sieno 
non  piccoli  vantaggi^  a  ravvisare  nelf  acetato  di  ammoniaca 
la  presenza  dell!  acido  acetico  e  dell'  ammoniaca. 

481.  D'  altronde  non  sarei  nemmeno  per  sostenere  a 
ffiofi  il  costolate  dualismo  delle,  combinazioni,  e  crederei 
invece  opportuno  di  tener  conto  eziandio  deUe  affinità  fra 
tre  o  più  corpi,  che  insieme  si  combinano,  cóme  è,  per 
esempio^  ^1  caso  delia  simultanea  dnione  del  ferro  deirossi- 
geno  e.deir  acido  solforico.  Certamente  che  il  dire,  il  ferrò 
unirsi  coirossigeno  per  raffinila  dell'acido  «oliorico icollos- 
sido  ferroso,  non  é  menomamente  spiegare  il  fenomeno  ; 
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varrdibe  molte  meglio  formulare  una  legge,  secondo  la 
quale  ima  combinazione  'Si  formasse  più  facilmente  ine- 
diaote  ia^resenza  di  un  corpo.capace  di  unirsi  col. comr 
posio  prodotto  da  quella  combinazione. 

•  -  "^  * 

K9SL,  Raccogliendo  alcune  idee  sparse  in  questo 4iscprsò 
parmi  potersi  concliiudere  che  la  fisica  abbisogni  sopra 
ogni  altra  cosa  di  ridurre  a  precisa  unili  e  misure'  tptti  1 
suoi  dati  sperimentali.  —  Sarebbe,  amio  credere;  un  lavoro 
utile  quanto  altro  mai  queUo  di  ripetere  tutte  le  principati 
sperienze  di  un  qualche  ramo,  della  fisica,  e  nel  deseriyerle 
minutamente  indicare  col  maggiore  scrupolo  le  quantità  e 
qualità  fisiche  e  chimiche  d-  ogùi  corpo  impiegato;  e  le 
precise  grandézze  di  tutti  i  fenomeni  osservati.  Moltissime 
sperienze  fatte  parecchi  anni  addietro,  e  quando  mancavano 
tanti  mezzi  di  precisióne,  si  veggono  ripetute  da  un  fisico 
ad  un  altro  senza  apparisca  che  alcuno*  le  abbja  rifatte. 
Frequentissimo  è  il  caso  che  si  desideri  sapere  quel  effetìp 
possa  aversi  con  dati  mezzi,  é  nei  trattatici  fisica  manchi 
aon  solo  T  esatta' risposta^  ma  benanche  una  qualche  indi- 
cazjone  per  riconoscere  si&  il  fenomeno  riuscirà  mOHo  co- 
spicuo  oppure  affatto  insensibile.  Il  che  avviene-  perchè 
quasi  sèmpre  si  ommettono  le  misure  ;  ed  anzi  ia^ece  di 
descrivere  sperienze  individuate  si  accendano  Ì>ene  spesso 
esperienze  generiche,  di  cui  non  si  precidano  le  peculiari 
circostanze. 

>I83.  Sarebbe  importantissima  conseguenza  dei  lavoro 
sperimentale^*  di  cui  accennavo  il  bisogno,  T  indicare  per 
ogni  determinazione  numerica  su  quali  e  quante  sperienze 
essa  si  appoggi,  da  quali  altri  elementi  più  o  mena  dubbio- 
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si  essa  dipenda,  ed  aggìuBgervi  sempre  ti  sno^error  probaòUe 
calcolato  secondo- i  principi!  ^elia  teoria  delle  probabilità. 
Questo  error  probabile  è  fy  misura  (Iella  sciensa^  senca  di 
esso  avviene  frequentemente  che  un  valor  numerico  iUuda 
anziché  istruisca.  Potrebbero  indicarsi  nella  fisica  e  nella 
chimica  esempii  di  numeri  pomposi  per^corredo  di  frazioni 
decimali,  che  eraiio  inesatti  anche  nella  cifra  Suprema. 

484.  Forse  questa  diligente  discussione 'delie-cognizioni 
numeriche  e  dei  loro  errori  probabili  non  è  fatta  abba- 
stanza nemmeno  neli'astrotiomia^  che,  rispetto  ai  suoi  prìn-* 
cipii  teoretici;  può  considerarsi  quale  scienza  compiuta'. 
Essa  è  molto  pift  necessaria  nelle  parti  della  fisica,  in  cui 
sono  tanto  dubbiose  le  ipotesi  e  le  teorie.  É  molto  ripro- 
vevole appoggiare  una  teoria  ad  alquante  sperienze  senza 
curarsi  di  ricoaosc«re  se  il  loro  accordo  sia  tale  da  rendere 
almeno  alcun  poeo^ptù  probabile  che  la  teoria  sia  conforme 
al  vero,  di  ^quello  che  gU;sia  opposta.  Questa  maniera  anti-* 
filosofica  di  procedere  dipende  dal  troppo  comune  pregiu- 
dizio di  fondare  le  teorie  su  quella  legge  di  semplicità  che 
vuole  attribuirsi  alla  natura;  sicché  la  conferma  dd  fatti 
sia  cosa  secondaria,  ed  il  disaccordo  tra  la  teoria  eTespe- 
rienza  sia  indizio  d' inesattezza  in  questa^  anziché  di  falla- 
cia in  quella,  -r-  Cosi,  per  accennare  un  solo  esempio^ 
desidererei  che  i  chimici^  i  quali  senza  titubare  estendono  ' 
ai  pro4pttl  della  natura  organizzata  le  leggi  stechiometriche, 
calcolassero  quali  probabilità  a  queste- appartengono,  qiian*^ 
do  si  ammettono  le*  cpmbinai^ioni  tra  parecchie  decine  di 
equivalenti,  e  quando  i  valori  degli  equivalenti  e  le  analisi 
dei  composti  presefitano  errori  probabili  di  qualche  im- 
portanza. ^     .. 

\  85.  Un  altro  bisogno,  che  ognora  più  si  fa  sentire 
nello  stato  attuale  della  fisica,  si  é  stabilire  princi|>fi  e  leggi 
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di  parziali  teorìe^  colle  quali  si  riuniscano  almeno  i  feno- 
meni compresi  in  alcuni  particolari  gruppi;  in  guisa  cde 
riferendosi  ad  unità  ben  definitesi  possano  prevedere  le 
qualità  e  le  grandezze  dei  fenomeni  ste^i. 

.       "  NOTA. 

La  Coni  missione  fì-ancese  incaricala  di  slabUìre  le  nuove -unità  dei 
pesi  e  misure  osservò  che  il  sistema  decimale  della  nostra  numerazione 
non  era  il  più  opportuno  ;  e  fu  per  poco  cbe  non  proponesse  di  sosli- 
luirvi-il  sistema  duodecimale.  Mi  pare  che  anche  in  quéaìo  proposito 
(§.  9)  si  passasse  troppo  leggermente  sopra  una  considerazione  delta 
maggiori^  importanza:  il , sostituire'  la  numeraMgne  duodecimale  alla 
decimale  sarebbe  slata  u&a  dannosissima  innovazione.  L'abbaco,  o  tavola 
di  moltiplicazione,  è  nel  sistema  decimale  troppo  difficile  perchè  esso  si' 
presenti  alla'  memoria  di  chi  non'  è  mollo  abituato  nel  càlcolo  con  quella 
spontaneità  e  sicurezza,  che  sarebbero  «nccessarii  a  rendere  le  operazioni 
aritmetiche  facilmente- accessibili  a  tutti.- Nel  calcolo  duodecimale  la  dif- 
ficoltà dell*  abbaco  diventerebbe  piti  che  doppia,  né  credo  d*  esagerare 
dicendo  che  di  quattro  persone  capaci' di  calcolare  senz'avere  sott'occhio 
la  tavola  dì  molliplicazione,  appena  .una  acquisterebbe  tale  abitudine  se 
il  sistema  duodecimale  fosse  sostituito  al  decimale.  —  Nel  nuovo  siste- 
ma dovrebbesf  introdurre  V  uso  di«dqe  cifre  di  più  del  decimale;  il  vao^ 
laggio  poi  di  esprimere  le  quantità  col  mezzo  di  un  minor  numero  di 
cifre  sarebbe  trascurabile,  giacché  per  una  quantità  che  ora  si'  'es'][)rtme 
con  tredici  cifre  ne  basterebbero  allora  dodici» 

'Fu  arbitraria,  e  soltapto' fondala  Sul  numero  deHe  dita,  Ja  scelta  del 
dieci  per  base  della  numerazione^  dandosi  la  preferenza  akcinque  in 
«!onfronlo  del  più  semplice  tre.  U  sistema  di  ndmerazione  piji  oppor- 
tuno e  naturale  è  il  senatio  ;  esso  v^le  ad  esprimere  esattamente  tutte 
le  frazioni,  per  le  quali  ciò  è  pj^ssibile  nel  sistema  duodecimale  ed-  h^ 
g'randis^imo  vantaggio  di  facilità  anche  ia  confronto  del  decimale  ;  in 
guisa  cfie  ogni  più  scarsa  intelligenza  ne  apprenderebbe  1*  abbaco.  — 
Se  nello  stabilire  le  nuove  misure  sì  fossero  adottate  le  divisioni  scnarie, 
iluralcolo  ad  esse  relativo  avrebbe  poco  a  poco  fatta  nascere  V  abitudine 
del  calcolo  senario;  e  forse  che  col  tempo  questo  calcolo  sarebbe  en- 
Iralo  anche  nell*  aritmetica  astratta,  ed  avrebbe  potuto  utilmente  sosti- 
tuirsi al  calcolò  decimale.  Si  noti  che  il  cakolo  sendrio  non  abbisogna 
Serie  Ili.  T,L  47 
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di  alcuna  nuova  cifra,  che  an^i  non  più  occorrono  le  quattro  6,  7,8,  9. 
Basterebbe  un  segno  per  indicare  che  si  segue  il  sistema  senario  :  così,' 
per  esempio,  3,  4*  3*  ^*  potrebbe  esprimere  tre  interi,  quattro  sesti,  due 
sesti  di  sesto  e  cinque  sesti  di  sesto  di  sesto.  Il  Cjalcolo  di  queste  divi- 
sioni iielle  nuove  misure  sarebbe  riuscito  più> facile  'di  quello  delle  gii 
usitale  divisipni  in  follici,  linee,  soldi,  ec.  Sarebbe  sialo  necessario  im- 
maginare un  buon  sistema  di  nomenclatura  per  denominare  le  divisioni 
ed  i  multipli,  sempre  per  sei,  di  ciascheduna  unità  di  misura. 

•  L^untlà  del  tempo  è  il  giorno  i^  ;  le  sue  frazioni  più  usuali  sarebbero 
slate  la  òJ,o*i'  corrispondente  a  quaranta  minuti,  e  la  o(,oVo*o*o*k\ 
che  non  giuctge  a  'due  minuti-secondi.  La  misura  della  gravità  me- 
dia sarebbe  slata  di  metri-  33,6^5,  e  divisa  per  trenlasei  avrebbe  data 
r  unità  di  lunghezza  (m)  poco  minóre  del  metro  attuale.  La  lunghezza 
<^q1  pendolo,  che  avrebbe  fatte  due  oscillazioni  nella  predetta  frauone 
unitari^  di  tempo,  sarebbe  statai  di  ottantacinque  centimetri,  cioè  di 
0,5 VS*  della  nuova  unità  di  lunghezza.  Il  quarto  del- meridiano  terre- 
stre sarebbe  di  i'o'a*i'3*oVoVo'  di  queste  unità..  ^  * 

-  Segnando  con  r  la  sesta  parte  della  predetta  frazione  unitaria  di 
tempo,  cioè  ponendo  tz=:o',o'o'o'o*o*o'i,  T  unità  di  forza  acceleratrice 
sarebbe  la  gravità  media  (§  k8)  ejpréssa  da  (m  1  rr) 

Presa  per  uni(à  di  massa  quella  (s)  di  (m^)  d'acqua,  V  uipità  di 
fóvora(§  ^8)  sarebbe  (smm  :  rf)^  circa  tre. quarti 'dell'attuale  Qgsm], 
e  questa  unità  di  lavoro  sarebbe  uguale  alla  corrispondente  unità  di 
semifortà'viva.  Il  cavallo-vapore  ($  33)  produrrebbe  in  un  giorno 
85i3=  iV3*aVS  di  queste  unità  di  lavoro,  e  'diminuendolo  di  un 
undecimo  si  avrebbe  la  naturale  unità  di  motore 

i*o'oVo'p  {^mm  :  rrf)  n:  0,0't*  {smm  :  rr). 
Anche  il  sistema  monetario  sarebbe  riuscito  semplice  e  naturale  ; 
mentre  nel  sistema  francese  furono  giustamente  notate  alcune  anomalìe 
(Mém.  de  V  Institut,  Acad,  des  scienees^  T.  XII,  i833).  Ogni  moneta 
sarebbe  stata  od*  una  unità  del  sistema  senario,  od  il  suo  triplo,  cioè  la 
metà  dell' unità  d'ordine  superiore.  Per  eseìnpio,  stabilendo ^he  una 
mass»  («)  d' argento  fii)o  contasse  l'oVoVoVo  (ossia  a7993ÌS)  unità 
monetarie  ;  questa  unità  sarebbe  stata  di  circa  sessanlacinque  centesimi 
àt  franco.  Le  monete^-formate  con  opportui^  lega,  sarebbero  state,  in 
argento,  di  mezza  unità  a,3'  ,  di  una  unità  monetaria,  del  suo  triplo 
3,  e  del  suo  sestuplo  4*0  (franchi  3,88);  e,  in  oro,  di  trentasei  unità 
iVo  (fr.  23,39),  «  <^cl  suoi  triplo  3'o'o  ,  e  se.«luplo  l'o'o'a. 


mmn  m  giorno  ^4  febbraio  ^s&& 
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Im.  e/ Antonio  Galvani  légge  uno  serìtto  intito- 
lato Nìwvi  sperimenti  e  nuove  ipotèsi  intomo  aljodio. 
Annunzia  da  prima  quelli  istituiti  so  lo  sFerococo 
Gonferyoide  allo  scopo  di  conoscere  s€^  il  jodia  vi  si 
contenesse  in  Condizione  metailoidea  o  salina,  e  fosse 

trattenuto  dal  tessuto  cellulaKe,  o  dalld^  materia  azo- 
tata di^quel  vegetabile.  Colle  molteplici  spe  indagini 

non  sdto  giunse  ad  escludere  il  pensiero  che  alla  cella* 
Iosa  fosse  il  jodio  adereiUe^  ma  non  trovò  indizj-di  esso 
disgregando^ affatto  i  sali- dalla  materia  azotata,  e 
cimentando  questa  e  quelli  sepài*atàmente  coi  più 
squisiti  reattivi.  Al  riconoscimento  *  del  jodio  torna 
necessario  il  concorso  delle  sostanze  inorganiche  e 
della  predetta  materia.  U!  che  T  autoVé  si  convinse 
riducendo  a  carbone  la  materia  organica  mescolata 
ai  sali,  sperimentando  su  le  putrefatte  decozioni 
acquose  dello  sferococo  e  usando  il  'metodo  di  sposta- 
mento^ col  i^ijirbooe  animale  o  il  nero  fumo>  aggiunto 
il  protossido  di  ferro  idrato^  o  la  sottilissima  polvere 
di  limatura  marziale.  Le  pruove  di  spostaqi^ntò  ten- 
nero fatte,  su  le  lavature  di  quella  pianta  acidulate 


.* 


^ 
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o  naturahV trasparenti  e  torbide^  receftti  e  putrefatte. 
Gl'indiz]  del  jodìo  erano  più  cospicui  quando  al  pro- 
tossido si  preferiva  la  limatura  di  ferro.  li.sig.  Galva* 
ni  poi  mescolando  tutti  i  materiali  dello  sferococo, 

'  secondo  l' analisi  dei  dott.  Bizio  e  Pazienti,  esclusi 
i  joduri  e  bromuri,  e  sostituita  alla  silice  e  alla  posta- 
sa  la  radice  del  triticum  repeiis  e  alla  sostanza  vegeto- 
animale  là  gelatina  tratta  dalla  pelle  recente  del  -vi- 
tello,  li  abbruciò,  è  lisciviatone  il  carbone  trovò  nel 
liquido  concentrato  mediante  T  evaporazione  indizj  di . 
jodio.  Il  qjuale.^r a. palese  eziandio  allorché  l'autore,  per 
riconoscere  a  quale  principio  doveasi  attribuire  la 
manifestazione. del  jodio^^.rendea  più  sémplici  le  me*- 
scolanze.  Dopo  aver  unita  alla  gelatina  la  sola  radice 
del  triticum^  sostituì  a  questa  la  silice  precipitata  ed' 
1'  dcido  acetico  dal  silicato  potassico  aggiuntovi  poco 

^  carbonato  di  potassa.  Abbruciato  quest'  ultimo  miscu- 
glio, nel  liscivio  del  suoucarbone  si  riscontrò  jodio,  ma 
segui  poi  improvviso  intorbidamento ,  per  precipita- 
zione di  silice,  e  cessò  allóra  di  comparire  V  intenso 
colore,  azzurrò  sotto  le  chrmiche  reazioni. 

Air  azione  del^  fuocO;,  chef  Tacca  perdere  jpdio  ga- 
zoso,  quando  non  era  allo  stato  nascente  la  base  per 
fissarlo,  anteponendo  il  predettò  metodo  di  sposta- 
mento^ ottenne  il  Galvani  joduro  di  calce,  adoperando 
la  limatura  di  ferro,  ne  ottenne  mai,  conìe  il  Becchi, 
il  joduro  di  codesta  metallo.  .         w 

Notò  inoltre  che  la  temperatura  essenxio,  in  luglio» 
a  -h  25  R.  poteasi  tuttavia  reputare  precoce  la  putre* 
fazione  della    gelatina    stanto    l' unione  di  essa  alla 
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silice^  al  ferro^  al  carbone,  e  che  dà  principio  non 
trovava  ségno  di  jódìo,  il  quale  si^  manifestava  piena- 
mente quando  *era  pressoché  completa  là  distruzione 
della  materia  animale.  "  *-  ,     ' 

\  Esposti  alcuni  pensieri  su  X  influenza  elettro-bhi- 
mica  per  l'azione  dei  due  elementi  ferro  e  carbone,  il 
sig.  Galvani  aggiunge  la  supposizione  che  il  carbonio, 
il  pitrogene  e^T  idrogeno  deHa  materia  organica  rea- 
gendo sopra  Facìdo  silicico  producano  il  jodio  non  pre- 
esistente, ma  invoca  la  .cQopera;i;ione  de'chimici  in  que-. 
sti  gravissimi  studj,  prestando  egli  riverenza  all'  opi-. 
nione  tuttavia  dominante  che  il  jodio  non  si  produca, 
ma  preésista. 

.  Jl/m.  e.  eav.  Agostino*  Fapanni  legge  uno  scritto 

su  L^  UTILITÀ*  ' 

HI  • 

ESTRRKIB  PRESENTUlilW  NKL»  PROVINCIE  VENETE  LA  GOLTlVAZiÓNS  DSL  UNO 

.    e  sul  modo  di  liberarlo    •  ^ 

>  DALL' INFESTA  SlLBiSELINlCOLA.     \.    - 

PARTE  I. 

Il  linp ,  Unum  usiioÈissimum  di-  Linneo,  è  una~  delle 
piante  la  coltivazione  e  Fuso  economico  della  quale  ascen- 
de alla  più  rimota  antichità.  Alcuni  la  giudicano  originaria 
della  Persia,  In  cut  il  viaggiatore  Olivier  trovolla  in  istato 
naturale.  É  noto,  che  questa  regione  è  riguardata  come  la 
patria  primitiva  di  Qiolte  delle  postre  piante  più  comuni, 
ed  anche  dello  stesso  frumento.  Xltrì  avvisano^  che  il  lino 


;  - 
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provenga  in  orìgine  An\y  Egitto:  Certo  è;  che  la  coltura  e 
Tuso  economico  del'  medesimo  era  conosciuto  dagli  l^brei, 
parlandone  Mpsè  nell'Epodo  (\)  e  Salamo&e  ne' suoi  Pro- 
verbii  (2),  ove  con  quelle  elifaticlie  ^d  espressive  parole 
loda  la  donna  forte',  mulier  forlis  quaesivii  lanam^  et  Unum, 
et  operata  est  Consilio  manuum  suarum:  ed  Isaia  (5)  ancor 
più  chiaramente  accenna,  che  il  lino  non  solamente  si  'la- 
vorava a'  suoi  tèmpi,:  ma  se  ne  facevano  tessuti  fini  e  sotti- 
li: confUndantxiì\'eg\i'^dicej  qui opèrabantìir  finum^p^cienteSy 
et  texentes  subtilia.  i 

*  « 

Che  il  lino  sì  coltivasse  anche  dai-  Greci,  ne  abbiafno 
memòrie  specitilmente  in  Teofrasto  (4)  «d  in  altrL  Ma  che 
i  Romani  ne  facessero  estesa  ed  accurata  coltrvaziooe,  ce 
ne  assicurano  più  ampiamente  Varrone  (5),  Virgiìio  (6)  e 
Èolumella  (7):  e  pifi  di  ogni  altro  Cajp  Plinio  Secondo  nel- 
la sua  storia  naturale  (8),  in  cui  di  quanto  appartiene  al 
coltivamenta,  ed  ai  pi>odotti  di  questa  pianta,  Qòn  sofamen- 
te  si  costituisce  storico  e  maestro,  ma  eloquente  encomia- 
tore. Egli  ci  narra  quàlj  popoli  la  coltivassero  di  prefe- 
renza in  Europa;' e  vanendo  a  parlare  dei-^lini  d'Italia, 
accoYda  la  palma  seconda  ai  lini  di  Faenza,  e  la  terza  a 
qOcUi,  che  si  raccoglievano  tra  il  Po  ed  il  Ticino.  : 

Gli  scrittori  rustici  italiani,  che  vennero  dappoi,  coitae 
il  trecentista  Pier  Crescenzio,  ed  ì  cinquecentistiv  Vittorio 
Soderini,  Agostino  Gallo  ègli.aJtri,  che  scrissero  intorno 

(!)  Gap.  9,  31. 

(2)  Gap.  31,  43.  ^         • 

(3)  Gap.  19.  9.  '  -    ' 

(4)  De  causis  plantaruniy  iib.  HI,  onp.  VI.        .    ' 

(5)  Lib.  1,  e.  9.  .        ' 

(6)  Georg.,  lib.  I,  v.  97. 

(7)  Lib.  1,  e.  12. 

(8)  Lib.  XIX,  Proeni.  •     " 
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a  questa  coltivazione,  coQìarono  molto  da'  Plinto^  aggiun* 
gendovi  le  proprie  esperienze. 

Queste  testimonianze  bastano  a  formare  T elogio  d'una 
pianta  cosi. preziosa,  ed  a  mostrarne  T  utilità^  fornendoci 
es^a.due  rilevanti  prodotti;  cioè  quello, del  filo  per  la  fabbri- 
cazione delie  tele  e  dei  panni  lini,  ebe  servono  a  tanti  usi 
e  comodi  della  vita  domestica^  e  della  navigazione  ;  e  quèl^ 
lo  parimente  d$l  seme,  da  cui  ricavaci  prima  V  olio,  che 
viene  adoperato  e  per  la  lìiedrcina^  e  per  la  dipintura,  e 
per  le-  arti  industriali  :  e  poi  ricavasi  la  linosa,  che  ser- 
ve  d'alimento  ai  bestiami.  Quindi  ii.succitato  Soderini,  pa- 
rafrasando* Plinio,  gli  fa  dire,  «  che  il  linc^  è. un'erba,  che 
»  in  quattro  o  cinque  giorni  ci  trasporta  da  Gades  ad 
»  Ostia,  ci^veste^  ci  calza,  ci  ammanta  e  ci  fa  dormire.  » 

Le  summontovate  circdmpadane  provincie  mant^nero 
anche  ne' secoli  posteriori  quella  gloria  acquistatasi  nella 
cultura  del  lino,  per  cui  meritarono  gli  dogi!  del  latino  ^to-< 
rico  naturalrsta  :  cosi  fecero  anche  le  provincie  lombarde 
di  Grei^ona,  di  Lodi,  di  Crema  e  di  Pavia,  »alle  quali  é  da 
aggiungersi  parimente  quella  di  Brescia,  ch'ebbe  qel  succi- 
tat^csuo  concittadino  Agojrtino  (ìallo  un  appassionato  pre- 
cettore. . 

Non  è  che  le  provincie  venete  al  di  qua  dell'  Adige  ab-- 
biano  trascurato  del  tutto  di  coltivare  il  lino;  poiché  le  an- 
tiche memoria  ci  avvisano,  che  nelle  provincie  di  Padova  e 
di  Treviso  lo  si^coltivava  anche  nel  medio  eVo,^come  lo*  si 
coltiva  oggidì  in  que'  luoghi  specialmente,  ove  la  natura  del 
terreno  leggero,  e  formato  in  molta  parte  da  pingue  sabbia, 
lo  rende  opportuno  a  dare.soddisfacente  ricolta, 

Dopo  la  metà  del  ^secolo  decimottavo  le  accademie 
agrarie  fondate^  .dalla  veneta  repubblica  richiamarono 
con  inviti  e  prémii  i  proprietarii  di  terre  ad  occuparsi  di 


proposito  ìulorno  al  coiti varneat^)  del  lino  :  e  tra  queste  So- 
cietà agrofìoinicbe,  quella  .che  si  distinse  particolarmeate 
fu  la  vicentina,  che  promosse  e>  premiò  U  pubblicazione  di 
tre  Memorie  sopra  questp  argomento  :  la  prima  delie  quali 
sQritia  dal  dottor  Antonio  Tùrrà  venne  in  luce-  nei  4785 
col  titolo:  ^oifta  la  coltivazione  del  lièo  (i);  la  seconda  det* 
lata  dal  P.  Gaetano  IlarasU  intitolata:  Della  più  utile  col- 
tivazióne &  manipolazione  del  lino  (2);  la  terza^  eh' era  ope- 
ra dell'Ab.  Giambattista  Trecco.  intitolavasi:  Coltivazione  e 
governo  del  lino  marzuolo^  con  dodici  tavole  in  rame  (5y. 

^Pubbticossi  eziandio  in  quel  torno  dair'accademia  di 
Crema  un^ istruzione  sulla'cultura  del  /mo,- còqappsta  da 
quel  beuBmerito  presidente  conte  Annibale  Vimercati  San- 
Severino  (4),  eposteriorpenle  a  questa,  il  bresciano  France- 
sco Ugonidiede4n 'luce  nel  vol«  VlIIdegli  annali  d' agricol- 
tura del  regno  d' Italia,  compilati  dal  celebre  cav.  Filippo 
Re  (5),  iina-memoria  jTtt/  metodo  di\coltiv<tre  i  lini,  e  dei- 
l'usOy  i^he  sene  può  fare. nel  dipartimtnto  del'Meèh. 

Ma  ad  ónta  di  queste  istruzioni  e  di  questi  e(^oHamenti 
la  coltivazione  del  lino  nqn  si  é  fra  noi  dilatata,  e  tutto 
quel  più  che  si  pott^-ottenere  dltUe  acceniiàle  memorie<^si 
fu  il  correggere  alcun  poco  i  melodi  dell'  antico  trascurato 
cpltiyamento. 

.Poco  lempp.dopa  quelPepoca  di  neghittosa  tranquillità, 
vQune,  quasi  torrente,  il  cotone  coloniale  ad  invadere  tutti 
i  porti  e  le  piazze  d!-£uropa,  soperchiando  co' suoi  filati  e 


(4)  Venezia,  Nuovo  Giorn.  Mirucco,  vul.  Vii. 

(2)  Vicenza,  1783,  in  8."  ^     '        . 

(3)  Vicenza,  i792,'  con  lav.',  in  4." 

(4)  Cf  ema,  tip.  Ronna,  senza  anno^ 

(5)  Milano,  i 810^  Silvestri.  pa{,v.72. 
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tessuti  le  iDttBifatture  d^i  lino,  il  quale,  seMreue  pianto  qua-» 
si  ndsIrbleed'ifidifeiia/iKNi  ^è' iM)gg(ere  alia  GojicoVrenza 
deNa' straDìerà  banfbagia.La  feracità  di  questa  pianta  meri* 
diboale,  la  siagolare^conouiia  deUa  sua  culliirii  nei  alimi 
eaUU,  rimmeasa  esteosiODe  cbè  |^ò  pix>dttrla,  e  più  di 
lutto  ia  singolare  sua  soscettibililè  ad  essere  lavorata  coHe 
macchine,  riìaiino.rénduta.c08l  cannine^  e  di  sì  vile  pi^eai- 
so,. da  potersi  vaotpggiòsamente  èosMuire  in  iuGnita  di  usi 
ai  fllì^taì.iessuti^  ed  alle  molteplici 'telerie  del  lino^ 

E  .sebbene  la*  guerra  dell'  impero  irqnc^>  e  là  ^ro- 
daniazione  del  blocco,  continentale,  isolanda^  in  quaicbe- 
modo  la  Francia  e  Tltatia-dal  mondo  commereiaie,  desse- 
ro alla  nostra  industria  manifatturiera  un  immeoso^impulsUi 
pure, noQ^ si  poterono  ottenere  daUe  nostre, terre  q^'prp-* 
dòlti^  che  V  esiepo  esclusivameqte  forniva  alla  oask'a'con^ 
Sjumazione.  Quindi  Tìmpecatoi^e  e  r^d*. Italia  M||poljsone  | 
vedendo,  che  le  guerre' marittime  «potè vano. per  li^go  tem^ 
pò  privare  •della 'materia  prima  le- ngianifatture  del  catone 
nel  conttnenie,  e  che  era' ila  t^ntarsi^cheil  lino  ala  t)aiia|xa 
raccolti  iU'  Francia .  ed  in  altre  parjj  d' Europa  potessero 
sostituirviai  di  preferenza,  ptopose  nel  i  8 1 0 ,  larghi  {gremii 
tanto  «  queUi,  che  còlùvaàsero  ih  grailde  il  cotoqe,  ed  i0* 
ventassero  macchine  per  £lar|g  e  tesserlo,  quanto  a  que^ 
gli  /litri  che  dilatassero  il  coltivainento  dellkio,  e  si  faces- 
sero ti^qvatqri  di  nuovi  ordigni  opportuni  alla  facile,  aoUer 
eita  ed.  accurata  fiiàtufa  del  madesimorSé  il  cbtotie,  neiki 
maggior  parte  de'  paesi  in  cuiientossi  d>  tntrodurior;- trovò 
conlrarii  al  suo  prosperamenìo  il  cielo,  i  climi  è.  le  terre, 
fu  però  più  fortunato  del  ltno,^per  ciò  che  riguarda  l' in- 
venziooe  di  macchine  ingegnose,  di -filatoi  e:  telai  maravir 
gliosi,  daprodur  tele  sottili  efiiii3simc.  La  scoperta  e  Tap- 
plicazionè  di  tali  macchine  avendo  provenuto*  l' invenaione 

Serie  Ui^  T.  /.  48 
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ed  altuaùQne  delle  uiaechine  per  filare  e  tessere  il  lino, 
rallentò,  specialmente  presso  di  noiri  progress  d^'^^ltif  ci- 
mento del  lino  e  delle  manifatture  che  con  e&so  si  creano. 
Ad  onta  però  che  questo  ramo  d' industria  siasi  iargainen- 
te  aumentato  Jo  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Francia^  in  G^er- 
Qiania,  in^Polonin  {\i  per  opera  delle  màcchine  4i  Girard> 
Marshall,  Decoster,  e  di  altri  benemeriti  artdfioi,  noi  rela*- . 
tiyamente  alla  coltura  del  lino  ed  alle' manifatture  de'pw- 
ni  lini,  siamo^  rimasti,  se  don  del  tutto  retrogradi,  «certa- 
mente  stazionagli,. 

£  questa,  per  vero  dire,  non  grata  notizia  traggo  dal 
prospetto 'statistico  delle  provihcie  venete,  compilato  dal 
fu  Antonio  Qua4ri12),>che  dice: «- IHino  e^  li  canape  sor- 
seggiano sommamente  nel  veneto  Xerritorfo,  e  qjiindi.  -co^ 
stituiscono  Una  vistosa  passività,  in  quanto  a  tiglio  di  libo 
di  quintali  metrici  7200  :  ed  in  quanto  a  lin-semediquintqti 
942:  passività,  che  potrebbe  toglierdi,  poieliè  il  nostro  suo- 
lo ed  i4  nostro  clima  sono  confacènti  abbastanza  -a  simili 
produisio^i.  Le  accademie  jdi  agricoltura,  soggiungo,  fece* 
ro  degli  esperimenti  e  pubblicarono  ddelle  opere  in  tale 
proposito,  ma  la  deficienza,  cCe  tuttavia  sussiste  di  questo 
genere,  mostra  il  Wognoili  provvedervi  con  efficacia^  on* 
de  liberarsi  da^simirepassltìlà  ».     .     .  ^ 

Per  effettuare  qde^'  utile  provvedimento,  f&c  miglio- 
rare ed  estenderesti  la  coltivazione  del  lino,  come  la*  Soc- 
cessiva  di  lui  manipolazione  in  opera  difilatt  e  teiisuti^  le 
circostanze  presenti  sono,  per  verità,  le  più  opportune  e 
fiivcfrevoli. 

Jn  presente  e  da  pochi  anni  a  questa  parte  si  la  materia 
testile,  come  la  semente  4el  lino  è  cresciuta  niù  dt  un  lev- 

(I)  Dizion.  tecnol  voi.  XXll,  4839,  e  voh  XXXII,  J»43.  V'euezfa.  8/ 
(J)  Vuoeasìo,*4M«,  voi.  Il,  lo  42> 
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IO  ià  valore;  .Oiaccbt  parlando  dal  tiglio,  il  magg^ioi^  con- 
SQiDó,  cW  sene  fa  in  presente^.per  ridarlo  in  refe,  e  in  tele, 
in  confronto  di  quello,  cbe  coosumavasi  nel  tam^o  passato, 
ne  lece  accrescere'le  ricerebe,  e  quindi  il  prezzo,  man'pando- 
ci  a  motivo  deflo  guerra^orìentale  i  BH  e  tessuti  driìno, 
che  ci  venivano  dalK  estero/ Lo  stésso  dicasi  del  lin-seme. 
giacché  quello  ^ehe  si  rjiccQglie  nelle  noistro^ terre  non  basta 
a  supplire  agli  annui  bisogni  nostrali:  "di  che  ne'  fa  prova 
il  sùiito  della  statistica,  leste  riportato,  donde  rilevasi  la 
passività,  che  in  ijueslo  geàeré  ci  aggrava,  e  si  va  giornal- 
mente  accreseenào  in  ragione  de]r%àccresciuto  impiego, 
ehefasfii^di  detttf'^seinanta  ùeir  estrazióne  deli' olio,  cheser- 
ve  pegH  usi  della  medicina,  nonché  in  più  estese  misure  per 
la  coloritura  artistica  e  mateViale  di  tanti  oggetti,-  che  una 
vplta  non  si  assoggettavano,  a  colofimenlo,.  coma  si  usa  lil 
presékite,  per  assicurare  la^orQ  più  lunga  ^^durabililA. . 

E  parlando  particolarmente  del  séme  de|  l^no,  avanti  la 
presente  guerra  collp  Russia,  traevasi  in  gran  parte  da 
Riga;  ove  il  medesimo  faceva  capo  dalle  proVincie  di  quel 
vasto  imperò,  dedito  grandemente  alla  coltura  dèi  lino, 
perché  prddocente  in  quei  clima  ed  in  quei  terrena  una  ri* 
jcoUa  non  solamente  abbondante,  ma  dl'uha  qualità  supe* 
riore  a  quella  di  ogni  altro  paese.  Per. lo  che  impedita  e 
sospesa  per  quasi. tutta  ^ropa  f  importazione  di  detjta.se- 
mente,  adoperata  si  per  la  fabbricasTone  dell*  oliò;  che  per 
seminarne  le  terre,  né  derivò,  come  di  sopra  si  é  detto, 
che  il  valore  dei' semi  med^imi  sia  grandemente  cresciuto,, 
nonché  quello  del  ti^fio  stesso/ e  perciò  1*  ^igrìcoltore  troi^ 
odia  coltivazione  dèi  Uno  un  più  largp  eompenso^  ed  un 
più  forte  stimolo  ad  impiegarvi  le  sue'  fatiche.    -       x 

Che  se  ini  si  obbìéttasse^  che  sperandosi  ora  prossima 
la.  conclusione  della  pace  fra  le  potenze  belligeranti,  la  so- 
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sgesaan^òrlazione-di  dèUo  genere  andtTebbe^  a  .cé$i^re  e 
rìnieltei^ebbe^  ia  j^orso,  eome  prima  ^  io  rispondo,  cbenoB 
può  caicotorsj  taoto breve  il  periodo  di  lempo^  in  cui,  gli 
agripQUori  iDoscóvitivcidurraniao  a  euituro  dj  liop  le-lovsQ 
immènse  campagne  Jtiseiaie-  io  abbandono  ed  ioooUe  per. 
mancanza  dVuQfqini  già  ehiaraati  al  servizio  dejle  armi.  Ma 
concedasi  pure  cb^  fra  non  Jungo  iotervalio  Ja  eoUivazio- 
ne  del  Hfto  lorni  a.iiorire  in  Russia;  «nJe  il  opma^'eio  di 
quella  semente  riprenda  in  &igi)^  TantiQosuo  spaceio/dor 
viremo  ^)^rciò  noi  cQnlinuc^re  a- coltivare Jq  piccole  mtisure 
e  con  imperfezione  di  m^etodi- cosi  utile  pianta,  Jnyeoe  «^ 
approfittare  deir.oecàsioiie  £ayoreTol$,^k^attiialip6Qt6  pre^ 
senlaBi,  di  affrancarci  del  k*ibuto,  obe  ciag^MiVa jn  tale  àr^ 
gomentp^- Rechiamoci  sempre  alla  niemopia  <}uel  grandd 
principio  agronoorice,.  ti  cfae  l\agricoltura  .non  è^fleita  $j^a 
forza,  se  non  ipiando  può.  far  «a  meno  4ei.  prodotti  e  dei 
soccorsi  deir  estero.  •      '  , 

Il  lino  cresce  e  prospera  in  ognuna  delle  nostre  pro^ 
vittcie,  e  n'  è  conosciuta  e  provata  fra  <noia6  mmev^ofoSiii 
lo  pratica  di.  lui'Coltfvasioné^  conte  abbiamo,  dè^to  di  «o- 
pra:  ila  Ja  proprietà  inpUpé,  cbe.^on  hanno^niòHe  c^llr^ 
piante,  di  potersi' séQiiàare' in  dna  tempi,  yala  a.dipe^  si 
avanti  inverno,  ^ehe  jdi  primavera,  iC  di  dare  anche,. Volendo, 
ducLncolte  in  un  apno  ne}  medesimo  eaippove  d>  compea-* 
sare  ordinàjriamente  le  spese  di  icoUura  e  manlpolafioue 
'col  solo  prodotto  delta  semente,  anche  altor  quando  qu^ta 
jQon  è  salita,  all' odierno  alto  prezao'»  È  da  osservarsi  €piian-> 
dio^  che  \A  coltura .  e  k  preparazione  <lel  Uno  impiega  un 
gran  numero  di  braccia,  e  può  ocòupare  ogni  eiik,,ed  ogni 
sessoTdelia^  p(^olazione.  agricola,  particolàrttieiite  neH'io-: 
verno,  e  nei  tempi,  di  carestia,  quando  le  donne  della  cam- 
pagna  mancano  dì  lavoro. 
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E  ^ui  6dn  lieto  di*  poter  annofleiare  agli  .agricoitcyri  dì 
htionn  volonlà- Qtià  Buova  fiiVQrefole'ctrcdstanxa,  ,chei)tfò 
rendere  piti  vantaggiosa  in  presente  la  coltivàgione  del  lino. 
<}ue€Ìa  é*JQ  8cop^i!ta  peeentemenU  fatta  dall' inglese  Diet* 
son.^  di  preparare  il  iìno'aeqza  il  processo  della  macera-* 
zioiìe  (I):  Con  questo  mezzo  meccanico  si  spoglia  nètto  lo 
stelo  deMino  dalla  U^caf  e  Boa  se  tle  pende  una  fibra  del 
tìglio.  Dagii-ésperitaentijstitóiti*  emerse,  che.  i  lini  trattati 
col^veecjiio-metodo  rendono  tlaNO 'al  42perjcentope  col 
sisteipa  meccanicQ  rendpiìo  il  2(>iil'28  per  cento.  La  so*^ 
tietà  piemontese  ha  fatto,  i'^suoi  calcoli  sulle  entità  delK  im- 
portazione del  lino  greggio  f  él  consumo  de^p^se,  je  venne 
a  sapere,  cbe  aminóutii  a  trentamifa  ^ilogrammi  all^nno 
jlei  quali  non  asporta  che' I46&  chilogrammi.  L'ifidùstria 
del  lino  e.  della,  canapa  pei  soli  bisogni  del  Piemonte  crea 
ogni  annq  pel  compiessimo /ralore -di  25  miK<)ni  di  lit*e!  Col^ 
1!  introSuzfoné  dei  siatema,  'Dickson^  cbe  raddoppia  il  pro'- 
dotlO;,  il  Piemonte  tfoVerà  pn»  nuova  riccfiie^^  di'50  mi- 
liofii'di  lire  alt' anno.. «* Noi  desideriamo  (cqsÌ  it sig. -«Giu-^ 
seppe  Sacchi  chiudala  eoroumcazione  di  tale  notizia  )*  ebe 
questa  utile  scoperta  venga4)restòinfrodettà  in  Lombardia. ;i 
Al  quahdesiderio  dell*  iflQstre  statista  anch' io-di' bnòa  grà^ 
do  associandomi,  fo  YOti  che  ciò  parimente  si  dfeftui  nelle 
venete  provincié.  E  si.  effettuei*à  senza  dubbio,  se  noi  segoi-^ 
remo^  ciò  V  esempio  lion  solamente  del^Piemonte,  ma^  di 
due  altre  delte  più  illuminate  nazioni  del  -mondo;  le  quali 
avendo  di  recente  deliberato  formalmente  di  ampliare  e 
vantaggiare  nei  loro  dominii  i  prodotti  agrarif  ed  industria- 
K  del  lino,  convalidano  luminosamente  il  mio  assunto. 

Un  mess^gio  del  i2  novèmbre  dell'anno  1 830  di  Luigi 

(1)  Annaìi  di  Mutisticiì.  Yul.  IV,  serie  1.  t851  Milano,  8. 
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Napuleope  Bonapartef  io  allora  (iresidBAt^  della  repubblica, 
ed  ora  imperatore  de' francesi,  6  cosi  jconeepito  (4):«  I  me^ 
tpdi  ootabili  di  coltura,  di  -inac'erazioQe  è  di  ^[ireparaxiooe 
del  lino,  che  sono  stati  di  recepte  introdotti  Jq  Inghilterra, 
in-  Irlanda  e  nel  Belgio  non  potevano  ^essere  osservati  con 
indifiéreoza  dal  governo^  francese.  Esso  ne .  ba  ftitlò  stu- 
dii  profondi ,  1  cui  risultati  vi  saraiipo  sottoposti  nella 

•  •  • 

motivazione  di  una  legge,  die  vi  aarà  proposta,,  per  libera- 
re da- ogni  dazici  S^.  entrata  il  seme  del  lino  ad  usadi  séqaen* 
te  proveniente  da  Riga  >/ 

L' effemeridi  dt  questo  stesso  mese  di  .novembre  4  850 
<;i  riferiscouQ,  che  Tufficio  del  comjnercio  di  Londra  ha  da- 
tò la  sua  approvazione  agli  statati  di  una  società,,  che  si  è 
iormàta  in  quella  città  coi  capitale  di  un  mitrone.di  lire  di 
sterlìni  \  2S  milioni  di  franchi  ),  il  cui  oggetto  si  è  d*  inco- 
raggiare la  coltivazione  del  Uno  tu'  Irlanda  cof. mezzo  del- 
r  acquistò ^ei  raccolti  in  erba  ad  un  prezzo  convenuto  per 
aero.  Tutti  sr  accordano  nel  riguardare  la  fondazione  di  lai 
compagnia,  come  un  grandissimo  beneficio  per  X  Irlanda. 

Appoggiato  io  i^ertanto  a  queste  chiare  deduzioni,  ed  a 
questi  fatti  innegabili,  credo  i^i  poter  conchiudere  la  prima 
parte  dèlia  mia  tnemoria^.cotrasserìro^  che  d$^ve  toraare  at- 
tualmente utilissimo  r  estendere  e  migliorare  nelle  venete 
Provincie  la'^coUivazìone  del  lina 

(I)  Gazzétta  4)ri«ilfgiata  ai'Yeoezia  20  novembre  I8GÒ,  N.3i0. 
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Bel  modo  di  liberare  il  lino,  dalla  pianta  che  lo^ infesta,  - 
detta  dfi*.  botanipi  sileoe  Uaicoia. 

y        ,  •  -  ■       '    ^  . 

\  If  on  Ti.è  alcuno,  ^he  metta  lo  dubbio,  che  per  render6|>ìà 
vantaggiosa  la  coltivazione  di  una  pianta,  non  basti  il  dilatare 
il  terréno  che  deVe  acQOglìerta^inlB  che  convenga  contèmpo- 
raneainente  adottagli  più  diligente  ed;appròi^ato  sistèma  di 
buon  governo  della  medesima.  Affi(ta1«Lii  questa  massima, 
era  mio  desiderio,  •  nel  trattare  deirH>tilità  di  estendere  at- 
tualmente presso  di  noi  il  coltivainentb  del  lido,  ài,  dettare 
(come  meglio* avessero  consentilo  le  mjé  fotic^  una  istrtizio- 
ne,  io  cui  fossero  compilati  i  j)recetti  dèi  piti  riputati  agro- 
nomi ^  antichi  ehe^modernisif  tale  proposito  r&ottoponen-^ 
dovi  ie  osservaeipni  od  esperienze  da  me  fatte  pel  cotrso  di 
circa  40  anni  nelle  mie* terre  in  Marteilaga  presso  Mestre 
nella  provincia  tli  Venezia  ;  corredando  tutto  ciò  ciolle..  no- 
tizie da  raccogliersi  dagli  autori  dei  recenti- metodi  di  pc«- 
pararo  il;  Uno  seiìza  luacerazione,  inpor tandò  kk  dèscrì^io- 
ne  e  i  disegni  delle  prèmiate' macchine  inventate  air  estero 
colle  quali,  comedi  sopra  accennai,  sr  ottiene  con  tanto 
pr<^tto  la  ina,  esatte  e  sollecita  filatura  della  materia  te-  . 
stile  di  detta  pianta.  IVfa  il  tempo  e  I0  pubbliche  e  private 
mie  occupazioni,  non  consentendomi  ora  di  cìif  effettoai:e, 
mi  limito  ad  indicare  il  modo  (dà  nessuno,  per  quanto  io 
mi  sappia,  avvisato)  di  liberare.il  lino  dalla  pianta  «che  lo 
danneggia,  detta  da'  botanix^i  eilene  (inicola:.ìl  che  forma 
la  seconda  parte  dell'  argomento  propostomi.  ^' 

*  Neil'  anno  i  850  attendendo  io  nel  mio  podere  a  Jar  raor 
cogliere  il  lino  vernio  verso  la  Gfnc  di  giugno,  mi  avvidi, 
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che  assieme  col  lino  era  cresciuta  una  grande  ed  iosolila 
quantità  di  lino  m'aitò^  cc»Dé  vjolgarinente  presso  di  noi  si 
chi9ma,.ed  uvea  rigoglipsamenle  occupato  quasi  la  metà 
del  Ilnefo;  Le  raceeglilrici,  che  poi*  pratica  coauscevano  il 
lino  buono  dal  ialsa,  aYetano  ayuto  1^4ivvei*teDza  o  di  tfon 
istrapparJo  dal  campo,  o  se  {oro  avveniva  di  strapparlo  iti- 
Bieme  eòi  buono,  diseporarto  dal. medesimo  jiel  c(^porre 
i  m'ahipOli,'  ^al$<^iallde  .abba^dcmalo  sii!  subki^  il  Knas!tro. 
Questo  a  ^pnma  vista  ba  HtiUlu  t  appareo«<i  del-  vei'o  Upo, 
Unum  wiiatiìfsimufn^  £iD.,  eiq  cossomìglia  cbsl,  e  per  lai 
modo  tiefl'ailesza,  nelcòlorò.i?  pbrlaausoto  dello  stelo,  atti* 
Informa  e V^tideizfa  della  coccola  o.  bacca  rotonda  con- 
tenente  ì  si3mi^  clie  don  mettendovi  imìittenio  esame,  D#n 
lo   si   ricoorosee  -diverso  dal   vero .  Ifwè.  Du^  '  pev<ir^  apfio 
le  diffQrea^e  esternò,  che  diversificano  T  uoo  dall' aHi*^.  La 
prima-consiste*neires)9ei*b  it: gambo  de(  lìoastro  Dodojsó  n 
Composto  da  cinque  a-sei  mMlelli)  al  superiore  de'.q.uaK  aoi** 
gonbi  rami^  che  portano  .da  tre  a  ((uà  tiro  bacceliiv  Là  se-  . 
eonda  differenza -conciata  nelF  essere  i  baccelli  del  Uso  fal- 
so piriformi  ed  ottusi  qlìa  soiìimitày  é  mejio  hieidi  di. quelli 
del  lino  vero.  Un' altra' diffawnza -interna  dei  baccelli,  del 
linasiraJn  ooìifroiito  del  lìno-vero-si  ravvisa  in  ciò,  che  i 
bac'cielli  di  queaV  uTtiiTiO  contengono  da  cinque,  a  ^i,'ed  an- 
che da  otto  a  diecrsemi  dicolojr'marvoae^ditoriiìa^bìsluBga, 
contenuti  in   tante  separale  'caselfe,*  in  ciaacbedMn'ii  delle 
quali  sta  un  séme,  mentre  il  bàrcel^  del  4iaastf:o  noo^è  di*- 
viso  in  cavità,  e  coaliene  da  30  a  ^0  semi  di  uoloi:»  nero, 
reniformi,  é  due  tersi  più.piccoir  dei  semi,  del  Uno^  Notai 
ancbé' una  visibile  divereiià  fra  t  una  e  Valtra  di  queste  due 
piante,  quando  sono,  in*  fiore;  ed  è  che  il  lino  verq^pria  i 
l>eti!|li  tinti  di  un  bel  colore  iiilestro;  ed  il  linastro  U  spiega 
tinti  in  color  roseo  lànguido. 
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Fatte  queste  pratiche  osservazioBi  sul  campò,  rivolsi  i 
mìei  sludii  sopra  gli  autori,  di  rimota  non  meno  che  di  rè* 
cente  data,  -che  ti'attano  deiìa  coltivazione  del  lino,  per  ri^. 
conoscere  se  alcuno  dìjessi  porgesse  circòstansiate  notizie 
di  questa  pianta;  il  che  non  mi  venne  fatto  di  riscontrare 
in  alcuno.  Ti'ovai  soltanto  'due  vtfgbe  indicazioni  della  lùe^ 
desima  ;  ^  primieramente  neir  uitHxioiie^  che  ho  citatH  di 
sopra  ael  crenìascp^  conte  Annibale  Vimwcati  San  Severi- 
no,  nella  quale  è  detto,  le  sementi^  osììiano  ^rS'e  aUtive^ 

m 

che  infestano  il  lino  sono  lalirga,  l'erba  presta^  ohe  asiomi- 
glia  in.  tutte  le  sue  *parti  al  lino,  la  vittota,  i  batbisoUi,  le 
rape  selvaggie,  gii  spinósi  garzoni,-ed  il  crine  che  signifi- 
ca ìa  cuscuta.  In  secondo  luogo,  neUa  parimente  sopVa  ci-»  ' 
tata  memoria  del  brésctano  Franeesoo  Ugoni  trovai,  «  chela 
semenza  dì  Ijito^serve  per  moki  aiini,  né  5i  cambia,  quando 
ikm  i»i  mescolino  semi' di  erbecaitiire,  cóìnela  cfòrW^^mtck 
grum  saHvum,il  di  cui  seme  giallo  rotondò^  schiacciati»  e 
minutissimo  può  a  stento  separarsi' dàlia  linosa,  e  ia  iirga  ^ 
pure  diversa  dalla  targàettaj  o  logUercUa^  ioliùm  pèrsane 
hìn.y  ed  aUr^.  »  Raffrontnado.  i  cenni  di  questi  due  autori 
intorno  ai  nomi  volgari  dèlie  mal'  erbe  infeste;  al  ling,  mi  ' 
parve,  die  il  solo  Vimercati  abbia  in  qualche  modo  segna- 
lato col  nome  volgare  di  erba  prcstay  quella  che  io  indicai- 
colla  volgare  denominazione  triyigiana  di  lino  "matto. 

Se  non  che  volendo  io  dalla  popolare  nomenclatura  Sta- 
^  lire  alia  scientifica,  ciò  conseguii  eolia  gentile  assistem^a,  de- 
gli  onorevoli  nostri  còlleghi  professore  Visiani  e  dottore 
Zanardin'u  dai  quali  venni  accertato,  che  la  pianta  infesta 
éa  me  osservata,  era  la  sHene  linicola  di  Omelin  {i).  11 
BertelonI  cosi  la  descrive:.  «  CUiule  erecto,  scabrido,  fo- 


ci) FI.  Bttd.,  4.    p.  3Ó4. 
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>  liis  glàbria  imis  obliingo^spathidatis^  superioribus  lanceo* 
»  lato-lineàribus,  bracteis  flores  brevissime  pedicenatos  su- 
n  perantibiis  ;  calycibus  Crucfus  oycTidòo  elevatis:  petaloi'um 
»  laneina  exigùa,  emarginata  ;  capsnlis  thecaphorò  longiori- 
n  bus.  »  Accennando  poscia  lì  prefato  Bertqlonf(<  )  ì  luòghi^ 
ove  la  sHene  linicola  cresce  e  vegeta,  appellata  in  alcuni  luo- 
ghi di' Italia' /inaura  ^à /an(?«tto/a,  dice:  «  Habui  ex  oampts 
»  de  Gallio  in  sèptem  communibus  Yicentinorum  a  Montinto, 
»  ex  arvià  Tarvisinis  inter  linum  jà  lifajcro^  ex*  vlclniis  de 
B  Dolina  in  ditivae  Tergestina  a  TomasiBio  ;  Floret  M^o  et 
»  Junio.  »•  *  /      :  '     '    ' 

.Secondo  il  prelodatb  botariico  questa* pianta  presenta, 
oltre  gli  atrtidett^  li.  caf  atteri  seguenti  ':  «  Radice  gracile, 
fusto  rotondoj  lungo  un  piede  a  un  piede  è  mezzo>  raùii 
alterni.  F^oglie .  acute  od  acuminate,  verdi;  lijs^ie.  I  .fiori 
in  pannocchia  dicotoma,  nada.  '  Braftee  lineari,  più  lunghe 
del  fiore,  ch^  è  sempre  sòstenuloda  corto  Sgambetto.  Calice 
del  fiore  tubutosoepid  strétto  alla  base,  lungo  S  li^ee^  con 
dieci  nervature  verdi,  e' divise  ili  vene;  fra  lequalfè.  bian- 
chiectp,  e  membranaceo  ;  liscio  ;  nel  margine  dividesi  in  cin- 
que denti 'triangola'ri;  nel  frutto  il  calice  diviene  ovoideo- 
clavàto.  La  corolla  è  piccala,  cornea,  coronata  alle   facce 
dashuame  bifide  alquanto' lunghe.  I  petali  ^porgone  fuori 
colla  ;loro  lamina,  eh'  è  corta,,  fatta  a  coniò  ed  intaccata 
neir  apice:  Il  suo  frutto  è  sostenuto  da  un,  piede  grpsso, 
tdngoiina  metà  del  medesiùìò,  ed  ha  forma  oyoidea,  è  gon- 
fio, e  s'apre  per  volve  diritte;  I  semi  sono  minuti,  ^ottilmen- 
te  granulati,  e  di  oblore  bruno  rossiccio  .  »  *     -r*   " 

Esposta  là  descrizione  scientifica  della  piatita  in  discor- 
so^ ed  alla  volgare  di  lei  denomiìiazione  applicata  la  oomed- 
datura  botanica,  ora  ni'  è  duopo'  aidempiere  le^  parti  del- 

(i)  PI.  Ital.  IV„p.  6Ìf.     . 
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i*  agricoltore,  sponendo  in  brev^  da  prima  i  danni,  eh'  es&a 
apporta  al  liilo,^e  indicakdo  dappoi,  i  modi,  eoa  elfi  potei*- 
sene  librare.  -  -  -    -  '    '   ^      ^ 

^a  silene  Hnicola^  coUa  ^oiniglianza  dell'esterno  suo  abi- 
to e  del  siM  contemporaneo  sviluppo,  pa^ce  «  cresce  inos- 
servala ^col  lino,  e  vi  ^  associa  furtiva,  vivendo  ingorda- 
menle.a  carico  di  lui,  invadendogli  terreno  e  alimento.  Né 
i  danai  recati^ dalla  silene  al  lino  si  lin^ilano  solamente  al 
teqipo,  in  cui  le  due  pianta  crescono  e  vivono  insieme  sul 
campo,  ma  si  estendono  bensì  questi  danni  ani^he  quando 
ambedue  vengono  staccate  del  suolo,  sempre  ohe  ^'occhio 
vigile  e  r  accuratezza  delie  raccoglitrici  non  separi  Funa 
ttalVaUrQ  nella  compositura  dei  manìpoli.  Se  non  cheque- 
st-a  diligenza  ^el. cavare  il  lino  dal  campo  e  nel  comporlo 
ÌB  fàscetti,  jion -è  facile  usarsi  da^inietitrid  pel  soUto  giova- 
ni, ed  avventate,  le  quali  d'altronde,  se  facciano  diligente- 
oneiite  il  lavoro,  devono  impiegarvi  il  doppio  di  tempo,  che 
non  ispenderebberO;»  so  ilitno  fosse  netto,  dall^  infesta  pian- 
ta^ donde  avviene' un  maggiore  spendio  nella  messe.'f 

Conviene  ossei;vare  altresì,  che  se  la  silene  si  è  estesa 
per' tutto  il  lineto,  e  crebbe  ardita  e  rigogliosa  tra  mezzo 
alle  piante  del  lino,. diventa  ass^ai  difficile,  neir  atto  del  rac- 
coglierlo, il  spararlo  esattamente  dalla  silene,  fa  qu«le 
anche  in  piccola  quantità  rimasta  nei  mimipoli,  non  lascia 
di  essere  nociva  al  lino  ;  poiché  posta'  con  esso  a  macerare 
DeU'  acqua,  .per  essere  ella  di  fibra  più  fragile,  presto  si  cor- 
rooipe^  e  guasta.ed  annerisc.e^il  tiglio  del  lino. 

,  yengo\)ra  ad  indicare  i  modi  da  me  usati  per  liberare 
il  lineto  da  questa  vorace  pianta^  e  dai  danni  che' vi  arre- 
ca. P,er  ottenere,  ciò- io  avvisai  di  rimontare  all'origine,  va- 
le a  dire  a  purgare  la  serpente  del  lino  dai  semi  della  sile- 
ne,  il  che  giunsi  a  conseguire,  yatendomi,  per  nettarla,  di 
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dae  vagli  di  pelle.  Feciface.il  pr.imo  di  essi  crivelli  con  fo- 
ri tanto  grandi  a. un  di  presso  quanto  la  gr^iidezia  dei  sq- 
ini  del  lino,  e  possibilmente  della  loro  forma:  a  ^questo  ta^ 
glio  ne  sottoposi  un  secondo  pbiuso  e  aderente  al  primp 
eón  cerniera  a  modo  di  scatola,  forato  con  buchi  più  pic- 
coli, tali  per{i  da  lasciare  pous^are  i  minuti  semi  della  sileno, 
affinchè  scuotendOicontemporaBeattienle  i  due:  crivelli  ne 
consegua,  che  il^eme  del  lino  rimanga  netto  nella  superi^ 
eie  del  secondo  vaglio,. noli  permettendogli  di  oltrepassarla 
i  ristretti  S^i  della  medésima,  pei  quali  però  trapassano 
le  sementi  delia  sileae^.che  sono  pia  minute  e  vanno  tutte 
a  raccogliersi  nel  fondo  chiuso  .del  secondo  vàglio,  da  cui 
si  estraggono  per  gettarle  al  fuoco,  od  in  altro  modo  jdi-^ 
strijggerle.  ,  ^  , 

Con  questo  doppio  vaglio  si.  possono  liberare  i  semi  del 
lino  anche  dalle  sementi  di  altre  mar  erbe  e  zizzanie,  se  sp- 
np  più  minuti  del  Uno  :.  come  sono  appunto  quelli  della  cu- 
scuta,: o  grongo,  pei  quali,  perchè  minutissimi,  gioverà 
adoperare  il.  crivello  suggerito  dal  vicentino  sig.  Bissarla 
nella  sua  Memoria  sopra  la  cuscuta  (i). 

Ma  siccome  spesso,  avviene  che  dei  detti  minuti  semi 
della  silene  linicola  maturati  prima  che  si  raccolga  il  linp 
ne  riroaliga  una  parte  nel  campo,  e  questa  nasca  di  per  sé 
nel  campo  medesimo  neir  anno  successivo,  e  sorga  ad  infe- 
stare  il  lino,  sebbene  prodotto,  da  semente  netta  evrimonda; 
cosi  per  evitare  questa  nuova  dannosa  emergejizli,  adottai 
di  non  seminare  mai  due  anni  di  seguito  il  lino  nelle*  me* 
desime  terre^  poiché  cadibiando  cultui*a  e  prodotto,  la  se- 
mente  della  silene  va  ordinariamente  dispersa  ed  estinta  ;  il 
qual  rin^edio,  olire  che  da  me  sperimentato,  giovevole  per  li- 

% 

{\y  Milano  1809.  Gt»iro,  eoft  fic.,  in  8.»    -         -     . 
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berarai  daila-silenc  medesima,  viene  suggerito  dai  più  accrc- 
ditair  maestri  deHa  cultura  del  lino,  i  quali  avvisano  di  la- 
sciar  passare  alcuni  anni  prima  di  riseminare  ir  lino  in 
quel  campo,  che  lo  ha  prodotto  dt  recente,  appoggiati  a 
qmrf  aotiasimo  virgtfiano  precetto  (  I  )  nriè  enim  lini-  cam- 
puffi. «tf^9f' ed  alle  teoriche  delle  rotazioni  agrarie. 

Non  devo  tralasciare  di  suggerire  un  altro  mezso  di  li* 
b«rare  il  lino  dalia, siteneiiiiicola,  ed  à  quélfo  di:  curarlo 
a  mano  dalle  etbé  càtiive,  quando  il  lino  stesso  è  giunto 
air  alteaza  di  circa  cinque^entimetri  :  ma  per  eseguir  bene 
qottta  operazione,  ^  necessariodi  usare  molta  cautela,  per 
non  Ì9terpare  colle  erbacce^,  e  col  lino  falso  aocbé  il  t)uon  li- 
no«  Giovommi  ad- evitare  si  fatto  pericolo,  il  seminare  il  li- 
na  in  ^uole  meno  larghe  di  quelle,  che  ordinariamente  si 
sogliono  praticare,  limitandole  alla  larghezza  di  poco  più  di 
un  metro:  e  ciò  ad  oggetto  di  potei' effettuare  comodamen- 
te la  cut*azione  ildie  male  erbe;  camminando  nel  solco, 
senza  calpestare  ìbo'  piedi  f  ajuola,  nella  quale  è  nato  e  va 
crescefido^il  lino  semiBatovi; 

'*  Ad<^rando  talicauìele,  ed^  usando  tali  diligenze  posso 
assiounure  di  avere  da  quattro  anni  a  ^destti  parte  libera'-^ 
to  le  mie  coltivazioni  a  lino -dalla  infesta  silene  linìcola.  E 
mi  faccio  jm  grato*  dovere  "di-  comunicare  tali'  avvertenze 
agli  .agricoltori  miei  buoni  confratelli,  colla  speranza,  che 
ne  vogliano  approfittbre. 

Secondo  i'art.  8/  del  regolamento  interno^  il  prof. 
Raf&ele  Moliù  fu  ammesso  a  comunicare  le  sue  Kicer- 
che  anatomicQ'fi$iologiche  sul  vuóre  e  sul  sistema  san- 
guifero del  bòa  conslrittor.  .  .       v 

(I)  Oorg..  lib.  I.  V.  77. 
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Atiòrchè  if.*  /.  Weker  nel  \  8S2  pubblicava  le  sue  ag- 
giunte air  anatomia  e  fisiologia  (i)y  scriveva  neir introdu- 
zione  di  queir  opera  le  seguenti  parole  :  «        -       > 

«  Se  si  considera  che  già  da  un  hingo  decorso  d' anni 
»  possediamo  un'anatomia  -degli  àmébi,  che  c^h. Questo 
»  oggetto  non  s'occuparono  altri  che  idof  |i  di  primo  rango, 
»  ehe  Facqulsto  di  .quegli  animali,  non  che  le  foro  disse- 
n  zioni  anatomichernoli  dèvouQ  superare  grandi  difficoltft, 
»  è  che  finalmente  i  risultaiÉenti  attuali  dell'  anatomia  del 
»  cuore  degli  amfibi  vennero  adoperati  in  iq^ie  come 
0  fatti  inconcessi  per  la  più  esatta  determinazione  fisioio-- 
»  gièa  degli  stati  fetaii,  e  per  le  abnormi  forinazioai  del 
»  cuore  délfuomo;  si  stupirà  certamente  se  iò  assertsi^o' 
9  che,  ad  onta  di  tutto  ci5,  appunto  neH  anatémià  del 
»  cuore  di  questi  animali  vi  sono  molte  lacune  da  riem- 
»'  pire,  e  molti  errori  dà  correggere;  » 

.  Eppure  Weber  era  statò  {ifreceduto  nelle  sue  investiga- 
zioni ;sul  cuore  degli  ofidiani  sóltatifo  da  Schlemm  (2)^Ga- 
vier  (5),  Meckjal  (4),ìletzius  <5),BluìfAehbach(6yéC:arus  (7). 
A  ben  maggior  ragione  adunque  stupirà  il  mondo  scientifico 
udendo,  annunziate  nel  4856  nuove  investigazioni  suf  cuore 
e  il  sisteib9  sanguifera  del  boa  <:on8trictor^  che  appunto  il 

\.  • 

(i)  Beiiràge  zur  Anaionùfi  uni  F fi  fisiologie,  Herausgegeben  Von 
Doct.  M,  J.  Weber  dffend,  ordenti.  Professor  an  dee  Universiiàt  zù  Bonn. 
Ersien  BanMes  erste  Kùmer,  Bonn' bei. Henry  et  Cohen.  1832. 

{i)'AnafomisóJie  Beschreibung  des  Blutge/Hsssysients  der  Schlan- 
gen.  In  der  Zeilschrlft  fur  Phy Biologie  von  TreviraniiB  md  Tiedeitisan. 

(5)  Vorlesungen  Uber  vergìeiohende  Anafomie,  i.  T/ieil.     ' 
(4)  Sgfiem  der  veryleichend'en  Anatomie,  5  The^.  S.  21^. 

(6)  VerÀandiungèn  der  srchwedischenMkadentie'  der  Wissénschafteu 
fur  dus  Jahr  1830  UebeYs.  in  Okefis  Isis.  1832  Heft  K 

(6)  fìandbucb  der  vergteichenden  Anatomie.  Gottingen  180». 
^7)  lehrbuch  def  Zootomie.  Leipzig  1818. 
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cuòre  di  un  òòa  è  ^éllò  studiato  da  Wi^er,  e  Brùcke^  il  mio 
venerato  maestro,  r  esattismiDo  fra  gli  esatti  ps^rvatori, 
nel  4  850  pubblicava  negli  atti  delF  i.  accademia  delle  scien- 
ze di  Vienna  un  classico  lavoro  sulla  nyeccanica  della  circo- 
Iasione  degli  ofidiani  (4).  '  .^ 

Br&cke  per6  non  aveva  a.  sua'  disposizione  ofidìani  di 
dimensioni  grandi,  che,  come  risulta  dalla  sua  esposizione, 
egli  potè  investigare  soltanto  i  tsoori  del  coluber  Aescùlapii 
e  àeì  tropidonohis  natrix;  e  dalle  tavole  di  Weber  si 
può  faciliheute  riconoscere'  che  il  éoa^  su  cui  questo  natu- 
ralista faceva  lavorare  il  coltello  anatomico^-doveva  essere 
stato  una  miniatura  d^l .  boa  eanstriotor  lungo  circa  tre 
metri  che  io  ebbi  occasione  di  e^asiìnare.  Il  cuore  del  mio 
animale  misurava  dall'  apice  del  ventricolo  a  quello  del- 
l'atrio' sinistro,  pei  quali  due  punti  passa  Tasse  longitudi- 
nale dell'organo,  otto  6entlmeti:i,  ed  il  .suo  maggior  dia- 
metro  era  oi  quattro  ceiitimetri.  Da  cii^  soltanto  credo 
poter  Spiegare  le  differenza  di  non  piccolo  momento,  per 
le  quali  la  mia  descrizione!'  anatomica  contraddirà  a  quella 
dei  due  sudditi  maestri,  non  che  le  conclusioni  fisiologiche 
disparate  alle  quali  mi  condurrà  ranatomica  considerazione. 

11  cuore  del  boa  eoÌMtrictor:,  Ae  formò  Toggetto  de'miei 
studf^  era  certamente  tra  volte  più  grande  dei  cuori  ^'  ofi- 
diani  esaminati  da  Brucke,  e  .almeno  quattro  volte  pia 
grande  del  cuore  di  boa  disegnato  da -Weber.  L'animale,  il 
cui  sistema  sanguifero  mi  facdo  a  descrivere,  era  appena 
i&orto  da  poche  ore  qcìando  he  feòi  racqu|sto,'e  la  fortuna 
-mi  favori  oltre^  ciò,  che  le  sue  cavità  cardiache  erano  asso- 

»  .,  .  .  '.14  .  • 

Vi  ♦  '  '      ' 

(1)  ÉefftrOge  zur  oerghichenden  Angi'omU  uni  Phyiiologie  dei  Gè- 
/Uiiifstemes:  Vdn  Ernst  Brttckf  wircklic/iem  Miigliededer  KaUerlichen 
Akademie  der  Wiisenschafien,  III  Band  iter  Denkschrifien  der  maike- 
maliich  nalurmuernckafìlichen  Classe.  iSiìl 


lutaitìeiile  vuote  di  sangue  coagulato,  foào  iajetlato  iì  cilio- 
re  con  sevo,  e  divisoib  quindi  in. tre  parti  mediante  dueae- 
zioni  pèrrallele  alpasse  kmgitndinale  e. perpendicolari  al 
sepimento  dei  due  atrii,  ne  ^traaai  la  aostanm  infettata 
dap|[>rìiDa  *^coq  spirito  di  tremeatioa  caldo,  pei  con  etef<e 
solforico  freddò.  La  prima  di^queUe  sezioni  divideva  in  due 
metà  egMali  le  due  valvole  semilunari  che  separano  gli  atrii* 
dal  ventricolo,  e  la  seconda  separava  V  una  daU'  altra  le 
due  valvolet^he  si  trovano  neirart^riapolmonale.  Dirigendo 
i  tagli  in  queste  4ue  direzioni;  nella  speranza  4i  ottenere  un 
preparalo jstruitiva/la  fortuna  mi  ha  favorito  più  che  Tarte^ 
p^robò  soltanto  io  un,  cuore  ^aperto  iji  tal  modo  si  può 
studiare  asattamcnta  ogni  (xÉrticolarità  deill  interna  strut- 
tura^ né  v'  ha  uà  punto  d' appoggio  alla  superficie  esterpa 
déir  organo.il  quale  serva  di  guida  alio  scalpello  del  disset-** 
tore.  Come  mi  sono  piti  volte  assicurato  tagliando  cuori 
d'altri  ofidtani>  n  una. sola  linea  di  mfltggiore.o  mioQre 
profondità  che  cadérla  sezione,  i  rapporti  interni  diventano 
tanto  complicati,  che  è^  molto  difficile»  dlfì9i ,  quajs^  ìinpos*^ 
sibilo»  t  orientarsi  in  un  tal  cuore  senza  il  poofronto  d'  uo 
altro  aperto  esattamente  nei  due  sensi  ohe  piiji  sopra  de^ 
scrissi.  .  -  . 

V        I-  Parti  bst ui«b.    • 

A 

Aperto  r  animale  alla  superficie  ventrale  e  denudati  il 
cuore  f  d  i  vasi  maggiori  <lel  pericardio,  si  nota  a  colpo 
d?  oGctup  una  differenza  essenziale  nei  rapporti  di  posizione 
del]e^singole  parti  di  questo  organo  dairimmagine  che  ne  dà 
Weber  alla  tavola  I,  fig.  IX.  Còme  si  vede  ndlamia  I  figura, 
i  due  margini  inferiori  degli  atrii  còpcorrono  a  formare  un 
angolo,  che  ha  l'apice  verso  la  parte  anterióre  e  V  apertura 
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verso  la  ^teriore.  lo  questo  angoto  si  veggono  collocali  1 
vasi  arteriosi  nroggiori,  e  precisamente  nel  centro,  alU  base 
del  ventrìcolo,  T  origine  dell*  arteria  polmonale,  la  quale 
confina  a  sinistra  col  margine  inferiore  libero  dell'atrio 
sinistro,  ed  a  d^tra  roir origine  dell'aorta  sinistra,  in 
parte  nascosta  dal  margine  inferiore  dell'  atrio  destro. 
Dell'arteria  polmooale  non  si  vede  cha  una  piccola  parte, 
somigliante 4id  un  triangolo  sferico;  perchè  questo  vaso  si 
rivolge  ben  tosto  air  insù,  approfondandosi  néirangolo  die- 
dro formato  dalla  porzione  inferiore^  delle  pareti  interne 
dei  due  atrii,  per  comparire  al)a  faccia  supei^ore  net  solco 
che  separa  i  due  apici  di  questi.  Qui .  ha  lubgp  la  suddiyi* 
sione  nei  due  rami  polmonali.  L*  arco  sinistro  dell'  aorta, 
che  trae  origine  a  destra  e4]n  momento  più  insù  dell'ara- 
teria  polmonale,  protetto  in  parte  dall'  atrio,  destro^  si  ri- 
volge dapprima  ali  ingiù  ed  a. sinistra,  copre  obliquamente 
r  arteria- polmonale  fino  che  arriva  al  margine  inferiore 
del  lobo  siniatro,  ed  ifderendo  quindi  ai  due  margini  infe- 
riori dei  due  lobi,  procede  sotto  Tarterìa  polmonale  airinnan- 
zi,  per  ripiegarsf,  quando  ò  giunto  nel  $plco  che  separa  gli 
apici  dei  due  atri,  intorno  all'apice  diil-atrio  sìnfslro  verso 
la  faccia  superiore,  e  continuare  il  suo  corso  al  lato  sinistro 
della  faringe.  Verso  Y  estremità  anteriore  deU'  atrio  destro, 
protetta  dal  margine  inferiore  libero  di  que$to,  e  confinante 
a  sinistra  coli'  arco  aoclic.0  sinistro  si  vede  V  aorta  destra, 
la  quale  si  spinge  all'innauzi  ben  più  in  là  di  quello,  prima 
di  formare  l'arco,  per  cui  ritorna  in  dietro  ed  a  -sinistra 
lungo  il  lato  deétro  e  sopra'  la  faringe.  Essa  manda,,dopo 
d*  avere  oltrepassato- gli  apici  degli  atrii,  1*  arteria  carotù, 
quindi  superiormente  e  aderente  a  questa  f'af (erta  ^Ayr^oi- 
dea  e  dal  ritmo  posteriore  appena  l*  arteria  coUaris  die- 
tro il  terzo  anteriore  deW  atrio  sinistro.  Alla  faccia  intério- 

Serie  ill^  T,  1  KO 
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i-eEl^l'att:jo  destro,  dall'apice  verso  la  base,dirìgendoBÌ  obbli- 
qiiamenle  verso  il  lato  sinistro,  per  poi  percorrere  nel  solco 
orizEonlale  cbe Separa  la  faccia  superiore  di  questo  atrio  dal 
ventricolo,  passa  \a\eDajiiffiitarig  ginisira.  L'apice  dell'atrio 
sinistro  si  spinge  tanto  piA  innanzi  dell'atrio  destro  quanto  la 
porzione-esterna  della  base  di  questo  si  spinge  più  indietro 
V^so  Itt  punta  del  ventricolo,  tncntic  la  base  dell'  atrio  de- 
stro è  limitata  alla  faccia  iaferjoi'e  da  una  curva,  la  quale 
nel  suo  culmine  arriva  appena  ailu  linea  di  demarcazione 
d«ir  origine  dei  vasi  arteriosi  (arteria  pulmonalii  et  aorla 
siftistra).  Le  linee  di -demarcazióne  dei  margini  liberi  infe- 
riori degli  atrii  sonò  determinate  dai  vasi  maggiori,  e.perciù 
il  margine  del  lobo  destro  ha  iminedialamenle  dietro  l'apice 
un'  incisura  scmilunare,  che  lambe  il  tubo  dell'  aurta  sini- 
stra; forma  quindi  una  curva  colla  convessità  aderente  alla 
eoncavità  formaia  dalla  porzione  anteriore  dell'  aorta  de- 
stra, poi  una  curva  colla  concavilìi  adagiata  alla  convessità 
deir  origine  dello  stesso  vaso,  e-  Gnabnente  un'obbliqua  che 
si  dirige  posteriormente  ed  à  destra.  É  perciò  che  la  faccia 
inferiore  dell'  atrio  destro  sembra  -formare  una  protube- 
ranza, che  si  spinge  fino  al  tato  destro  della  destra   aorta, 
e  somiglia  ad   un'orecchietta;  ma  quantunque  io  avessi 
sott' occhia  uo  cuore  gonfio  iter  la  massa  d'  ipj«zione  aon 
potei  riscont 
quale  parla  ' 
spingere  a  si 
Il  margine  ii 
curve  conca' 
sinistra  dell' 
convessità  Ai 
si  congìunge 
dell'atrio;  i 
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piuUoslo  verso  desh-a  una  orecchietta.  Se  si  poae  ud  piano 
tangente  aUa  taccia  esterna  detl'  atrio  destro,  questo  piano 
è  parallelo,  dir  asse  del  cuore,  menlre  un  piano  tangeale 
alla  roccia  estwna  dell'  atrio  sinistro  formu  culi'  asse  un 
angolo  cbe  ha  l' apice  diretto  all'  innanzi;  e  1'  qtrio  sinistro 
sembra  perciò  adagialo  obbliquamente  dall'arco  dell'  aorta 
destra  alla  base  d«l  ventricolo.  Questo,  osservalo  dulia  su- 
perficie ventrale,  somiglia  ad  una  berretta  frigia  piuttosto 
che  a  un  cono  ;  la  sua  base  è  iletermuiala  eaaltameale  nel 
centro  dall'origine  dell'aroma  pulmonaUs  ed  aorla  dexlra, 
ed'  a  sinistra  dal  solco  che  la  separa  dall'atrio  sìoìstro.  A 
destra  però  è  nascosta  sotto  1'  atrio  destro.  La  sua  proje^ 
ztone  ci  presenta  due  margini,  vate  a  dire:  il  sinistro  leg- 
gormente  convesso  dalla  base  alla  punta  e  d'  un  terzo  più 
luogo;  il  destro,  uq  terzo  più  corto,  ^  determinato  da  una 
linea  quasi  retta.  La  punta  del  cuore -del  boq  trovasi  a 
aestra  del  piaoo  dell'  asse.  La  Ggura  I  rappiesenta  il  cuore 
ceduto  dalla  faccia  ventrale,  l,  Atrio  destro.  2,  Atrio  sini- 
fo.  5,  Ventricolo.  4,  Origine  dell'arteria  polmooale.  5,  5, 
«*a  coronaria  cordis.  6,  Aorta  destra.  7,  Aorta  sinistra 
^^  Arteria  carotù.  9,Àrttria  thi/reoiéea.  10,  Arteria coUaris. 
'  *'^°  ju^tarig  tinislra.  ,, 
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somiglionte  a  ana  mezza  luDa  si  estende-dal  solco  profo&do 
che  separa  gli  assi  dei  diie  alrii  fino  all'estr^^mità  posteriore 
dell'  atrio  sinistro^  e  segna  i  eoofini  fra  V  atria  destro  ed  il 
sinistro.  Questo  solco  è  formato  dal  sopimento  Juterno  dei 
due  atrii,  il  quale  non  è  una  parete  verticale,  ina  una  lami* 
na  a  spira.' Air  estremità  del  corno  posteriore  di  questo 
solco  semilunare  enira  nell'atrio  sinistro  la  vena  polmonale, 
la.cui. tonaca  si  estende  in  quella  deir  atrio  stesso  forman- 
done  un  piccolo  rigonfiamento.  L' atrio  destro  sembra  di- 
viso dal  decorso  della  vena  cava  posteriore  in  due  porzioni, 
vale  a  dire  nella  porzione  a  destra  della.vena  cava,  la  quale 
ba  una  forma  ovale  e  si  estende  col  suo  apice  posteriore 
fino  alla  terza  parte  del  ventricolo  più  al  di  là  della  base, 
e  nella  parte  a  sinistra  della  vena  cava,  la  quale  è  un'emi- 
nenza emisferica  compresa  fra  la  venar  cava  atessa  ed  il 
solco  semilunare.  Il  ventricolo  ha  pure  a  questa  faccia 
l'aspetto  d'  una  berretta  frigia;  ma  dalmargine  sinistro  di 
projezione,  a  un  terzo  di  distanza  dalla  punta,  comincia  un 
solco  il  quale  si  dirige  obbliquamente  verso  l'asse  e  la  base 
fino  alla  mete  della  lunghezza  del  ventricolo,  e  sì  ripiega 
quindi  indietro  ad  angolo  ottuso  verso  il  fato  destro  di 
projezione^  Come  già  sopra  accennai,  la  venajugularis  tt- 
nisirùy  che  discendeva  lungo  là  faccia  inferiore  dell'  atrio 
sinistro,  arrivata  ù\  limite  fra  l' atrio  e  il  ventricolo,  si  ri- 
volge verso  la  faccia  dorsale,  seguita  nel  suo  corso  quel 
solco  il  quale  separa  T  atrio  sinistro  dalla  base  del  ventri- 
colo, e  va  a  nascondersi  sótto  la  vena  polmonaie  e  la  t;^iia 
eàvaposterior,  per  sboccare  nelF  a  trio  destro  all'  estremità 
posteriore  dell' imbocx^a tura,  del  sacco  venoso  o  della  cava 
pò$ierior.  Sopra  Patrio  destro,,  dall' apice  alla  sua  estre- 
mità-posteriore, si  trova  un  sacco  venoso  ;  il  quale,  ad  onta 
che  Webéfr  contraddica  in  questo  punto  Scklemm  e  Reizius, 
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è  un  vero  sacco  venoso  formato  dal  concorso  della  vena 
azygos  anierior  dextra^  dalla  azygos  posierior^  vena  ju- 
gnlaris  dexira,  e  vena  thyreoidea  dexira  anteriormente 
e  posteriormente  dalla  vena  cava  posierior.  Questo  reer- 
piente  sanguigno  acquista  non  solo  un  diametro  mol- 
to grande  rispetto  a  quello  dei  vasi,  dai  v  cui  concorso  è 
formato  specialmente  in  tutto  quel  tratto  che  conGna  colla 
protuberanza  emisferica  dell' atrio  destro;  ma  la  porzione 
inferiore  della  sua  parete  è  aderente,  direi  quasi  immede* 
simata  colla  parete  dell'  atrio  stesso  in  tutta  la  sua  esten- 
sione dair  apice  deiralrio  destro  Gno  aUo  sbocco  della  vena 
polmonale  nel  sinistro.  Questa  porzione  del  sistema  venoso 
credo  si  possa  senza  scrupolo  considerare  come  un  sacco 
venoso^  poiché,  raccogliendo  essa  il  sangue  di  cinque  vasi 
venosi,  non  si  può  determinare  a  quali  appartenga  più  o 
meno,  tanto  più  cbe.anche  i  suoi  rapporti  anatomici  diffé* 
riscono  da  quelli  dei  vasi  che  concorrono  a  formarlo,  né  è 
verOj  come  vedremo  più  tardi»  ciò  che  asserisce  Weber^ 
vale  a  dire  che  delle  due  valvole,  le  c]uali  proteggono  lo 
sbocco  di  questo  sacco,  la  destra  appartenga  alla  vena 
jugularis  dexira^  e  la  sinistratila  vena,  cava  posierior. 
Se  intanto  r  injezione  fu  praticata  dalla  ve)M  cava  posierior^ 
si  vede  che  quella  riempie  perfettamente  tutte  le  cavità  car- 
diache e  penetra  in  tutte  le  arterie  che  partono  dal  cuore 
nonché  in  tutte  le  vene  le  quali  vi  confluiscono.  £s$a  però 
viene  arrestata  da  valvole  un  po' più  in  là  degli  apici  degli 
atrii,  tanto  nella  vena  jugularis  ^i'nù^ra  quanto  nel  sacco 
venoso  della  cava  posierior.  Al  di  là  di  queste- valvole  del 
sacco  venoso  si  estende  un'ampia  véna,  ihe  sembra  essere 
la  continuazione  della  cava  posierior  t  AiìWiì  presenza  delle 
suddette  valvole  viene  caratterizzata  per  ìajugularis  dexira. 
Immediaiamenlc  presso  alle  suddette  valvole  a  des^a  met- 
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te  foce  nel  sacco  venoso  la  vena  ihpreoi4ea  dextra^  ed  a 
sinistra,  più  in  dietro  un  istante  .dairapice  deiratrio  destro, 
la  azygos  anterior  dexira  e  \tì  azygos  posterior.  Al  hto  sini- 
stro della  capa  poslerior,  ed  aderente  alla  sua  parete,  per- 
corre dalFindietro  air  innanzi  la  vena  polmonale,  la  quale, 
appena  scavalcata  la yiijfii/arù  sinistrarsi  piega  a  sinistra  per 
{sboccare  sotto  un  angolo  retto  nelfatrio  sinistro,  immedia- 
tamente sotto  Testremitù  posteriore  del  solco  semilunare, 
che  separa  Tuno  dall'altro  i  due  atrii.  Qua  sembra  che  la  ve- 
na polmonale  sì  gonfi,  e  la  sua  pai'ete  si  confonda  con  quella 
deiratrio  in  cui  sbocca.  Se  si  spacca  la-  vena  cava  poslerior 
ed  il  sacco  venoso  nella  lunghezza  dell'  asse^,  si  può  assicu- 
rarsi, delfaderenza  deK sacco  venoso  all'atrio  destro  e  si  ve- 
de oltre  a  ciò  un'apertura  ovale  collocata  ofobliquameale^a 
destra  a  sinistra.  Q-uesta  apertura  si  trova  immediatamente 
innanzi  la  base  del  ventricolo,  distante  perciò  dallo  sbocco 
della  cava  anlerior  di  tutta  la  lunghézza  dell'atrio,  ed  il  suo 
polo  anteriore  è  nascosto  sotto  una  duplicatura  semilunare 
formata  dalla  tonaca  interna  del  sacco,  h  quale  però  non 
si  estende  più  in  lù  della  porzione  del  sacco  aderente. 

La  figura  II  rappre^||pi  il  cuore  osservato  dalla  faccia 
dorsale,  i,  Àtrio  sinistro.  2, 2,  Àtrio  deslro.  5,.  Ventricolo. 
4,  Solco  semilunare  che  separa  i  due  atri.  5,  Solco  del 
ventricolo  corrispondente  al  sepimento  imperfetto.  6,,  Vena 
cava  poHerior.  7,  Vena  polmonale.  8,  Jugularis  sinistra, 
9,  9,  Vasa  coronaria  cordis,  ^0,  IO,  Àrteriae  pulmonales 
nel. punto  dove  si  dividono  dal  truncus  contmunis.  44,  Vena 
azygos  anterior  dexira.  A,  Rigonfiamento  alto  sbocco  della 
vena  polmoqale.  B,  Il  sacco  Venoso  chiuso. .dalle  valvole 
della  jugularis  dextra.  C,  Sacco  venoso.  ; 

Figura  III  rappresenta  la  stessa  imniagine  collo  vena 
cava  pqsterior  aperta. 
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I,  Atrio  8iaish*o.  2,  Atrio  destra.  5,  Veuirleolo.  4>  Sac« 
co  venoso^  parte  aderente  air  atrio.  5,  Jugularis  sinistra. 
6,  6,  Vasa  cotonaria  eoréis.  7, 7,  Arterie polmonali.  8,  Vena 
azfffùs  anterior  dextra.  9,  Solco  corrispoadeote  al  sepi- 
mentò  ventricolare.  IO,  Solco  semilunare  cbe  separa  gli 
atri.  A,  Fondo  anteriore  del  sacco  venoso  chiuso  dalle  val- 
vole. B,  B^  Lembi  della  cava  posteriore  G,  Duplicatura 
semilunare.  D,  Apertura  che  mette  nelFatrio. 

Paragonando  ora  quanto  esposi  circa  T  abito  esterno 
del  cuore  del  boa  eonstrictor  coi  pochi  cenni  che  fa  Brùcke 
intorno  al  cuore  degli  Qfidiani>  e  paragonando  le  mie  im* 
magini  a  quelle  date  dal  mio  illustre  maestro  si  noteranno 
facilmente  delle  differenze  essenziali,  le  quali  risalteranno 
ancor  più  se  si  paragonano  le  immagini  delle  corrispondenti 
sezioni.  Io  devo  però  ricordare  di  nuovo  che-  Brùcke  stu* 
diava  soltanto  il  cuorei  del  coluber  Àesculapii  e  del  Iròpi^ 
donotus  natrix^  eh'  egli. accennava  appena  appena  all'ana- 
tomia di  questo  organo  quanto  èra  necessario  per  venir  fa- 
cilmente inteso  nell'esposizione  delFazione  meccanica,  e  cbe 
paragonando  le  mie  immagini  con  quelle  del  mio  maestro  e 
colle  immagini  di  Weber,  il  quale  riproduceva  cuori  di  nn 
serpente  indiano  e  di  un  booy  si  riconoscerà  come  quan- 
tunque differiscano  le  mie  da  quelle  di  Brùcke,  pure  le  no- 
stre ci  rammentano  a  colpo  do'cchio.lo  stesso  tipo,  noientre 
quelle  dì  Weber,  quantunque  sieno  tolte  da  un  animale 
della  stesso  genere  •cbe  io  studiava^  mostrano  ciò  non  per- 
tanto differenze  tali  da  rendere  veramente  necessaria  questa 
mia  descrizione.  .   > 

"In  fatti  Brùcke  dice:  «  Dal  ventricolo  del  cuore  spun- 
n  tano  tr^  vasi  arteriosi  collocati  in  triangolo  uno  presso 
n  r  altro,  ciascuno  de'  quali  e  provveduto  d  un  pajo  di  val- 
li volo  senàilunari.   Fra  questi,  quello  che  giace  più  verso 
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»  sinistra  è  l'arteria  pulmonalis^  quello  che  spunta  a  destra 
n  e  sotto  è  t  aorta  sinistra,  e  quello  che  sorge  s  destra  e 
»  sopra  ò  Yaoria  dexlra.  Questa,  prima  d'arrivare  all' estre- 
»  mità  anteriore  degli  atrii,  dà  \vt  carotis  communis^  si  ripie- 
»  ga  quindi  per  dare  un  raino  ascendente,  che  manda  rami 
»  aeinpkagei^  intercostaies  e  rami  pei  muscoli  della  nuca, 
»  e  discende  finalmente  in  giù  per  congiugnersi  colf  aorta 
n  sinistra  a  formare  Y  aorta  communis  descendens.  »  Co- 
me è  bella  questa  breve  descrizione  !  Poche  parole  palesano 
r  insigne  maestro  I  Da  quanto  ho  citato  per  altro  risulta 
che  fra  il  cuore  del  boa  constrictor  e  quelli  del  iropido- 
notus  natrix  e  del  coluber  Aesfinlapii  hanno  luogc»  le  se- 
guenti differenze  :  Nel  primo  Y  arteria  carotis  spunta  più 
innanzi  degli  apici  degli  alrii,  e  non  prima  che  Y aorta  dex-^ 
tra  arrivi  alfestremità*  anteriore  di  quesli  ;  2.^  in  esso,  so- 
pra r  arteria  carotide^  spunta  dall'  aorta  stessa  come  ramo 
indipendente  Y  arteria  tkyreoideoy  la  quaie  negli  esemplari 
studiati  da  Brùcke  deriverà  probabilmente  dalla  carotide; 
5.°  r  arteria  coUaris  di  Mùller,  che  corrisponde  al  ramo 

ascendente  di  Brùckci  nel  boa  constrictor  deriva  dal  ramila 

• 

regrediens  o  posterior  dell'aorta  destra  e  non  dall'arco 
slesso.  Paragonando  però  fra  loro  le  immagini,  si  rileva  che 
anche  ne'  cuori  studiati  da  Briicke  Y  apice  delP  atrio  sini- 
stro si  spinge  più  innanzi  di  quello  del  destro,  che  l' aóKa 
sinistra  estende  il  suo  arco  intorno  all'  apice  dell'  atrio  si- 
nistro per  arrivare  alla  faccia  siiperioi^e  del  euore^  i^e. 
r  atrio  destro  non  arriva  anteriormente  a  spingersi  tanto 
innanzi  quanto  il  sinistro,  ma  che  invece  si  estende  assali 
più^  indietro  in  modo*  da  coprire  quasi  la  metà  del  lato  cor- 
rispondente dei  ventrìcolo.  Ma  queste  comparazioni  ci  mo- 
strano pure  delle  ^differenze  essenziali  nel  rapporto  degli 
alrii  col  ventricolt».  Se  ci  rappresentiamo  il  cuore  diviso  in 
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due  metà  mediante  un  piano  il  quale  passi  pel  sepiinento 
degli  atrii,  vedremo  che  nel  cuore  riportato  da  Br&cke  la 
metà  sinistra  del'  ventricolo  si*  estende  innanzi  verso  fatrio 
sinistro  d^  un  tratto  eguale  alla  lunghezza  della  destra  metà 
del  ventricoh),  e  che  la  base  dell'  atrio  sinistro  è  quasi  del 
tutto  separata  da  quella  del  ventricolo,  mentre  nel  boa  con- 
sMctor  le  basi  dell'atrio  sinistro  e  della  corrispondente 
metà  del  ventricolo  si  immedesimano  in  un  piano  di  semi- 
cerchio quasi  perpendicolare  all'  asse,  la  cui  curva  è  se- 
gnata esternamente  da  un'  solco  alla  faccia  ventrale,  e  dal 
ramo  orizzontale  deHa  jugularis  iinMra  alla  faccia  dorsale. 
Il  confine  fra  l' atrio  sinistro  e  la  corrispondente  metà  del 
ventricolo  non  si  estende  nel  boa  constrictor  più  in  là  del- 
V  origine  dei  vasi  arteriosi.  Devo  notare  oltre  a  ciò  che 
neir  immagine  di  Brùcke  non  si  trova  accennata  la  vena 
jugularis  sinistra.  Fermiamoci  ora  colla  stessa  critica  im- 
parziale a  studiare  le  immagini  di  Weber.  Questo  dotto 
riporta  alla  figura  IX  il  cuore  d'  un  eoluber  delle  Indie 
orientali  (4),  senza  determinarne^  la  specie,  veduto  dalla 
faccia  ventrale;  e  alla  figura  X  (Tavola  I)  lo  stesso  cuore 
veduto  dalla  faccia  dorsale.  Nella  prima  immagine  si  trova 
segnalo  quasi  esattamente  il  decorso  dellayu^if/an>  sinistra^ 
ma  falsa  del  tutto  è  la  forma  dell'  atrio  destro  obé^  sembra 
spingersi  cpll'apiee  pi(t  innanzi  del  sinistro,  arrivare  col  mar- 
gine inferiore  a  coprire  tutti  i  vasi  mpggiori  ed  il  margine 
corrispondente  Bell'  atrio  sinistro,  e  la  cui  orecchietta  è 
disegnata  sotto  T  origine  deir  arteria  polmonale.  Diiferenze 
ancora  più  essenTiali  si  osservano  nei  decorso  dei  vasi  ar- 
teriosi. L'  aorta  destra  in. quella  figura  forma  il  suo  arco, 
appena  giunta  aHa  metà  degli  atrii,  s»i*ipiegd'  sulla  lìnea  di 


(I)  Weber:,  I  e.  pag.  16.       . 
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metto  della  faccia  iaferior^  dell'  arco  sinistro,  e  coaliaua 
il  suo  corso  come  ramu9  posterior  luni^ò  il  lato  sinistro 
del  cuope  non  che  aderente  a  questo,  sembrando  spingersi^ 
piuttosto  verso  la  faccia  ventrale  che  verso  la  dorsale. 
L'  arteria  Carolis  sembra  nella  stessa  figura  un  vaso  d\un 
calibro  maggiore  delF  aorta  dalla  quale  deriva,  e  spunta 
da  questa  prima  ben  che  arrivi  a  sorpaissare  gli  apici  degli 
atrii.  Manca  del  tutto  1'  arteria  Ihyreoìdea.  VarUria  verte- 
bralis  di  Weber,  corrispondente  alla  nostra  arteria  coUaris^ 
torge  dal  punto  del  ramus  anterier  aortae  dextrae,  dal  quale 
nel  boa  eonstrictor  spunta  la  carotide  invece  di  spuntare 
dal  ramus  posterior.  .^on  meno  essenziali  sono  le  differenze 
che  ci  si  affacciano  considerando  la  figura  X  di  Weber.  Il 
rapporto  degli  apici  -degli  atrii  ed  il  decorso  ulteriore  deN 
r  aorta  sinistra  non  possono  corrispondere  perchè  devono 
stare  in  relazione  colla  figura  IX.  Lajugularis  sinistra  per- 
corre una  linea  obbliqua  discendendo  dalla  parte  anteriore, 
e  da  sinistra  verso  la  parte  posteriore  1'  asse,  inyece  di 
percorrere  una  direzione  orizzontale:  e  perciò  falsamente 
disegnati  risultano  i  confini  fra  l'atrio  sinistro  ed  il  ventri- 
colo. Non  si  trova  indicato  il  solco  semituiìare  che  dinota  i 
confini  fra  i  due  atri,  e  perciò  risulta  il  diametro  orizzontale 
dell'atrio  sinistro  maggiore  di  quello  del  destro,  ìnentre  alla 
faccia:  dorsale  ha  luogo  il  rapporto  inverso;  La  vena  poU 
monale  sembra  sboccare  nell'  angolo  posteriore  dell' atrio 
sinistro  in  direzione  parallela  alla  corrente  del  sangue  nel 
sacco  venoso,  mentre  la  corrente  allo  sbocco  ideila  vena 
polmonaift  si  rivolge  a  sinistra  sotto  un  angolv  retto.  Dalla 
,  stessa  figura  di  Weber  sembra  che  v'esista  una^sola  arteria 
polmonale  la  quale  comparisce  allagacela  dorsale  frai  due 
atrii  al  punto  di  tnèzzo  della  loro  lunghezza,  e  si  estende 
posteriormente  fra  la  cava  poslerior  e  la  vena  pulmonatis 
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10  al  di  là  della  punta  del  cuore  ;  e  sembra  per  coose* 
lenza  che  i  due  atrii  sieno  separati  in  tutta  la  loro  metà 
iteridre,  mentre  in  fatto  soltanto  i  loro  apici  sono  sepa- 
ti  da  un  breve  solco,  ed  il  tronco  comuae  dell'  arteria 
Imonalis  appena  arrivato  alla  faccia  dorsale  si  divide*nei 
e  rami  arteria  pulmonalis  dexira  ed  arteria  pulmonalis 
istra^  che  si  dirigono  ai  relativi  polmoni.  Oltre  a  ciò  non 
idicato  il  punto  dove  si  trovano  lo  valvole  della  jugularis 
vtrùy  non  lo  sbocco  o  la  presenza  della  azygos  anterior 
ttraj  né  il  solco  del  ventricolo  corrispondente  allinterno 
imento.  Le  irregolarità  che  presenta  il  cuore  del  bòa  con^ 
ictoTj  r  impossibilità  xli  ridurle  a  tipi  particolari  di  cono- 
ita  denominazione  perchè  facile  ne  riesca  ed  intelligibile 
lescrizione,  mi  determinarono  ad  allontanarmi  fino  ad 
dal  metodo  descrittivo  seguito  dai  notomìsti  e  ad  esporre 
iosto  i  rapporti  anatomici  quali  si  presentano  alfocchio 
^rvati  sotto  differenti  punti  di  vista.  Io  credo*  oltre  a 
di  rendere  in  tal  maniera  più  sensibili  le  immagini  delle 
)le.  Nella  descrizione  dell'  interno  del  cuore  seguirò  lo 
so  metodo  di  prima.  (continua) 


Riunitosi  r  Istituto  in  adunanza  segreta  si  legge 
)  scritto  con  cui  s.  e.  il  Luogotenente  co  :  di  Bis- 
gen  ringrazia  per  la  sua  nomina  a  ìVlenibro  onora* 

di  esso.      ^ 
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nella  lettura  del  m,  e.  Galvani  comunica  vane  pruove 
da  lui  fatte  in  ospedale  colle  sostanze  medesime^  nelle 
quali  il  Galvani  non  trovò  indizio  di  jodio  esaminan- 
dole separatamente,  e  lo. riscontrò  dopo  averle  poste 
nelle  condizioni  indicate  nell'  atto  verbale  dell'  adu- 
nanza di  jeri.  Narra  di  avet  colle  ordinarie  reazioni 
riscontrato  essere  prive  aflatto  di  jodio  le  urine  di  al- 
cuni suoi  infermi,  nelle  quali  esso  immediatamente 
discoprivasi^  aggiungendo  poche  goccie  di  una  tenue 
soluzione  d' idrojodato  di  potassa.  A  questi  suoi  infer- 
mi egli  fece  ingollare  alcune  pillole  compóste  di  gela- 
tina animale^  acido  silicico,  ferro  e  carbone^  e  alcu- 
ne ore  dopa  trovò  nelle  urine  gli  stessi  segni  di  jodio 
che  avea  veduti  mescolando  con  esse  direttamente  la 
predetta  soluzione  dldrojodato  di  potassa.  Conchiude, 
invitando  il  ni.  e.  secretano  dott.  Namias  di  ripetere 
ne'  suoi  ammalati  dell'  ospedale  codesti  sperimenti, 
eh*  egli  reputa  una  ripruova  di  quanto  fu  addotto  dal 
Galvani  a  mettere  in  luce  ch&  il  jodio  non  preesista 
in  quelle  sostanze  ma  sì  produca^  per  le  reciproche 
loro  azioni. 

Risponde  il  dott.  Namias  non  esservi  motivo  di 
dubitare  che  le  dissoluzioni  dì  quel  miscuglio  deri- 
vanti dalle  forze  digerenti  e  assimilatrici  del  corpo 
umano  non  Io  pongano  in  analoghe  circostanze  a 
quellp  in.  cui  lo  ponevano  gli  esperimenti,  del  Galvani, 
non  aggiungere  codesti  fatti  alcuna  efficacia  alle  argo- 
mentazioni di  lui,  perchè  le  forze  digerenti  e  assimila- 
trici operando  su  qtieUe  matejrie  potr^bero  svikico- 
luFQ  il  jodio  da  legami  organici  che   h  rendessero 


I 
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occulto  alle  comuni  reiuBinni,  anziché  secondo  l'ipotesi 
del  Galvani  produrlo^  e  quindi  non  aversi  in  ciò  ri* 
pruova  alcuna  che  il  jodio  si  generi,  essere  anzi  dal 
Gulvani  medesimo  esposta  come  sempUee.  ipotesi  la 
produzione  del  jodio. 

il  m.  e.,  dott.  Parie  aggiunge  non  doversi  consi- 
derare conformi  a  quelli  che  si  osservano  nel  corpo 
umano  gli  efletti  delle  reazioni  che  fuori  di  esso  suc- 
cedono alla  mescolanza  di  alcune  materie. 

Il  m.  e.  Bella  vi  tis  domanda  al  Galvani  se  nella 
gelatina  vi  potesse  essere  jodio,  al  che  egli  risponde 
aversi  rassicurato  non  contenerne.  Quanto  alla.mu- 
tazione  del  bromo  in  jodio  jeri  annunziata,  continua 
il  Galvani,  era  stato  preparato  a  bel'a  posta  Tidro* 
bromato  di  potassa  che  col  reattivo  del  Cantù  mani- 
festava il  giallo-dorato  colore  suo  proprio^  ma  quello 
stesso  idrobromato  sciolto  nell'  acqua  si  faceva  assor- 
bire dal  carbone  vegetabile.  Incenerito  questo  se  ne 
cimentava  il  liscivio  col  reattivo  anzidetto  e  si  avea 
prima  la  reazione  del  jodio  poi  quella  del  bromo.  Può 
sllpporsi,  dice  il  Galvani^  incomplèta  disossidazione  di 
un  radicale  comune  ad  ambedue,  e  adduce  in  appoggio 
altri  argomenti^  fra'  quali  per  e.-  vapori  dì  jodio  otte- 
nuti decomponendo  con  nitrato  d' argento  una  solu« 
zione  di  bromo  scolorata  dal  gas  nitroso  e  reagendo 
poi  sul  precipitato  d' argento  con  biossido  di  manga- 
nese e  acido  solforico. 

Il  Bellavitis  soggiunge  di  riconoscere  Timportanza 
de^li  esperimenti  con  cui  operando  su  la  gelatina  o 
sui  liromurò  di  potassio,  il  (ìulvani  ottenne  segni  dì 
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jodio,  ma  che  a  rendere  decisiva  la  pruova  brame- 
rebbe che  veramente  si  ottenesse  il  jodio,  anziché  il 
colore  violetto.  Egli  ricorda  gli  esperimenti  del  dott. 
Bizio  figlio,  da  cui  sembra  risultare  che  la  vegetazione 
valga  a  convertire  il  bromo  in  jodio. 

Il  socio  corrispondente  co.  Francesco  Siniscalchi, 
che  doveva  proseguire  la  sua  comunicazione  sul  sistema 
universak  di  trascrizione  per  le  lingue  tutte  del  globo 
applicate  specialmente  alla  geografia^  avverte  €[uesta 
seconda  parte  del  suo  lavoro  essere  una  pratica  appli- 
cazione del  sistema  da  lui  esposto  nella  precedente 
adunanza^  e.  tale  applicazione  rappresentarsi  in  una 
tavola  che  fra  breve  verriì  posta  sotto  gli  occhi  dell'i, 
r.  Istituto.  Aggiunge  di  aver  preso  in  esame  l' opera 
del  prof.  IVfiìller  intorno  alle  lingue  parlate  sul  teatro 
della  guerra  e  le  proprie  idee  accordarsi  con  quelle 
deir  autore. 

Il  membro  effettivo  ingegnere  Casoni  diede  rag- 
giiaglio  intorno  alla  seconda  appendice  dell'opera  scrit- 
ta e  pubblicata  dal  conuiìendatore  Alessandro  Cialdi 
di  Roma  che  ha  per  titolo  :  Risultati  di  studj  idra- 
dinamici,  nautici  e  commerciali  sul  porto  di  Livorno 
e  sul  miglioramento  ed  ingrandimento  del  medesimo, 
ed  intorno  una  lettera  dello  stesso  autore  al  pro- 
fessore cav.  Salvator  Betti  sul  medesimo  argomento, 
l'remessa  una  breve  notizia  su  le  cose  già  dette  in- 
toriio  a  queir  opera  e  alla  sua  prima  appendice*  nel- 
r  adunanza  20  febbrajo  1854  e  pubblicate  nel  Tomo 
V  serie  II  di  questi  Atti,  con  una  tavola  rìsguardante 
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il  piano  del  porto  di  Livorno,  il  m.  e.  Caeioni  parla 
della  suaccennata  seconda  appendice,  nella  quale  il 
Cialdi  intendeva  sdebitarsi  dalF  impegno  preso  ed 
espresso  aHi  paragrafi  147-449  dell'  opera  sua,  di 
dare  cioè  alcuni  schiarimenti  e  di  riunire  alcuni  cen- 
ni storici  dei  lavori  che  si  andavano  eseguendo  al 
porto  di  Livorno  sul  secondo  piano  dell'  ingegnere 
in  capo  francese  cav.  Poirelj  ciocché  tutto  raccolse 
nell'  appendice  medesima  che  si  trova  inserita  nel 
Giornale  arcadico,  tomo  CXX  dell'  anno  1855, 

Riportiamo  le  parole  stesse  del  Casoni  che  sono 
nel  sunto  da  lui  stesso  compilato  e  presentato. 

Nei  primo  paragrafo* di  quest'appendice,  eh' è  il  472 
dell'  opera,  V  autore  fa  conoscere  di  aver  sottomesso  il 
frutto  de' proprj  studj  ad  alti  personaggi  io  Toscana,  e 
rende  grazie  a  que'  benevoli  che  fecero  soggetto  di  esame 
quel  suo  primo  lavoro. 

Entra  quindi  in  materia  ed  al  paragrafo  174  giustifica^ 
se  in  proposito  air  aversi  servito  di  vecchi  scandagli  di 
mare  allorquando  ebbe  a  suggerire  colle  modificasBioni 
air  anonimo  Progetto  Sanitario  (  uno  fra  i  tanti  da  lui 
esaminati)  alcuni  provvedimenti  al  porto  di  Livorno,  fa 
osservare  non  aver  già  pensato  di  dare  un  progelito  defini- 
tivo>  n)a  puramente  un  abbozzo  di  progetto,  sapendo  iiene 
che  il  corredo  primario,  la  .base  di  qualsiasi  progetto  di  si 
fatta  natura  è  la  esatta  rilevazione  degli  scandagli,  e  sul  sito, 
e  a  distanza  dal  porto  pel  quale  voglionsi  proporre  lavori  ; 
Pcirel  invece  ha  negletta  questa  cura  primaria,  questi)  ca- 
none nell' arte  dell'ingegnere,  mentre  avanzava  un. pro- 
getto di  tanta  rilevanza:  egli  pur  doveva  ricordare  che 
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eguale  negligenza  ha  costato  alla  di  lui  patria  70 milioni, 
miseramente  sommersi  colla  diga  di  Clierbourg. 

Al  paragrafo  4  73^  il  commend.  Cialdi  si  dichiara  uno  fra 
i  pochi  che  nell'  azione  del  moto  ondoso  riconoscono  la 
causa  principale  che  interrisce  e  perde  i  porti:  accenna  che 
su  tale  argomento  ha  compilati  alcuni  cenni  già  sottoposti 
all'esame  di  tre  illustri  consessi  scientìfici^  e  soggiunge^ 
non  intendere  già  di  escludere  intieramente  T  azione  delle 
correnti  riguardo  a  quel  danno  de'  porti,  ma  ne  limita  la 
potenza  a  quella  di  produrre  leggeri  sedimenti  e  lentamente 
operali  colle  minute  materie  dai  flutti  smosse,  quindi  non 
capaci  di  effettuare  vasti  e  solleciti  trasporti  ed  accumula* 
mentLdi  materie  come  sono  atti  a  fare  i  marosi. 

Viene  poi  a  parlare  della  corrente  litorale,  della  influen- 
za esercitata  su  di  essa  dai  venti,  capace  spesso  di  far- 
ne cambiare  in  contrària  la  normale  sua  direzione.  — 
Nota  poi  come  V  agitazione  de'  flutti  nei  fondo  del  mare  fa 
una  potente  triturazione  non  solo  delle  alghe^  ma  di  tutte 
le  materie  mobili,  comprese  le  conchiglie^  ^on  che  intende 
spiegare  queir  abbondante  parte  di  sostanza  calcare  che  si 
rinviene  lungo  le  spiaggie. 

Per  una  serie  di  osservazioni  da  lui  fatte  sogli  effetti 
dei  venti,  della  risacca  e  delle  correnti,. nonché  per  le  depo- 
sizioni e  le  riferte  de'  marinari  espertissimi,  il  chiarissimo 
Cialdi  è  indotto  a  dichiarare  essere  difettosa  la  posizione 
ed  anco  la  lunghezza  della  diga  Poirel,  poiché  quando  Fagi- 
fazione  del  mare  sia  violenta,  %  legni  a  vela  non  potranno 
approfittare  del  porto^  e  se  potranno  approdare  alPantemu-- 
rate,  non  potranno  perà  aver  comunicazione  colla  città  se 
il  mare  non  sia  presso  che  calmo  ^  è  cessato  il  vento  da 
terra,  la  quale  viziosità,  unita  alle  altre  imperfezioni  o 
difetti  dall'  autore  notati  nel  corso  dell'  opera,  sen^re  più 


—  3»9  — 

aumenta,  il  numero  dei  motivi  che  lo  confermano  nella 
eepresea  sentenza  di  riprovazione. 

Passa  poi  il  commendatore  Gialdi  a  considerare  la 
struttura,  la  forma  ed  i  materiali  prescelti  ed  impiegati 
daH'  ingegnere  Poirel  in  quella  sua  Costruzione.  Fa  in  prima 
osservare  cbe  ha  preferito  valersi  di  massi  di  smalto^ 
di  cui  incompetentemente  se  ne  proclama  inventore  (  lo 
che  altrove  Gialdi  stesso  ebbe  a  dimostrare),  affondati  ad 
annegamento  ed  a  lunga  scarpata,  dopo  aver  esperimentata 
r  insufficienza  de'  sistemi  in  uso,  e  dopo  aversi  convinto 
che  r  efficacia  di  quello  da  lui  adottato  non  ammette  più 
dubbio  alcuno. 

A  queste  asserzioni    dell'  ingegnere    Poirel    male  si 
adatta  il  chiarissimo  Gialdi/ e  per  ismentirle  reca  in  mezzo 
il  parere  espresso  neir  anno  4  846  da  una  commissione 
composta  degli  uomini  più  preclari  in  idraulica  e  nautica 
che  r  Inghilterra  possiede,  e  nominata  dal  governo  britan- 
nico, quando  si  è  dovuto  studiare  e  giudicare  varj  progetti 
compilati  per  dare  a  Dover  un  gran  porto,  la  quale,  sentito 
il  parere  consultivo  di  altri  uomini  distinti,  finalmente 
pronunziava^  che,  ove  si  tratti  di  moli  espQsti  al  mare,  que- 
sti debbtino  essere  costrutti  di  mura  regolari  quasi  verticali, 
ed  a  scaglioni  in  base,  rigettando  T  impiego  di  ampie  scar- 
pate ad  annegamento,  siccome  quelle  che  facilmente  ven- 
gono* scalzate  dai  flutti,  scomposte,  avvallate,. diroccate:  ne 
reca  ad  esempio  le  infauste  vicende  della  diga  di  Cherbourg 
e  di  quella  di  Plymouth  ;  ed  appunto  in  tal  modo  vennero 
intrapresi  i  lavori  pel  porto  di  Dover  fino  da  circa  40  anni, 
con  ottimo  risultamento. 

A  questo  punto  T  ingegnere  Gasoni  dichiara  che  per 
recentissima  prova  di  fatto  egli  pure  è  condotto  a  confer- 
mare il  fatale  vaticinio  del  Gialdi  riguardo  air  esito  dei 
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lavori  Poirei  in  Livorno,  e  ad  unire  il  proprio  al  volo  della 
commissione  britannica  ;  ma  del  fatto,  cui  puramente  ac- 
cenna, non  dà  ulteriore  notizia  e  riserva  ciò  a  più  oppor- 
tuno momento.  *  .         ' 

Per  indurre  i  lettori  a  maggiore  convincimento  intor- 
no al  metodo  da  preferirsi  nelle  opere  murali  destinate  ad 
affrontare  ed  a  resistere  agli  urti  del  mare,  T  autore  Gialdi 
porge  la  storia  del  nuovo  porto  di  Dover,  di  cui  ne  pre- 
senta il  piano  col  profila'  delle  opere  progettate,  ed  ogni 
periodo  di  quella  narrazione  va  riferendo  e  paragonando 
pegli  effetti  e  per  le  conseguenze^  tanto  alla  prolungazione 
del  molo  antico  di  Algeri,  male  riuscita  air  ingegnere  PoirW, 
quanto  ai  lavori  dall'  ingegnere  stesso  già  intrapresi  a  Li- 
vorno, secondo  il  da  lui  favorito  metodo^  con  annegamento 
cioè  a  lunga  e  distesa  scarpata  fino  al  limite  dell'  alta  ma- 
rea e  coir  impiego  di  massi  artefatti  con  cemenìo^idraulico 
^  accatastati,  processo  questo  che  T  autore  con  nuove 
citazioni  e  nuovi  esempj  vieppiù  dimostra  inefficace  allo 
scopo,  e  grandemente  pregiudicievole  ai  riguardi  della  na- 
vigazione. 

Per  isdebitarsidi  quanto  neH*  opera  sua,  al  paragrafo 
4  69^  aveva  promesso  e  per  documento  utile  agli  'studiosi 
ed  ai  pratici,  il  commendatore  Gialdi,  al  paragk'afo^  179  in 
questa  seconda  aggiunta,  offre  1à  storia  der  progetti  e  dei 
lavori  eseguili  dall'  ingegnere  in  capo  Poirei  in  Algeri,  e  va 
facendone  un'analisi  dalla  quale  risultano  conclusioni  a  svan- 
taggio di  queste  opere  ed  a  carico  delFingegnere  medesimo, 
che  venne  da  queir  incarico  rimosso  in  seguito  a' risulta- 
menti  di  una  commissione  convocata  in  Algeri^  di  cui  fu 
relatore  il  x^ontràmmìraglio  BougcUnville.  La  quale  misura 
adottata  dal  governo  di  Francia,  per  le  opere  di  Algeri^il 
chiarissimo  Gialdi,  vorrebbe  cbe  fosse  stata  prudentemente 
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adoprata  anco  dalla  Toscana  per  riguardo  a  Livorno,  trat-* 
tandosi  di  un  porto  primario  fra  quelli  della  costa  occi- 
dentale d'Italia,  vero  eisporeo  commerciale  della  Toscana, 
e  deplora  che  i  progetti  Poirel  non  sieno  stati  esaminati 
sotf  ogni  aspetto  da  pèrsone  intelligenti  ed  autorevoli  nella 
scienza  e  nella  pratica.  —  L*  accesso  a  que'  lavori,  cosa 
singolare,  è  ora  a  tutti  interdetto,  non  è  permesso  esami- 
narli ;  ma  da  quanto  sin  ora  si  è  potuto  scorgere,  quegli 
annegamenti,  quei  massi,  colla  loro  posizione,  e  pegli  an- 
goli sporgenti  manifestano  la  causa  di  un  conseguente  di- 
sordine. 

.  Coir  articolo  4  85  termina  quesf  appendice,  cui  succe- 
de la  conclusione,  nella  quale  riassùmendo  e  riconfermando 
le  cose  dette  ampiamente,  dichiara  di  aver  criticate  le 
opere  dell*  ingegnere  in  capo  Poirel^  per  solo  amore  della 
scienza,  pel  vantaggio  della  Toscana^  pel  buon  effetto  del- 
r  opera  promossa  dal  Principe  munificentissimo  di  quel 
paese,  e  nutre  lusinga  che  T  ingegnere  francese,  convinto 
da  quelle  ragioni^  troverà  di  sostituire  altro  progetto,  o 
farft  di  modificare  virtualmente  il  già  incominciato,  valu- 
tando i  consigli,  gli  esémpi  e  le  indicazioni  che  guidarono 
in  cosi  fatti  lavori  le  grandi  potenze  marittime,  Francia  ed 
Inghilterra. 

-  Poco  dopo  la  pubblicazione  della  seconda  appendice, 
il  commendatore  Cialdi  dirigeva  una  lettera  al  chiairissimo 
professore  Salvator  cavalier  Betti  in  data  42  dicembre 
4  855  contenente  ulteilori  schiarimenti  al  paragrafo  485 
dell'appendice  stessa,  i  quali  riferiscono  agli  effetti  che 
ragionevolmente  devono  attendersi  dalla  posizione  e  dalla 
lunghezza  dell',  antemurale  Poireì  atteso  il  moto  delle  cor- 
renti Bd  al  convogliare  delle  alghe,  che  in  ptù^  gran  parte  si 
dirigono  da  ostro  a  tramontana;  il  perchè  i'  autore  asso- 
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ciaoda  queste  considerazioni  a  quella  da  esso  lui  fatte  in 

antecedenza,  viene  ad  inferire  : 

». 

Che  avrà  luogo  un  enorme  accumulamento  di  algke,  il 
quale,  col  percorrere  del  tempo,  si  stabilirà  qual  banco  tra 
la  punta  cosi  detta  del  Gàvalleggeri  e  da  questa  punta  alla 
testata  ostro  deir  antemurale. 

Che  ove  queir  accumulamento  sia  giunto  al  suo  apice^ 
eostringerà  i  navigli  a  valersi  della  sola  bocca  di  trampn- 
tana,  la  quale  trovandosi  distante  dall'  odierno  faro  circa 
4000  metri,  perciò  troppo  fra  terra,  ingorgerà  il  bisogno 
d'  un  secondò  fanale  presso  quella  bocca  ;  e  finalmente 
che  quand'  anche  non  si  chiudesse  il  tratto  che  divide  il 
lazzaretto  S.  Rocca  dal  braccio  del  faro,  eguahnente  le 
alghe  si  ammasserebbero  ridosso  il  lato  ponente  del  molo 
Cosimo,  e  neir  uno  e  neir  altro  caso  le  alghe  stesse,  ed  al* 
tre  materie  con  esse,  seguendo  il  moto  della  corrente  lito- 
rale, entrerebbero  a  decubitare  nel  porto>  al  che,  secondo 
r  autore,  contribuirà  in  seguito,  e  qbando  sia  compiuta 
anco  la  diga  Poirel. 

Se  dunque,  tornando  air  appendice,  mi  si  domandasse, 
aggiunge  il  Cialdi,  a  che  servirà  il  nuovo  porto  Poirel  ? 
Kisponderei:  —  «  Se  T.  antemurale  Poirel  si  considera 
»  come  un  porto  per  sé  stesso,  egli  non  può  sommini- 
»  strare  conveniente  e  sicura  stanza.  —  Sé  in  seguito  si 
»  accompagnasse  a  due  bracci  formandone  cosi  un  porto 
0  sul  tipo  di  quello  di  Civita  Vecchia,  per  la  costituzione 
»  della  località,  per  la  posizione  e  per  la  disposizione  date 
»  dal  cav.  Poirel  ai  detto  antemurale,  i  risultati  che  se  ne 
■  otterrebbero  sarebbero  identici  a  quelli  che  si  sarebbero 
»  ottenuti  dal  primo  progetto  di-  lui,  già  condannato  dal 
»  Governo,  e  dimostrato  nulla  simpatizzante  colle  leggi 
»  deir  idrostatica,  dell'  idrodinamica  e  niente  favorevole  ai 
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»  bisogni  dei  naviganti,  quindi  il  massfrao  prodotto  ctie  st 
■  potrà  ricavare  dalla  grande  opera^  dell'  ingegnere  Poirel" 
»  sarà  soKanto  un'aggiunta  di  superficie  airesistèntè  porto 
»  chiusa  che  sia  la  bocca  di  ostro  dell'  antemurale,  e-  per 
V  quei  sofì  bastimenti  che  si  troveranno  nelle  stesse  con- 
*  dizioni  che  ora  si  richieggono  da  essi  (cioè  di  buon  lem- 
»  pq  e  di  limitata  immersione  )  per  approfittare  colla  ne- 
i>  cessaria  sicurezza  e  convenienza  del  porto  attuale;  risul-* 
»  tamento  in  vero  di  pochissima  cosa  e  non  corrispon-. 
»  dente  alf  Ingente  spesa  per  ottenerlo,  la  quale  fino  al  54 
>  decerobre  4854  è  stata  di  L.  5-859-880-1 :  2.  »> 

Ritenuti  per  esatti  gli  elementi  sù'quaU  l' autore  pianta 
i  propri  raziocini,  pei^suaso  dalle  fatte  dimostrazioni,  fin-: 
gegnere  Casoni  accenna  concorrere  per  convincimento  nei 
parere  e  nella  conclusione  dal  comm.  Cialdi  sino  da  prima, 
esternati. 

U  ingegnere  Casoni  mette  Gne  ai  ragguaglio  con 
questo  periodo  : 

•  Terminerò,  signori,  col  francamente  palesarvi  co-: 
me  io  là  pensi  riguardo  al  merito  dell'  autore,  Cialdi,  ed 
air  importanza  deli'  intiera  di  lui  opera.  Trovo  in  quel  suo 
lavoro  r  opera  d*  un  idrografo  diligentissimo ,  la  lealtà 
di  un  accurato  indagatore  dei  fenomeni  della  natura,  d'  un 
appassionato  studioso,  che  studia  per  erudire  sè;stessOj  e 
per  favorire  in  altri  la  brama  ed  il  bisogno  di  erudizione: 
conosco  in  lui  V  uomo  pratico  del  mare,  e  vi  nolo  le  qua- 
lità speciali  di  provetto,  dotto  ed  esperto  marino.  —  Trovo 
che  non  avanza  sentenza,  né  azzarda  consiglio  se  prima 
gli  esempjled  i  fatti  non  giungano  ad  intimamente  convin- 
cerlo, e  tutto  appoggia  ad  autorità  competenti  ehe  non  am- 
mettono eccezione.  —  Trovo  che  in  lui  agisce  l' amore 
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della  $cieDZB,  l' affetto  per  l'arte  sua  propria,  —  che  se  si 
è  fatto  a  censurare  con  qualche  insistenza  i  progetti  del* 
r  ingegnere  in  capo  Poirel^  noi  fece  già  per  pungolo  di 
bassa  rivalità,  ma  per  decoro  appunto  della  ^ienza  e  del- 
l' arte,  di  che  ne  fa  prova  solenne,  non  avanzar  egli  alcuQ 
suo  progetto  di  fondo,  mentre  pure  possiede  tanti  requisiti 
di  sapere  e  di  attitudine  per  ben  riuscirne,  se  vi  si  fosse 
specialmente  dedicato,  e  solo  limitayasi  a  consigliare  savie 
modificazioni  ad  un  progetto  anonimo  fra  quelli  da  lui 
presi  ad  esame.  —  Penso,  infine,  che  per  queir  opera  e  pel 
frutto  che  se  ne  ricava  esser  gli  devono  riconoscenti 
que'  tutti  che  per  genio  o  per  dovere  si  occupano  nello 
studio  delle  cose  del  mare,  ed  io  con  essi  che  da  quella 
lettura  ho  ricavati  utilissimi  suggerimenti,  caute  avvertenze 
a  documento  dell'  arte  che  profés^p,  e  de'qùaji  faccio  tesoro 
per  valermene  quando  mi  si  presenteranno  opportune  oc- 
casioni. 

Per  facilitare  rintellìgenza  delle  cose  da  lui  espo- 
ate^  r  ingegnere  Casoni  sottopose  all'  I.  R.  Istituto  un 
piano  del  porto  di  Livorno,  ed  un  piano  del  nuovo 
porto'  di  Dover. 

II  8.  e.  dolt.  Francesco  Gera  partecipa  alcuni 
suoi  studii  mila  maniera  più  adatta  ad  apparec- 
chiùre  il  caglio  vitellino  o  sia  il  presame,  che  serve 
a  coagulare  la  masàa  del  latte  destinata  a  dare  il 
formaggio. 

L' arte  di  fabbricare  il  formaggio  non  ha  modo  di  ap- 
parecchiare il  caglio  vitellino j  per  guisa  che  offra  un  effi-* 


eadfta  feria  di  asiaae  dolute  e  iavaciabiiey  e  ohe  «dia 
pralica  si  presti  eoa  faeililà  :  ed  essa  neppure  cpooscè  la 
maniera  di  deteriBìFMre  il  grado* di  tale  efBtaoia..E  perciò 
bea  Bagginmeote  f  imp.  r/  Istitoto  lombardo  avvisava  prò- 
porrosi ).uo'awea  medagliai  il  premio  di  A.  L.  600,  da 
aggiudicarsi  Bel  venturo  anno  a  cbi,  ricordando  le  attuali 
oogoiiioni  càe  si  hanno,  intorno  alla  preparaaione,  ia* 
tnrà  ed  azione  del  caglio  viteUimo,  esponesse  i  proceni 
ehimici  più  convenienti  per  determinare  ed  isotHare  il  prin* 
cipio  attivo,  studiandolo  in  relazio^  alla  sua  applieaxioaf 
ed  alle  dottrine  della  chimica  organica  sulla  fermentazione. 

Difatti,,  quale  generalmente  si.  apparecchia  e  si  usa  dai 
nostri  pastori^  il  caglio  fu  ed  è  tuttora  un  cpagulatore  infe-- 
dele.  Ad  averlo  di  una  efficacia  e  forza  di  azione  costante^ 
con vien  separare  il  principio  attiyo  -^  che  dieesi,  chimo* 
Bina  — :  uno  CiNrse  ed  identico  colla  pepsina,—  mediante  la 
macerazione  dei  ventricini  di  animali  lattanti  (vitelli,  agnelli 
e.  capretti)  entro  un  menstruo  appropmto,  il  quale  può 
riuscire  alla  sua  volta  il  richiesto  coagulatoi^e  ;  ovvero  con«- 
viene  isolare  chimicamente  il  principio  stesso,  siccome 
sembra  richiedersi  dair  imp.  r.  Istituto  lombardo  ;  ma  si 
ottiene  pur  anche  éempiioemente  triturando  o  polverizzan«- 
do  i  ventricini  in  discorso. 

Sq;)arare  il  principilo  attivo  ed  avere  un  caglio  liquido 
opportuno,  è  faciiissi  mo . .  Alcufti  tentativi .  in  proposito  si 
fecero  fino  dal.seeolo  decorso:  e  di  presente,  si  in  ItaUa 
che  in  Franéia,  si  poa^  in  eonmiercio  un  .preparato,  che  è 
commendevole  (2).  Ignoro  il  metodo  di -preparazione  usa- 
to da  cotesti  venditpri.  Quello  chq  mi  riuscì  sopra  ogni 

(i)  Programma  3  settembre  1855. 

(2)  Nel  nuovo  giornale  V Italia^  Serie  3;  Voi.  HI,  pag.  320,  s'insegna 
chiarameDte  a  fare  un  pnsame  liquido^  àiaiilo  a  quello  del  commercìQ. 
Serie  lU^  T,  L  S3 
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altro,  e  ohe  giovar  potrebbe  divulgare  a  coamoe  vantaggio^ 
è  11  seguente. 

Di  mano  ia  mano  che  ei  ptesentauo  i  veatidcini  fireschi, 
aeeigaasi  que*  che  oou  siano  molto  acidi;  si  aq^.riao  dal 
grasso,  e. dal  .còsi  detto  colletto;  si  tolga  loro,  melteudo  in 
derbp,'  iLcaseo  che  oo&tengpno  ;  e  si  lavino  ripeUitameotg 
nel  vino  bianco  od  anche  nell'acqua,  avvalorato  da  uupo'di 
alcool.  Poscia  si  asciuttino  bene^  si  aspergano  di  sale  si 
ontro  che  fuori  ;  e  dopo  aver  rimesso  a  luogo  il  aaseo,  poco 
prima  estratto  per  lavarli,  sidiapongano  a  strati  frii  il  #ale, 
e  per  modo  che  questo  li  ricopra  per  ogni  verso. 

Nel  periodo  di  due  mesi  i  veatricini  s*  imbeyoQQ  per^ 
lettamente  del  sale,  e  si  costipano.  Ma  compier  devesi  la 
loro  pfeparasione,  sospendendoli  entinrsacchetti  alla  nappa 
del  cammino  ;  lontani  dal  fuopo,  e  dove  appena  rioevanq 
r  a^ion  del  calore,  curando  però  ohe  vi  siano  opportuna 
correnti  di  aria  e  di  fumo. 

Venuta  la  primavera  si  tolgano  i  ventricini  dairin volto; 
si  puliscano  dal  sale  attaccato  air  esterno  (  1  )  ;  si  trincino 
minutamente  a  guisa  di  tagliatelli  ;  e  s' infondano  per  tre 
giorni  nell'acqua  calda  a  20"*  C.  a  tale  temperatura  cch 
stantemente  mantenuta.  Scorso  il  terzo  giorno,  si  decanti 
r  acqua,  passandola  per  sottile  staccio. 

GÌDquanta  ventricini,  come  sopra  preparati  e  secchi, 
infusi  iq  pinta  146  di  ^cqua  calda  danno  100  piote  di 
ottimo  pre$ame  liquido,  il  quale  dovrà  avvalorarsi  con  50 
chilogrammi  di  $ale,  un  chilogrammo- di  zucchero  di  latte 
ed  un  altro  di  garofano  od  altro  cromato  (2). 

(i)  Neil' nnno  1845  ne  rittral  da  Parigi,  dal  deposito  che  stava  nella 
Rue  de  PÉchiquier,  Cioque  o  sei  anni  dopo  ni'  ebbi  dal  sfg.  Antonio  Tur* 
fini  di  Verona  quello  che  fabbrica.va  et  pure;  ^  lo  trovai^assai  migliore  di 
quello  venuturìii  dalla  Francia. 

(S)  Alcqdi  vogliono  torre  tutto  il  sale  e  gli  acidi  di  cui  86n  ricchi  i 
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(jOlHtà  prcèame  fiquida  rimaifeinaUerato  durante  rin^ 
tera  stagione,  ed  eziandio  V  airao  dopo>  castodito  che  sia 
entro  bèrilrtta  ben  chiuso.  Ov^.  an^  il  bai^iletlo  Tenga 
monito  di  cairaelio  o  di  chiave^  con^  tm  rubinetto,  il  pa-^ 
store  potrà  torre  air  joecorrenaa  queHa. quanti  tè  ehe  gli 
6  qeeessaria^       • 

Ma  eeuie  drssi,  l' Istituto  lombardo  sembra  lN>Iere  il 
principio  attÌTO  ;  e  dove  la  cbiniiéa  ci  desse  un  processo 
facile  ed  economido,  pare  apparito  che  avrebbesi  fatto  un- 
gran  passa  verso  la  meta  desiderata  dafl*  arte; 

Oggidì  la  chimòsina  si  estràe  mettendo  a' macerate  la 
mucosa  dei  ventricini  entropio  spirilo  di  vino,  versandovi 
8opi*a  nù  eeeessò  di  amaiòtiiaca;;e  quindi  feltrando  laf  so- 
Iasione^  laVando  e  facendo'  seccare  il  precipitato.  Sfa  in 
siffatta  guisa  assai  scarso  n' é  il  risultato.-  Per  cavdrne  in 
maggiore  copia,  trovai  necessario  t  preparare  i  vcntrleiai^ 
siccome  avvertii  poco  sopra,  lasciandovi  il  casco  da  essi 
contenuto  perchè  ricchissimo  di  chimòsina  ;  saleggiarli  bea 
beney  dappoiché  il  sale  agisde  mirabilmente  sulla  mucosa 
dello  stomaco^  -      •-    . 

Età  sola  la  ehimosiua  non'  sembra  riuscire^  fo  preferii 
scioglierla  éntro  acqua  mista  air  àcido  lattico  ;  dappoiché 
questo  prestasi  meglio  aHo  scopo  assai  piii  di  qufibiàsi 
altro.  Ma  siccome  la  soluzione  riesce  ttoppo  acìda^  cosi  vi 
aggiungo  alquanto. sale  comune*  Però  i  villici  non  sem-^ 
brano  appagarsi  di  Questa  soluzione  ;  loimperchè^  invece  di 
chimòsina  idrata  o  secca,  provai  offrir  loro  i  ventricini  ri- 
dotti in  pasta  oiédiante  alcoole  e  formaggio. 


ventrlcim  merco  di  ripetale  infusioni  nell^acqua  tiepida  :  piò  giova  ad  avere 
la  chimòsina  bratta^  ma  non  già  per  ottenere  il  presanve  liquido  o  \%  pasta 
animale  coagplatrìce.  ^  ' 
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Tale  preparazione  domanda  avvedutesEaiedilisetta  (4). 
I  ventrkSimvaimo  saleggiati  siecoineiBSegdai^o lutto  al  più, 
OTe  la  stagiooe  corra  fresca  ed-umida;  pria  di:  sal^giarK 
giova  farli  bollile  per  dodici  o  quindici  mtfiati  entro  acqua 
leggermente  salata.  Quindi  nello  eeporli  sotto  il  cammino, 
conviene  gonfiarli  si  che  le  pareti  non  si  addossino^  e  più 
fBcihnènle  e  più  compiutamente  si  secchino,  in  foraa  delle 
correnti  di  aria,  A  fumo  e  di  calor  moderato. 

Dopo  due  o  tre  mesi  della  prefata  esposisione  i  vei^ 
trlcini  son  secchi  ;  ed  allora  si  tagliano  minutamente^  serr 
vendosi  di  un  doppio  coltello  ricurvo,  tritOPandoU  poscia 
fra  due  pietre  un  po'  livide,  * 

Preparata  per  cotal  modo  la  quantità  di  veotricini  oc- 
corrente  ad  una  cascina,  per  ^quattro  giorni,  dilque  o  sei 
volte  al  giorno,  si  mescolano  insieme  le  polveri  il  più  pos* 
sibilè;  e  quindi  si  custodiscono,  immerse  nell'ulcoole  a  50° 
circa,  entro  un  vaso  di  vetro  tmerigU» to'.  Dette  polveri 
subiscono  cosi  un  maggior  grado  di  alterazione  utile  ;  ed 
elidendosi  e  confondendosi  le  forse  che  rispettivainèAte 
avevano  i  singoli  ventrigli,  ne  risulta  una  pasta  omogenea 
di  una  efficacia  eguale,  costante,  viva,  e  che  diviene,  pos^ 
sente  ove  le  si  unisca  alquanto  formaggio  grattugio,  sia 
purè  per  un  terzo  del  suo  peso.-  —  Dal  quel  fatto  si  con- 
ferm»  la  opini<Mie  del  grande  chimico  Liebig  :  derivar  cioè 
V  aiionè  èei  presame  da  lina  soatansa  azotata  in  istato  di 
metamorfosi,  e  quindi  di' movimento  mbkcoVire,  capace  di 
trasfondere  il  disquiKbrip  nelle  molecole  di  altri  corpi  che 
lé  sieno  in  intimo  contatto  (2^. 

(1)  Si  À  trovato  utile  unire  sncbe  chilogrammi  3  di  liHume  polveriz- 
zato: altri  villici  ilon  at  moatrarouo  contenti. 

(S)Devoa8Ì  guardare  acrupolosamente  i  ventricinl  dalle  mosche  e  ^é 
qoslaiaai  altro  insetto.  Ed  ove  aembraaaero  infracidire  al  accreaca  la  qnan- 
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CìtMuno  Aek  tre  ìMHodr  ài  preparasiofià  ora  ricordati 
offre  i  .-tuoi  pailticòiari  .^mteggì*  ^  ehkbofliiia  aoìólta  in 
uoa  aohiaìofke  aOìda  vaio  pei  latto  fresco.  Le  altre  diie^  ma 
specialmente  V  ultima  o  sia  la  pa^ta  animale  coaguiairicej 
tornano  più  accette  ai  pastorii  i  quali  non  vogliono  coagu- 
lare che  il  latte  miUnro^  cioè  quando  ha  già  dato  sviluppo 
ad  alquanto  di  acido.  E  fra  queste  due  il  presame  liquido 
è  più  facile  a  prepararsi  e  più  economico  :  ma  esso  riesce  di 
una  efficacia  alquapto  debQle.-  L' altra,  è  di  preparatone 
difficile,  matassai  più  attiva.  E,  come  dissii  è,po6si}>ite 9pT 
profittare  di  ^sa  come  di  lievito^  per  accrescere^  forse  a 
piacere,  la  quantità  di  presame. e  eosiavveneia  molta 
copia.  ^  ,         . 

Dal  poco  che  vi  disfli  fUeverete  il  desiderio  mio  di  eor^ 
rispondere  ai  voti  ed  alle  rieercfae  dell*.  Istituto  lombardo^ 
aBtecipaad<yuna^ualcke-  luce  valevole  almeno  ad  acceunaiNa 
la  vie  ila  seguirsi  nel  ditteile  soggetto.  E  pQieliè>  come 
disse  il  valeotissiiuoIiaAdrianl  può  anche  il.  più  piccolo 
miglioramento,  in  questo  .rluieire  di  qualche  rilievo,  cosi 
oso  sperare  che  cotesti  miei  studìi  vengaa  da  voi  incora^* 
giali  e  sorretti.   . 


titè  di  fumo,  e  Iti  qtaalóbe  cado  del  calore:  qnest* ultimo  aia  però  niodera- 
tittinux,  cb6  altrnneott  ttoocetogliende  loro  Ui'fbrta.  Ld  stadio  deve  eeae- 
redi  far  percorrere  ai  veDUiciDi  una  ferm^ntaziooe  diversa  dal  vero  infra- 
cidimento,  il  quale  ò  caasa  prima  ed  uoica  della  poca  efGcaeia'^  che  preson- 
taoo  aaaai  spesso  nel  cagliare  fi  latte. 

La  tnatena  caciosa  in'  fatato  di  scomposizione  nnita  al  presame 
acquista  la  facoltà  di  determinare  il  eoagolameoto  del  latte  osala  si  fa  essa 
pare  presame/E  operata  nel  latte,  mercè  del  presame,  r  alterazione  di 
piccola  dose  di  caseina  questa  trasfonde  l' impnlso  ricevuto  alle  molecole 
dellajattina  e  ìà  costringe  a  metamorfosarsi.  Tftl!  osservazioni  danno  luogo 
a  begli  studii  sul!'  argomento. 
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Secondo  i'artieolo  8/  del  regabniùBto  mterdo^  fii 
letta  laseguente  eotuumooziODe  divida  kì  due  parti 
del  sigw  Ffaoeèseo  fiegQaar^jprof.  di  fisica  a  Rdiua. 

^  PàRTE  I*     . 

/£  té0fem(Jt  fónààMentàie  dHf  inéUzion$e  etellrosliUietij  ed. 

Priacipiaiiéò  daNé  còndlusiotìi  del  Mieiloni,  io  nego 
rici^amente  che  debba  mòdi/icatsi  eistfnzialmente^  come 
egli  propone,  it  teorema  fondameniede  delf  induzione':  per 
la  semplii^idsiina  ra^oore,  che  le  espchriénze,  le  quali  haano 
tratto  ilMelloài  a  tal  proposizione  non  sono  atte  a  0010-^ 
proTarla.  Iinpepocchè/irMelloai  ha  cj^oto  trovare^  su 
di  no  ciiiiidro  infaeazeto/ Telettridtà  diatribiiita  in  tutraP 
tra  guisa  da  quello  che  è  in  reatt{r(l)^  perchè  ha  argomen- 
tato questa  distribiisioile  da  quella  che  esiste  éuì  pendoli 
annessi  al  cilindro.  Óra  lieileesperiensedelMelloni,'  questi 
pendoli  sono  riparati  e  difesi  dalPindo^ione,  e  appunto  pei^ 
questa  coadtzione  speciale,  nella  quale  essi  si  ti*o^ailo^  e 
non  il  cilindro,  la  distribuzione  deir  eleltricità  su  di  loro  è 
tuff  altra  da  quella  dèl^  éilindro  influenzato.  Infatti  i  pen- 
doli del  Iato  rempto  dall'  influsso  si  caricano  di  elettricità 
ompnoma  air  induttrice,  perchè  essa  è  libera  :  i  pendoli, 
del  lato  prossimo  aO'  influsso  non  si  cartoano  della  etero- 


(1)  Solamente  jeri  ho  sepalo  con  mio  molto  piacere  che  il  prof.  Fr.  Zao- 
tedeschi  (come  consta  da'un  suo  fasoicoletto  da  esso  insieme  ad  altri  gra- 
ziosamente invialomt)  con  una  ingegnosissima  esperienza  ha  nelmaggio 
scorso  dimostrato  di  nuovo  il  teorema  fondamentale  dell'  induzione.  Inten** 
do  fare  qui  i  nilei  rallegramenti  col  dotto  professore  s  sebbene  io  non<6ia 
d' accordo  eoa  lui  nel  oredere  che  la  eletiricità  dissimulata  o  ì^a^u  sia 
priva  affatto  di  tensione. 


poam  perchè  essa  è  teglia  sul  cilindra,  idq  invece  déllq 
oiBODoiBfl  essi  pure,  perchè  questa  è-libèra  ;  iDSOHuno  tattt 
i  pendoli  si  caricano,  qua!  piti  qual  meno,  della  sola  elettri» 
cita  omonoma  air  induttrlce;  perchè,  difesi  come  sono  dal>* 
rinflusso,  si  ritrovano  per  riguardo  air  iqdujsioMe  a  un  di-r 
presso  nella  condizione  medesima,  ip  cui  si  ritrpv>ìi^jato 
men  prossimo  all'  inducente. 

Dunque  queste  esperienze  non  sono  atte  a  mostrare  che 
sia  falso  il  teorema  fondamentale  delP  induzione. 

Prendo  questa  occasione  per  -ricordare  due  cose,  le 
quali  non  éta  tutti  i  fisici,  uhi  certo  ida  moltissimi  son  tra- 
scurate, 

4/  Siccome  ogni  indiizione^è  reciproca' ò  bilaterale,  e 
non  v'  è  induzione  unilaterale;  co^i  in  ogni  induzione; 
senza  ecceaione  di  sorta,  Ja  elettricitft  eteronoma  atTindìit-r 
triee  è  legata^  e^  ee  yuiAsì,  dUsimatata.  Delle  foglietti  ne 
d' oro  collocate  «opra  un  piano  mètaHico^omunicante  col 
terreno  sono  attirate  con  un  assaggiatore.  Ciò  significa  che, 
delle  due  eieltrìcità  svolte  in  esse  fogMette  per  T*  induzione 
del  saggiatore^  la  omonoma  a  quella  del  saggiatore  (  come 
quella  che  è  libtm  )  tiùui  nei  terreno,  la  eteronoma  rimase 
legata  li:  quindi  V  attrazione.  > - 

2.'  Questa  elettricitft  è  ^^ato,o,  per  dir  cosi,  j(fo«A9iii(af  a 
non  nel  senso  che  sia  priva  di  tensione,  incafMice  di  eseiv 
citare  o  soffrire  attrazione  e  ripulsione,  latente  come  il 
calorico,  immobile,  insensibile  :  ma  nel  senso  che  essa  non 
può  scaricarsi  nel  suolo,  e  non  ptiò  muoversi  ohe  verso 
r  tnducente.  Perciocché  se  v'  è  elettricitft  legaria  o  dUsi" 
«telato,  essa  è  certamente  quella  dette  due  armature  di  un 
quadro  magico  ^  caricate  eteronomamente  fra  .  loro  e  poi 
Bfiesse  successivamente  in  comunicazione  cbl  snolo.  Ebbene, 
se  il  vetro  frapposto  è  sottile  e  disuguale,  san  tutti  che  esse 


danno  il  tw89Ìoia  segnale  di  sé  eoi  romperlo  o  riooinbiaarsi 
per  uno  BcioUlto.  Il  cbe  vuoi  dire  ebe  la  elellHciì&  dis4ifmk- 
Ma  0  Uj/ata  h^  teoetooe,  esercitli  o  soffre  aUraxiOni  e  ri^ 
pulsioni, jsi  manifesta  e  si  inuove. 

Parte  II. 
Il  ragfiamento  ^hUricQ. 

Venendo  ora  .alle  vere  conclusioni  ohe  dalle  sue  espe- 
rienze qui  ^sembra  che  avrebbe  dovuto  trorre  il  Mettoni, 
principio  dallo  stabilire: 

i.  <  Che  un  corpo  metaUicocorounidante  col  terréno  im- 
pedisce il  paesaggio  deir  anione  indultcice,  e  che  anzi  le 
parti  s^sse  sporgenti  det  cilijaidpo  iaftueozalo  sono  talmente 
ofoe^e  per  questa,  cbe  dietro  di  ^ae  po(rà  ben  rifluire 
della  elettficitfr  per  conduciniento,  ma  non  mai  eas^vene 
attratta  q  resplntQ  per  induzioni. 

iJ"  Che  questa  azione  è  arrestata  nel  soq  cammino 
verso  un  certo  sito,  purobò  una  lamino  metallica  comune 
caute  col  terreno  sia  frapposta  nello  retta  di  coóglunseione 
fra  questo  e  il  puntp  elettrico  induttore.  Solito  criterio 
con  cui  injtsioa  si  dimostra  il  cammino  rettilineo  della 
luce  e  d^l  calorico  raggiente. 

S.""  Siccome  un  punto  elettrice  produce  induzione  indi- 
stintamente per  ogni  tato:. e  siccoibe  le  induzioni  non  acca- 
dono se^noa  in  virtù  della  attrazitoe  cbe  jesercita  il  punto 
elettrico  per  la  elettricità  eteronomo  (la  qudle  ò  neir  indù* 
oendo)  e  della  ripulsione  che  eooo  «tesso  fa  per  la  omonoma 
(la  quale  unita  colla  prima  oostiluiva  lo  stato  naturale  di 
esso  inducendo  );  cosi  il  potere  ioducenle  delia  elettricUA 
non  sari  ohe  la  virtù  attrattiva  e  ripulsiva  4ella  eleltrìoità 
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'  stessa,  o-  Ui  sua  azione,  In  quella  guisa  wedesma  cbe  n^llii 
reità,  iotereelta  fra  un  punto  di  calorico  raggiante,  e  un 
corpo  riscaldato  da  esso,  non  v'  è  veramente  il  calorico, 
nel  sistema  delle  vìhrasioni,  nui  la  sua  a^fione,  la  quale  per 
un  certo  veicolo  si  propaga  tutto  intorno  :  cosi  tra  il  corpo 
inducente  e  l'indotto  non  si  diffonde  proprio  T elettrico, 
purché  il  mesco  sìa  perfettamente  dielettrico,  ma  T  azione 
sua  di  attrazione  e  ripulsione. 

^  Dopo  tutto  ciò  mi  sembra  che  si  possa  a  buon  diritto 
venire  alle  séguettti  conclusioni*  * 

1.^  Dunque  vi  sono  delle  sostanze  oitìeletlrickef  come  vi 
sono  delle  sostanze  adiafume  ed  adiatermiche^  le  quali  arre- 
stano ogni  azione  elettrica,  e  pi^oduoon  dietro  di  loro  dei 
coni  troncati  di  tmttì^e  etettriehey  per  chiamarle  cosi.  E 
come  frapponendo  fra  una  sfei»a  metallica  e  un  punto  di 
fuoco  un  disco  di  sostanza  adiatermica,  per  es  :  di  allume^ 
quelle  parti  della  sfera,  d' pnde  non  A  vale  il  putito  calori- 
fico, non  si  riscaldano  per  raggi^mento^  ma  solo  per  con- 
ducìmento  ;  in  una  maniera  analoga  frapponendo  un  disco 
metallico  comunicante  eoi  terreno  o  una  sostanza  cdieM'- 
triea  fra^  un  punto  elettrico  e  un  corpo  metallico  isolato, 
quelle  porzioni  di  questo,  dalle  quali  non  si  vede  il  punto 
elettrico,  non  potrebbero  elettrizzarsi  direttamente  fev  in- 
flusso, ma  solo  per  eandueimento.  ^ 

2J*  Ihmfiue  t  eieUrieo',  n<m  men  che  la  Imee  e  il  eulorieo 
agisce  per  linee  rette. ^ìo  non  intendo  con  queste  lieordare 
che  i  corpi  attratti  vanno  verso  Y  attraente  per  la  via  più 
breve,  ma  che  V  attrazione  che  esercita  V  elettricità  per  al- 
tra elettrleitA  eteróiioma,  e  la  ripulsione  per  fa  oaionoma 
(  d'onde  gli  eflètti  delia  induzione  ),  si  estende  là,  dove  dal 
punto  elettrico  posson  condursi  deUe  rette.  Non  nego  nep- 
pure<ohe  il  non  perfetto  dielettricismo  dell'  aria  possa  dare 

Serì€  lUj  T.  L  M 
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luogo  ad  UQ  conduciniento  di  elettricità,  il  quale  disturbi 
il  fenomeno,  come  il  non  perfetto  diatermanismo  delf  aria 
disturba  il  fenomeno  del  raggìamento  calorifico.  Mantengo 
che  in  un  mezzo  perfettamente  dielettrico,  Iasione dell'elet* 
trico  là  quale  emana  da  un  punto,  e,  per  esempio,  la  indù* 
zione,  non  si  propaga  per  linee  curve,  e  che  essa  non  può 
investire  una  sfera  (come  asseriva  il  sig.  Faraday)  anche 
neir  emisfero  nascosto  al  punto  elettrico  d' onde  V  azione 
emana. 

3.°  Dunque  da  un  punto  elettrizzato  l*  azione  elettrica 
^  diffondendosi  per  ogni  verso ^  diminuisce  col  quadrato  della 
distanza.  Legge  che  sarebbe  dimostrata  cosi,  come  per  la 
luce,  anche  pfù  rigorosamente  che  non  colla  nota  espe- 
rienza della  bilancia  di  Coulomb  ;  e  però  superiore  a  liitte.  le 
obbiezioni  del  sig.  Harris^  ed  assai  pili  spedita  di  quella  inge- 
gnosissima del  sig.  Plana,  il  quale  per  giungere  alla  meta 
ha  bisogno  di  partire  da  qualche  postulato  nonjantosem* 
plice,  e  trapassare  per  un'  analisi  matematica  sufficiente- 
mente complicata. 

10  in  questa  seconda  partucopra  tutto  ho  cercato  stu- 
diatamente di  evftare  il  tuono  aommatico,  perchè  coir  af- 
frettarmi ad  annunciare  questi  corollarii,  tali  quali  mi  si 
sono  presentati  alia  mente  nella  lettura  delle  ricerche  del 
Melloni,  ho  avuto  in  animo  d^  invitare  i  fisici  a  verificarli 
con  altre  esperienze,  e  confermarli  quindi  o  correggerli. 
Accoglierò  pertonto  con  piacere  le  osservazioni  che  si 
faranno  in  proposito. 

11  m.  è.  cav.  prof.  ZantèdescU  dice  sembrargli 
che  «  r  analisi  fatta  air  esperinìénto  del  Melloni  sia 
»  degna  dell'  attenzione  del  fisico,  come  pure  le  dedu- 
»  zionì  su  F  irraggiamento  elettrico^  o  meglio  su  la 
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direzione  dolla  virtù  induttivai  ma  non  portare 
eguale  giudizio  su  V  esistenza  de'corpi  adialettrici, 
Q  su  le  illazioni  che  ne  ricava  il  Regnàni.  É  questa^ 
soggiunge  il  sprof.  Zantedeschl,  la  parte  al  tutto  ipor 
letica,  su  la  quale  non  conviene  ne  purè  il  sig.  prof. 
Lorenzo  della  Casa,  che  si  è  occupato  dello  stesso 
argomento^  e  che  ha  sostenuta  Y  insuHicienza  degli 
sperimenti  del  Melloni  per  abbattere  il  teorema 
elettro-statico*  Non  posso^  ei  continua,  ugualmente 
convenire  col  sig.  prof.  Reguani  sul  significato  dato 
air  elettricità  dissimulata.  Secondo  le  dottrine  del 
Beccaria  e  del  Volta  P  elettricità  dissimulata  é 
quella  che  non  dispiega  né  attrazione,  ne  ripulsione^ 
ma  è  occultata  come  nell'  elettricità  vindice.  Per 
converso  l' elettrìciià  negativa  non  è  scorrente, 
né  affluisce  nel  terreno^  ma  dispiega  le  attrazioni 
e  le  ripulsioni  sui  corpi  vicini  leggieri.  Nel  mio 
nuovo  elettroscopio  delle  due  elettricità  per  infliien- 
za,  dei  quale  mi  onoro  di  rassegnarne  in  omaggio 
un  esemplare,  non  ho  confusa  V  elettricità  dissimu^ 
lata  colla  elettricità  eteronoma,  e  neppure  ho  par- 
9)  lato  della  questione  se  V  elettricità  negativa  pòssa 
»  affliure  nel  terreno  come  la  positiva.  » 

Dopo  ciò  l'Istituto  si  ristringe  in  adunanza  secreta* 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  alPl.R.  Istituto. 

i .  Dal  sig.  prof.  Lelio  della  Torre. 

Il  Rabbinàlo  e  i  Rabbini.  —  Orazione  ioaugurale.  — 
Padova,  4  856  —  di  pag.  4  8,  ia  8." 
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2.  Dal  Big.  Giuseppe  dalla  Torre,  di  Este. 

Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica^  il  d.""  52  del  ran- 
no 485S,  e  i  n/  dal  >l.^  al  7."  del  4856. 

3.  Dal  in.  e.  ^aval.  Emmanuele  Cicogna. 

Sopra  una  variante  della  stanza  69  del  canto  XXIX, 
del  Furioso.  —  Osservazioni.  —  Venezia  4855^  di  pag.  46, 
in  8.^ 

Intorno  alla  chiesa  di  S.  Marco.  —  Lettera  a  Francesco 

GaflQ.  —  Venezia,  4855,  di  pag.  20,  in  8.^ 

.  » 

4.  Dal  sjg.  prof.  Ignazio  Gas  tu. 

Cronaca^  giornale  di  scienze^  lettere  ed  ar(ì/ ecc.  Anno 
4855.  —  Dispensa  II.'  e  IH.' 

5.  Dal  sig.  Cesare  M.  I\oy,  i.  r.  consigL  ministe- 
riale dell'  interno. 

Proposta  di  un'associazione  cattolica  nel  Regno  Lomt." 
Veneio.  —  Viepna,  4856,  di  pag.  48,  in  8."" 

6.  Dair  ecc.  I.  R.  Luogotenenza  delle  prov.  venete. 

Bullettino  delle  leggi  per  le  provincie  v^^te.  —  Parte 
I."  Puntata  Vili.'  (4855)  e  Parte  II.'  Puntata  Vili.' 

7.  Dalla  R.  Società  sassone  delle  scienze  in  Lipsia. 

Memorie ,  della  classa  matematico-fisica  della  slessa 
Società.  ^  Voi.  I,  e  II  con  tavole.  —Lipsia  4854-4855, 
in  4."*  (in  tedesco). 

Drobisch  M\  W*  —  Appendice  alla  teoria  dei  rapporti 
dei  tuoni  musicali  (in  tedésco).  Lipsia,  di  pag.  40,  in  4.^  — 
(estr.  dal  VoK  V  delle  Memori^). 
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Ragguagti  sopra  le  adunanze  delta  Reg»  Società  eoe** 
sane  delle  scienze  ii^  Lipsia. 

T."*  I,in8.'  —  fascic.  4  a  42  (4846-48)  (ia  tedesco), 

T.*"  II  id.  fascic.  4  a  6  (1848).  Class,  stor.  filol.e  fisìc. 
nat.,  coD  tavole  (in  tedesco). 

Ragguagli  sopra  le  adunanze  della  Regia  Società  sas*- 
sone  delle  scienze  in  Lipsia. 
Anno  4849  fascic.  4    al  5 


^Glasse^fislco-matematica, 
con  tav.  (in  tedesco). 


1850      > 

al5 

4851       • 

al  2 

1852      1 

al  2 

4853      • 

al  3 

4854      I 

al  5 

4855      ■< 

4 

Memorie  f^eUa  classe  storico-filotogiea. 

tJ"  1,  in  4.''  —  Lipsia  48SO,  con  carte  (in  tedesco). 

SuUa  storia  della  dottrina  economica  inglese  nei  secoli 
46  e  47,  di  Ouglielmo  Roscber.  Lipsia  4851,  in  4.'',  di  pag. 
4  24,  con  appendice  dello  stesso.  —  Lipsia  4  852,  di  pag. 
22,  in  4.""  (in  tedesco). 

Everardo  Windeck^  di  Giov.  Gustavo  Droysen.  —  Lip- 
sia 4853,  di  pag.  74,  in  A.""  (eslrat.  dal  T.'  Ili  delle  Me- 
morie). 

Due  cataloghi  concementi  i  possedimenti  dell'  imperà' 
tor  Carlo  F,  e  sue  grandi  rendite^  ecc.,  di  Gio.  Gust.  Droy-* 
sen.  —  Lipsia  4854,  in  4.^,  di  pag.  64  (in  tedesco). 

Polemii  Silvii  Laterculus,  pubblic.  da  Teodot*o  Momm- 
sen,  con  commenti.  -^  Lipsia  4855,  di  pag.  48,  in  4.*  (in 
tedesco). 

Volusii  Maeciàni  distributio  partium,  pubbl.  da  Teo- 
doro Mommsen,  con  tradilz.  (in  tedesco).  -^  Lipsia  4  853,  di 
pag;  48,  in  4."" 

Gli  statuti  delle   Comuni  latine  Salpensa^  e  Malaca 


ndia  prOTìAcia  Bética,  ia  latino^  pubbl.  da  Teoid.  Mominsen, 
con  aDDotaztoiìi,  ed  appendice,  (in  tedesco).  Lip$ia  4855,  di 
pag.  448  in  4.'' 

'  Ragguagli  delle  adunanze  della  Regia  SocieM  eas" 
ione.  id.  id. 
Anno  4  849  fascio.  4  al  5 


Classe  storico-filologica , 
con  tav.  (in  tedesco) . 


4850 

4  al  4 

4851 

4  al  5 

4852 

4  al  4 

4853 

4  al  5 

4854 

4  ale 

4855 

4  e2 

8.  Dall'  Accademia  Reale  delle  scienze  di  Iffadrid. 

Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Madrid^ 
in  4.""  (in  ling.  spagnuola). 

4  855  —  Scienze  esatte.  —  T.*  I,  Parte  4 .' 

4854  —  Scienze  nalurali  — ^  T.*  I,  Parte  5.' 
Estratlo  degli  Alti  dell'  Accademia  stessa;  in  8/ 

Anno  4  851-52  —  di  pag.  44.  —  Madrid  4855. 

Anno  4852-55  —  di  pag.  52.  —     id.     4854. 

9.  Dal  Sig.  Fortunato  Sceriman. 

Osservazioni  intorno  ad  un  giudizio  pubblicato  dal 
Crepuscolo^  sopra  il  Giornale  di  giurisprudenza  ammini- 
strativa. —  Venezia  4  856,  di  pag.  8,  in  S."" 

iO,  Dair  L  R.  Accademia  in  Vienna. 

Foglio  di  notizie  (in  tedesco). 
Anno  4856  — n.^  4-5-6. 
Ragguagli  delle  adunanze  deU'  I.  R.  Accademia  di 
Vienna  (in  tedesco). 
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Classe  di  filosoBa  e  storia  —  T.*  XVII,  485$.  Punt.  3.* 
Classe  di  matematica       —  T.'  XVIII  id.    Puot.  I .' 

a.  Dalla  Società  d' incoraggiamento  della  provincia 
di  Padova. 

Sc'riUi  raccolti  e  pubblicati  dalla  Società  medesima.  — 
Padova  4853.  Voi.  II,  Parli  1/  11/  e  IH/  ìq  due  tomi. 

i2.  Dal  sig.  Enrico  Cornei  di  Vienna. 

le  guerre  dei  Veneti  neW  Asia  AA70-\474.  —  docu- 
menti cavati  dall'Archivio  dei  Fraci  in  Venezia  —  Vienna 
4  856,  di  pag.  52,  in  8/ 

i3.  Dair  Ecc.  I.  R.  Luogotenenza  delle  prov.  ven. 

Prospetto  degli  studii  dell'  1.  R.  Vniversilà.  di  Padova 
per  V  anno  4 855-56.  Venezia  4856,  di  pag.  42,  in  4.'' 

Bollettino  delle  Leggio  e  degli  Atti  ufficiali  per  le  Pro- 
vincie Venete,  4856.  —  Parte  I.'  Puntata  IX. 

Parte  II.'  Puntala  IX. 

^^  • 

14.  Dal  tipografo  Autonelli  editore^  e  Federico  Fé- 
derigo  compilatore. 

Supplimento  al  Dizionario  tecnologico.  —  Fascicoli 
460  e  461. 

i5.  Dal  sig.  dott.  Andrea  Yerga^  di  Milano. 

Rendiconto  della  beneficenza  dell'  ospitale  maggiore j,  e 
degli  annessi  pii  Istituti  in  Milano  per  l'  anno  1854.  — 
Milano  4^5,  di  pag.  90,  in  4.'' 
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i6.  Balla  Società  medico-chinirgiea  di  Bologna. 

BulMtinO' dette  Scienze  mediche ^  4856.  —  Gennajo. 
il.  Dal  sig.  L.  A.  Giordani,  di  Parma. 

Queslioni  di  economia  rurale,  in  risposta  ad  un  que- 
sito della  Camera  di  agricoltura  di  Parma.  —Parma  4855, 
di  pag.  62,  in  8.'' 

i8.  Dai  dott.  M.  Benvenisli. 

Gangliorum  Anatomia,  Dissertano  inauguratisi  —  Pa- 
dova 4  840,  di  pag.  56  in  8."" 

Saggio  di  umana  pneumatotogia  —  Venezia  4  840,  di 
pag,  52,  in  8." 

Studj  sopra  le  produzioni  morbose  accidentati  nell'ani-^ 
male  economia.  —  Padova  4845,  di  pag.  56,  in  4."* 
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BRÈVI  CONSIDERAZIONI 

INTORNO  ALL'ORIGINE    DEL  DIAMANTE 

DEL 

PHOF.  B.  BIZIO 

ItUt  neW  adunanza  delP  L  i?.  isHMo  venato  di  scienze ^ 
letléy'e  ed  urH  il  25  giugno  1854. 


L 


fa  natura  combustibile  del  diamante-  e  il  suo  rinve- 
nimento ne*  terreni  dì  trasporto^  trasviarono  i  ricercato- 
ri della  sua  origine  da  essersene  trovati  le  mille  miglia  da 
lungi,  allorché  credevano  dì:  averla  accertata'.  Lasciando 
qui  di  ricordare  le  vane  speranze  di  qae^  glpbicini  diafani 
avuti  dal  cimento  del  carbone  a  quel  calore  più  intenso, 
che  la'^mano  sperimentale  basti  a  produrre,  ci  fermeremo 
solo  a  discutere  Tidea  del  Liebig  circa  lultìmo  fisultamento 
a  che  si  conduce  il  legno  secco  col  lungo  andare  del  tem- 
po in  opera  della  lenta,  spontanea  scomposizione.  Egli  os- 
servava che  questo  modo  di  alterazione  lenta  incontrata 
dal  legno,  che  si  risolve  in  una  misurata  progressiva  com- 
bustione/ onde  r  ossigeno  dell*  aria  gli  sottrae  pianamente 
tutto  r  idrogeno,  eh*  esala  a  forma  di  acqua,  mentre  a! 
tempo  stesso  Y  ossigeno  del  legno  si  parte  in  condizione  di 
gas  acido  carbonico,  dava  per  ultimo  risultamenlò  un 
avanzo  di  carbonio  puro;  'anzi  fermalo  1'  occhio  in  que- 
§to  procedimento,  egli  accerta  va, 'che  jdi  100  parti  di  legno 
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—  422  — 

di  quercia,  ne  rimangono  37  di  pu^o  cai^anlo.  K  di  qMa 
che,  per  rispetto  ali*  origine  del  diamante,  egli  discorre  co- 
si  :  (^  Di  tutti  i  fatti  sperimentali,  a  che  la  scienza  pervea- 
»  ne,  niuno  ve  n'ha,  che  si  acconciamente  valga  a  svelarci 
H  la  formazione  dei  diamanti,  quanto  la  putrefazione  (ere^ 
»  ntqcausia)  delle  qiaterie  organiche  e  àeiie  altre  sosiaazfs 
»  carboniose,  ohe  incontriamo  in  natura^  Sappiamo,  egli 
0  dice,  accertatamente  che  i  diamanti  non  sono  di  forma- 
M  zione  ignea  ;  perocché  la  temperie  elevata  e  la  presenza 
»  deirossigeno  soqo  oircostao^e  incompatibili  colla  com- 
•  bustibilità^el  carbonio,  onde  i  diamanti  si  compongono. 
»  Si  può,  in  contrario,  addur  ragioni  capacitanti  in  appog- 
n  gio  della  produzione  loro  pervia  umida;  anzi  ogni  ar-^ 
.  »  gomento  ci  porta  a  credere  eh*  essi  siensì  realmente  for- 
ti mati  in  seno  di  un  liquido*  I  fenomeni  della  putrefazione 
»  (eremacausia)  ponno  fornirci  intorno  a  ciò  degli  schia-^ 
»  rimenti,  che  assai  valgono,  L' ambra  gialla  o  succino,  le 
»  resine  fossili  e  T  acido  meHitico  accompagnano  ordina* 
A  riamente  i  vegetabili,  che  soggiacquero  alla  putrefazione. 
»  Tali  materie  si  rinvengono  Altresì  nelle  ligniti,  onde  ap- 
»  parisce  essersi  prodotte  di  una  maniera  analoga,  cioè  a 
n  mano  dì  certe  sostanze,  che  esistono  nelle  piante  viventi 
»  sottp  tutf  altra  forma.  Elleno  si  distinguono  per  una 
»  proporzione  d'idrogeno  eccessivamente  piccola  per  ri- 
n  spetto  agli  aJlri  elementi  (I)  ;  »  e  in  ciò  egli  si  fonda  per 
divisarci  la  formazione  del  diamante  per  via  umida. 

Di  questa  idea  del  Liebig,  anche  quando  le  nosti*e  co- 
gnizioni non  uscivano  da' termini  mentovati,  non  ho  mai 
Sfiputo  ^cajpacitarmi,  Ad  accettare  il  pensamento  di  lui  mi 
faceva  di  primo  tratto  ostacolo  la  densità  e  durezza  del 

diamante;  la  qusile  non  aveva  al  certo,  ragione  nella  ga- 

• 

(i)  Vegg.  TraiK  de  Càimie  organique^  1. 1.  Prefazione,  pag-  LVIl. 
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gliiirdià  attrattita  delle  molecole  di  questo  elemento,  meiK^ 
ti^e  incoatriamo  asstij  fievole  coesione  nei  carboni  più  puri^ 
che  ci  si  danno  innanzi.in  natura,  e  la  grafite  medesima  è 
<co6i  mal  legata  nelle  parti,  eh'  esse  ^i  staccano,  al  più  leg- 
gero toccamento,  o  al  più  languido  stropiccio.  D'otìde  ftl 
messo  adunque,  io  diceva,  nel  diamante  un  legaménto  nelle 
sue  parti  cosi  serrato,  e,  per  cosi  dire,  invincibile  ?  Por,^ 
se  dair essersi  prodotto  in  grembo  di  un  liquido,  come 
opina  il  Liebig  ?  Lasciando  in  non  cale,,  che  questo  mòdo 
di  formazione  non  basii  a  fornirci  verun  schiarimento  cir-^ 
óH  la  sua  durezza,  io  dico  per  giunta, -mancarci  per  asso^ 
luto  Tidéa  di  un  liquido  in  che  il  carbonio  puro  si  sciolga. 
E  poscia  che  il  diamante  ci  veùga  sempre  in  forma  cristak» 
lina,  e  noi  non  conoséiamo  altri  modi  con  che  mettere  un 
co^pO  neir  acconcio  a  cristallizzare,  che  o  la  soluzione  sufr, 
o  la  fusione,  cosi  dal  vedere  il  carbonio  puro  incapace  a 
squagliarsi  iti  alcun  liquido,  ci  parve  sempre  di  poter  e8clo->> 
dere  per  ciò  solo  il  pensamento  del  Liebig,  che  iMiamàntift 
SI  produca  per  via  umida. 

,  Queste  idee  ci  corredano  per  la  raente^  qilando  dei 
diamanti  in  natura  altro  non  si  sapeva  che  solo  trovarsi 
ne*  terreni  di  t4*a^porto,  onde  ^Igiacimenfo  loro  poteva  an*^ 
che  confarsi  còl  pensatnenfo  dell' alemanno;  ma  al  presente 
i  tiostri  dubbii  riescono  pienamente  convalidati,  posciabhè 
al  Brasile  siasi  trovato  il  diapante  in  una  roccia  detta  dai 
geologhi  itiu:i^ai»Ue  (gìalumite)  ch'ò  terreno  di  cristallizza^^ 
kiooe.  La  sola  difficoltà  adunque,  ohe  ora  ci  resta,  quella  31 
è  d'intendere  di  qual  manièra  il  carbonio  puro  possa  es* 
sersi  trovato  ad  una  temperie  elevatissima,  presente  P  ob^ 
sigeno,  senza  avere  incontrata  combinazione,  anzi  co^ 
squagliato  6  fuso,  com' era )  abbia  avuto  campo  di  aecofri* 
zàrsi  ili  crialalll,  e  fornirci  la ,  più  vaga  delle  gemine^  il 
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diamante.  Per  dare  adunque  a  vedere  nel  modo  più  aecon^ 
ciò  il  come  ciò  avvenisse,  mi  si  consenta  di  accennare 
brevemente  all'  idea,  che  credo  anch'  essere  quella  de'  geo- 
Ioghi  moderni,  onde  io  tengo,  che  i  materiali  inorganici  si 
producessero^  insiememènte  q  quello  sformato  affocamento 
di  eh'  è  apcalorito  anche  adesso  ^  il  centro  e  le  parti  più 
interne  di  questo  globo*  Noi  adunque  diremo/con  quella 
timida  riverenza,  con  che  la  'curiosità  dell*  uomo  ardisce 
talvolta  slanciarsi-a  vedere  i  modi  onde  il  Creatore  die* 
essere  a  questa  gran  mole  del  mondo,  di  non  sapersi  fin- 
gere il  c^os  precorrente  V  ordinata  còndizion  delle  cose, 
se  non  quale  il  tramischia  mento  confuso  degli  elem.enti 
privi  delle  forze  onde  sono  portati  ad  operare.  A  quel  cena- 
no poi  onnipotente  con  che  le  forze  furono  infuse,  occo 
suscitato  quello  sfpripato  incendio,  onde  ebbe  origine,  per 
rispetto  ai  materiali  inorgaqici,  quanto  la  terra  in  sé  ac- 
coglie, e  di  qua  quella  fusione  candente  in  che  venne  a 
principio. 

^  Tutto  questo  primo  operamento  degli  elementi  fra  so 
ad  altro  non  si  riduce,  che  ad  un  complesso  di  timultahee 
azioni  chimiche  degli  uni  verso  gli  altri.  Se  noi  fermiamo 
r  occhio  a  petto  di  quella/ nelle  molto  esigue  operazioni 
wde*  nostri  laboratorii,  noi  veggiamo  pressoché  sempre  ra- 
zione, grande  a  principio  e  di  mano  in  mano  affievolirsi 
vie  più  fino  ad  essere  languidissima  o  nuHa  in  fine.  Que- 
sto che  veggiamo  nelle  nostre  assai  Ihnitate  sperienze,  non 
può  non  essere^  avvenuto  a  più  gagliarda  ragione  in  quei 
grande  atto  chimico,  onde  dall' accozzamento  degli  elementi 
fu  plasmato  questo  globo  quale  venne  a  principio.  Diceva 
a  più  gagliarda  ragione  ;  perocché  ci  bisogna  massima- 
mente avere  l' occhio  a  quella  in  eccesso-  grande  quantità 
d*  idrogenoy  che  aliare  bruciò,  onde  &e  segui  tutta  l' acqua 
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atfualoiéilte  aduQafa  Be\]nari  e  ne*  laghi,  scorrente  nei 
fiumi,  penetì*ante  nelle  viseere  della  leri;a  e  rampollante 
dalle  fonti  e  tutta  a  quei  tempo  sospinta'  nella  presente 
atmosfera  a  forma  di  un  fluido  elastico  invisibile  ;  al  quale 
pure  si  aggiunse  simultaneamente  una  sformata  quantità 
di  gas  acido  carbònico  venuto  appunto  dal  bruciamento 
di  quer  carbonio  in  che  ora  ci  occupiamo. 

^Da  questi  avvenimenti  impugnabili  chiaro  appariscei 
che  di  mano  in  mano  che  procedeva  F  atto  chimico  ope- 
rante la  formazione  del  glòbo,  la  '  pressione  i(tmosferica  o 
il  peso  si  rendeva  progressivamente  più  grande  sino  a  di- 
venire in  eccesso  enorme.  Ora,  se  verp  è  che  air  atto  chi- 
mico si'reputi  assolutamente  indispensabile  la  speditezza 
de'  movimenti  molecolari  ;  che  dee  essere  avvenuto  quando 
la  pressione  atmosferica  divenne  esorbitante  ?  Essa  gravi- 
tando sopra  i  corpi  candenti  che,  per -non  es&ere  idonei 
ad  assumere  lo  stato  elastico,  giacevano  fusi  e  dfvampanti 
alla  superficie  del  globo,  ne  arrestò  di  tal  forma,  col  ser- 
ramento della  pressura,  ogni  movimento  molecolare,  che 
quelli  eziandio  dotati  della  più  gagliarda  azione  chimica, 
quali  il  carbonio  e  1^  ossigeno,  si  tennero  presenti  senza 
operazione  chimica  di  sorte.  Ecco  di  quai  modo  agevole 
dispare  quella  imponente  difficoltà,  onde  il  Liebig  trovava 
incompatibile  la  combustibilità  del  carbonio  e  la  presenza 
dell'  ossigena  colla  formazione  ignea  del  diamante^  si  che 
fu  condotto  a  cavarlo  dalla  eremacausia  delle  materie 
organiche  con  quel  successo,  che  accompagna  sempre  le 
deduzioni  nostre,  quando  si  traggono  da'voli  della  fantasia, 
piuttostochè  dair operare  certo  e  costante  della  natura.  La 
necessità  de* movimenti  molecolari  alla  effettuazione  del- 
Tatto  chimico  è  oggimai  un  fatto  comprovatissimo  ;  e  se 
altro  non  fosse,,  la  nullità  di  ogni  operazione  chimica  tra 
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cDt*pì  dotati  delh  più  grande  tendetiza  alla  coiftbiiiaxtoDe 
solo  perchè  condotti  ad  una  temperie  di  —  400^,  onde  la 
notevolissima  contrazione  molecolare  .^egnendb  ogni  nko 
to,  ògài  Ttbrazrone  delle  molecole,  ci  toglie  altresì  ogni 
effetto  di  combinazione.  Ma  senza  lambiccarci  iii  allegar 
ragioni,  certa  cosa  è  che  il  rinvenimento  del  diamftnle  nel- 
le roccie  di  cristallizzazione,  ci  dft  irrepugnabile' la  sua 
formazione  ignea,  onde  del  non  esserci  allora  abbtniciato, 
non  ostante  la  presenza  dell*  ossigeno,*  non  abbiamo  altro 
che  al  presente  ci  manchi,  che  la  slbrmata  pressione,  onde 
a  quel  tempo  fu  caricata  la  terra,  e  da  questa  pressione 
non  può  derivarsi  a1tl*a  fatta  d' impedimento  ali'  unione 
chimica,  chela  sospensione  de^ movimenti  molecoiari,  con- 
cio^stachè  dove  la  combinazione  procedesse  untcamenfe 
dagr  ingagliardifi  contatti  molecolari,  niente  di  più  age- 
vole al  fuori  delle  combinazioni,  che  sotto  \  enormezza  di 
quel  peso  atmosferico  :  il  che  non  essendo  avvenatOi  ci  dà 
provatlssima  la  cagione  per  noi  assegnata  air  origine  del 
diamante,  e  forse  anche  ci  svela' la  ragion^  di  quel  forte 
serrnmenta  molecolare,  che  lo  costituisce  il  più  duro  dei 
corpi. 

NOTA 

a  àihitidart  il  dfHo  diami  intorno  alf  origine  del  diamantt 

del  prof^  B.  Biuo. 

Letta  nell*  adnnanza  3o  dicembre  i85S. 

So  la  chjaresza  essere  prhacipaiUsinia  qualità  di  uno  scrittore,  onde 
per  tjuanto  il  consenlirooo  le  debili  mie  forze,  mi  sono  sempre  adope- 
ralo per  conseguirla;  pur  nondimeno  ebbi  cagione  di  avvedermi,  che 
sempre  non  ho  raggiunto  il  mio  intendimento.  Due  anni  or  sono,  dopo 
la  scoperta  stata  fatta  del  diamante  nelle  nfcoe  primiUfe,  mi  dòevft  a 
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dichiarare  dìo^oci  4  qUesio  ragguardevole  consesso,  di  ^qual  modo  fosse 
avvenuto,  che  il  dianiante,  coi:po  coiobuslibiJe,  avesse  pQlulo  sosleoere 
la  coodìzione  candente  della  terra  a  fronte  dell' ossigeno  senza  brucia- 
re. Nel  render  ragione  di  questq  fallo  consiste  tutta  la  novità,  ond*  io 
mi  faceva  «  discorrere  a  questi  illostri  accademici;  perocché -il  bellissi- 
mo trovaroento  del  diamante  ne*  terreni  primitivi  non  avéa  (atto  che 
giitare  un  mistero  di  pr6  nel  campo  della  scienza,  non.  polendosi  con- 
ciliare la  eminente  sua  combustibilità,  la 'presenza  deirossigcno  e  la  tem- 
perie elevatissima  dèlia  terra  col  rimanersi  integro  e  non  bruciare.  Nes- 
suna ragione  poteva  dedursi  dalla  dottrina  della  scienza,  che  vales.se  a 
dichiararci  ^questo  fatto,  .lo,  in  quel  mio  scritto,  mi  faceva  benissimo  a 
notare  la  eccessiva  e  stragrande  pressione»  onde  la  terra  era  aggravata 
a  quel  tempo;  .ma  quel  carico  stragrande  che  a  me  valeva  la  chiave, 
onde- aprirmi  la  via  alla  dilucidazione  deirarcano,  valeva  nulla  agli  occhi 
de'  chimici  ;'  perocché  essi  affermano,  che  quanto  più  gagliardamente, 
fra'  corpi  da  combinarsi,  si  av.valora  il  Contatto,  e  tanto  più  facilmente 
la  combinazione  avviene.  Tanto  é  ciò  vero,  che,* non  ha  guari  di  tempo, 
il  celebre  Pelouze  in  alcune  sue  singolari  speriènze,  avendo  trovato  Va- 
cido  acetico  monoidrato  pon  bastale  a  decomporre  il  carbonato  calcico 
alla  pressione  ordinaria  né  freddo,  né  scaldato  sino  al  bollore;  per  vin- 
cere la  prova  di  pur  decompnrlo,  sottoponeva  la  /mescolanza  alla  ga- 
gliarda pressione  di  dieci  atinosfere,  lia  ragione  dinamica  delle^  combi- 
nazioni diceva,  che  se  1*  acido  roonojdrato  non  decompose  il  carbonalOL 
alla  pressione  ordinaria,  mollo  meno  poteva  decomporlo  caricalo  c|i 
quel  peso, 

II  fatto  adunque  d.el  Pelouse,  eh*  io  allegai,  prova  incontrovertibil- 
mente, che  i  chimici  ritengono,  che  quanto  meglio  si  avvalora  il  con- 
latto e  tanto  più  facilmente  si  effettuino  le  combinazioni;  sicché  il  dia- 
mante rìmaso  inlatto  in  qqelfe  circostanze,  in  che  ebbe  a  trovarsi'neiro- 
rigine  del  globo,  é  realmente  iin  mistero;  giacché  quell'eccesso  di  enor- 
me pressione,  doveva  anzi  che  no,  essere  condizione  propizia  perché 
più  facilmente  abbruciasse^  Ma  ciò  in  fatto  non  avvenne,  dunque  dee 
esserci  una  cagione,  la  quale  entrò  innanzi  à  impedire  V  effetto.  'Que- 
sta cagione  io  diceva,  dover  essere  gì'  impediti  movimenti  molecolari, 
appunto  àa  quell'eccesso  s(rabocchevole  di  enorme  preasloue,  che,  a 
misura  delle  combinazioni,  che  allora  si  elfettaavano,  fu  prodotta;  pe- 
rocché io  affermo,  die  senza  libertà  di  movimento  molecolare  e  senza 
urto  non  avvengono  combinazioni,  e  pare  sin  qui,  che  i  fatti  medesimi, 
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che  di  mano  fn  manq  si  vati  scoprendo,  concorrano  a.rafiermare  la  dot- 
trina.  In- fatti  io  oserei  mantenere,  che  scnsa  accettare  la  ragione  dioa« 
mica  delle  combinazioni,  il  diamante,  contemporaneo  all'  orìgine  della 
terra,  resta  un  arcano:  talché  nell' essermi  adoperato  a  tor  di  meuo 
questa  tenebra,  io  fo  consistere  quel  qualunque  merito,  o  demerito,  od* 
de  mi  accinsi  a  scrìvere  del  diamante. 


>         • 
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^ContÌDuasioae  delja  pag.  Sgi  della  precedente  djspcoia) 


II.  PlRnMIf TERNA. 

A)  Àirii.         ^ 

tlùppresetìtiamoci  a  tal  uopo  ti  cuore  diviso  con  up 
piano  longitudinale,  il.quale  essendo  perpendicoljare  al  sepi- 
mento  degli  àtrii  divida  ad  un  ten\po  per  metà'  le  valvole  che 
separano  queUi  del  .ventricolo.  Nói  avfeùio  in  tal  maniera 
il  cuor^  diviso  in  una  metà  dorsale  ed  una  metà  ventrale. 
Ed  ora  vedremo:  chc'un  solco  obbliquo  e  molto  ampio,  anzi 
largo  quanto  è  il  diàmetro  della  arteria  polmonale,  il  quale 
dalla  metà  ventrale  comincia  al  terzo  posieripre,  e  si  esten- 
de Gip  agli  apici  degli  atrii  alia  dorsale,  li  tiene  separati  an- 
teriormente ed  inferiormente;  che  ciascun  atrio  alla  porzio- 
ne dorsale  somiglia  a  un  mezzo  cono  reciso  eoa  un  piano  il 
quale  passa  per  Tasse,  macche ^a  forma  regolare  dei^  coni  è 
sturbala  dal  decorso  dei  sepidaento,  il  quale  si  estende  sollan-* 
'  to  nella  metà  inferiore,  e  somiglia  aduna  lamina  spirale  col 
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margine  inferiore  altaecata  in  linea  reHa  alla  parie  veiHralc, 
e  il  cui  margine  superiore  aderendo  alle  porzioni  dtirsali  si 
ric4ir?a  come  una  S  rovesciala'.  Cff  porzione  d^lfalrlo  destro 
anterióre  al  sepimenfó,  nella' mela  ilorsale  è  allappezuala  da 
una*  réte  di  tra.becole,  le  quali  alla  faccia  dorsale  sono  direi'- 
le  orizzonlalmenle,  alla  faccia  interna,  incominciando  dal  li- 
niite  dersepimenk),  vanno  inilire^ione  obb)iqua  e.divergeudt» 
verso  la  faccia  dorsale  e  T  apice:  Le  Irabecole  delle  pareli 
dorsali  e  quelle  delhr  parete  èsrerna  confluiscono  a  formare 
un?  striscia  eminente  falciforme,  la  quale  dall' apice,  aderen- 
do alla  parete  eslerna,  si  estende  obbli^aipentB  sino  al  cen^ 
tro  dellaf  pacete  dorsale  là  dove  è  il  Kmiie  delle  Irabecole 
orizzontali,  per  dividersi  prima  ancora  d'arrivare  a  questo 
punto  in  due  lamine  principiali,  le  quali  dirigendosi  obbliqua- 
menle  a  destra  ed  a  sinisìra  aderiscono  come  due  mezze  lu- 
ne alta.purele  dorsale  ed  alla  esterna  deir  atrio,  formano  coi 
loro  margini  liberi  una  fessura  obbliqua  diretta  da  destra  e 
dall' innanjEi  a  sinistra. ed  indietro *nella  melò  posteriore  della' 
pai'ele  dorsale,  e  si  riitniscono  in  vicinanza,  del  septmenlo. 
A  destra  delk  loro  coogiuazipoe  posteriore,  I9  parete  destra 
del  veatricolo  penetra  dalla  base  nella  cavità  deltatrio  destro 
sotto  la  forma  di  un'eminenza  piramidale  colla  punta  diretta 
verso  Tapice  deli  ulrió.  La  fessgr^  format^  dai  marginiliberi^ 
delle  dMe  lamine  semilunuri  mette  nel  sacco  venoso.  Ma  la 
lamina  sinistra,  arrivata  alla  metà  deh  suo  corso,  si  sud- ^ 
divide  nuovamente  io  due  fogiielle,  T  esterma  delle  quali,  un 
momento  più  grossa  dell' iiilerna,  slaccandosi  da  questa,  die- 
tro il  margine  libero  si  dirige  a  destra  ed  esternamente  del 
punto  (di  congiunzione  posteriore  delle  due  lamine  principali 
.e  corre  allo  spigolo  calloso  formato  daireqaineoza  pirami- 
dale d^tla  parete  del  ventricolo,  rivolto  verso  la  faccia  dor- 
ale. Daf  concorso  di  queste  laminelto  risulta  un'  apertura 
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triangolare,  la  quale  ò  Io  sbocco  della  vena  jugulare  slni- 
stpa,  ed  ha  per -base  V  estrémUft^  posterrore  della  lanrifietta 
destra  ed  i  due  lati  determinali  dalle  due  Toglietle  della  Ja-- 
ininelta  sinistra.  La  faccia  interna,  compresa  fro^il  sepiniento 
e  la  laminetta  sinistra  deir^aperturiK venosa,  è  assolutamente 
liscia,t)on  è  solcatO'da  qesisòua  tfabecola  carnea,  ma  non 
va' a  perdersi  direttamenle  nelle  reticelle  orizzontali;  ciie 
anzi  presso  alla  laminetta  sinistra,  staccandosi  da  quella,  dé- 
tiermina  ^un' apertura  per  Ja  quQle  si  penetra  in  un  pie- 
colo  seno  secondario,  che, viene  a  jstare  sopra  le  suddette  re-* 
ticclle!  Al  "di  H!i  della  lamiìieUa  destra  si  estendono  delle  tra^ 
becole  falciformi  parallele  a  ^uesta^  che  cominciano  un  poco 
più  in  dietro  del  polo  anteriore  della  fessura  e  si  perdono 
nella  faccia. destra  deiremìnenza  piramidale  del  ventricolo. 
Il  resto  dèlia!  parete  esterna  è  anteriórmente  solcato  da  retn 
célie  a  maglie  orizìdntqli,  è  posteriormente'liscia,  meno  che 
air  estremità  la  quale  si  estendTe  .al  di  ià.  della  base  del  vén* 
tricolo,  dove  intricandosi  Me.  maglie  formano  varie  piccole 
cavità.  -  ' 

Nella  stessa  sezione  Tatrio  jsrnistro  ci  mostra  le  seguenti 
particolarità.  Esso  sembra  divismo  in  due  cavità  principali, 
una  delle  quali  occupa  il  terzo  anteriore  e  Taltra  il  resto 
della  cavità  totale.  Questa  separazione  apparente  viene  ef-* 
fettunta  da  alcune  trabecole,  le  qqalj, partendo  da  una  stri- 
scia falciforme,  che  si^  estende  orizzontalmente  lungo  la  pa- 
rete esterna^  vanno  ad  attaccarsi  alla  parete Jnternà.  La 
cavità  anteriore,  che  forma  T  apice  dell' àtrio  sifvistro,  è  sol- 
cata in  tutta  la  sua  faccia  interna  da  trabecole  cornee,  ehe 
la  percorrono  intreccifrndosi  tanto  in  direzione  orizzontale 
che  in  direzione  Verticale.  La  cavità  posteriore  somiglia  ad 
una  mez;(a  luna  colle  estremità  delle  corna  dirette  verso 
f  atrio  destro.  Il  corno  anteriore  è  diviso  da  sepjmenti  oriz- 


^432  — 

zDnjali  in-  ire  piccole  cavila,  le  quali.  coiQunicano  colla 
caviiàr'  centrale,  e  1'  estreinit&  del'  corno  posteriore  è   lo 
sbocco,  dèlia  vena  polmooale.  La  parete  esterna  è  solcata 
da  esili  tra.tj^cole  longitudinali.  Il  resto  della  faccia  inter- 
na è  liscio,  come  pure  (jscie  sono  Te  superficie  del  sepi- 
mento,  del  quale  soltanto  il  luacgine  anteriore  è  segnato  in 
ambedue  le  faccìe-da  una  leggiera  gminenza  falciforme.  Pa(i- 
ticolar  menzione  meril-a  però  jì  sepimehto,  e  specialmente 
pel- modo  nel  quale  s'attacca  alla  parete  degli  atrii  col  suo 
margine  superiore^  perchè  da  questo  modo  di  congiunzione 
dipendeva  funzione  fisiologica,  cbe  impedisce  durante,  la 
sìstole  degli  ati'ii  il  riflusso  del  sangue  nella  yeiia  polmonale* 
Già  sopra  dissi  che  in  quel  punto  la  linea  di  coQgiurizioQe 
non  è  già  una  retta,,  ma  una  curva  doppia  simile  ad  una  S 
rovesciata.  Pa  ciò  deriva  cine  il  sepimento  forma  imperfetta^ 
jinenle  due  tasche,  delle  quali  la  superiore  guarda  la  cavità 
delt'  atrio  destro  e  V  mferiore  quella  .dell*  atrio  sinistro.'  E 
In  questa  tasca,  si  trova  lo  sbocco  della  vpna  polmonale. 
Quanto  fino  ad  ora  descrissi  è  rappresentato  dalla  fig.  iV. 
4,  Atrio  destro.  2,  Atrio  sinistro.  4,  Sepimento  degli  atrii. 
6;  Sbocco  del  sacco  venoso.  7,  Sbocco  della  vena  jugulafi$ 
sinistra.  S^B,  Suddivisione  delia  arteria putmonalis  eommnnis  ' 
in  arteria  pulmonalis  dextra  et  sinistra.  9,  Vena  cava  re^re* 
diens^À2,  Vena  juffìUaris. sinistra. a,  Metà^anteriore  deli-atrio 
destro  solcata  da  reticelle  di  trabecole  orizzontali.  6,  Cavità  mi* 
nore  deìfatrlo  sinistro-,  solcata  da  trabecole intrecciate,  o,  La- 
ìninetta  interna  della  valvola  del  seno  venoso,  d,  Laminetta 
esterna.  6,  Foglietta  esterna  della  laminetta  sinistra.  /^Emi- 
nenza piramidale 'del  ventricolo,  jp,  Tasca  posteriore  formata 
dal  sepimento  degli  atrii.  A,  Tasca  anteriore  foj*mata  dallo 
stesso  sepimento.  t,  Sbocco  della  vena  pulmonalis.  n,  Stri- 
scia  felciforme^  dalla  quale  traggono  origine  le  due  lamine 
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ebe  proteggono  lo  sboeeo  <tel  seno  venoso,  ù,  Arlma.puU 
moncrtì^ eom^tmitf  recisa  p,vOreccliietlQ  dell'alno  deslro.  ^^ 
Ceircine  del  venlrieolò.che  circonda  la  comunicazione  dt 
questo  cogli  alrii; 

Considerando  ora  la.yeduta  opposta  della  stessa  sezione^ 
Tedremo  che  il.diauietro  orizzonlple  dell'  atrio  destro  è  triplo, 
di  quello  del  sinistro^  che  i  due  atrii  sono  èefnirati  anterior- 
mente incpniinciando  dal  lèrzo  QQsteribre  mediante  la  vena 
poloionale^  e  che  l'eiDioeiiza  piramidale  del  ventricolo  è  ade- 
renle  aUa  parete  interna  dell'atrio  destro,  esk^slende  colPa^ 
pice  un  momento  più  innanzi  dell' origUie.  deir-aorla  destra* 
Se  congitt:ngiamo  ora»  mediante  ima  reti a^  Tapice  di  questa 
eminenza  pìlramidaljs  coj  margine  destro  della  vena  polmo-* 
nale^  vedremo  che  tutta  quella  porzione  del  cuòVe,  la  quale 
xesta  ^'destra  di  questa  linea,  ^  solcataola  reticelle  di  tra- 
lj»acole  cornee  orizzontali,  e  la  porzione  a  sinistra  d^iia  sud-^ 
d^Ua  linea  fipo.al  ^pimento-,  éJiscia.  Nella  porzione.9  destfa 
si  nota  posteriormejiiie  una  piccoja  cavità  speciale,  la  quale 
è  la  caviti'  dell'  orecchietta^  e  nella  sinistra  immediatamente 
sopra  la  valvola  che  separa  l'atrio  destro  dal  veat{'i^olo  una 
apertura  a; semicerchio  che  mette  jiellaorta  destra, «  \ arco 
della  quale  è  determinato  dal  n^arginedell'jDriginé  dellaorta 
8lnist4*a  ed  il  diametro  dalla  valvola  atrio^ventricolare  sioi^ 
stra.  Sopra  la  curvatura  di  questo  fóro  a  semicérchio  si 
tro^a,  una  linea  orizzontale'  eminente  che  ,,dal  sepimento  si 
estende  ah' apice  dell'ecninenza  piramidale  del  ventricolo.  La 
slessa  sezione  ci  dimostra  che  la  parte  inferiore  dell'  atrio 
sinistro^  mediante  sepimenti  orizzonlaH,  è'divisa  iu  sei  cavità 
parziali  somiglianti  a  sei  t/iscli^i  le  quali  comunicano  còlle 
cavità ìcenlfali,  delle  quali  1a  posteriore  è  la.più  ampia,  e 
qqelhi  air  apice  sembra  una  .massa  spugnosa.  Congiungeudo 
ora,  mediante  una  Itn^a^  il  lume  .della  vesid  jugularis  sinUlra 
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recisa  iq  questo  sezione  coli' apice  dell' eminenza  plraini<]aie 
del  vedtiliRolo  che  penetra  ned*  atrio  destro,  si  divide  T  atrio 
sinistro  io  due  porzioni,  delle  quali  Tanleriore  6  eccupata>da 
quelle  sei  tasche  e  he  sopra  descrissi,  e  la  posteriore,  simile 
ad  un'  imbuto  che  penetra  nella  cavità  del  venfricoto  ed 
eguale  alla  sestà  parie  delf  anteriore,  è  perrettamenlé  Ifscìa. 
La  comunicazione  degli  atrii  col  ventricoto  ha  la  forma 
d'uq  imbuto,  o  a  meglio  dice,  di  un  cono  tronco  col  cerchio 
minore  rivolto  verso  11  yeoti*icolo,  e  il^coi  cerchio  maggiore 
nonè^parallelafiquellOj'maha  una  posizione  obblijqua  dalla 
faccia  inferiore  del  cuore  e  dal  Jato  dèstro  alla  superiore  ed  a 
sinistra,  ^a  periferia-di  qOestor  cerchio  è  deternainata  da  un 
ceiTine  di  diametro  eguale  alla  met&  del.  dia  metro  della  base 
del  ventricolo,'  e  formato  da  questa.  Nel  ^  cerchio  minore  del 
cono  tronco  è  tesa  una  làmina,  la  quale  nello»  diresidaedel 
suo  diametro  minore  è  appesa  a\  latopostèriore-del  sepimeoto 
degli  àtrii,  e  polla  periferia  a' immedesima  alla  faceta  interna 
deirimbutOf  meno  in  due'archf^  i  quali  permelttono  la  com^j-* 
nicazione  degli  atrii  colle  cavità  ventricolari.  Questa  lamina 
è  (fila  faccia  anteriore  divìsa  in  due  porzioni^air  inserzione 
.  del  sepimento  degli  atrii,  e  perciò  s^mbrii.  che  vi  esistano  dne 
valvole,  una  delle^quali  chiude  il  passaggio  dall'atrio  destro 
nel  cavum  venosum  veniriculi^ ,  e  Tal  Ira  il  passalggio.  déU'a- 
trio  destro  nel  cavntn  arlerioswh.  La  faccia  inferiore  però 
della  suddettaJamina  non  è  divisa  in  due  parti*  ma  è  perfet- 
tamente piona,  guordà  in  gran  parte  la  cavità  arteripsa  del 
ventricolo  ed  il  canale  di  comunicazione  fra  questa  e  laca>- 
vita. venosa  superrore,  ed  ha  soltanto  un  piccolo  segmento 
rivolto  alla  cavità  venosa  anteriore.  Come  risulta,  confron*^ 
tendo  le  due  porzioni  delle  lamine  separate  dalla  sezione, 
essa  è  molto  più  grossa  nel  -  mezzo  che  verso  là  periferìa, 
anzi,  mentre  là  ha.  una  consistenza  certilagioea,  qua  s'atle- 
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nua,  simile  ad  una  cute  esilissimu.  Giè  prima  dissi. che  que-* 
sta  lamina  no»  aderisce  con  tutta  lo- periferia  alia  faccia  in-^ 
teriid.deirimbi|to/ed  o1*a  aggìugnerò  che  soltoj  orìgine,  del* 
r  aorta  dèstra^  nuota  libera  e  spinge  il  suo  margine  più  in 
là  della  periferia  di  questa,  in  modo  cbe  d\irante  lasfélole 
del  cuore  poggiando  col  margine  libero  sul  bordo  deirori- 
ginedi  quel  vac^o  intercetta  il  ilflusso  del  sangue^  nell'alrio 
destro;  e  cbe  air eslremitft  sinistra  del  suo  diatneiro  mag- 
giore, in  vece  d' immedesimarsi  voi  cercine  forma  un  lembo 
liberb  rivoltò  verso  la  cavità  arteriosa  del  yènlrieojo  ;  il 
quale  dui^n té  la  sistole  poggiando'  sul  cereiiie,  interrompe 
la  eomonicazione  delia  cdvilà  arteriósa  coir  atrio  sinistro/ 
La  figura  V  rappresenta -la  veduta  jìiternà  d^lla  porzione 
ventrale  del  cuore  fagliata  mediante  un  piano  perpendicolare 
alle  valvole  atrio-vèntrìcolori..  4,  i^trio  destro;  !2,  Atrio  sini* 
stro.  S,  SepkDento  degli  atrii.  5,  Apertura  delPai'teria  poi- 
monale  troncata,  6,  iiortdvrfear/ra.  7,  Aorta  Vinistra.^S,  Vena 
jygulàfis,  dextra.  %,  '4tteria  earotis.  {Q,  Arteria  tAyreoidea. 
4  4,  Vena^'uputaris  sinistra.  13,  Làmina  che  separp  gli  atrii 
dalla  cavità  ventricolari.  a,ii^a,(i,  Tasche  fornite  dai  .sepi- 
menti  'ortszontdli  neìF  atrio  sinistro.  b^b\b,  BeticeHe  formate 
da  trabeoole<orrtz2oatali.  e,  Apertura  emisferica  che  mette 
neir aorta- destra,  if,  Comunicazione  dellati^io  sini^tro-colki 
cavità  arteriosa  dei  ventricolo.  «,  Peranone  più  sottile  deJhi 
lamina  atrìo-ventricolare  corrispondente  alla  vàlvola  ^atrio- 
ventricolare  sinistra.  /*,  Torsione  iiTgròssata. della  lamina 
atrio-veotricoiarei  corrispondente  alla  valvola  atrio-ventri? 
colore  destra,  jr,  Margine  libero  deljii  làmina  àtinò-vebtricor 
lare^  che  durante  la  sistole  adàgiandósT sul  cercide.chiude  la 
comuDicazfone  \tt*d»  A,  Gonfine  tra  il  Ventrìcolo  e  Tatrìo  si- 
ntstro.'.f ,  Eminenza  piramidale  della  iliase  del  veutricolo  che 
va  a  immedesimarsi  rielfai  iiarele interna  deilatrio  destro,  ty 
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OrecdiìieUadèJf  atrio  destro,  p^  Linea  semicìreolare  emt* 
nenie..  .         •    .   *    ' 

.srdevecoìifrontóre  óltre  o  ciò  heBa  figura'JV:  41/ la- 
mina  otlrio-venlricularis,  k'^  Porzione  ingrossata  delta  lamina 
alriovenirtvnlaris,  corrispondente  "alla  valvola  alrio-veplri- 
colare  desh'ia.  7/ Porzione  più  esile  defla  stessa  lamina  cor* 
rispondente 'alla  voKola  otrio-venlrjc/ylare  sinistra,  m,  Mar- 
gine dellq. smessa  valvola-  che  daraole  la  sistole  va  a  poggiare 
6ul  cercine  a,  ^         -      -  ."  i  , 

Ora'che  conoscfamo  esattamente  i  dettagli  anatomici  de- 
gli  atj*ii  dèi 'cuore  dei  bòa  aoHstridor^  la  lettura  del(a  descri* 
zione  di  Wjeber  non  pu6  fare  e  meno  di  risvegliarci  ulcune 
considerazioni.^  fffóf'r  nega  in  priuio  luogo  a  SehelmniB 

Rezius,  ebel  tronchi  venosi  principali  ^rima  di  sboccare 
Belfalrro^deslto  formino  .un  sacco  venoso  comune.   lobo 

già  dimostrato  pjù  sopra  che  Questo  sacco  venoso  esiste  di 

fiotto^anzi  si  può  ammelLére  cbe  sia  lungo  poco.nieno  del^ 

Tasse  del  cuore,  e; ciò  tanto  più  che  In  porzione  anteriore 

di  esso  i&jmmedesimala  ali*  atrio  colla  sua  parete  inferiore. 

Ma  ora  vorrei  domandare  é  Websr  quali  dono  gli  argDiQenli 

per  cui  sostiene  che  la  laminetta  sinistra'  della  fessura,  clie 

mette,  nelT  a trix)  destro  sia  una  cònlinuasione  del|ii;ff7»/am 

ierxità  e  la  Ijniinetla  sinistra  una  continuazione  delia  cwa 

posièrior?  y'hù  fotse  uda  linea  di  deihareazione  ctie  separi 

questi^dqe  vasi  uno  dall'altro;  o  percorrono  lino  presso 

rcTllro?  Nnlla  di  tultociò.  Immediatameole  diètro  la  vaU 

■s. 

vola  della  jugutaris  dexiìra  sboccano  altre^  vene,  e  dà  que* 
sto  punto  aumenta  sempre  gradatam'ente  il  tliametro  dei 
tronco  comune  fi (10  aUo  sbocco  neir  atrio  destro.' L'udìcìi 
risposta  che  potrei  dare,  è  che  Weber  non  ha  mai  crèdulo, 
fino  all'epoca  nella  quale  scrisse  la  sua  monografia,  ìKcuore 
d' un  ofidiabo  grande,  e  che  Quéi  cuore  eh'  egli  designa  per 
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cuore  d' i^aicoluàer  ÌDdiaqp,  é  il  rilra4tp  del  cuore  dei  no* 
irix  toriiuàta,  come  ho  aifulo  occasione  di  accertermi  in 
questi  giorni  su  più  di  venti  esemplari.  ; 

Weker  daniras^' ^  ScUemm  fibe  le  pori^iòni  imleriori 
delle  pareti  ioter^  sj  pdagioo  ai .  vasi  maggiori,  ma  s' egli 
avesse  eseguito  opportune  seiio^i'^u  grandi  esemplari  avrelv 
be  potuto  accerlai'si  che  il  vecchio  òVA/^m^t  non  era  caduto 
•in  errore.  '  '     .     " 

•-  "  •  * 

.  Weber  parlq.di  due  valvole  «emilunari,  le  quali  sepa** 
rano  i  due  atrii  dal  ventricolo,  e  <:ia8cupa  di  esse  è  sovrap* 
pòsta  airim^oceaturadel  «avo  corrispondente.  Io  per  altto^ 
io  ccHiséguBuza  di  conscienziose  aualìsì,  ho  trovato  che  una 
sola  è  U  lamina  la  quale  separa  gli  atrii  dal  ventricolo,  e  che 
essa  non^sì  trova  sopra  i  meati  del  due  cavi  venoso  e  arte^ 
riosOijna  soltanto  sopra  il  canale  maggiore  di  comunicazio- 
ne fra  ìVcwuth  vtHOium  ed  arleriosuml  We.ber  negai jesistcnaa 
di 'questo  canale,  come  vedrenu)  più.  tardi,  è  perciò  sposta 
il  sito  df Ite  due  cavità  comunicantNnsieme.  Ma  egli  s'iugan* 
na  a.i)en  maggior  partito  alloi*  che  asserisce:  .   '. 

«  L*  oiUum  venosum  che  -mette  ^dal^  atrio  destro '^neHa 
V  camera  destra  ^  rotondo  e  piccolo.  Il  margine  inferiore 

•^  ed  esterno  di  questa  apertura,  essendo  un  bordó^  libero 
M  seQiilflhare,  forma  il  margme  superiore,  avvero  ii  comin- 

•  ciaaiento dellaorto d^^rira.  Dal  septumMtriarum ti  sviluppa 

•  UM  valvola  grande  semilunare  che  si  spinge  dolf.  interno 
»  air  esterno,  è  convessa  aùteriormente,  e  posteriormeate 

•  concava.;  e  si  adagia  al  resto  delia  circonfipren2a  dell*  o*^ 
B  stium  venosum  MexM  lateris,  oppure  al  bordo  libero  s^ 

•  milanarè  dell'  arteria  agrlq  dextra^  ed.  in  tal  modo  può 
«  ebiadere  V  ostio  intero. 

il  Ha  se  questa  valvola  viene  tesa  indietro,  entra  del  tutto 

•  nella  cavità,  del  ventricolo  destro,  e  sì  étende  sodamente 

Siene  III.  TI,  87 
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»  innanzi  ^ir apertura  di.  comunicasiòde  fra.  la  camera  destra 
»  e  sinistra  del  cuore,  e  perciò  può  cliiuderé,  ovvero  sepa- 
li rare  ambedue  queste  cavitò^ 

•  Nell'atrio  destro  sbqcca  al  conGoe  posteriore  della  pa- 
■  rete  dorsale,  ben  prc^sQ  al  sepium'atfiorum  il  trohéo  co- 
li mune  dejla  t^a  pt^monalis.  Qui  :non  y'  ha  valvola  alcuna. 

»  Anche  qui  si  sviluppa  dal  sepCum  aCriorum  una  valvola 
n  grande  sémilunare  che  si  estende  nellii  caqiera  tfestra  deli 

*  cuoce,  ed  è  pure  collocata  in  niodo  che  può  chiu(ier.e 
»  t  osiiufn  venojum  sinistri,  lainHs^  ma  non  -mai  del  t^Jtto 
»  l'apertura  nelle  pareli  dèi  ventricolo,  comQ^lo  può  la  t^ó/- 

•  vula  sevMunaris  delP  ostium  venosum  dextri  lahris,.  • 

Le  valvole  intanto  non  sono  due,  le  quali,  si  estendono -a 
destra  ed  a  sinistra  dal  sepimento  degli  atrii,  ma,  come  ve-, 
demmo,  una  sola  lamina  di  furnia  circolarejè  aderente  coll^ 
sua  periferia  al  cerchio  minore  deHimbuto-chè mette  dagli 
atrii  nel  vehlricolo,  e  soltanto  a  dedtrà  ed  iriferiormente  sotto 
r  arco  dellaorta^  ed  a  sinistra  e  superiormente  Jtia  due  piccoli 
arcJhi  liberi.  La  parie  destra  di  questa  lamina  non  ha  biso- 
gno  d4  adagiarsi  alla  citcpnferenza  dèll^  ostium  venosum  de- 

xlri  lateris  per  intercettale  la  comunicazipiiie fra  latrio  de- 

•  -  ■    ''  •       • 

stro  ed  il  tavum  vefhosum^  ma  soltanto  Tarco  iibero  s  ada- 
già  a  tal  uopo  sol  margineMnfevioré' libero  deW  oorM  dexlra. 
La'porzioneìsinistra  della  lamina  intercettala  comunicazione 
fra  r  atrio  sinistro  ed  il  cavum  arteriosum^  adagiandosi  pure 
solani^ote  collarcb  libero  al  cercine  della  base  del  ventrico- 
lo; Avendo  per  altro  tutte  e  due  le  porzioni  la  superficie  an- 
teriore convessa  e  la  posteriore  concava,  airpr  ébe^li  atrii  si 
contraggono,  ^ssono  ciascunai  d'esse,  edindipendenicmente 
una  dair  altra  interrompere  la  comunicazione  fria  cavum  ar^ 
teriosu^et  venósimLvmUriciiU:  A  tal  uopo  la  porzione  destra 
s' oppeggia  colla  sua  periferia  alla  traijefcola  principale  ehe 
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suddivide  perfellameiìlc  in  due  cavila  ì\<cavum  veno^um,  e 
colla  sua  faccia  concava/  prendendo  una  posizione  obliqua 
dall' innanzi  air  indietro,  oUùra.  leaperture  destre  dei  due 
canali  di  comunicazione  tra  atrium  vekosum  et  arterio8um% 
La  porzione  sinistra  comt)ie  lo  sìesso  ufficio,  adagiandosi  col 
inargiBé  libero  alla  parete  destra  della^  lasca  principale  cavi 
afieriosi,  ed  otturaj^do.  colla  faccia  inferiore'le  aperture^ini^ 
stredei  canairdrconMinrcaiione.    '. 

% 

'    B).  Ventricoli: 

'  Esaminando  la  sezióne  dorsale  àinrede  che  il  ventricofo 
è- diviso  mediante  un  depimento  in  una  porzione  destra,  la 
quale  s'estende  a  due  terzi  deirin'tero  ventricolo,  ed'unà  por- 
sione  sinistra- che' occupa  ralìraìerza^arle/ 

In  quesra  si  distrague  una  cavità  maggiore  al  centro  del- 
la base  del  ventricolo,  sulla  quale  è'tesa  la  la  it  in  a  dartilagi- 
nosa  chela  separa  dagli  atrii.  Il  diaframmo,  il  quale  segna  il 
conBnefra  la  cavità  sinistra,  che  potremo  denominare  cavum 
ar/mo#tii9t,'&  la- porzione  destra,  che  possiamo  appellare  ca- 
vum  vènosum,  si  estende  dalla  fàccia  interna  Tlell'eminenza  pi- 
ramidahe  obbliquamenle  verso  sinistra,  ed  airindiefr'o  fino  che 
arriva  ad  incontrare^  a  un  terzo  di  distanza  dairapice,  la  pa- 
rete sinistra  del  ventricolo.'  La  sezione  ventrale  ci  din^ostra 
però  che  il  sepimento  ventricolare  sotto  la  porzione  destra 
dellifii  lamina  cartilaginea  ha  un'  incisione.semilunaré,  per  la 
qillile,  mediafite  due  canali,  il  cavum  arteriomm-  può  comu- 
nicare coX cavuin.venónum.  Il  cavum  venòsum  è  diviso  in  due 
loggie,. mediante  un  secondo  tramezzo  longitudinale,  e  que- 
ste diie  loggie  comunicano  assieme  mediante  una  fessura 
parimenti  longitudinale.  Questo  secondo  se^^imento  comincia 
fra  l'origine  delle  due  aorte,  e  sopra  l'origine  dell' arteria 
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poIiDobafe^  è  aderente  alfa  parete  sinistra  del  ventricolo,  lia* 
la  forma  d  una  lamina  raVH>lta  a  spira,  e  simile  a  un  venia- 
glio,  Viminedesima  coll'upire  alla  linea  cbe  s^na  il  confine 
dell' 4iltima terzo  delfa  parte  superiore.  Non  s'immedesima 
però  colla  parete  destra,  meno  cBe  nella  Cerea  parte  di  mezzo. 
Esso  forma  perciò  eolla  parete  destr^^  una  fessura  longitudi- 
nale; la  quale  è  lunga  un  terzo  della  luogliezza  del^'ìeisse.  . 
Si  confrontino  le  figure  IV  e  V.  -Rg'.  IV,  5  ventricolo, 
5  ea^um  arleriosum^  40  sepiroentp^che  divide  il  cavum  'arte- 
rioisum  dal  oavurn  venosum  ventricuU.  *'Fig.  V,  4  ventricolo, 
42  sepimento  cavi  venosi  et  arlerio8i\  q  primo  canale  maggio- 
rè.  00  secondo  canale  minore,  pel  quale  leduecfavitè  venósa 
è  arteriosa  comunicano  assieme,  «i  tasca  cei^trale  del  ciwum 
artmo^tim^  /  incisurif  semriOnare  sepimenti  cavi  venosi  ei 
arteriosi;-  \A  sepifnenlo  cbe  suddivide  in  due  loggle  iì  cavum 
venosum^  m  parete  destra  def  ventricolo^  r  fessura  di  coqiuni- 
caziopeTra  le  due  loggie  del  cavum  venosum.  Paragonando  la 
sezione  cbe  abbiamo  considerato  finq  ad  ora  ton  queH^  che 
divìde  l'una  dair  altra  le  due  valvole  sèmilunari  deìY 'arteria 
pi«/mo9ialì«,  risulta  che  il  cavumvenosum  consiste  di  una  log- 
gia inferiore  ììì  sep'rmentò  longitudinale  e  di  un'  altr^  loggia 
superiore,  la  quale  occupa  la  porzione  destra  e  posteriore  del 
Ventricolo;  (ebeia  prima  consiste*  di  un'unica  cavità' conica 
.  principale  eolia  base  rivolta  airorigine  delK  ai-teria  polmonale 
e  di  poche  tascbelte,  le  quali  occupano  1'  apice  dèi  cuore,  e 
péneti'tirido  nel  tramezzo  comunicano  colla  loggia  superiore: 
mentile  questa  è  suddivida  in  molte  lasche  ir4*egolari,  fr«*lè 
quali  se  ne  distingue  una  maggiore  centrale  collobala  supe^ 
riormente  a  destra  verso  la  estremità  posteriore  d^lla  fessura 
di  comunicazione.  Risulta  oltre  a  ciò  che  if  margine.  lii)ero 
del  sepimento  deHe  loggie  è  mollo  rigido,  che  pel-silo  .dove 
s'incrocia  col  bordo  libero  dell'  incisura'semiidnare  del  se- 
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cam  veiu^$i  ei  arteriosi  è  provedulo  d*.una  linea  ^ 
àkpera\  su  coi  questo  t^rdo  va  ad  appoggiarsi  durante  la  si- 
stole del  cuore/',  e  che  V  origine  deir  arteria  polmonale  viene 
a  ètere  sotto  di  luì^  sopra  di  lui  Torigin.e  deiroorto  dexim,  ed 
a  destra  dèlie  sua  origine  T  origine  deWàòrU  iinisbra. 

Si  eonfronrino4e.figttr<$  VI,  VI1,..VIII  e  IK.  Fig.  vCsezione 
che  separa  je  due  vàlvole  serajluuari  deirartena  polmonale. 
Veduta  defila  porzione  dorsale,  \  atrio  destro*  2  atrio  sinistro, 
5  Tentricoio,  4  aorta  destra,  5  aorta  sinisti^a,  ^arteria  pol- 
monale, 7  f>ena  ju^laris  sinistra,  8  arierinieaepkaUea^  9  ar^- 
ieria  i^yreoidea^  1 0  arteria  eoUdrii,  A  f  loggia  inferiore  della 
cayiHi  venosa;  a  parete  superiore  dell  aort.a  sinistra^,  b  una 
valvola  seniilunare  dèl^artpriapollnonale,.(^«tf/»tmefllfimb(H;ì 
venosi  et  arteriosi^  d  margine  libero  del  sepimento  delfe  log- 
gie,  e  fessura  di  comunica^fone  delle  due  loggie,  /  trabecole 
carQee  deiratrio  destro,  ^trobecolecarpèe^dett'atrio  sinistro. 
Fig.  VII.  Veduta  opposta  della  sléssa  sezione.  4  Atrio  sini^ 
stro,  2  atrio  destre,  5  venlricoìp^  4  arteria  polnfòoale,  5  aorta 
siftistra,  a  loggia  infei^iore  della  cavità  venosa^  b  una  vafvoliT 
seaiilunare  dell'  arteria  polmonale.  Fig.  VIU.  La  stessa  veduta 
dello-fig.  V,  uelta  quale  però  èliperto.  il  ^^piroento  delle  ca- 
vità venosa^  ed  arteriosa,  |lon^o|le  le  due  acM^te.  a  a,  I  due 
lembi  del  'sepmentum  cavi  vefiasi  et  arteriosi^  b  faccia  intpr* 

•  '  ♦ 

oa  della  parte  destra  del  ventricolo,  e  fessura  di  comunica- 
zione delle  .due  loggte  che  dietro  la  parete  delKaorto  destra  si 
estende  più  in  \k  del  ventrìcolo,  4  linea  asperà  del  tramezzo, 
su  cui  viene  a  poggiare  il  bordo  libero  della  incisura  semilu- 
nare.  JF'ig.  IX.  La  stessa  veduta  della  fig:  Vl,^  nella  quale  ù 
aperta ^rorigroe.deir aorta  sinistra.  5.  Ventricolo^  Il  loggia 
inferiore  def  cavum  venosum,  e  faccia  interna  della  porete^cr^ 
stro  del  ventricolo,  d  bordo  libero  del  tramezzo  delle  Ipggie, 
e  fessura  di  comunicazione  (i^  le  due  loggie. 
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Se  vogliamo  era  aprire  ròrij^iDodeU^  due  aorte  vedremo, 
che  lanlo  rutfa  che  Fallra  è  provveduta  di-due  valvole  seiuK* 
lunari^  la idireziopetleUe  quali  per^allro  s'incroòia,  vale  adire, 
che  mentre  i  bordi  liberi  delle  valvole  semiluoari  dell'aorta 
destra  corfoDO  pariìlieli  a  quelli  delle  semilunari  dell'arteria 
polmonale,  i  bordi  delle  stesse  valvole  nell'aòrta  sinistra  vi 
corrono  perpendicolari;  che  un'  arteria  coronaria  Irae  ori- 
gine-dair  aorta  destra,  inentre  l'altra  dalla  siuistra;  chei  tre 
tronchi  arteriosi  principali  non  hanno,  in  tatto  il  loro  decor- 
so nessun  punto  d^  comiinJcaaione  ;  che  finalmente  l' origine 
di  tutte  e  due^e  coronarie  comincia  Jn  una  laschelta,  la.quale 
vien  chiusa  durante  la  sistole.  ;  v     -   . 

Si  consultino  le  figure  VII/ Vili,  IX.  Fig.  VU,  4  arteria^ 
polmonale,  5  aorta  ministra,  b  valvola  semHunape<  dell'  arte- 
ria.  pólmonale.  Fig.  V1(I,  7  aorta  destra  aperta,  e  lemlK) 
della  stessa  rovesciato  a  sinistra',  ^/'le  due  vajvole  semilunari 
dello  stess^o  vaso,  g  apertura  d'  uà'  artèria  coronaria.  Fig.  IX,. 
5  aorla  sinistra,  6  arteria  polmonale,  a  faccia  interna  del 
Paorta  sinistra,  A  valvola  aemilunare  dell'arteria  polmonale, 
//"  valvole  semilunari  delPaor.ta  sinistra.    / 

3e  ora  piiragoi^amo  questi^  descrizione  con  quella  4egli 
altri  anatomisti  che  ai  occuparono  di  questa  parte ianto  im- 
poriaole  deirorganisoOò  dei  rettili,  vedreqio  ^\k^ Bruche  sol- 
tanto conobbe  esattamente  la  sua  struttura  anatomica.. B^in 
fatto  bene  osserva  Weber  che  Cìmer  ^  Schlemm  non  distin- 
sero il  setto  dei  ventricoli,  e  perciò  non  conobbero  àbbasfonza 
la  cavità  sinistra;  che  considerarono  per  setto  dei  ventricoli 
il  tramezzo  delire  due^loggie;  e  che  finalménte  Cuvier  ,aniò 
éfi*ato^  come  notava  lo  stesso  Schlemm,  nel  deterfdinai'e  Tt)- 
rigine  delf  aorta  sinistra.  ^ 

a 

.  .  Ma  senza  essere  parziali  non  si^uòasraeno  di  confessare 
che  tajìla  Cuvier  che  Schlemm  notarono  le  maglie;  per  cui 
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Óltre  alla' feteom -ovale  QÒmunic(Uio  assieoie  le  dqe  iogg^,  e 
che  questi  più  specialmeDte  non  lasciò  .inoaservota  Imminen- 
za piramidale,  noìùr  la  spessezza  ikiaggiore  deHe  'pareli-  delia 
cavità^  superiore^' determinò vbep  più  approssimativamente  di 
Cuviér  V  oi^in^  delle  due.aorte  *e  dell'  arlerià  pelmonale,  né 
igoorò  che  ognuna  di  queste  ire  aperture  arteriose  è  provve- 
duta di  due  valvole  seonlunari:  polche  egli  scriveva  .qoesti 
dati  imporfeatftissimi  pel  notomista  ......  ^  ...  .  alla 

«  {Mirte  sinistra  della  base  si  spinge  Innanzi  un'.eminenza 

•  conica,  la  cj^uale  si  estende  a  sinistra- presso  alforiginedelle 

•  grandi  arterie,  e  sulle  quali  poggia  T  estremità  posteriore 

•  deir  atrio  destro  . ;  Le  pareti  del  ventricolo 

•  soBo  considerevolmente  più  grosse  atU^/cellula-superiore 

•  che  air  inferiore  ..........  .-^  Le  aperture  arteriose 

»  dell*  aorta  destra  iC  sinistfa  si  trovano  pure  nella  cellula 
»  superiore  fr'^destra  presso  T  ilDboccatu^a  venosa  e  vicine 
»  al  bprdo.literp  del  setto  delle  cellule  .«...'....;.. 

•  L'oMum  arteriosum^pulmonale  siruostra  alla  parte  sinistra 
»  uelfa  base  della  'cellula  inferiore,  giace  ({èrciò sotto ìlsetto 
*>....«....  Ogni  apertura , arteriosa  che  mette  in  uno- 

•  dei  tre  vasi  principali  è  fornita  di  due>  vai  vote  semilunàri. 

SeUefnih  però  s'inganna  quando  asserisce:  •  che  l'o^^ium 
»  arteriosvm  putapnùnale  è  più  lontano  delle  altre  due  aper- 

•  ture  arterifose  dal  bordo  libero  del  sepimentp  deMe  cellule», 
e  là  dove  sostiene  cb^  diiir  aorta  destra  «  vicino  alle  valvoje 

•  semiluDari  traggono  origine  le  arterie  coronarie  destra  e 

•  sidistra.  »    ' 

CoDsultaDdo  Retziut  dovremo  riconoscere  che  questi 
avendo  confermato  le  precedenti,  osservazioni  di  Schlemm 
intórno  al  ventrrcolo^^  distinse  primo  esattamente  la  cavUà 
arlerrosa  Ideila  venosa,  e,  a  dispetto  delia  confutazione  di 
Weòer,  ^ben  a  ragione  aaserisce  che  questa- due  cavità  co- 
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muùicaiìa  per  uo  caDalé,  e. non  per  una  semplice  ^pertwa. 
A&otìiaclìe. Weber  qscriva  a:Meckel  l'onore  d'aver  per  pri- 
mo dislinlo'il  ve^^\9epimeM^m  veniricutòrumy  io  eredo  che 
il  suddetto  notomista  cooro'nda  ri  sepimenlo/'cortrameifo 
^elle  jitte  loggie^  per-oh4  a  questo  non  accenna,  eà  quoilo  dà 
liha  fal^a  direzione  o  pinUosto  la^  direzione  di;  questo.  E  se 
Meckel  non  ba  pure  scambiato,  quésti  due  tramezzi,  gli  e 
certo  che  incorsò  oeU' errore  di  ^^«6er,  spostando  dal  suo 
sito  il  vero  sepimento.ilfe^^Aér/  errava  oltre,  a  ciò  nel  deter- 
minare Toriginè  à^i  vasLtirteriosi,  e  néfr.assegnare  ad  una 
aòrta  una  sóla  :va1vola  setnilùnare.  ' 

À  Weber  spetta  il  menlo  di  aver  distinto,  esattamente  le 
tre  cavità -principali  del  v^ntriceio.  Ma  egli*  pure  non  eoftol)- 
be  bene-ii  eeptum  venlriculorum^  poiché  dice;  t  che  dall'api- 

•  ce  del  cuore  sì  estenda  verso  la  base  "...'...  i  eepinm 

•  atrìorum'e  ventricùkfmnr non  si  (oceano  nèsi  cotigiuo^o* 
•>  no  totalmente;  resta  perciò  fra  il*  bordo  libero  j)o6teriore 
i>  del  septum  atriovum^  ed  il  circuito  anteriore  del^eptufh 

•  venlrieulorum  yn'  apertura  ovale,  p^r  la  qdaie  si  può  pe- 
^  •  netrar  dal  ventricolo  destro  nel  sinistro,  e  viceversa.  » 

Né  -so  comprendere  come  Weber  sostenga  che  questo 
setto  abbia  una  maggiore  estensione  nella  eanftéra.  sinistra^ 
che  qella. destra.  Qtia^i  che  uua  parete,  che  suddivido  una 
cavità  in  due  altre,  potesse  essere  pjù  grande  in~  una  faccia 
che  neir  altra.  Né  so  comprendere  come  lo  stesso  noCemista 
lo.  faccia  speciàlmeilte  nel  cuore  del  boa,  deLquale  dà  uapajo 
d'immagini  cuviose  (NB.  Weber,  fig.  XI,  XII),  nella  camera 
sinistra:  «  molto  più  corto,  e  che  termina  arrotondato  in 
n  dietro  :  »  e  descrive  una.parte  delln  sua  faccia  «  assohita- 
.  »  mente  lififcia..»  Né  piCf  fortunato  è  Weber  quando  scrive: 

•  dM'QàtiUm  arleriosum  inferita  trae  origine  V  aorta  sini-^ 

•  etra,  e  qui  nousi  trpva  che  una  soia  valvola  semitonare, 


—  446-- 

•  ebe  guac^-còlbòrda  libero  verso  iiìumo  dèll'arlèrra  >»;  nò 
quando  no^^  «  L'arteria  phlmmatU  sta  ih  comuBitóationc 
»  coìVartetia^  aorta  9ini8trà  medhiiile  un  ductus  arìerìosffs, 

•  e. procede  quindi  al  polmone  oltre  questo  condótto/*  ^ 
qoesk)  errore  di  WeOer^  il  quahef  vienpure  confernrato  dalla 
sua  figura  N'/Xttl,  merita  particòlar  àltieozione,  perchè;  come 
iredremO'più  tardi,  Iqcobdusse  i^sogeareuR  certo  meccanismo 
curioso^ della  cireolazrone  del  boa. *^     '    ^     l 

*  Eccp-finatmeDte'^fi2«A*^^  rùnicp  òsservatdre,val  quale  non . 

si  può^  rinfacciare  wì  errore,  quegli 'che  anche  là  qucsla  oc^ 

castone  sr  mostrò  esattissima 

Egli  scrìver  t  Dal  ventricolo  del  t^ore  partono  tì*e  (ron- 
chi arteriosi  strettamente-  stipati  insieme  tn  forma  di 
triangòb,  ciascuna  de'  quali'è  jprovveduto  di  un  pajo  di 
valvQte  semilunari:  Qvelto  che  ritrova  più  di  lutti  gfi  altri 
a  sinistra  è  l'arteria  pvtmonatiÉ,  quello  che  spunta'  a  de- 
stra ed  inferiormente  è  l' aorta  8iniBtta^>3  queHo«che  spun- 
tèa  destra  e  superiòi;men(e^TaortaKlestra  .  .  .  /.^.  . 
.  .  '.  .  .  .  /  ^  Se  a  sinistra  dèirofigine  dell'arteria  jpol- 
nòriare  s'immagina  un  piano/ il  quale  a  traverso  al  ven- 
tricolo, dairprlgifie  dell*  arteria  pólmonale  è  teso^ obliquar 
mente  daH'innanzr  e  da  deslraindielroé^à. sinistra,  ^oe«- 
sto  verrà  perciò- diviso  in  due  metà  disogualt,  la  maggiore 
delle  qunli  giace  indieti'x),  e  la  minore  a  destra  delle  orìgi- 
ni delle  grandi  arterie.  L'uttìtna  6  qtiella  cbe^  come  si  può 
riconoscere  dìilla  posizione  déll'o^fit/m  veiiosumsinislnm, 
riceve  il  sangue  Tubiòondo  dcll^atrib  sinistro.  Io  nomrticrò 
perciò  questa  porzione  della  cavità  del  ciiore^pèr  analógìus 
della  denominazione  adoperata  nelle  taitarugbe,  cavutn 
artéri^sum.  Da  numerose  tVabéc'oIé  carnee  é  attraversato 
io  tutte  le  direa^oni,  iiv  mòdo  che  noti  v'esiste  altro  che 
1109  cavitfr  centvaje  proporzionatamente  piccola  ed' cstre- 

Serie  lll^  T.  I. 
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mamenlc  liTegolare.  Il  càvum  vénosum^  più  ampip.  Tienr  di- 
viso :iiDpertotlaineDl&. da  un  traiAezzo  qitiscòlare  im  una 
inelà  superiore  ed  ima  laelà  inferiore,  e4il  trainesxò  parte 
ycóme  nelle  tartartighe  4éHMQler8ti2io  frai  (re  vasi  maggio- 
ri, c.sedn*e  indietro,  fina  a- tanto  che  dopo  d'aver  percorso 
^due  terzi  di  strada  dalla  i^ua  originejìip  alt*  apice* deteoo- 
re,  Sì  attacca  alla  parete  dcfjstradel  veotricola.  In  tal  modo 
la  sua  faccia  inferiore  ibi*nia  in  tutta  la  lungliezzjtLculla  pa- 
rete-anterioraidel  ventripòlo*  una  gròad'aja,  la  quale  «con* 
duce  alPimboccphira  deirarteria4K>lniooalQ.  A  questo  tra* 
mezzo  muscolare,  che,  còme  vedremo;  in  seguito,  serve  ad 
intercettare  il  pass'aggiadeL  sangucnellkirteria  polmonaic, 
durante  l'ultimo  istante  della.sistole,  alcuni  anatomici  ini- 
posero  U  nome  di  sepimèntó  imperfetto  del  vcutricojp^  Non 
si  deva  però  dimenticare,  che  non  separa  sangue'  venoso 
tla  Aangue  arterioso,  ma^ chetai  esiodei  in  una  parte  della 
cavità  del-cuore,  Ja*  quale  durante  {advastol^  non  contiene 
»  cheVangue  Jiircbino..  •  •     .-» 

'  Ed  ora  :  chi^conosceva  prima  di  Brutte  consentii  esattezza 
il  sepimento  del  ventricolo^?  Chi  V  ha  distinta  con  tanta  qbia- 
rezza  dal  tramezzo  delle  loggie?  Non  verificava  forse  queste 
grande  maestro  ta  presenta  4i  due  valvole  in  .cifisciio  tronco 
arteriosa,  come  l'aveva  notata  Schlemmfeaome  io  purd  ho 
dovuto 'assicurarmi  ?..«      . 


Meccanismo  Àella  circolazione. 


\Sq  tàììlo  disparale  trovammo  le  descriziom .anatomiche 
del  cuore  del'boa  e  degti  altri,  serpenti,  non  stópiremo  del- 
le dififerenli' maniere  nelle  quali  i  pid  volte  sopra  citati  au- 
tóri tentarono,  dfspiegare  T  azione  di  quell'organo  nel  meo- 
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.         >        . 

■  canìsfÀa  d^lla  bircolazione.  E  jqtti  devo  ndtare  prima  d'ogni 
altrff  cosa,  che  fra  tutti  i  notómìsti,  i  quali  ^i  occuparono 
deOa  circoTazione  degli  ofidiani,   Wthir  e  Brùckfs  8«>ltai}to 

'  fàR  odiarono  dii^ttariiente  -giovandosi  d^He  vivisezioni, 
nlenti^^  gli  altri  ne  derivarono  irmeocamsmo  eome'conse- 
gùenza  délf' anatoDHca' ispezione.  /  ^"       -  .♦     • 

Cuvier,  non  cònoscenda  la  divisióne  .del  ventricolo^  in 
cavnm  arteri0aum  Hv'énosum:^  ammelteunà miscela  diretta 
del  sangue  dx!Ì  corpo  e  delisangue  der  polmoni. .        -   ^ 

'  Schiemm^  al  contrario,  il  ^aljs  conobbe  più  esattaiaente 
di  Cuyier  il  tramezzo  delle  loggie  nónrche  l'origine  Aei 
troneM  arteriosi  principali,  anmi^tte  già  nel  ventricolo  una 
separazione  assoluta  del  sangue  venoso  dal  sangue  arterioso,' 
la  qual  scfparazioncf  si  lÀànlienè  -in  iytto  Y  organismo.  JBgli 
ragiona  nel  modo  seguente:  •  .     '■'  '       '  - 

-  '«Se,*  dopo  quella  òonsidéraziei^  deHa  struttura  del 
»  citofe,  sì  paragonano  fra  loro  le  origini  dei  grandi  tronchi 
»  arteriosi  e  la  imboccatui*a  degli  atrii  del  ventricolo,  si  può 
»  presso  a  poco  dimostrare  che^il  solo  sangue  dell^  atrium 
n  pulmùnaU  occupa  Ja  célia  superiore  del  ventricolo  ;  men- 
if  tre,  a)  contrario,  il  s9ngue  deH*  atrio'  venoso:  scorra  nella 
»  cella  inferiore  lungd  il  margine  Ift^ero  del;^epime0to.  Nella 
ji  ^sistole  del  Ventricolo  il  sangue  polmonale^detla  ceHa  supe-- 
»  riore  verri  spinto  principalmente  nelle  due  aorte' che  da 
»  essa  traggono  OEigine  ;  mentre  al- contrario  il  isangue  ve- 
•  rioso  della  cella  vellosa  scorre  peli'. ar<ma  pùlmonalis, 
»^Ciò,è  tanto  più  verosimile,  in. quanto  che  si  può  ara'mel- 
»  tere  che  in  ogni  contrazione  del  ventrìcolo  la  sua  parete 
»  si  ap]péì;gia  al  bórdo  libero  del' sepimetito.delle  celle;  e  le 
»  celle  per  conseguenza  'sieno  in  questa  slato  quasi  intera- 
«  mente  separate  unu.  dall'*  altra ."^a  ad  ónta  di  questa  di- 
»  mostrazìone  non  voglio  assolutamente  negare  una  misee- 
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n  iaparziale  dei  sangue  arterioso  e  d^i  sangue  ventoso  jielle 
»  celle  del  ventpicok).  »  /  .   •  ;  • . 

Gilè  cei'to  che  la^iega^one  fisiologica  del  ineecanismo 

'-•      ■  .      .  '-  •       - 

circolatorio  secondo  Scklemm  non. è  giusta;  ma  non  si  può 
negare  che  egli  iu-  il  primo,  il  quale  asserì  clie  nei  pokuoni 
degli  ofidiani  non  penetra  che  sangue  vunosò,  che  avendo 
potuto  esaminar&jl -cuore,  di  un  vero  boa  e  di .  dimeasicuii 
assai  ntaggiori  dei  cuori  d' ofidiani  ésapiina ti  dìoi  altri  noto- 
misti  ^sospettò  che  la. parete  del. ventricolo,  duraate  la  sistole 
viene  a  (X>Qìbaciare  col  .borda  Jibero  del  tramezzo  deUe  log* 
gie^,  e  éhe  finàhnepte  non*  mitri  il  sogno  inventato  più  tardi 
da  Weber  che  il  sangue  .dell'  arteria  polmonale  si  mischi 
anche  4opo  sortilo  dal  Ventricolo  con  quello  delfaorta  sinif 
stra  per  Un  can9l6  immaginario.  Falso  ò  però  il  teorema  di 
questo  notoofista  die. nelle  due  aorte  penetK  soltanto  san-, 
gue  ^arterioso,  e  che  soltanto  ja  loggia  inferiore  venga  occu- 
pata da  sangue  venoso.  \  - 

Ji.  SchUmm  successe  Retzius^  il  quale  spi^a  il- meccani- 
smo della  cireojazione  wì.Sytkon  Hvittatus  (Kubl)  colle  se- 
•guen li  parole:  ^  ^    ;.•  . 

«  Lo  sqopo  del  sepimento  imperfetto  è'  sen^a  4nbbio  di 
•  formare  un  eanale  diiuso,  il  quale  conduoa  il  sangue  ar- 
ik  téripso  daHa  cavitàr  suddetta  nella  porzione  grossa  é  spii- 
j^  gnosa  verso  le  imboccature  delle  arterie  del  corpo  :  e  ciò 
»  dimostranoìantò  la  sua  formae  posizione  quanto  i  margini 
»  callosi.  Neil'  istante  che.  il  sangue  arterioso  scorre  per 
»  questo  canale,  esso  stringe  la  valvola  semilunarè  innanzi 
»  aH'«perlura  dell'  oHium  dell'  atrio  destro,  il  quale  in  tal 
»  mòdo  vì^a  chiuso.  Neil  istante  successivo  sì  ritira  indietro 
j»  il  sepimento  ;  l^a  vàlvoliji  sepiilunare,  Ja  quale  appunto  in- 
»  tercettava  T  imboccalura  verso  ratrio  destro,  chiude  ora 
Ar-il  canale  che  conduce  alla  porzione-grossa,  e  il  sangue 
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»'TWOs»  scorre  perciò  n^lla  cella  inforioi*e.  Nello  stesso 
9  istante  il  sepimeata  sì  adagia  all^r  parete  estérnd,.e  hi  cella 

•  interiore  Tieb  separata  dalla  -superiore,  mentre  l9>polòAna 
»  sanguigna  viene  spinta  neìl'  artem  polmonale,  e  cosi  di 
1^  seguitò/Uaa  tale  organizzazione  rèndè  più  ,.cbe  probabile 

•  che  le  borrenti  venosa  e'arteriosa^véngtao  spinte, in  tem- 
»  pi  differenti  senza  mescolarsi,  dal  che  si  potrebbe  deriva- 
»  re  in  ^an  parte  la  lentezza  della  circolazione.  »      ^  *    . 

A  questaspi^azione  però  s^òp'poneS^a  coiì  ragione  We^ 
^er  quando  riportando  il  passo  succitato  spggitkgne  :  «  Ret-; 
xiu$  erraisoitanto'in  ciò,  che.sostiene^ssere  più  che  pro- 
babile che  1e~  correnti  venosH  e  arteriosa  .vengano  scinte 
i%  tempi  differiti.  Id  ritengo  ciò  impossibile,  poiché  am- 
io  ì  i;^iilri^o/r  si  'contraggono  eonlfinikoraneaiàent^f,  e 
perchè  anche  gli  atrii  yuotano  contemporaneamente  Hìorq 
sangue' nelle  càiiiere  corri^ondenti.  Oltre  a  ciò  si<  trova 
un'  altra  imponibilità  considerando  che  ^  pure  iì  sangue 
polmonale jseorresse  Un.  momento  più  tardi  nel  ventrìcolo 
destro  di  quello  che  il.sangue  del>corjpo.  ne)  canus  arte- 
riosua  e  verso  X  arteria  pii/men«r/ttf,  Questo  sangue  apr. 
punto,-  perchè -il  ventricolo  dèstro'  si  riempie  immediata- 
menfe  di  nuòvo  e  la  ^alvulà  ^emilunarii  del  eeptum 
atriorum  si  pone  inndnzi  air  apertura  di' comi/nicazione 
delle  camere,  non  si  potrebbe  mai  vuotare  dal  ventricolo 
destro  ;  oppure,  sé  ciò  anche  avvenir  potesse,  0  san- 
gue polmonale  si  dovrebbe  mescolare  di  necessità  col 
sangue  del  corpo,  il  quale  si  vuota  *  contemporaneamente 
dall'  atrio  destro.  »  '  '       .    ' 

A  ragione  -si  oppóneva-  Weber  alfa  teoria*  di  ^etzius, 
ma  non  sapeva  confutarla,  Br&cke  pure  s' opponeva  a  fiet- 
zius  "ScriveQdD'r  «  non-'posso.  accordare  la  mia  teoria -a 
»  quanto  dice  Relxiùs  intórno  alla^  meccanica  circolazione 
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se  io  oso^r  ctfUtrasliire  . 
N  r  esattezza  cQ  iqùesta.  iUtefpretaiAone;  Io  faccio  appoggiate 
I»  '  in  prif^o  luogo  su.ci6  che  la  meccanica  delia  circolatone 
»  nei  coluèer^  secondo  V  ^sperienia  ehé  ip  ho  nttinta  ndle 
I»  vivisezioni 'dair«  osservazione  Immediata  e  che  iiò  esposta 
»  più  sopra,  è  assolutamente  diversa,  è  quindi  sujle  mie 
»  esperienze  fiatle  sogli  altri  anfibii  a  squame  ^e  quali  dimo- 

.  n  strano,  come  vedremo  in  seguito,  che  in  tutti  qijegli  ani-  ^ 
»  mali  meno  che  nel  coccodrillo,  la  cfrcotozicàie' viene  cffet- 
p  luata  secondo;  il  medesimo  principio-;  e  perfido  la  isircola- 
n  zióiie^dei  batrficiani  anuri  non  differisce  tanta  db  quel 
»  priBciiMO,  quanto 'dovrebbe  diffeHré  fa  circolazione  ^del 
»'  Python  da  quella  del  eoluber  se'  si  verificasse  in  fatto  la 
•  supposizione  dt'/{^/ztn«.  -  •  "  '  ^r  •*  '•  * 
.  .   A  me  sembra  perft  che  V errore principale^^r/l^^sttt* 

'consista  hel ^òstencirc  che  i( sangue  venoso bcqìipi  sóKanto 
la  loggia  inferiore  che  métte  aìl*  arteria  pdliiionàle.'  •      ^. 

Meckel  dice  in  generale:  '«Gli  anfibfì  halino  una  circo- 
li fazione  *  grande  e  piccola  menò  peifettamente  separate 
«  die  la  maggior  parte,  degli  animali  Inferiori  e  tutti  i  sii^ 
n.periori,  poiché  le  vorie  stUldivi'siòni  del  cuore  e  del  siste» 
i  ma  vascolare  ^ono  meno  esattamente  separate.»  *^  * 

Meckh  nDn  (5onsidcra  spezialmente  la  circolazione  degli 
ofidiòni,  ma  soltanto  quella  dei  t^helòniani.'  Perciò  credo  che 
polrénio  passare  a  iiuanto  opina  WeJber  stesso  suIF  argo- 
mento  suddetto.  *    .  *  '  -  •     *    - 

.    Ècco' le^ue  parole:  *        \ 

>  « .  I  )  Il  sangue  del  corpo  arriva  negli  animali  di  cui 
»*trattiamo'{ofidiani,  saiiriani  e  èheloniani)  all' s^trio  de- 
»  Siro,  e  da  queàlo  al  ventricolo'  destro  pel*  mezzo  dellé've- 
»  ne  jugniari  e  delle  véne  cave.  2})  ir  sangue  polmonale  ar- 
»  riva  air  atrio  sinistro  e  quindi  nel  ventrìcolo  sTnistró. 
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5)  Neir islapte^ cl|>i*<loe  atrU  vuotano  U  lofio  sangue  nei 
vènlridoli  cQrrispondeBU,  si  accontano  le  4ue  valvola  se- 
miluB&ri' dei  setto  degli  atrii.e  cbiudoDO* perciò  ini'quel- 
f  istante  1*  apertqra  dicomuaicazioae'fra  la  camera  de- 

stra  e  la  siiridtra^  per  guisa  cbe  allora  esistono  due  camere* 

*      •  »      ^  «  j'      ■ 

perfettameote  separate  ed  è  impossibile  cjie  si  mescolino 
insieme  sangue  veqoso  ^  sàugpe  arterioso.  4)  Neir  istante 
che  si  -contraggono  le  ,due  camere,  ai  stipano  in  primo 
luogo  le  due  valvole  serailunari  del  sfphim  atriorum  e  si 
collocano  innopzi  agK  ostia  vìsnòia  eófidis.'e  in  tal  modo 
intercettano  il  riflusso  del  sangi^e;  quindi  passa  il- sangue 
Teno^  dalla  camera  destra  nella  esm^  dèi  conus.aflè 
rioMu  e  di  là  deiy  arteria  fuljfitmaUs  é  perciò  nei  polnnr- 
ni;  ma  nello  stesào  tempo  scórre  il  «angue  ossidato  attra- 
verso f  apertura  di  op'municazione  delle  òameré  .de)  cupre 
dal  v^ntrieolo.  sinistro  aì)epxigìtìi  delle  aorte  e  da  quQste 
agli. organi  4^1  corpo.  *6)  Nel^  tempo  adunque  che>il.san* 
gue  venoso  viene  espulsa  dalla  camera  destra,  scorre/il 
«angue  ^ossidato  neUa  camera  destra  ed  è  costretto  a  di* 
Tigei^i  soltanto,  atte  a1>rtepérobè  il  tramezzo  muscolare 
jid*'Contt«  arteridsus  si  adagia  alla  parete  del  ventricolo, 
neUo  stesso  rapporto  che  ta.  camera  destra  jsi  vuota  di - 
;saBgue^  oppure  si  contrae,  ed  in  tal  miido  intercetta  totale 
>  mente  la  circolazione  del  sangue  ossidato,  verso  t^rteria 
fvAw^naliSiJìuesta  è  adii^ntiue  la  funzione- d^l  tramezzo 
muscolare,  ovvero  p^r  questo  motivo  ha  luògo  la  dM- 
sUme  della  cantera  destra  del  cuore,  in  due  cavità^  Oltre 
*  a  ciò  non  dobbiamo  dimenticare  che  nella  stessa  propor- 
zione  nella  quale  le  cam^i^e  si  contraggenio,  le  aperture 
arteriose  delle  aorla  vengono  avvicinate  «ir  apertura  di 
comunicazione  delle  camere,  '  e  perciò  aùch^  allo  stesso 
vra^ricolo  8ìnistrO';'tìè  dobbiamo  dimenlioare  che  il  tra- 
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mezzo  muscolare  del  conuÈiarteriinus  Jorìiàa  egli  stesso 
;iQa  grondaja  aHa  sua  fa<SDia -superiore  per.cui  le  corren- 
te del  s(|ngue  ossidato^ coBsefvà  la  sua  deternftnata  dire- 
zioQe,  «  perciò  n^j  venirkólintHkpuò  aver  luogo  una  m- 
gcela  disangUf  venoso  ed  arterioso.  6)  Questi  datldivea- 
lano  teoremi  inconcussi  dimòstra(r  dalle  vivesezioni.'  Se 
sì  denuda  it  cuore  4Tei  seraenti,*  per  esaminare  la  circola- 
zione  del  sangue,  si  osserva  : 

»  4)  chénciratrip  destro,  nel  ventricolo  destro  e  neil'ar- 
teria^pulmonalir  non  -circola  che  sangue  nero  ovvero 
venoso;  al  contrario.  ,  .  - 
.'  »'2)  nelF  atrio  sinidtro,  nel. ventricolo  sinistro  e  in  am* 
bedue  le  aorte  hòn  scorre  ehe  sangue: rosso  ovvero  ossi- 
dalo;      .'•     -        ^  ^ 

»  5)  se  si  paecogÙe  questo  sàngue  dopo  aver  aperto  , 
càutamente  le  caviti  *  dé|  cuQre>  si  può  assicurarsi  ancor 
meglio  che  non  ia  iuogo  alcuna  miscela  delie  due  specie 
4i  sangue  nelle  i:amere'del  cuore;  *  • . 
'  ».  4)  che  nemmeno  nei  vasi  v  ha  una'if^iscela  del  sangue 
Sì  può  in  parte  assicurarsi  a  prioTa^  vista,  ma  ancor  itfe-* 
;gli'o  sé  si.raccogUe>sangue  dai  seguenti  vasi  e^si  confronta/ 
E  precisaipente  :  a)  dalia  Vena  cava  posterior  ;  b}  dalla 
aorta  sinistra  oppure  AMa.dextra  pressa  alla  loro  origi-' 
ne;  e)  dall  aorta  sinistra  ìk  dove  questa  ha  digli  at^an- 
donato  il  cuore;rf/  idìY  arteria  pulihonaliSj  ed  e)  dalla 
vena  puhnonalis./Da  ciò  si  potrà. riconoscere: 

»'  i)  che  il  sangue  delta  vena  cava  è  identico  a  quello 
^àdV' arteria  pulmonalis  ; 

n  2)  che  il  sabgùe  df Ile  aprte  lauto  aH^  lprx>  origine, 
quanto. -nel  decorso  ulteriore  è. delfa 'stessa  fiatara  di 
quello  del)a  Isella  pif(«lotKi/i^.  .  --   \ 

iVeòer  poi  continua  a  ragionare  al  -§.  2:  f  Ma  se  non 
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v^ha  nessuna  miscella  del  san^e  arterioso  e  venoso  né 
nei  cuore* di  questi  apimair,  né  nei  loro  vasi, .perchè  adun- 
que tanta  il 'cuòre  che  t- vasi  sono  costruiti  in  mòdo  che 
possa  aver  luoga una  tale  iniscella,  in  modo  che  essa  veniva- 
ammessa  '  fina  ad  ora  da  tutti  gli  zootomi  nonché  da  tutti 
i' fisiologi?  La  risposta  è  molto  semplice.  Una  miscella  del 
sangue  ha  luogo  certamente  nel  ^modo  che  la  rendono 
possibile  tanto  la  struttura^  del  cuore  òhe  la  congiunzione 
dei  vàri  vasi  arteriosi,  ma  soltanto  nel  tempo  che*  quesd- 
animali  non-  respirano j  e  perciò  'rM:9Ì  trattengono  sotto 
aegila^  .oppure  se  appositamente  s"  interrompe , in  èsH  la 
respirazione. 

•  In  tali  casi  dopo  qualche  tempo  non'scorre  più  ai 
polmoni  alcun  sangue  per  VarteiHapulmonaliSj  ma  da 
qù€fstà  passa  nelf  aorta  sinistra.  L' atrio  ed  il  ventricolo 
sihiistro  6i  vuotano  del  sangue  ossidato,  e  perciò 'succede 
che  anche  il  sangue  venoso  si  apre  una  via  nel  ventricolo 
sinistro.  Tutti  1  wani  del  ctiore^  nonehe  i  vasr/sono  nipie^* 
ni' di  sangue  néro;  £  su  ciò  soltanto  è  fondala  la  forma-' 
^zione  del -cuore  degli  anfibi^  differente  da  quella  dei  ver- 
tebrati più  alti:  Perché  se  il  sangue  venoso  durante  il 
tempio  che  la  resfpirazione  é  interrotta  non  avesse  altro 
sgòrgo  che  ai  j^olmonì^  .questi  animali  dovrebbero  néces- 
sariameìlte  soifecarsi,'  conie  succede  in  pari  circostanze 
con  r  ^omo^  i  poppanti  e  gli  uccelli. 

»  Le  vivisezioni , dimostrano  ad  evidenza  questi*  dati,  e 
lanciando  respirare  questi  animali  di  tempo  in.  tempo  si 
ristabilisce  ben  presto  la  circolazione  allo  ^tato  ori* 
ginariò.  »   .  ' 

Weber  ragionava  esattamente  lino  al  numero  4,  ma, 
s' ingannava  a  gran  partito  sostenendo  che  ilsanguè  venoso 
passa  dal  ventricolo  destro  nel  conus  arteriosus  e  quindi  al 

Serie  ìli,  T,  1.  59 
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polmone,  e  che  il  sangiie  tirterioso  passa  dalla  'camera  sini- 
stra nella  camera  dèstra  prima  di  entrare  nelle  «aorte,  per- 
chè il  sangue  venoso  non  passa 'soltanto  nell'arteria  polmo^ 
'  jiale,'  ma  ben  anco  nelle  aorte,  e  il  sangue  arterioso  non  en- 
tra mai  nella  camera  destra.  Egli  erra  dd'jMiri  aseriv€«ìdu 
''alìramezzo 'delle  loggie.l*  unica  funzione  d' impedire  V  en 
trata  de^  sangue  arterióso  nella^ggià  inferiore,  che  esso  ha 
per  oggetto  d' impedire  alla  porzione  del  sangue  venoso  che 
si  trpya  nella  loggia  superiore -di  penetrare  nell*  inferiore 
duicante  la.sistole.  Del  tutto  falsa  è*  dél4>ane  V  idea  che  si  fa 
Weifcr  della  òipcolazibne  "degli  anfibi  quando  questi  animali 
si  trovano  sotto  aqua,  oppure  jjuando  in  essile  iìiterrotta 
la  -respirazione,  phe  in  '  tal  caso  non  vi  sarà  differenza  fra 
saligne  arterioso  e  venoso,  ma  che  tutto  il  sangue  sarà  di 
colore  turchino  omogeneo,  lo  sa  ^priori  ogni-  studènte  ili 
aiedicin^;  macche  nelle  circostanze  suesposte  non  scorra 
sangue  aì  polmone,  è  un  sogno  di  WebetyConsegnetÈZùAegiU 
tima«deir  aver  cognato  un'  apertura  di  comunicazione  fra  la 
arteria  polmonale  ed  un'  aorta.- 

Edora  mi  gode  Tafiimo  di  citare  Bròcke;  perché  questo 

maestro  è  il  primo  che  ci  abbia  inseg^nato  il.  vero  meceanir 

•  • .  • 

smo  nella  circolazione  degli  ofidiani^  Le  osservazioni  ana- 
tomfche  mi  dimostrano  che. là  niaccbina  centrale  della  cìr- 
colazione  nel  ^ofiTe^ow^rWc^or'agisee'in  modo  diffel*ente  dalla 
maniera  nella  quale  agiscono  i  t'uori. dei 'colukev  e  dei  iro^ 
■pidonolus  studiati  da  Bruche  in  animali  vivi,  ma  che  ciò  non 
pertaiito  il  principio  sul  quale  si  fonda  il  meccanismo  è 
senUpre  lo  stesso,  e  che  reffelto  non  è  modificato  che  quanto 
esige  lo  la  àtrutlura^anatomica.  Lq  mie  conthiusioni,  traile 
dair  ispezione  anatòmica  d'  un  é||ore'moUo  sviluppato/  e  di 
animale  ben.,di  gran  hinga  differente  da  quelli  esaminati  dal 
mio  maestro,  giusto  a  motivo  delle  yariànti  che.conlengono, 
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UDO  sono  altro ^che  una  cfonferma  <lella  ^teoria -del  fisiologo 
di  Vienna.  Questi  s' esprime  colle  s^ucnti  parole  : 

»  Per  assicurarsi  prima  d'ogni  altea  cosa  che  afM3he  nei 
n  aerpenU  scorre  sangue  turchino  neirartérist^pòlmonale,  e 
•  sangue  misto  nelle  arterie  deh  corpo^  si  procede  per  la  via 
n  più  corta  nel  modo  seguente:  Si  fissa  il  serpènte  In  modo 
»  che  dòpo  che  T  ammale  venne  possibUmente  disteso,  la  te- 
»  sta  e  la  codQ  vengano  tenute  ferme  al  tavolo  di  sezione, 
»  mediante  morse.  Si  aprono  quindi  le  pareti  abdominàli  da 
»  ambo  i  lati  del  corpo,  mediante  due  tagli  diiorbice,Ì  quali 
»  veilgono  guidati  dal  mezzo  della  regione  abdomin^ìe  fin 
»  verso  il  collo,  introducendo  la  i^ma  ottusa  deHa'  forbice 
9  fra  Ja'cute  e  le  xìoslole.  Questi  due  tagli  -  si  congiungono 
»  mediante  un  taglio  trasversale  ài  ventre,  si  afferra  quindi 
»  il  lembo  cutaneo^»  e  lo  si  stipa  dall'  indietro  all'innanzi  fino 
»  Intanto  che  st  ba 'denudato  l'intera  regionecardiaca. Do- 
9  pò  aver  liberato  il  cuore  edi  vas^  maggiori  dèlia  parate 
»  inferióre  del  pecicardio,  si  osserva  cl^e  tutti  sono  di  co-*  . 
»  4ore  oscurò;  perchè  la  r^spir(|ziònc  è  interrotta  dalla  mor- 
»  sa  che  comprime  alla  testa.  Si  apre  ora  la  trachea  e  si 
»  soffia  r  aria  ripetute  .volte;  ed  immediatamejfìfé  si  tingono 
•  in  rù8§p  purpjureo  l' atrio  destro  e.  le  arterie  del  corpo, 
»  mentre  l'^atrio. sinistra  e  l' arteria  pqlmonale^  restano  di 
N  colore  turchino.^Per  quanto.evidente  sia  -il  colorito  più  . 
»  chiaro  .delle  arterie  del  corpo,  il  loro  sangue  non  diventa 
9  però,  mai  tanto  rubicondo  come  quello  deiràtrib  sinistro, 
n  e  ciò  dipènde  dalla'cii^costanza  che  l'atno  ^nistro.  più 
ìt  piccolo  non  capisce  tantQ  sangue  quanto  vi  è  necessario 
»  aita  circolazione  maggiore,  in  modo  che  una  porzione  .del 
»  sapgue  spinto  nel  corpo  deriva  dall'atpio  destro  più  gran- 
ii de.  Noi.  incontriamo  qui  adunque  gli'  stessi  rapporti  che 
»  incontriamo  nei  serpenti.  Il  ventricolo  riceve  nella  diastole 
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n  una  quantità  luaggipre  di  sangue*turchkìo,  ed  una  quantità 
»  minore  di  sangue  rubicondo.  Durante  la  sistole  scorre 
»  neir  arteria  polinoqale  una  quantità  di  sangue  turchino, 
»  eguale  a  quella  di  sangue  rubicondo  ricevuto  nella  dia* 
»  stote,  cdil^esto  d^l  sangue  turchino  va  unitamente  al 
»  sangue  rubicondo  nella  circolazione  maggiore^ 

»  Se  si  pratica  .quindi  una  piccola  apertura  in  una  delle 
ir  aorte,  non  cbeneirarteria  polmònale,  si  osservano  gli  stessi 
»  fenomeni  che  furono  descritti  nelle  testuggini  sotto  lé^tes- 
n  se  circostanze.  Poiché. si  osserva i:;he  anche  in  questo  caso 
»  le  due  circolazioni,  grande  e  piccola,  vengono  tenute  in 
»  azione  da  forze  impellenti  differenti,  e  che  anzi  ciò  ha  luo- 
»  go  mediante  un  meccanismo,  il  quale  è  simile  a  quello 
»  delle  testuggini,  ma  non  eguale  del  tutto.  Egli  è  facile  a  ve- 
»  dérsi,  che  siccome  lutti  i  tpenclìi  arteriosi  traggono  ori- 
i  gine  dal  eavum  venosùtn^  sul  principio  della  sistole,'  tanto 
»  Ideile  arterie  ^el  corpp,  che  nella  polmonale  deve  entrare 
»  sangue  turchino, ^c  che  anzi. questo  dovrà  entrare  preci- 
n  puamente  neirarteria  polmonale,  poiché  in  questa  incon- 
»  tra  la  menoma  resistenza.  Poiché^  alla  faccia  inferiore 
»  del  ventricolo,  a  quella  faccia  che  rè  rivolta  al'rentre,!! 
»  cavumvenosum  ed  ìì  cavum  arteriosum  non  comunicano 
»  assieme,  il  sangue.rubicondo  è  costretto  di  correre  dietro 
»  al  venoso  pella  regione  supcriore  del  cavum  venosum.  Pri- 
»  ma  però  che  giugner  possa  all'origine  deli-arteria  polmo- 
»  naie,  il  tramezzo  muscolare  si  colloca  verso  la  parete  in- 
1»^  fèriore  del  ventricolo,  in  modo  che  èssa  chiude  la  grou- 
n  daja  che  forina  con^. questa,  e  che  conduce  all'  arteria 
»  pplmouale;  e  perciò  il  SjQingue  rubicondo.  arriVa*  esclusi- 
»  yamente  nella  grande  circolazione  \  ed  anche  reffetto  mec- 
»  canico  delt ultima  parte  della  sistole  del  ventricolo  viene 
B  adoperato  esclusivamente  per.  questa.  Se  si  separa  da  un 
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»  cuore  ^ivo  la  parete  inferiore  del*  ventricolo  allo  stessa 
i  modo  che  viene  rappresentalo  dalla  fi^.5,  dopo  d'aver  al- 
»  lacciato,  owero-reciso  per  lo  innanzi, i  grossi  tronchi, 
»  affinché  non  arrivi  più  sangue  Jil  cuore;  ii  vede  molto 
»  bene^che  il  tramezzo  muscolare  eseguisce  il  movimento, 

•  pélqùalesieffeltua  la  separazione,  alquanto  prima  di  quello 
»  che  si  contragga  il  eavum  arterfosumy  in  modo  che  anche 
»  qui,  come  nelle  testuggini  Ja  contrazione  non  è  perfetta  in 
n  tutte  le  parti  >del  ventricolo,  se  è  pure  quasi  contem- 

•  poranea  9.  Questa  è  la  teoria  àiBrnckeyChe  io  cercai  di 
confrontare  coir  osservazione  anatomica  delxuere  'del  boa 
constrielofj  ritenendola  per  vera  in  lutti  i  particolari,  dove 
questa  non  dimostrasse  assoluta  contraddizione.  Io  facendo 
questi-esatti  confronti  ho  v^uto  che  il  tramezzo  delle  log- 
gie,  dipendendo  la^risultanle  della  sua  contrazione  dal4;)osto 
che  occiq^a  e  dalia-direzione  delle  fibre  di  cui  è  composto, 
non  può  andarsi  ad:  appoggiare  col  bordo  libero  alia  parete 
inferiore^el  cuore,  perchè  in  primo,  hiogo  è  troppo  distan- 
te daquesta,  e  le  sue  fibr^  sono  olire  a  ciò  longitudinali, 
parallele,  tese  dalla  base  air  apice  del  ventricolo.  Ho  ve4uto 
oltre  a  ciò  che  la  separazione  della  loggia  inferiore  dalla 
superiore  viene  effettuata  jdal  ravvicinarsi  della  parete  de- 
stra del  ventricolo  al  bprdo  libero  calloso  del  tramezzo-,  per 
che  durante  la  sistole  contraendosi*  la  parete  suddetta  si 
deve  ingrossare;  ed> ingrossandosi,  lajaccia  sua  interna*  si 
accosta  al  bórdo  del  tramezzo;  ed  attaccandosi  H  seplum 
cavi  venosi  et  arteria^  obbUq imamente  all'eminenza  pirami- 
dale che  forma. la  suddetta  parete  alla  base  dei  ventrìcolo, 
quando  durante  la  sistole j)Uesto'sepimeutò  si  c<Hìtrae,  deve 
ravvicinare  la  parete  destra  al  tramezzo  delle  loggie.  Ilo  ve- 
duto oltre  a  ciò,  che  quando  è  Chiuda  perfettamente  la  fes- 
suro  princiiìale  di  comunicazione  fra  la  loggia  superiore  e 
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r  inferiore,  non  ò  per  anco  ■iotei^cettalo^  il  passaggio  dei  san* 
guc  da  quella  a  questa,  perbhè  resl^no  libere  le  aperture 
delle  tdsciiette  deltrainezzo/e^che  perciò  il  sangue  artcrio^ 
so,  se  iion  trovasse  un  altro  impedimeuto  potr^be^.  anzi  do- 
vrebbe,  durante  la  sistole  del  ventricolo  sinistro  entrare  non 
solo  nei  vasi  arteriosi  del  cor-po,  ma  ben  anco  «ella.Ioggia  su- 
periore àQÌeiavum  venosumydoye  non  ba  resistenza  da  vince- 
re, e  4a  c[ui  niescólandosi  col  sangue  venoso  penetrare  nella 
loggia  inferiofe,  e  quindi  nell'arteria  polu^onale.  Finalmente 
ho  potuto  oouchiudere  che  ì!  aorta  sinistra^  avendo  la  sua 
origine  neirintersUzio.lriaqgolare  fr^  la  parele  destra,  il 
scpknento  delle  cavila  yenosa  e  arteriosa,  ed  il  sopimento 
dclle'.loggie,  ncU'  ujLiino  istante  della  sistole  del  ventricelo 
deve  restar  impermeabile  all'onda  sauguigna. 

•  Gli  !è  perciò  che  in.  conseguenza  di  quanto  sopra  esposi, 
e  ritenendo  i-momenti  del  meccanisiiio  indicati  da  BrUeke.  la 
circolazione  del  Aoa  conslriator  haliiogo  nelnxodo^ogMiiie: 
Il  sangue  arterioso,  che  ritorna  dai  polmoni,  inette  foce 
nel  ventricolo  sinistro  mediante  la  vena  polmonale,  ed  il 
venóso  che  ritorna  dal  corpo  neir  atrio  destro  per  mezzo 
4el  sacco  venoso  comune  e  dell' arteria jn^^u^arrs  sMsira. 
Gli  altri  ripieni  di  sangue^  ma  in  modochelalrio  destro, nie 
capisce  una.quatìtitù  ben  maggiore  d^I  sTni»tro,.«i  contrag- 
gono. Nel  primo  istante  della  contrazione  le  due  laurine^ro- 
mineifitixhe  determiniino  la  fessura  del  sacco,  venoso  si  ri- 
piegano coi  loro  bordi  ^liberi  a  combaciare  tfell'asse  della 
fessura  destra,  ed  intercettano  il  jegresso  del  sangiie  nelle 
vene  del  cor  pò,,  la. parele  superiore  deiràtrio  sinistro  al  suo 
angolo  posteriore  combatìa  coUlestremità  corrispondente 
del  sepimentum  atriorntu^  ed  impedisce  al  sangue  arterioso 
di  retrocedere  nei  polmóni,  il  bordo  iibero^dell'aorta  destra 
vien  compresso  contro  la  base  *  del  sepimento  delle  loggie 


—  459  -• 

daM' Qi)4a.saii9aigna  premente,  i  due  lembi,  liberi  del  sépi- 
meato  atrio-ventricolare  spinti  dàlf  onda  sanguigna  irrom- 
pente dall' innanzi  aU' indietro  eambiano  la  loro  posizione 
orÈizontale  in  posizione  verticale,  ed  appoggiandosi  fa  poi:-* 
ziooe  destra  contì*o  i  fori  destri  dei  due  canali  di  comuni- 
cazioae  fra  il  cavo  veposo  e  T arterioso,  jc  la  porzione  sini- 
stra sulla  faccia  destra  del  cavum  arteriosum,  interrompono 
la  comunicazione  fra  quelle  due  cavità  principali  del  ven- 
tricolo. Il  ventricolo  adunque  è  diviso  in  questo  istante 
nel  cwum  arte$Ìo^fn.e  nel  cavnm  venòsum,  senza  che'  le 
due  cavità  possano  comunicai*e  insieme  allo,  stesso  modo, 
come  sono  divisi  Tuno  dair  altro  i  due  atrit  Contraendosi 
gli  atrii,  spìngono  il  sangue. venoso  nella  cavità  destra  e  J  ar  - 
terioso  neUa  sinistra. 'Ora  comincia  Ja  contrazione  ventiù- 
colare.  L' onda  sanguigna^  che  nellistahte.  della  sìstole  degli 
atrii  prese  la  direzione  dall' innanzi  all'indietro,  s'iiiverte  per 
la  contrazione  del. ventricolo  dair  apice  v^rso  T  angolo  de 
stro  della  base.  Bruche  ci  ha  dimostrato  però,  che  il  cavum 
veno8um  si  contrae  prima  del  cavum  arteriosum.  Le  pareli 
adunque  dì  «quella  cavità,  vaio  a  dire,  la  porzione  destra  e 
inferiore  delventiùcolo  cQntraentesi  comunicheranno  a  quel- 
lo strato  del  ftiiido  sanguigno  che  le  umetta,  Timpiilso  inverso, 
il  quale  con  movimento  ondulatorio  si  comunicherà  al  re- 
sto jieì  sangue  coAipr^eso  nel  veniricoio,  e  si  propagherà  finp 
ai  seffimenti  atrio-ven'trieolari.  Questi,  cedendo,  passata  la 
contrazione  degli  atrii,  la  forza  impellente  dairinnanzi  alfin- 
dietrOf'^per  la  loro  elasticità  prendono  nuovamente  una  po- 
sizione orizzontale.  L'onda  sanguigna  adunque  che  ricevette 
Turto  dalla  parete  deska  del  ventricolo,  incontrando  in  quei 
sepimenti  un  ostacolo,  li  spinge  versogli  atrii,  e tillora  viene 
interrotto  assolutamente  ogni  passaggio  dagli  atrii  al*ven^ 
Iriculo,  .poiché  il  bordo  libero  del  sepimento  atòo-ventrico* 
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lare  destro  va  a  poggiarsi  sul  bordo  libero  deirocigine  del- 
Taorta  sinistra,  e  il  bordo  libero  del  sepioiento  sinistro  sulla 
porzione  corrispondente  del  cercine.  Il  sangue  venoso  intan- 
to comincia  a  vuotarsi*  nell' arteria  poloionale  e  nelle  due 
aorte,  e  precisamenfe  nell'arteria  polmoiiale  il  sang^ie  veno- 
so della  loggia  inferiore  e  nelle  due  aorte  quello  della  loggia 
superiore.  Mano  mano  però  che  si  contraggono  le  pareti 
della  cavità  venosa,  e  che  si  vuota  il  sangue,  si  contrae  nella 
direzione  dell'asse  del  ventricolo  il  sepimento  delle  loggie, 
e  finalmente  nella  direzione  della  diagonale  da  destra  a  si- 
nistra, il  sephnentum  ventriculorum,  II  tramezzo  delle  loggie 
cresce  perciò  in  l&rghezza,  e  quindi  il  suo  bordo  libero  si  ac- 
còsta alla  parete  destra,  qQésta  vien  compressa  contrd  di  quel- 
la,  e, tenuta  ferma  in  sito  dal  sepimentum  veniriculorum  con- 
trattò, il  quale  aderisce  col  suo  margine"  semilunarc  aliar 
striscia  eminente  transVersa  dd  sepimento  delle  loggie.  Ora 
appéna  comincia -la  contrazione  del  cavnm  t^fno^um,  secon- 
iio  Brache,  In  questo  istante  però  6  loltd  ogni  comunicazione 
per  la  fessura  ovale  fra  le  due  loggie  superiore  ed  inferiore 
della  cavità  venosa,  e  quantunque  queste'  comunichilo  in- 
sieme per  le  maglie  del  tramezzo  delle  loggie,  puce  è  tolta 
ogni  comunicazione,  tra  loro  ed  il  cavum  arteriosum,  a  nio- 
tivo  della  contra/ione  del  sepimentum  ventriculare.  Tolto 
4)er  altro  questo  passaggio,  è  folta-pura  ogni  comnnicaziònò 
deir  arteria  polmooale  colla  cavità  arteriosa  non  solò,  ma 
venendo  compressa  la  parete  destra  del  ventricolo  contro  il 
bordo  libero  del  tramezzo  delle  loggia^  viene  pure  chiusa 
r  origine  dell'  àorla  sinistra  a  guisa  d' un  tubo  che  venga 
compresso  al  duo  capo  nella  direzionò  d'un  diametro.  Da 
,ciò  ne  deriva  che  l' onda  del  sangue  arterioso,  quando  vien 
spinlà  dalla  contrazione  delle  pareti  della  cavila  sinistra 
passa  pei  due  canali  comunicanti  fra  il  cavo  venoso  o  arte- 
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rio60,  «rriva  sotto  il  sepimento  alno-veotrìcolare  destro,  e 
qui,  noa  troyando  aperta  altra  via  che  Vaorta  destra^  deve 
entrare  soltanto  in  qu^^ta.  Il  meccanismo  adunque  della  cir- 
colazione del  santone  nel  boa  constrictor  dififeriace  da  quello 
scoperto  da  Brt/cke  nel  rapidonosus  natrix  e  nel  coluber 
aesculapi  p^  due  seguenti  monlenti  : 

I.  Nel  b^a  eonstrictor  il  tramezzo  delle  lo^e,  in  vece  di 
fare  un  movimento  rotatorio  da  su  in  giù  per  portarsi  a  toc- 
care col  sug  bordo  ttbero  la  parate  inferiore  sdel  cuore,  re- 
sta fermo  nel  suo  sito,  ed  invece  la  parete  destra  viene,  av- 
vicinaia  a  lui  dai  sepimentum  cavi  venosi  et  arteriosi,  il  qua- 
le si  contrae  da  destra  e  anteriormente  verso  sinistra  e  pò- 
steriormente. 

II.  il  sangue  arterioso  del  cavum  4irterio8um  non  si  pro- 
paga nel  corpo  per  tutte  e  due  le  aorte,  ma  soltanto  per  l'aor- 
ta destra,  poicliè  durante  la  contrazione  di  quella  cavità 
1  orìgine  dell*  aorta  sinistra  resta  chiusa  per  la  compressio- 
ne della  parete  sinistra  del  ventricolo  contro  il  bordo  libero 
del  tramezzo  delle  loggie. 

Da  ciù^.ne  deriva,  che  Taortii^inistra  non  condurrà  nella 
sua.porziouè  anteriore  al  congiungimento  colla  sinistra  al- 
tro  che  sangue  venoso,  che  T  arteria  coronaria,  derivante 
da  questa  tronco,  conduce  parimenti  soltanto  sangue  veno- 
so, e  che  in  tutto  il  resto  del  sistema  arterioso  del  corpo  si 
trova  sangue  misto, 

Frammenti  sul  sistema  saiiguifero  del  boa  coQstrictor. 

Qui  debbo  avvertire  il:  lettore  qbe  intitolo  frammenti 
questa  parte  del  mio  lavoro,  perchè,  quantunque  una  feli- 
cissima iniezione  abl)ia  penetrato  lino  quasi  alle  estremità 

capillari  le  arterie  dcir  animale  che  studiavo,  ciò  non  per- 
iferie 77/,  T.I.  60 
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tanlo  non  ho  potuto  pro3eguire  colla  preparazione  le  dira 
inazioni  arteriose  fin  dentro  nella  testa  del  seipente,  perchè 
dovendo  conservare  lo  scheletro  pel  mio  museo  (e  chi  me  no 
farà  un  delitto  sapendo  quanto  rari  e  preziosi  sono  gU  scheie^ 
tri  di  questo  animale!...),  non  potei  staccare  le  mascelle  dallo 
loro  arlicolazioni^nè  distruggere  la  teca  craniale.  Egli  è  per- 
ciò <ihe  la  mia  descrizione  dei-sistema  arterioso  del  boa  con^ 
striclor  si  estende  a  tutti  ì  vasi,  meno  quelli  della  testa. 
Ma  alcuno  dì^rà  :  perchè  pubblij^are  un  lavoro  incompleto?.., 
Ea  questi  rispondo  :  perchè  anche  questi  frammenti  sono  pie- 
ni di  verità,  e  rettificano  molti  errori  invalsi  àella  scienza. 

Del  sistema  arterioso  del  boa  constrie tor  ^è  occupato 
specialmente  Schlemm,  il  quale  ci  comunica  (e  sue  osserva-* 
zioni  nella  succitata  opera  dalla  pag,  41)6  alla  pag,  420,  Ma 
quante  differenze  fra  la  sua  descrizione  e  Téspezione  imme* 
diata  del  preparato  I  SeUemm  considera  ad  un  teaxfo  il  si- 
stema arteriosa  del  boa  constriclor  del  coluber  natrix,  etc. 

Quanto  per  altro  scrive  questo  autore  non  si  può  certo 
riferire  al  boa,  come  risulterà  dalla  mia  descrizione,  ma  si 
dimostra  col  fatto  bensì  una  fedele  descrizione  del  sistema 
arterioso  del  natrix  torquata.  Già  ff^^ei^  sembra  essersi.ac^ 
corto  degli  errori  di  Schlemm^  poiché  alla  pag.  7  della  sum*» 

mentovata  opera  scrive:  «  Retzius segue  in  gran 

»  parte  Schlemm  nella  descrizione  del  cuore  del  PylAon  bi-^ 
»  vittatus,  e  sostiene  oltre  a  ciò  che  Schlemm  ha  dato  una 
»  descrizione  del  sistema  vascolare  dei  serpenti  distintùmen- 
9  te  carretta,  ciò  che  io  pon  varrei  incondizionataojeqte 
»  sottoscrivere.  »    -  ' 

Schlemm  intanto  si  esprime  .nel  moda  seguente  : 

«  a)  Decorso  e  dktribuziofie  deW  aorla  destm^  ovvero 

•  » 

»  anleriore, 

,  »  L' aorta  destra  dopo  essere  sortita  dalla  base  della  cel* 
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•  lula  superiore  del  ventrìcolo  a  sinistra  presso  V  aorta  si* 
»  Distra,  va  in  direzione  obbliqua  oltre  T  aorta  sinistra  al* 
V  Tinnansi  ed  a  destra,  in  modo  che  essalia  presso  di  sé  nel 
»  decorso  ulteriore  a  sinistra  T  aorta  sinistra^  ed  a  destra 
B  F  estremità  anteriore  dell'atrio  destro.  Innanzi  l'estremità 
»  anteriore  dell'atrio  destro  forma,  scorrendo  indietro  sopra 
B  il  cuore,  un  arco  che  ha  la  sua  parete  convessa  rivolta  al 
9  r  innanzi,  e  la  sua  parte  còncava  all' indietro.  Si  estende 
»  quindi  obbliquamente  oltnp  la  trachea  e  l'esofago  indietro, 
»  al  lato  sinistro  di  quest'ultimo,  dovè  essa  è  diventata  molto 
»  più  piccola,  avendo  ceduto  più  rami,  e  si  congiunge  colla 
»^  aorta  sinistra,  che  scorre  di  dietro.  Lo  spazio  libero  die^ 
»  troal  cuore,  dove  si  congiungono  assieme  ambedue  le  aor* 
B  te,  varia  nei  varii  serpenti.  Cosi,  p.  e.,  nel  coluber  nqtrix  è 
»•  di  qualche  litea,  nel  boa  constriclor  di  qualche  pollice,  ec. 

»  L'aorta  destra  dà  nel  suo  decorso  fino  alla  suacongiun- 
»  zione  colla  sinistra  i  seguenti  rami: 

»  A)  Presso,  alle  valvole  semi-lunari  le  due  arterie  coro- 
»  narie  del  cuore  destra  e  sinìsti^a. 

•  2)  Prima  «d'aver  formato  l'arco,  V arteria  cephalica 
B  (carotis^communis  di  Cu\ier). 

»  5)  Dopo  d' aver  formato  l' arco,  ed  accostatasi  a  de- 
li stra  della  colonna  vertebrale,  l' arteria  coUaris  (arteria 
B-  vertebratis'di  Cuvier). 

.  »  4)  Ritornando  indietro,  da  fino  al  congiungimeìito  col- 
ji  l'aorta  sinistra  alcune  arterie  intercostali. 

»  V  arteria  coronaria  córdis  dextra  va  nel  solco  tra 
B  r  atrio  destro  e  la  camera  del  cuore  alla  parte  supei:iore 
B  del  cuore;  e  qui  si  dirama  ;  la  sinistra  gira  intorno  all'ori^  ' 
B  gine  dell'aorta  sinistra  alla  parte  inferiore  del  cuore  dove 
B  si  dirama. 

B  V  arteria  cephalica  è  il  tronco  arterioso  comune,  nel 
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»  quale  sodo  coDlenute  tulle  e  due  le  carotides  ùommuneM, 
n  ambedue  le  arteriae  vertebrales^  e  Warttria  ikyreaidea 
»  inferior.  Siccome  ar  serpenti  maacaao  le  estremità,  man-» 
i>  cauo.loro  pure  le  arteriae  subclaviae  come  tronchi  spe- 
D  ciali  ;  ed  i  rami  che  nei  poppanti  derivano  dalle  arterie 
»  subclaTìe,  e  si  diramano  nel  collo  nella  parte  posteriore 
»  del  cervello,  e  nel  midollo  spinale,  in  quelli  traggono  ori- 
li gine  in  parte  dalF  arteria  eephalica,  ed  in  parte  dall'arf ^- 
»  ria  coUarfS.  —  Quantunque  qqesta  arteria  eephalica  man«- 
»  di  già  nel  suo  decorso  dei  rami  a  quegli  organi  che  sono 
»  collocati  fra  la  testa  ed  il  cuore,  mi  sembra  ad  onta  di 
»  tutto  ciò,  che  non  le  sconvenga  il  nome  di  eephalica,  per- 
»  che  conduca  il  suo  sangue  in  tutte  le  parti  della  testa. 
»  Essa  va  dopo  la  sua  origine  dall'  aprta  destra  obbliqua  * 
n  mente  air  innanzi  versQ  sinistra^  e  passa  fra  Tarco  del- 
»  l'aorta  sinistra  e  la  trachea  alla  parte  inferiore delPeso- 
n  fago,  sotto  il  quale  scorre  fino  alla  testa  presso  il  lato 
»  sinistro  della  trachea.  Essa  è  accompagnata  in  questo 
»  decorso  dalla  vena  jugularis  sinistra  e  dal  nervus  vagus^ 
»  e  congiunta  con  loro  da  tela  congiuntiva. 

»  Subito  dopo  la  sua  origine  dall' aorta  decòtra  manda 
»  un  forte  rfimuM  glandularis  ad  una  gianduia  rotonda,  che 
»  giace  innanzi  al  cuore  sotto  i  grandi  tronchi  vascolari; 
»  quindi  partopo  da  lei  in  questo  sito  rami  più  piccoli  ad 
»  ambedue  le  glandule  allungate  che  giacciono  presso  le  ver 
»  ne  del  collo.  Cuvier  fa  derivare  quel  r^mo  glandulare 
»  maggforé  direttamente  dalla  aorta  destra,  ciò  che  io  ocHi 
»  tr0vp  verificarsi  né  nel  eoluber  natrix,  né  nel  capistra^ 
0  tus',  né  nel  boa.constricior,  né  nel  trigonocephalus  mw 
n  tus.  Questo  ramo  corrisponde  all'arteria  thyreoidea  tn- 
»  feriòr  dei  mammiferi,  oppure  ad  una  thymicaj  se  si  con- 
p  sidera  quella  gianduia  per  thymus. 
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»  La  cepkalica  dopo  d'essere  armata  oltre Tarco  aor- 
tico sinistro  alla  trachea,  dà  un  ramus  irachealis  recar 
rèns  che  provvede  di  rami  la  trachea,  oltre  al  cuore  ed  al 
pericàrdio.  —  Oltre  a  ciò  traggono  origine  dalia  eephali* 
ea  nel  suo  decorsa  fino  alla  testa  più  rami  minori  che  si 
rivolgono  a  destra  alla  trachea  ;  poi  da  dieci  a  dodici  ra- 
mi alquanto  più  grossi  (rami  aesophagei)  che  alla  parete 
inferiore  delf  esofago,  mediante  ramoscelli  scorrenti  in- 
nanzi e  indietro,  si  uniscono  in  tal  maniera  fra  loro  che 
formano  una  rete  arteriosa/la  quale  circonda  tutto  Te* 
sofago. 

»  Nella  regione  ^dove  la  mascella  inferiore  sì  annoda 

coir  osso  quadrato,  la  cephatica  manda  Varteria  inframa^ 

< 

xiUariSj  la  quale  si  osserva  distintamente  dopo  d*aver  ri- 
piegato indietro  il  muscolo  lato  del' collo  che  tira  indietro 
la  mascella  inferiore.  Essa  viene  accompagnata  dal  nervo 
linguale,  da' rami  a  quel  muscolo^  alla  faringe,  alle  corde 
vocali  alla  lingua  e  aUa  vagina  cutanea  di  questa,  e  sotto 
Teslremità  anteriore  delle  due  branche  sottomascellari  si 
congiugne  con  Quella  dell'  altra  parte. 

»  La  r^Aa/ica  abbandona  il  suo  corso  innanzi  all'origine 
dell'aroma  inframaxillaris^  si  ripiega  intorno  all'angolo 
della  mascella  inferiore,  ed  ascende  ih  alto  al  latodestro 
della  testa.  In  questo  decorsola  ancora  dei  piccoli  ramo- 
scelli all'esofago  ed  un  ramo  maggiore  ai  muscoli  pterigoi- 
dei,  si  suddivide  poi  prima  di  passare  sotto  la  columeHa  in 
due  tronchi  principali,  l'uno  dei  quali  è  la  Carolis  commu- 
nis  sinistra  e  Talfro  il  Irvncns  anonymiis,  ovvero  commu- 
»  nis  per  tutte  e  due  le  arteriae  vertebralesy  e  per  la  Carolis 

»  commvfiis  della  parte  destra 

Schlemni  continua  quindi  a  descrivel^e  le  arterie  della 
testa .  Io  trovo  inutile  di  riportare  questa  descrizione,  per^ 
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cbè,  come  esposi  poc'anzi,  Don  avendo  io  potuto  nel  boa 
consirictor  proseguire  il  decorso  di  queste  arterie,  non  pos* 
so  per  ora  né  adottare,  né  contraddire  alla  descrizione  di 
Schtemm.  Questo  maestro  soggiugne  quindi  : 

«  V  arteria  collarìs  (verlebralis  di  Cuvier)  manda 
»  rami  a  quelle  parti,  che  nei  poppanti  ricevono  il  loro  san- 
ti gue  dalle  arterie  iniereostalis  prima^  cervicalis  ascen- 
»  denSy  e  Iransversa  cervicis.  Corrisponde  perciò  a  queste 
»  tre  arterie.  Dopo  la  sua  origine  <luir  aorta  destra  va  in- 
w  nanzi  al  lato  destro  della  colonna  vertebrale  sopra  la  tra- 
»  chea  e  Y  esofago,  sotto  i  muscoli  attaccati  ai  processi  spi- 
li nosi  inferiori  degli  ossi  verlcbrcdi,  penetra  nello  strato 
n  muscolare  circa  otto  o  dieci  ossi  vertebrali  innanzi  al 
•  cuore  e  scorre  al  lato  destro  dei  processi  s[finosi  inferiori 
9  giacendo  immediatamente  alla  colonna  vertebrale  innan- 
f  zi  fino  alla  testa.  Prima  eh'  entri  nello  strato  muscolare 
n  derivano  dalla  sua  porzione"  inferiore  rami  aesophagei 
n  che  vanno  alia  parete  superiore  dell'  esofago^,  dalla  sua 
»  porzione  superiore  sortono  da  tre  in  quattro  arteriae  tn- 
»  tercqstales^  che  non  derivano  appajate  una  presso  laltra, 
n  ma  in  tronchi  unici,  una  innanzi  air  altra.  Ogni  arteria 
I  intercostale,  sotto  il  punto  di  mezzo  della  colonna  verte^ 
»  bralé^  si  suddivide  in  un  ramp  destro  ed  in  un  ramo  sini- 
9  stro,  ciascuno  dei  quali  va  alla  costola  della  sua  parte,  e 
f  per  solito  provvede  di  rami  tre  o  quattro  costole,  dai^quali 
j>  rami  perforanti  vanno  alia  cute  e  alla  radice  delle  squam- 
9  me,  si  congiungono  a  rete  con  T  antecedente  e  col  susse- 
9  guenté.  —  Anche  nella  «tutta  sabaea  e  nel  porco  ho  ve- 
li duto  che  le  arteriae  intercostales  traggono  origine  da  un 
»  tronco  comune  dell'  aorta,  il  quale  appena  in  vicinanza 
»  deHà  colonna  vertebrale  si  biforca  in  un'arteria  interco- 
»  stale  destra  ed  in  una  sinistra.  —  Dopo  che  ¥  arteria 
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»  coUaris  è  entrata  nel  suddetto  strato  muscolare,  le 
»  arlerìe  intercostales  traggono  origine  da  lei  a  due  a  due, 
9  una  delle  quali  va  alla  costola  destra  e  T  altra  alla  sini- 
»  stra,  fin  che  termina  alla  testa  nei  muscoli  inferiori  della 
»  nuca. 

»  Decorso  dell'  aorta  sinistray  ovverOy  perchè  conduce 
»  il  sangue  a  quel  tratto  che  giace  dietro  al  cuore,  dorta  pO" 
p  s tenore. 

L'aorta  sinistra  ovvero  posteriore,  dopo  d'esser  sortila 
»  dalla  cella  superiore  del  ventricolo  del  cuore,  copre  dap 
»  prima  1!  origine  delF  aorla  dexirà  e  procedendo  quindi 
»  innanzi  si  trova  al  suo  lato  destro.  Rivolgendosi  indietro 
»  innanzi  al  cuore,  forma  un  arco,  che,  come  quello  del- 
»  Taorta  destra  rivolge  la  sua  convessità  air  innanzi;  scorre 
»  quindi  indietro  giacendo  alla  parete  inferiore  dell'esofago 
»  lungo. il  lato  sinistro  del  cuore»  Dietro  al  cuore  si  unisce 
D  all'  aorta  destra  che  passa  oltre  l' esofago,  e  nel  suo  de- 
.»  corso  ulteriore  fino  al  fegato,  sì  adagia  al  lato  sinistro  del- 
»  r  esofago.  Nel  suo  decorso  ulteridre  verso  la  coda  giace 
^H  sotto  r  asse  della  colonna  vertebrale  e  del  polmone  e  so- 
li pra  il  tubo  intestinale,  fino  a  tanto  che  presso  ]'  ultima 
»  vertebra  addominale  sorte  dalla  cavitù  delle  interiora  e 
)»  finisce  come  arteria  caudalis  all'ultima  ver  teiera  della  co- 
»  da.  Da  questa  aorta  traggono  orìgine  dall'unione  coll'aorta 
»  destra  fino  all'ano,  tronchi  impari  che  ascendono,  alla  co- 

•  lonna  vertebrale^  entrano  nello  strato  musckilare  inferiore 
»  di  questa,  e  quindi  si  suddividono  in  un'  arteria  interco-* 
»  stale  destra  ed  in  una  sinistra.  —  Dalla.sua  parte  inferio- 
»  re  derivano  le  arterie  delle  interiora.  Essendo  per  altro 

•  molto  allungati  tanto  lo  stomaco  che  il  fegato,  ed  essen- 

•  do  quest'  organo  contemporaneamente  molto  più  innan- 
zi zi  dello  stomaco,  manca  ai  serpenti  1'  arteria  coeliaca^ 


oppure  si  dovrebbe  ammettere  che  sia  decomposta  in 
molti  rami. 

»  Le  arteriae  hepaticae  traggono  origine,  in  numero  di 
dieci  o  dodici,  dall'aorta  che  scorre  dietro  al  lato  s  ini- 
stro  del  fegato.  Vanno  verso  destra  air  hilus  del  fegato,  e 
si  uniscono  fra  loro  in  tutta  la  lunghezza  del  fegato  me- 
diante rami  che  vanno  innanzi  e  indietro  formando  archi, 
dai  quali  i  rami  epatici  penetrano  nella  sostanza  del  fegato. 
Da  queste  arterie  epatiche  partono  oltre  a  ciò  rami  bron- 
chiales  pel  polmone,  e  rami  per  T  esofago. 

»  L' esofago  si  dilata  gradatamente  nello  stomaco  al- 
l' estremità  posteriore  del  fegato  in  modo  che  è  indeter- 
minato il  confine  di  quello,  e  viiene  indicato  soltanto  dal 
principio  deir  omento.  —  Lo  stomaco  riceve  quattro  ar- 
terie dair  aorta,  V  ultima  delle  quali,  che  lo  raggiugne  al 
principio  del  pylomSj  sorpassa  le  altre  in  grossezza..  Que 
ste  arterie  ventricolari  si  suddividono  in  vicinanza  dello 
stomaco  in  rami  inferiori  e  superiori,  che  si  estendono 
da  ambedue  i  lati  dello  stesso  organo,  e  ad  un  tempo 
mandano  rami  alla  parte  superiore  deir  omento. 

»  Le  arteriae  mesentericae  superi0r  eAinferior  (nei 
serpenti  più  propriamente  anteriar  e  poBterior)^  essendo 
molto  lunga  la  cavità  addominale  di  questi  animali,  trag^ 
gono  origine  a  grandi  distanze  una  dall'  altra. 

»  V  arteria  mesenterica  euperior  trae  origine  dall'aorta 
in  faccia  al  pancreas  e  al  duodeno.  Essa  è  il  ramo  più 
grosso  dell'  aorta  sinistra,  e  molto  più  grossa  della  mo- 
senterica  posterior.  Dal  suo  lato  che  guarda  il  tubo  inte- 
stinale traggono  orìgine  \ina  dietro  l' altra  le  arterie  de! 
budello,  Ciascuna  delle  quali  si  biforca  in  un  ramo  ante- 
riore e  posteriore  per  riunirsi  ciascuna  in  un  arco  coi 
rami  più  prossimi  delle  anteriori  e  posteriori,  dai  quali 
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•  poi  vanno  i  rami  inteitinàles  alla  parte  superiore  ed  info* 

•  riore  dell' in  testino.  Il  ramo  aateriore  deU'arf^rùi  meset^ 

•  tetiea  anterior^  la  vena  wrteria  duódenaliSy  Ah  rami  al 
m  duodeno,  al  panioreas  e  alla  cistifelea,  e  si  congiunge 
1»  colla  grande  arteria  posteriore  dello  stomaco. 

»  L' arteria  mesenterica  posterior  deriva  dall'  aorta  in 

•  faccia  ai  punto  di  mezzo  del  rene  destro.  Si  biforca  in 
due  rami  principali,  l'anteriore  dei  quali  va  atta  porzione 
posteriore  del  tenue  {è  da  notarsi  che  ai  serpenti  manca 
ìt  crasso)  e,  come  sopra  notammo,  si  anastomizza  colla 
mesenterica  anterior  ;  mentre  il  ramo  posteriore  va  alla 
porzióne  anteriore  dei  retto. 

»  Oltre  ai  rami  della  mesenterica  posterior j  il  retto  ri- 
ceve dall'  aorta  sette  e  perfino  otto  arterie  proprie,  che  lo 
circondano  a  rete.  Ihie  arteriae  eloacales  derivano  dal- 
l', aorta,  una  in  faccia  all'  altra,  dove  questa  diventando 
arteria  caudalis  sorte  dalla  cavità  addominale.  Una  di 
esse  va  al  lato  destro,  e  l' altra  al  sinistro  della  cloaca. 

•  N  Le  arteriae  renales  sono  sei  per  ciascun  rene,  deriva- 
Bo  dat  lato  relativo  dell'  aorta  e  propriamente  quelle  del 
rene  destro  più  innanzi  di  quelle  del  sinistro,  perchè  quel 
rene  giace  più  innanzi  di  questo.  Per  solito  vanno  due 
arterie  all'  estremità  anteriore  del  rene,  due  nel  mezzo  e 
doe  air  estremità  posteriore.  Tutte  si  congiungono  nell'ilo 
del  rene  per  rami  anteriori  e  posteriori.  —  Gli  ureteri 
ricevono  nel  loro  decorso  dai  reni  alla  cloaca  piccoli  ra 
moscelli  dall'  aorta  e  dalle  arterie  del  retto. 

»  Ogni  ovajo  riceve  un'  arteria  dall'  aorta.  Siccome 
però  gli  ovarj  allo  slesso  modo  dei  reni  non  si  trovano 
uno  in  faccia  all'altro,  ma  il  destro  giace  molto  più  innan- 
zi del  sinistro,  cosi  pure  le  loro  arterie  derivano  dall'aorta 
in  modo  clic  la  destra  spunta  molto  più  innanzi  della  si- 
SerieliljT.i.  Ci 
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»  Distra.  -^  Le  arterie  degli  ovidotti  non  sono  nello  stesso 
»  numero,  da  ambedue  le  parti,  ma  dal  lato  destro  ve  no 
tt  sono  contemporaneamente  tante  di  più  quanto  Tovidollo 
»  destro,  in  conseguenza  della  posizione  del  suo  ovario,  é  J 
»  più  lungo  del  sinistro.  Esse  derivano  in  parte  immedia- 
»  tamcnle  dalF  aorta  e  in  parte  sono  rami,  delle  arterie  re 
D  naii  e  di  quelle  del  retto.  Quelle  che  derivano  direttameate 
»  dair  aorta  sono  più  grandi  delle  altre,  e  vanno  all'  estre^ 
»  miti  anteriore  di  ciascun  ovidotto,  il  quale  giace  al  lato 
»  interno  del  suo  ovario.  Il  loro  decorno  lungo  gli  ovidotti 
»  è  molto  tortuoso,  per  poter  cedere  sufficientemente, 
»  quando  devono  estendersi  di  molto  per  capire  le  uova 


»  Boa  consMctov.  V  arteria  poknonale,^  in  questo  serpe,  il 
tt  quale  ha  due  polmoni  separati  da  un  sepimento,  si  sud- 
»  divide  dietro  al  cuore  in  due  rami  principali,  ciascuno 
1»  dei  quali  va  ;  Ma  regione  inferiore  del  suo  polmone,  —  In 
0  questo  boa  ho  trovato  il  duetua  arteHosus  Boiallii^  che 
»  era  già  cangiato  in  un  ligamento  rotondo.  Esso  trae  ori- 
»  giae  presso  alla  suddivisione  dell' arteria  polmonale  dal 
»  ramo  destro  della  medesima,  e  va  alla  parte  concava 
»  deir  arco  aortico  destro  nel  quale  s'immerge. 

(continua) . 


'te 
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vostro  costretto  a  riprodurre,  acompeadiare,  e  magnificare 
il  gi&  fado.  Il  pensiero  che  natiiralinelìte  surso  ia  me  alla 
vista  di  tartle  naturali  prodùziom',  di  tante  industrie  deiruo* 
mo,  81  fu  di  ricercare  in  quale  parte  della  scala  ascendente 
deirindustriaie  sviluppo  siamo  aoi.  Che  cosa  abbiamo 
fatto  in  confronto  delie  altre  nazioni?  Che  cosa  ci  rimane 
ancora  a  fai*e?  Come  potremo  bqì,  nel  4860,  presentarci 
air  universale  convito  di  tutti  i  popoli  air  Esposizione  di 
Vienna  ?  Con  quali  crescenti  perfezìM^namenti  potremo  noi 
produrci  dopo  V  esposizioni  del  4891  e  del  4855  precipua^ 
mente?  Il  nostro  istituto  è  chiamato  daHa  Sapienza  Sovra- 
na a  coltivare  le  scienze  e  le  lettere,  a  coltivare  le  arti  e 
V  agricoltura.  —  Gli  atti  ed  i  volumi  delle  memorie  han 
dimostrato  al  mondo  scientifico  V  attività  di  questo  insigne 
cor^o  dello  stato  ;  ma  hanno  queste  raccolte  ugualmente 
eomiM*ovato  T  attività  per  lo  sviluppo  della  nostra  agricola 
tura,  per  T  incremento  delle  arti  nostre  ?  L*  Istituto  non  ha 
mancato  di  dispensare  corone  ài  più  valorosi  nelfindustrie 
del  regno/non  ha  mancato  di  confortare  gli  uni,  di  consi* 
gliare  gli  altri  nelle  loro  imprese,  tfelle  loro  manifatture, 
ma  pare  che  tutto  questo  noil  basti  aU'esigen^e  della  società  e 
ni  bisogni  crescenti  del  suolo.  —  L' Istituto  non  bisogna  che 
si  limili  ad  un  gabinetto  tecnologico^cientifico^  egl^  non  6 
corpo  insegnante  o  docente^  ma  è  necessario  che  metta  In- 
nanzi gli  apparati,  che  segnano  i  perfezionamenti  e  le  noo*^ 
ve  industrie  delle  estere  nazioni.  Cosi  potrebbe  e  dovrebbe^ 
invocandone  all'uopo  i  mezzi  dalla  munificenza  governativa, 
che  certo  non  mancherà;;  fornire  le  mi|[liori  macchine  rurali 
per  seminare^  per  mietette,  per  trebbiare,  unitamente  agliai- 
iri  migliori  istrumenti  rurali,  aratri,  erpici, sgranatoi^  ecc., 
che  negli  esperimenti  di  Trapp  forono  riconosciuti  i  mi^ 
gliori,  come  fu  pubblicato.  Per  tal  modoìsi  moltiplichereb* 
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bero  anchd  tra  noi  le  forze  con  vantaggio  notabile  della 
nostra  agricoltura.  —  Si  avrebbe  anche  tra  noi  a  migliora-, 
re  la  condizione  del  colono,  risparmiando  T  esaiirimenta 
delle  forze  fisiche^  che  infievolisce  ancora  T  intellettuale,  sì 
avrebbe  ancora  il  vantaggio  di  promuovere  Tindustria  delle 
nostre  officiiie,  e  di  accre^eerie  la  potenza  meccanica  del  pae« 
se  rendendolo  sempre  più  attivo  e  fruttifero.  L' arte  della 
fabbricazione  delle  tegole  e  de'  mattoni  cotti  è  ancora  nella 
sua  infanzia,  L' introduzione  di  un  modello  operativo  sup 
pKrcbbe  potentemente  alla  mancanza  d^i  materiali  comuni 
da  costruzione,  e  .concorrerebbe  efficacemente  a  far  sparire 
fra  noi  tanti  miserabili  casolari,  che  sono  piuttosto  abitazio^ 
ni  del  bruto  che  deiruomo,  —  I  possessori  potrebbero  ave- 
re 1  materiali  ad  un  prezzQ  che  non  sarebbe  neppiire  uu 
terzo  di  quello  cb'  è  in  corso.  —  £  questo  voto  lo  manife- 
sto tanto  più  efficacemente,  quanto  più  ne  veggo. crescente 
il  bisogno  anche  pei  terreni  paludosi,  che  si  vanno  di  anno 
in  anno  asciugando  e  coltivando  nelle  varie  parti  di  queste 
Provincie,  —  Mi  reco  ad  onore  di  presentare  airi.  R.  Isti- 
tuto una  serie  di  disegni  di  queste  macchine  che  furono  ri 
conosciute  le  più  perfette,  perchè  si  voglia  determinare  di 
farne  V  acquisto,  onde  i  possidenti  possano-  essere  istruiti 
ed  illuminati.  —  Un  tale  voto  1*  ebbi  pure  a  comunicare  al- 
l' inclita'  camera,  di  condmercio  e  d' industria  di  Venezia^ 
olla  quale  ho  rassegnato  varj  esemplari  di  disegni,  e  varj 
manuali  che  predetti  poter  rìescire  utilissimi  tra  noi.  — :  La 
migliori  memorie  sul  drenaggiOi  sulla  fabbricazione  dei  ce- 
menti ì  più  resistenti  subacquei  e  sotto  marini  ;  i  manuali 
della  coltivazione  e  fecondazione  artificiale  dei^ pesci,  della 
panificazione,  della  conservazione  dielle  sostanze  alimentari, 
del  conservamento  dei  grani,  dell'  agrìcottura^  della  costrth 
zione  dei  fornii  di  dgrioollura,  del  giardinaggio,  d#n'  arbo-* 
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ricottura,  degringrassi,  e  le  speciali  trattazioni  della  barba- 
bietola deir  kolcus  s^iceharatus  si  ìrovano  nella  serie  dei 
maiMtaK,  che  io  ho  presentati  alla  nostra  camera  di  com* 
mercio,  ad  istruzione  e  vantaggio  comune.  Ho  amato  di  uni- 
re le  opere  della  ct)lonizzazione.  dell'  Algeria  e  dei  lavori 
fatti  nel  Canada,  per  destare  un  nobile  sentimento  a  far 
por  qualche  cosa  a  miglioramento  e  coltura  del  veneto 
estuario.  —  Venezia  potrebbe  divenire  centro  di  orti  i  più 
ridenti  e  fruttiferi^  come  speriamo  che  possa  divenir  centro, 
almeno  parziale,  d' un  nuovo  commercio  colle  Indie.  Se  la 
serie  dd  manuali  presentati  alla  camera  di  commercio 
venisse  pubblicata,  io  credo  che  formerebbe  una  piccola 
biblioteca  domestico^rurale  utilissima  per  noi.  In  questa 
^rte  io  non  posso  che  manifestare  dei  voti,  perchè  pari  ai 
desideri  non  sono  le  forze;  io  però  non  ho  mancato  alla 
mia  missione  pro][K>nendo  e  fornendo  ancora  le  opere  mi- 
gliori ali*  economia  domestica  è  rurale  del  mio  paese,  che 
desidero  rimangano  come  un  documento  de' miei  sforzi, 
che  troveranno  un  giorno  compimento^  io  lo  spei;o,  e  ser- 
viranno di  prova  di  quel  vivo  interessamento  ch'io  sempre 
presi  alle  condizioni  migliori  del  commercio,  dell'  agricol- 
tura e  dell'industria  della  Venezia. —  Nelle  magnifiche 
raccolte  di  cereali^  che  presentò  l' industria  universale,  io 
vidi  una  sorgente  di  esperimenti  e  di  vantaggi  alPagriceltu- 
ra  delle  Provincie  venete.  —  Io  feci  appello,  in  nome  del 
veneto  Istituto,  in  nome  di  questa'classica  terfa,  ài  rappre- 
sentanti e  commissari  dei  varj  stati  e  governa  risposero 
ben  volentieri/ e  in  una  maniera  nobile  e  generosa  alla  mia 
preghiera,  fornendomi  semi  delle  varie  c^mtrade, dell' Au- 
stralia, dell'Egitto,  dell'Algeria,  d^ Orano,  di  Costantina, 
della  Guadaluppa,  dèlia  Martinica  e  Riunione  Giammaic^^ 
S:  Domingo,  Messico,  Canada,  Spagna,  Irlanda,  Norvegia^ 
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Granducato  di  Toscana.  Altri  pure  mi  avevano  promejssp  di 
fornirmi  dei  migliori  semi  deRe  loro  terre,  come  il  Porto- 
gallo, il  Piemonte,  la  Boemia,  T  Inghilterra,,  ma  essi  atten- 
devano la  chinsura  dell'  esposizione,  ed  io  non  ho  potuto 
intrattenermi  più  a  lungo  in  Parigi,  perchè  le  mie  occupa- 
zioni mi  richiamavano  a  miei  doveri  scolastici  air  Univer- 
£itù  di  Padova.*Io  promisi,  con  lettera,  nella  mia  qualità  di 
membro  del  vèneto  Istituto  che  i  toro  doni  verrebbero  re- 
gistrati nei  nostri  Atti,  q  che  a  prova  di  quanto  avevo 
iisserito^  ne  sarebbe  stato  inviato  a  suo  tempo  un  esem- 
f^arc  a  ciascun  governo  ;  e  che  avrei  procurato  che  i  semi 
forniti  venissero  moltiplicati  nei  terreni  di  queste  venete 
Provincie.  —  Le  specie  e  varietà  dì  semi  che  ho  introdotto 
sono  in  numero  di  4  47.  —  Ne  feci  distribuzione  al  sìg.  De 
Lorenzi,  che  mi  fu  compagno  nella  raccolta,  ed  egli  né  in- 
caricò per  la  semina  V  Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  e 
varj  suoi  concittadini,  procurando  egli  pure  di  fare  le  sue 
osservazioni  nei  poderi  della  sua  famiglia.  —  La  Camera  di 
'Commercio  di  Venezia  fu  pure  a  parte  di  tutte  queste  se- 
menti introdotte,  e  credo  che  il  suo  zelantissimo  presidente 
<?av.  Reali  si  sia  preso  lo  cura  di  coltivarle  ne' suoi  poderi. 
— -  Questo  illustre  concittadino  non  risparmia  denaro,  non 
risparmia  studj  a  vantaggio  e  lustro'  della  patria.  Cosi  vjb- 
nisse  egli  sempre  corrisposto  ne'  suoi  nobili  sforzi.  —  Mi 
è  caro  di  renderjgli  questa  onorata  testimonianza  ora  che 
non  vi  può  essere  il  sospetto  d' interesse  o  di  adulazione. 
—  Dei  semi  avuti  eraetolti,  nehodistriboitoavarj  possi- 
denti nella  città  e  provincia  di  Padova, *e  air  I.  R.  Orto 
agrario  dell' Università;  a  suo  tempo  saran  pubblicati  i  ri- 
sultamenti,  che  ne  avranno  avuto  i  signori  Moscliini,  i  fratelli 
Sinigagila,  il  ilollorè  chimico  Cerato,  T  ingegnere  Pivetla, 
f  ing.  RobusteHo,  S.  E.  Cittadella  Vigodarzere,  ilsig.  Do- 
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meoico  Seggio^  il  professore  Keller  e  Giuseppe  Euchioger 
deiri,  r.  orto  botaaico  di  s.  Giobbe  in  Venezia,  per  taeere 
di  altri  distinli  agronomi  ed  orticultori^  dei  veneto  estuarlo. 
.  I  semi  avuti  dai  rappresentanti  dei  varii  governi  pos* 
sono  esser  compresi  nelle  seguenti  categorie  : 


Per  le  farine  N.**  29.      .     .     .     cioè:      . 

Frumenti .    , 

N.° 

i4 

Frumentoni  . 

■    • 

44 

Ceresino   .     . 

i 

Per  usò  di  minestre  esalseN.'^TO^  cioè: 

■v 

Riso    •     ,     . 

2 

Piselli  .     .     . 

20 

Orzo    .     .     , 

5 

Lenti    .     ,     . 

Q 

2 

Fagiuoli    .     . 

49 

Fave     .     .     . 

6 

Salse    .     .     . 

» 

i 

Per  olio  N."*  6 cioè: 

Per  uso  domasti* 

- 

co    .     .     . 

*ii 

i 

Per  uso  delle  ar- 

t^     .     .     . 

.    » 

3 

Per  foraggi  N.*  5     .     .     ,    /  cioè: 

s 

Avena  .     .     . 

» 

2 

Vecia    .     .     - 

» 

2 

Timotis  grass. 

»w 

Per  bibite 

Per  cibo  de' colombi  ^    .              

Per  Testrazione  dèlio  zucchero 

» 

Per  uso  de' filati 

1 

» 

Totale  T/C  423 


4 
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A  questi  i2B  éeòòo  aggiungere  gii  altri  ch'io  m'ebbi 
dagH  stabilimenti  e  da'particolari  a  compimento  della  sómma 
indicata. 

•  •  • 

SPE  GIF  ICA 

dei  semi  aifuti^  dei  quali  si  è  indicato  il  sommario^ 
Dal  Commissario  di  Algeri^  Orano  e  Costantinal 


% 


Fagiuoli .     - Varietà  N.  7 

Orzo,     .     ...     • '.     .     ,     .     .     j»  \ 

Frumento »  5 

Piselli , »  5 

Semi  del  cotone »  4 

Arachide '........»  2 

•  •  •  • 

Fave .  ' .     »  2 

Lenti      .    .    .     .     .    .    \  - »  >l 


—  o 


N.''  22 
Dal  Commissario  del  Canada. 

Fagiuoli Varietà  N."*     7 

Orzo.     .     •     4     .     ^ .....     »     -ì 

Frumento   «%»;...     4     »     •     ».     .     «2 

Piselli' US 

Avena •.•••*•.«     A 

Semi  per  foraggia  (timotisgr.) .    ...    «    «    .     dì 
Geresino ....,,..»     4. 


o 


s. 


N.°  48 
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« 


Bai  Commiiiario  del  IfesHco. 

Fagiuòli.      .: Varielà  N.^  9 

Piselli »  4 

Frumentone     .    .  ^    .    . n  5 

Fave  .................  2 

Cornino  pei  colombi  . »  a 

Ghia  per  bibite  rinfrescanti ..........  4 


N.'  47 

'  Bat  Commissario' della  Giamtàaiea  e  $.  Bomingo. 

Fagiuolì      ..    4     .......    .   Varietà  N.*'  8 

Piselli ^     »  5 

Moringa  per  V  estrazione  dell'  olio v  4 

Noce  per  r estrazione  dell'olio  ad  uso  delle  ar^    .     »  4 

Sessamum  orientale,  per  salse  . w  4 

Diyo  div.  per  olio  da  mangiare ■  4 


N.    45 


Bai  Commissario  del  Granducato  di  Toscana, 


Fagiuòli.  *  .     V     .     ....    Yarieti  N.**  9 

Frumento ...»  2 

Frumentone .....*."»  5 

PiselU    .:....,..,•.-•.     ir  2 

Fave  nere  d' Olanda  .'    ...     .    ...     ;  .     ».  4 


O 


N.    20 


<k 


1 
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Dal  Commissario  delle  Colonie  froAcesi^  ÌLiunione^ 

ìtariimca  e  Guadaluppa. 


\. 


FagìuolK     ..........     Varietà  N."  4 

Frumentone  (Àiunione) .     »  5 

Riso  (Martinica  e  Riunione) »  2 

Piselli  (Riunione) ., ...»  9 

Arachide       (Martinica)      i     .     .     .     ...     .     •  A 

Veccia        .    (Guadaluj^pa  e  .Rlonione)    .     .     .     .     »  2 


Da/  Commissario  di  Spagna^ 

Fagiuoli ,     .     .     Varietà  N.?  4 

Frumento »  4 

Frumentone '  »  2 

PiseHì     .....' 11^  2 

Avena »  i 

N."  7 

t 

Da/  Commissario  dell'Australia, 

Frgmento  (Victoria)  .     ì    .     ...     .    Varietà  N.'  \ 

Dal  Commissario  delC  Egitto. 

Frumento  (dell'alto  Egitto) Varietà  N.*  \ 

Kabbebasis  (bulbo  zuccherato,  ossia  per  Testrazione  '^ 

dello  zucchero)     ....:.....»  4 

Frumentone  bianco  (peir estate) »  4 

Piselli     .    y • »  4 


o 


^ 


N.      4 
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Dal  Cammiisario  detta  Norvegia. 
Or«o  celeste Varietà  N."    1 


Dal  Commissaria  dell'  Islanda. 


Framento  ,    .    • Varietà  N.°    2 


Dal  ^ig.  Mate  Bertese. 
Semi  pei  filati .     .•• .     .    j.     Specie  N.*    2 


»     • 


cioè  Urtica  Nivea. 
Sida  Tillacea. 

Semi' per  r  estrazione  deir  olio  >     ......     n  \ 

introdotti:  in  Francia  dal  sig.  MÒntigay  nel'4855. 

Potiron  rondylat  brode  excelleos  ......     9  \ 

Fagkioli  della  China  trasportati  in  Francia  nel  \  855 

dal  sig.  Montigny '   .     »  4 

Mellon  de  Cavaillon,  a  chaire  verte  ......  4 

Gros .Cantaloup.  d'etè,  a  fond  blanc ^  .^ 

Persil  de  Smith .     :     .     »  4 


N."     8 


Dallo  Stabilimento  Tripet  di  Parigi. 

Pomi  di  terra  primaticci,  che  s'impiantano  in  fefobrajo 
e  che  maturano- in  aprile  e  maggio,  cioè  mazzo- 
line che 'matura  alla  fine  d'apriTe. 
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Chaw>  rogDoa  d'AmienS)  aratura  in  inag[gio.  yarietft  N.*"    4 
Fagiuoli,  varietà  <li  Praga  e  BeìuTre  di  frauda .     .     »     2 
La  prima  si  semina  in  marxo,  e  la  seconda  in  apdle. 
Queste  due  varietà  sono  le  pie  eccellenti  che  si 
coltivino  in  ^rancia. 
Piselli  che- si  seminano  ad  epoche  differenti.  L* una  in 
*  fd)brajo,  e  si  mangia  in  aprile  f  Michaux  d' Hol* 
lande).  La  seconda  ^i  semina  in  mfiggio,  e  sì  man- 
gia in  luglio  ed  agosto  (cbimart)  ;  la  tensa  si.  se-    ' 
mina  in  luglio,  e  si  mangia  in  settembre  ed  otto- 
bre      Varietà  N.*     5 

Una  varietà  di  olchus  s^ccharatas,  cioè  la  nera  (noi- 

re)    . .•  .     , w    l 

,     per  r  estrazione  dello  zucchero  o  deir  alcool,  e  di 
uùa  bibita  analoga  ai  sidro,  ed  anco  per  uso  di 
foràggio. 
Cbou  de  Milan  très^ctif  .     ...     .     .     .     .     •     1 

Chou  blane>  si  semina  in  mafSK)  .......     I 

Varie  specie  dMnsalate,  cioè       ^ •     5 

Laituc  pomme  de  la  sajson  d'faiver.  ^    ' 

Laitp  de  printemps  Jrès-^aclive ,.  si  semina  in 

febbrajo.  *  .    -  . 

I^ait^.grosse  pommede  Versailles  d'été,  si  se- 

mina  in  marzoed  aprile.. 
Gbicoire  andive  d'oiotomne. 
Chicoire  andive'iine  d'élé. 
Barbabietbla  bianca  di  Slesia    :     .     .  »     f 


•  N.M8 


* 


Nellacquisto  e  introduzione  4li  questi  semi  nelle  nostre 

•  •  • 

provincia,  ebbi  m  mira  precipuamente  di  supplire  ai  difetto 
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di  taluDì,  e  al  migtioranieDto  di  altri.  Ifoi  nella  nostra  pri* 
ittavera^  cioè  nel  periodo  delT  acrile  e  del  maggio,  scarseg- 
giamo di  farine  e  di  legumi,  e  le  nostre  terre  non  ci  fornii 
econo  a  quell'epoca  nulto  o  quasi  nulla,  ad  eccezione  di 
qualche  erbaggio.  Io  procurai  d'introdurre  per  questa  ra- 
gione le  quattro  varietà  anzidette  di  pomi  di  4erra  prima^ 
tiòci,  che  maturano  in  aprile  ed  in  maggio. 

Da  questa  coltura  si  haìino  più  yantaggi:  di  fornire 
cioè'  dei  bulbi  nutritivi  alla  nostra  popolazione  in  una  sta 
gione,  nella  quale  il  bisogno  più  stringe,  e  di  preparai*e  il 
terreno,  ad  una  seconda  semina,  eome  del  rìn^ifiitiftno  o 
frumentone  di  estate.  I  pómi  di  terra  primaticci  prediligo- 
no un  terreno  leggero  sabbionpso,  che  4' ordinario  non  ci 
d&  che  una  sola  scarscr  raccolta.  Esso  verrebbe  migliorato 
cogli  avanzi  delia  vegetazione  di  queste  piante;  e  riuscireb- 
be più  fecondo  per  alimentare  la  coltura  del  frumentone. 
Per  lo  scopo  anzidetto  di  fornire  mezzi  di  sussistenza  alle 
popolazioni  nella  primavera  e  di  prineipco  di  estate,  lo  feci 
scelta  di  molte  varietà  di  piselli^  che  si  mangialo  neiraprite 
e  nel  maggio,  di  molte  varietà  di  fagiuoli,  fave  ed  orzi,  che 
sono  e  i  più  saporosi,  e  più  ricer(5ati  neir  agricoltura  delle 
varie  nazioni.  .  •' 

La  bellezza  dèi  frumento  e  del  frumentone  di  .varii  pò* 
poli  agricoli  ha  richiamata  la  mia* attenzione,  per  veder 
modo  di  migliorare  i  nostri  prodotti  cereaji,  nella  quantità 
e  qualità  delle  farine. 

Mi  ha  colpito  la  distinzione  del  frumento  duro  e  dei 
frumento  tenero,  che  non  è  generalmente  o  conósciuta  od 
osservata  tra  noi.      '       ;  .  .      •  ^ 

-  La-farina  def  frumento  duro  serve  a'preferenza  per  la 
fabbricazion^e  delle  paste;  e  la  farina  del  frumento  tenero 
s'impiega  comunemente  per  la  panificazione. 


—  486  -r 

Noi  veneU  i*iliriapo  te  {afipe  per  la  fobbrìcawHie  dèlie 
paste  da  aitile  ooiHrade>  e  noi  m^odiamòi  aof^tri  denari  ad 
altre  ciltà,  per  ritirar  le  paste  di^Oenova  o  di  Napoli» 

Si  mantenga  distinta  la  coltura  del  frumento  duro  dal 
frmriénto  tenei-o,  e  noi  pure  potrenTino  coU^  farine  fabbri* 
care  piaste  che  abbiano  a  gareggiare  celie  BHgUori  deUe  no« 
stre  contrade  d' Italia.  Io  ho  interessalo  iuiieiàmiei  cultori 
a  rivolgere  tutta  la  tero  attenzione  nella  poltura  delie  tarietà 
di  rrumento  cl)e  Im>  loro  fornito,  e  precipuadMuie  di  quelle 
deirAgeria/deirAuMralia,  del  Messico,  del' Canada,  ecc. 
And^  la  varietà  di  frumentone. dell' Egitto,  delh  HiUBione^ 
del  Messico,  tlella  Spagna  e  del  {jrandjiisatQ  jti  Toscana, 
meriteno  una  speciale  considerazione  de* nostri  agricoltori/ 
Vincono  esse' in  beliezaa  i  semi  migliori  che  si^ji^oltivano  in 
queste  pityvincie.  L' esperienza  comproverà  fino  a  quql  gra- 
do potranno  essere  veriUcate  le  concepite  speranze  di  un 
mtf^rameRto  nella  quantità  e  qualità  di  questo  cerea* 
le,  che  é  divenuto  un  bisogno  «comune,  pev  i  popoli  della 
Venezia.  * 

Noi  scarseggiamo  o  difettiamo  di  foraggi)  per  vnAbì 
qqantità  de'  buoi  non  ò  proporzionata  ni  bisogni  della  col- 
tura delle  ifdstre  t^re  ed  alla  preparazione  dei  copcimi.  A 
questo  scopa  scelsi  sei  specie  di  semi  per  foraggio  de' nostri 
cavalli  e  de'ìiostri  buoi  e  vkcòhe,  che  abbiano  a  fornitpe  latte 
e  più  abhpndaate,^  più  nutritivo  e  saporoso  di  quellq  che 
ordinariamente  <!i  d%nno.  lo  ho  raccomandato  anche  que- 
ste coUura  a.  persone  ohe  sono  e  le  più  iuteliisenti  e  le  più 
premurose tper  essere  utili  all'agricoltura  di  questi  paesi. 
L'inlroduzi<{pe  di  roprcite-  d  di.  prati  irrigatorii,  che  sonò 
comuni  qiella  Lombardia,  non  è  impresa  cb^  da  noi  veneti 
si^pos^a  cosi  facilmente,  attendere  per  ie  difficoltà  .naturali^ 
io  rivolsi,  il  pensièro  alla  eoltfvazione  di  foraggi  .che  ^e§^ 
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séroa  rioscire  ubertosi  ancbe  seiùa  il  concorso  d'artificiali 
irrii(a2ioni,:ci>me  sono  le  ayeae,  le  veccie,  ecc.,  eja  Tarietà 
nera  Seìllf  olchu^  iocckarain^  ebe  da  ciascuii  cepptì  manda 
da  4  a  6  gambi  delraltezEa  di  ud  uomo  e  più.  Questa  pian- 
ta fornisee  un  foraggio  molto  nutritìTo:  e  mplto  ricercii)o 
dai  bubi  e  dalle  vaccbey  le  quali  di  questo  cibo  nutrite  for- 
Diacono  un  latte  abbondante  e  saporoso. 

NeHa  prtmaverq,  neirestate  e  oeirautunno,  con  sucoes- 
sife  semine,  ù'  potrebbe  moltiplicare  questo  eceeHeate  fo- 
raggio, il  quate  jpuò  anoora  essere  rivolto,  ad  altri  usi  nelle 
fabbriche  dèlia  zucchero  e  dell'  alcooi  e  .delle  bibite  analo- 
ghe al  sidro.  La  Francia. ba  ottenuto  risultamenti  imooih. 
tantissimi  nella  coltura  di  questa  pianto  ^e  vantaggia  nei 
prodotti  là  b&rbabietola:  bianca- 4i  Slesia;       «^ 

Secando  le  ricerche  di  Vilmorjn  si  avrebbe  sulla,  pianta 
deìVoichus  sj^cekaratw  t&  per  400  di  più  di  alcool  in  con- 
fronto, della  b.arbabiej^ta  bianca.  Si  noti  che  noi  abbiamo 
pdrlMO:della  vapie|&  a.seme  nero,. e  non  della  varietà  ave- 
rne bianco,  perchè  la  prima  matdra  anche  nel  nostro  clima, 
e  non  cosi,  la  secMda. 

Le  piante  ohe  sono  destinate  alla  moltipllcaxione  dei 
senfi  devono  essere  seminate  nel  marto  e^neir  aprile. 

Le  nostre  arti,  sempre  più  cruenti-,  abbisognano  di 
olii,  [che  nqr  ascaro  prezjso  ritiriamo  da  altri  paesi,  e  feeo- 
nomia  domestica  éi-  risente  fortemente  d^  ^arii  anni  della 
carezza  e  d^ell*  alto  prezzo  degli  oliì^  ohe  ci  .vengono  forniti 
datt'iscSte  Ionie,  dilla  Sicilia  e'd«r  Nivza. 

Io  mi  stiydiai  di  avere  dei  sémi  che  potessero  prospe* 
tìàre  nelle  .nostre  terre  a  vantaggio  delle  arti  od.  tixondi- 
meiito  cofllun^  dei  cibi.. L'esperienza  dimostrerà  sele-spe* 
ranze  chiio  ho  concepite  anche  in  questo  saggio,  abbiano 
un  iwdameato  da  poter  essere  questa  cottura  ifvtroddtta 
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con  vantaggio  tra  noi.  Bisogoa  spertmeflifajre,  .bi$pgDà  os** 
servareV perchè  l' esperienza  e  l'osservazione  sono  le  sole 
maestre  in  queste  invesfigazioni  e  ricerche.  In  Francia  aiti* 
nualménte  s'introducono  nuovi  semi  daHe  più  rimote  con. 
trade  del  globo;  e  la  società- di  acclimatizzasioneci  forni- 
sce un  nobile  osempio,  da  doversi  imitare  dà  noi,  mettendoci 
in  relazioni,  come  fece  V  accadeo^ia  de'  Georgofili  di  Fi- 
renze. Le  astratte  speculazioni  più  di  sovente  sono  d' ali- 
mentovali' ìirteHigénza  o-ada  vanità  de' pensatori,  che  a  van- 
taggio e  conforto  deHa  vita. 

Noi  possediamo  alcOne  piante  teelilì,  il-  canape  ed  il 
lino,  ma  perchè  non  cercheremo  di  far  aMIgnere  altre 
piante  per  rilevarne  in  confronto  l'utiKtà  dei  proddlti^ 
finezza  e  tenacità  def  tessuti,  abbondanza  dei  filati^  col  mi-^ 
norV dispendio  e  colla  maggiore  economia  rurale?  Per  què« 
ste  ragióni'  io  raccomandai  alla  òòstra  agricoltura  alcune 
nuove  specie  di  piante  testili,  aH  oggetto  di  fatane  esperienze 
comparative  le  più 'di.ligenti,  perchè  dobbiamo iaógnicosa 
ricercare  fa  bontà-  e  Iq  ricchezza  dèi  prodoiti  eoi  iiiinimo 
delle  spese. 

Nella  desolante  malattia  delle  ^ti  e  delle  uve,  che  da  vanU 
anni  ci  affligge^  non  ho  mancato  di  Rivòlgere  il-pensiero  a 
qualche  succedaneo,  che-  fòsse  io  uso  appresso  qualche  {io«J 
polo,  e  4' esposizione  universale,  nie.n^ha  fornito  dei  saggi; 
che  verranno  nella  prossima  stagione  sottoposti  alle  ricerche 
\e  più  diKgepti  e  scrupolose,  ^e  la  vite  ci  vorrà  abbando- 
nare, noi  dovremmo  imitare  l'esempio  di  que' popoli,  i  qdàli' 
tra^gonp  le  loro  bevande  dalla  fermentazione  '  dei  frutti  di 
altre  piante.  ^  * 

'  L' orticoHurir.  nOn  é  ramo  spr^ievolé  jansi  è  un  aiuto 
potmite  ^dell'agricpltura,  e  la  Francia  ne  ha  le  prove  le  più 
manifeste,  esaà  perciò  fa  urin  studio  specialisainio  di  qpoésta 
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ToscMia  fra  tutti  gli  stati  d'italìA  p^r  opera  dei  direttore 
Gorrìdi  ba  foraito  raccolte fopiù^cómplete  e  le  pià^ordiùate 
di  tutta  Vespoaisuone  ntìiversale  dt  Parigi,  e  T  Algeria  ed  il 
Canada  ei  baa  d^tó  ^li  esempii  dì  nrccol^  le  più  spleDdide 
,  e  le  più  nofignificfae^  come  la  Moravia  ha  forniio  qaeUa  pei 
foodlaroionici  degli  8truiii€tQli  musicali.  Vebezia  gaUeggiaa^ 
te  in  mezza  a  queste  lagune  è  naturalmeate  madufatturiera, 
commerciali  te.  e  peschereccia.  : 

La  raccolta  4eW  Istituto  nulla  a  quasi  nulla  presebta 
delle  arti  indigène,  dei  modelli  di  barche^pesohereocie  e  mer- 
canlifi  e  dei  vani  melodi  delle  pesébee  dei  vivaio  sui  quali 
ora  tanti  studii  si  Tanno  con  immenso  vantaggio  deUa  pìsci- 
coltura,'  come  ha  dimostratarespòsizìone  universale  di  Pa- 
rigine come  lo  ci>q^provano  ancora  le  conserve-di  aequa.per 
la  fecondazione,  artificiale.  Noi  dQbbiamòscuòteicei,  dobbia- 
mo rianimare  la.  vita  de' nostri  concittadini,  farci  oi^ni  di 
pubblicazione  deirindustriedellealtre  aaziQniAÌmeno  pmeu- 
rando  che  sieno  ristampati  fra  nQrque'manuali  che  furono 
pubblicati  nel  18S5  in  Francia,  e  che  a  questo  scopo  lobo 
depositato  in  seno  della  camera  di  cònimeriìio  di  Venezia, 
perché  mi.aveva  di  unarSpeciale  coanmi^BkHie  in4uiftria|e 
incaricato.  ,  v 

Diamoci  mano  reciprocamente,  ehiami  T  Istituto  per 
questa  opera  d' industria  e  di  ricchezza  le  accademie  e 
gli  atenei  di  queste,  provincie,  e  lettsaimere  ili  conunercio, 
faccia  loro  «un  nobile  appello* 

^  Sono: certo'  che  le  accademie^  gli  atenei-^e  le  camera 
risponderanno  con  alacrità,  presenteremno  i  saggi  delle  ric^ 
chezze  naturali 'delle  singole  protinciid  e  sarà  per  ciascuna 
di  nobile  orgoglio  vedere  q«|i  ^a  noi  registrati  i  4oro  ^nOmi 
e  qucMi  ancora  diegf  ìHustri  loro  ooBcittadìAi.  4^!  l8titui0 
veneto  potrà  prodursi  nella  prossima  luiivepscdeespostsiirae 
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coD  una  carta  goologteaf  con  lina  carta  topografica  die  rn 
sponda  «allo  stato*  attuai  deUa  seieaza  e.al  decoro  della  sua 
grandezza,  corredata  di  tutti  i  prodotti  oàturali,  di  tutte  le 
industrier  ebe  foraisceno  le  arti  nostre. 

L' Istituto  potrà  prodursi  a'  foresfieri^collà  riccheasea  dt 
tutti  i  cereale  cbe  sono  coltivati  ia  cpieste  protincie,.  e  coi 
modelli  di  tutti  gì'  istrumenti  rurali  che  ^ono  in  uso,  come 
ali*  esposizione  universale  4i  Parigi  ne  diedero  un  belUssi-* 
mo  es^pio  ia  societù  patriotica  di  Praga,*  la  Francia  a 
r  lugtiilterra.  fi[oi  vedemmo  sch iettati  o  classati  i  cereali  in 
natura  scieotifici^mepte  con  appiedi  i  semi  ctie  n'eraqo 
stati  estratti;  ci  parve  di  veder  con  dolore  che  Tagricollura 
non  fosse  stata  ràppr^entata  da  queste  venete  provincie, 
se  non  in  un  modo  da  doversi  pas'sare  sotto  silenzio,  per 
non  soHefare  il  velo  dette,  proprie  miserie  ih  facéiii  allo 
straniero'.  *       '    '"  ' 

Noi  sentiamo  ogni  giorno  più  il  biso^o  di  cambustibili, 
la  v^|etazione  è  troppo  lentaMU*  confronto  al  consumo,  e 
gU  escavi  de'  fossili  non  sono  i>a8tantemente  coitìvaU  anche 

• 

neRa  parte  delle  ligniti  e  de^le-'torbe  che  dormano  «non 
ispregievoli  depositi.  L'esposizione  universale  hfi  Tornita  gli 
esempi  1  più  invidiabili  della  fabbricazione  del  carbone  del- 
la  sua  agglomerazione,  del  cocke  e  della  torba  carbonizza- 
ta. Noi  agli  antichi  esperimenti  ébe  fallirono  nulla  abbiamo 
aggiunta,  e  non  abbiamo  potuto^  produrci  con  onore  nep^ 
pure  in  questa  par-lé  alf  esposizione  uhiversale  di  Parigi. 
L'  Istituto  può  introdurre  almeno  il  uiodello  dell'  appa-. 
rato  della  càrbonizzaziorìe  della*  torba,  perchè,  conosciuto 
è  fatto-cestrùire  in  varie  città  avrù  cosi  egK  meritato  col 
suo  impulso  e  c6'  suoi  mezzi  ad  accrescere  la  potenza  del; 

'  •  * 

coMbuatibtIe  per  le  arti  nostre.  Ci  conforta  clìe  una  liuova 

una  nuova  società  economica- pensa  ora 
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in  ivrilanq  a  sopperv^e  a  questi  bissigni.  È  oc^i^easario  eoo-- 
feesare  che  «oéir«4ierna  civilUzazibae  jde' popoli, .  le  arti 
000  pos8pBO  avilupparsi  ove  manca  ta  poteaza  del  vapore 
o  fa  forza  del  combustibile.  lo.noo  converrò  colla  seoten- 
sa  di  quelli  che  proofunciacoDO  essere  più  colto  quel  po- 
polose star  innanzi  nel  progresso^  che  consmna .  maggior 
quantità  di  cBrì>OBTo8siJej  e  che  impiega  maggior  copia  di 
ferro.  Io  noa  converrà  colla  sentenzia  di.quelli  ch^pronuB- 
piarono  essere  quel  popolo  piti  civile/che  più  impiega  di 
prodot{^i  chimici.  Dirò  solo  essere  più  attivo  e  più  indu- 
stripso  quel  popolo  che  più  consuma  di  cItrboQi  fossile,  più 
impiega  .^i  ferrq  e  di  chimici  prodotti,  il  grado  di.civilisza- 
zione  di  un  popolo  .non  è  costituii  dal  solo  elemeato  indu- 
striale,, (na  è  certo  però  ishe  è  uà  elemento  ai  nostri  giomi 
potente^  phe  anima:  il  commercio,  che  dà  vita  iK)VeUa  al- 
l' agricoltura,  che  moltiplica*  le  forze  dell'  uomo,  àie  rende 
più  interessanti  &  più  perfette  legarti  meceaniehe,  e  <jie  uno 
stato  abbisogpa  .delkt  potenza  deUvcq^e  e  della  potenza 
deirolrttrico^.  se  non  vuole  rimaner  iaolato  e  degradarsi  in 
faccia  alla  creai^ente  potenza-  d^U  altri  stati,. clie>  pari- allo 
sviluppo;  intellettuale,  trovano  necessario  rincrémei^to  .delle 
forze  fisiche*  per  trarbe  >tutto  rutile  partite  dai  prodotti 

naturali  dei  pr(^rj  tep*itorj,  e  per  sostenere  la  loro  naaio- 

*  ■    •   *  • 

naie  {grandezza  in  faccia  agli  stranieri. 


V. 


li  m.  e.  cay.Zigno  fa  I^ére  ja  sua  melnoria  su 
h  flora  fossile  dell  oo/^*te.  vAcceDoaÙ^  T  importanza 
dello  studio  delle  piante  fossili  per  la  coaosiceosa.delie 
còadizioni  del  suolo  e  del)a  teoiperahira  nètte  varie 
époofaè  geblogiohe,  T  autore  moiatra  chp  i  lavori  gene- 
rali su  questo  at'goaìeuto  •  imu  raggiunsero  fai 
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ftaria  perfezione^  e  che  quindi  giova  meglio  investi- 
gare partitamente  la  flora  di  cadaun  periodo  geologi- 
co. Egli  intraprese  un  tale  lavoro  pel  periodo  oolitico^ 
avendo  potuto  detertnina^e  l' appartenènza  à  questa 
formazione  di  alcuni  depositi  fitolitiferi  delle  Alpi  ve- 
nete. Si  fa  quindi  ad  annoverare  i  varii  punti  del  glo- 
bo^  ia  ciM  trovaronsi  avanzi  della  flora  oolitica,  e  po- 
scia la  sua  distribuzione  ne'  varii  piani  deli'  oolite^  di- 
mostrando come  sia  numerosa  aelF  oolite  inferiore, 
ficarseggi  nella  media^  e  ancora  più  nella  superiore. 
Aggiunge  più  minute  osservazioni,  dalle  quali  trae 
conseguenze  relative  alia  temperatura  del  globo  in 
alcune  epoche  geologichCt  e  confrontando  Infiora  e  ta 
fauna  dell'  oolite  colie  specie  viventi  nelle  regioni  tro- 
picali ed  australi,  conchiude  che  le  terre  emerse  nel- 
l' epoca  oolitica  fossero  circondate  come  le  australi  da 
un  vasto  ocèano,  il  quéle  manteneva  le  condizioni  di 
temperatura-  e  umidità  favorevoli  alla  vita  di  quelle 
specie,  le  cui  spoglie  trovansi  negli  strati  di  quel  pe- 
riodo. I  rappresentanti  di  esse  veggonsi  ora  principal- 
mente dominare  lungo  i  lidi  e  nelle  isole^  delle  au- 
strali regioni. 

Il  ra.  e.  prof.  Zan tedeschi  presentando  i  lavori  del 
prof  Poey,  che  sono  indicati  néll*  elenco  de'doni  ri- 
cevuti dall'  Istituto,  aggiunge.: 

11  sig.  Roey  è*  professore  di  fisica  e  storia  naturale 
air  Avana  neirisola  di  Cuba;  i  suoi  studii  sulla  meteo- 
rologia gii  hanno  procurato  un  nome  distinto  fra  i 
cultori  di  questa  scienza,  e  le  principali  società  scien- 
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tiiìcbe  deir  Inghilterra  e  dèlia  Francia^  come  la  so- 
cietà meteorologica^  la  società  geologica  lo  haiiDO  ag- 
gregato, a  loro  socio^  per' avere  una  corrispondenza 
scieiitiGpa  fra  quelle  regioni  e  l'Europa/ 

Le  serie  delle  memorie,  che  ho  V  onore  di  rasse* 
gnare  ali'  i.  r.  Istitjuto;  dimostrano  che  i  problemi  i 
più  interessanti  (ormarono  argomento  di  ricerche  e 
di  studti  al  sig.  Pqey.^La  matèria  eleHrica  aHo  stato 
globulare  o  sferoidale^  la  relazione  fra  gli  ufaganf  ed 
i  tremuoti,  la  temperatura  delle  gragnuòle^  il  numero 
delle  vitiinoe  dei  folmini  neir  isola  di  Cuba  sono  ar- 
gementi  che  interessano  la  meteorologia  come  scienza, 
e  la  società  pei  provvedimenti  che  deve  adottare.  La 
climatelogia  va  ora  ad  occupare  queir  aitò  posto  che 
le  è  dovuto.  È  essa  indispensabile  per  1*  igiene^  (lel 
commercio^  per  Y  agricoltura^  Ad  Avana  sarà  stabilito 
un  nuovo  osservatorio^  cogli  studj*  del  quale  potran* 
nò  essere  messe  in  chiaro  le  leggi  della  climatologia 
di  queir  isola.  ,  "" 

Noi  abbianio  bisognò  di  collegare  le  osservazioni 
dei  principali  paesi  <Iella  terra  se  vogliamo  risalire 
alle  cagioni  dei  fenomeni,  se  vogliamo  avere  la  scienza 
della  climatologia  universale  del  globo.  L'i.  r.  Istituto 
ha  adottato  un  programma  per  la  statistica  Gsico-mo* 
rate  delle  provincie  venete,  ma.  a  meno  che  non  voglia 
restrìngere  il  suo  lavoro  a  questo  territorio,  ed  iso- 
larsi^ dagli  studj  che  si  fanno  nell'  antico  e  nel  nuovo 
continente,  è  necessario  che  sì  colleghino  le  sue  ri* 
cerche  con  quelle  delle-  altre  nazioni.  E  un  bisogno 
'  ben  sentito  di  stabilire  le  più  ampie  comunicazioni  coi 
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dotti  dei  vari]  paesi*  11  sig.  Pocy,  giovine  professóre 
indefesso  nelle  sue  'investigazione,  ci  offre  una  bella 
occasione  per  aprire  rapporti  scientiflci  coli'  isola  di 
Cuba  e  con  tutte  ie  Àntille»  paese  eminentemente  in- 
teressante» come  osserva  l'Humboldt. 

•  * 

Dopo  ciò  ristituto  sL  riunisce  in  adunanza  segreta. 

« 

Secondo  l'articolo  84  degli  statuti  interni^  si  prò* 
oede  alla  nomina  dei  5  membri,  i  quali  ili  unione  alla 
presidenza  destinano  le  commissioni  speciali  per  Tesar 
me  degli  oggetti  presentati  al  concorso  industriale. 
Dalle  schede  risultarono  eletti  a  maggiorità  di  voti  il 
conte  Cavalli,  cont«  Sagredo,  prof.^  de  Yisiani^  prof. 
Zambra,  prof,  fiellavitis. .  " 

11  m.  e.  cav.  prof.  Zantedeschi  comunica  in  copia 
una  letteìpa  dèi  nHnistro  del  commercio  ecc.  di  Fran- 
cia^  che  promette  di  mandare  «  qucst'-i.  r.  Istituto  i 
volumi  che  si  pubblicheranno  successi vaniente  a 
q[uelli  presentati  dal  prof.  Zantedeschi,  a  nome  dello 
stesso  ministro,  per  compiere  l' opera  dei  lavori  della 
commissione  francese  su  fa  esposizione  universale  di 
Londra  del  1851.  Indi  l' adunanza  fu  sciolta. 


*      • 


mmn  m  mm  n  um  m 
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il  m.  e.  Fari0  legge  la  8ua  memoria  mi  fenomeni 
prodotti  daÙa  colesterina  neWocchio  umano.  Esposta 
Ja  .successione  delle  nostre  cogniziooi  intorno  la  ma- 
lattia che  dalla  presenza  della  colesterina  deriva^  e 
che  il  Desmarres  chiamò  sinchisi  scintillante^  e  il  Si- 
chèl  spinteiropià,  nòta  il  dott.  Farlo  la  circostanza  che 
il  male  dal  i^44 al.i850  fa  attempo  stesso  osservato 
in  molte  differenti  regioni^  e  che  ora  sembra  farsi  piut- 
tosto raro.  Crede  che^  a  produrre  la  colesterina  sia 
necessaria  una  condizione  morbosa  delle  membrane 
dell'occhio,  la  jaloidea,  la  crlstalloidea^  la  cornea 
stessa,  la  quale  condizione  sia  un'  esagerazione  di  al- 
.  cune  fisiologiche  e  costanti  funzioni  di  esse .  Dietro  que- 
sto pensiero  il  nostro  Qollega,  facendo  l'analisi  di  tutte 
e  tre  le  dette  membrane^  riconobbe  essere  fisiologica 
la  presenza,  in  quelle,  della  colesterina.  Suppone  prò* 
babile  xhe  a  questa  sia  dovuta  la  loro  trasparenza,  e 
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deduce  da  parecchi  fót4i  ch>ijndefèrmtnate  condizioni 
di  malattia^  cotesto  membrane  producano  un  eccesso  di 
colesterina  entro  ai  proprj  tessuti  e  talora  traboccan- 
te fuori  de'  medesimi,  liquida,  o  semisolida»  o  cristal- 
lizzata, secondo  il  grado  del  morbo. 

Mastra  purè  essere  verosimile  che  le  apparizioni 
di  |ili,  mosche^  ragnatele^  aggirantisi  innanzi  agli  oc- 
chi dopo  r  operazione  della  cataratta,  derivino  da 
framnienti  di  colesterina  secreta  durante  quello  stato 
che  succede  all'  operazione.  Colle  attitudini  della 
cornea  a-secernere  la  colesterina  gli  sembra  esplicabile 
la  formazione  del  cheratocele  e  dello  stafiloma  pellu- 
cido/intprno  a  cui  rjchiamp  le  proprie  idee  pubblicate 
fino  dal  48a9.. 

Chiude  l'autore  il  suo  lavoro  accennando  allìi  diffi^ 
#oUà  dèlio  studio  dell'  ottahnologia,  alle  cui  specialità 
deggiono  applicarsi  le  generali  leggi  della  inediciiia. 

Il  m.  e^  Antonio  'Galvaiii  legge  1  suoi  nuovi  studj 
sul  jodio'  applicato  aW  acqua^  marina.  Aniiunzia  aver 
ottenuto  joduro  di  calde  coll'a  feltrazione  dell'  acqua 
marina  attraverso  il  carbone  abimale*  lavato,  od  il 
nero  funio^  compiendo  la  feltrazione  con  acqua  '^distil- 
lata, fino  a  che  tutti  ì  saliT.soIubili  fossero  stati  tòltr 
interamente  da  esso.'  Dal  deposito  che  raccoglieva 
dall'  evaporazione  dell'  acqua  salata,  unito  al  carbone 
animale  lavato^ed  al  ferro,  aveva  col  modo  suo  consue* 
to  di  agire  il  joduro  di  calce  escludentey  a  8^o  avviso, 
la  preesistenza  dei  joduri,  e  perchè  essendo  questi  so# 
tubili  non  potevano  separarsi  unitamente  ai  sali  inso- 
tubili  e  alle  basi  terrose^. e  perchè  nell'acqua  rimasta 
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àopo  J' eyaporazicme  aon  sì  condsecvano  jodnri^  ne 
broniurì.  Suppòirendo  preesistenti  i  jodurl  né  -bro- . 
muri.  Supponendo   preesisfenti  i  ^  joduri  a  base  o 
di  potassa,  o  di  soda^  o  di  magnesia^  o  di  calce^  basì 
che  si  trovano  nel  mare^  faceva  le  seguenti  riflessioni. 

i:""  Ammessa  Y  influenza  elettrica  eapace  di  di- 
struggere l'unione  de'principj,  dovrebbesi  ottenere, 
come'  ultuno  prodotto,  lo  stesso  joduro  che  si  contie^ 
ne  neir.acqua  naturale,  mentre  invece  ottenne-  sem- 
pre quella  di  calee. 

2.^  Supposto  che  per  questa  influenza  si  scompo- 
nesse uno  de' tre  primi  joduri^. unitamente  al  carbo- 
nato* di  calce^  nella  produzione^  del  joduro  di  calce 
non  avrebbe  dovuto  esservi  gonfiamento  della  mate- 
ria, nuir  altro  dovendo  succedere  che  il  cambiamento 
delle  basi,  «  quindi  avrebbe  dovuto  mancare  Io  svol- 
gimento dell'  acido  carbonico  che  prodùce  ijiiel  gon- 
fiamento.    "^        .  ^ 

3/  Oltre ^il  joduro  calcico  avrebbe  dovuto  trovarsi 
anche  un  carbonato,  sfVente  la  stessa  base  del  pre- 
esistente joduro,  e  il  Galvani  non  Joirpvò  mai. 

Supponendo  preesistente  il  joduro  calcico,  ricor- 
dava essere  questo  un  sale  deliquescente,  che  non 
può  quindi  resistere  all' aii^ióne  dell' acqua  balata  e 
pura,  e  quindi  non  potrebbe  aderire  al  carbone^  Da 
queste  deduzioni  4rae  appoggio  alla  sua  ipotesi  su  la 
formazione  del  jodio  per  la  reazione  elettro-chimica 
sopra  Tacido  silicico  uqììo  alla  materia  vegeto-anima- 
le.  Finiscfe  narrando  che  il  sig.  Belz  osservò,  secondo 
che  rifcfrisce  il  Becquerel,  che  passando  uiia  corrente 
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eleltniea  fra  dae  lamine  ^  platmo  immerde  net  jodio  fu* 
80,  succede  là  loro  pòlarizzasiQne,  lot^he  indicherebbe, 
a  parere  del  chimico  francese,  la  mescolanza  col  jodio 
di  una  materia  decomponibile  dalF  elettricitàt  ed  il 
Galvani  amfnetterebbe  invece  la  decomposizione  del 
jodio;  supponendo  ragionevolmente  che  cpiestò  sia  sta- 
to prescelto  puro  per  eseguire  T  esperimento. 

Dopo  ciò  r  Istituto  sì  rìuoisee  in  adunanza  se< 
grela. 


PROSPETTO. 

niBim  ALLi  mm  nmu  mu  sriri  oiim 

-  *  in  dieci'voiumi  m-4.* 
DI  L PIGI   IGASSIZ 

da  pubblicarsi  dai  ùfig»  Liule,  Brow»  e  C*  di  Boston,  Sutl-Uniti. 


Pia  dì  otto  ami  sono  ornai  che  dimoro  io  quésto  paese, 
rivolgendo  principalmente  la  mia  attenzione  aHo  stùdio  di 
quelle  classi  del  regno  animale,  le  quali  furono^,  sebbene 
molto,<non  completamente  però  investigate  dai  naturalisti 
americani.  La  quantità  de*  materiali  da  me  già  raccolti  in- 
sieme è  si  grande/. che  sembra  esser  venuto  il  tempo  di 
procedere  alla  pubblicazione  dei  più  importanti  risultamenti 
di  codeste  investigazioni.  Desideroso  di  contribuire  la  mia 
quota  ai  rapidi  progressi  che  le  scienze  naturali  van  facendo, 
presentemente  in  questa  par^  del  mondò,  braqio  di  pcesen- 
tar  la.  mia  opera  a^miei  c(Mnpagni  di  lavoro  in  questo.campo, 
nella  forma  a  loro  più  fàcilmente  accessibile.  Mi  è  sembrato 
perciò  opportuno  di.pubblicarla  in  una  serie  di  volumi  in-*' 
dipendenti,  piuttosto  che  q[>arpagUare  i  miei  scritti  nelle 
transazioni -delle  nostre  accademie  e  delle  dotte  società. 
Questo  piano  soprattutto  mi  lascierà  interamente  libero  di 
presentare  i  miei  tiubuti  allaspieùza  con  iutt§  quelle  minur 
té  particolarità,  é  con  tutta  queir  estensione  che  giudicherò 
necessaria  alla  più  completa  illustrazione  del  mio*^  soggetto. 

Sienza  entrare  in  una  particolareggiata^  descrizione  di 
quest'  opera,  basterà  qui. dire  ch'essa  cpnterrà  i  risultaihentì^ 

Serie  Itt,  T.  /.  "^  65 
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delle  mie  ricerche  eoabiiologithe,  che  abbracciano  circa 
sessanta  inanogi*afie  di  luUe  ie  classi  di  animali,  special- 
mente scelte  £i^  quelle  meglio  eonpsciine  quali  caratteristi- 
che di  questo  continente,  quiadi  descrizioni  di  un  gran 
numero  di  nuovi 'gen^i  e  specie  ^di  polipi,  acaM,  echi- 
nodermi, bpiozoi,.ascidiani^  ed  altri  molluschi  ignudi,  ver- 
mi, gr  infimi  crostacei  0  pesci  accompagnati  da  accurate 
figure,  e  siffatte  anatomiche  particolarità  da  poter  contribui- 
re alla  illnstrazione  delle  loro  naturali  affinità  e  della  loro 
interna  struttura, 

.  Non  estenderò  le  mie  pubblicazioni  alle  classi  già  iliu-' 
^strate  da  altri,  ma  Kmiteroniioii  ad  offrire  tali  aggiunte  «Ha 
storia  naturale  degli  stati  da^me  visitati^  da  poter  costituire 
•reari  contribusiotti  all'  aVanfcameoito  delle  QOfttrecogoizièni. 
Dietro  un  accurato  calcolo  dei  materiali  che-era  ho  per 
mano^  sono  soddisfatto  di  potere  iachiudere  Iq  massima 
paiate  deHe  mie  ricerche  di  qualche  importanza  in  dieci  vo- 
lumi in  quarto,  canteneiido  ciascun  volume  circa  500  pa- 
gine, con  alméno  venti  tavole.  Ogoi  volume  sarà  completo 
jìèr  sé  stesso,  •  comprendendo  una  o  più  monografie  indi- 
pendenti, in  guisa  ohe  se  alcune  imprevedntc  difficoltà  so- 
pravvenissero ad  interrompere  la  pubblicazione  della  intera 
opera^  |e  parti  già  pubblicate  non  rimarranno  imperfette. 
Per  quanto  fia  possibile  sceglierò  sempre  primi  fra  miei 
materiali  quelli  che  conterranno  *  la  maggior  quantità  di 
nuovi  argomenti,  o  quelli  che  possoQa  oontHbuirè  più  di- 
rettamente  all'  avanzamenta  della  scienza.  Avendo  dedicalo 
la  massima  .parte  de|  mio  ten^po  nella  ricerca  dello  sviluppo 
embrionico  dei  nostri -animali,  farò  comihoiamonto  dalla 
embriologìa  ;  per  pare^u^hi  di  essi  ho  tracciati  tutti  i  can- 
giamenti, e  fraiìcainen(e  procederò  ad  una  piena  iUustra- 
lione  dei  fenomeni  altamente  complicati   di    generazioni 
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alternate,  ^itappt  e  metamorfosi  tic'  hostri  fdroidi^  «vendo 
écgiìito  per  piCr  anni  mohi  éì  essi  in  tutte  le  loro  Irasfonna-» 
2ioni>  taitto  neirdito  ttiare)  che  nelle  coste.  iSpero  clie  queste 
monografie  porgeranno  ai  noslri.  medici  studenti. nna  bella 
opportunità  di  readersi  familiari*  coi  moderni  risuHameBii 
di  un  ramo  di  fisiologia  che  ha  la  più  diretta  attinenza  òHa 
loro  seienza>e  per  la  quale-diverse  specie  trovate  in  eiaseund 
parte  degli  Stati*  Uniti  offirirè  toro  una  migliore  occasiqno 
anche  di  quella  dell'  artirrciale  incubazione  deglt  uo^i  di 
gallina .  InoMre  la  estensione  delle  mie  ricérche  embriologi** 
che,  abbracciando,  come  Tonno,  tutte  fé  classi  del  regno 
animale,  confido  che  forniranno  un  nuovo'  fondamenìo  per 
una  migiiore  valutazione  delle  vere  affinità,  e  per  ìxm  più 
naturale  classificazione  degli  animali.  Preveggo  la  possibi- 
lità, sopra  queste  basi)  di  determinare  con  notevole  preci^ 
sione,  ii  relativo  posto  di  tutti. gli' ordini  di  ciascuna  classe 
degK  animaK;  e  dribrnire  im' punto  più  convenienìe  di  .con«^ 
fronto  fra  i  tijpì  estinti  delle  passate  età  geologicbo  e  gli 
animali  ora  viventi  sopra  laJ^ra.  D'altra  parte  le- mie  mó» 
nografie  de*  nostrLpotipi,  acalefi,  echinodermi,  vermi,  erp^ 
stàcci,  pésci,  ecc.,  spero  che  forniranno  i  mezzi  d'una  mi« 
gliore  valutazione  del  generale  carattere  della  nostra  £aóna 
che  si  da  lungi  è  stata  unicamente  paragonata  con  quella 
degli  tfHri  continenti  nelle  sue  più  alte  classi. 

Avrò  frequenti  occasioni  di  riconoscere  i  pareeehi  fh** 
vori  ricevuti  dai  naturalisti  di-tutte  le  parti  dei  paese,  dalle 
coste  atlantidie  alle  pacifiche,  e  dalle  Itpiaggie  dqT  nostri 
grandi  laghi  a  quelle  del  gólfo  del  Messko  ;  e  quindi  di 
menzionare  i  parecchi  sperimenti  stalnooi  foi^i  da  eidscuM 
parte  deir  Unione,  e  di  cdl  pubblicherò  1^  descrizione. 

Egli  è  naturale  che  un^  opera  di  tal  fatta^  illustrata  da 
un  copioso  numertf  di  tavole,  non  possa  esiser'pubWeata 
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senza  uAa  protezione  libei*ale  ed  eslesa.  Essendo  stata  pre- 
parata unicamente  in  vista  di  spargere  novella  luce  sopita 
la  maravigliosa  diversità -delia  creazione  animale  di  questo 
continente,  la  sua  struttura  e  )a  ^oa  general^  relazione  con 
quella  delle^altre  parti  del  móndo,  senza  la-xninima  speranza 
di  compenso  per  me^tesso,  confido  di  poter  ineontrare 
r  approvazione  di  ccloro  che  sono  familiari  coirimportanza 
del  soggetto,  e  di  ricevere  sofficiente  incoraggiamento  dalia 
parte  ìHuminata  dell'  universalità  dèi  paese  per.  abilitarmi  a 
portare  a  fortunato  compimento  una  intrapresa  nella  quale 
ora  entro,  ed  in  questa  forma,  per  non' altro  oggetto  che  di 

contribuire  la  mia  quota  verso  V  accrescimento  dell'  amore 

'      •      •  *  >  ' 

della  natura  fra  di  noi. 

Siccome  la  stampa- di  quest'opera^non-può^sere  inco» 
minciata  fino  a  die  una  sufficieììte  guarentigia  non  sia  assi^ 
curata  per  l'intera  pubblicazione,  oso  far  appello  agli  amatori 
della  scienza  di  mandareagli  editori  leloro  proprie  sottoscri- 
zioni ed  altre  che  potessero  procurare,  al  pHi  presto  che  sa« 
rà  Icfro  in  acooìMMto  e,  se  possibile,  innanzi  il  primo  di  agosto 
prossimo,  Affinchè  possfr  essere  in  istato  di  procedere  ad  un 
tempo,. ad  un'opera  che,  rif^éndosi  agli  animali  particolari 
alFAmerica,  desidero  in  ogni  rispettò  di  ì-endere  un  tabulo 
americano  alla  scienza,  sostenuto  dalla  protezione  deHa  uni- 
versalità del  paese  nel  più  ampio  mode.  Spero  in  questa  gui- 
sa di  mostrare  a'miei  amici  d'Europa,  chei  naturalisti  ame- 
ricani som)  entratila  una  bella  garq  coi  lavori  scientifici  del 
vècchio  mondo,  e  che  aspirano  con  generosa. ambizione  di 
compiere  la  loro  scientifica  indipendenza,  e  di  ricambiare 
liberalmente  i.  doni  intellettuali  che  ~  sono  fctati  si  copiosa- 
mente versati  sopra  di  loro.        '  > 

Per  rendere  quest'opera  più  generalmente  accessibile,  è 
stabilito  df  pubblicai^hi  in  ragioiie  dirirca  un  volume  all'an- 
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no.  Tale  disposizione  te*  metterà,  a  portata  dt  ogni  stu- 
dente di  storia  patinale  e  di^ognr  amieo  del  prògr^so  della 
scienza  nel  pàése<  I  periodi; di  pubblicazione  tuttaTia  non 
possono  essere  piìCi  definitivamente  fissati  in  causa  della  ri- 
chiesta uniformità  di  esecuzione  delle  tavole^  alle  quali  deve 
esaelr  prestata  particolare  attenzione,  e  che  richieggono  di 
esser  affidate  agli  stessi  artisti,  che  hanno  disegnato  in  pie- 
tra la  massima  parte  deUe  tavole  delle  mie  prime  opere. 

Io  quindi  apro  la  soscrizione  per  quest'  opera  in  dieci 
volumi,  legati  in  tela  a.  I.>2  e  40 -scellini  {)er  ogni  voliune, 
pagabili  alla  consegna.  L'Istitufó  smitsoniano,  eoBa  sua 
solita  liberalità,  si  offerse  di  prender  f  incarico  della  distri- 
buzione dei  successivi  votami  ai  soscrittori  in  Enropa, 
che  possono  trasmettere  le  loro  firme  ad  H.  Bailliere  a 
Londra,  EttoYe  Bossangé  a  Parigi,  Westermann  a  Lipsia, 
od  air  autore  a.  Cambridge,  Mass.  U.  S.,  dd  àgli  editori  a 
Boston j  Sfati' Uniti,  o  direttamente  o  coi  mezzo  degli^gonti 
deiristituto  smithsoniano.^  Ricordwò  nondimeno  che,  aven- 
do riguardo  alle  grandi  spese  occorrenti  in^  qu^ta  piibbU- 
eazione,  poche  copie  possono  essere  stampate  oltre  il  nume- 
ro degli  attuaH  soscrittori,  ed  una  sollecita  applicazione 
rendesi  necessaria  per  assicurare  r  opera. . 

Cambridge,  Mcss,  V.  S.  28  mag'gio  A  853. 

* 

L,  ÀGASSIZ. 
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PROGRAMMA 

CONCORSO  AL  PREMIO  ALDINI  SUL  GALVANISMO 


L*Aocad6iDÌ«i  dopa  ayiNr  pfemieto  qel  1 848  una  ben  dot* 
ta  ineraoria  del  eli.  prof.  Oemint^ao  Grimejli  sulla  cosi  delia 
ÙMmUe  deth  raua^  e  sui  fenomeDi  ad.  essa  strctbnreate 
atttfieiiti,  ed  averla  ìBserUa  nel  tomo  2  de'  suoi  Novi  Cam- 
m^ntariiy  proponeva  ti  cooUmiiizioDe  pel  A  854  il  tema  se* 
guente:     *  .        -       . 

«  Eisporre  tullo^  che  dì  bea  avverato  e  imporiaote  è  stat9 
scoperto  sulla  correMe  wdscùlavé,  olire  a  quello-  ehe  ne 
disse  il  q^.'  prof.  GrioielU  nella  èuceìtata.  sua  memoria; 
e  porre  in  chiaro^  se  si  debba  ammettere,  o  no  T  altra 
tH>rreQte  che,  secondo  il  ^g.  Ita  Bois-Reymond,  si  svolge 
n^iratto  della  coiitràsjQae  dei  muscotì.  é  se  vi  a4»bia  ma« 
nifestazione  di  libera  elettricità  nel  sistema  nervoso  degli 
animali  vìvi.  » 

.  £  veniva  soggiungendo  —  Intorno  a  queste  ricerche, 
sottoposte  a  critica  rigorosa  Tesperienze  addotte  prò  e  con* 
tro  dai  fisici  e  dai  fisiologi  italiani  e  stranieri,  si  richieggono 
nuovi  sperimenti  valevolt  a  ehiarìre^i  fatti  che  sono  anco- 
ra controversi.  Soprattutto  è  necessaria  la  piA  scrupolosa 
cautela  per  ìstabilire^  quanto  é  possibile,  T  origine  vera  di 
tutti  gf  indicati  fenomeni  e  le  leggi  loro,  e  per  dedurre,  die- 
tro le  più^  confermate  esperienze,  e  per  quanto  consente  lo 


siato  aUuale  delie  scienze  Gsiche  e  filologiche,  quale  ^rle 
od  azioBe  possa  assesnarst  all' olettrtciUi  DeH' escguimcntd 
deUè  fuoziem  deU'or^oisaio  aoimale. 

Non  essendo  slato  aggiudicato  11  premio  air  unica  me^ 
moria  pervenuta  al  cònaorso^  quantunque  riconosciuta  de* 
gna  d'onorevol  menzione,  avuto  riguardo  al  molto  ingégno 
e  alia  dottrina  spiegatavi  dair-autore,  V  AJK^adania  stessa, 
persuasa  delf  importanza  del  tema,  si  fa  a  riproporlo  pel 
A  857  con  promessa  di  premio  duplicato,  SÌ  retribuirà  dun^ 
que  la  somma  di  scudi  romani  duecento  ali*  autore  dello 
scritto  che,  colie  suddette  avvertenze  e  condìzionf,  presenti,  > 
a  giudizio  dell' Accademia,  la  miglior  soluzione  del  proposto 
tema.  .  .         ' 

Le  memorie  per  questo  concorso  dovranno  .pervenire 
franche  a  Bologna  entro  il  mese  di  dicembre  A  857  con  que-> 
sto  preciso  indirizzo  :  Al  segretario  dell'  Accademia  delle 
scienze  dell'  Istituto  di  Bologna  :  un  tale  termine  è  di  ri-i 
gore,  e  perciò  non  sarebbero  ricevute  pel  concorso  le  mé-^ 
morie  che  giungessero  airAacadeinia,  ispirato  T ultimò  di 
deiriocticato  mese^  Dovranno  essere  scritte  o  in  italiano,  o 
in  latino,  o  in  francese,  e  in  caratteri  chiaramente  iQggihili^ 
L*  Accademia  richiede  la  maggiore  esattezza  nelle  citazi.oiìi 
di  opere  stampate,  e  la  maggibre  autenticità  ne' documenti 
in  iscritto,  che  agli  autori  torni  di  menziojiare  a  prova,  o 
conforto  di  loro  asserzioni.  Ciascun  concorrente  dovrà  con- 
trassegnare con 'un'epigrafe  qualsiasi  la  sua  memoria,  ed 
accompagnare  questa  d'una  scheda  sij^gclìata,  la  quale  rac 
chiuda  il  nome,  cognome  ed  indirizzo  di  lui,  ed  abbia  ri^ 
petuta  ciiresl^fTto  la  proietta  epigrafe.  I  concorrenti  avrà n-r 
no  tutta  la  cura  di  non  farsi  conoscere  ;  poiché  quegli,  che 
per  qualche  espressione  deUa  ^sua  memoiria^  o  in  q^ialsiva^ 


glia  altra  jnaniera  si/aces^e  conoscere»  verrebbe  eseiaso 
dal  concorso.  Spirato  il  sopraddetto  termine»  e  succeduto  jl 
giudizio  delle  memorie  di  concorso,  .secondo  T  analoga  re 

golamènto  dell' Accademia,  verrà  aperta,  la  sóla  scheda  della 

*  .  •  '  •  • 

memoria  meritevole  delgremiov  e  del  premiato  si  {pubbli- 
cherà tosto  il  nome. 

•  Bologna  dalla  residenza .  delf  Istituto  il^  di  21  febbraio 
I85ft;  ; 

IL  raBSIBEÌÌTS 

Prof,  GIOVANNI  BATTISTA  FABBRI 

//  Segretario  ^ 
Pott  DOMENICO  PIANI. 


Si  annullavano  i  seguentjudòni  fatti  alj'L  R.  Istituto, 

i.  Dair  accademia  fisio-med'co^stati&tica  di  Milano. 

Diario  ed  Atti,  d."  24;  21   febbraio   4856,  ed  Iodico 
delle  muntene  dell' anno  4  854. 

V 

2.  Dal  9Ìg.  Luigi  ToflR>li^  di  Bassano. 

Idrofobia,  tkolera  i%dÌà%o^  e^  mali , venerei.  Padova, 
4856,  dipag,28,  in8,* 

3/  Dal  m.  e.  dott:  Giuseppe-  fitanchetti. 

Dello  Scrittore  italiano,  -r^  Discorsi  nove. 
Degli  uomini  di  lettere.  —  Libri  quattro. 
Firemse,  1 895,  in  nin  voi.  — ^  (Hùova  edizione  riveduta^) 
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4.  Dal  m.  e.  prof.  oav.  Ab.  F.  Zahtadesèhi. 

Poey.  Andrea.  TaiUau  eironologif/ue  des  tremblements  de 

terre  rejfstntis  a  l' Ile  de  Quia  de  4351^^ 
a  4855.  Parigi,  4853,  di  pag.  26,  in  S.*" 

id.     «      Supplément  au  tableau  chronologique,  ec. 
di  pag.  42. —  Parigi  4855. 
.  id.  Sur  le$  tempit€$  electriques^  et  la  guantité 

de  victimes^  que  la  foudìre  fait  annuelle- 
meni  aux  Étate^Unie  <f  At^érique,  et  à 
f  He  de  Cuba.  —  YersagUa,  48^3^  di  pa- 
gìne  4  6,  in  8." 

id.  Mémoire  sur  la  fréquence  dee  cliutes  de  gre- 

iei  a  F  Uè  de  Cnba^  dee  eoe  qui  eurent 
tieu  de  4784  a  4854.  Parigi,  4855,  di 
pag.  20,  in  8.* 

id.  Dee  earactères  pkysiques  dee   éctaire  ou 

bùuleSyjet  de  leur  af/in^é  avee  Fitat  sphé^ 
roidal  de  la  matière.  Parigi,  4  855,  di  pa- 
gine 8,  in  8.* 

id.        .   Tableau  ckranologique  comprenant  565  cài 
d' ouragans  cychj^iquee  qui  eurent  lieu. 
aux  Indee  occidentales.  Parigi,  di  pag.  6, 
in8.* 

5.  Dal  sìg.  prof.  Ignazio  Cantù. 

r 

Cronaca,  giornaie  H  èàienze,  tettere  ed  aHi^  ecb.  4  856. 
—  Dispense  IV  e  V. 

6.  Pai  sijg.  Giuseppe  della  Torre^  dì  Este. 

.  '^    * 

Gazzetta  *di  farmuefa  e  di  chimica,  i  nJ  ft  e  40,  4856. 

Serie  liij  T.  J.  W   ^ 
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T.-DqH'  1.  R.  Acoademia  di  Yieiina.  > 

Ragguagli  delie  adunanze  dell't,  R'.  AccofUmia  {in  led.) 
Classe  di  filosofia  e  storia.  —  T.**  XVift,  Punt,  1  / 
Glasse  di  matematica  .      -^  T."*  -  id.     Puat.  2/ 

8,  Dall'  I.  R.  Istituto  Lombardo. 

Giornale  delF  L  R.  Istituto,  —  Fase.  43-44.  -^  4836. 

# 

9.  Dal  sig.  dptt»  Gaetano  Stratnbio^  di  Milano. 

Cronaca  del  chotera  indiano  in  Italia^  durante  gli  anni 
48S4-55.  Milano,  i  854-56.  —  2  voi.  ia  8.*     * 

40.  Dal  s.  0.  Ab.  Giuseppe  Yalentiuelli, 

Bibliografia  della  Dalmazia  e  del  Montenegro,  Saggio.  ^ 
Zagabria,  r8o5.  —  Uà  voj.  ia  8."  , 

di.  Dal  sig.  dott.  Giovanni  Bizio. 

Sopra C acidificazione  delpetroleo  a  contatto  dell'aria, 
—  Venezia,  A  856,  di  pag.  4 2,  in  8.'' 

i%  Dall'  I.  R.  Istituto  Lombardo. 

Atti  della  distribuzione  dei  premii  ali"  industria  agri-^ 
colale  manifatturiera  per  l'anno  4855.  -r-  Milano,  4855, 
di  pag.  424,  in  4." 

13.  Dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna/ 

Bulle ttino ideile  scienze  mediche.  —  Fcbbrajo  4856. 

44.  Dal  UL  e.  prof.  cav.  Zantedesclii. 

Catalogue- illustre  dee  islruments  d'.agricuUure  de 
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^mesiieur^  R.  ^arreU  et  fits  fuhriqués  a  Leislon  Works  pria 
de  Sanmtm4kam,Suffolk.  Londra,  4855,  di  pag.  50,  in  4.''  p. 

Caràùtérisiiqne  de»  instruments  aratoire»  ei  iemoir» 
(cH  modelles  sur  Techelle  d'  un  sixième)  envoyés  a  l'expo- 
silion  universelle  de  Paris  par  tittvent^ìir  Francois  Hqrsky. 

Praga,  4855,  dì  pag.  24,  in  4.'' 

Catalogne  dee  objets  exposés  dans  la  section  ùritani" 
qne  de  fexpoeition,  en  frangais  etangtais,  • —  Londra  \  855 
Un  Tol.  in  8."*  con  figure  inserte.  ) 

i5.  Dal  sig.  Francesco  ambrosi  di  Bologna. 

Flora  del  Tirolo  meridionale.  —  Voi.  I."  Puntala  V.* 


APPENDICE 

1/  Istituto  neiradun'anza  28  aprile  deliberò  che  la 
seguente  relazione  venga  pubblicata  in  quésta  di- 
spensa, anziché  nella  successiva  cui  spetterebbe,  e 
ciò  al  'flne  ishe  si  diffonda  prima  che  sia  compiuta 
Teducàzione  de'  bachi  da  seta  dell'  anno  corrente. 

Rapporto  sulla  malattia  nuova  dei  bachi  da  seta. 

«  ■  • 

L' eccelsa  I;  R.  Luogotenienza,  a  far  pago  un  votò  del- 
l'Istituto,  si  cotnpiacque  di  raccogliere  col  mezzo  delle  R. 
Delegazioni  provinciali  le  notizie  intorno  allajtuova  malat- 
tia che  offènde  i  bachi  da  seta,  e  di  comunicarne  alFlstituto 
le  relazioni. 


Da  queste  apparisce  die  il  Friuli  fti  immùiie  dada  ma- 
lattia. Nella  provincia  di  Belluno  si  notò  solo  una  fiaccbezia 
straordinaria  in  alcune  partite  di  tmcbi.  Nella  provincia  di 
Rovigo  due  allevatori  <ebbero  le  farfalla  fiaccke,  terree ^  spar^ 
se  di  punti  neri. 

La  Regia  Delegazione  di  Treviso  dice  che  il  morbo  colse 
poche  bigattiere»  ma  avverte  che  gli  studii  in  proposito  fu- 
rono incompleti,  e  non  conduss^o  ad  alcuna  positiva  os- 
servazione. 

Nella  provincia  di  Venezia,  a  Portogruaro  le  farfalle 
erano  macchiate  di  nero  nelle  parti  deretane,  e  furono  get- 
tate. À  San  Dona  di  Piave  molte  larve  morirono,  e  le  po- 
chissime farfalle  uscite  portavano  1  segni  del  morbo  e  die- 
dero poco  seme  e  cattivo. 

Nel  territorio  di  Vicenza  la  malattia  dominò  in  alcuni 
paesi  al  mezzodì  di  Bassano  e  nei  distretti  occidentali  di 
Montecchio  maggiore,  di  Valdagno,  di  Arzignano,  confinan- 
ti col  Veronese.  Molti  ovi  non  diedero  bachi,  e  molti  bachi 
morirono  ;  quindi  H  raccolto  de*  bozzoli  fu  scarso  ;  le  far- 
fallcy  essendo  malate,  diedero  pochissimo  seme;  Alcuni  pos- 
sidenti non  fidando. nei  proprii  bossoli,  ne  acquistarono  altri 
d*  aspetto  sano  per  fare  la  semente,  ma  toccòi  anche  a  loro 
il  danno. 

Nella  provincia  di  Verona  il  morbo  menò  gran  guasto  ; 
il  prodotto  dell'annata  fu  appena  la  metà  deirordinario.  . 

Per  la  provincia  di  Padova  si  ha  una,  relazione  con  più 
particolari,  fatta  dalla  benemerita  Societù  d'incoraggiamento 
di  Padova.  Parecchie  partite  di  bachi  andarono  a  male. 
Nel  distretto  di  GiUadella  Tagente  di  S.  E.  il  conte  CitlKdelb 
Vigodarzere  aveva  notato  già  Tanno  innami  che  motte  iar- 
fsUe  erano  torpide  e,  q  non  si  prestavano  aila  copula,  o  p^ 
jivano  dopo  deposti  pochi  semi.  Egli  sceverò  i  semi  delle 
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farfalki  stente  da  quei  delle  vispe  e  per  cagione  di  studio 
fece  naseere  gli  uni  e  gli  altri,  ma -ebbe  lo  sconforto,  di  ve* 
dere  colpiti  dal  morbo  tutti  j  bachi  del  paro. 

Nella  relazione  della  società  d'incoraggiamento  di  Pado- 
va stiniiamo  che  meriti  particolare  attenzione  questo  {Vassos 
—  La  questione  se  la  malattia  sia  o  no  contagiosa  riceve 
qualche  lume  da  un  rapporto  del  sig.  Lorìgiolé,  il  quale, 
allevando,  in  Bertiscaglia  nel  4854  once  46  di  semente -ve 
nuta  da  Bergamo,  ebbe  a  vedersela  colpita  dal  morbo  a  lui 
prima  incognito  ;  e  quest'anno,  allevando  44  once  di  s^ 
mente  dei  filugelli  infetti  delf  anno  *  scorso,  ebbe  pure  il 
dolore  di  vederli  in  gran  parte  consunti  dall'  atrofia.  Fa  e^li 
notare  che  insieme  a  queste  4  4  once  ne  allevava  altre  7  di 
provenienza  diversa,  e  die  i  bachi  di  queste,  tenuti  nei  me- 
desimi locali  con  gli  altrì,  nudriti  con  foglia  uguale,  allevati 
con  lo  stesso  metxNiò,  diedero  un  prodotto  soddisfacente  :  il 
quale  fatto  condurrebbe  a  dire  che  il  morbo  non  é  con* 
tagioso.  —    ' 

Le  relazioni  provano  essere  credenza  generale  che  il 
morbo  sia  ereditario,  perchè  tutti  consigliano  di  rimòverlo 
eoi  proéa^ciare  buona  semente. 

'  In  questo  stato'  di  cose  la  Commissione  deiristituto  sti«- 
ma  opportuno  diifondere,  principalmente  col  mezzo  delle 
Accademie  residenti  nelle  città  della  Venezia,  una  circolare 
che  dica  a  un  dipresso  cosi  :  >     ' 

Il  desiderio  di  trovare  qualche  provvedimento  contro 
la-  malattia  di  nuova  forma  che  infesta  i  bachi  da  seta  an- 
che nelle  provincia  Lombardo-Venete,  (detta)  epidemia,  o 
contagio  delle  farfalle^  o  atrofia  contagiosa,  move  la  Com- 
missione nominata  dalP  I.  R.  Istituto  Veneto  per4Q  studio 
di  questa  malattia,  a  domandare  nella  prossima  stagione  il 
sussidio  delle  osservazioni  degli  allevatori  di  bachi.  La  Gom- 
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missione  pertanto  fa  qui  un  cenno  dei  principsK  caratteri 
esterni  della  malaltili,  e  soggiunge  quali  notizie  reputa  utili 
nello  studio  deUa  natura-di  essa,  per  avvisare  ai  rimedìi. 

I  bojczoli  dei  bachi  ammalati  non  appariscono  ben  di- 
versi air  esterno  da  quelli  4lei  bachi  sani,  ma  se  iagiiansi, 
mostrano  afeudi  in  la  sezione  che  gli  strati  del  filo  non  sono 
bene  stretti  insieme,  sonò  alquanto  disgiunti  gii  uni  dagli 
altri,  e  come  fossero  stati  composti  a  più  riprese. 

Le  crisalidi  animalate  si  danno  a  vedere  per  tali  à  pri- 
mo aspetto  con  la  condizione  generale  del  loro  corpo; 
hanno  ai  ruditnentt  delle  ali  certe  linee  trasverse  nei*astre, 
ed  altra  linee  nere  Icragitudinali  sulla  pelle  che  copre  le  an- 
tenne; H  deretano  che  nelle  sane  è  teso  e  termina  in  pnnta, 
in  queste  è  Aoscio  e  contuso.  Si  vede  che  alcune  in  sul  di- 
ventare farfalle,  non  possono  spogliarsi  della  cute,  la  quale 
si  trova  incollata  air  ano  e  alle  ali,  e  lalvoMa  anche  aNe 
articolazioni  degli  anelli,  per  mezzo  di  una  materia  nerastra 
ohe,  vi  è  in  queste  parli.- 

Le  fai*falle  malate  forano  bensì  quasi  tutte  il  loro  boz- 
zolo, tingendolo  spesso  di  nero,  ma  {(arecchie  non  hanno 
forza  di  uscirne  ;  alcune  di  quelle  che  ne  escono  sono  mac- 
chiate di  nero  alla  testa.  Tali  farfalle  poi,  e  maschi  e  fem- 
mine, hanno  ali  piccine,  sono  povere  di  lanugine  e  floscie, 
con  istrisce  nere  alla  commettitura  degli  andli,  il  colore  dei 
quali  è  molto  sbiadato;  pprtano  air  ingiro  dell'  ano  un  cer- 
chio oscuro.  ^  '  • 

•  La  malattia  ha  diversa  forza  ne'  diversi  individui  ;  alcuni 
sono  ridetti  air  impotenza  già  nei  primi  stadii  della  vita  ; 
molte  larve  dopo  T  ultima  muta  cadono  dai  fuscelli,  senza 
poter  cominciare  il  bozzolo;  altri  bachi-infetti  pervengono 
fino  air  ultimo  stadio  e  danno  anche  la*  semente. 

Pare  che  la  jnalatlia  sia  ereditaria,  e  da  tenui  prineipii 


$ia  cresciuta  aelle  successive  geuerasioui  e  stdsi  propagata 
cpn  le  ova.  • 

A>poter-dtre  circa  la  natura  del  male  qualche  cosa  che 
abbia  buoo  fondameuto  gioveranno  forse  le  notizie  che  dopo 
la  prossima  stagione  fossero  comunicate  all'  Istituto  intorno 
ai  capi  che  si  distinguono  qui  sotto.  Son  necessarie  per  uno 
studio  comparativo  e  ooncludente  le  notizie  e  le  osservazio* 
ni  si  degli  allevatori  che  avranno  avuto  un  raccolto  felice, 
come  di  quelli  che  lo  avranno  avuto  disgraziato, 
he  notizie  che  ci  pare  di  chiedere  sono  : 
4.**  In  quanto  al  seme: 

se  venne  da  farfalle  di  una  famiglia  tutta  sana  e  vigo- 
rosa, o  da  farfalle  d' aspetto  sano,  scelte  in  unaf  famiglia 
dove"  alcune  fossero  malate,  od  anche  da  farfalle  con  qual- 
che  segno  di  malattia; 

se  da  coppie  lasciate  libere  nella  copula  al  loro  naturale 
talento,  o  da  coppie  che,  secondo  un  uso  ancora  tenuto  da 
alcuni,  furono  disgiunte  dopo  un  certo  numero  di  ore; 

se  le  ova  osservate  alla  lente  apparivano  liscie  o  in  qual-^ 
che  parte  muffate. 

2."*  In  quanto  all'  allevamento  : 
quale  fu  la  maniera  d' incubazione  e  il  tempo  della 
nascita; 

se  tutti  gli'OVi  diedero  il  baco,  o  ve  ne  furono  di  vani, 
se  in  alcuni  ovi  il  baco  mori  in  sull'  escire;^ 

se  i  bachi  Àirono  custoditi  sempre  a  calore  tempera- 
to, o  se  talvolta  a  calore  più  alto,  secondo  il  modo  di 
Beauvais  ; 

quale  fu  la  giurata  di  ciascuno  stadio^  di  vita  dei  bachi  ; 
quale  metodo  si  è  seguito  neir  allevamento  ; 
che  fenomeni  straordinari!  si  osservarono  nella  condi«- 
xipne  dei  bachi  in  ogni  stadio  ; 


$e  i  ipcali  dove  furono  custoditi  accolsero  degli  anni 
anteriori,  o  non  accolserormaì,  bachi  infetti  ;  < 

se  bachi  sani  furono  presi  dal  morbo  dopo  il  contatto 
o  la  vicinanza  di  bachi  attimadati,  p  ne  furono  presi  fuori 
di  queste  circostanze; 

se  altra  malattia  dei  bachi  finisce  in  questa  nuova,  sicché 
questa  si  possa  dire  una  fase  ulteriore  di  quella; 

quali  caratteri  emerse  il  morbo  ne'  diversi  periodi  ; 

quali  provvedimenti  e  quali  rimedii  si  adottarono  per 
impedirlo  o  per  toglierlo,  e  quali  risultati  se  ne  ebbero. 

5."*  In  quanto  alle  influènze  estone  : 

quali  vicende  atmosferiche  (umidità,  calore,  vento. ..) 
siano  occorse  ne'  diversi  stadii  dell*  allevamento. 

4.^  In  quanto  alla  foglia: 

quale  sia  stato  Y  andamento  della  vegetazione  dei  gelsi; 

con  ohe  diligenze  siasi  conservata  la  foglia  colta  ; 

se  la^ foglia  fosse  in  ogni  tempo  sana,  o  presentasse  mao« 
chic,  od  altre  alterazioni, 

CiYkhhi  presidente 
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Zambea  relatore 
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;  SUL  CUORE 

8  m  mmk  ìrtbrioso  del  bqa  gonstrictor 
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/€//<?  n//r  adunanza  del  ^\  febbraio  I85G. 


'     (Continu'aiìooe  della  pag.  470  della  precedente  dispeiitf) 
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iu  qui  Schlenm.  Io  aveva  già  da  quasi  uù  anno  iniet- 
tato e  descritto  il  sistema  arterioso  del  boa^  quando  appunto^ 
mentre  m^appareccbia va  a  pubblicare  quel  lavoro,  potei  in* 
jettare  in  qn  altro  esemplare  tanto  il  sistema  arterioso  che 
il  venoso.  Questa  injezione  in  un  individuo;,  quasi  metà  più 
grande  delF  altro,  e  riuscita  in  modo  mirabile^  mi  accertò 
chele  differenze  che  avevo  notate  la  prima  volta,  e  che  ave- 
vo trovate  tanto  importanti  da  poter  dichiarare  quasi  del  tutto 
erronea  la  debcriziope  di  ScUemm^  non  erano  uè  eccezioni 
proprie  ad  un  solo  individuo,  né  errori  di  osservazione,  ma 
sibbene  caratteri  proprii  del  sistema  arterioso  del  boa.  Ecco 
i  risultamenti  di  quelle  investigazioni  le  quali,  per  brevità, 
ho  accorciato  in  modo  che  piuttosto  dì  formare  una  descri- 
zione completa  del  sistema  sanguifero  del  boa  canstriciar^ 
sieno  una  rettificazione  dei  punti  che  in  Sehlemm  non  s'ac- 

SeneJJJj  T.  I.  -     ■  67 
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cordano  pel  suddetto  animale.  Dappertutto  ailunque  dove 
questa  descrizione  non  coìitraddice  a  quella  di  Schlemm^  si 
deve  ammettere  che  i  fatti  notati  da  quel  maestro  si  v^fi- 
cbino  anche  nel  boa. 

H  cuore- si  estende  dalla  sessantesima  Quarta  fino  a  circa 
la  settantesima  vertebra,  e  dalla  sua  faccia  inferióre  manda 
le  due  aorte.  I  due  archi  dell'aorta,  i  quali  sortono  dal  ven- 
tricolo del  cuore,  si  rivolgono  verso  la  parete  posteriore  re- 
stando separati  r  uno  dall'altro,  sotto  i  nomi  di  arco  destro 
ed  arco- sinistro;  per  comprendere  in  mezzo  l'esofago,  e  la 
trachea,  ed  unirsi  poi  dietro  a  questi  a  fern^are  Taorta  ad- 
dominale. Mentre  che  1-  arco  sinistro'noji  manda  altro  che 
un' arteria  coronaria  iniiùediatamente  sopra  le  sue  valvole 
semilunari,  prima  del  suo  pimlo  di  congiunzione  coir  arco 
destro,  questo  emétte  i  ramiseguénti:. 
La  seconda  arteria  coronaria. 
V arteria  thyreoidea^  la  quale  arrivata  all'estremità  po- 
steriore della  gianduia  dello,  stesso  nóme,  si  divide  in  due 
rami,  vale  a  dire,  inun  raniti^  dnterior,  che  dividendosi  ulte^ 
riòrmènte  in  tre  rami  sui>erficiali,  ne  manda  due  alla  faccia 
inferiore  della  gianduia  ed  uno  al  pericardio  nella  regione, 
dove  questo  si  ripiega  sopra  i  vasi  maggiori,  ed  un  ramue 
posteriore  il  quale  percorre  la  faccia  superiore  della  gian- 
duia tiroidea,  e  nella  regione  del  ter^ò  superiore,  si  appro- 
fonda in  questo  organo. 

Immediatamente  al  lato  AeW  arteria  thyreoidea  spunta 
l'arteria  carotide,  la  quale  accompagnata  òMajugularis  si- 
nistra^  nonché  dal  nervo  vago,  si  colloca  immediatamente  al 
lato  sinistro  deUa  trachea,  e  nella  regione  della  quarantesi- 
ma ottava  vertebra,  dopo  aver  mandato  in  questo  decorso 
alcuni  pìccoli  ramoscelli  nutrienti  alla  guatila,  nella  quale  si 
trova  avvolta  colla  vena  iugulare  sinistra,  manda  un  ramti^ 
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reeurrens,  il  quale  potria  Yenir  deDominato  subcntaneus,  per- 
chè si  può  proseguire  nel  tessuto  sòttocutanep  fino  al  di  là 
dell'estremità  anteriore  4eÌfegato;  procede  quindi  il  suo  cok^so^ 
mandando  continuamente  ramoscelli  truckeaUi  et  aesùpàa* 
gei  (no  alla  r^ìone  deUa  quinta-  vertebra,  dove  si  suddi- 
vide  in  tre  r^ami  :  uno,  il  più  piccolo  di  tutti,  che  si  sparge 
nel  tessuto  sottocutaneo  della  regione  del  coUa;  quindi  un 
secondo  di  un  calibro  alquanto  maggiore,  che  corre  alla 
base  della  bócca,  e  finalmente  un  terzo  più  grande  di  tutti, 
che  nell'angolo  dotto  mascellare  sinistro  penetra  nella  testa. 

La  stessa  aorta,  dopo  d'aver  formato  il  suo  arco  nella 
regione  circa  della  sessantesima  settima  vertebra;  iiuinda' 
r  arteriu  ooUaris^  la  quale  poggiando  immediatamente  sui 
corpi  delle  vertebre,  e -parallela  al  loro  asse,  prosegue  sino 
nella  regione  della  sesta  vertebra,  mandando-continuamente 
a^eiascuna  vertebra  un  ramus  vertebrdHs^  che  polsi  suddi-^ 
vide  in  due  iiUercottales^  nonché  ramVaesophagei.  L^aor^ 
tà  sinistrisi  abbracciando  quindi  trachea^  polmoni  ed  esofa- 
go, si  rivolge  alla  parte  superiore,  ed  arriva  a  poggiare  a 
loezzo  pollice  di  distanza  dall'  asse  dei  corpi  delle  vertebre 
a  sinistra  della  colonna  vertebrale,  fino  che  si  unisce  al- 
l'aorta  sinistra  nella  regione  dell' ottantesima  seconda  ver- 
tebra. In  questo  decorso  manda  ad  ogni  vertebra  un  ramus 
vertebralis,  il  quale,  restando  semplice  per  la  lunghezza  d'un 
pollice,  si  dirige  verso  V  asse  del  corpo  della  respettiva  ver- 
tebra^ e  qui  si  divide  nelle  due  arterie  intereostates. 

L' aorta  addominale  formata  dalla  congiunzione  dei  due 
archi  aortici  continua  a  mandare  alla  distanza  di  ogni  ver- 
tebra un'  arteria  vertebralie^  nonché  ad  ogni  quinta  o  sesta 
vertebra  rami  aesopkagei  ed  epatici,  i  primi  dei  quali  for- 
mano una  rete  intorno  all'esofago,  e  gli  ultimi  penetrano 
neir  ilo  del  fegato. 
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•Netta  regione,  xlote  l'esoifaga  si  dilata  a  formar»  fd  ato- 
ia^eo,  manda- UB  broneo'arterìosò  .di  -un  calUnro  motto  gran 
de^  arteria  ae$opkagta  ultima^  ^he  percgfrendo  buon -tratto 
dall' iBiiail2i  allMndMro  -'ffn  quasi  al  pnmo  terso  dellb'  sto^ 
roaco^  manda  conttnnamente  rami  ae$ophageij  nel  puntO' 
dove  raggiunge  là  faècia  superiore  ;del  ventricolo  si  divide 
in  Ufi  ramus  a/n,(erior  seu  ramus  aésóphagen»,  ed  in  un  ra^ 
mu9  posteriore  seu  ramus  vèniricularis.  Questo  percorre  al 
latoiiestro  dello  stomaco  per  corigiangersi  eoifarlmii  veih- 
irieularis  pósteirior.  -  • 

Nella  regione  d^l  primo  terzo  dello  stomaco  laorta  ad- 
dominale  manda  Varteria  ventricutaris-  ant^rtor,  la  quale 
per Qprrendo  semplice  nel  peritoneo^  manda  alcuni  ramoscelli 
éesopkagei  poetertores^  che'si  spargono  nelPeaofago,  e  giun- 
ta al  lato  sinistro  della  stomaco,  là  doye 'V aesophagea  vU^ 
ma  ai  suddivide  in  aesophagea  e  ventricniaris ,  si  aoddivìde 
easapureiadue  rami:  an/mor  e  po^fmor,  che  si  diramano 
ulteriormente  biforcandosi  '  nella  inetà  anterióre  dello  sto- 
maco. 

Nella  regione  del  terzo  posteriore  dello  stomaco  Vaorta 
abdomwaUs  manda  f  arteria  ventriculari$  posteriore  arteria 
eoeliaca,  la  quale  emette  due  ramoscelli  per  la  milza,  arte* 
riae  lienales^  si  suddivide  quindi  in  un  ramus  dexler  e  in 
ramms  sinister^  che  abbracciano  da  deatra  e  da  sinistra  lo 
stomaco.  Il  primo  dì  questi  però  si  suddivide  in  un  ramm 
ventricuiaris  anterior  e  uno  posteriar.  lì  secondo  si  suddivi- 
de parimenti  nei  due  rami  corrispondenti,  ma  il  rami»  ante^ 
ri0r  manda  oltre  a  ciò'  un'  arteria  recurrems  che,  bifòrcan  ' 
dosi  più  volte,  si  sparge  nel  mesenterio  e  nel  corpo  adiposo, 
e  manda  oltre  a  ciò  un  ramo  alFestremilà  anteriore  delKo- 
vario  destro.  All'origine  del  tenue  l'aorta  addoaunale  manda 
l'aroma  duodenalis^  la  quale  arrivata  air  intestino  percor- 
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rendo  fiuoo  tratto  dalFiDDansi  ^'indietrovsi'dtyìde  ia\tinB   ^ 
ratpi;  il  primo  provTcdedisaague  priacipalmeateilpaircr^a^ 

-  e  la  eistìfeUeti  noAcbè  \x  parte  antèricu^  del  duodeno,  co*., 
atitoeiido  il  rwmk»  anUtiop  ;  il  secoQdO)  d*  oo  calibro  eguale 
al  precedeste^  percorre  indietro  a  lltf  faccia  superiore  delFio- 
teatino,  e  lungo  il  suo  asse  fino  al*xene  destro,  mandando 
continuamente  vasi  che  si  spargono  alla  superficie  deirinte* 
stmo;  il  tèrso  fiuakpenteypiii' piccolo  di  folti,  si  dirama  all'e- 
stremità anteriore  dell'  ovario  sinistro.  -       ' 

Nella  regione  deireatremità  anteriore  del  repe^ destro, 
manda  F  aorta 'un  tronco  jnotto  grande  (arteria  ovàiritMre* 
naUti  d^xtra)y  dal  quale  parte  un!arteria  per  Tovario  destro 
che  va  dairindietro  arifinnanu  (ramus^ad  ovarinm  dexlrum};  ' 
pm  si  dirige  alla  faccia  inferiore  del  rene  dèstro  ;  pjdrcorre 
nell'ilo  d^l  rene  il  teryo  anterióre;, e  qui  si  suddivide  in  un 
ramila  renàlisy  che  continua.il  decorso  dell'ilo  del  rene  fino 
all'  e84rerait&  posteriore,'  ed  in  un  ramus  mi^enterfalis,  il 
quale  arrivato  all'Intestino  sr'stiddivide  in  ramus  antericr 
etfkóséerUr.^  ìl  primo  di  qiiesti  folrmà  un'anastomosi  col  ra 
murpQsterior  dell'ariana  éuodenalis,  ed  il  secondo  procede 
aUa  ^ccia  superiore  dell'  intestino  e  lungo  ìl  suo  asse  sem*" 
pce  all' indietro. 

L'aorta  addominale  manda  quindi  cinque  arterie  per 

-  ^'ovario  sinistro,  ciascuna  delle  quali  si  stacca  dall'aorta  alla 
distanza  di  tre  o  quattro  vertebre.  Nella  regione  delfeslre-^ 
mila  anteriore  del  rene  sinistro  parte  una  seconda  arteria 
mesenterialiSy  la  quale  suddividendosi  dopo  lungo  decorso 
nel  fiMseaterio  in  un  ramus  posteriored  un  ramu»  anterior 

'  forma  un'  anastomosi;  imitando  U  decorso  della  prima^  con 
questa  e'  o^a  tersa. 

Nella-  regione  del  quinto  anteriore  del  rene  sinistro 
spunta  l'arteria  renalis  sinistra  anterior^  la  quale  arrivata 


air  ilo. del  ren^  si  divide  in  nntùmus  anteriar  ed  uno  po^ 
MerioTi  H  primo  de*guaU  va  luj[|go  Teeitreiaità  anteriore  del- 
Vito  del  rene  all'ovario  sinistro^  e  l'altro' percorro  l'ilo  d^l 
rene  finQ  atta/tnetà  di  quest'organo.  Derivano  quindi-  altre 
due  arteriae  mes&ntàriaieij  lè^juaU  imitano  il  dedorso  déNa 
me^enterialis  jfeeunda.  ma  mandano  oltre  an^iò  dei  raimn 
seeiii  all'  uretère  ed  all'  ovidotto' destro. 

Nella  regione  del  tertovporteriore-  deUrone  sinistro  de^ 
riva  V  arteria  renìUis  sinistta  posteriore  la  quale  arrivata 
all'ile  del  rene  ^  suddivide  ki  un  ramùs  ant^rior.  dsè  forma 
anastomòsi  col  ramuffio^terior. dell' altra  iref^tis^^  ed  in  un 
ramw  regreiHens^  il  quale  si  prosegue 'fino*  all'estremità  po- 
steriore del  rene  ^ibistro.  ^   ,.  *    .     ^ 

Derivado  quindi  dall'aorta  destra  verso. la  coda  a- di- 
stanze regolari  dódici  ^Xl^arteriae  m^eenierialesy  che^  di ' 
minuendo  sempre  di  volume  quanjto  più  si  avvicinano  alla 
coda,  si  dirìgono  verso  l' intentino  retto,  e  si  spargono  su 
questo  organo,  nonché  sugli  ureteri  e  gli  ovidotti. 

.  Finalmente  prima  di  penetrare  nella  còda  i;ipme  arteria 
eaudalie  manda  V  arteria  cloackalis^  che  subito  si  divide  in 
un  ramue  dexter  et  einister.  Da  ciascuno  di  questi  due  rami, 
che  abbracciano  la  cloaca,  deriva  un'aroma  cloackalis^  prò* 
priamente  detta,  un'arteria  pel  rudimento  dell'estremità 
posteriore^  ed  un  rudimento  per  la  relativa  gianduia  anale. 

Sistema  venoso. 

Anche  nel  sistema  venQso,  paragonando  il  mio  prepara- 
to colla  descrizione  di  Scklemmy  trovai  essenziali  differenze. 
Gli  è  per  ciò  che  sono  costretto  a  riportare,  oltre  le  mie 
osservazioni,  anche  le  parole  di  quel  maestro.  ScUemm  de- 
scrive alla  p.  Il  9  del  suo  trattato  : 
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' .  <r  NeisérpéDti  il  numera  delle  vene,  in  confronto  a  quello^ 
n  éé\ìe  arterie,  ^  non.  solo  aumentato,  ma  l  tronchi  venosi 
«  sórpasisanb  oltre  a  ciò  considerevolmente  in  grossezza  le 
%  arterie.  *  *  . 

•  Hjsangue  venoso  delle  regioni  del  corpo  anteriorrol 
•  cuòre  vien  ricondotto -all' atrio  destro  mediante  due' t;^- 
»  nae  juguiares  ;  e  qaeììò  delle' re^oni  posteriori  al  euore» 
»  mediante  la  vena  cava  posteriore  '  .  - 
'^  »  Ogni  vena  fugulnris  si  forma-  al  lato  corrispondente 
»  delìd  testa,  \k  dtirve  la  mascella  inferiore  si  orticcMa  col- 
0  Tosso  quadrato,  congiungèndósi  in  questo  punto  la  vena 
9  inframaxiUarìsy  la  véna  palatina  ed  il  tronco  comune 
»  delte  vene  della  faccia  e  del  cervelfo.  —  Da  questo  sito 
»  vanno  indietro  vèrso  il  cuore  tanto  là  vena  jugulare  de^ 
»  ÉivBi  che  la  sinistra;  e  raccolgono  in  questo  decorso  i' 
»  rainl^vénosi  della  t<*acfiea^  dell'esbCago  e  dei  muscoli.  — 

•  Ls(  vena  jugul^ris  sinistra  entra  nel  pericardio  al  Iato-  si- 

•  nistro  éotto  V  aorta  sinistra,  va  nel  sulcus  àtrio-ventricu- 
9  taris  into0ia.al  ciiore  verso*  41  lata  destro  di  questo  or- 
ti gano;  e  sbocca  presso  la  vena  cava  posteriore  nelfa- 
i  trium  dextrum.^       *      • 

»  La  vena  jugularis  dextra  riceve,  prima  di  entrare  dal* 
9^  la  sua  parte  nel  pericardio,  la  vena  azygos  anterior  e  pò- 
9  stèrior.  La  vena  azygos  anterior  giace  innanzi  al  cuore, 
9  presse  V  arteria  coUaris  a  destra  fra  V  esofago  e  la  colon- 
9  na  vertebrale.  Essa  trae  origine  air  angolo  della  mascèlla 
9  inferiore  della  vena  jugularis  dextra^  e  riceve  nel  suo  de 
9  corso  fino  al  cuore  le  Vene  intercostali,  ed  i  rami  venosi 
»  della  parete  superiore  dell'esofago.  —  La  vena  azygos 
»  posterior  più  piccola  della  anterior^  si  forma  a  poca  di- 
9  ^anza  dietro  al  cuore  dall' unione  delie  vene  intercostali, 
»  e  va  incontro  aWanterior  lungo  il  lato  destro  del  pèricar- 
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«  dio.  Aqi|)edue  veP9dfip  il  lorq  «aogu^  nella  iugulare  destra, 
.  w  dppQ.  d'essersi  cpagiuQ)^  ìnoan^  al  cuore.  -^  La  Tana 
jf  iugulare  dés(rà  eiHrai}uiadi  qel.  i^ricardio^  e  forma,  eoo* 
-    »  giun'geadosl .colla  vena. cava  che.  -le  viene  incontro  dalla 
9 . pegioae  posieriore:,  a  destra  presso  lalrìiun  de±ttv(m^  la 
».  drlalipi^ioiie  veàosa  (saccu^.  venarkmj .   :       ,    « . . 
./  .«.Quel  sisteaia  Venóso  particolal*e4eUa  6avità  addomi- 
»  nalediaieunecla^sidlaniiifali,  chevenQ^8qopel!todalpro- 
»  .féssore  iacóbson^  si^cooipprla  nei  serpentUielia  seguente 
9  maaief^a  :  La  vena  cauìkilU.  'Collocalqi  «otto  Tartesia  dello 
»  stesso  jDome>  .t^omincia  ali  jdstremìti  della  oofla,  diventa 
»  più  grossa  nel  suo  decorso  mediante  rami  later^li^^  en- 
9  tra  sopra  fa  cloaca  ndla  cavità  addominate,  qui  rkeve 
9  alcune  vene  inlèfeosluti  é  sl^uddi^de  al  di  là  deirestre 
'  9  mità  posteriore  deiriatestino  retto  nelle  due  w%at  renaUs 
9  posteriori^,  oVverp  ai(t;eAeiiie«. Dalla  destra  di  queste  due 
9  vene  trae  origine  poco  inuénzi-  al  puato.^^i  biforcazione 
'  9  de^la  veik<t^àudàli9'Adi  ve^  portaex  Ogni  v^na  renalis  ai- 
9  'V,ehen8^i  ihiita  all'uretere  medianle  tessuto  cellulare,  dal 
9  lato  corrispondente  delf  intestino  rjetto  all' estremità  pò* . 
9  steriore  del  rene  dalla  sua  parte,  saoVre^ lungo  il  margine 
9  interno,  rivolto  alquanto  all'i ngiù  dello  stesso/all'ionan-^ 
9  zi,  e  diventa  tanto  più  piccola,  quanto  più  procedendo 
V  innanzi  dà  rami  al  rene,  fino  a  tanto  ch^  essa  i^rmifla 
9  finalmente  air  estremità  anteriore  di  questo. 

A  La  vem^  portae  trae  origine^  come  vedne  osservato 
9  più  sopra,  dalla  i;0iia  ri?na/»^  acfveAefi^  destra,  ava  al)ìn- 
9  nanzi,  al  fegato  sopra  il  tubo  intestinale.  Per  Questa  via 
9  riceve  le  vene  del  tubo  intestitiale^  dello  stomaco,  della 
9  milza,  del  pancreas,  deiromento,  avvero  corpo  adipóso, 
9  e  vene  intercostali.  La  vena  porlae^  arrivata  qujndj  al 
9  fegato  entra  in  un-solcp,  che  si  trova  alla  faccia  sinistra 
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m  di  questo  argado  rivolta  vèr^  rèsòfago,  procede  in  qael 

•  solco  fino  airestrenùtà  anteriore  dbl  legalo,  riceve  ancor 
»  ra  alcune  vepe.  iutereoataii\.  ed  alduilb/'vené  >  esofagee^ 

•  manda  all'incontro  in  tutto  ilsùo decòrso  v^ne at fegato, 

n  fin  cbe  termina  mollo  attenuata  aU'esti^inità  anteriore  A 

•N  »        •  ♦ 

•  qùest'<l)rgaaQ.       ..  %.    ,  •  -  *    /"% 

.»  \é^^3t%éT4M^ii  uvekenn  fraelprigine  air  estremità 
4  poateiilore  del  rene  detta-  sua  parte,  riceve  il  sangue  del 

•  r^^erppocedeado; innanzi^  suo* ipargine  superióre, .e  si' 
»  congipnge,  9otto  un  ange^  acuto/ con  q^uella  4eir  alt r» 
»  parte,  innanzi  ai  reiH*per tonnare  la  ve%v^  eava^.. 
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»  Lat^tffia  cava  pò^tmor,  formatasi  innanzi  ai  reni  dal* 
•  Tuniobe  delle  vene,  renali.rey^ienti,.  va  iùnanzi  verso  it 
»  fégato  scQrrendo  sotto  la  c6loan£Ì  vertebrale  al  lato^  de- 
>  atro  della  ven^  poriae.  Essa  riceve  in  -questo  decórso  le 
»  venedeMestièolr^  ovvero  nei  serpenti  ien^mine,  le  veiaie  de- 
n  gli  ovarii  e  degli  óvijìotti.  Arrivata  al  fegato  proced^  in- 
»-  nafisi  là  un  solco  ohe  si  trova  alla  faccra  destra  di  qucr 
n  sto  vi8cere,*giace  perciò  in  faccia  alla  venaportae,  ed  alta 
t  parte  sinistra  dei  fegato,  e  riceve  le  vene  epatiche,  per 
»  mezzo  cMle  qnali  ingrossatasi  considerevolmente  arriva 
9  verso  reslremità  anteriore  del  fegato,  procede  quindi  in^ 
»  naBzi  sotto  l' esòfago  dal  fegaki  verso  T  airium  dèxtrum^ 
»  doro  si  unisce  all/i  vena  juglilare  sinistra  nel  sacco  delle 
»L  vene. ,     .  . 

.»  la  9ena  fnlmonali$.  corrisponde  pel  suo  decorso  al- 
Xaftetia  pulmonalis:  essa^conduce  all'atrio  sinistro  il  san- 
»  gne  del  polmone.  » 

Quali  e  quante  differenze  presenti  il  sistema  venóso  del 
boa  eenvlficf or  paragonato  con  questa  descrizione,  lo  dimo- 
strano le  parole  seguenti  :  .  *        '"       . 

Serie  lll^  T.  L  68 
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.  -   Nd  i^uore  mettono  Coce  Iff  véoa  j  ululare -sinistra  adii 
saccu^veniurun^I^fvmtAo  dal  coàcorso- della /ti jfwtom  déxira 
delFa  cava  po^terior  e  delle.' due  a^fjgés  §néeri9r  déactra  e 
pòétetior.  Lajugùlaris  siji4stra  derida*  dàlFangplo  maseel- 
laFe  siiitstro^   ed   accompagnaAdè  la  carotiè  s'ingrassa 
col  sangue  venoso,  chedemà  daHa.  faccia  JnfeHore  dek* 
r  .esofago,  dalle  faccia  «uperipre  della  traclfea,  da   alcu- 
ni: rami  sottociitaneì^  AMB*^vena  thyreoidea  sinistra  y  e 
dalle  veqe  dèi  sacco  p#rioar4iale,  nonché  -dalla /nzjjw^ 
interior  sinistray  che -raccòglie -41  sangue  venoso  delle  i»^ 
tfrcostales  siniHra^  dallff.  ilrentesiìna  a  circa  la  cinquan* 
tesiUMi,^  h^juguìaris'  dexkré  deriva  dalf  angolo  mascellare 
destró/raccoglie  il  sangue  venosa  della  baséilella  bocca,  e 
percorrendo  al  lato  destro.  deUa  trachea  raccoglie  il'sangue 
venoso  'dalla  faccia^uperioredèH' esofago  e  dair  inferiore 
della  tr'^bea.,  nonché  dal  ies|sutó  sottocutaneo  ventrale;  ed  il 
sangue  della  véna  thyreoidea  dexita.  In  edsB.  mette  foce  prinia 
che  formi  la  ^ua  valvola  1a  venauzygòs  anterioìr  dexira^  la 
quale  percorra'  neiraqgolo  formato  daHa  maggior  ctirvatu- 
ra  delle  coste  destre,  raccoglie  il  sangue  di  tutte'  le  venae 
inttrcQstales  dalla  prUna  fino  alla  cinquantesima  ottava  ;  e 
precisamente  :  delle  prime  trenta,  tanto  le  interct)Hàles  de- 
xterae y  che  le  sinistrai  ;  delle,altrepefòsoltantoje^a?l^a^; 
e  fornita  essa  pure  di  un'apposita  valvola  va  a  sboccare 
nella  jugularis  dexlra^  nel  sito^  dove  quei^tk  è  provveduta  del- 
la valvola.-  •  • 

La  vena  azygos  posterior  sbocca  nel  sdccQ  venoso  senza 
valvola,  e  raccoglie  il  sangue  delle  venae  intércostatet  ddlla 
cinquantesima  ottava  alla  settanfesima  quarta,-  e  risulta 
formata  da  quattro  tronchi:  uno  antetior  di  diameUrio^mez- 
zano,  uno  posterior  di  diametro  molto  ampio,  e  due  inler- 
meda  di  piccolo  diametro. 
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La  vm'a  cavayoBterior  si  forma  Qel  fnodo  seguente:  ' 
La  vena  tnudalis  entrata, nella  cavità  adddtoioale.  raè- 
iìoglie  fn^rossandosi  sempre  maggiormente, medianterami 
-di  calibro  considerevole,  chepartono  alla  distanza  di  5.  a  4 
verldire  runa  dairàllra,  il  Sangue  venoso  delle  ml^n^ò^to^ 
tes  fino  airestremitè  posteriore  de^rene  sjnrstró,  nonché  ^a 
alcuni  rami:  sottocutanei  parimeéti  considerevoli;  ii  sangucr 
venoso  deltè^sutp  sottocutaneo.  In  tutto  il  suo. decorso 
segliita.a  scorrere  parallela  alFureLere  sinistro,  ed  arrivata 
al  rene  sinistro^  scorrendo  lungo  TI  lo  dì  questo,  si  perde 
nella  sostanza  renale.  Alla  metà  dell'uretere  manda  un  ra- 
ino,  il  quaìe  percorreodór  sotta  la  cute,. e  raccogliendo  il 
sangue^ venoso  dai..corpi«adiposh,  e  dalla. parete  inferiore, 
della  cavità  addominale,  un  po'piii  insù  deir^stremiià  poste- 
riore-dèlio stomaco  sbocca  nella  vena  porta.  Questo  ramo 
venoso  aveva  nelT individuo-  che  ho-esaminatoil  diàmetro 
doppio  d'una*  pe^na  d'oca,,  e  perciò  credo  chiassa  non  è, 

ycòmè  voleva  Sclklemm,  l'origine  .dèlia  vana  porta,  m&  un  ra-, 
modi  comunicazione  a  questa,  tanto  più  che  Ln  vicinanza 
della  cloaca  si  vedp  la  veìia  porta  (rarre  origine  con  vasi 
molti  esili,  e  p€a*correndo  ìoiigò  jà  parete  superiore  dell'in-^ 
testino  sempre  maggiormente  ingrossarsi.  ÀIForigine  della 

^coda/parte  pure  uVaUravena  dalla  caudalù,  la  quale  per- 
covjpendo  parallela  all'urgere  de^o,  a  raccogliendo  sangue 
venoso  dalle  pareti  del  tubo  intestinale,  nonché  dal  tèssuto 
congiuntivo,  va  all'ilo  del  rene  destro,  e  si  perde  nella  «o-. 
stanza- di^ questo.  Dai  due  reni  sorgono  le  due  venae  reve^ 
kentes^'dette  quali  la  sinistra  è  molto  pili  lunga  della  destra, 
pwché  anche  il  réne  sinistro  è  collocato  assai  più  indietro 
del  destro:  Nella  regione  del  quinto  anteriore  del  rene  si- 
nistro, queste  due  vene  sì  oongiungono  insieme  a  formare 
'-'  la  vena  eava^  la  quale  raccogliendo  sangue  venoso  in  lutto 
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A.  Cercine  che.segna- il  .limite  fra       g.  TftsohéttedeH*  atrio  amistro. 

*  gK  atrii  6d  il  ventricolo.  .  ..       »  -         • 

i.  EÌriiiiienza4)iraniidaIe  del  venr  ^  I^ig^  VII.  La  porzione  inferlMe'xlelU 


tricbU>. 

A\  Orecchiétta  deljl^ atrio  deatro.  ' 

/«  Marc inQ  sem!l{iilare  del*  setto 
della  cavità  veitbMi  e  turteiloaft 
del  ventricolo.    *       * 

rn.  Foretto  d'estrà  del  ventric  lo. 

n.  Tasca  maggiore  del  cfltfum  ar- 

*  \feriosum.  -  •    * 

Oyó.  Le  dne  aperture. der canale 
minore  per  .cui  comunica -il 
eavum  venosum  vxAVàrt^Ho- 
ium.     -^ 
^jp.  Linea  eminente  samicircblar^. 

^'g.  Pfeirete  inferiore  del  canale  mag- 
giore per  cui  comunica  W.óa-; 
vum  venosum  col I  '^arieriosuni. 
FesBura  longitudinale  per  cui 
comunicano  fra  ìltloifo  le*  dne 
Joggie..       • 


r. 


.  Pig.  VI.  Parfe  superiore  del  cuore 
tagliato  con  Un  piano  che  paa?a 
(      pei  imnti  di  contatto  d^le  <iue 
vdlvole  semilun^ri  delrarféria 
,  pblmonaìe. 
I.  Atrio  dptro«       *  * 
2.' Atrio  sinisti'ò.      *^ 
3.-Ventricolo.  .  '  \  '  -, 

,    4.  Aorta  destra.  .      ;      ^     . 

J^.  Aorta  siiH&tra.  *  '  • . . 

^  6.  Artèria  polm<^ale. 

7.  Vena  jugularis^sini tira: 

8.  Arteria  atrotis, 

9.  Arteria  Jhyreoidea, 

40.  Arteria  coUaris, .  - 

41.  Loggia  inferiore  della  cavità 
venosa. 

a.  Interno  dell'aorta  sinistra  recisa. 

b.  Valvola  semilnnare  dell'  arteria 

JK)lmonaIe. 
epimentum  ctivi  venosi  et  ar- 
teriosi ventriculi, 
d.  Mainine  libero  del  ^^amelzo 
.  delle  loggie. 
«.  Feaaura  ovale  per. cui  la  lòggia 
superiore  comunica  coir  iiMe- 
riore. 
/!  Reticelle  dell'  atrio  destro. 


«tessa  sezione. 

*  U  Porzione  détl' atrio  8Ìniatro> 
S.  Porzione  dell*  atrio  deatro. 

,  3.  Pa>ete  inferiore  dtd  ventricolo. 
'À.  Parete    inferioire    dell'arteria 
Dolmonale. 

5.  Parete- inferiore. dell' atnrta  a- 
*  histét>     ' 

A.  liOggia  Inferiore  della  -caviti 
venosa.'*     * 

*  1).  Valvola  semikinare  dell'arterìa 
^-polmopalé. 

flg.  VIIL  Lq  stessa  immagine  della 
.  fig.  V,  nella  quale  è  aperto  il 
lepimenhan   cavi  venosi  et 
''arterio^y  non* che  il  principio 
dell'  aorta  destra! 
4..  Afrìo  sinistra 
%  .Atrio  destro. 

*  5.  Ventridolo. 

4;  Setto  degli  atrii.  - 
.  5.  f$na  jugtàaHs  sinistra  recisa. 

6.  Sopimento 'atrio  ventricolare. 
Ti?.  Aòrta  dextra.9^eitiM. 

*  9.  Arteria  polmonale  recisa. 
'ff.  Aorta  dextrà.} 

40.  Aorta  sinistra:*  * 
44.'  Vi^ia  jùguìare  sinistra.  ' 
42.  Arteria- thyreoidee^/ 
.  43.'  Arteria  carojtis.  ;  / 
14. 44  Setto  delle  loggie. 
à,  a,  Dne  lembi  del  setto  arterio- 
so venoso*  aperto, 
ò.  Fessnra*dl  comnnidizione  firn 
•    le  due  loggie. 
e.  Qoittintrazioneilella  detta  fessura. 

d.  Linea  aspera  del  setto  delle 
'oggie.       .         .     • 

e.  Un  lemb0jrovescìa(x)  dell'aorta 
deshM  aperta. . 

/!  /*.  Valvole  semilunari  dell'  aorta 

dèst^.        •  ,  . 
St*  Apertura  d'uix'ailf  ria  coronaria. 

Fig.  IX. -L' identica  immagine  della 
figura  VI,  jnella  quale  è  aperta 
J' origine  dell'  aorta -ainistra. 
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8.  .Atrìorsinistro. 

3.  Ventricolo. 

4.  Aorta  destra."  ' 

5.  Aorta  siniiura.        '     .  • 

6.  Arteria  polmoBale.  • 

7.  ^enèkjugolare  ministra.  i 
JS^  Arteria  cai*òiide. 

9.  Arteria Jhyreoidea, 

iO.  '  Arteria 'còiiare.  ^         *. 

ì\.  Loggia  infenorè del  cavo  ve- 
noso. 
a.  Parete  sup^ore  deli'  aorta  si-, 
-  nìstra  tagliata.  ' 


'tk  Valvola  seriìilunare  dell'arteria 

polmpniaile.- 
.6.  Xieoìbb  del  iepimphium  cavi 
..  venati  et  arttrioti  veniricuH. 
df  Margine  libera  del  setto  ideile 
loggie.  ^  •    ' 

.  e.  'Fessura  di  comnoicazione  delle , 
*  ibggie.  '     '  r  -' 

/^/I.Ledaè  valvole  semUoiiarid^- 

r  aorta  sinistra. 
ù.  Reticelle  dell'  àtrio  destr^. 
X  Reticelle  deli' atrio  sibistre.'^ 
j.  OiHgine  della  seconda  arteria 
coronaria;  .     ' 


z' 


«     > 


.v* 
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unta  d' Oriente  a.saggiogarK^  epiiHone  ohe  sèota  di  ciò 
dovrebbe  rìtenersl  un!  ispiraìsioiie  ed  odoreféUie-  di 
prodigia.      -  .  ^     ,/^. 

Clre^  il  commercio  tterNoroiannf  di6^  aglrÀ inerì- 
cani  il  ferro -per  lavorare  i  marmi  e  le. pietre  dtare.dhe 
80no8Ì ^iseppetUte  frale  rovine  di  Paìenquèj  c6ròios- 
sinché  non  ai  peka  provare  che  ec^n  aUri- rdetaUt  quei 
iàvòri fóegui$6era>Che  se^  Spaguuoli  »OHfriliveDQerp 
ferro  aI1\les8Ìco^  cìà  mostra  che  tale.inerce  nofe  e^avi 
àncqra  iAtrodotta^  e  qhe  venn^  meno,  fino  a  perdersi 
dei  tutto  presso  Tal  tre  gènti  aihèncqpe»  quando  tesso 
dei  iutto  ti  traffico' eoi  Normanni.  ^  /  - 

'  Che  leitiroci  introdotte.nel  Vinland,  coU«^  religione 
eiriitiaiia^*  spiegano,  àome  ia  isroce  siasi  riavé&iitfà,  nel 
principale  jAÌa2Z0:di  Palenifué  dj^coraU  ^eollomta  ifi 
moda  da  doversi  ripiùtare)^M4K)fi3^oggedQ ili  a^ 
eertamente  f^ome  un  segpò  meritevole  di  rispetto.' . 

Che  finalmente  le  colonie  normanne  ddlir  Groett- 
laìadia^èAdel  Yinlendreiidojio  non  solò  probabile^  ma 
.certo  ^^ntò  si. legge  nella  relasioaé^ dei  viàggi  4ei 
fratelli  Zeno^  desideraà^osi  però  che^li  antiquari! 
déMVord  pnbMii^ando  altre  sàgh^*  a  soiiìministrino 
lucè  btstev-ole  per  iBbÌJ^rii*  alcuni  pnati-^  \  qtt^i  dal  Pa- 
dre. Zurlai,  nella  sua  memoria  $u  quella  rélacien^^  noD 
sembrano  illustrati  abbastailsa.  * 

"SiJeggé  la  seguente 
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DI  UN  P.1ANO  DI  OSS£;RyiZlONl  MÉtEOROLOGÌCUE 
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E  BEI  Ffi^ÒMEI^i  ^HIOMcf 


^-  .   • 


*  in  rejaìnane  aÙ^  ttgrkófluì'h.  alle  arti!  ed  al  córnvi/rcio   '     ' 
^        •  déèle  provineik  ifénete  . .  '  '- 
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DfiL  M.  Ji.  PROF.  C^V.  FR.  ZAJHJtÉDE^CHI 
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'    X^a:cliiiiatologia  f0  ooUivata  cou  arderete  con,  successo 
ueU^  VeMriie  nel  secoto  scorso,  e  1  nònii  di  Fokni^  di  ^90^ 
do,  di.  G4ìiii«ii^<K9  ^  di  alUi  oi  fm^obo  tmufiandaU  ^con  onQ^e; 
e  le  9ssérvajBion]  ìwa  ^esmer»  ancor»  iMerite  negli  èinaali , 
deUe  8dieii£éiÙ  oltretì^ate'  Itfj»  a  qu^tt.sQmini*iU)n  ^bécé^, 
dettero  alt4  cheli  èiQiihieaefi9  jieUfit  seN^r^  Bèlkhìmporlaii*  - 
za  didle^  ot^erviaiònì  ùl^òrólogicto;  donde  «oe^4A*ivò  *  che- 
la sciala  del  clìmaàii  queste  .'j^rovincle  cadde  in  una*  non 
meritata  Irascmanza,  mwtre  presso  le  naeìoni  etràniere  fn 
portata  ad  lin .  grado:  dÀ  sutluppo  e  di.perfeiionaraeiitu  da 
recare  stij^ofe  ai:  méd^^iuft  cflltori  delfe  seìeDze  fi^cUe.  ì^^ 
pr^ipoankBftlie.a'  nostri  gioi>Bi^riooiio$<;iùto  \  altatmp^iv 
tai'e  di  qtteati  9^u^  p^r  T  agricoitur»,  per  rigienie;  pel  roo»*' 
inercio  e  per  le  wtr.  .L\I.  .IT*  Istitulo  destderjiiidò  ài'  avere 
una  statistica,  cbé  Usése^  per  quanto  è  ppssibile,  laLpiù  esatta 
e  cOinpieta  delle  Veneinie,  mi  diede. il  onorevole  ineafico  di 
redigere  un  pi*€$pisito  quanto sempliee>  altrettanto,  sicoro 
j)er ^ugfi^e  air  acquisto  di  cognizioni  sul  clima  di  queste 


; 
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nostro  prospetto  pare  die  DOB.po^:ofEr3re.gr(ivtdifficoHà, 
(Perchè  i:  mdteriaH  esistono  e'nòn  devono  esser&clie'raceòllj 
cofi  intelKgeqtepaii^nzae iistribuili  oob  ordine.  ^  • 

'  tst(  dtffieoltà  che  sataraltfren^'.ciìst.m^senia^.ch'ò  grave, 
p^'  avreoire,  sì  éA'  istituire^ tra  noi  un  sialsote  di  b^ep- 

.  vtfzionf  regolare  ffcieotifico,  che  posfiA  riusetre  duraturo,  e 
'per  la  sìeeHà  degri9GttiU  acquali,  si  ^o^jrìttaCfidare,  e  per 
r  ecoiioiiailayìe*^  n^eiBJKi,  e,  per  là  foejtitfi  déll'teeguim0ntò.  Nor 
possian|o  rimlgerot  accolte  forsQoe>  che 'si  assumerebbero, 
sono'  eertO)  rincarièb  delle  òsstrvaaimi  lueteorologicbe 
nella  terra  ohe  alùta'ao';  ma' queste  oón  pptrebbero  Mstare 
a  tutte. le  pro^neief'e'gli  oslaieoii  diinalatiie  e  di  occìipa' 
2Ì01Ù,  ébe  poeseno.loro'  pre^tafsi/uiettóno  in  |raveperi- 
•colo  ia  regoiare^coirtinuaeiotte  delle  iQè<Hoiknqiaté  osserva- 

^  ztoni.'  La  mòrte  anoora,  che  ntt^uno  rteparmia^  obbUgUio- 
rebbe.r  l/R.  Islitnta  a  pensare  avventa  à, dette -so^ituzioni, 
che  noA  sono  sei^pi'a  le  ptù'JàcllL  a  fanri:  Potr^sno  noi  ri- 
volgerci  iiiie  aocjideikpe  ed'  ^gb  atenei  delia  Venezia.:  ma' 
qiie^t  piv^  noti  iiaikiioséde  ia  tiitte  le  provineie,  e  fa;  lopó 

^organi2Baziòne,  cdku'  è  noto,. diflScilmeàte ài* potrebbe  prò- 

*  stare  ad  4iii  regelaré  B  coet&nie  ffiwo  di  osservazioni' me- 
teairolcSgiob€,^Clri.  è^be.noo  sa^pto.  ch^' ia  sede  di^qù^sti 
istituti^' leitei^rii  e  s^ienHlveiÀ  Ordinariamente  deserta-  e3 
abbandonata^  dagli  acoadeiniei,  i  quali  solo  vi  accorrono 
nei  gioirli  delTe  loro  esercitazioni^  i2orp«M!e.?  Le  febibrìcbó* 

'-  ancora  j^be  possiedono  questi  corpi  accademici,  non  sonp  in 
generale  adatte  a  deHe  ò^rvaciobi,  ne  cpsL.iacilmei^iè  $t 
potrebbero  ridin^  aUd'  seopo/  Bisogna  o^nosc^e  .'cop  pre^ 
ci8ioiie*>  hiàgfiì  ^er  òmiciBcerai  di  questo  veró/ie  uopi  la* 
sciiirsi  illudere  dalle  apparenze  iMAdemicbe.  .  ., .  -  "*  . 
Abbiamo  tra^noi  *gr  tltitutl  regi  dU  pab))lica  istru^i^otti^, 
i  ginnasi  liceali*  cbe  sonolorniti  di  gabinetti  di  fisica:* ma 


chi  conoscfi  J,a  topografiea  posizione  dei  medesimi,  è  piena- 
mente. eoDTiiitó  cb^  non  si  potrebbero  avere  da  e^si  cbe 
delle  osfierYazioni  imperfellissime  e  soUuarìe^  avvegnacl^è 
mancano  in  generale  della  ^laga  la  più  adatta^  é  libera  dàlie 
irradiaziojli  dei  cii'cósfaati  abitali,  né  hanno  un  perdonale 
-  che  possa  con  tutta  regolarità  .occuparsi  delfè  osservazic^i 
mèteofòiogiché.  1  professori,  dato  il  corso  delleloro  lezioni, 
sLritLran5>,  t  gf  istituti  medesimi»  oltrepassato  l'erario  sco- 
lastico, vengono  chiosi  pep  mancanza  di  a1)i^àzione  speciale 
di  residenza.. Le  àiflicojtù  che  anpor  qui  s' iocontrano.sokip 
gravisskne,  né  si  potrebbero  cosi  facihnente  superare',  anche 
concorrendo  la*  munificenza  deh  regio  governo.  J5[on  si  po9- 
jsono  né  si .  devono  pretendere  radicali^rifórmè  ed  appre- 
stamenti  per  lo  .scopo *  nostro.  ^ —  Nonjlm^ngono  tra  noi 
«he  gli  istiduti  clericali,  voglio  dire  i  seminarii  che -sonò 
sparai  ia  tutte  le  venete  proviiiclev  La  perpetuila^  di  questi 
tetituti  iscie^tifico-letlcrari,.  la^  l(à*o  ampiezza,  e  posizióne, 
4a  custodia  «oa  mai  iat^rrotta  4i-coUe  persone,  ci  pertnet- 
lono  di  poter  concepire  la  più  fondata  speranza  di  questui 
istituzione.  Noi. non  avremo  cbe^fare  a^pellu  ai  rettorr  dei 
seminario  ed  aiprofeasorl  di  fisica,  perché  si  àbbiaTio  a  pre- 
sta/re con  r^olarità  al  sistema  di  osservazioni. che  venisse 
lóro  piroposta  e.rappi*ÌBsental9  in  ap^o$U«  tabelle.  In'  tutte 

'  *  ■  . 

le  stagioni  delfanno  e  nella  nòtte  essi  non  abbandonano 

*  •.  •     •  • 

intieramente  r^stiluto..  V-M^  sempre  un  (fualché  preposto, 
anche  Qél  tempo  autunnale,-  cbe.^q^rebbe  essere  incaricato 
di  oescrvazionleeiiiplicissime  je.piatìe,-cioé  d^lj'  altezza  baro- 
metrico, .deAa  temperatura,  deRa  direzione  dei  venti,  e  dello 
stato  del  cielo. ^Npnv'  ha.peVsona'c^e  abbia  fatto  uu.corso 
di^  fisica  ch^  {ion  possa  rilevare  e  registriir(j  uelle  taltellO'- 
questi  dùti  speriment«rli.  Tutta  la  difficoltà  i^onsiste  nell'ave» 
re.  istrumenti  uaifornu  e  paragonabili*  e  bene  applicati  nella 
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regione  settenUiouuIe. ad  uguale  allezxa/in  UiJJi.i  luoghi  ili 
osset^vazìoné^  dal  suolo;  Per  T  apfillicaxioiie  le  <Iffficoilè  non 

*  sonò  gl'avi.  Tutti  %V  istituti,  clericali  bàùDO  pósiaÈioDi  die  si 
prestano  alla  scopo  dèaidér$ito,\  o  senza  alf  un  dispendio;  u 
con  lievi  inodiiìcazionir  da  introdursi  nel  Ideate  <lestiBato 
alle,  osservazioni  ineteorologicbè/ (ia' difficoltà  più  .grave' 
consiste  ììélla.'  qualità  degli  istrumeMi^iBa  Questa 'pute  è 
facile  a  .superarci,  perchè  io  eredo^  che  almeno  per  or^, 
dobbiahio  limitarci  alle  oss^rvaisioni  barometriche  e  felino- 
metHcbe,  colle  direzioni  dei  venti  ^  ^arto*  del  ci0o.  Per  le 
due  ultime  non  abbisogùano  «i  s^oninattidi  alcun  VussidiQ  : 

-  essi  pure  per  costume  hannoj  Icvro  aneiooiDéiri/  e  tutto  ii 
dispendio  Consisterebbe  bel  fornir  loro  «o  eccellente  barD» 
inetro  éon  un  esatto  tennometografo  a  massima  ^d  a  qùhì- 
.ma,  ed  un  termorpelr^  a  mei^urio.  Questi  (re  istrnm^nti 
dovrebbero  :  essere  eo^tfuiti  *  nella  medesima  «officina,'  ed 
eSiuniitati  accuratamente  pt^inm  di  essere  consegnati. éi^in-. 
goli  istituti.  Cfaianiare  d' aUra  parjte  anche  il- clero  a  condor-' 
rer^  nello  stabiliinentó  dèi  d^ti  che  abbfaho  a  creare  tra 
nbria  climatologia  crédo'proposta  utilisfiiime,  perchè  ai  ter- 
rebbe a  -IrasfQtìdéré  in  esso  uno  spiritodf  ossenGasione  éhe 
avrebbe  ad'esserQ-f0condod'in(eressanti  risultaiaentì  ì>er'  ' 
r  agricoltura^  che  )!  cleri)' bene  istrutto  non  dovrebbe  mn 
perdere  .^i  vista..  L'  I;  R.  [jstiiuto  non  avrebbe  che  "a*  soste-.  ' 
nere  il  dispendto'di  quindici  barometri/di  qinndtci  lerino-' 
metografi,  e  di  quindteirt^mòmetri,  dispéndip  tike  non  «è 
grave.  -^  Io  slesso  non  mancherò  di  ocuparmi- della  corri- 
spondenza, perchè  il  nostì'o  piano  nbbia  a^cellegarsi  Qolle  * 
osservazioni  che  si  fanno  nelle  vatie  partì  -dellQ  valle  del 
Pò,  sulle  Alpi  che  ne  circondano,  e  suir  Appe^ino  che  ne 
ditide  da)  inezzodi  deUMt^lia^  onde  possa  corrispOÉUTere  a 
quelli  dei  pfin^ipali  osservatorii  di'Eoropa:* 


^ 


NoD  dobbiamo  iattavlj)  lasciare  ia  obbliò  le  Sovie  delto 
nortre  iiccàdeinie,  dei  aoglri  atenèi,  e  d^MsiifaiU  regi;  Dob^ 
bi^mo  fafe  a{^tlo  a  .tutu,  perchè  porlino,  fèt  (pianto  è  loro  ' 
pérmeasO)  il  tribuio  delle  loro  cognizionf-alf edificio  jscieK- 
tifico  elle  €t  proponiame;  d' i(iB9kiire;  Dagli  '  àieoeì  e  dalle 
accademie  che  cóatano  niel  loro  sena  persóne  ilstrutte  e  dot^ 
tiasime  neUa.  aòologìa,  e  nell-  agricoltura,  noi  pofesfamòjpro* 
meltà*ci  no(i2ie  le  più  .precide  aufln  emigrazióne  e  ritorno 
degli  uccelU,  sulla  jfbgliqaione,  ^^oìritura,  e  fnittifieazioné  dì 
atolle  piante,  .come  )let  mandorlo,^  del  pesco,  del  ciriegia, 
della  vite,- e  de!  cereali 'frumento  e.  frumentoae.  Per  tal  mo-^ 
do  i  feitomeai  periodici  si  troveranno  aonuàlmiente  colle* 
.gali  cogli-elémenti  fondamentali, del  clima.  I  professori. di 

*  storia  naIuMfe  é  di  fisica*  potc^inno  dal  latp.lorosomaiini- 
-8trar4»  i  risiilt;anientl' di. quelle  oilseryazioni,  che  nei  limiti* 

dei  lóiro  mezzi  e^dei  loi'o  stndii  fosse  loro  dato  di  avercL..  I 
diféitdri  degli  ospitali  potrebbero  ancorci  esserci  utilissimi 
con  naa  toaVis^iom'  nota  sul  nomerò  -^  qualità  duella  malat- 
tie damjMnli'  in  cias^nMbes^, negli  6st>ilali  Ma  loro  cura 
afidàti.  ".  -  .       .  \  ; 

Non  dinenticberò,di  ricordare  gli  officii  delle  pubbliche 

•  •  •  •  .  ' 

'costrazi0Oi  d!  queste  provinche,  i  quali. potrebbero  coacor- 
rere  nel  fornirci  i  dati  idromerrìci'dei  nostri  figlimi,. colle 
ittdica^iOfii  idei  gtorni  e  dèlie  ore,' nelle  quafi  furono  eseguite 
le  iÉpese|ojii  flumli  alle  yarie Cationi;  —  lo  xù]  avVisa  che 
'  tutine  le  iadie^to  i>ss^5a<iQni  debbano  essere  accompagnato^ 
giomahnente  cojr  ind^cazicfne  dell'  età  d^lla  luna,  dell  om 
-^dnl  suo  passaggio  pel  meridiano  4el  luogo,  e4elle  congiiin- 
ninni  ed  opposizioni  col  sofe.  I  fenomeni  meteorologici 
atniiiati  in  relazione  alle  cause  'cbe^ 'producono;  addiman- 

•  dano  Iqr  Qotisià  diella  posizione  degli  astri  del  nostro  siste- 
'  ma  aolajw,  pèreltè  a  quert'ora  J' osservaìipii^  ei  ha  dimo- 


\ 
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strato  esservi  una  stretta  collégariz'a^  della  quale  ci  Timali^ 

*  •  •  -      • 

ancora  4  scoprire  le  leggi  che  vi  pfesièdòno.        .  «-. 

L*  osservafopfo  nieleorologico  da  istituirsi  in  Venezia, 

■    .  •  •  •  '    *  • 

.  sotto  r  immediata  direzione  dell'  I-.R.  Istituto,  dovrél>be^.es* 
sere  più  esteso  e*  più  cómptelò  degli  osservaToriì  clericali, 
de*  quali  abbiamo  portato.        ,' 

Il  seminario  patriarcale  di'Venezfà^  benemerito  di 

*  *       ,  .  '         •  •'  -       . 

averci  continuata  la  sèfùe  delle  osservazioni  baroinetridie, 
•■  •  •      • 

termometriche,  dello  stato  del  cielo,  delk  direzfone  ed -in- 
tensità' dei  venti,  e  della  -quantità  della/pioggia,  che  viene 
raceoHp  nel  pluviometro  ebevi  fu  atinessò.  Trovo  ora  cbe 
furono  aggiunte  le  o^ervèzìoni  ozonometrlcbeedel  ter- 
mometro uinido^  le  quali  vèngonov^iornalmente  pubblicate 
in  uno  specchietto  della*  gazzetta  ufGòiale  di  Veneziir.Ma 
noi  non  dubitiamo  rimanerci  contenti  a  queste. osservazioiù>' 
potendo  fare  altrettanto  e  più  in  uno  stabilimento  segiò. 

Abbiamo  al  settentrione  della  città  ìi.  r%  orto,  botanico 
sgombro  da' caseggiati-,  e  fornito  di  un  personale  petmy- 
nente,  e  sotto  la  custodia  di  un  pK)fessoredi  scfEenze  aatu- 
rati  :  noi  potremmo  dare  tosto  iiacoùiinci(j^mento  colle  os- 
servazioni-•  barometriche  e  termometriche,'  estendendo 
successivamente  gli  elementi: 

Non  credo  che  le  orerdi  osservazioni  eseguite  di  notte- 
tempo col  sussidio  'di  lumi  sìeno  da  preferirsi.  Crederei  op* 
portuno  di  fissare  le'  ore  8  del  mattino  per  ogni  stagione,  il 
jnezzogiorno,  e.4éore  4  deHa  sera  :  jna  dfiisiderepei  cbé  a 
queste  venissero  aggiunte  quelle  del  passaggio  della  luna 
dal  meridiano^,  e  delle  -congiunzioni  ed  Opposizioni  del  sole 
e  della  luna:  Troverei  opporiu dissimo  cheai  dati  deHe  alte 
e  basse  maree,  che  possiamo  ritrarre  dalla  c^r teste  dei-rei^ 
officii,' venissero  associate  le  sincroniche  osservaziòai  baro-  * 
mètriche,  le  quali  verretrt)ero  a  rilevarele  relazioni  «^  tra  le 
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alte. e  feasse^maree^e  le  pressioni  barooaetriche.  Per  racco- 
gliere tutti  questi,  dati  io  our  mòdo  regolare  ordinato,  io 
presenterà  una  modula  dj  tabelle,  che^ dorranno  essere. in 
duplo  distribuiti^  alia  fine  di  ciascun  anno  à  (Vitti  gli  osèepr 
vatori  ed  istituti,  <^be  graziosajnenle  jsi  presteranno  coi\noi 
alla  determinazione  del  clima  delle  pro^i^cie  venete.  I  numi 
di  tutti  ibeneróeritrdovranii'o  essere  registrati  .a  dimòsfrasio- 
no  df'llawnostra  riconoscenza,ed  .a  perpetuità  geliti  istituzione^ 

'  Perla  stazione  della  ciltà>di  Venezia^  che»  andrà  a  pren- 
derer  uno  sviluppo  conlpercialejsedipre  più  crescente  pel 
taglio  di  Suez,  npd  dobbiamo  rimanere;  contenti^  al  già 
detto.  L'  I. 11.  istituto  vdeVe  ayere^uo^sservatorio.meleorp-  - 
togico',  per  cosi  dire^  tipo  e  modèllo,  che  possa  jpr^seatarsi 
con  onore  e.oon  ^att;^ggio  dc,'lla  seiensa  e  del  commercio 
in  colleganza  «cogli  altri  istltuti.di  Eirropa. 

.  I  porti  (fi  Ancona  e  di  GivitoLvecèbia  vanno- ora  ad  essere  * 
fomiti  dr  osservatorio meteorójogici  e  magnetici;  a  cura  del 
pontificio  governo,  e  per  cura  privata  ne  fUrom>  civetti. an- 
cora in  Pesaro  ed  -Grblnp:  e  noi  in.  Venezia  rink|rremo 
fors^  indietro  in  confronto'  <iei  limitroft  paesi  ?  È  noi  ci 
mostreftemo  poco  cnranti  ^dì'  una  istituzione  che  'va  di* 
giorno  in  giorno  più  a  prendere  un*  estensione  mondiale  2 
Io  ho  cercato,  da.dieci  anni,  che  i  fenomeni  pe)riodix^i 
delle  pi^te.  in  piena. terra  dell'  orfo  botanico  in  s.  Giobbe 
in  Venezia,  avessero  a  figurare  coi'fenom^nt  periodici  di 
vàrie  contrade^  di  £uropa;  e  le  meqiorie  della  reale  Acca- 
demia^ delle  acieazé  di  -  Brusselles  raccolgono  i  dati  dwos-^ 
servazjone*  £he  inviai  *.  a  quél.'cdr^o  scientifico,  che  sotto 
r  impulso *dei  cele)) re  Quetelét  ba  tanto  meritato  della  ^cien- 
za  del  clima  e  della«sl;iUstica.  Lo,  navigazione,  ne  ha  rac- 
collo  fratti  preziosi:  mercè  gli  studi,  dell',  indefesso  Maury 
le  navi  mercantili  che  salpano  dal  |K>r.ti  di  Amerii^a  giun- 
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gena  ai  porli  di  Europa  in  un  periodò  minore  di  ^uMotéipk 
o  cedici  giorni.  La.  direzione  dei' ^enti  studiatila  con  tanto 
aek)  dal  dott?^  ^iinericaoo  fu  la  sorgente  di  questo^ulilissimo 
effettòJk  e  ir  cftmmeA^io  americano  in  un  modo  vcoodegno 
onorò  la  sicienza  e  f  insigne  suo  cultore. 

.Ulti  osservatorio  neteorologieo,  ehè.risponda'tperfetta- 
mente'alkx  statò  attuale  defila  seiénsa;  dóvc^lje-eeaere  for- 
n ito  dei  seguenti  istrumenti: -^  *      -      .    ' 

i-.  Tennonietografo:a  massima  e  a  mùliina. 
.  II .  Termometro^per  detenninaré  la  temperatura  deH'arià , 
l'irraggiamento  notturno,  il  raffreddamento  per  eoalatio 
degli  strati  aerei  asoMidentl  e  discendenti,  T  intensità  del 
calòrico -solare,  Id  temperatura  d^Ua  terra,  ^a^sita:  super* 
Acie  e  a  differeati  profonéiti,  [a  (empéeatuca  jdelie  eyve  e 
'miniere,  dei  pószi,tielle  sorgènti,  delle  acque  piotane,; della 
neve  e  della  gragnuola.  -  '    .  .      .-'•., 

.ili.  Termometro  coperto  di . unà^mu^selipa  contante- 
mente bagnata  di  acqua  conlune  per  determinare  la  umi 
dita  déir  ària:  '    .    .  '* 

'     IV.  tgroiiietrq  a  condensazione  del  sì^uxor- BefinnuU. 
^    V.  A{)parati  destinati  alla  diretta  determinazione-' deiir 
quantità  del  vapore  acqiiéo  Visteli  tè  neir  aria . .        * 
*  VI,  Igròmetro ^a  capello  di  Sauss.ufe.  .      •' 
VIL  Barometrò. .  -    - 

VII.  Simpiecometro.  ^  .    •    ' 

IX. 'Termometro  ipsometricoi.  * 

X.  Pluviometri  a  differenti  altesze.  -  - . . 

,   XI.  Apparisi  ti  per  Raccogliere  é  misurare  la  f|iiantìtà 
della  neve  e- d^lla  rugiadiK  '  .  *      •  ',     '  ' 

XII.  Beicino  od  udometro  di  evapora sìòne. . 

XIII.  Apparati  per* determinare  la  direzione .  e  la  fona 
dei  vent i^  corner  le  bandèrilòle'  o  gli  .anemoscopì .  • 
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JLIV;  %fp$T9ili  |)ei*'cle^*nìiiiaré  F  altezza,  la  vefocita  r  ' 
4a'-drf'€fliloiic  ddle  nliH.  • .  •  ' 

XV.^EIeUroraetri  statici  e  difiiiinicì,  cioè  per  misurare 
r  eiettilcitft  di't0DSteii0  e  T  elettriétt^  dinamica.        '      % 
^    XVi.  ùzòn&imtvo:  ^  "^  / 

*    XYII.  Cianometrd,-  od  a^rq  ista^mepte  d^tinàtof  a^im- 
^urai:erin(éQèitràeilaJucd;aeivarii  punti  del  «iefò  p.érfef- 
taiMnte  sereno .-  ;  .**  --   *  ■ 

xyiH:  Istìrumenti  proprii  'a  misuraré/gli  an^t  (^* 
niemetrì)  nei  lenoflieni  di  ottica  aVmosferiet^  ^  . 

XIXV,ÌPol»riscopi  di  Arage  e  di  SaJrrf^t  ecc.'. 

XX.  Applirsti  idònei  ji  comprovare  i  movimenti  dalla 
crosta  terrestre,  "Sii  1  tremuoti.     *  ^  - 

•  XXI.' Apparati^ per  raccogliere  ed  analizzale  ^4'*ilt^ 
r  acqua'  di'pioggiaj  la  brina;  i  vapori  delle  nebl^ie,  la  rugia- 
da, la  neve -la  gra'gnuola  ecc. ''   .       ^     ' .'  ^. 
'    XXlt  Apparali  iùBpie^ìé  per  detei*min^re  Itf  ifiténsità 
delle' fbrze  maffpeticbe,ia  declinazione  e  FÌflclinazione.  ^  '  '■ 

XXin.  Apparati  meccanici-ad  orologeria  ,.coìue  quelli  di' 
Kreih^o  fotogi*afici òome  quelli  di  Greeavicb,.pèr  segistrafe'  ' 
in  un  mòdo'  non  interrotto  le  osservazionr;mete6ròlogrehe. 

XXIV.  Telescopio  per  determiiiare  con  prè^i^Mie  1&  * 
posizione  della  stella  polare,  e  il  passaggio  degli  -astri  pel  ' 
meridlado  delVosserviitorio.        . ^  .   •' 

♦  •  •  • 

*  « 

Xl\.  Un*  cronometro;  è  pendolo  a  compensazione,  di-^. 
pleidò^opjo,  ed  altri  apparati  per  àv^é  Y  ora  precisa  nella 
quale  avvengono'  i  t^^uoti,"  appariscono  le  stette  cadenti,  ^ 
le  meteore  lumino^ |e  aórore  boreali  ecc. 

XXVI.  Apparati  per  fare  il  gbifl^cclo,  pel  caso  che  man- 
chi il  naturale  di  una  ghiacciàja.< 

XXVII.  PeKun  osservatorio  di  primo  ordine  occorre 
una  torre  elevata  da  SO  a  (ftO  metri,  per  avere  un  òrizzon- 


^  "^ 
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•  té  sgombro  da  tutti  gli  <ìggetti  circostanti/  sulla  quale  pò- 
ter  còHdbare  is.triimenli  '  e  fare  osservaziòiii  nelle  varie 
dir^ioni  delj*  atmosfera.         .  .    •   . 

'  ^  *  A  tutto  questo  déye  essere  àggiupio  m  piccolo  labora- 
storio  focDito  de'  priDcipali  istrumetiti  meccanici,  oade  ese- 
guire, le  piùcomuui  rip^razioDi  de',  guasti,  che  B  quQAdo  a 

'     quando  laccadoDO  negristrumenti  di  oésérvaàiooe. 

:  '.  k>  non  propongo  airi.  R.  Istituto  la  creazione  di:  un  os- 
servatorio metcQYològico  cosi  eojnprelo  Ip  Venezia  ;  Conosco 
'  che  gravissimo,,  difficoltà  .starebbero  coùtro,  e  dal  lato  dei 
jp^ezzie  ddl  lato  aiScora  d^IF  esccuzloiae'.  Non.debBo  preten- 
dere, che  si  faccia  nella  seda  deir.-lstituta  veneto,  quello  che 
npn^si  è  eseguito* ancora  completamente  né  in  Parigi,  né 
in 'Vienna,  nò  in  Monaca,'nè  in  Bcusseltes  e  Berlino,  e 
che  ^olo  riùghillérra  ha  eseguito  sppra  una  scala  la  pfù 
^*  estésa  e  perfelta.:  ma  debbo  diiedereje. fare  la  pìÈ^fervorosa 
preghiera,  c^eat  vegistìro  dei 'fenomeni  periodici  dei  v^e- 
tabili,  eh'^  in 'córso  alfi.  r.  orto  botanico  in.s.  Giobbe;  si 
'  aggiungano'  te  regolari  osservazioni  baromètriche^  termo- 

<    Doetricbe/  igrometriche,  dello  stato  &1  t>ielo,  ideila  quantità 

•  dell9  pioggia  che  cade,  edella  neve;, colie  mensili  determi- 

•  nazioni  della  declioozione  delT  ago  mstgnetico  :  0  T  onore- 
vole jQostiHr  collega  signoc  professor  Zamfcra,  od  altro  pre- 

•'posto  custode  e  direttore  dell'i,  r.  jorlo  botanico,  potrebbe 
essei^  interessato  alla. 60^vcglian%a[-.della. regolarità  la  più 
precisa  nelle  osservaj^ioni  che  «all'orto  botanico  verrebbero 
^  fu>tt?.  Successivamente  Irovii^nxiosi  l' ì.  p..  Istituto  in  condi- 
zioni econòA^chemìglìorir  coadiuvata  ancora  dalla  camera 
di.cojumercìo,  potrebbe  ampliare  un'istituzione  che  rispon- 
Ida  ai  bisogni  del  crescente  sviluppo  commercinle  ed  indù*- 
striale,  che  noi  attendiamo  per  la  città  di  Venezia; 

Allorquando  questa  proposta  avrà  a.|rovfiu*e  favorevole 
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aecoglienzè  dair  I.  R.  Istituto,^  mi/^iff bella: sarà  redatte  p^ 
Y  vaìSormtà  delle  òsservazionv  da  farsi  aelle  VeQezié,  come 
abklMR  dettai  con  ada  breve  islrocioó^  sul  eoHocameDto.  e 
stf ir  ti$o  de§n  fetruóiwtt.  .Qoi  apltadto  io  dirò,  ehe  le  paser-^ 
.  vaièoiii  iDetear0logiche  non  avratiaò  ii  riodciré  o  guperfliie 
9  atefìii  per  la  .nostra  agl'ieolfufa,  ^1  aostro  coniiiiercio, 
par,  le  jMMstr^  arti.  l«!  agricoltura  tUuoikiataéanacoiidi^iòfri 
d^f  eiitta'poteà  avere.,  umi  sieurà.^  fedéle  «cpria  delle.epo-* 
che  i^  più  JhTÒrevòli  all^  a&aùé^M  alle  ra^co|te>«  ima  re* 
gola  pìer  f  acclimatjzzazioDe  di  nuove  piànte,  e  di-  aaiai^ 
che  j^osaaM  prosperare  ;  nei  diài  di  quésta  pcoylìicie. 
AanuaU  iatnmoài  spi  Tarii  oggetti,  eUeiateressafiio  i'  agri'* 
p&ìlwt  davranpo  •  ^ere  pubblicate  ad  «itempib  delle,  pi^ 
éoapìeoe  àeciuleaoie,  te  ^uaR  >  aerviraano  ad  tia-tampa  di 
oealtajMiitO'  e  di  guida  a»  posaidesti  a  fer  itaegKq,  e  ai  ì»- 
kmipàr  ìapof^rsi  di  fÀticbi  pregiodisi,  e  di  ùnttfeèo  em-^ 

Vi  soUQ  industrie,  esistono  arti  ira  qoi^  che  #bbtepgt«*- 
no  di  condisbni  atmosferiche  bene  detérmÌQcfté,  ond^  as- 
aicurare  la  ricchézza  e  bontà  dei  loi*o  prodotti.  Un  pro- 

^  9fifiiU>  cìiemetta'ifi' chiaro  le  ista^oni  ^  i  periodi  deUc|  mag* 
glori  tetnperaturet,  dei.  freddi  più  intensi,  ^delìo  stato  del 
ciefofSaràdi  norma,  se  non  sicura  ài  tutto,,  almeno  pro- 
babile, per  r  intrapresfi  di,  anouali  lavori,  come  in  modd 
spedale  sono  quelli  deHe  nostre  ùlUi^j  delle  cererie,  della 

'  e^Mia  de'  •nbì.xecc.  Le  intra]^rese  delle  esportazioni  fluvi^- 
tilb  hanno  bisosno  di  dati  regol^tgri,  le  epoche  delle  medie 
almeno  dei  fiumi,  delle  alte  e  basse  maree,  della  profondità 
del  mare  neir  entrate  dei  nostri  por;ti,  e  nel  corso  degli 
interni  canali.  Non  dobbiamo  abbandoiiare  quéste  interea^ 

'  santi  liòtizier  6  a^li.stranierì,  come  attualmente  si  pratica^ 
o  alla  speculazione  IH  ajcuiii  privati*.  1*  I.  R.  Istituto,' racco- 

Serte  in.  TI.  '  ''1     '      . 
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i;Hendo  i  4ati  .dagli  offtch,  potrà  pr^eiltarli  tu  bd 
;fraa€0''e  sicuro,  al  commercio  ed«alla  c&méra  di  queatà 
città,  a  direzione  dì  -tatti,  ;e  T  onorevole  008(1*0  eoiiéga 
signor  ingegner^  CasoQi^  potrà  prestarci  V  òpera-  la  piti 
utile  e 'là  ^i(i  elftcece- cóli!  estese  sue co^i^ioni.  li  com- 
mercio e  la  navigazione  verranno.assicurate  della  premura 
e  dell'iittività  di  ({uesto  corpo  scienCìjBco,^  perchè  non'  man*» 
chinò  notizie  le;più  certe  e  le  più  fedeli,  a  lume  de'iiaviganti 
che  jlirigòno  i  loro  l^nl^l  tranquillo  é  {Protetto  seno  di 
queste  lagune.        '  •  •  ^'V:  ,  .   . 

Peritai  guisa  io  ho  la  più  ferma  fidùcia  che  tutti  do- 
vranno convincersi  deir  utilità  dì  ^uetfta  istitazione^  e  do- 
vranno colla  pìrova  dei-  fatti  assicoràrsiy  cheJa  scienn 
bene  af^licata,  non- solo,  acciiesce  la  potènza  nostra  salle 
fpr^e  della  n^itora ,  ma  ancor  a. estende,  il  4(Nainto  delle  no- 
stre  industrie,  della^  nostra  agriopl^fa  e  del  nòstro  com- 
mèrcio: e  cbe^nel  nostro  secolo  la  scieMa  è  divenuta  una: 
vera  potenza  delle  najsioni.   .   .♦         .    •  • 
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òi  legge  questa  meqfioria  iaUtolàUiX'tirgeitte 
f>fo6femo  deWinro  e  la  $m  Minzione  dei  m.  è.  dott. 
G.  R,  Zannini.  » 


•  •  • 

Siìimo  d' improtyiso  , arrivati  alla  età  dell' oro:  che 
Bon  $-peró  ^quelIa  del  regnò  di  Saturao  col  frutti;  spontaiiì^i 
e  copiosi  della  terra,  e  cogli  uòmini. giusti >  padicijffeUcK. 

L' oro  jieHìà  età  storica  ci^ si  appresenta  (per  seguitare 
il  -linguaggio  dei.  mili  antichi)  in  figura  a  due  fronti  9. di 
4Qppio  caratterctr  tenente  in.tìna  mano  il  corpo  d'Amai  tea, 
-versante  colK  altra  il  \as0. di  Pandora.   "  - 

Suasore  dei  più  de'  delitti,  corruttore  d' ogni  men  fer- 
ma* vfrtù^. compratore  di  yòti  nelle  repubbliche. e  nei  parla- 
ménti,'e  talvolta  nelle^aule  della  giustizia  e  in. quelle  dè'prin- 
eipi,  violatore  di-talami,.  seduttore  di  vergini,  eccitatore  di 
conquiste  ,mìni8tro  di  tirannidi  vobbrorioso  ai  molti  che  assi- 
dui e  infaticabili  a  ogni  costo  lo  cercano,  «  gloìrtoso  ai  pochi 


\* 
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che  Dobilmeiitelo  rifiutano:  l'oro  Itia  macchiato  lu^Uieiniiu-^ 
mérevoli  deHe  jslorie  umaDe*  e  ne  Ila  ben  poche  onorate. 

]  Rivolgendo  la  faceta  di  qiiésto^^aetàllo^  ce  nelampegasia 
una  iiìeratviglia,^UBa  hice,  un  pcesligio,  generatore  di  beni 
granìLisstmi.  L' oro  iniquamente.  ;;predato,*  quasi  -  ministro 
A'  una  giustìzia  superna,  ptinbce-i  predatori  còlla,  perdite 
d'  o^nt' virtù.  Cosi  avvenne^  più  gloriosr  tcà*gli  aniicbi,  al 
nostri  romàni. X^órp  Iqcràtò  colle  o.norate  fatiche  è  nobile 
sementa  -d^ogni  grandezza  e  potenza.  E  senza  uscirad'Itelia, 
abbiamo  ^\  chiari  esempj  delle  nòstre  repubbliche  del  me- 
dio evo.   .  •  '  '  '  '. 

U  orò- tradotto  in  Aionete  fa  nel  mondo  economico  gli 
effetti  mirabili/:  che  nel  fisico  lo  elettricismo.  Tantocchè 
senza  esso  ri«]^ceó^  xlifficilissimi  i^cambj,  e  pipila  malaga 
volezipaloro  mancando  T  constimi  e  e<d 'difetto  #  questi  lo 
stimolo  atla.tlproduzioRe,  paremmo' perpetuamente  l^imadi 
nejla  infànzia  delle  arti  e  nella  rozzema:  eomè  ed  provano 
le  prime  età  di  (ut^i  i  popoli  noti.  Ond^è  .che  delle  tante 
meravigfi^,  per. le  quali  risplende  il  cjreato,  non  è  da  flet- 
tersi colle  minori)  e  le  lùèn  degno  détta  lioatra  amiHiraBione 
»  jratiltodine^  quès:t»  dett'essetai  daU!  oi^linatore  foprmo 
delia  umana  vita*  posto  nel  onore  ai  piJI^Uo  tant^  e  ai  ìéimk 
ee  e  quasi  niattj>  affètto  alla  matarta,  ehe*  dlduno  wo:  dal 
eh.e  .poi  venne  J' eccitamento  alte  piA  ardoè  fatiche,  la  in- 
veglione  é  il,  progresso  :deM^  induafrie,  il  ymBag^ente  4noi* 
.vjlimentò  de- popoli,  ed  ogni  grandaaza  e  glorta  del  genere 
Ufiiano;  •    •  •.•.•.*•• 

Ora  la  sovi^abbondànaa  4m|M^vvi8a  di  queste,  materia, 

cosi  potente  sulle  ^condizioni  dc^-uoviiiii,  aari.ella  ;  una 

*  »  .  ♦     »  ^ 

buona  o  nna  .tnala.  ventura  ?  il  pottdntiiso- problema  Man 
toA>ate.  e  divise  le  u)enti^deigoverm>  non  mano  chn^iai 
dotti  :  i  quali' dividonsi,  come  al  soKto,  ne'  due  partiti  catm^ 


mi  e  nel  mediano. ^i.  clic  non  dobbiamo  'meraviglrare :  poi- 
ché rari^meoto  delia  moneta  è  tanto  sottile,  eh' obbo  il 
Bornie  di  metafisica  della' economia  politica. 

Tra  i  dotti'^v'  Jt  olii  benedice  la  nUova  abbondanza*  del- 
Toro,  dicendolo'  la  riccheiza  per /Qccelkozav  Di'  questa 
•  schiera  in  Francia  sono  Michele  Poisat^  Vittore  Laiyilifiais^ 
Paolo  de  LeobaMy  ^d  altri  ;^  e  in  Francia,  e  lìiori  tutte  le  ^ 
mottiVudin.i;  nef  cui  novero  per  qp^e^lo  riguardo  è  dà  porre  r 
moUi  dottisf  imi.  I  quali  tutti,  traendo  i  principi  |iniyersali 
dal  pyoprio  borsello,  non  sanao  capacitarsi,  che  T  oropos-» 
sa  mai  essere  troppo.  Lo  veggono  il  rappresentante  d' ogni 
agiat^zà^j  veggono  polenti  ùella  !elà  di  mezzo.  Veo^ié,'  (i^^ 
nova  e  le.  città  dell' -Ansa,  c6e  lo  possedevano,  epplentisai- 
me  Ipghilterra  e  Francm,.r(4ìe  posseggono  in  gran  copia  og- 
gidì; veggono  0  i^redqDQ  vedere  bieaU  i*  popoli,  che  più  ne 
iddK>i|danQ,  e'biirlese^tnente  ricordano  la  monètigijerrea  di  > 
Sporta,  e  lejegg^jsimhiarie  di  Cacóne.  •.'*-. 

.Air  att^o-esfremo  v'  ha  un  drappello  di <pochi,  che  am-^ 
mettendo  la  utilità,  d^pn  qualche  aumento  delF  oro,  eoròe 
procDovitore.  di  pUi  gagliarde  e  geneppliiqdiistrie  e  più  ^a 
^{v^  poderósi  commerci,  tj^emano  alla  idea  troppo  probabi- 
le d' .un^ailguroento  jsoiodato:  per  cui  qon Jurbazione gfa ve, 
coatinuay  cresciate,  scompiglisi  C  armonia  d'elle  leggi  eco- 
nomiche^  nella  cui  stabilità  poéa.r.edifizio  della  "pi^osperilà, 
deUa  potenza  e  della*  pace  de' popoli.  «     .^     1  . 

,  Finaknente  if  partito  mediano,  poco  men  numeroso  del 
primòvtperx^è  di  tutti  piùl^omod/»,  con^poine^I  dei  moderati 
.  e  de^  apatisti:  de'  queliti  mojlerati.ìidn  aspettano  uua  so* 
vrabbondanza  .d*  oro  copi  slri^gran^e  da  riuscire  dàìanosa 
in  mezzo  alte  industrie 'e  commerci  tanto  aumentati  é  tanto 
ia  ogni  parte  aumentàbili  pegli»èffetti  dell' oro  medesimo  ;  e 
jgK  acatisti,  nhe  sogliono  a  tuUo  anteporre  la  dolcezza  della 


Hiaeióne;  confidano  tranquilli  nella  pcovvidenza  delle  leggi 
■londiaU.  *  .  '     •* 

^  Dtfgòvei'ni,  gli  siati  uniti  d'America,  che  fino  al  4848 
av6an*p<>sta  brunita  monetaria  bel  dollaro  d' argento,  al- 
l' apparire/ei  nuoti  tesori  di  California,  la  iraspòséro  nel 
doHarò'd'  orò/  Olanda  inveco,  impaurita  dell*  pro^  con  leg- 
"  gHy  settembre  4S4$  piantò  la  unità  motìelari.!|  nel  fiorino 
-.  d'^rg^to  in  guisa  tante  assòluta  da  levate^  ogni  carattere 
di  niòneta  a'  suoi  fiprinLd' oro  e.aj  suoi  Guglielmi.  Il  Belgio 
e  il  Portogallo  i;nitarono  C esempio:  3e  non  che  quést'ùltir 
mó  fece  una  eccezione  alte  doppie  inglesi,  sacrificando  il 
prbìcipio^l  fatto. della  nota  dipendenza  di  quello^ ^tato  dalla 
Inghilterra.  J^ussifi  con  tm  uktisé  29  dìtenibre  4850  vietò 
la  esportazione  dcH'argèùto;  che  è  traVpPÒdotti  iiotaUli 
d^le  sue  miniene.  Finalménte  io*  Fraiìtia  dna  ministeriale 
i4  dicembre  dell' 4innb' stesso  nominava  una  commissione 
coir  incarico  di  studiare  il  problema  dell'  impiego  simolta- 
neo  40i  due  ngietatli  come  moneta  legale  :  nia  questa  eom- 
inissìone  11/45  gennaio  successivo,  poco  credendo  alia  con- 
tinuazione delfa  straordinaria-produzione  aurìfera,,  si  sciòl- 
se^ coochiUdendo  di  oon  far  nulla.  E  ^xanci^  stessa, >e  tutti 
gli  altri  governi,  o  federali  o.qpétisti,  seguitarono  a  vivere 
cTivofto,  cpme  se  nultó  fosse*  avvéuXìto  dì  nuovo  nel  mon- 
-  do  economico".  •  .  >  '  ^    '. 

>  Quale  veramente  fu  tra  essi  il  più  ^avio?  0 16  fu  anco- 
ra  pienamente  alcuno?  Questi  dùbbii  d^impoctanza  supre- 
ma, sugli  interèssi  più  vivi  delle  nazioni  civili  cesserebbero 
tutti  colla  soluzione  Itdeqùata  del  grande  Iqu^sito,  che  io 
Frància  dicono  il  ^obTema  dell'  oro.^  ,  -    ' 

L''offerire  questa  soluzione  fondata,  lucida,  precisa,  è- 
y  arduo  assunto  di  quésto  brave  scrìtto.  Nel  quale  per  prò- 
eedere  con  órdine  logico  esaminerò  :  4  .*  se  quésta  straor- 
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dioaria  prodiùioife  aurifera  nette  presenli  condizioni  del 
mondo  economico  tragga  neces8ariam^f(Eii.epjrést£^mente  al 
deprezzamento  dell'oro  ;  2."^  se  Jiiioni  o  sinistri  sìéno  gii  effetti 
di  quésta  prodi^zione  straordinaria  nelf  ordine  economico 
e  nel -giuridico  ;.  "5."^  se  siaci  ^  quale  il  jnqdo  dt'sohizione 
del.grave  prdWemìi. 


La.  n^onetà  .è  misura  e  insieme  equivalente,  di  valore: 
cioè  segno  a  un  teinpo  e  merce.  L:'pro.e  T. argento,  che  la 
compoiq;ono,  seguitano  *  come*  merce  le  -feggi  indeclinabili 
della,  offerta  e  della  dimandarla  offerta  poi  è  regolata  daHè 
spèse  di  produzione:  giacché  n^ìneraodosi  queste  o  pella 
scoperta  di  ricche -miniere,  o  pelniiglioraiuento  de'  metodi 
metallurgici,  aumentasi  jDe.cessariaménfte  la  massa  dei  me 
talli  offerti.  D  la  dimanda  è  regolala  dall'' uso  maggiore  o 
n^ore,  che  pell^  acccesciute  industrie,  pegli  .ampliati  com- 
m0rci)«o^^  progrediènte  incivilimenta  da  un  canto,,  o  pella 
'  maggiore  o  minore  consuetudine  dermeccaétsmi  déttredito 
dall'  altro,  si  fa  dèi  metalli*  nobili  né'  servigi  del  tosso,  or  nel- 
C  òfflzio  della  moneta.  .    : 

Questi  principii  •  sono  còjolerm^r  dalla  storia  :  jài  Qoh 
toccheremo  i  punti  eminenti  nelle  varie  età,  òòsi  jdella^  re- 
lazione tra  r  oro  e  T'argentò,  come  di  quella  tra  i  due  me- 
talli e  Je  éose  permutabili -con  essi.  ^  ^        ' 

^eVa  Battriana  ^  in  quella  parte  delT  Asia,  che  si  conw 
prende  tra'  r  bnau$  eil  Parópamiso,  la;  relazione  dell'  orò 
all'  argento  tra  il  qjiintpdecimio.e  il  sesto. sec^olo  avanti  l'era 
volgare  sarebbe  $tata  deli'  4^  a(  6,  dell' ^  all'  8:  relaj^ione,' 
che  nella  China  è  al  jQìappone  si  mantenne  fino  al  principio 
del  secolo  corrente,  e  che  ci  spiega  il  correre  colà  del  no- 
stro argènto  a  preferenza  dell'  orò. 


• 


> 
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Tra'  greci  alta  età.drSraoCMte  (4)/  sec^onéoci  narra 
egli  steasQ,  questa  relazione  era  àSAV  4  al' Vo  :  ne*  quiaU  ter*- 
fnitii  6i' ravvisa  a{|cbecèttt\aiìni'4bpo,^    trattato  segiÀb 

.fra  gli  etolj  q  i  romani.  A'giorti'i  di  Dénióstene  ì  treeeoto 
ciaquanta'iin  mile  tglenti  d'oro  (^uasi  eguali  a/àue  mila  mi- 
lioni di  francbi)  che  Alessao'dro  rapiva  4iir  A6ià  e  versava 
in  Grècìa^Jo  fecero  sùbitamente  scadere  (di  fironte  all'  ar- 
gento)  di  quattro  quinti  del  pregio,  cl^  cfVeva  alla  età  di 
Solone.    ^        •  .'•••-' 

Tr-a^Homani.priina  (lì*  Giulie  Cesare  la  relazione  ^lel- 
Toro-air  argento  durò  dall' 4  al  iO,  daH' 4  a>49ed  ancbe 
aNS  in  comtnercib:  e  neHa  raònétàztone 'dèir  oro  saN  fino 
al  17,  pel*  un  peccato  pollo  antica  Ile  governi. 
'  -  ,Due  fatti  di  Cesare  alterarono,  piai  f  improvviso  epgra- 
vemente  la  relaàiionélrai  due  metalli.  €on  una  mano  spi^ 
gliavii  le  Xpailie  deir  ore  :'  metteva  l' altra' neirérario  romano, 
e  xla  quelita  sola  traeva  in  oh)  un  valsente  di^dn^mlla*mi- 

'  hònl^di  ft*aBcfaì,  Con  eh^e  eòmperaVa  h  libertà  della  patria; 
e  sviJiva  V  dro  versoi'  argenta  al  ragguaglio  éaH'  f  alF  9. 

il*,  lusso  nàmddera tè  dei.^sseguenti  tempi  impérinlf, 
mòsse  una  corrente  perenne*  deirìirgento.  versò  T  Oriente, 
per  la  quale  queeto  metallo- ecadstte  abal^i,  o.rìahdasi  di 
pregio,  seeondiiK^chéla  buona.  f<^titnli  di  qualche  grtfadi'oso 
saccEreggio  lo- rifìjelteva  t^^-esàusta  Rpmtf.  tn  PJìnioiI  na- 
turalista leggiamo  le  segdenti^parole:  a  fare  oìi' compito 
beti  discreto  J'ìndta^  i  Seri  "e  T  Arabia  fevand  ogfii  anno  ài 

.  nostro  impeto  cenfo  milioni  drseste.rq  r  tanto  ci>cost~ano  le 

delizie  e  le  doijne.  r  Quest'annua  eapoittazfone,  secondo  le 

'tavole  <!'  Arbutlinot^  equivale  a  18  milioni-di  franchi,  ì  qua-*' 

li  nei  tre  secoli  e  mezzo,  corsi'  da  Ottavia  Augusto  »  Co- 

(l)  3J)0  anni  prima  dell'  e.  v.  •  -  •    .     ' 


«      r 
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slantiop^  iDOÌDi(am>  a  sei  miliardi:  somme  esorbitacele  ma 
noh  maggiore  del  vero:  Cesare  Cantù,  nella  sua 'stona  uni-^ 
Ter8ale-(i). tassa  di  esagerati  questCjOÒ  milioDi  di  Plinio: 
.ma  egli  ne  sbagÙaVa  U  yalore/port^udotò  -ai,  À  9&  milioni  di 
franchia.  '    ■     •      *•       -  .        * .    - 

'  lìueste  continue  oscito-déirai^enla  verso  T Oriente  ne* 

^^      .    *  •  •     •  ' 

aveauo  tuotalo  Timpèub  aliateti  dfOalUe^p-  (2).  E  se  fo- 
chi anìlì  dopo,  òioò.  sotto  Dioel^iano,  ricomparvero  |e  mo- 
nete di  puro  argento,  «er  né  debbBjl  itferito^aH'imih'enso  botf 
tina'cbé  Àuf «UjiiiQ  rjic'qoM  da  P?1ini/a  distrutta^  ed  aÙe  ofr 
fèrie  deir  Asia.  41  c^e  però  npn  impediva^  cbeNI.  riporlo 
4eH*  orcT  air  argento',  tenutosi  i&òtto  Vespasiano  dall'  i  al 
IO,  essendo*  a'  tempi  di#  Costantino  novellamente  sparito 
r  ai^eptò,  cal&sse  al  i^Qn  piti-.veduto.  rapporto  d|^l  J^  «I 
44,  cópAe  4rdTÌamo In*  una  sua  legge..ET().anni  dopo  di  hji 
più.  don  si  ebbe  nell'  impero  elio  uà*  bigKane  abbiéfti^smió. 

]!f dia  età  di  itiezzo',  jn^r  '  quanto  si  può  conoscere^  T  oro  ' 
si  inantenne  vei*^  T^rgentó,  con  variaftioni  di  poca  ìvfìffirr 
tanza,  nei  ragguaglio  delìw  ;àl  .<K>;  dell'  .1  al  j.^.  Dopo  kcQ- 
(fertele  Apaerlelie*  questo  rag^ti^gUò  élevossi  al  4A^  a|  4.5^ 
^ÌAò  4|2,  ài  1S  5\4  e  per  brèvi  tratti  al  t6*«  Oggidl^noQ  aN  ' 
rtv^'.al"  44.*.  •'  .       .;-   ^  /.      ^       '.. 

'  Tali  ftonp  Iq  vicende  principale  éA  .valore  vdppd)rite'finoii& 
tn^^tiesta. prini^  relazione,*  ehe è  trato^o  e  r.argént<J.,Veg-^ 
giamo  nella*  storia  ór  r.altca  fra  ì  duo^ metalli  nobile  ^dauiv 
canto,  e  le  aitile  cose  mercatabili  dall^  altro. . 

Non  rinnoverò  Iji -noia  d'^  go.  giro  pei  tao  ndo'jintico. 
Nelquafe  però  troVìerenimp,  cfaie  quandio  i  due  sopraccen- 
nati miliardi  deir  Asia  si  travasarono  rn  Grecia  >  vk  crebbe 


-  I 


•  • 


'  (4)  Voi.  5,*piig.  309,  prima  ediz. 
'  •  (2)  Anni  2§0-268  dell'  e  v 
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d  improvviso  e  molto  il  prèzzo  di  tutte  Je  coae.  Er^qa^iado 
Augusto  dal  vinto  Egitto  l'ccava  a  Roma!  tesori,  che  vi  afe- 
va  ammassati  la  terìrà  più  feconda  e  il  còipmercio  pia  eoer- 
'  gicQ  deir  era  òatica,  li  prezzo  delie  cose  vi  si  doppiò.  Ci  ri-, 
dorremo  invece  a  notare. le  alteraziipAi.  portata  ne'prezii 
^  della- età  moderna  dalle  nuove  miniere  dlAmérica  edt  Rus- 
sia,  6  da^li  strati  auriferi  di  Califorbiae  astraila;      ^ 

*    Alla  scoperta  d\Amer4ca  era  poca  là  quanlitft  dèi  me- 
taUi  nòbili  esistenti  In  Europa,  Dinanzi  alle  irrozionj   4ei 
J^arbari  é  fpir  le  gnérre  fraterne,*  tanto  frequenti  "per  ogni 
parie  nel  preceduto  medio  eyOjMa  paura  ne  avera  sepolto 
non  poco,  che  tutto  poi  'ìaon  rfappariva.  al .  giamo;  molto 
in  tanti  secoli  se  n'  ei*à  eònsuoto  pòi  logoramento  (i)  delle 
monete  .è  peir  uso  degK  oggetti  la  forati:  più  ancora  n'  era 
pdrtik)  pel  la  via  consueta  /d'  Oriente.  D'alfroùde  1fi  indù- 
•   strida  méitallifera-^a*  venuta  meno  per  guisa;  cbe  dal* '900 
aMSOO,  giu^a  i  càlcolt  di  M.  Jacoty«^2),  non  avr^l^  prò- 
dotto  oltre  cìi  due  annui  milioni  di  «ìranc^i.  in  oro  e  argj^n- 
(   to.  Il  fondo  .aùticp.  scfcondab  stesso  Jacob,  non-" sard)be 
stato  LiMiggiore  di  BgO  .miliìjihi  di .  franchi  :  fDndo,  che  nitri 
porta  fA  numerò  rotondo  di  mille  milioni,  e*  che  Alberto 
Gallatin  for'se  eccessivamente  eleva  a  I^OOQ  milióni.  lii  ODe- 
sto  eompito* tanto  difficile  pdla  iholtiplicità  e  complica^dne 
[  dei  suoi  eléinenli>  epèlla  loro  distanza' da  .noi  dr  ire  secoli 
X  e^isezzo,  è  forse  molto  .non  .discoinlare  di  più.-'   . 

Dal  i  50Ó'  ai  1 550,  Becoiido  .le  osservazioni  di  AdaoH» 
.Smith;  non  apt)ai:verD  alterazioni  nei  prj»Bzi  delle  dose,  che 
è  qqantodlre  nessun  abbassampnto^nel  prezzo  dei  tiueme- 

(l>  M.  Jacob.  Oli  Precions  metals.  ,%  F,  Capii.  XIV.  valu^^  una  360.* 
parte  .la  perdita  annjjale  portata  net  m«talii  liobìli  dal  fregamento  del- 
l' uso.        .  .  ' 

(:si)  Opera  stessa.  •  '  .  .         -,         • 
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talli  ;  jl  ishj^*  non  .è  difficile  a  spiegare.  Il  '^cèbeggio  del" 
Messico,  il  lisealtQ  dj^HMiica^Atahaalpa,  è-f  altra  $a<3cbeg-. 
gio  di  €uÉeo,  per  quanto  siene  $tati  magnificati  dagli  storici 
contemporanei^  non  usi  a  massed'<>rò  di  qualche  Filevaìna, 
^non\ diedero  ia^eme  più*  che  'm  mitroni  di  franchi:  e  le^ 
nuoTO '  miniere^  8eoon(}o  M.  de  HoiOQfboidt  (I),  non  aveatio 
nella'  prima  mètd  del  sepolo  seètodecimo. oltrepassata  la 
mjEldia  ^rodpzione  annuale ~dt  4GmiliònK  D'altronde  il  qua*  ^ 
si*idan  u^o  del  icredito  a  que'  tempi,  e  il  créscere  <teire  in- 
dustrie  e  *  dei .  cornicerei,  pel  nuovo  impulsi^  loro  impresso 
dagli  accresciuti' q^ètalli,- e  \l  progredire  ifell! incivilimento 
europeo,  (veano  dilatato  i  terfnini.. della  loro  dimanda  per 
modo,  che- restarono  i^nza  effetto  git  influssi  dell'aumentata 
offèrta.         .:      '  .      *  ^  '    ,•  w 

Piantati  però 'dagli  spagnuòli  gli-  slabilioienti  Tuetallur- 
gici  del/Mes6ÌcoedehPèrA,  e  scoperta  la  miniera  del  Po- 
tosi,  r  annbp  prodotto  dèi  metalli  nobili ,  n^lla  seconda  metà 
del. secolo  sej^todecjmo^  montò  ai  5ft  ìnilibhi  difranebi,  è 
nel*  decimpsettimo  agli  85.  Fn  qoeào  periodo,  éióè  dal/1570 
al .  4700^  i.  &]7mnrv  della  offerta,  avendo  soverobialo  -ilei 
adoppio  queHi.dell^dojoianda,  i'preza^i  del)e  còse  ai  raddop- 
piarono, tipe  i  metaOi  npi^ilì  p^^rdettera  là  metà  del  lorp 
valore  (2).  -  ^     • 

.Benché  dal' 4 tOOar 4^50  la  pròdIiAonè  si  niaDftenòsse 
ascendeiile,  non  alzaronai  notabiitnenie  i  prèzzi  dellp  cose^ 
pòidlìè  le  crescente' demanda  di  questi  metalUvàlsea-pa* 
reggiaraeJa^cresciuta:.òfterta/-  "; 
'  "  Ma  dopo  \\  4X50,  mercè  gli  stràriccdii  blom  di.  Gaana- 
'  xoató,  Valenclanà  e  Vètagrande,!  la' produzione  annua  au- 


^  • 


-  (t)  Essai  polUiqae  sur  Ja  Nqu^elle-Espagne. 
,  X2)  M.  Chevaiier  ;  C^ùri  d' econów.  poUHque^  Voi  ftl. 
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.  E  yoi^iiSò  colla  mduzione,. 'fondala^sui  dati  eei'liasiiiH 

Uella  induslnd  aurifera  cpreseple  e  degli  strati  snmiiraU  di 
Calrforiìi^  e,Atistràli$i,  determi  Bare  la-  prAduJHpne  avveni- 
re^ senza  tener 'COflto. degli  aumenti  prokyabilìssimi,  dobkia^ 

.  ino 4>re^girla  neHe  misure  segueólL  'Secondo  M*.  Chevaiier,. 
il  mercato*  g4»[iera le  n^  4854  non  conienèva^in  ora  più^i^e 
duei  milioni  4i  chilopammi.  portate  annualmente  su  questa 
massa  i  500  tnila^^Tshiiogi^ammi  dèir  anno '.^  853;  e  p^  ne^. 
riodo  d^aiqpena.^selt'anoj.  l'avrete  duplicata  «  in  quello  d^ 
tredicìr  quasi  triplicata,  in  ^u^lo  Ai  venti  quadruplicala,  i 

«  In  presenza  di  questi  fatti  o  avvenuti, <>  fuor  di.  dubbio. 
av^euiblG,  è  eglipòss3>ile  s'rffiittameqté  i)ludefiBÌ  coamòlti  alla* 
vista  seducente delj'brrfda^miuìtenérsi  nella  lede,  cbe  que- 
sto  vagheggiato  qiélallo -non  postsa  mai  essere .soyercbiQ,  u 

'  ehe  cre^èendo  smisuratamente,  non  deiilMi  .spggìacer.e  alle 
leggi  iaevftabili  della  offerta  e  delia  dimand^.? 

**-  Quale  'rperò  sari  la  misura^. la  scàla^  il  periodo  dal  ije-  ' 
prèszàmanto  jtnminente?  É^un  esame  di  gt\ave  momsento. 
^    La  misura  non  è  dimoile  a  detetecminaire  :  ^  giacché  la 

*  industria,  deir  oro  cessa  come  ogni  altra,  ikl  punto  che  U 
lavóro  non  trovi;  piò' rimunerazionéT: La  media. di  questa, 
oggidilsi^cirloola  SO.francbi  il  giotub.  (4)  Se.pel  deprezzar 
mento  dell'  orò  discenda .  a  un  valore  effoUivb/  non  aupis- 
riOre  V  sei  francbìi  qiiella' industria  cessetft  peHa  massiiùìGt 

'  parler là^questo  eatcolo.i'oro  può  peHere  i  quattro -quinti 

"^  del  .valóre  presènte:  *M-.  Ghevaiier  1o.pQrta.at  9  docimi.  ^ 
Per  accertarsi  se  la  scala  di  tal  dèprézzanieùtò  sia  per 
essere  graduate:  e  moderata^  o  violente  e  forse  precipite,  è 
d', uopo  esaminare  epoaderare  àieuné  -eoiifliàsioni  injSuén-*. 
.tissime  del  presente  nustro.  ihondò  ecoùòmico,iaQto  diverso 
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àeHf  anteriore.  Di  4iueste  altre  battono  immediatamente  sili 

prezzo  4feile  cose  (nel  riguardo  ^elle  spese  di  prodaztone)  ed 

al tiNei-sa  quello  dei  melàlli  nobilMuet  riguardo: dell tiso^  còme 

moneta,  cfie  è  quanto  .dire  della.oKerta  e  della  dimanda),  ^ 

Nelle  prime  vuoisi  fare  una  distinzione,  capitale  tra  1^ 

co8e>  sulle  quali  può"  più  1' arte  che  la  natura',  e  le  cose  . 

sulle  quali  può  più  la  Àaturà  che  V  arie.  Id  «quelle,  cioè'  nelle 

manilotrure,  le  lÉaccfainee  i  metodi;  migliorali  dimhfnirono 

stCTatiamente  le  spese  di  produzione,  da'non  pentire  per;  (^- 

se  iJ  deprezzam/BUto  delforo.  (\)  Ma  nelle  seconde,  quali 

sorto  le  for^'e  dell' uòmo,  la  terra,  gli  animali  i  grani,  eje 

•raatepìe  prime,  quel  depreza^amento  manifesterà ssi  in  tutta 

la  ìniensità,       •  •        •  '        '   - 

'    Passando  alle  condizioni  dipendenti  dalle  maggiori  o 

minori'  offerte  e  dimatide  deH'  opo^  n^ebbìmo  di  tempora- 

nee,  ne  avremo  di  perpètue:  ^    .         .  » 

l/^ofrerta>:ileir  ore  venoe  teiìfìpai*aneamente  diminuita  :. 
r^  dal  molti  milióni  rinviali  .a  California  e  Australia  in 
forà)a  di  moneta:  2^  dai   molti   milioni  Jespor tati -nelfa 
comperà  d^lle  grariasglié,  mancate  airoceidente  d^  Eui^pa  ; 
S.""  dai  moltissimi  milioni  nsciti  ftella  guerra  d*Ortente'«  Ma^ 
in  Australi» 'Venne  fondata  una'zeeca,  e  P  oro^dT  Califòr- 
nia  si  conia  dncbe  in  Amei*ica.  Ma  la  carestia^ dé^jjrani  pare 
.  cessata.  E  cessata^ ù'certam^nte  la  guerra,  che  al  dire  della 
Indipendenza  ÈBlgicìr,  senza  tenpr  contò'  dell'  esausto  de-* 
pòsito'  russo,  costò  olire  ffi  sette  mija  rniUoiii  di  franchi. 
-;  È  -opinione  >géner&le,  cb^  il  deprezzamento  dell'oro 
pQssa .  essere  per  lungo  iempo  impedito  «hillà  maggior  di- 

'  (i)  Bario  •  d«U>ffettp  apparente:. poiché  il  reale  non  sarà  meno  vero. 
E  infatti  senzci.il  dèprezzanienti>  deirpro  guelle.nriRRifatture  medcsinrie  co- 
sterebbero {anto  mena,' (pianta  è  lamìsura  del  deprezzamento  avvenuto  il 
$;innie  che  si  contprano. 


manda  che  se  ne  farà. peP  créscere  ccMitiDiid  dqile  popolq- 
zipni  e  dei. bisogni ioro,  peli'  ampliarsi  4i  commeniii  e  Ja-. 
dustrie/pel  fondarsi  dì  nuove  coionie/ e  pel  dimìùUire  (ai^ 
téso  1  Q^  decrésciuto  )  deHc  opera2iori[>  o  siaOt» ,  prestiti 
.deije  banche.  .  ^  •  .'     .  .    ^     . 

Mtf  il.  crescere  delle  popolazioni,  (}uanda  avvenga  senza 
^mentq  d'industrie  e  «di  conìéìércir,  é. -causa  dMni|)<Tverii-'* 
mento,  piuicchè  di  ricchezza'.  E  I  xfietallì  nobili  non  'jssen- 
doci  dati  cb^  per  àltretlanta  ricchezza,  e  non  jessen<]b  anzi 
che  agenti' di  circolazione  di  questa,  non  entrano  né*  pae- 
si priyi  di  essa.  '      *  '.   :^       '  ''.'». 

Ma  le  industrie  e,i  cómiùercii  pos^on  chiedere;  .molto 
ilenarò^  finché  mantengansi  nello  stadio  'dd -primi  progres* 
si.  Appena  péro  ^i  'ereviQ04i<l  una  altezza  .óospicua,  postitut- 
SÉono.r  uso  del  cVedilo  a  (xmA  del  denaroi:  cdime  vedremo 
più  avanti.  ;.     '  . 

I^emmeòo^  la  fondazione  di- iiuove   coloille  *  chiederà 

molta  iiiooela.  I^ictiè  « fof  ina ndosi  quasi  tutte  per  1- opera 

dMnghilterraVdeJle.  Provincie  Unite  e  di  Francia,  tanto 

aseueie  ai  meccanisini  def  credito,  saranno- tutte  sóilocite  a 

'  prorittare*dél  vsgjitaggi.séjjnalalisslmi  di  questo.     '  "     ^ 

'  NeVpa^si^cHe  abbondassero  d"^  orò  potrebbe  sentirsi 
un  *mlii6i^ bisogno  di  prendere  a  prestilo  dalfe  banche,- e 
conse^ueritemeatésuccederviiin  •minor  uso  dei  biglietti  di 
queste  ed  iin  maggiore  .dejla  niiòneta^m^alHcO.:  il  obe  da- 
rebbe  impiega  a  più^'.un. miliardo.  'Ma:siccoiBe  le  banche 
potranno  sempre  prestante  a  un  ixiteresse' minQre,  che  i  pos- 
sessori (1e|la  moneta  ipetallicat.eqsi  non  sarji  mai  possibile, 
che' il;'|)re»Tìto*  metallico  ìHi^ìpiaizI  quello.  d^'U  habcp.  Ol- 
tre a  ciò  le  riolc  delle  banche  frt  <;redito  avranno  vsempfe 
sul  denaro  i' preziosi  vantaggi  d|  essere  .salve 'dal  disagio 
del  possesso^plla  numerazione  e  del  trasporto^  metallico. 
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Tali  SODO  1^  ^*aus6  psUBti  ai  dopi*ez/um<H)to  deH^oro; 
alcnoé  ,leit]poronee^aUi:e''iHU8oi*ie;  oessuna  perpetuar  M4 
bcM .altre  di  natura!  ed.  imporlanza  soflo  le  secondtixiiT :  le 
quali  riducdosi  a  tre^^Fa  viceivda  ìayéi^Ulà  dèi  coainpiertio' 
>o.t4òDUter  ^  graoiìè'  é  steriòinato  'uso  dei  macG«iìisaii  del 

credile  eia  Pi'c^^t^  iV?b)Ut^*^^up^A^'^^l'^  ^^^^• 
.  A'^pripoi  del:seeo^4>  corrente  la  esgoptazioM  annua  del^ 

.  ^Vargento  europeo  verso i'Oriente/seeoif do  M.  deilumboldt, 
.saliva ^  -1 37  juiU^ni  di  franchi,  ciioè  h*e  ^arli  dell'  argen^ 
l«^aaieridano:  È  quello  seppellì  vasi  quai»!  brUo  nella  China 

'  senzaWia  di  rrlòrno,  atteso'  I!  i^olameuto  di  'quello'  j5iato« 
Ma  dopo  il  \Ài^  nTHiaronsi;  an^  ia^erlironsl^  |é  rf  Iasioni- 
oóiniiiercF^ili  d  fCuropa-. eoi  Celeste  Inipero  per  Fodera, dei 

'  o^nAoni  inglesi*  rqimll  pérsuqtsera i  pavidi  cbinèai^  P^Ì!^^^ 
si.r  inebriai) te >oppio  per  mi'vaisQDte  annuo  di  >47  mìliom 
01  franchi.  iTedoUó  da  questi  un  dècimo^  che  i  chihesi  pa** 

.  gano  con  nierci;  dedotto  un  aUrp.  decimo,  e|i!^  pagano  c5on 
ifatte^  sopra  J'' America;  tenuto  denta  dei  90  ai!  60  milioai. 
d|  argento «pagnuoio  e  americano,  che. ogni  anno  entrano 
n^Ua.  Cbroa,  ne  risulta-  una  esport£^ione. annua  da  -questa 
di  pirica  .5(),  mi  (ioni.  QuefltinongiiuigonQveeanieBtèin  £u-^ 
ropa,  aia  si  diffondoiìQ  p^*  le Jndie: «restando  però  sempru. 
iQdQbttàto,^cbe4a  corrente  smtica  dei'.iineialii'  lifobi li  '  verso 
r  Oliente ^òt*mai  si  è  t^fciu^a.  *^  .  '       .  :* 

Nò  ìKnuovo  moto  rjsfaras^i  a  ciò.*  Per  tuìJB-'  legge  eòo^ 
nbuHoa>  ebe  il  nostrp  Antonia  Serra  (irpi£§urj»òr.&  d' Adà-^ 
mjD-Smjth.  nelkL  dcdtlrlna  dé>  jayoro)  ^n)aii}fé$(ava  lino, dai  ' 
IfttS,  r  orore  J'  argento  corrjìno  «5mprea\paeBÌ,  dove  più 
ahbootlèno  le  mfgitoiri  industrie;  ond'  e  inevitabiids  che  le- 
YAte*ormai'le1)arrierèdel.ÌG;jeleste  ftnpero'e  recentetnente  - 

.  (  IS54  r  anche  c^eHe  del  Giappone,  i  metalK  nobili  di  colà 
verranno  alla  ciccrca  jdQlle  -merci  'europee.  C.qsi  avreuìo 
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b^ù  pL*éslo  uoa  c'uiT«Dté, di  questi  ^)ét^ili  iuVersti  all'  auU- 
(^a,  péri  tra  boi  neìr  effetto  alla- scqperta  d'uà  altro  e  ricco 
stralo  aurifero.;     \,  .      -      - 

'  *  ^  L*  altra  calisa  cop,{^raDÌe  al'  dcprezzajìieDlo  ée{V  oro 
coi  diDfìinuiraé  Id  diman^a.^il  tHSfòglia  è/ coiDe  dice:^a^  Vìm- 
jìieiiBO  usodeloredito  e  de' suoi*  nie.ccaiiìsiDircS^uDO.  d^i 
quaRàssiduaiMnte-ecoo  apprezza  ogppr. maggiore  ifitende 
^  ris|iftrmia;*e  1*  ùso^ dello:' mooieta  inietaUica.  :- 
V  -Nt^Q  métto  .fra  quésti  meccanismi. là  (^rta-inónela.  Essa, 
è.  un  errore  nella  scienza:,  e  purché  non  sta  che  un  sempfi- 
ee  prestito  temporaneo,  doimadà^tn  quesUiToiniia  alfa  liar 
'Zione-,  éoilàvintéjtzione  spiegata-di  MmborsariìelaV  cìancfie 
un  delitto.  {I  credito  noni  può  mai  oonsistere in  un  pezzo^'di 
carta:  ma  .è  fondato  nella  fèda  che  quella*  cariala  ri^iiestH 
detsuo  possessore,  j^sa  convenirsi  iq  moneta:  ^u^tstafiede 
però  h|i' iininen^  la  ali:  oiid' è  che  la'^quantità Vii. moneta 
bastante  .a  nutrirla  '^.  minima  rispettò  alla  ^randezza^delle 
operazioni  del  <^redifo.'    ^-         •     -    ^'  \'   -    r     * 

Queste  operaziooi  si  9oìn|>iono  coi  meccanismi  d^lle 
baheh.e,  delle  cambiaci,  dei  cliirógrafi^  delle  traitela  Vista, 
dei  depositi  in  conlp  «corrente,'  delle  liquidazioni*  dei  giri; dei 
bigHiQtii  del  iésoi'o  pubblico,^e  della ,  immensa  massa  delle 
obbligazioni  del  debito  pubblico  (che  neHa  sola  Europa,  dopo 
la- guerra,  or  cessata,  superai  50  iQilff  mìtioqi  di/panchi)  e 
délfè  a^KionV.inmiraerevoli  di.  società  private,  che* ei rcoìano 
per  tutte  ie  borse  dtEuf^qpaje.dl  Ameiyca^  e  cheacceUnnsi 
colkje  motietà,^  possono  in  ogni  .cas9  convertirsi:  in  moneta 
al  còrso dr piazza.     .    *^       *.     .  *  *  ;        -, 

Se  volessi  annoverare  tutte  te  migliaia  di  milioni, 'che Ja 
solaJnghiì terra  risparmia  di  npnierapio  coU^  uso  dt  quesù 
meccalit§mi,.vincerèi  a  cento  doppi  i  milioni  di'-Marco  Po- 
lo.  Non  posso  però  tac<lrrie  uno,  perchè  mirabilissima  eii 
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unico  nel  mondo.  È  questo  il  Clearìpgg*Hoùse,  o  camera 
di  liquidazione  ia  Londra.  Ogni  df,>lopo  iè  do'dici^  ttjttt  ì*l>an- 
chieri^ì  quella  (^pitale;  <^ol  mezsp  de' loro  conunessi;  con- 
vengono i  a. questa  ci^oera;  dove  compensano  le  U*attè,>cbe 
hanno  «  rrcévi^fé;  con  qùellé'che  debbo!)  pagare,  e  pareg- 
giano'la  differenza  con  nòte  di  banca.  0a  un  do<;unìenlo 
parlomeritarto  si  ba^cbieT  anno  .1^59  si  è  fbtto  'in  qiiesia 
camera ^f^Wxa  at^un  uso' di  nùmerafio  il  giro  di  25860  niH 
Iioni  di-^francM  (I).  ^'  •     '  ^  ^        ^ 

Con  ciò^si  spiegaci^  miracolo,  onde  Inghilterra  può,  col- 
r.iflii[9ege  di  circa  mille  milioni  di 'francfar  in  ;  moneta,  com*' 
pieré  tuti  .gì*  immensi  afTaci  proCu^ii,  e  forse  la.  melA  del 
.  commercial t  iil  tiitto  il  mondo  (2). 

Ilmeccani&ino  medesimo.derciearingg-tlouse  è  ripetu- 
to a  Londra  e  a  T'arigi  de!  givo  deli^  cambiìalidei  due  p^e- 
m.  Le  cambiati  si  traggona  dalle  varie' città  ^sopra  Parigi  e 
Londra.  Qui  o  sì  coi^pensano  coji  tratte- -dell»  capitale  soV 
fra  quelle  città,  o  si  pag8mò''con\giri  presso  la  bauTsa,  o 
con  bigliéìtti  di  questa!. -e  Vi  si  glt^ano  #«fi;e(r  uso  di'  denaro^ 
presso  ai  dieci  miia. milioni xli  franchi.  . 

.  Venne  oséervatò  dagli  economisti,. ohe.più  sUidiaròno  - 
in  qoesttf 'materia,  cbe  i  paesi  poco'  ItìdustriaHip  mancando 
di  movimento,  abBisogn^no. di  pocQ  moneta  f  che  i  paesi  Aie- 
diani  tra  il  po/co  e  irgrande  progriBsso,  usano  'piti  moneta . 
chcL  eredito^ -e  che  i  pneisi  prossimanf  al  progressor  supre- 
mo^ quanto  meglio  innahtfnsi  verso  la.oima  di'qoeat'o,  ven- 
gono  usàndo/pi A  creditore  meno  iripnèita.  41  òhe  ci  è  con    . 
fermato  dalle  storie  còmmei^ciàli  d' Inghilterra,  delle  Provin- 
ce  unite  .er  dì- Francia  ;  è  :Io  sarà  ben  presto  da*  quelle  *di' 

<1)  M.  Che\B\ìet^ CeuKu'd'econóvt.  polif^,U\i.  di^^pimeUes.  Voi.  Ili, 
pag.  349.        ...  .     ' .  *  •      . 

(2)  Lo  steseo.  pag.  276. 
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Ulunddi  def  Belgio  e  della  léga  dogàmilie  éileiutiQDà  r'cbe 
^conllotiaodo  n^li  ji^^aatirprogres^i  sapraiM)o  tipproprìarsi 
ogner  più;!'  uso  tanto  lucrosQ^. di  qaeafi  meócani^àif  \ 

-  If\  qujBlcbe  .slato  la  cQBsùelWdihe  popolare  •dlln  esurta 
può  farQ  )e  veci  de^  mTlustrìafi  progrèssi,  "^^^tePémo  TAut 
stria  i  eui  soìldHi«( ad  ^ealone  degli' ijlàliaor)  pritnadi^' 
la  bàncb  di^ienm)"^06fi^odèsfle'i  sQbi/pagameQtr,-  preferi- 
vano sempre-ia  cartià  al*  inèttillo i  e  appena Tsieno^  ejpres», ìi 
vedremo  tornare  al 'punfò  medesimo.  E  fn.'per'^u^ta 
consuetudine,  cb^.  Tegoborski,  nei  1^40,  non, «trovìrva  di 
numerario  jn  queatfr  vasto  inveirò 'cbe  dai..5S0^iii  OT5 
initioni  di  franchi,  de'  quali  for^^la  mefà'  nelle  prdvineie 
ilajfane  (4).    '    *    .  *:*:'... 

Pjer  questi  espelli  ci  si  fq  diiÈoatra'ta  ^jnàoifesta  ^na 
opinione  conlrari.a  alla  generale^  dhe  tietne  farsi:  tnaggìore 
la  .dimanda  .e^T  impiego  'deir;oro«  novèlfo  '  d*  niisttra  ^degK 
itìdurtriaUe  conHoerGiali-progréséi  !4addQve  invece  é  vero, 
che  crescèndo  con  quesli.seiàpre  più  Toso  del -crc^ò/si 
farà;,  progressivamente  ininòrre  il-bi^Qgno'  delia  monéta 
metallico.        '•    *       '%.*.'     '         :  '*    , 

'La  ter^a  caus4>;coopeYa|ìte  al'  d<^rejB2ameiita  cìeir  oro 
n^iroCdcio  di'ixutneta,  e'  la  .mirbbìllssinia  mobilità' dì  questa 
ftéB*^ra  or  corteate.'.  *    •  ^         .    :      ^  /' -.        ""  *  . 

'  tlolT  eéca^  de^  ^àdàgnt  nelle  "òziphi  di.  tante  'hópnese 
sociali, «^^ciie  ogni  giorno  appai;is)!oiio.*in  ogni  l^anto /del 
iBoodO'^cìvìle,  e  àlìif/quali  sono  <)iwai  connesse  tutte  le 
opere  pol^btiehe  e  ^pciyate  di  qualche  riléVàìiKa/  i  denéri 
escopo  dagli  sc.rigni'dè^  capitalisti  ;  dpve  in.allro  t$lbpo  gr«<- 
'ceano  lunghi  anni  immoiit 'Lanciki  uncC  vbltà  n^UC  oòi^ 
rente  commerciale,  fanno  in  un  anno  cento  giri,Vioèyc«nlo 
VòUe 'rappresentano  e  moltipllcano 'sei  stetti.  < 

(1)  Finances  de  VAìt4riohe,  Voi.  I.  pag.  91.  .     .      * 
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Tutto,  queste  (^iise^  resfringeiido .  liHlìQiàiMia  •deH'AÌiri). 
novello,  debbono  iuevÙabitmMte  aiuneiharn^H'oiferta, ecoh 
e^a  peggiorare  U  suo  preaeate  Valore  (^òme  moneta.  ,r  *. 

-  Questo  peggioraió^to '^potrà^egli  impedirei  ci  sòa^oa- 
darsi  jdlilla  dìRianda  déir  òro  eoma  iperce,  eio'ò  pe^'seryigi 
di  iuwO  ?  LA;  dimafDda.'deJl'  òro*  per  quésti  non .  pelrà  farsi 
maggiore'  Aalla  pneaente,  se  noii  ja-^iiifi^to  i)  preasa  s^né 
feoera  mioerer  pQidi^  8oia1i\€site  in  questa^Tiuovia  iS  digra- 
data, siift.  ^^oDdii^on^  potié  div^nlare  accensibile  a  quelli, 
ché^presenleme^iaiioipDe  ueaoo.  Prim4t.adi|nqtieelie:t|iie 
maggior  dimaltdài. .possa  itìilig'are  gli  ìrfletti  >  dbBÌla  maggiore. 
,offer4àdell!óro,  è  d'uopo  cii^.qu.eatp  abbia  perduto  almeno 
ha  metà  d^i  suo -proseote  pr^io;  ^^   •       '  ...•^.   ^  • ,      *. 

Inoneste  condiifiòm  del  mondo  attuale  econoi]iieQ>  jclie 
abbiami)  esposte,  \6  %ciià\tn^t^\o  *  Ìv^i\sìÀ\è  deU*^orc^^  che 
sovrabbonda,  séra  graduale  e  Bcgiu^.misttpai  (^)me  giielld 
d'  ao)rbo'  i.meiaHi  nojbìli,  ctie>pre^édet(^  kh.scQpei:ta'di'Ga* 
Itfòpnia >  ÀMlralia^o-impetuQsa.e  a>baUi,  e  qui^'si  precipi- 
te? A  queétir  secwda  sentenza. ci  fa  piegare  la  ^rbì^ 
tanza  delle  inasse  ogni  ànuò  amitooniate,.  e  Impotenza  im- 
Biau^.e  pgnor  crescente  d^He  tre  eaUse^  -^be  ponemmo  in 
luce,  .   .  ^'  .        ».         r        .^« 

Siame  all'  uttìmff  rijcerca  :.  quella^ del^  probabile'  periodo 
d'uadepreziiamento'<li  rìlevDheav'  . 'w,.  ,  , ,  *  /  - 
.  Il  massimo,'  cbesareìjbe,^  tKm)ev6demoió,.di  'qu&ttro 
quinti,  dipeiidendo  deità  maggiore,  ominoc^persist^nasà- ed 
accorrin)entcudei-€Sereaio|*i  d'-oro  iit  quelle  lontana  e  disa- 
,  glateregioniycbe  por  più  4euse  può  perturbarsi,  vQflir  meno' 
o  intèrrotmpersi;  non  si  saprebbe  strìngere  a  un .  termine. 
Afa  iia'dépreEzamento  gravissimo^-  per  esèmnìQ  d^lta  metà, 
dovè  fion'vengtfra.lléntatb  da  earestle,  che  affliggano  vesta  - 
mente  T  Europa,  o  da^nèrre  del  pondq  delta  orientale,  lo 


'  ^ 


\, 


cfiRdo  pGSftihile,  &li)rse.ine?itabìlé.  od  gil'o  di  AtaH  in  do- 

•  <»        ^  -     . .  ,    ^ 

dici  nwK'  '  ..  "^  -  .;.... 

Ne  fiìceio  il  pi^ofeià  di  lafilasia  o'  abpaccinafo  dàlia 
paura:  tria- infendo  dedurre  la. |)re visione. ooo  logico  argo- 
iiiento.da  un  recente  passato.  »  •  .  t  ,^  - 
:  Vedemipoi  che  nel  periodo  dal  45004iU750,  quanUui- 
(ìueT  annua  prodiizi'érfe  deijnetaiH  nòbili  fósae  salita  ilai 
dile  milioni  dii^ahebi  agli  pU^ntacinqUe,  j  preni  dèUe-coaé 
noh.erans^cI)Q «raddoppiati.*  lila  vedemmo  an(50i;a,^e  nel^ 
rdHrò  brèvie  pieriodo^^  dal^lTSO  ai  4  800^  essendosi  Fa  prò^ 
«diisione  soltailto  raddoppiata,  i'^pre^zi  -si^-qrfadrtfpliearono. 

Tal  differenza  evidenteiuetité .proven ne  dtfj  doppio  isffetto 

•  ••**        •         -,  ■'  '    ■  • 

delle  massey  Qgnpr  più  grqsse,  versate  sul  mercata  gei{^era|e'^ 
e  dair  essere  queìsto  quasi  saturato  dt  moneta  coKsempre 
più  aderbato  uso.  dell'eredito:  >  ^ 

Ora.  se  iiDa- mi[ssa  inefaHica  di^ii^tf(a  nef  girò  di. 50 
anni  iK>tè^unièatàtre^del.^a4frfi^/o  ii  preìszo  delle  cose,- una 
mas9^ ^ini'uplicatà  ^ye  taeterif  pàriòns  portare  "al  fyreczo 
' dette  jsbse,  nel  giro  di  dieci;  T'aumento  de)  duplo.  Ladimo- 
slrazione  aritmetica  sta  nella'  nò^  (4).  '^  \  .  .^  ' 
.  Potrd!)besi^G4)polTè^'chB  nef  primi  50  anni  deL  secolo 
córrenlQ,.quantun^ue  la  .pi^u/ibne  del  metalli  nobiK  sia 
progressivamente  montata  dai  229.tt)iliòni*di  franchi  at  464,; 
i  sprezzi  dem  coae'^cioè  delle'^terre/  che  con  norme  meno 
dipendente,  dagli^  accidenti  itoturaK  o  artifiziali  rappresen- 
tano r  valori)  non  giunsero  a  triplicarsi  .Ma  qni  dobbiamo 
osservare;  t.®  die  itf 'guéfre  nàpo}eonicfad\dèr*  primitive 
lustri  implegaroìio  per  ttttta  EuiKipa.  jmiinensa  qnantttà  di 
denaro  in  di^pendj  bellici  :  2.!^che  il  àuovò metodi  assunto 
dai  govèrni  europei  n^I  secolo  presente  di' levare  itoiposte 


ogaur'|>iù  grosse,  per  cunsecràji*lc  alfiitiu(eiMii>eQto'cll~ÌBi|i- 
zie  eccessive  e  ad  opere ^dig^^ondissiiiio  costo,  seguftiVa 
trovai*e  a'  denari  T  impiego,  cbe  saTebl)èsrdiiniiHii(p  al  ces-r 
sare  di  quelle  guerre.;  9.!  Qhe  ie  inioiere'  dì  Rusna  Odo  al 
1825  non  davaqo  ebe  985  cuilog^*animi'in  ore;.clie  Ano  ai 
'1855  BOB-'  De  diedero  più  ct)e  651 8,« che. soltanto  il  ^84^ 
.lo  crebbero  »*cbilqgr«iBitH  4492^6 ;*  e  ch<i  finabnente  nei 
soli  onm-l  846Vl 847-^ 1 848,  lo ekevaifòno  ai  pve^ente  prodotto 
di^28252.  0*  altra  part&ia^  produzione  americana  ^al  1810 
al  1848  erasi  diminuita  di  .2(Vin ìlioni  di  frahclii! 

Ma  nella  seconda  metà  del  secolo,  cJ(e  or  percorriamo, 
'  le' isoetetàMttdustrialir  assunsero  ò  sono  p«r  assumere  tutti 
-i  grandi  favori  delle  e6iìUtntcàzióHi<  e  queste  società,  come 
védemÓH>;*non  usano  la  moneta  metallica,  ma  i  ineceanismi. 
del  credito.  Nello  tiuov^rpral  inaugitrala  colla  pace,  una 
parte  UQn  prèc^ola  delle  truppe  stanziali  sarà  congedata,  «  ne- 
oesserù  là  spéjsa.  Ili  questa  I^Oriente  manderà  somme  ognor 
inaggjorì'a Ila  compra  delle  m^fci  occidentali.  In  questrràii* 
-  uua  prodUljòne>^aurìtera,  peiraccorrrmenlo  sempre  piò  gros*^. 
so  dei  .cercatori,  potrà  presta  fi)oniai*etiì  due  mrlé  milioni  dì 
franchi.  Or  chi  ^òn  vede  In  luttociòyt?he*Ie  cugioni  traenti 
al  déprezzaraénter  dell'  oro  -sono  più  potènti  'iiella  seconda 
metà  del~secolo'decin\ont)iU))Cli)énon  furofio  tièlta  seconda 
del  decintoUavt> ?  Con  piena  convinzione  mi  é  forzd  quindi 
ripetere,,  che  nel  brèfe  periodo  d'!uil  decennio  ^edrema 
sieadyto  l' orb  delia  metà  d^l  sùo^gregio  presente.  '    .  ' 
.  \  0;*à)  In  gr^nbo  a  questa  a-venirci  clié  già  ci  stenderle 
bracci9  ini^luttabili,  q^iali  vicendcaspettariei'neflVi'dìne'ecp- 
nomfcof^  erqtLiaK.nol  giuridfcQ?*    '  •'     *. 
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' ..-  •  PreineUu  .Atte  arveò-teiure  :  i'-ana,  !«h6  1»  mia  lesi  lion 

'   4oeca  le  siliMsionrd'  OlaiMla.é'dei'Belgiorilov^  Voxj^non^ 

iDoneta^.  L' altra,  eliMo  suppongo  n^^i  altri  sla)t  libera  r 

seAza  ffQD0  4*ai(ióne'deH^H)re':  ^       *•.   .     '.';^    . 

'>€D'prìrao  effetto  dr  le  tne'gran- 

,'dr'esport'azìoiit.d'oro-gi&  ricorrilile, -Si  è  aèiUile  nella  njo- 
netu  e  si  cbmpiit«f  uq  3  /,  pei*  I.OO.^Queslo  disagio,. benctu* . 
si  «niBiiiìor bastò  per  r.opera  ìlei  «commercio  a  Tùotare  d'ar- 
gento le  pro^ineìe  lìnite*  (rAfnerica-e^r  impero' iK-FraDóia. 
Napoleone  lli\9lteàjulaiie  la  cii^colaziotie  metallici^  toEiba- 
razz^atxi  dallo  sparire  dei-'S  fraticbi  4' argento,  Bo^iiaeodoK 
'd'  òro  :  ma  jil^gTip  o.5^'ebbe  o)>erato,  se  ^oq  lio  '  t rnjtio  di 
pensa .  correggèfva  l' errato  *  rapporto  dell'  4 ^l  1 5  */i, .  che 
tuttavia  $uasiste.in  quella  statò  per  Itf  legge  monetaria  del- 
l' ùnnaùndeoniio/  Sópr^  quà^i  ì  tre  miliardi  dUrgenlp  iimh 
net'ato,  éhe'attrlbmscònstja  quelì'  i^fpePo\  egli  iivrobbe^  evi* 
tato  una  perditi!  di  ptiessixd  40*0  milionr  di  trattcfat/<:ausaia 
daireh*ore4i  quella  leggje.  Tanto  impoi^a  io  eéòoomia,  e 
^prattuUo  nena*iiiateria  qtfaai'Volatica  delle 'monete,  saper 
' .  tirajre  giufi!taiaeftie>e  prontameulé^Gla.  lioea.  ' 

No)  pui^V  cbe  abbidmò.ancojrit  il  vecebio  e  non  più- vero 
rapporto  delKl <aM 5  stabilito. d|iUa  legge  4  ooveral^re  4^a5> 
perdemmo  i  'napoieoni.d'argenip/perdenmxy  ì-.taHerì,  e  per- 
deremo r  pezzi  da' 20  eoran4aqf',"appena  ti  progrediente  de- 
prezzailiéhto  deii)oro  vincaci  vantàggio  ^ià  tanlf^  attenuato 
del  òambip  di  qiiélll  con.  qttestò,  e  e  induca  tuuVa^  pagare 
in  oro  anf Ile  ie  casse  pubMichc.    -     • 

Ma   lutto  questo  ^  un  nonnulla  al  paragone  dei  fatti, 
che  m'accingo  «  mettere  in  luce.  ,     '  * 


—  873  —      . 

.^Adolfo  Tbier&v  iù  M&  diseorsa  celeibre^  t^aulo  ìUg48 
•U^SsemMea  dì  Francte^  dìaeva  .vche  i  preaù  pjà  cari  dkno': 
strallo  i  .paedt  più  ^-l'iccbr.  Sd  As^ùlenza  di^'quaai  Uitte  le* 
bocf^hte.  A  qaesta  stingila  oiua  paeseaarebbidipiù  ricca  d'aaa 
piajtxa  liloccata.  • 

La  ricób^a&aa  però  iM>n  cóofìiste  neir  abbondaDia  della 
mollala,  ma  ia.qUeiià  deOe  code  efie  servono  alle  necessita, 
aibìaogoi,  ai  piacéri  d«^li  uòmioi.  In  .questo  Qoverp.  T  ojo^ 
coaM[€06a/noD  seeve  cbe  al  piacere  del  lusso  ;  e  come  mo*- 
Mia  é^tm*  agente  delia  «icchex^a,  e  non  li  riccheiza.  È.  vero 
e{àe  come  agente^sso  abbisogna  in  una  quantità  sùi$ciente; 
come  abbiflOgAai^o  fé  strade*  e  le  macchine.  Ma  se  moltipli- 
Cfite  queste  oltre  misura;  qual  pre  ne  fate  ti  paéSQ,  e  quale 
aunufnto  aHa  ricehezsa?  .£  se  moUiplicate  oltre  misura  il 
deafiao,  cbe  potete  fare  'di  meglio?;  Non  altro  che  accrescere 
i  prezzi  deil0  cose,  ele^'arewle- cifi'é  dei  conti,  aggravare  la 
iiiatilB  ia^ea  denamonétazioiie,  e  il  npjbso  incompdo  della 
numerazioue  e  del  trasporti.      '  - 

E  À  questo  solo  incòmodo' soggiacerà  ano  d'ora^innanzi 
À  beati  possessore  d^ì0  terre,  delle  fabbriche,  degli  animali  : 
i  quali' eolla  stessa  misura  vendera.DDo  fruttile  sp^tanze^  e 
compreranno  il  J>i8bgiievole.  Uò  spio  dajoino  po6.  cogUerlì^ 
ma  temporaneo  e  di  pochi.  E  sarà  di  quelli,  che  avendo 
affittaìk»  i  podèsi  a  termini-  hingbi,  come  costumano  gì'  In-*  ' 
{lesi,  riceveranno  d'^ra  innanzi  le  iliercedl  ogni  «anno  più 
assottigliate.  Neiravvenirè  però  sta  per  essi  pronto  il  rime- 
dio del  pattuire  4e  merdedi  in  generi.  <-     ' 

•  Ha  'i  possessori  sono  sempre  la  parte  *  minore  d' ogni 
paese  :  e  la  ipi^giore,  quatta  che  vive  d^L  lavoiu)  e  del  cre^ 
dito, riceverà  pjgrrcossQ gravissime' e  ingiuste.  Nato  in  grem- 
bo alia,  scuola  italiana^  che  mette  innanzi  a  jtutto  la  nloi^- 
lità,  noterò  prima  le  ingiuste.  . 
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li' codice  austriaco  (%  98a),  e  il  codicO' dt  arancia  (art. 
ÌS9S)  contengono  a  questo  proposito  una  disposiiipne,  che 
presuppone  in  quelK  che  la  dettaveno  poca -^  conoscenza 
della  dottrina  economica  sulla  moneta.-    \  -.. 

Pel  <^odice  austriaco,^  estinguere  un.  debito  basta  la 
siefisa  quantità  4i  mHMoj  eh*  era  sufficiente  il  giorno  4ella 
sua  origFne.  Pel  codice  di  Fraiicia,  basta  la  stessa  cifra  nu^ 
merica.  Ma  siccome  in' Francia  è  vietata  <^i .  alterazione 
nella  moneta,  cosi  la  stessa  cifra  numerica iVì  equivale  alla 
stessa'  quantità  di  metallo.  Perlocchè  su  queèito  ^punt»  i  due 
codici  sono  <;oncordì,  \r 

Ma  è  :ben  più  strano  vedere,  i^e  i  più  chiari  ecouonù- 
sti,  forse  trascinati  dall'  autorità  delle  idee  giurididie  cor- 
renti,  tengano  Idtti  anch'  essi  (almeno  i  ietti  da^^  lohe  un 
mutuo  di  cinque^anni  addietro  al.  possa  legittimamene 
restiluire  oggidl'colla  stessa  quantità  di  metallo.'. 
'.  ^a  moneta,  coftie  dicendo,  è  segkù-  di  valore^  e  insiè- 
me equivalènte,  l^d  è  conseguenza  logica  di  tal  definizione, 
che  il-  Agno  non  può  essere  elevato  sopra  V  equivalente 
(oro  e  argentp,  come  merce)  senzachè  questo  diventi  una 
menzogna ,  una  frode .  -  Ond-  è ,  che  chi  avendo .  ricevuto 
prima  dél/485d/un  prestito  di  AOO  napoleoni  d*oro  m- 
tenda  soddislaVlo»al  presente  colla  restituzione  d'altrettanti 
napx>leoni,*  commette  la  ffode  medesima,  che  se  pagasse 
un  giusto. debito ^  con^moneta  peggiorata,. o  tosata  del  5 'A 
per  100. .  . 

E  seguitando  in  si  fatta  guisa^  tale  frode potrà'.pi- 
gliare  misure  incredibili  e  rìbultanti:  poidiè  tutti  i  de- 
bitóri, certamente  .pagando  colla  moneta -piji  favorevole 
a  loro ,  estingueranno  le  precedenti  obbligazioni  catta 
met4  del  vaiare,  'giustamente  dovuto.  Applicate  il  fàcile 
(e  in  apparenza   lecito)  abuso  alla   immensa  mole  del 
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debito  pHb1)li(so  di  tutta  Europa  ed  America,. 6  di  tutti 
i  debiti  privati  di  non  recente  'data,  e  ne  scoppia  una 
ruberia  univermie  tanto  poderosa  e  sterminata,  da  vin*- 
eeré  tutte  insieme  quelle  dei  pid  giorifioali  sacc^gìatori 
de'  pòpoli. 

Passiamo  a  notare -le  principali  percosse  economiche. 

ViìiO  mila  mttlotti  di  franchi,  che  dopo  la  guerra  or  ces- 
sa ta  coBipòngonò  il  presente  débito  jpubblico  europeo  (per 
tacere  dett'americanQ)\  non  meno  cbe  i  molti  milioni  di'prf-* 
▼ati  mutui,  sono  tutti  una-proprietà  privata^  di  eui  gran 
parte  appartiene  a  stabitinnenli*  di  religione,  di  beneticensa, 
di  utiHtft  pu^^ica/Lévale  loro,  col  depreszaoiento  dell'oro, 
Ir  metà  delle  rendite  che>accolgono  in  denaro  dallo  stato 
e  dai  privati,; e  i^iù  ne  Testeranno  gravemente  estenuati^ 
Bonpochi-  v^chè  abbattuti.  Da  oodta  m  quali  cadranno  (se- 
gnatamente neUe  ctttà/capitali)  famigfie  innumerevoli  e-one 
ste,prinèipabneQte;dìim^egà(tpul(blioi^  elle  avranno  col- 
locato i  risparmìi  di4iinghg4attche  nei  pubbUei fondi,  o  nelle 
mani  privale.  ÀlcunitliileB  larga  cintola^  fra -gli  economisti 
ossérvanono,  che  tuttjsvquesta  rovina  sarebbe .  largamente 
compeA^ata  .4alla  pifii  facile  estinsione  del  debito  pubblico  e 
privato:  iì  quel  effetto  amano  paragonare  al  giubileo  ebrai- 
co. Ma  qoef  giutnleo,  finche  fu  maBteiiùto>  fu  pausa  preci- 
pua dèlie  rozzezza  e  povertà  dei  prim»  ièmpi  di  quel  popolo: 
poiché  attutava'* la  energia,  deir  interesse  individuale,  ed 
impela  Fuso  fecondo  del  credit (f.  Questa  estinzione  inol- 
ti«,  procaceiàta-aial  préz90,*vaDtaggiando  k>  alato  di^lcyni 
Gotrannieiitare  la  proprietà  degli  altri/ sarebbe  opera  nefan- 
da di  comunismo.  E  tutte  le  tramutaaìoni  di  questa  pro- 
prietà^ che  npn  sieno  il  frutto  dell'onorato  lavoro,  ri^cono 
a  canceHare  tra  gli  uomini  il -principio  morale  per  introniz- 
zare al  suo  posto  f  inganno,  il  figirta,  la  conquista.  - 


La  ^conda  pereofisa  cfadrà  sulla  pot^xa  del  areAto:« 
cui  dobbiamo  quasi  tutte  le  imravrgtié  ecoDomielie  deUa  età 
correate:  1  capitali  primitivi  delle  veécbie  baiMAeperdeFaB- 
no  la  met|i  del  loro  datore  rloiuttà  baà<^  nocella  patri  fon* 
darsi  su4  pendio  di  questa  declkiazioDe  perpetua.  Ogni  ca- 
pitalista pubblico  e  privato,  sarà  soH^o  a  riebùuaare  il 
SMO  denajTO  per  colloò'arld  eoa  più  sièurem  ta.iacquistf  di 
terrea  oade  la  rovina  deidieèUoH  preseatk  II  deavo  non 
prester assi  più  die  à  tecmiiil brevi:  gl^ affari  si IraUeraimo 
tutti  ci>tt  soli  giri  di  partite,  o  con ^pAgaìoenti  immediati.  Le 
stesse  imprese  p6r  azi<(^ni,  òhe. al  noetro  tempo  elevaroasi  a 
ministre  quasi  oaoipbteuti  d' opére^  eha  ia  altra  età  aareb- 
bersi  crèdule  JfBpesètbili,  pel' vacillare  datl':0^etto,  Tappre- 
sefttatore  di  tutti' ivaloriyiperderahno'' tutte  r  indirisxó  po- 
sitivo e  il  coraggio,  e  non  poche  la  vita.  £- la  8|]^illasìone^ 
quest'aquila  itrdib|.deRa  tmovà^iSi''econontteit  preveggen^ 
ilo  che  i  suoi  vlaK,  quanto-  più  si  allargassero  nel  tempo, 
tanto  più  correrebb«*Q  p^  un  aere  assolligitato. e  mortale» 
dismetterà  lo  slancio  «animoso;  e  -xoit  di^nùo  incalcolabile 
della  umana  faBìiglia  sarii. costretta  nuovamente  cammiaaF 
terra  terra.    -.      •      •  .    :    • 

Volgendoci. ad  altre  pa|!tf;  troveremo  nuovi  tormeiiti  e 
Biiov^  tormentati;  I^oq  potendo  inalar ii  degU  operai^  cresce- 
i'e'paralieli  all'aomeìito  dcflprezarl  de'  getièri  di  prima  lìacea- 
sita  e  degll.affitti  dfelle  abilaizipni,  saranno  jcòatiiiai  ecni- 
deli  i  patimenti  di  questa-  classe  tanto  numerosa  in  :  ogni 
stato  civile^  e  tdnto  degna.  jdeHa  iniivei*6al9  ùffèiione.  lìié 
molto  men  aspra  sarù  la  ^orte  de'fttflizionarii'^i)bbltoi,8Qgiaa- 
temente  dei  iboltissimi  di  mia^?  |;rado,  e  di  tutti  i  profea* 
sorir  di -liberali  discipline:  .  ,    '^ 

Più  deplorabile  sarè-la  oonditictte  de' ministri  del  saiH 
tuarid,  che  cicevono  in  denairo^i  sottili  stipendi:  e  «deplora- 
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hUisBtfoa  quella- degli  lirfélioìy  a' qoaii  JsoccorFe  la  carità 

pulMicè  e  ptrivata.  ■*  \ 

>  Necessiiaii  i  goyerai  a  spese  maggiori  nei  co^o  elevato 
dalfe  opere  pubUiebe,  e  neH'accrescimento  dei  soldo  a' loro 
fomioòarii  e  alleinìUaie,  dovranno  equilibrarsi  ooU^aomM^  I 

tare  ogoor  più  la-  cifra  delle  presènti  imposte.  Dal  che 
nuovi  dolori,  e  ognor.  più  acuti,  ne'  popoli:  ed  incessante 
fomite  di  efé8ce9te  disaffeaioKe  a' governi.  Sotto  il  quale 
rispetto  lo  sCacUmento  délf  Oro  piglia  il  «grava -caràttere  di 
una  vicenda  politica. 

'  Stimano  i  più»  die  jei  bilanciare  con  usura  tutti  questi 
turbamenti  soeiaii  basti  il  movimento  genei^atore  di  mag-» 
giori  industde  e  speculationi;  che  Two  moltipiièato  %  tra^ 
formato  in  mone(&,.noli  mancherà  dì  suscitare  in  ogni  pae* 
se.  Indefinito,  essi  dicono*,  è  il  campo  detlà  umana  «  indu- 
stria: date  il  questa  4^  agente. monetario  in  quantità  indefi- 
nita ;.  e  ne  avrete  i  prodotti  d' e^ual  misura,  cioè  smisurati; 
Aeneralità  ehimeriche,  troppo  frequenti  negli  scrittóri 'di 
Fraaeia ,  che  sfumano  al  tocco  della  osservazióne  e  del« 

r  analisi.  '  .  .       •         .  ' 

«  * 

DiceBEuno  già^cdl  nostro  Antonio  Serra,' che  l'oro  « 
r  argei^  corrono  a  paesi,  dova  sono  pi  tv  fu  fiore  le  indù- 
d^Ustrìe  .e  i  ^^mnmerpi::  perchè  questi  meteùi  non  ci  si'^r^cano 
per  nìeiUe^ma  verso -il  n^rrespetfivo  d^altrettanti  e  cacati 
•prodotti.  Quindi  L' orò  noveUo'  iiKwderà  dapprima  .Ingfail^ 
terra,  Francia,  Sviscera,  Prussia  ecc.;  metterà  qualche  vena 
jn  altri  paesi,*  come  Lobibar^ia,  Napoli,  Piemonte»  Venesia, 
AJlemagùa  ecc.  ;  n^n  entrerà  che  scarso  in  iqueUi^  che  non 
abbiano  ]grodotli  dontandati  e  sovrabbondanti.  Or-  quali 
sotto  il  dominio  dir  quiesta  legge,  considerati  in  una  vbduta 
più  elevata  é  più  ampia,  che  non  è  quella  finora  osservata, 
saranno  «li  e^tti  e  i' movimenti  causati  dall'oro  soverchio? 
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Appena  .gli  stati^  che  or  prìmegi^aDo  nella  ricch^Ha  in- 
diidtiialéf  saranno  saturati  e  sovrappiédi  f-òTO^  vi  cresce- 
rrano  a  dismisura  ì  pressi  de*  generi  di  prtnm  necessiti,  e 
gli  affitti  dèlie  abitasìoni.  Bisognerà' crescere,  le  paghe  ai 
manifattoi%  e  ciresc^re  i  prezzi  alle  manifattore.  Ma  queste 
ne'  paesl>  non  sovrappieni  4' oro,'  non  troyerannp  ||^ìù  coni- 
.  pretori:^  Sorgerà  quindi  il  fantasma  terrUiile  deffingombro 
delle  merci  a.  desolare  improvviso  e  inesorato  i  paesi  prò* 
duttori  :  dai  quali  la  fame  caccerà  i^soverchio  degli  nhitanti 
coHa  morte^  e  colla  emigrazione.    .  j  '  ^  \  • 

Gli  stati,  or  di  secondo  gradò,  cioè  mene  industriali  e 
meno  pieni  d' oro^  pig(ieranno  allora  lena:  poiché  mpHi  Ca«- 
pitaiisti,  tirativi  .dal  tornaponto  del  minor  costi^  deHar  man 
d' opera  e  delle  materie  prime,  e  moltissimi  opertii,  nllef  tati 
dal  minor  prezzò  de'  viveri  e  delle  alrifazioni,  dai  paesi  di 
primo,  grado  trasmigreranno  in.  questi,  e  vi  rimarranno') 
finché  j  pei  motivi  lAedesimi,.  soggiacciano 'come  i  primi  alla 
vicenda  deH'  ora*  soverchio.  Il  quale  traìpasserà  da  ultimò 
ne*  paesi  di  terzo  grado,  e  ripeterà  gli  stessi  eventi  :  gìacdiè 
la  causa  identica  porterà  sempre  l' identico  effetto.  * 

À  primo  aspetto  parrà,  che  per  questo  trascoì'rimento 
dell'  oro-  di  paese  in  paese,  recan[^ò  séco  le  industrie  e  i 
commercii,> egli. assuma  il  nobile  carattere  e  le  funzioni  di 
incivilitore.'Ma^  in  primo  luogo,  il  paese  che  lascia  alle  spal- 
le, resta  desolato  e  povero  d*  arti  :  come  avvenne  idia  Spa-* 
gna  inondata, dai  tesori  d' America.. Per  seòondo,  se  l'inci- 
vilimento, condotto  dalla  intelligenza  e  dai  razicnali  prò-* 
gre9si,'va  sempre  innanzi  'di.  bene  in  meglio,  procedendo 
sur  una  via  seminata  di  fi<iri  e^di  frutta,  l'incivilimeiAo  por- 
tato dair  oro/ caccia  innanzi;  come  vedemmo,  e  travasa  le 
popolazioni  coi  tormenti*  della  fame,  e  coi  dolori  delta  emi- 
grazione. Per  terzo,  non  potendo  dar  frutti  diversi  dall'in^ 


dote  sua,  reca  ooa  dviltà  tutla  impregnata  di  materiali  in-- 
tere^si,  e  ben  lontana  dall'  altezza  e  dalla  idealità  dei  pro- 
gressi della  ragione.  E  cbi  vuol  scernere  questo  vero  nei 
fatti  della  storia,  raffronti  la  cospicua  natura  delle  colonie 
di  Grecia  antica  a  quelle  tanto  diverse  della  moderna  In- 
ghilterra. ,         ; 

P^rloccbè  da  qualunque  lato  si^guardino  queste  masse 
esorbitanti  d*oro,  che  ogni  anno  montano  sulle  antecedenti, 
6  vengono  ingombrando  il  generale  mercato,  e  nelle  condi- 
zioni presenti  del  mondo  eeonomico  e  delle  leggi  che  abbia- 
mo, se  ne  pesino  gli  effetti  ìmixiediali  e  mediati  sulle  bilance 
della  economia^  delia  politica  e  del  giure,  chiunque  n(m  è 
fttraniero-a'prineipii  .di  queste  dì&cipllne  dee  rimanere 
grandemente  atterrito  alla  immensità  dei  mali  imminenti,  e 
più  ancora^  stupefattp^  alla  presente  inazionò  dei  più  dei 
governi:  ^  . 

Ma  t|ueata  accusa  è  poi  veramente  meritata  ?  Prima  di 
lanciarla,  juole  giustizia  che  vègga^  se  nella-  adenza  siaci^ 

e  quale,  un  rimèdio. 

•      V  .  "  .   ^    -  :     r 

/ 

III.         ^        .  ^ 


Se  si  trovasse  una  merce  di  picciol  volume  edi  grande 
€  imrnugiahile  pfegip^  sarebbe  trovata  la  misura*  del  valore 
di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi,  cioè-  la  moneta  perfetta. 
Ma  questa  in  economia  è  là  quadra  tura,  del  circolo.  Non  ci 
rimane  adunque  altro  compenso,  che  di  trovare  tal  merce 
del  pregio  m^iio  possibilmemte  vàrta^M/^,  e  collocare  in  qiie 
sta  hi  miglior  moneta  possìbile. 

L'oro  e  ¥  argento  soddisfano  alle  due  prime  condizioni 
del  picciol  vofome^  e  del  graiidé  valore.  Ma  quale  dei  due 
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adeqipìe  tee^liò  all' altra  della  maggiore  sMiiiMfÈ  qo^alo 
il  primo  passò  alla  soluzione  del  problema;  < 

U  oro,  tranne  /eccezioni  di^nessun  conto,  si  irova  in 
istato  natfvo,  cioè  non  mischiato  ad  altre  sostansè.  L' oro 
si  trova  quasi  tutto  nelle  tèrre  d'.aliuirioi^{  ond'  è  che  a 
raccorlo  jbastano  braccia^  e  a  purgarlo  un  semplice  lavacro. 
Quindi  la  spesa  niinima  di  produzione:  quindi  l' arbitrio  in- 
tero della  fortuna  solla  maggiore .ò  minore  sua  quantità,  sul 
subitaneo  apparir0  o  disparirle  dTesso.  Qual  sostanza  adm- 
que  é  meno  aita  di  questa  a  rappresentare  ìdL^iiabUiiàdei 
valori?  Per  verità  non  si  éa .intendere,  come  diie  ^nasioni 
tapto  provette  nelle  dottrine,  aconomiòhe^  cioè  le  province 
unite  d'America,  all'  a^P^l^l^i^^ideir  oro  di  GaKforoia  tras- 
ferissero daU'\argentò  all'oro  la  jnisora  legale-  dei  loro 
valori  ;  e  còQie  Inghilterra  eégtùti  a  mantenerti  in  qifesto. 

Né  più  scientiAco  o  men  dannoso  è  il  sistema  diFran- 
chi,  e  degli  altri  stati,  che  adottarQUO  tuBO  co^tm^deidue 
metalli,  come>vedreroo  più  avanti.  «     «       \ 

Osserviamo  ora  V  argento. 

Questo  trovasi  sempre,  salvo  quiilche  eccezione  raris- 
sima, dentro  a  ^loni  sprofondati,,  e  mescolato  a  tante  .^o- 
stanze^  che  per.  cpnsOeto  al  Messico  e  aj  Perù  non  se  ne 
cava  che  i  tremillesimi.  E  Quantunque  in  Russiate  molto 
più  nelle  Americhe,  iTabbiaa  filoni  di  meravigliosa  potenza, 
vi  s' impilano  tanti  capitali  in  pozzi^  gallerie  di  scolo  e.  di. 
prolungamento,  costruzioni,  macchine,  bracdia,.  trasporti^ 
e  materie '( compreso  in  queste  if  mercurio  per  442|tOOO. 
di  valore)  che  taèpe^acomplesiiva  di  produzione  Xd^^ÌBi  di 
rado  un  bel  prodotto  netto.  E  bepi  sei  seppei^p  gli  specula- 
tori inglesi,  che  gli  anni  4823-1^24  eransi  dati  con  tanto 
ardore  air  opera  dique^e  miniere  :.4al  che  usciva  (poaal< 
tre  cause  di  minor  cmAo)  la  vcrisi  coounerciale  del  i82^,' 
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ciQè'lb  pifi  terribile  di  quante  abbiado  minacpiata  la  floVì- 
imÈB  di  quella  picca  n&zi<ùie.  —  Qudla  spesa  di  produzio- 
ne potrà  dimifinire  o  col  più  assennato  indirizza  di  al$!uni 
Incori,  o-cotf  usò  di  macchine  idònee,  ocon  qualche,  trovato 
ebifQico:4na  ttittociò  conéidorato^  e  calcolato^  non  potrebbe 
superare  il  margine  d'un  ^eati  o  venticinque  per  cento,  che 
non  6  di  -seria  importanza  tieirampio  {;iro.  del  movimento 
mondiale:  tantomeno,  che  quantunque  sia  Vero,  come  ce- 
demmo, che  1a  coerente,  del  metalK  nobili  sia  dair  oriente. 
.  jnvertita  terso  l'occidente,  è  vero  ancora,  che  quella  del- 
l'argento  verso  T  oriente  non  cesserà.  Poiché  cerì^flttdpsi 
dagli  orientali  con  predilezione  l'argento,-  ^uit^ranao  a 
prb<!accia^8eto  ctHUe  una  merce.  E  infatti,  ne  racconta  M. 
Nevi^marck  (  »>  che,  anche  dal  settembre  1 85 1  a  luglto  A  855 
tramutossi  da  Londra  ^lle  Indie  e  alta  China  una  massa 
JTargento'd^  valore  di  Ire  milioni  ottocento  sessanta  mila 
slerUni./       ^  ^  *  v    ;  v       . 

E  siccome  la  grttnde,  né  faciknente  alterabile  spesa  di 
produzione,  è  il  miglior  cardine  deHa-stabìlilà  del  «osto  della 
cosa  (Prodotta' (2),  cosi  ò  manifesto, iche/déH'Qffizio  di  mo- 
neta, f  argettto,.*fuor  d'ogni  debbio,  è  preferìbile  all'oro. 

' Qual  postò  nel  «istema  monetario  assiegnerassi  all'ar- 
gento, affinchè  possa  realmenU.e- stabilmente  rappr^entòre 
i  valori?  Sarà  unico,  principale  colf  orò  ausiliare»  o. comu- 
ne con  qu^to?  Queste- tre,  con  qualche  modificazione,  sono 
le  sue-  sóle  posizioni  ppssimli:  queste  tre  sono  quindi  le 
vie,  per  le  quali  arrivare  tilla  soluzione  del  problema.  Noi 
|é  batteremo.     •  e    '  > 

*  (0  The  neW  supplies  of  GÒld^  fàcte  and  statements  relativa  lo  Ibeir 
acttiat' amount,  and  their  present  aod  pròbable  affecte.  Lòikì»  iW3, 

»  (2)  11  procesio  di  produzione  dell'argento  ò  descritto  alla  pag.  160, 
407'del  Cgrao  di  econ.  polit  di'  M.  Chevalier.  Voi.  nr,  Edizione  di 
Brusaelle. 

Sene  IH,  T.  l  75 
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Il  nostro  Ceéape  Beccano,  staccandosi -da  GogìiehiK) 
Petty^  da  Giovanni  Locke,  e  tla:  altri  teorici  antichi;  amnyse 
l'uso. comune  ()éi  due  metalli  neil' officio  della  niooeta^E 
M.  Chevalièr,  che  consecrò  tutto  ìi^ei^zo  volume  ilei  suo 
Corso  di  economia  politica,  pubblicato  fauno  4851,  aUo 
studio  delle  dottrine  sulla  monéta^  seguitavji  il  tieccaria. 

I  teorici  antichi  però  a,veaiio  ragione.  Due  tipi  moneta- 
rii a  rappresentare  la  Iiuantit6  dei  valori  non  soùo  migliori 
cliQ  due  metri  a  misurare  le  quantità  lineafi.  Sia  pure,  che 
i'  soverni  tenendo  conto  delle  variazioni -pccorribili  nell'uno 
è  neir  altro  metallo  (come  propongono  i  detti scrìttopi)  tea- 
tino  mantenere  in  sodo  uu  misuratole  del  prezzo  delle  cose: 
mal  si  potrebbe  trovare /ii&tconm fan»  nella  mobilita  per* 
petua  di-questa  altalena.  Tanto  Hieno  lo  si  potrebbe^, che  le 
quantità  rispettivamente  prodotte  non  portano  seco  una 
proporzionale  commisurazione  del  rispettivo  prezzo..  E  in 
effetto^  prima  di  California  e  Australia,  rt)ro  prodotto  rim- 
petto  all'argento  era  nella  proporzione  di  la  40.  Oggi  èia 
quella  A'  1  à  4.  Ma  i'prezzi  lovo  non  sono,  che  n^l  raggua* 
glio  d''^  a  qulisi  44.  Questo  rapporto  adunque  fra  Fargento 
e  Toro,  intpoducei^do  nel  ccnnpito  un  secondo  ^ato^pendeor 
te  dal  capriccio  degli  uomini,  piucchè  dàlia  realtà,  delle  cose, 
farebbe  più  vacillante  la  uiisura  dei  valori.  La  qualei  per 
prestare  i  servigli  del  metro  deve,  come  questo y  consistere 
e  concretarsi  mtm  oggetto  materiale  ed  u»ibo. 

La  seconda  posizione  dell'argento  nel  sistèma  tiioneiàrio 
è  quella  di  principale  colF oro  ausiliare.  .  -/ . 

Questa,  benché  aHa  parola  della  legge  (quarè-là  fran- 
.  eesjB  delPanno  XI,  e  T  agstiùaca  del  -prillo  novembre  (925) 
pos^a  parere  diversa  dajF  anzidetta  (dell'argento' ed  oro  co* 
mnni)  in  effetto  è  la  medésima.  Poiohè^quand'ancheln leg- 
ge dica  essere  la  unità  dUonetaria  rappresentata  dallargea- 
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to,4)vverò  dall'oro,  se  ambidue  haniio  un  valore  taiiffalt^ 
e  imborso  forzato,  funzionano  in  realtà  come  eomwhi.  Quior 
dt  appena  \  uno  scadrà  di  pregio,  eleverà  i  prezzi  di  tutte  le 
(Jose  colia  itìisura  del  ph^rio  s(5adimento  ;  e  al  tempo  stesso 
•farà  fuggire  rapidàmeate  Taltro  dal  paese:  come  avvenne  alla 
Francia,  alle  Provincie  Unite  b  a  tolti  gli  slati,  che  nOn  tro* 
vaasi  nelle  situazioni -fin  oggi  eceezipnali  d'Olanda  o  de) 
Belgio.     :  "  .    \  '\ 

Il  distinto  econòpiista  francese  Courcelle  SeAeuil  vede 
nel  presenta  sistema  monetario  di  Francia  il  migliore  pos- 
silnle  :  siccome  quello,  nel  quale  le  variazioni,  cke  avvengono 
in  un  metallo,  sono inììigale  da  quelle  deir^fltro,  onde  risul- 
ta una  inedia  di  valore  meno'possibihnente  mutabile,  quasi 
un  pendolo  compensa toce.  Ma  queste  sono  parole  da  retore, 
piucchè  da  filosofo:^E  lo  sp&eulatore  va  diritto  al  guadagno; 
Senza  badare  a  compensazioni^  abbraccia  energicamente  il 
più,  esteTude  rigorosamente  il  meno.  E  valga  d'esempio  la 
sua  stessa  Fratacia,  pri](iài  vuotata  d'argento. 

Giuseppe  Mòlinari,  professore  assiali  dottos^d- economia 
politica,  a  Brusselle,  eoUa  vista  di  far  funzionare  i  due 
metalli,  propone  un  piano  singotaritìentc  bizzarro:  il  quale 
attuato  ììbe  fos^é,  tfarrebba  presto  a  rovina  qualunque  sta** 
ta.  Vorrebberche  l'argento  fosse  moneta. prinfarki,  e  che 
r  oro  corresse  quasi  utT  biglione.  E  vorrebbe  poi,  che  se 
l'oro'. scapitasse  di  pregip^  lo  stato  fosse  pronto  a  peripu«- 
tarlo  coir  argento.  In,  questo  piano  se  Io  stalo  ammetta  nòh 
corso  le  monete  (foro  stranière,  queste  ne  caceieranno  pre-^ 
stamente  l'argento  :  se  io  staio  non  ammétta  che  le  monete 
d'orò  nazionali,  il  commercio  porterà  Toro  alla  zecca  dello 
stato,  ene'caccieràdelpartì?drgento:  se,  finalmente,  la  zecca 
dello  stato  rifiuta  coniare  pél  commercio;  questo  userà  delle 
zecche  sti*aniere  per  cons^uire  l'effetto  medesimo.  Infogni 
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Ipotesi  la  uscila  dell  argenio  sarebbe  iaentabiie  e  indefloila: 
e  lo  stalo,  che  volesse  tenere  la  sua  parola^  e  -rattenério^ 
capite^ebbe  male.     •      ' 

Michele  Ghevalier  nel  1854  mutò  la  prima  opinione.  B 
in  un  articolo,  \K  aprile  del  giornale' il DfAaf,  comméntàn*' 
do  la  legga  francese  deir  anno  Xl,  rtebiamò  eome  posto  da 
essa  H  princìpio  s  che  F  argento  sia  la  base  fertna  e  immu* 
labile  del  valore,  e  che  if  costo  dell  oro  sia  tenuto  dal  gQ« 
verno  in  tariffa  cóme  pedissequo  a  quello  dell'  argètto. 

Questo  piano  è  Una  modificazione  -essenziale  dell'^nt^ 
cedenleln  ciò,  che  aPcarattere  di  principale  intcodqce  nek 
r  argento  «quello' di  campione  unico;  al  quale  ragguaglìao- 
4osi  il  subordinato  pre2iio  dell'oro,  evifansii  mali  grandi^ 
simi,  che  ^biam'a  avvisati,  come  causabili  dal  depressa* 
mento  di  questo,  ^ 

Ma  questi  ma]i  sono  poi  tutti  evitati?  Certamente  che 
no.  Si»  pure,  infatti,  che.il  governo  vigilici  tener  l'oro  rag* 
guagliato  al  campióne  deirarigento  ;  ài  commercio  sarà  sem- 
pre più  Vigilante  di  lui,  E  un  breve  intervallo  di  abbassa- 
mento deiroro,  causato  dagli  accidenti  di  produsione^^on* 
tinudta  o  accresciuta,  odi  esportazione  alterata,  e  non 
avvisato  sul  momento  e  regolato  dal  governo  liella'  tariCTa, 
lasciorà  la  occasione  a' debitori  di  pagare  iniquamente  coHa 
moneta  pe'ggiore  e  darà  modo  agli  speculatori  di  lucrare 
colla  importazione  del  metallo  scaduto  e  còlla  esportazione 
del  prevalente. la  differenp.  del  pregio  Ira  \  unoe.  1"  altro. 
Quésta  differenza  sarà  sempre  perduta  dal  p^ese;  ai  cui 
danno  farà  oigui  volta  \  effetto  d*  una*  imposta  novella^ 

Per  questi  esami  è  dimostratoti  che  nelle ilue  posizioni 
deir  argento  còlt^ro  finora  osservate  non  siìrova  soddi- 
sfacente o  piena  la.soluzionedel  problema  iliscnsso,  Hestaci 
a  riconoscere,  se  la  si  possa  rinvenire  nella  terza. 
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È  questo,  coEQe  dicemmo^  la  pòfiìsioae  ddrergenlo  co* 
me  moneta  unica,  t  U  sistema  adottalo  e  vigeole  nelF  0- 
Itfnda  e  nel  Belgio. 

'  Guardatalo  teorìa,  è  perfettamente  scientifico:  poiclìò. 
come  misura  di  vqhore  ba  la  unicité  richiesta  dalla  ragione 
to  ogni  misura.  E  come^toM/tìd  di  valore  né  ha  tanta>  chjB 
nessun  altro  metallo  potrebbe  oflerire  la  uguale  nelle  attuali 
e  note  còQdiKiooi  del  globo»  e  nel  pt*0sente  sialo  delia  me* 
tatlurgià. 

J}'  altronde,  se  accidenti  naturali,  o  scoperte  chknicbe 
non  previsibili  .ne  raddoppiassero  la  produzione  o  né  di  * 
-measzassero  le  spese^  il  sistema  medesimo,  senza  perdere  la 
propria  eccellenza  scientiGca,  presenterebbe  j>rooto  e  age~ 
volissimo  il  modo  del  rlmedio*^  Essendo  unico  il  metallo  da 
regolare,  non  si  avrft  che  a  bilanciare  il-  f^ezzo  di  questo, 
paragonaàdolo  ai  dati  della  quantità  e  della  spesa  di  prò* 
duzione  anteriore.- Anzi  la  spesa  sarà  forse  il  spio  doto  rego- 
latore ;  giacché  essendo  vastissime  le  miniere  d' argento 
già  note,  non  dipende  che  dalle  spese  T  aumentarne  i  pro- 
dotti: i  quali  conseguentemente  saranno  sempre  commisu- 
rati da  -quelle. 

Rilevata  pertanto  il  prodotto  aumentalo  deir  argento  e 
il  «uo  prezzo  diminuito  in  commercio,  non  si  avrà  che  a 
crescere  d'egualmisura  il  peso  della  unità  monetaria,  adot- 
tala da|l0  stalo.  E  se  vogliasi  risparmiare  la  spesa  dì  nuove 
monetazioni,  non  si  avrà  che  a  dichiarare,  «he  T  anìeriore 
moneta,  rappresentante  la  unità  monetaria,  seguita  a  rap- 
presentarla, col  disagio  però  di  tanti  centesimi  per  lira,  quanti 
corrispondono  al  deprezzamento  avvenuto  e  riconosciuto. 

In  questo  sistema  la  unità  monetaria,  serbala  al  solo 
argento,  non  è  una  parola  (come  in  tutti  gli  altri)  ma  una 
verità,  fn^quest<3Ì^  Toro  ridotto  alla  condizione  di  merce^ 
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quathl'  aoche  84topjla^  i  nove  deeimj  del  suo  pregio  prc- 
sente^noD  porterebbe  al  mondo  economico  peggiore  scoropi- 
gtio  che  Vabboodare  e  sovrabbondare  d'ogni  ajtra  merce.  la 
questo  è  tolto  agli  speculatori  il  trafGcare  io  orò  a  danno 
^el  paese.  la  questo  fiaakneate  levandosi  all', oro  la  ,pre* 
rogatila  di  moneta,  e  digradandosi  allo  stato  di  merce, 
se  ne  farà  più  sollecito  il  deprezzamento  fino  al  punto^  cbc 
.  V  industria  aurifera,  al  pari  drogai  altra,  si. regga  e  moderi 
con  up  prezzo  di  rimunerazione  non  esagerato.  Nella,  qual 
estrema  sua  condizione  non  darà  più  prodotfi  in  quantità 
maggiore  della  opportuna.  $  le  mani^  che  a  questa  rimar- 
mnno  superflue^  saranno  dal  tornaconto  rivolte  a  opere 
più  utili,  al  genere  umano,  che  non  sia  la  ricerca  immode- 
rata dell'  oup.    • 

Ma  questo  sistema,  teoricamente  perfetto,  presenta  nella 
pratica<lre  svantaggi  di  gran  rilevanza  :.  che  dovè  non  fos-. 
'  sero  tolti,  lascierebbero  molto  incompiuta  la  soluzione  che 
mi  sono  proposta.     .  - 

L' uno  è  il  gran  volume  e  pondo  della  moneta  d'  ar« 
genio,  incomodissima  nei  grandi  pagamenti  e^  ne'  trasporti, 
e  quasi  da  ricordare  la  moneta  di  Sparta:  tanto  più  che  le 
imprese  del  nostro  tempo  domandano  e  numerano  valori 
berf  grossr. 

Il  secondo  potrebbe  essere  la  insufficienza -materiale 
deir  argento  ali*  officiò  di  moneta  unioni  quando  il  sistema 
fosse  /atto  universale  nel  mondo  .civile. 
-  .  lì  terzo  è  T  abbandono  delle  tante  I^giere  e  comode 
monete  d'oro. 

I  due  pruni,  svantaggi  si  tolgono  coj  sosliluire,  quanto 
è  più  possibile,  Tuso  del  credito  a  quelio  della  moneta.  Mol- 
tiplicate n^  paesi  le  banche  al  modo  di  Scozia  e  delle  prò-  " 
vineie  unite  d'Amedea  :  é  avrete  forse  perdilo  decnni  rìa^ 
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pìù'izsLio  ta  decessila  deir  argéato;  If  quale  rimanendo  negli 
scrigni  delle  bancl»e,farè,  senza  incomodo  di  nessuno^  roffi^- 
zio  di  assicuratore,  é  lasciera  aile  note  )'  altra  ftinzioM  lAi 
moneta  corrente. 

Ma  come  si  potrA,  senta  snaturare  Tindole  scientifica 
del  sistema,  4oglrere  il  terzo  più  gravoso  svantaggio,  e  non 
perdere  r uso  ^elle^moilele  d'oro?  Qui  sta  Tullima  ^iiffi-, 
^coltà,  e. il  compimento  delta  soluzione. 

•  Gabriele  Onorato  Mirabeau  (ifnostro  Richetti)  f  uomo 
più  insigne  della  prima  repubblica  di  Francia  e  il  più  ver- 
sata  nelle  dottrine  economiche^  propose  all'assemblea  ntfaio» 
nate  l'argento  còme  moneta  unica,  dandole  il  nome  dicosttlu- 
zionale:  e  aggiunse  che  Toro'si  coniasse  in  pezzi^di  40  grammi 
qon  9  decimi  di  fino,  senza  determinazione  di  valore^  ÉgK 
intendeva^  che  i  privati  all'atto  di  contrattare- avessero 
eglino  stessi  ad  0ttribuire  a  questi  pezzi  un  prezzo,  secondo 
il  valore  che  Toro  portava  al  momento  in  commercio.  Ma 
con  ciò  presupponeva  l'impossibile;  presupponeva,  cio^,  che 
la  notizia  quotidiana  ìli  questo  vabre  potesse  essere  alb 
portata  di  tutti.  La  legge  28  Termidoro  dell'anno  1II>  adot-> 
tava  questi  principj':  ma  nessuno  arrischiossi.di  far  coniare 
dP questi  pezzi;  e  Francia  si  rimase  co'  suoi  soli  vecchi  hiigi 
fino  air  altra  legge  delF  anno  XT.  E  intatti,  il  popolo  (e  dai 
pòpolo  sotto  questo  rispetto  non  vanno  sceverati  che  i pri- 
mi banchieri)  ha  bisógno  per  contrattare  con  •  fiducia  ed 
esattezza -d'essere  guidato  dai  numeri:  con  valore  non 
Tiumerato  non  può  dargli  né  1'  una,.n^  V  altra. 
''  )  Slamo  adunque  pervenuti  al  bivio  o  di  dare  ai  pezzi 
d' oro  lo*  indicazione  numerica  del  loro  vajoré,  senzacchè 
ne  resti  loro  il  sistemii  dell'  argento,  o  di  confessare  che  il 
{problema  è  veramente  insolubile. 

A  sgomitolare  quest'ultimo  nodo  io  parto  da  un  uso 
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die  alla  età  di  Ferdinando  Galitant,  era  generale  nel  regno 
di  Nlipoli,  e  portava  il  nome  di  Voce,  La  Voce  era  un  prezzo 
di  molte  cose  di  prima  necessità  :  grani,  vinj,  olio>  cacio,  ec. 
che  in  esame  diligente  delle  condizioni  dell'  ancata  racco* 
glievasi  e  dichiaravasi  da  un  magistrato  speciale,  senza 
ol)bligare  nessuno^ «  Nonsi  potrebl)e (scrive il  Gallìani  nella 
«uà  opera  sulla  moneta)  esprimere  a  parole  la  grande  u|ilU& 
e  comodità  della  Voce,  a  cui  dobbiamo  il  giro  del  Giostro 
commercio;  il  quale  senza  Tuso  di  questa  Voce,  mancan- 
doci il  numerario^  non  si  potrebbe  movere.  »  Applichiamo 
r  uso  medesimo  ai  pezzi  d' oro;  e  ne  avremo  Indubitata- 
mente gli  stessi  vantaggi.     '     .. 

i  pezzi  d'oro  non  abbiano^  come  quelli  dì  Francia  e  Pie 
monte,  un  valore  determinato  nel  conio,  ma  un  valore  di*' 
chi^arato  dal  governo,  nella  tariffa.  E  tale  dichiarazione  con 
vigilanza  si  rettifichi  ad  ogni  variazione^  che  avvenga  nel 
commercio  dell'  oro. 

Questa  dichiarazione  però  eoo  abbia  che  T  effetto  della 
Voce  di  Napoli  :  avverta  cioè  tutti,  che  possono  senza  sca* 
pilo  accettare  i  pezzi  d'oro  al  valore  indicato^  ma  uoirobbli* 
ghi  nessuno  a  riceverli. 

In  questo  sistema  Targenlo  avrà -solo  il  corso  forzato, 
e  r  oro  un 'corso  volontario.  Quello  avrà  la  prerogativa  di 
moneta  unica  legale:  questo  le  qualità  d' un'ottima  nòta  di. 
banca.  E  se  accettansi  al  pari  le  note  di  banche,  le  quali 
non  sieno  discreditate,  si  accetteranno  con  più  sicurezza  i 
pezzi  d' oro,  portanti  insito  sempre  il  proprio  pregio.  - 

In  questa  combinazione  il  sistema  esaltamente  scienti- 
fico deli'  unico  argento  rimane  intatto  e  perfetto.  In  questa 
al  tempo  stesso  raccogliesi  intero  il  benelzio  del  movimento 
deir  oro  come  moneta.  D'altronde  ogni  creditore,  che  w^ 
pia  o  sospetti  qualsiasi  deprezzamento  anche  tenue  dell'oro, 
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sefDx'aspettare  i  decreti  goyeniativi,  come  gli  avverrebbe  nel 
sistema  di  Cbevalier,  può  fuggire  fio  T  otebra  d' ogoi  peri- 
colo, non  accettando  che  il  solò  argento. 

la  questo  piano  resta  impedito  per  sempre  anche  il  mal 
giuoco  deir  altalena  fra  Toro  e  T  argènto,  che  i  caiùbiatopi 
di  valute,  salatamente  nelle  Venezie,  sanno  mantenere  nei 
Kstini  di  borsa  a  intero  loro,  e  non  piccolo,  profitto,  e  con 
altrettanto  danno  de^  nostri  paesi.  Poiché  l'oro  in  realtà  è 
bensi.un  valore  numerato^ma  non  è  più  che  una  merce. 
Lò  spingerlo  qualche  pòco  in  su,  come  fanno  oggidì,  per 
vantaggiarne  il  valore  dell'argento,  e  quindi  su  questo  ordì-' 
re  i  loro  guadagni,  diventa  loro  impossibile:  perchè  nessuno 
ha  legale  nece:ssità  dell'oro  ;  tutto  il  sistema  impernasi  sul-^ 
l'unico  argento;  e  la  unicità  della  moneta  esclude  ne-* 
cessariamente  ogni  rapporto  con  altro.  Che  se  nel  commer- 
cio esterno  tornerà  conto  V  una  piuttosto  che  V  altra,  sarà 
questa  una  speculazione  particolare,  una  speculazione  del 
solo  commercio,  ma  non  piglierà  a  gabbo  tuttoquanto  il 
paese  (1). 

Questo  nuovo  piano  ha  l' importante  vantaggio  di  po- 
tersi attuare  in  ogni  stato,  senza  il  grave  dispendio  d' una 
demonetazione.  Poiché  le  monete  d' argento,  se  hanno  nel 
disco  il  vabre  coniato,  lo  serbano.  E  a  regolare  tutte  quelle, 
che  non  l'hanno,  bastano  pochi  giri  di  penna  nella  tariffa. 

Per  mettere  ad  effetto  quésto  pianò  medesimo  non  ri- 
chiedesi  il  concorso  d*  altri  governi,  o  un  congresso  mon- 
diale. Chi  tra  gli  stranieri  non  vuol  vedere  la  luce,  suo 


(i)  Una  ordinanza  del  goterno  di  Venezia  dell'anno  4851  tentò 
levare  qaesti  danni  del  mercato  pnbblico,  nia  non  ci  riusci  :  perchè  in  ma- 
teria di  monete  le  parole  governative  non  valgono,  né  sì  mnta  io  stato  delle 
cose,  se  lion  si  muta  la  loro  realtà.  Questa  è  corretta  dal  nuovo  piano;  il 
cui  effetto  non  potrà  quindi  fallire. 
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da,   né  da  soli  grammatici  questa  di  recare  alla  vera  le- 
zione il  Tesoro  di  ser  Brunetto  Latini. 

Nel  cap.  XL  a  pag.  425  della  edizione  Carrèr  in  fine  di 
pagina  leggo  : 

«  Che  'I  firmamento  corre  tra  di  e  notte,  da  Oriente  in  Oc* 
»  eìdente  una  fiata  si  rattamente  e  si  forte,  che*!  suo  pesa  e  la 
»  sua  grandezza  lo  farebbero  trasalire,  se  non  fossero  K  sette 
»  pianeti,  chei  corrono  centra  al  firmamento  iemperaiamenU 
»  (sic)  secondo  suo  corso  e  secondo  suo  ordine.» 

Qua  si  accenna  alla  troppa  veipcità .  che  doveasi  supporre 
dai  Tolemaici  nel  loro  sistema  che  faceva  centro  dell'  uni- 
verso la  terra  ;  e  voi  ben  sapete  quanta  maggiore  velocità, 
né  punto  ragionevole,  sarebbe  a  dovere  il  sole  ed  il  firma^ 
mento  girare  attorno  alla  terra,  anzi  che  riconoscere  la  ro- 
tazione diurna  della  terra  sul  proprio  asse,  la  quale  soppe- 
risce con  somma  facilità  a  quella  esorbitante  rattezza  e  ve- 
locità diurna  del  firmamento  attorno  alla  terra,  che  è  qua 
ragionata  dal  maestro  Brunetto. 

Ed  acciocché  il  firmamento  in  tanta  velocità  di  corso 
diurno  non  trasalisse,  cioè  non  trascorresse  (trasalire  è 
parola  nostra  comune  coi  Provenzali)  ser  Brunetto  fa  qui 
che  il  contrario  corso  da  Occidente  in  Oriente  dei  sette  pia- 
neti ratlemprìno  la  foga  del  firmamento  ;  ma  questa  loro 
influenza  non  è  ragionevole;  anzi  voi  ben  sapete  nop  essere 
che  apparente  questo  lor  corso  come  é  apparente  V  avvici- 
narsi della  sponda  a  chi  corre  per  nave,  o  l'avvicinarsi  de- 
gli alberi  a  chi  li  incontra  da  lato  per  via  correndo  in  car- 
rozza. 

Se  non  che  questo  è  certo  il  concetto  autografo^  peroc- 
ché r originale  francese  recita  cosi: 

«  Sa  pesator,  et  sa  gnindor  les  feroit  tos  trasailir  se  ne  fu»- 
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•  Mnt  le  vn  planetes»  qui  vont  autresi  come  al  rencoatre  dou 

•  fermementy  et  atemprent  son  cors  selona  bob  ordre(et  aUeoi* 
»  prano  il  suo  corso  secondo  suo  ordine). 

Cofii  pure  il  MS.  Bergamasco. 

Ho  voluto  rficitàrviroriginale  francese,  e  notarvi  in  ita- 
liano il  branetto^  che  nella  stampa  toiscana  è  guasto  mira* 
bilmenle.  Ripetiamo  il  testo  toscano  delle  stampe. 

«  Il  armamento  corre  tra  di  e  notte  da  Oriente  in  Occiden- 

•  te  una  fiata  si  rattamente^  e  si  Corte,  che'!  suo  peso,  e  la  sua 
»  grandessa  lo  farebbero  trasalire,  se  non  fossero  li  sette 

•  pianeti,  che  corrono  contrari  firmamento  (or  Tiene  la  guasta 

•  lezione)  temperaiamwie  tteondo  tuo  cono  «  secondo  suo 

•  ordine  (sic). 

Sarebbe  forse  stato  da  leggere  non  temperatamente^  ma 
temperamento  ?  Ecco  il  brano  come  riesce  corretto  : 

«  Se  non  fossero  li  sette  pianeti,  che  corrono  cpntra'l  firma- 
»  mento,  temperamento  secondo  suo  corso,  e  secondo  suo 
m  ordine.» 

Simile  affatto  di  concetto  alf  originale  francese  : 

«  Sene  fussent  le  vii  planetes,  qui  vont  autresl  come  al  ren- 

•  cantre  duu  fermement,  et  atempreot  son  cut*3  selons  son 

•  ordre,  • 

La  crusca  legge  temperatamente  alla  voce  Trasalire, 
Nel  capo  XLII  al  principio  la  stampa  Garrèr,  con  le  al^ 

tre,  legge  un  goffo  sproposito  sulla  scrittura,  che  pure  è  da 

poter  leggere  bene  con  molta  facilità  : 

«  Voi  potete  mtendere  chel  sole;  che  é  il  più  bello,  e'Ipiù 
»  degno  degli  astri  (pianeti)  è  ordinato  ad  essere  in  mezzo  deU 
»  li  pianeti,  che  li  yan  tre  di  (sic)  sopra  da  luì,  e  tre  dì  (sic) 
»  sotto^  » 
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£0,  se  fino  al  quarto  di  né  sole  né  stelle  non. vi  erano  an* 
cora? 

Ma  forse  F  autore  è  da  intendersi  a  discrezione,  e  recita 
la  sua  sentenza  cosi  in  forma  computi  e  non  a  rigore  di  let- 
tera ;  ed  il  suo  discepolo  interpretò  la  sentenza  per  discre- 
zione, omettendo  la  data  precisa  e  accennando  un  poMar- 
gamente  la  cosa 

Temp'era  dal  principio  del  mattino, 

*  E  'I  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'  eran  con  lui  quando  l'Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle. 

Finisce  il  capitolo  XLII  con  uno  svarione  di  scrittura 
falsata  o  dai  copiatori^  o  dal  traduttore. 

«  A  lui  (al  Sole)  contiene  in  ogni  segnale  (del  Zodiaco)  di- 
•  morare  un  mese,  cioè  trenta  di,  o  poco  più.  Ma  per  ciò  che 
»  egli  è  si  grave  alle  comune  genti  a  sapere  quel  poco  eh'è  ol- 
»  tre  11  trenta  di,  fu  ordinato  per  li  savi  antichi,  che  una  pnrte 
»  di  mesi  ne  avesse  trenta  di,  e  un'  altra  n'avesse  trent'  uno  ; 
m  tutto  che  febbraio  non  abbia  che  ventotto,  quando  non  è  bi« 
m  sesto.  E  ciò  fu  fatto  per  lo  dispensamento  (sic)  de' di  salvare.» 

Il  testo  originale  non  recita  dispensamentOy  ma  et  ce  fu 
fait  por  le  despecement  dee  iors  sdnver.  E  dal  contesto  si 
vede  aperto  che  fu  voluto  salvare  lo  spezzamento  dei  gior- 
ni, e  non  altrimenti  il  dispensamento  de' giorni. 

'  Il  seguente  capitolo  XLIII  ci  porge  tre  luoghi  del  testo 
che  paiono  a  me  da  notare  in  ragione  astronomica,  e  per 
ciò  ne  trattengo  la  vostra  attenzione.  Il  primo  è  questo  : 

«  Là  ovunque  tu  se'  sulla  terra,  o  qua,  o  là,  tu  dei  sapere, 
»  che  da  te  infiiio  al  tuo  Oriente  ha  novanta  gradi,  e  altrettanto 
»  ha  da  te  infino  al  tuo  Occidente  ;  e  dal  tuo  Occidente  infino 
m  di  sotto  rincontro  a'  tuoi  piedi  dirittamente,  ha  altresì  novanta 
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9  gradi»  ed  altrettanto  atrdibe  da  ivi  altOrieiUe  (rie)  che  è  lo 
»  tuo  levante.  » 

Nel  Branctto  ultimo  da  Ivi  aW  Oriente,  che  è  lo  tuo  Le- 
vante^  chi  ponga  sottile  considerazione'  e*  è  manco  di  esat- 
tézza. Si  ragiona  qua  degli  antipodi  e  del  loro  Occidente, 
che  risponde  appunto  al  nostro  Levante,  perocché  essendo  gli 
antipodi  a  noi  contrappiede,  il  nostro  Levante  è  il  loro  Oc- 
cidente, ed  il  nostro  Occidente  è  il  loro  Levante,  e  l'Autore 
assai  bene  notò  é  distinse  nel  nostro  emisfero  il  tuo  Orien- 
te, il  tuo  Occidente.  Venendo  dunque  a  parlare  delfopposto 
emisfero  avrebbe  da  nominare  Occidente  rispetto  agli  anti- 
podi il  nostra  Levante,  aggiungendovi  come  fa  egli,  che  que- 
sto  loro  Occidente  è  il  nostro  Levante  ;  ma  recitando  da  ivi 
all'Oriente,  che  è  lo  tuo. Levante^  è  un  superfluo  ripetere 
idem  per  idem. 

Il  testo  originale  conferma  questa  veriià  ch'io  notai, 
recitando  :  da  ivi  al  loro  Occidente,  che  è  lo  tuo  Levante  ; 
ecco  il  testo  francese:  £(  autretant  jusques  a  lor  Occidente 
qui  est  le  tien  Orieiit. 

Simile  errore  di  valor  relativo  agli  antipodi  e  a  noi; 
fuggito  forse  alla  mente  dìel  traduttore  toscano,  ma  che  deesi 
Dotare  nel  testo^  e  correggere  sulla  scorta  del  MS.  originale 
è  nel  passo  seguente  poche  linee*più  giù: 

«  E  per  ciò  dovete  credere,  che  totta  fiata  è  di  e  notte;  che 

•  quando  il  sole  é  di  sopra  a  noi,  egli  alluminfi  qui  ove  noi 

m  siamo.  Ha  egli  non  pud  alluminare  dall'altra  parte  della  ter- 

»  ra;  e  quando  egli  allumina  di  qua  egli  non  può  alluminare 

9  di  là  (sic)  per.  la  terra  eh  e  in  mezzo  tra  noi,  cioè  tra  noi  e 

»  quelli  che  sono  di  là  di  sotto  da  noi.  » 

•  • 

L' autore  descrivo  qua  come  il  sole  alluminando  il  no- 

atro  emisfero^  non  può  nel  medésimo  tempo  alluminare  Tal- 
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Irò  emisfero  aotipodo,  ed  il  testo  ha  le  dae  parti  dislinle  del 
quando  il  soie  allumina  di  qua,  che  non  peO  alluminare  di 
là,  e  per  cons^uenza  la  seconda  parte  deve  essere,  che 
quando  egli  allumina  là  non  può  egli  alluminare  di  qua.  E 
nel  testo  stampato  ragionando  di  questa  seconda  parte  nqp 
si  fa  che  ripetere  identicamente  la  prima»  con  istucchevole 
ripetizione,  e  lasciando  scemo  il  discorso. 

Il  testo  originale  francese  recita  bene  la  seconda  parte 
cosi:  Et  guant  il  cUume  /a,  il  ne  puet  (Uumer  capor  la  ter^ 
re,  qui  est  enlre  nos  et  enus. 

Ripeterò  il  testo  stampato  colle  sue  correasioni  a  suo 
luogo,  e  vedi'ete  la  verità  ad  evidenza. 

»E  per  ciò  dovete  credere  che  (atta  fiata  è  di  e  notte;  che 
•  quando  il  sole  è  di  sopra  a  noi,  egli  allumina  qui  ove  noi  sia* 
9  mo;  ma  egli  allora  non  può  alluminare  dall'altra  parte  della 
9  terra;  e  quando  egli  alluipina  di  là  (ab'at  di  qua)  egli  non 
9  può  alluminare  diquQ  (alias  di  la)  per  la  terra  ch'é  in  maaso 
9  tra  no(^  cioè  tra  noi  e  quelli  che  3ono  di  là  di  setto  da  noL» 

Il  valor  rispettivo  di  questi  avverbi  e  pronomi  relativi 
trasse  in  errori  i  studiosi  altresì  del  Petrarca  in  un  passo» 
che  fu  perciò  male  inteso  finora  da  tutti,  ed  è  questo  del 
capitolo  >l  nel  Trionfo  d'Amore; 

Que*  duo  pian'  di  paura  e  di  sospetto 

L' un  è  Dionisio,  e  l'altro  è  Alessandro, 
Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  efletto. 

Dionisio  tiranno  di  Siracusa  era  si  pieno  di  paura  e  di 
sospetto,  eziandio  della  moglie,  che  passava  alla  camera  per 
un  ponticello,  il  quale,  entrato  lui,  levavaai  dietro,  accioc- 
ché nessun  altro  potesse  più  entrare. 

Alessandro  Fereo  fu  si  pieno  anch' egli  di  paura  e  di 
sospetto  della  sua  medesima  moglie  Tebe,  la  quale  focosa*^ 
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meiite  egli  amava,  che  mai  non  si  coricava  una  nolle,  che 
noD  avesse  priAà  ben  cerco  la  camera  tutta,  e  lei  stessa; 
dei  che  noiata  e  ristucca  finalmente  ia  moglie  pensò  di  le* 
▼arsi  d' attorno  quel  fracidume,  mandandolo  all'altro  mon- 
do. Onde  cosi  ebbe  Alessandro  Fereo  degno  effetto  del  suo 
temere,  cioè^  fu  trattato  secondo  che  maritava  il  suo  teme* 
rario  sospetto,  conciossiacbè  la  troppo  sottil  guardia  e  af- 
fannosa ch'egli  prendea  delia  moglie  innocente  portò,  e  fu 
causa  che  pensasse  la  moglie  a  quello^  di  che  non  le  sareb- 
be pur  caduto  il  pensiero  se  non  ne  avesse  ella  avuta  ca- 
gione dal  marito  geloso. 

'  Nella  lezione  del  testo,  il  lettore  vedrà  che  il  pronome 
relativo  quel,  mostra  avere  rapporto^  non  già  ad  Alessan- 
dro, ma  all'altro  tiranno  Dionisio  contro  alla  verità  storica. 

Oue'  duo  pien'  di  paura  e  di  sospetto 

L^un  è  Dionisio,  e  1*  altro  è  Alessandro, 

> 

Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  effetto. 

La  qual  cosa  è  notata  comunemente  dai  chiosatori. 
Alessandro  Tassoni  dice  «  la  voce  quel  di  ragione  s'avreb- 
»  be  da  riferire  a  Dionisio,  nondimeno  ad  Alessandro  Fe- 
tf  reo  si  riferisce.  »  Ed  il  Gastelvetro  cosi  nota.  «  Quel  rì- 
»  guarda  il  più  vicino,  cioè,  Alessandro.  »  Si  direbbe  forse 
che  quel  ha  significato  di  questi^  come  nel  Porcellini  si  nota 
hic  per  ille  con  molte  autorità  classiche.  Ma,  a  dire  il  vero, 
non  e'  è  mestieri  di  queste  capresterie  e  rarità  della  lingua 
in  questo  passo  del  Petrarca  che  non  fu  ancora  inteso  dai 
studiosi. 

Hanno  tutti  creduto  buonamente  che  questa  terzina  sia 
recitata  dal  Petrarca  al  lettore,  e  che  parli  l'Autore  siccome 
storico  al  suo  lettore^  e  da  questo  sbaglio  ne  viene  per  con^ 
seguenza,  che  si  fa  avere  al  pronome  quel  il  rapporto  che 


sulla  scrittura  del  libro  e'mostra  di  avere  ooel  a  ragion  d'oc- 
chio colle  altre  v.oci  ahe  ci  sono  scritte  ;  e  conciossiaehò 
nella  scrittura  la  voce  ÀlesMndro  è  la  più  vicina,  la  voce 
Dionisio  è  la  più  lontana,  a  ragione  di  scrittura  è  scambia* 
tO)  o  sembra,  questi  con  quello.  Mil  Qua  bisogna  conside- 
rare che  questo  discorso  non  è  recitato  al  lettore  dal  Pe- 
trarca storicamente;  ma  ^atumaticamente  è  messo  dal  Pe- 
trarca  in  bocca  a  messer  Gino  da  Pistoia^  ed  è  fattdlsi  re* 
citare  da  lui,  quando  per  una  finzione  poetica  in  visione  fu 
dal  Petrarca  trovato  con  altri  inumerabili  prigionieri  le- 
gati al  carro  trionfale  d'Amore  ;  e  cosi,  poi  che  ragiono  d'A- 
more, venne  ser  Gino  a  dire  di  Gesare,  di  Cleopatra  e  d*Au- 
gusto  e  di  Nerone  e  di  Marco  Aurelio,  secondo  che  erano  in 
fila  l'un  dopo  Taltro,  facendoci  dal  più  vicino  a  venire 

Quel  che'n  si  signorile  e  si  superba 
.   Vista  vien  prinia^  é  Cesar,  ec« 

e  poi  dice  degli  altri  più  in  là  da  lui  verso  Amore 

Que'  due  pien  di  paura  e  di  sospetto, 

.  Ia'oìi  è  Dionisio,  é  T  altro  è  Alessandro 

Dionisio  era  meno  in  ìk  da  Gino  che  ragionava,  e  T  al- 
tro seguente,  Alessandro,  era  più  in  là  verso  Amore 

Ma  quél  suo  temer  .ha  degno  eflTetto. 

Dei  due  ftcf/  è  Alessandro  più  in  là  da  Gino  che  non  era 
fallro,  il  quale  era  men  vicino  ad  Amore,  ma  più  vicino 
a  Gino  che  qua  ragiona.  Onde  ben  disse  il  Petrarca 

« 

Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  effetto. 

volendo  indicare  dei  due  Alessandro,  bensì  più  vicino  nella 
acrittura^  ma  nella  visione  drammatica  più  lontano  da  Gino 
che  ragionava. 


Or  leggetevi  il  tosto  a  vo$tro  diletto  e  soq  certo  che  al 
diiosatore  co' suoi  ghiribixsi  direte  hi  cuor  vostro  oggimai 
CQB  Dante 

Di  vera  loce  tenebre  di^cchL 

Ma  da  questa  digressione  tornando  al  mìo  tema,  il 

cap.  XLIII  nella  stampa  Carrèr  cosi  termina: 

• 
«  Dair  altra  parte  come  ilaole  si  tira  più  verso  mezsodi  e  si 

»  dilunga  da  noi  tanto  aTcmo  noi  più  grande  freddo  e  più 

»  grande  notte.  Ragione  come  (sic)  in  quelle  parti  di  sotto  si  è 

»  allora  piccola  notte  e  caldo  grande.  » 

Lealmente  ci  avverte  il  (ISarrèr,  che  T  inciso  ragione  co* 
me  era  in  fine,  come  è  in  totti  i  testi  e  stampati  e  MSS.  Cre- 
dette jl  correttore  far  bene^  a  trasporlo,  ma  bene  non  fece 
a  gran  pesza;anzi  è  da  leggere  cogK. altri  testi  cosi:  tanto 
avemo  noi  più  grande  freddo^  e  più  grande  noltey  come  'n 
quelle  parti  di  sotto  si  è  aUorapiccola  notte  e  caldo  grande. 

Lo  scampolo  di  lezione  finale  ragione  come  (frane,  raison 
coment)  è  forse  rappicco  di  lezione  al  seguente  capo  che  nei 
testi  italiani  cosi  si  intitola:  Ancora  di  ciò  medesimo^  ma 
nel  testo  franche  s'intitola:  Don*ccrcles  des  XII  signaus. 

Ed  all'  uopo  del  brano  che  qui  pigliamo  in  disamina  il 
testo  francese  capitolare  legge  cosi; 

«  Tant  avons  nous  plus  grant  froit,  et  grandres  nnis.  Et  cel 

»  part  a  les  nuis  petltes^  et  la  froidur  graignor  (sic).» 

> 

Dice  qua  dunque  l'originale  francese  capitolare  che  quau- 
to  il  sole  si  tira  più  verso  mezzodì  nella  eclittica,  e  si  dilunga 
da  noi,  cioè,  quanto  dal  nostro  tropico  di  cancro  si  tira  più 
verso  il  tropico  di  capricorno,  tanto  avemo  noipiù  grande 
freddo  e  gran  notte:  Ed  è  ciò  verissimo,  e  va  in  ciò  d'accor- 
do anche  il  testo  toscano,  ed  il  MS.  bergama^o. 
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Ma  seguita  il  testo  capitolare  fraocesee  cosi:  «  E  qoella 
V  parte  (cioè  Y  altra  di  Ift,  cioè  del  eapricomo)  ha  le  notti 
»  piccole  ed  il  freddo  maggiore  »  et  la  froidur  graignor. 

Anche  il  MS.  bergamasco  ha  cosi  letto  il  francese: 

«  Ed  en  quella  parte  la  nolte  è  piccola  e  la  freddura  mag- 
»  giore.  9 

Di  questa  lezione  bergamasca  va  bene  la  voce  maggiore 
corrispondente  alla  voce  francesce  antica  graignor^  o  grainr 
gneur,  che  viene  dal  comparativo  latino  grandior  ed  è  regi- 
strata nel  Glossario  antico  francese  dell'  Herschel  in  appen- 
dice al  Du-Gange,  Paris  4850;  e  non  avendo  questa  voce 
fesempio,  sarebbe  da  metterci  questo  del  Latini,  ed  ecco  us 
bravo  comparativo  francese  fra  i  rari  in  questa  lingua. 

Ma  della  lezione  bergamasca  il  concetto  è  altresì  errato 
come  è  nel  testo  capitolare  francese,  e  si  dee  correggere  coi 
TT.  toscani  cosi  : 

m  Dall'altra  parte,  come'l  sole  si  ritira  più  verso  il  mezzodì, 
»  e  si  dilunga  da  noi,  tanto  avemo  noi  più  grande  freddo,  e  più 
»  grande  notte,  come  in  quelle  parti  di  sotto  si  è  allora  piccola 
»  nòtte,  e  caldo  grande  (meglio  il  testo  francese  graignor,  ed  O 
•  bergamasco,  e  caldo  maggiore),» 

Chi  non  sa  che  laddove  le  notti  son  piccole  il  caldo  è 
grande,  e  che  a  mano  a  mano  che  si  fanno  più  brevi  le  notti 
il  freddo  diventa  minore,  e  non  altrimenti  maggiore?  Ed  a 
proposito  della  lezione  autografa,  che  come  in  quelle  parti 
di  sotto  si  è  allora  piccola  notte,  ed  il  caldo  maggiore,  mi 
ricordo  aver  letto  nella  nota  della  Basviliana  di  Vincenzo 
Monti,  al  canto  2/,  V.  494,  una  lettera  delPab.  Gioachino  Pes- 
suti  a  voler  dimostrare  in  difesa  della  frase  dal  freddo  ed 
ealdo  polo^  che  nel  24  gennaio,  come  nel  stropolo  articooo 
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è  il  maggior  freddo^  cosi  nel  polo  antartico  allora  è  il  mag* 
gior  caldo  del  mondo,  ed  è  converso  ai  24  di  luglio.  La  sua 
teoria  è  un  estratto  delle  Dissertazioni  del  De-Mairan,  e  del 
P.  Gregorio  Fontana,  non  che  delle  dottrine  dell'  Halley,  del 
De-Dotller,  di  Simpson,  di  Kastner,  di  Mallet  e  di  Eutero, 
a  dimostrare  questa  proposizione  che  aia^  di  gennaio  il  polo 
aatarlico  è  caldo,  anzi  più  caldo  di  quanto  esser  possa  nel 
colmo  della  state  qualunque  paese  eziandio  della  zona  torri- 
da. Queste  prove,  da  lui  dette  geometriche,  sono  teorie,  che 
se  reggono  in  matematica  astratta,  non  so  poi  quanto  reg- 
gano in  fatto,  conciossiachè  non  sempre  i  fenomeni  della 
natura  si  accordano  colle  astratte  geometriche  dimostra- 
zioni, e  coi  ealcoli  eziandio  matematici  ;  e  ne  è  chiara  la 
prova  di  fatto  colle  linee  isotermiche  non  paralelle,  come 
esser  dovrebbono,  anzi  girovaghe  stranamente,  e  voi  ben  vel 
sapete.  La  ragione  di  questa  incertezza  scienti4ca  ne' cal- 
coli pur  matematici  e  giusti  vuol  essere,  secondo  che  osser- 
va il  principe  della  geografia  fisica  universale  V  Humboldt, 
da  questa  causa  ohe  i  dotti  ne' loro  calcoli  astratti,  e  nelle 
teorie  generali^  a  priori  non  possono  ancora  far  capitale 
che  di  un  solo  elemento  conosciuto  nelle  sue  leggi  fisiche, 
il  calore  immediato  del  sole^  quando  oggimai  sapete  doversi 
far  capitale,  come  di  cause  perturbatrici,  di  lami  altri  ele- 
menti notati  dall'Humboldt,  e  fra  tutti  in  ispezielt&  della 
azione  magnetica,  il  cui  polo  scoperto,  e  fissato  mostra  gi& 
avere  attenenza  regolare  nelle  sue  influenti  con  uno  almeno 
dei  due  poli  termici  boreali  ;  non  essendo  ancor  noto  se  due 
ve  ne  abbiano  anche  d* australi,  né  conoscendosi  ancorale 
leggi  influenti  termometriche  dell'  uno  già  noto  australe. 

In  somma  questi  sistemi  teoretici  a  priori  sono,  misi  con<^ 
ceda  il  proverbio  (che  è  la  sapienza  del  senso  comune),  è  un 
voler  fare  i  conti  senzp  l' oste,  onde  è  un  errar  certamente 
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a  dover  poi  rifare  la  fatta  ragione,  perchè  mancaTa  dei  dati 
precisi)  non  gift  di  matematica  deduzione. 

Ma  quanto  al  caldo  polo  del  Monti,  che  fu  copiato  dal 
Terso  di  Bernardo  Tasso  :  Or  sotto  il  freddo,  or  sotto  il  cal- 
do polo^  e  tutti  due  forse  dal  verso  54  del  4  ^  della  Farsaglia: 
Nec  polus  adversi  calidus  qua  mergitur  austri^  mi  sembra 
che  sia  da  difendere  colla  seguente  osservazione  nleglio  con- 
cludente che  le  teorie  matematiche  eh'  io  chiamerei  orretti- 
zie,  come  manchevoli  dei  necessarii  dati  a  conchiudere  ra- 
gionevolmente. . 

Mancano  le  osservazioni  locali  del  termometro  in  ser- 
vigio dei  poli  e  delle  regioni  polari.  Credo  per  altro  non  es- 
sere eziandio  da  tenere  in  contrario  ohe  i  poli  e  le  regioni 
polari,  finora  ignote,  sieno  perpetuamente  gelate.  Di  mano 
in  mano  che  siàm  più  vicini  al  polo  come  la  notte  inverna- 
le è  più  lunga,  cosi  più  lungo  è  il  giorno  estivo,  e  nel  diritto 
polo  sa  ognuno  che  per  sei  mesi  continuati  vi  balte  il  sole 
senza  mai  tramontare,  e  per  due  mesi  continui  vi  batte  da 
una  costante  altezza  di  più  che  20  gradi  ;-la  cui  forza  inces- 
sante per  sei  mesi  continui  dee  poter  molto  a  portare  alto  il 
grado  del  caldo;  ma  per  contrario  sotto  la  zona  torrida 
l'immediato  cadere  del  sole  verticalmente  sotto  Torizzonte, 
e  la  notte  costante  di  dodici  ore  molto  influisce  a  temperar- 
vi l'estrema  calura.  Se  fosse  vero  ohe  le  terre  polari  sieno 
perpetuamente  gelate,  i  viaggiatori  delle  scoperte  polari,  a 
qual  fine  tentare  di  penetrarvi  con  tanto  spendio  e  con 
tanti  pericoli?  Ma  appunto  i  viaggiatori  delle  scoperte  arti- 
che, meglio  che  le  teorie  fisiche  e  geometriche  a  priori^ 
danno  a  sperare  quel  caldo  dei  poli  alterliativo  per  gran 
parte  dell'  anno,  che  noi  ragioniamo. 

Abbiamo  nel  Prevòt  (  hecueil  des  Voyages  au  Nord  )  le 
relazioni  e  i  giornali  di  questi  intrepidi  naviganti»  i  quali 
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cercando  un  passaggio  aHe  lodie  orienfoli  pei  mari  del  nord 
si  sono  avanzati  sino  al  grado  75, 80,  82  ed  anche  85  gradi 
di  latitudine  boreale,  e  trovarono  come^  a  misura  che  si  ac- 
costavano al  polo,  il  mare  riusciva  tempre  più  aperto  e  |^o- 
fondo,  e  che  in  esso  di  estate  libero  affatto  da  ghiacci  vi  si 
respirava  un'aria  anzi  dolce  e  calda»  che  temperata,  (Vedi  la 
lettera  suddetta  dell'  ab.  Pessuti.  ) 

Anche  nella  dotta  opera  del  nostro  nob.  collega  conte 
Miniscalchi^  delle  scoperte  artiche^  a  p.  462,  leggo  questo 
passo  notabile.  «  Il  dotto  autore  de*  Viaggi  di  scoperta  nelle 
»  regioni  artiche  osserva  :  e  sìcoone  Perry  aveva  detto  che 
»  prima  della  metà  di  agosto  un  legno  avrebbe  potuto  giu- 
•  gnere  alla  latitudine  di  82"^  senza  toccar  ghiaccio,  esservi 
n  dunque  ragione  da  credere^  che  al  di  là  di  questo  paralello 
»  anche  fino  al  polo  slesso,  il  mare  swrebbe  stato  sciolto  e 
»  libero  ne'  sei  mesi  estivi  di  sole  oontiiiuo,  il  quale  coiraiu^ 
»  io  delle  leorreoti  avrebbe  distratto  e  dissipato  il  gUac^ 
»  ciò  polare.  • 

42ieBti  btti  «  qoeste  deduziooi  ^al  fatto  prmnettono 
Minella  ecoperta  di*  è  il  desiderio  df  tanti  secoli,  e  che  ee 
fosse  (atta  sarebbe  non  meno  Botabile  ehe  la  scoperta  dei 
Nuovo  mondo,  e  come  questa  non  serebbesi  fatta  se  fosse 
«stato  supposto  da  tutti  non  abitato  F  altro  emisfero,  cori  la 
scoperta  delle  terre  artiche  non  si  farebbe,  se  non  ci  con- 
fortasse la  soda  speranza,  che  non  sieno  perpetuamente  ge- 
late da  non  potei*vi  in  eterno  arrivare,  né  farne  alcun  ca- 
pitale poi  che  sieno  trovate.  Ho  detto. 

Si  legge  la  seguente  Menioria: 
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Dalli  ed  iUuglri  accademiei. 


N, 


el  levare  la  voce  al  cospetto  vostro,  non  posso  ce- 
lare, né  vincere  la  timidezza  del  mio  animo,  riflettendo  da 
un  lato  la  molta  dottrina  di  che  suona  illustre  e  riverito  il 
vostro  nome,  e  dall'  altro  la  dolorosa  coscienza  del  mio 
pochissimo  e  nullo  meritare. 

Ma  io  non  ignoro  che  generoso  ed  indulgente  portate 
il  cuore:  sicché  mi  giova  pigliar  fiducia  che  sarete  per  acco- 
gliere di  buon  grado  gli  sforzi  di  una  volontà,  la  quale  a* 
consigli  di  alcuni  dei  vostri  più  ragguardevoli  colleghi,  ha 
stimato  suo  debito,  non  che  rendersi  vinta,  farsi  incontro 
volonterosa. 

Voi  dunque,  dotti  del  paro  e  cortesi,  porgete  benevola 
attenzione  al  mio  dire. 

Allorquando  una  bene  apparecchiata  combinazione  di 
metodi  condusse  passo  a  passo  i.  cultori  della  chimica  nel- 
r  incerta  via  dell' indagini,  e  raffermarono  i  cardini  di  ogni 
fisica  scienza  coli'  osservazione,  coli'  esperienza  e  coli' ana- 
logia, precipui  mezzi  per  interrogare  i  più  riposti  secreti 
della  natura,  sempre  modesta  nelle  stesse  sue  grandi  crea- 
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zìodì,  e  fuggente  o  ritrosa  a  chi  tenta  sorprenderla  neU'ele- 
méntare  sua  nudità,  que^  cultori  io  dissi  si  portarono  diffi- 
lati  alla  scoperta  di  sorprendenti  veri,  a  cui  nulla  è  che  si 
opponga.  Ma  quanti  altri  restano  ancora  a  scoprirsi  nella 
infinita  varietà  delle  sue  opere,  negli  animali,  nelle  piante 
e  ne'  minerali  ?* 

Quanti  corpi  ad  altri  corpi  legati,  non  si  occultano  an- 
cora ai  più  diligenti  ricercatori  ?  In  quanti  altri  non  si  sco- 
pri ciò  che  per  nuove  vie  e  con  mezzi  novelli  si  venne  dipoi 
a  mettere  in  evidenza  ? 

Di  fatto  rivolgendo  le  nostre  osservazioni  sui  moltiplici 
composti  che  rappresentano  le  combinazioni  delFjodio  e 
del  bromo,  composti  tanto  profusamente  disseminati  in 
molti  esseri  organici  ed  inorganici,  troviamo  di  che  per- 
suaderci, non  essere  per  alcuni  di  quei  composti  agevole 
isolarne  i  rispettivi  loro  elementi  per  modo  che,  quantun- 
que i  reagenti  scoperti  in  quest'  ultimi  giorni  per  rintrac- 
ciare r  jodio  nell'acqua  di  pioggia  dei  pozzi,  dei  fiumi,  delle 
fontane,  non  che  nelle  minerali  fredde  e  calde,  poscia  nel- 
r  aria,  e  finalmente  di  nuovo  nell'acqua  dall'Adriatico,  sono 
tanti  e  si  svariati  da  sembrare  quasi  inutile  la  conoscenza 
di  altri  ;  tuttavolta  in  qualche  caso  la  scienza  non  pqssedeva 
mezzi  per  agevolmente  riconoscerlo,  come  allorché  esisteva 
in  combinazione  a  notabile  quantità  di  bromo  e  di  cloro^ 
e  qualora  contemporaneamente  era  combinato  all'  uno  ed 
all'  altro  dei  due  aloidi.  In  vero  anche  il  chiarissimo  Usi- 
glio  (A)  ricordando  la  somma  difficoltà  indicata  da  valenti 
chimici  per  dimostrare  la  presenza  dell'  jodio  nell'  acqua 
marina,  poneva  in  chiaro  nel  suo  sospetto  ciò  essere  uni- 
camente dovuto  al  bromo,  suo  fedele  compagno,  avendo 

• 

(i)  Vedi  Annali  di  chimica  del  dott.  G.  Polli,  v.  X,  serie  3,  pag.  375. 
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coDosciutò  con  inoppugnabiU  speriente,  che  t  jodio  cessa 
di  manifestarsi  in  un  liquido  in  cui  per  ogni  40  oenttnielri 
cubici  si  contenga  più  di  0  gr.  66  di  bromo  e  0  gr.  0002  del 
detto  aloide. 

Comprovata  ripetute  Tolte  coiresperienza  cotesta  veri* 
tà,  mi  prese  desiderio  di  fare  alcuni  studj  sopra  combina- 
zioni ariifiziali  di  pochissimo  jodio  e  molto  cloro  o  bromo, 
o  con  ambedue  contemporaneamente,  ed  a  mia  compia* 
cenza  venni  a  conoscere,  che  i  metalli  si  prestano  in  ambi 
i  casi  alla  sua  scoperta  in  un  periodo  di  tempo  ora  mag^ 
giore  ora  minoi*e. 

Riflettendo  da  solo,  sull*  azione  che  potevano  avere  i 
metalli  sopra  i  detti  composti,  presi  da  prima  l'ottone,  nella 
lusinga  che  il  rame  e  lo  zinco,  benché  in  lega,  potessero 
agire  nel  medesimo  tempo  sopra  i  due  corpi  ed  in  modo  di 
poter  vedere  fenomeni  varj  e  differenti. 

Ecco  pertanto  ciò  che  ebbi  a  notare  : 

Un  milligrammo  d' jodio  sciolto  neU'  alcool,  unito  un 
grammo  di  bromo,  fu  il  liquido  che  chiamo  di  prova,  e 
col  quale  operando  ebbi  ad  ottenere  i  seguenti  fenomeni. 

Due  gocce  del  detto  liquido  poste  sopra  lamine  di  otto* 
ne  originarono  una  macchia  nera,  la  quale  tosto  venendo 
coperta  con  polvere  d' amido,  tinse  questo  in  giallo,  indi  a 
poco  a  poco  lo  volse  al  tm*chino  in  tutta  la  sua  circonfe* 
renza  ;  invertendo  V  ordine  dell'  esperienza,  ossia  mettendo 
due  stille  della  sohizione  d'amido  sopra  la  lamina  d'ottone, 
ed  aggiungendovi  una  goccia  del  liquore  di  prova,  tranne 
la  macchia  nera,  mi  si  manifestarono  gli  stessi  fenomeni: 
notasi  in  ogni  caso  che  il  colore  giallo^  primo  a  manife^ 
starsi,  è  pure  il  primo  a  scomparire.  Le  reazioni  indie4ite 
precisamente  corrispondono  anche  con  una  lamina  pulitis- 
sima di  rame  oppur  di  zinco,  per  cui  ebbi  convincimento, 
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che  questi  corpi  si  in  lega  che  disgianti  non  mutarono 
d'azione. 

In  seguito  datomi  a  prove  comparative  con  altri  me- 
talli, ottenni  fenomeni  meno  sensibili  col  platino,  coli' ar- 
gento, col  palladio,  ed  in  progresso  ebbi  a  persuadermi,  che 
il  ferro,  cosi  in  fili  come  in  lamine  pulitissime,  il  piombo  e 
principalmente  lo  stagno,  sono  i  preferibili,  offerendo  sem«- 
pre  costanti  e  marcati  fenomeni  di  coloramento  dopo  24ore 
di  riposo,  sebbene  Taloide  trovasi  per  cosi  dire  unito  a  quanto 
si  voglia  di  cloro  o  di  bromo  in  proporzioni  indeterminate. 

Confortato  da  si  lusinghiere  reazioni  mi  prese  volontà 
di  rivolgermi  alla  ricerca  dell'  jodio  nell'  acqua  dell'  Adria- 
tico che  in  altri  miei  tentativi,  in  un  con  quelli  di  più  va- 
lenti chimici,  tornarono  inutili. 

A  tale  scopo  presi  due  libbre  mètriche  d' acqua  marina 
attinta  alla  distanza  di  un  '/^  di  miglio  dal  porto  di  Cbio(^ 
già,  e  precisamente  presso  il  forte  s.  Felice  sotto-marina. 

L'acqua  di  questa  località,  che  viene  prescelta  {ler  Tuso 
medico  nella  città  di  Padova,  era  limpida  ed  inodorosa  ; 
la  posi  ad  evaporazione  a  bagno  di  sabbia^  in  capsula  di 
porcellana  fino  alla  riduzione  della  metà  del  suo  volume; 
a  tal  punto  vi  aggiunsi  del  carbonato  di  potassa,  di  già  di- 
gerito neir  alcool,  finché  Tacqua  diede  segno  di  alcalinità  ; 
allora  fattala  bollire  per  pochi  minuti,  la  versai  su  filtro 
preparato,  e  ripetutamente  lavati  i  sali  terrosi  raccolti,  posi 
nuovamente  air  evaporazione  l'assieme  dei  Uquidi  ottenuti, 
fino  ad  averne  una  sostanza  secca. 

Raffreddato  il  residuo  salino^  vi  aggiunsi  dell'  alcool  a 
ASk"  ar.  B.  triturandolo  sotto  questo  liquido  nella  medesi- 
ma capsula  in  cui  era  contenuto,  ìndi  lo  lasciai  in  digestione 
a  bagno  maria,  lo  filtrai,  e  trattai  la  sostanza  indisciolta 
con  alcool  rettificatissimo. 
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Riuniti  i  liquidi  filtrati  li  evaporai  a  mite  calore  fiuo  a 
secchezza  per  cui  ottenni  un  residuo  salino  gialliccio  che 
trattai  con  alcune  goccie  d' acido  acetico,  onde  decomporre 
il  poco  carbonato  di  potassa  che  pò  tea  rinvenirsi  commisto. 

Evaporato  di  nuovo  il  liquore  per  volatiUzzare  Y  acido 
acetico  eccedente,  sdolsi  il  residuo  in  cosi  poca  acqua  da 
ottenere  una  sola  oncia  di  liquido  giallognolo,  nel  quale  mi 
fu  dato  scoprire  T  jodio  col  semplicissimo  modo  seguente. 

Posi  in  un  cannello  d'assaggio  tre  gocce  del  detto  liqui- 
do giallo  concentratissimo^  indi  vi  aggiunsi  poca  e  densa 
soluzione  amidacea  immergendovi  tosto  un  filo  di  ferro. 
GolFaggiunta  di  una  giocciolina  di  soluzione  di  cloro,  com- 
pari air  istante  una  zona  color  giallo,  e  sotto  essa  un'altra 
tinta  in  turchino  ;  eguahnente  mi  fu  dato  osservare  con 
fili  di  piombo,  e  più  distintamente  con  fili  di  stagno.  Il  me- 
desimo liquido  unito  a  colla  d'amido  e  molto  cloro  si  tinse 
in  giallo-arancio  ;  versato  sopra  a  lamine  di  ferro,  di  piom- 
bo, di  stagno,  dopo  tre  in  quattro  ore,  il  giallo  si  dileguò, 
sostituendosi  gradatamente  im  coloramento  turchino  Jodu- 
ro  d' amido.  Trascorse  24  ore  V  amido  riaquistò  il  pri- 
miero colore  ;  all'  addizione  del  cloro,  il  liquido  riassunse  la 
tinta  gialla^  e  col  dileguamento  di  questa  ricomparve  il 
colore  turchino. 

Per  vedere  completo  l'ultimo  citato  fenomeno  si  richie- 
dono talvolla  quaranta  e  più  ore,  specialmente  operando 
sopra  composti  che  racchiudono  minime  quantità  d' jodio. 

CoU'usodegl'indicati  reagenti  ho  potuto  scoprire  in  alcu- 
ni  pezzi  di  colla  di  pesce,  più  che  traccie  djodio,  e  perciò 
sciolsi  la  detta  colla  in  bastevole  quantità  d^  acqua  tepida, 
indi  mescolatavi  salda  d'amido  e  soluzione  di  cloro,  v'im- 
mersi dentro  due  lamine  di  stagno.  Trascorse  24  ore  si 
appalesarono  intorno  agli  spigoli  delle  lamine  alcune  stri- 
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scìette  d' amido  colorato  in  turchino.  Dietro  questo  feno- 
meno potrebbesi  da  taluno  congetturare  che  il  cloro  in  pre- 
senza dell'amido  e  dello  stagno  si  trasmutasse  in  jodio,  ma 
r  esperienza  guida  e  maestra  d'ogni  veritù,  piega,  convin- 
cendo, ogni  volo  di  nostra  fantasia,  e  ci  pone  nella  cer- 
tezza, che  ove  non  sia  preesistente  V  jodio,  non  apparisce 
giammai  il  sopracitato  fenomeno,  per  quanto  cloro  si' tenga 
in  presenza  dell'  amido  e  dello  stagno. 

Ora  quale  sarà  l'azione  chimica  adoperata  dalle  lamine 
e  fili  metallici  nel  cloruro  di  jodio  o  di  bromo  ? 

Noi  siamo  d' avviso  dover  essere  elettro-chimica,  e  tale 
da  originare  la  decomposizione  dell'  acqua,  il  cui  ossigeno 
ossida  il  metallo,  e  l' idrogeno  nascente  acidifica  il  cloro  ed 
il  bromo  a  preferenza  delF  jodio,  il  quale  liberatosi  dell'uno 
e  dell'  altro,  produce  ipso-fatto  joduro  d' amido  tinto  del 
rosso  dei  fiori  di  rosmarino,  od  in  turchino  più  o  meno 
intenso,  a  seconda  della  minore  o  maggiore  quantità  di  esso 
presente. 

In  questi  ultimi  giorni  il  eh.  dott.  Cerato  comunicò 
all'i,  r.  accademia  di  Padova  un  nuovo  reagente  per  dimo- 
strare la  minima  quantità  di  jodio  in  grembo  a  molto  bro- 
mo e  cloro. 

Tale  reattivo  è  il  solfito  di  soda,  di  cui  secondo  mie 
esperienze,  eccedendo  alquanto,  scompare  la  reazione^  né  vi 
ba  più  alcun  mezzo  di  uso  comune,  che  valga  a  ridonarla  ; 
ma  in  quella  vece  si  fa  rivivere,  direi  quasi,  mettendolo 
per  alcune  ore  in  contatto  d' una  lamina  di  piombo  o  di 
stagno. 

Cosi  del  pari  venne  commendato  l'uso  del  cloroformio 
per  iscoprire  l' jodio  accompagnato  dal  bromo. 

Messa  mano  all'opera  delle  sperienze,  ebbi  a  convincer- 
mi, che  qualora  una  parte  d' jodio  si  trovi  dentro  a  40  mil. 
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parti  di  bromo  p.  e.  il  cloroformio  è  impotenle  a  dimo< 
strarlo,  mentre  si  dà  a.  conoscere,  dopo  alcuni  istanti,  coi 
mezzi  di  cui  parliamo. 

Cotesti  metalli  sono  adunque  come  ancore  di  sakeiia, 
in  tutti  quei  casi  che,  per  troppa  dose  di  reagente  adope- 
rato, non  fosse  più  possibile  con  agevolezza  discoprire 
r  aloide  in  discorso* 

Qui  mi  cade  in  acconcio  di  aggiungnere  alcuni  fatti, 
nuovi  a  mio  avviso,  sul  modo  di  comportarsi  dell'  jodio, 
bromo  e  cloro,  sul  nero  fumo  calcinalo. 

Una  soluzione  appena  fatta  d*  jodio  nelF  acqua,  posta 
in  presenza  del  nero  fumo,  e  dopo  un  quarto  d'ora  filtrala, 
somministra  un  liquido  senza  colore,  che  non  contiene  ato- 
mo veruno  d*  jodio« 

Air  incontro  la  stessa  soluzione  per  alcune  ore  lascia 
pur  essa  al  nero  fumo  dell' jodio;  ma  il  liquido  filtrato  dà 
segni  manifesti  d' joduro  di  calcio,  e  ciò  per  essersi  formato 
deir  acido  jodoidrico  nel  poco  tempo  trascorso  dalla  ese- 
guita soluzione  al  trattamento  col  carbone.  Tale  fatto  non 
credo  disutile  d' aver  ricordato,  per  mettere  in  suir  avviso 
queir  analizzatore,  che  avesse  in  animo  di  determinare  la 
quantità  d' jodio  libero  in  qualunque  liquido  si  sia,  dopo 
averlo  lasciato  a  sé  per  qualche  tempo. 

Rispetto  al  bromo  ed  al  cloro  che  io  reputava  arre- 
starsi nel  nero  fumo,  a  simiglianza  dell'  jodio,  ebbi  in  vece 
a  scoprire  che  sohizioni  di  essi,  anche  appena  fatte,  lasciano 
filtrare  pel  carbone  un  liquido  che  ritiene  gii  acidi  bromoi- 
drico  e  cloroidrieo. 

Tornando  alP  acqua  dell'  Adriatico  diremo,  che  quella 
da  me  scandagliata  la  prima  volta  venne  attinta  presso  il 
forte  san  Felice  nel  maggio  4  854^  e  conservata  in  un  reci- 
piente di  vetro  ben  chiuso  fu  qudla  che  nell'  agosto  suo- 
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fees8ivo>  mi  diede  maroatissiiai  e  sorpreodeoti  feoomem  dd  * 
resistenza  dell' jodio,  a  segno  da  poterne  ammettere  qn  mil- 
ligrammo per  ogni  litro  d' acqua,  sensa  tema  di  trascorere 
il  vero. 

Altrettanto  posso  asserire  dell'acqua  marina  attinta  nel 
nuiggio  -1 85$,  ed  analizzata  nel  luglio. 
.  Meno  sensibili,  reazioni  d' jodio  mi  offerì  V  acqua  rac- 
colta nello  stesso  sito  Tagosto  4  854,  e  che  posi  pochi  gior- 
ni appresso  ad  analitico  esame  ;  nessun  indizio  quella  rac* 
colta  la  metà  circa  dell'  ultimo  agosto  ;  quest'  acqua  oltre 
la  mancanza  anche  delF  jodio  accusava  anche  in  confronto 
«Ile  altre  una  deficienza  di  sostanze  saline. 

In  epoche  diverse,  a  profondità  varie  ed  in  posizioni 
differenti,  quali  sarebbero  il  lido^  il  canale  di  san  Domenico, 
nonché  in  quello  che  scorre  presso  la  Salute,  presi  replicate 
volte  in  esame  Y  acqua  deli'  Adriatico  ed  ebbi  ora  maggiori 
ora  minori  reazioni  d' jodio,  e  talvolta  nessuna. 

(Ha  varie  cagioni,  e  probabilmente  molte  ancora  ignote 
e  forse  anche  non  considerate,  possono  offrire  jodio  all'  a 
equa  di  mare  ;  come  l' esistenza  d^  innumerevoli  ammali,  i 
quali,  secondo  le  osservazioni  di  alcuni  sapienti,  stemperan- 
dosi in  liquida  sostanza,  restano  nell'  acqua  senza  influire 
nella  sua  trasparenza  e  limpidezza. 

Fenomeni  non  «facilmente  spiegabili  si  osservano  colle 
piante  marine  e  specialmente  collo  sphaerococcus  recente, 
secondo  che  queste  rimangono  più  o  meno  nell'  acqua  sia 
salsa  che  distillata. 

Diffatto  mentre  è  agevole  scoprire  X  jodio  dopo  breve 
tempo  d'immersione,  non  vi  si  ravvisa  più  la  primiera  faci- 
lità di  discoprirlo  in  progresso  di  tempo. 

Si  esamini  l' acqua  medesima  dopo  un  anno  o  più  coi 
metodi  primitivi,  e  l' jodio  non  si  dà  a  vedere  più  che  in 
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segjuito  alla  concenlrazioDe  e  ridurioae  a  poche  goccie  del 
liquido. 

Chi  ne  può  dare  conveniente  ragione  ? 

Si  potrebbe  forse,  a  non  molta  distanza  dal  vero,  con* 
getturare  non  e^isere  T  Jodio  costante  principio  dell'  acqua 
dell'Adriatico,  ma  bensì  quando  gli  venga  offerto  da  quegli 
esseri  viventi  o  tolti  alla  vita^ 

Suir  argomenta  dello  sphaerococoos  inciso  nell'acqua 
marina  sono  già  avanzate  nuove  mie  ricerche,  per  le  quali 
ini  riprometto  di  potere  con  più  fondamento  spiegare  quelle 
anomalie,  che  ora  presento  come  sospetti, 

Dall'insieme  pertanto  delle  esposte  osservazioni  ed  espe- 
rienze sono  indotto  a  concludere: 

4  J^  Che  i  metalli  ferro,  piombo^  stagno  insieme  alla  colla 
d'amido  sono  agevoli  mezzi  a  scoprire  traccìe  d' jodio  couh- 
binato  e  mescolato. a  quanto  si  voglia  di  cloro  e  bromo,  o 
ad  entrambi. 

2.''  Che  il  jodio  può  essere  .isolato,  entrò  ia  compage 
organica  degli  esseri  vegetabili  ed  animali,  dal  cloro  in 
eccesso  'e  successivamente  appalesarsi  colf  amido  e  lamine 
metalliche.    . 

5/  Che  neir  acqua  marina  non  sempre  rinviensi  un 
jod  uro  nella  medesima  dose,  ma  quando  più  e  quando  me* 
no  a  seconda  de'  «iti  da  cui  si  attinge,   . 

4.""  Che  non  solo  nell'acqua  in  ragionamento  trovasi  varia 
la  quantità  dell'aloide,  ma  varia  è  {lur  Quella  degli  altri  prin- 
cipii  mineralizzatori. 

S.""  Che  jneir  epoche  del  disfacimento  delle  nevi,  o  delle 
prolungate  pioggie,  si  trova  nell'acqua  marina  notevole  dif- 
ferenza rispetto  alla  densità  e  quantità  de'  sali  in  essa  di*^ 
sciolti,  di  quella  de'  tempi  della  maggiore  siccità. 

e.""  Che  l'acqua  dell'Adriatica  in  conto  dell'altezza  sua» 


i 
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conliéiie  più  cloruri,  joduri  e  I^romuri  presso  af  fondo,  di 
quella  di  mezzo  e  della  superficie. 

l!"  Finalmente  eh'  è  sempre  più  ricca  d' jodio.r  acqua 
attinta  nel  maggio  di  quella  raccolta  nei  successivi  mesi, 
e  per  conseguenza  preferibile  per  uso  di  medicamento 

é 

potabile. 

Possano  gli.studii  altrui  confermare  queste  osservazioni, 
e  particolarmente  gli  studii  attenti  e  continui  di  quelli  che 
hanno  l'agio  di  esaminare  tutto  di  l'acqua  dell'Adriatico:  la 
pertinace  interrogazione  della  natura  e  la  concorde  risposta 
dei  fatti  è  il  più  sicuro  mezzo  di  procurare,  che  le  opinióni 
si  trasnoiutino  in  dogma. 

Nelle  mie  diligenti  «  circospette  indagini  seguii  quanto 
più  fedelmente  ho  potuto  le  orme  del  mio  chiaro  maestro, 
il  Melandri,  il  nome,  det  quale  mi  è  dolce-ricordare  in  ogni 
mio  tentativo,  perchè  parmi  trarne  incoraggiamento.  Un 
rapido  pregresso  arricchisce  si  di  giorno  in  giorno  le  scien- 
tifiche discipline,  ma  non  rende  perciò  meno  certa  quella 
via  retta,  che  fu  camminata  dagli  scopritori  del  vero.  A  ras- 
sicurarmi che  tenìii  pur  nel  mio  modesto  e  lento  cammino 
questa  via,  osai  sporra  le  mie  idee  a  voi,  illustri  membri  del 
celebrato  e  primario  capo  scientifico,  eh'  é  attuale,  splen- 
dida gloria  alla  sponda  famosa  di  quel  mare,  di  cui  mi  feci 
a  scandagliare  chimicamente  le  acque. 

Finita  questa  lettura^  il  membro  effettivo  cavieilie- 
re  Zantedeschi  dice  lui  pure,  aver  fino  dal  4844  no- 
tata neir  acqua  marina  la  presenza  dell' jodio  e  del 
bromo,  com'è  indicato  alla  p.  3i8  del  voi.  S.""  de' no- 
stri Atti,  e  ripetuta  l' esperienza  col  prof,  fiizio,  sotto- 
ponendo l'acqua  medesima  all'azione  di  un  elettromo- 
tore composto  di  40  elementi  alla  Danieli. 
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Il  membro  effettivo  dott.  Nardo  soggiunge,  di  aver 
nei  mesi  scorsi  comunicato  al  collega  Galvani  e  ai 
professori  Pisanello  e  Bizio  la  seguente  osservazione. 
In  tempo  di  estate  abbandonò  all'aria  poca  colla  d'a- 
mido fatta  bollire  in  un  vase  di  ferro  stagnato.  Dopo 
24  ore  la  vide  tinta  d' azzurro,  ch'egli  si  assicurò  de- 
rivare dalia  presenza  delljodio.  Ripetuta  la  pruova  in 
un  vaso  dì  terra  inverniciato,  il  coloramento  non  si 
presentò.  Ei  crede  che  questo  fenomeno  abbia  atti- 
nenza coi  fatti  esposti  dal  prof.  Ragazzini,  rispetto 
alle  osservazioni  del  quale  intorno  ali'  acqua  gaarina, 
il  dott.  Nardo  richiama  gli  antecedenti  suoi  lavori,  e 
quello  principalmente  letto  a  questo  Istituto  nel  4844, 
sull'utilità  medica  de' bagni  algosi  nelle  malattie  scro- 
folose, e  dell'acqua  marina,  in  cui  siasi  fatta  infusione 
dello  sferococco^  non  che  la  lettera  indirizzata  al  prof 
Taddei,  letta  al  nono  congresso  degli  scienziati  italiani 
il  giorno  23  settembre  1847  3  nella  quale  dichiarava 
non  trovarsi  il  jodio  nell'acqua  marina,  quando  questa 
sia  estratta  nei  siti  mancanti  di  alghe^  e  scoprirsi  in- 
^^ece  nell'acqua  pregna  di  algosi  principi!,  come  quella 
delle  nostre  paludi,  in  que'  tempi  dell'anno,  in  cui  mag- 
giormente abbonda  la  vegetazione  dello  sferococco 
confervoide. 

La  Commissione  incaricata  dell'esame  dei  cementi 
idraulici^  di  cui  è  fatto  cenno  a  pag.  9()  di  questo  vo- 
lume^ legge  la  seguente  relazione: 

Dall'  analisi  istituita  rnlorno  al  cemento  idraulico  che 
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mi  Teifne  porto  dal  m.  e.  ìagegner  Casoni»  risultano  conte- 
nersi in  ogni  cento  parti  : 

Silice    ....    parti  28 

Allumina  .»...•  40  * 

Carbonato  calcico  .     »  58 
Perdile     ....     «         4 

II  metodo  analitico  era  quello  di  reagirlo  con  V  acido 
cloridrico,  onde  separare  la  silice^  sciogfiendo  cosi  gli  altri 
principii  insieme  alla  poca  magnesia  ed  al  poco  protossido 
di  ferro. 

Usate  le  pratiche  opportune  separava  la  seconda  con 
ammoniaca^  e  con  carbonato  potassico  raccoglieva  il  carbo* 
nato  di  calce.  Si  trascuravano  la  magnesia  e  il  ferro,  e  per* 
che  sostanze  poco  concludenti  alF  oggetto,  cui  si  rivolgono 
queste  analisi,  e  perchè  contenute  in  iscarsissime  quantità. 
A  senso  del  Vicat,  questo  cemento  idraulico  spetta  a  quelli 
sommamente  idraulici,  il  perchè  contiene  oltre  il  terzo  di 
silicato  di  allumina. 

Secondo  l' art.  8/  del  reg.  int.^  i  sig/'  Fasdi  e 
Dalla  Torre  sono  ammessi  a  leggere  le  loro  osserva- 
zioni intorno  aWammoniogenesi  deVficido  nitrico  per 
opera  di  corpi  riduttori. 

Si  riportano  le  stesse  conclusioni  degli  autori  col- 
le loro  parole: 

4  ."^  Che  i  corpi  riduttori,  come  la  limaglia  di  zinco,  di 
ferro,  di  stagno,  di  piombo,  il  protossido  di  ferro,  il  solfuro 
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S. 
i  leggono  le  relazioni  delle  Giunte  speciali  desti- 
Bate  ad  esaminare  gli  oggetti  presentati  al  eoneorso 
per  r  agricoltura  e  Y  industria.  Dopo  le  opportune  di- 
scussioni l'Istituto  delibera  intomo  ad  essi  ed  approva 
r  estratto  de'  giudizii  da  pubblicarsi  nell'adunanza  so- 
lenne. Si  comunica  il  seguente  articolo  del  socio  cav. 
Cesare  Cantò  intorno  agli  Archivii  dall'autore  de- 
dicato 


all'istituto  yeneto. 


Ch'io  venga  a  parlarvi  de' vostri  Archivii  non  parrà 
strano  se  non  a  chi  non  rispetti  la  religione  delle  tradizio- 
ni, non  senta  la  poesia  delle  memorie,  non  ricordi  come  le 
nazioni  presero  sempre  cura  dei  documenti  della  lor  vita 
civile,  e  i  legislatori  romani  vollero  in  ogni  città  un  archivio 
con  un  custode,  per  modo  che  si  conservino  incorrotti^  e 
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facilmente  si  ritrovino  (0;  formola  elegantìesiiiia  di  quei 
che  oggi  si  desidera  e  in  parte  si  pratica.  E  Benedetto  XI? 
al  vostro  Marco  Foscarini  scriveva  :  «  Agli  uomini  che  nulla 
»  fanno  sembra  piccola  cosa  il  ricavar  notizie  dai  documenti 
»  antichi;  ma  chi  ha  fatto  e  va  facendo  q[UBÌche  cosa,  :co- 
»  nosce  il  pregio  dell'  opera.  » 

Ben  fu  tempo  che  si  vilipendeano  queste  indagini  sopra 
un  passato  che,  diceano,  non  ha  tampoco  il  merito  d'antici- 
pare r  esperienza  perchè  i  fatti  non  si  riproducono  mai  colle 
identiche  forme.  E  fu  dietro  a  tali  concetti  che  la  storia  si 
svisò  in  generalità  ed  astrazioni,  dalle  quali  era  necessario 
revocarla  all'amor  dei  fatti^  alla  diligenza  dei  particolari  ; 
e  dopo  tanto  forestierume  ricondurla  a  indagar  l'elemento 
indigeno  nelle  leggi  e  ne'  costumi  de'  paesi  che  più  lo  man- 
tennero. 

A  rinsaniehirla  cotta  verità  e  coi  positivo,  pare  a  me 
supremamente  giovino  le  ricerche  negli  arcbivii,  e  però  volli 
venirvi  ad  esporre,  onorevoli  colleghì,  quanta  meravìglia  io 
traessi  dalle  riediesze  riposte  nei  vostri,  e  con  quanta  gen- 
tilezza fossi  ajulato  a  cercarvi  qualche  briciohi  della  storia 
del  mio  paese.  Pubblicandole,  volli  stimolare  chi  eoa  più 
agio  e  miglior  ordine  potrebbe  attendervi  ;  e  di  gran  coiiso« 
lazione  mi  fu,  tra  l'odierna  indiffereoza  di  quanto  non  è 
politico  e  attuale,  il  vedere  quelle  poche  notizie  accolte  pas- 
sionatamenle^  ripetute  e  indicate  ne'giornali,  eccetto  i  vene- 
ti, e  venirne  risposte,  ampliazioni,  rettificazioni;  quell'atten- 
zione insomma  ch'io  cercava  eccitare.  PeroccUè  gran  biso- 


(1)  1d  civitaiibus  habitatio  quaedQm  paUica  di6trìtiuatiir>  ìb  qua  eoa* 

veuiens  est  monumenta  recondere;  eligendo  quemdara  qui  horuiii  ha- 
beat  custodiam,  qualiter  ìncornipla  maiiciint  haec,  et  veliìcìter  iiivi*- 
Dìantnr  a  requirentibae:  et  sit  opud  cod  hrcbivruhì  JrsTiruAru  Ànth:  lil. 
de  difens.  civit. 


gao  noi  abbiamo  di  conoscer  noi  stessi  e  di  farci  conoscere  : 
e  a  tal  uopo  io  ricorro  a  voi,  e  della  vostra  autorità  volli 
valermi  per  acquistarne  alla  mia  parola. 

Se  si  fossero  conosciuti  gli  archivii  e  la  loro  importan** 
za^  sarebbonsi  veduti  a  volta  a  volta  derubati  quelli  di 
Milano,  di  Torino,  i  vostri?  abbandonati  al  caso  quelli 
di  Roma  due  volte  che  la  rivoluzione  li  spalancò  ?  Ma 
essi  son  piuttosto  un  teatro  di  curiosi,  che  una  palestra 
di  studiosi.  Alcunij  in  aria  di  viaggiatore,  che  parlanp  come 
si  fa  delle  gallerìe,  secondo  V  impressione  che  un  quadro 
lasciò  o  la  curiosità  che  destò.  Né  basta  tampoco  la  parti- 
colareggiata descrizione,  dovendosi  scorrerli  con  idee  pro^ 
prie,  e  vedervi  qualche  punto  da  chiarire^  qualche  verità 
da  provare. 

Fan  noja  qve'  saputi  che,  per  moda  capitati  in  un  arcbi- 
yio,  si  lagnano  che  non  poteroao  vedervi  nulla  ;  che  vi  sieop 
regolamenti  e  cfiulele;  che  i  custodi  sono  gelosi.  Gelosi  sono 
giustanoente  del  loro  tempo  e  dei  *  loro  tesori  in  faccia  al 
semplice  curioso,  al  .quale  è  abbastanza,  e  troppo  se  mo- 
strano gli  scaffali,  le  carielte,  qualche  autografo,  qualche 
lettera  delia  Bianca  Cappello  e  della  Caterina  de'Medici.  Dei 
r^olamenti  si  quereli  chi  non  conosce  l'importanza  del 
proteggere  dall'  indiscretezza  ;  chi  non  sa  come  il  miglior 
modo  di  UAufruttare  la  libertà  sia  il  frenarla.  É  poi  natu- 
rale che  non  trovi  nulla  chi  non  sa- cercare. 

E,  per  saperlQ  è  necessario  primamente  d' essere  ben 
informato  della  storia  in  generale;  chè^  se  mai  qualche  ^al- 
lo razzolando  imbatte  un  corpo  lucido^  nel  creda  subito  un 
diamante,  nen  ne  levi  rumore,  e  presuma  darlo  in  regalo 
al  pubblico,  a  cui  non  dà  che  imbarazzo  o  borra.  Seconda 
condizione  ò  il  prefiggersi  un  punto  speciale  *^ .  ed  essendo 
impossibile  conoscer  tutto,  concentrare  T  attenzione  sopra 
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qualche  fatto  di  Giri  siasi  bene Y^tririti,  e  sul  quale  Bi  vedrair- 
no  scaturire  abbondevoTi  patticolarltft. 

Né  certo  noi  Itatiani  dobbiamo  esser  gelósi^  che  gii  striH 
nieri  si  oc^cupino  intorno  a  cose  nostre  ;  ben  Torremo  anzi 
bK  Accademia  Imperiale  di  Vienna  che  if  fa  nei  Fonles  re- 
rum  AustriacBrum^Bl  Ficker  che  die  fuori  i  documenti  im- 
periali di  Pisa^  air  Hepf  che  illustrò  Karislo  di  Negreponte, 
al  Sickél  che  informò  intorno  aU*  acquisto  di  Milano,  fatto 
da  Francesco  Sforza. 

Solo  è  desiderabile  che  non  tardiamo  a  conoscere  le  rie* 
chezze  patrie  fin  quando  ci  arrivano  di  Germania,  d'Inghil- 
terra, di  Francia.  Cosi  se  le  carte  pubblicate  da  e^o  Sicke! 
fossero  state  conosciute  allo  storico  della  Repubblica  di  Mi- 
lano  dopo  la  morte  di  Filippo  M.  Visconti^  avrebbe  potuto* 
render  completo  un  lavoro,  che  è  buono  anche  cessate  le 
allusioni  del  18i8;  e  dove  purè  confessa  no^  aver  tampoco 
veduto  nelP  archivio  milanese  f  istromento  di  dedizione  del- 
la città.  Dal  vostro  archivio  generate  il  recente  storico  di 
€astigrtonc  delle  Stiviere  avrebbe  potuto  ritrarre  novissime 
particolarità,  e  dal  carteggio  del  residente  di  Afilano,  una 
pianta  colla  lettera  24  giugno  4699,  e  molte  notizie  in  quel- 
la del  6  maggio  4778,  ove  sono  addotti  i  privilegi  conceduti 
ù  quella  terra  fin  datdoge  Foscarì.  Né  al  Mazzetti,  tessendo 
la  vita  del  Firmian,  sarieno  slati  mutiK  i  cart^gi  del  resi- 
dente in  Lombardia^  cui  vanno  unite  tante  carte  firmateda 
quel  ministro.  Il  signor  Celesia  vi  avrebbe  còlto  uu'inlinità 
di  particolari  sopra  la  sollevazione  di  Genova  del  t746  età 
conseguente  guerra;  il  Canestrini  molti  altri  per  la  sua  po^ 
litica  della  casa  di  Savoja,  e  il  cav.  Garatti  pel  regno  di  Ftl- 
torio  Amedeo  II.  Il  sig.  Bartolmess  avrebbe  potuto  giovar- 
sene per  la  storia  di  Giordano  Brubo,  del  quale  si  ha  qui  il 
procesBO.'Or  ora  Pastore!  al  Comitato  della  lingua  e  delia 
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storia  delle  arti  di  Francia  cooidiììcò,  siecomepre2io0iUi,  un 
proclaraa  del  senato  di  Genova  contro  il  romanzesco  re 
Teodoro  del*  4  75^:  ma  qui  molti  altri  potea  raccorne. 

Il  signor  Odorici  poir&  ulìlinare  uno  scafiate  intero  di 
earte  conoernentì  Brescia,  e  non  sottanto  dopo  unita  alla 
Serenissima.  Carlo  Cocchetti  accennò  lo  zelo  spiegato  in  bre^ 
sciatta  dal  celebre  padre  Segneri;  ebbene  ne'Pregadì,,  a! 
4  7  giugno  \  074,  egli  troverebbe  una  missiva  ai  rettori  di 
Brescia,  in  cui  si  dà  lode  al  vescovo  di  aver  obbedito  ai  pub- 
blici ordini  «  col  disponere  e  comandare  la  partenza  del  pa- 
dre Segneri  gesuita  » ,  colla  certezza  che  «  non  vi  saranno 
più  in  avvenire  tali  insolite  funzioni,  al  che  starà  intenta  la 
Tigilanza  vostra  »  ;  donde  avrebbe  compreso  ctie  la  città  dei 
Poui  è  del  Baffo  s^adombrava  delle  processioni  e  d'un  san- 
to prete>  > 

Ma  perchè  le  ricerche  non  sieno  intermisabiU  e  a  casa, 
da  -per  tutto  or  vico  agevolata  con  indici  e  regesti,  nel  che 
principahoseiite  è  a  lodarsi  il  SiUaòU9  membranorum  che  » 
pubblica  a  Napoli,  dóve  si  stampano  anche  le  pergamene  più 
antiche  di  que^  preziosi  archivii.  £  di  recente  abbiamo  avuto 
il  Codice  Longobarda  dal  Troja,  il  Codice  Diplomatico  Sor- 
do  dal  Tote  ;  gli  statuti  di  Pisa  dal  Bonaini,  il  quale  ora 
mette  ordine  all'  archivio  toscano. 

Al  desiderio  che  il  vostro  archivio  generale  sia  fatto  co 
Inoscert,  non  solo  parzialmente,  ma  nella  sua  integrità,  aju- 
téi'd>be  non  poco  k>  zelo  e  le  cognizioni  di  questa  insigne 
sQCietà. 

£  la  prima  cura  mi  sembra  dovrebbe  dirigersi  a  com- 
pletark).  Troppo  è  noto  come  gran  parte  ne  sia  andata  di- 
spersa, massime  al  tempo  della  prima  rivoluzione  che  Ve- 
nezia subì,  la  quale,  dopo  aver  essa  sola  in  Italia  istituito  un 
egovrno  che  tutelasse  tolti,  e  impedisse,  il  predominio  delle 


fazioni»  soccombette  soltanto,  allorché  queate  1'  oasateero 
appoggiate  a  (orsa  straniera.  AI  tempo  ebe  TA^ria  acqui- 
stava e  ripreodeva  quellaeilti,  pò]  quando  Milano,  fa^ta  ca- 
pitale del  «  bello  Italp  rc^o  »  y*  esercitava  una  superiorità 
baldanzosa,  moltissinie  ^oarte,  e  serie  intere  furono  tolte  a 
qu^ti  archici,. le  quali  ora  la  più  parte  giaciono  a  Vienna. 
In  teoipi  che  la  pace  non  si  crede  durevole  se  non  diasi  il 
bacio^coUa  giustizia,  e  qbe  si  parla  di  restitjiire  al  Tirolola 
pf^eziosa  raccolta  di  Ambras,  peachò  sarebbe  audacia  il  do- 
mandare che  a  voi  fossero  restituiti  que' documenti?  per- 
chè non  potrebbesi  provocare  la  generosità  imperiale  a  re- 
galare pur  quelli  che  furono  conqpraU  dalla  eredità  Fosca- 
rini?  qual  suddito  farà  oso  di  dire,  Lm  munificenza  $wrmna 
non  può  arrwar$  che  finqua?^  E  si  fallisse  anche^  ottengasi 
almeyoo  copia  diessini  che  non  sarebbe  ohe  un  ricambio  ée^r 
le  molte  copie  che  di  qui  si  manddnaper  soddisfare  alle  ri- 
cerche di  queir  Accademia  Imperiale,  b  cui  oparosità  e  le 
cui  pubblicazioni  devono  essere  e  sprone  ed  esempio  agii 
latitoti  italiani. 

Inoltre,  al  tempo  della  soppressione  de^conventi,  non  po- 
ca materiale  dovette  esser  preso  dai  monaci,  che  cosi  pen- 
savano sottrarlo  alla  dispersione;  e  come  alcuna  cosa  gii 
ne  fu  recuperato,  cQsl  sarebbe  a  soleoitare  il  ritrovo  andie 
del  resto. 

A  tacere  ciò  die  T ignoranza  o  l'avidità  mandarono  al 
pizzicagnolo  o  a  macero,  nessuno  ha  veduto  arcUvii  parti- 
colari senza  accorgersi  come  siansi  impinguati  colle  spoglie 
de*  pubblici  ;  e  quante  serie  in  questi  rimangono  in(errotte, 
il  cui  compimento  s  indica  presso  il  tale  o  tal  altro  privato, 
sia  qui,  sia  in  paesi  lontani;  che  fin  oggi  gli  stranieri  dispo- 
sti a  non  i^ragnar  danaro,  possono  recarsi  opime  prede. 
4)ra  di  ciò  tutto  importerebbe  d'avere,  se  non  il  possesso, 


atinen  la  cogniiioae,  e  completo  rendere  quel  ricambio  di 
notizie  e  documenti,  che  oggi  si  fa  continuo  fra  l' archivio 
geMrale,  e  la  sempre  crescente  raccolta  della  Marciana* 

Dopo  di  ciò  si  potrebbe  dar  opera  alla  pubblicazione  d'un 
catalogo  ragionato.  A  quest'ora  ogni  cosa  è  disposta  sotto 
le  proprie  categorie,  in  modo  d' agevolare  la  ricerca  e  agli 
impiegati  e  agli  studiosi:  ma  bisognerà  .pure  ripigliar  da  ca- 
po Tesarne,  per  conoscere  le  particolarità  di  quanto  viene 
sotto  te  distribuzioni  generalL  Questa  fatica  non  potrebbe 
convenirc'cheagli  impiegati  medesimi ,  ma  bisognerebbe  fos- 
ser  tanti  quanti  bastino  per  servire  al  pubblico  e  ai  curiosi, 
ed  insieme  attendere  a  indagini  scientifiche^ 

Ad  ogni  modo  questi  non  sarebber  che  lavori  prepara* 
tori!.  Di  pubblicar  ogni  carta  non  può  venire-  in  mente  se 
non  a  chi  non  ne  vide  la  quantità.  Uopo  è  dunque  sceglie* 
re,  e  a  ciò  intese  già  il  direttore  d'esso  wchivio,  proponen- 
do di.  pubblicare  i  documenti*  più  importanti;  e  tali  sono 
sempre  i  più  vecchi.  Il  governo  accondiscese  alla  proposta 
e  ai  modi  suggeriti,  e  voi  certo  ne  aspettate  con  iropazienn 
r  attuazione.  Impazienza/dico,  ma  proporzionata  all'opera: 
che  nessuno  di  voi  è  si  nuovain  tali  materie  da  non  sapere 
quanto  lavoro  preliminare  doniandi;  catalogare  cronologi* 
eomente  ei^se  carte,  il  che  già  importa  spesso  lunga  indagine 
ecritica  ;  leggere  e  trascrivere  i  documenti  stessi,  impresa 
tutt'altro  che  materiale  r  accertarsi  se  inediti,  e  in  caso  di- 
verso conoscere  le  varianti  offerte  dagli  apografi. 

Sol  dopo  questi  preliminari  si  potrà  determinare  qual 
sistema  seguire,  in  quali  categorie  distribuir  la  pubblicazio-' 
ne;  a  quali  intènti  coordinarla. 

È  noto  come  al  «  padre  mio  e  degli  altri  miei  miglior  » 
il  Muratori,  sieao  slati  chiusi  gli  archivii  di  Venezia,  di  Ge^ 
nova,  di  Torino.  Torino  v'ha  riparato  splendidamente  coi 
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Monumenta  l^istoriae  palriae  ;  e  come  già  alla  gran  raccolta 
si  haBQo  supplemMU^per  la  Sicilia,  per  Napoli,  per  Firenze^ 
e  quelli  del  Zaccaria,  ilei  Mittarelli,  del  FaDtuz«,  cosi  sta-^ 
rebbe  ben^  uq  ToLume  delle  cose  veoete  avanti  il  4  SOO  ; 
tanto  più  se  potesse  arer  corpo  il  progetto  che  or  vediamo 
aaauDziato  da  Firenze  di  ripubblicare  quella  gran  collezio- 
ne, con  molte  altre  ;  progetti  della  cui  attuazione  fa  dubitare 
la  troppa  vastità. 

*  Poiché  è  nobii  piacere  il  proclamare  legione  dei  proprio 
paese  quando  i  tempi  oT  incapacità  ci  escludono  dall' ac^ 
crescerle,  noi  volgiamo  perseverantemente  le  cure  alla  sto- 
ria italiana.  Nel  quel  proposito  ci  parrebbe  lodevole  un  la- 
voro sifatto.  Prender  un  anno  d' essa  storia:  fare  il  sunto 
de'palrii  avvenimenti,  ajutandosi  cogli  Annali  del  Muratori; 
poi  soggiungervi  le  informazioni  che  sui  fatti  stessi  trasmet- 
tevano i  rappresentanti  veneti,  narratori  contemporanei,  e 
spesso  testimoni  oculari.  Io  parlo  delf  Italia  soltanto,  che 
altrimenti  la  fatica  toccherebbe  all'infinito:  e  ^i  forar 
stieri  focciano  per  la  loro  quel  che  noi  per  la  patria  nostra. 
In  tante  futilità  che  gi .  stampano  air  occasione  del  capo 
d*  anno,  perché  non  potrebbe  alcuno  cominciare  un  sifatto 
lavoro  per  un  anno  almeno  ?  lo  mi  persuado  che  Fintei'es- 
se  ne  apparirebbe  tale,  che  molti  vorrebbero  divisare  i  mo- 
di di  sollecitarlo.  Certo  intanto,  oltre  il  piacere  d*una  storia 
narrata  tutta  da  contemporanei,  si  avrebbe  modo  di  cor-: 
regger  molte  date  del  Muratori;  il  quale  in  tal  fatto  scivola 
spesso,  e  di  aggiungervi,  per  aver  poi  e  sicuri  e  compiuti 
annali  della  patria; 

Questo  è  lavoro,  non  dirò  manuale,  che  lo  scernere 
importa  quel  senso  comune  che  è  tanto  raro;  ma  non  ri- 
chiede gran  profondità  nella  storia. 

Per  chi  questa  abbia  sulle  dita  e  tengasi  innanzi  alla 


--631  — 

mente  il  quadro  di  tutti  i  fatti  eontemporauei  d' Europa, 
altro  tema  grandioso  offrirebbe  fa  politica  di  Venezia.  Que- 
sta dovrebbe,  risultare,  non  tanto  dalle  relazioni  d' amba* 
sciatori,  quanto  dai  Secreti  e  dalle  delibere  del  Senato,  dalle 
comunicazioni  dei  principi^  dàlie  commissioni  àgli,  agenti  : 
ed  esser  riscontrata  da  opere  contemporanee,  come  pel  600 
sarebbero  il  Mercurio  e  le  altre  opere  di  Vittorio  Siri;  la 
Vita  arcana  di  fra  Paolo,  ed  altre  monografie,  di- cui  avete 
cenno  nella  ricca  Bibliografia  dell'  instan(;abile  nostro  col- 
lega Cicogna. 

Lavori  sulla  polizia  interna,  vale  a  dire  storie  civili,  pos* 
siede  già  Venezia,,  massime  per  opera  del  coscienzoso  Gal- 
liciolU  e  dell'arguto  Tenlori,  sicché  dalle  esplorazioni  degli 
atti  ufficiali  non  potrà  aspettarsi  opera  nuova  ;  benché  sia 
vero  che  molto  resta  a  chiarire,  a  correggere  e  .connette* 
re,  riparando  i  guasti  fattivi  dai  forestieri,  non  meno  cbe  dai 
nostrali. 

Bensì  opera  nuova,  anche  dopo  la  fatica  del  Marini, 
riuscirebbe  la  storia  del  commercio,  presa  neirampio  sigui 
£cato  delle  diverse  transazioni  economiche  colle  potenze; 
giacché  in  nessun  altro  archivio,  neppur  nel  genovese,  tanti 
abbondano  i  documenti  per.  la  politica,  la  navigazione,  la 
geografia,  le  arti  dell'  Oriente  e  dei  paesi  attorno  al  Medi- 
terraneo, per  ben  sette  secoli. 

Io  vorrei  vi  tenessero  grandissimo  luogo  gli  ordinamenti  ' 
interni  delle  maestranze  e  delle  scuole  d'arti;  ciascuna  delle 
quali  costituiva  un  corpo  distinto,  e  dal  complesso  de^  sin- 
goli derivava  (che  che  se  ne  pensi  in  contrario)  quello  spi* 
rito  pubblico,  che  risulta  da  spirito  di  corpo,  spirito  di  fa- 
miglia, spirito  di  paese;  e  la  cui  formazione  è  impossibile 
nello  sbriciolamento  che  oggi  ci  colpisce  in  realtà',  sotto 
r  apparente  accentramento  della  burocrazia  e  della  forza.  E 
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in  quelle  sferre,  testé  derise  e  ributtate,  s'  avrà  a  studiare 
e  imparare^  e  fors'aDche  imitare^  quando  al  cozzo  daoago- 
gico  vogliano  opporsi  altri  ripari  che  bajoneite  e  prigioni, 
alla  miseria  altri  rimedii  che  case  d*  industria  e^workkouse  ; 
e  dopo  faticato  a  svincolar  Tuomo  fin  a  ridurlo  airimpo* 
lenza  dell'isplaniento,  si  pensi  a  dargli  forme  e  disciplino 
restauratrici,  che  non  ripongano  il  liberalismo  neir opposi- 
zione^ i  rimedii  nella  rivoluzione. 

Campo  di  gran  pazienza  e  poca  apparenza  avrà  ohi  da- 
gli archivii  vostri  deduca  aggiunte  al  Lessico  della  bassa  ed 
infima  latinità  del  Duoange^  che,  anche  dopo  le  ricchissime 
aggiunte  delle  edizioni  tedesche  e  francesi,  rimane  dif^ivo 
troppo  nel  linguaggio  legale  de' nostri  comuni,  e  special* 
mente  de)  veneto.  Che  se  alcuno  vorrà  una  volta  compier 
una  lacuna,  e  regalarci  la  storia  della  legislazione  itaUana, 
in  nessun  luogo  troverà  materiali  più  abbondevoli  che  nella 
vostra  ciltili,  si  pei  tempi  l)arbarici,  si  pei  feudali  o  co-> 
munali. 

Simili  lavori  esigono  tempo,  e  il  tempo  è  danaro.  E 
perciò  vuoisi  esortarvi  la  ricca  gioventù,  affinchè  non  venga 
meno  all'usanze  di  que'  patrizi!,  che  proleggeano  e  dotti  e 
artisti;  che,  come  di  suppellettili  e  quadri,  cosi  fregiavano  i 
palazzi  di  carte  e  documenti,  é  che,  anche  negli  ultimi  tem<- 
pi  imputati  di  poltroneria  e  di  marasmo,  sapeano  allevare 
'  Canova,  e  lustro  nuovo  aggiungere  ai  nomi  di  Foscarini,  di 
Dandolo,  di  Farsetti,  di  Correr,  di  Zeno,  di  Albrizzi,  di 
Memmo^  di  Gradenigo. 

Un  giornale  storico  è  lungo  desiderio  in  Italia.  Il  bene- 
merito Vieusseux  stampa  a  Firehze  il  suo  Archivio,  e  me- 
rita lode  di  perseverare  in  opera,  che  non  è  secondata  da 
tanti  compratori,  che  bastino  a  fame  una  speculazione. 
Ma  quattro  fascicx)li  in  un  anno  sono  scarso  sfogo  ;  e  viep 
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più  chi  pensi  che  i  teatri  han  tanti  giornali,  e  tanti  le  fri- 
volezze, e  tanti'quella  critica,  patologa  della  letteratura  e 
della  scienza,  iropresaria  di  ciancie,  d' ire,  di  declamazioni, 
che  non  vuol  accorgersi  come  una  rivoluzione  passata  so*> 
pra  un  paese  abbia  cambiato,  se  non  le  politiche,  le  condì* 
zioiai  intellettuali  e  morali. 

Un  giornale  storico  e  diplomatico  del  Lombardo-Veneto 
ojaterebbe  a  pubblicare,  se  non  altro,  a  far  conoscere  ric- 
chezze ora  sepolte  e  sparpagliate,  a  stimolare  Toperosità  del- 
la studiosa  gioventù,  ad  avvicinare  più  sempre  i  Lombardi 
ai  Veneziani^  nei  che  parmi  deva  consistere  gran  parte  de- 
gl'intenti,  come  consiste  la  miglior  speranza  deiravvenire* 

Quelle  stesse  pubblicazioni  che  si  fanno  qui  per  nozze, 
per  preti,  por  vescovi,  mostrano  il  bisogno  e  il  piacere  di 
stadii  ^ffatti  :  ma  prodotti  in  poche  copie,  e  per  essere  do- 
nate, non  vanno  in  commercio,  e  i  lontani  le  ignorano, 
spesso  i  vicini  non  possono  procurarsele  ;  oltre  che  scon- 
nesse, non  ottengono  né  importanza,  né  efTetto. 

Dissi  d* eccitar  la  gioventù;  ma  come  fra  i  Romani  ai 
giuochi  presedevano,  o  almeno  assistevano  i  canuti,  cosi 
sarebbe  d^no,  che  le  fatiche  de'giovani  fossero  dirette  da 
voi,  persone  assennate  e  riverite.  Che  sempre  bello  e  no- 
bile è  il  vedere  coloro  che  son  in  possesso  della  gloria,  o 
almeno  della  reputazione,  tender  la  mano  a  quelli  che  vi 
aspirano  faticosamente. 

Né  il  merito  sarebbe  soltanto  letterario,  avveguachò  i 
guasti  nella  storia  portano  a  ben  maggiore  serietà  che  non 
nn  deperimento  intellettuale,  e  della  grandezza  di  Venezia 
non  fu  certo  ultima  cagione  il  rispetto  eh  essa  ebbe  pel  suo 
passato,  e  la  gelosia  del  mantenere  le  proprie  memorie.  Poi 
nel  secolo  passato  il  patriotismo  e  la  fede  religiosa  illangui- 
dirono ;  si  perde  il  secreto  delle  emozioni  passionate  e  dei 
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senlimenti  sinceri,  surrogandovi  il  sarcasmo  e  repigramma, 
il  bello  spiritò  o  T  arido  ragionamento  sottenlrando  all' a- 
more,  secóndo  la-  moda  francese,  sicfebè  parve  debolezza 
l'entusiasmo,  e  talento  il  flschio;  non  si  vollero  passioni, 
ma  soltanto  progetti;  Tamor  della  patria  si  distemperò  nel- 
l'amore dell'umanità;  fatti  cattivi  per  debolezza,  imitatori 
per  vanità,  paralizzati  di  cuore,  gli  uomini  si  prepararono 
snervati  a  quei  tempi,  in  cui  la  spada  ruppe  la  bilancia  colla 
verità  e  colla  ragione.  * 

Venezia  ne  soffri  fino  a  morirne  ;  e  la  storia  di  quel  de- 
cadimento giace  in  gran  parte  anch'essa  negli  archivi!  vo- 
stri e  principalmente  nel  democratico,  e  aspetta  chi  la  rav- 
vivi senza  denigrazione  né  connivenza,  bensì  con  queir  im- 
parzialità scientifica,  eh' è  l'arma  più  potente  contro  tutti  i 
partiti,  con  quella  luce  e  ardènza  che  vien  da  passione  uni- 
ta a  giustizia,  e  con  quella  unità,  connessione,  chiarezza  e 
dignità,  che  danno  alle  opere  vita  più  lunga  che  quella  d'un 
giorno  o  d'un  partito. 

Quella  storia  che,  in  un  secolo  infatuato  d'amor  pro- 
prio, sostituiva  la  propria  ragione  alla  natura  delle  cose,  e 
impersonali  astrazioni  alla  vera  creatura  umana  ;  che,  ridot- 
ta a  pura  scienza  amministrativa  e  ragione  speculativa,  per- 
dea  di  vista  ogni  dilicato  organismo  deir  uomo  effettivo,  so- 
ciale, morale,  intellettuale,  né  comprendeva  quel  giuoco  del- 
la vita,  che  delle  parti  compone  un  tutto  nella  autonomia 
d'un  popolo  libero,  soccombette  alle  ruine  ch'ella  medesima 
avea  cagionate.  Dal  contemplar  le  quali  senza  ira  dopo  che 
aveano  cessato  d  esser  minacciose,  rampoUò  una  storia,  che 
è  teologica,  filosofica,  ginrisprudente,  artistica,  senza  ces- 
sare di  esser  politica;  riferendosi  alle  credenze  come -alle 
opinioni  degli  uomini,  ai  costumi  privati  come  ai  pubblici 
de*  popoli,  e  sii  questo  gran  teatro  osservando  le  modifica- 
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sionì  interne  deiranima  um&Dsi)  seguendo  traverso  ai  secoli 
i  fenomeni  della  cosdenza,'  misurando  alle  età  della  specie 
i  passi  che  v^so  il  fine  supremo  fa  1*  uomo,  di  cui  essa  è 
immagine. 

Con  tali  elementi  la  storia  diviene  evoluzionaria,  e  per*- 
ciò  avversa  agli  appetiti  rivpluzionarii.  In  questa  bufera  de- 
magogica, dove  noii  la  equitA  si  cerca,  ma  Teguaglianza, 

fino  ad  un  materiale  liiiell^mento  de'cuori  e  cfeirintelligen'- 

•  •  • 

M^  cbe  repugna  al  genio  de^  popoli  e  alla  natura  delfuomo, 
e  solo  giova  all'invidia  e'ai  malevoli  istinti;  ih  questo  am- 
biente amministrativo,  cbe  priva  l'individuo  d'ogni  movi- 
mento proprio,  ci  rinserra  nella  sfera  degl'  interessi,  ci  toglie 
di  mostrarci  uomini  e  cittadini,  la  storia  cosi  concepita  con- 
tribuisce meglio  d'ogni  altro  studio  a  restituire  l'uomo  a  sé 
stesso,  facendolo  conoscere  non  quale  lo  foggiarono  quei 
romanzi  che  di  storia,  usurparono  il  nome,  quelle  diatribe 
che  sistematicamente  denigravano  la  società  e  l'individuo, 
quelle  filze  di  aneddoti  cbe,  sconoscendo  la  solidarietà  di 
tutto  il  genere  umano,  non  vedeano  cbe  T  accidente  negli 
avvenimenti,  non  Tesponeano  cbe  coli'  epigramma  e  l' apo- 
ffegma,  ma  presentandolo  nella  vera  sua  natura  sociale  e 
religiosa,  negli  affetti,  ne'raziocinii,  nell'arte,  nell'intelli- 
genza ;  avezzandolo  a  prendere  tutte  le  dimensioni  delForiz- 
zonte,  e' in  tutti  i  tempi  e  i  luoghi  della  tradizione.  Cosi  sol- 
tanto si  può  ottenere  quella  atluosa  comparazione  del  pre- 
sente col  passato,  la  quale  si  abitua  a  ravvisar  le  cause  e  le- 
conseguenze,  a  conoscere  il  carattere  e  la  tendenza  dei  fatti, 
in  modo  à}  non  trovarci  attoniti,  non  impacciati,  non  afflitti . 
allorché  si  riproducono. 

£  in  un'età,  dove  molti  ancora  stanno  impigliati  nel  pas- 
sato, mentre  altri  si  avventano  sconsideratamente  nell'avve- 
nire;  dove  alcuni  sono  ossessi  da  virtigine  sopingente,  altri 
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da  repellente)  sta  bene  che  voi,  o  Signori,  raceomaiidiale  la 
storia,  la  quale  ponga  vele  agli  tini,  zavorra  agli  altri)  mo- 
strando che  il  presente  non  può  comprebdersi  se  non  in  di- 
pendenza del  passato  e  in  vista  dell'avvenire;  che  le  ribra- 
me e  le  speranze  bisogna  distinguere  dalla  realità  delle  cose 

■ 

coir  elevarsi  a  queir  altezza ,  dóve  gli  orizzonti  appajono 
sgombrati  dalle  personali  preoccupazioni,  e  si  riconosce  la 
providenziale  destinazione  della  società,  che  procede  sempre 
a  maggiore  acquisto  o  diffusione  di  libertà,  di  giustizia, 
dignità. 


AMISillZi  fmm  E  SOLSHRB  BEL  6I0KHO  30  liGOO  1856. 


In  adempimento  delle  sovrane  risoluzioni  si  ten- 
ne in  questo  giorno  30  maggio  485t>  la  pubblica  adu- 
nanza deir  i.  r.  Istituto  Veneto  di  scienze  lèttere,  .ed 
arti,  in  cui  furono  distribuiti  i  premj  di  agricoltura  e   * 
d' industria. 

Convennero  perciò  nell'antica  sala  del  Senato 
nel  Palazzo  Dticale  le  principali  Autorità  qui  resi- 
denti ;  e  presiedeva  all'  atto  solenne  Sua  Ecc.  il  co. 
Gaetano  di  Bissingen^  i.r.  Luogotenente  delle  Provin- 
cie venete^  consigliere  intimo  attuale  di  stato  di  S.  M. 
1.  R.  A.  ecc. 

Nella  sala  stavano  indicate  ed  esposte  tutte  le 
opere  di  agricoltura  e  d.  industria  premiate  od  am- 
messe all'  esposizione  :  e  molti  ragguardevoli  perso- 
naggi erano  presenti  alla  funzione.  Alla  quale  diede 
principio  il  m.  e.  e  segretario  dott.  Giacinto  Namias 
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recitando  un  discorso  sii  la  parte  che  spella  atta  me- 
dicina  negli  studj  ed  uffici  deW  htituto.  Poscia  cia- 
scheduno dei  premiati  fu  chiamato  a  ricevere  le  me- 
daglie e  le  patenti  dal  sig.  Luogotenente  mano  mano 
che  si  leggevano  i,  giudizj  dell'  Istituto  compilati  dal 
membro  effettivo  e  vicesegretario  dott  Gius^pe 
Bianchetti. 
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DITTA    RAVENNA    di  Adria 

SULLAM  di  Venezia. 

M^  ino  dair  anno  4840  erano  alle  foci  del  Po  di  Ooocca 
vaste  superficie  di  terra  formate  dalle  torbide  condotte  da 
quel  fiume:  scanni  di  pretta  sabbia,  paludi  limacciose;  niu- 
na  abitazione;  rado  vssai  che  vi  apparisse  V  orma  di  piede 
umano.  La  ditta  Ravenna  Felice  e  Sullam'  Giuseppe,  fattasi 
acquirente  di  quel  latifondo  di  pertiche  20.097,76,  si  pose 
air  impresa  di  donarlo  air  agricoltura.  Esso  è  diviso  in  tre 
parti;  una  a  destra  del  Pò  di  Gnocca;  un'  altra  a  sinistra; 
la  terza  è  un'isoletta  formata  da  due  rami  minori,  ne'  quali 
il  fiume  si  sparte  poco  sopra  dello  sbocco  in  mare.  Un  ar- 
gine di  metri  22.876  cinge  il  podere;  lo  difende  dalfe  piene 
del  Po,  dall'alta  marea  ;  ed  è  largo  al  di  sopra  tre  metri,  onde 
serve  pure  di  strada  carreggiabile.  A  fine  di  dare  scolo  alle 
acque  interiori  sono  scavati  28.980  metri. di  fossi  muniti 
alla  foce  in  mare  di  chiaviche  con  porte  a  vento  e  seraci^ 
nesche  ;  e  per  la  continuazione  di  questi  scoli  sotto  a  quello 
pubblico  di  Ariano  ed  al  privato  di  Sfregavalle,  si  costrus- 
sero  dde  botti  a  sifone  di  murai  struttura  latericià,  V  una 
lunga  50  metri,  l'altra  45. 

La  bonificazione  si  è  operata  col  mezzo  delle  colmate, 
o  introducendo  le  torbide  del  Po,  e  largamente  spagliandole 

Serie  ill^  T.  J,  85 
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sulla  superficie  ;  Olivero»  scavando  larghi  fossati,  per  elevare 
il  suolo  compreso  fra  es^i  collo  sterro^  e  coir  introdurre  le 
torbide  nelle  fosse  scavate  ;  ed  allorché  ricolme^  collo  spur- 
garle di  nuovo,  impiegando  lo  sterro  a  rialzare  ancor  più 
le  aje  interposte  ;  e  cosi  progressivamente,  finche  il  suolo 
abbia  raggiunta  la  desiderata  altézza. 

Gli  acquidotti  e  le  fosse  per  le  colmate  hanno  la  lun- 
ghezza di  48.624  metri.  Ter  eseguirle,  oltre  alle  acque  del  Po 
di  Gnocca,  vi  si  condussero,  mediante  una  botte  a  sifone, 
per  i  fondi  della  M«  Trotti,  quelle  del  Po  di  Garo.  Quattro 
macchine  idrofore  di  ruote  a  schiaffo,  mosse  da  cavalli  ne 
sollecitano  l' essicazione.  A  giovarsi  delle  irrigazioni  si  fe- 
cero 24.948  metri  di  adacquatrici,  e  27.528  di  bracciuoli 
per  distribuire  le  acque  irrigue  alle  colture. 

Cento  e  sette  abitazioni  vi  si  trovano  già  costruite,  oltre 
una  casa  dominicale  con  adiacenze,  vasti  granai  ;  e  cinque 
aje  ammattonale  in  piano  della  superficie  complessiva  di 
25.406  metri  quadrati.  Quattro  mila  cento  e  ventidue  perti- 
che censuarie  sono  seminate  a  riso  ;  .un  gran  numero  a  fru-» 
mento,  a  grano  turco;  molte  ridotte  a  prato  ;  assai  fornite 
di  piantagioni;  altre  a  vigna  ed  orto,  a  frutteto;. e  bene 
corrispondono  alle  cure  dei  proprietarii,  i  quali  da  tutte 
la  circostanze  del  luogo  seppero  trarre  un  gindicioso 
partito.  La  colonia  dei  lavoratori,  che  vi  si  è  già  stabilita, è 
di  circa  460  individui  ;  moltissimi  sono  poi,  <;he  vi  si  chia- 
mano secondo  le  occorrenze;  il  latifondo  è  ben  provveduto 
di  animali  bovini,  non  solo,  da  lavoro,  ma  anche  da  razza. 

Per  tanti  dispendii  e  tante  cure  impiegate  intorno  ad 
opera  si  lunga*  e  si  proficua,  X 1.  R.  Istituto  credè  giusto  di 
rimeritare  la  Ditta  Ravenna  e  Sullaui  col  maggior  premio. 


o- 
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DITTA  TERRU60IA  b  COMPAGNO 

di  Milano. 

Questa  Ditta^  <ìoI  solo  nome  allora  del  sig.  Luigi  Fratti- 
ni,  che  adesso  a'  è  uno  dei  componenti,  aveva  già  ottenuto 
nel  KV&K  e  lodi  e  il  maggior  premio  dall'  I.  R.  Istituto  di 
Milano,  per  aver  ritrovato  il  modo  d'impiegare  quei  minuz- 
zoli che  la  sega  fa  cascar  giù  dal  legno,  e  che  Taria  disper- 
de od  il  fuoco  consuma^  d' impiegarli  a  comporre  dei  pa- 
vimenti intavolati  non  meno  belli  di  quelli,  cl^e  troppo  so- 
vente ci  procuriamo  dall'estero.  Ora,  di  quel  suo  mirabile 
impasto  di  segature,  si  valse  particolarmente  ad  impeUicciar« 
mobili  per  le  stanze:  con  alcuni  saggi  dei  quali  si  presentò 
air  attuale  concorso.  Sodo  due  tavoli,  \  uno  di  breccia  sem- 
plice, l'altro  con  intarsiature  di  lapislazzoli  foggiati  in  fiori 
e  rabeschi^  ad  imitazione  di  quelli  che  si  lavorano  a  musaico 
in  Firenze.  Se  si  guardano,  sorprende  invero  la  lucentezza 
che  mandano  di  marmo  con  diligenza  polito  :  la  tinta  è 
forse  un  po'  troppo  viva^  ma  è  difetto  facile  a  correggersi, 
ed  anche  vi  basta  il  solo  tempo.  Se  si  toccano,  daono  sen<^ 
sazicme  di  una  durezza  lapidea*  Il  prezzo,  quando  si  pensa 
aJla  materia  prima,  non  può  essere  che  molto  inferiore  alla 
bellezza  deli'  apparenza;  e  già  la  Ditta  ha  presentato  un  do- 
cumento provante  le  molte  cominissioni,  che  le  furono  date 
anche  di  recente.  I  mobili  impellicciati  di  marmo  vero  costano 
asaai^  sono  incomodi  a  potersi  muovere,  incomodi  per  la 
sensazione  di  freddo  che  producono,  e  difQciUnente  si  rac- 
conciano, se  apezzati  o  guasti.  Questi  marmi,  a  dir  cosi  Ht 
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gnei,  vanno  scevri  da  ciai^uno  di  tali  difetti,  e  son  cosi  belli 
che  possono  servire  airadornamento  dei  palazzi,  ed  alla  de- 
corazione delle  chiese.  L*  I.  R.  Istituto  ha  reputato  d^na 
la  Ditta  Terrug^ia  Pietro  e  Gomp.  biella  maggior  corona. 


W. 


ODOARDa  COLLALTO 
di  Venezia. 

V  ingegnere  meccanico  sig.  Odoardo  Collalto  fu  il  pri- 
mo ch'eresse  e  fe'prosperare  in  questa  città,  fino  dai  4846, 
una  fonderia  di  ferro,  che  poi  trasportò  in  Mestre.  La  sag- 
gia e  lodevole  disposizione  di  essa  lo  mette  al  caso  di  sop- 
perire a  tutti  i  bisogni,  anche  per  le  più  importanti  costru- 
zioni. Ha  perciò  quanto  è  mestieri;  e  tra  altro,  due  fornii 
che  il  maggiore  può  contenere  fino  a  6000  chilogrammi 
di  ghisa. 

Molte  sono  le  opere  che  uscirono  dalla  sua  officina  nel 
breve  spazio  da  che  esiste.  Ricorderemo  sette  macchine  a 
vapore,  tra  cui  una  della  forza  di  25  cavalli,  per  Y  asciuga- 
mento della  palude  Benvenuti  nel  Consorzio  foreHo.  Ma,  se 
la  costruzione  di  queste  macchine  esige  una  piena  cogni- 
zione della  loro  complicata  forma  e  delle  non  facili  teori- 
che a  cui  si  appoggiano  i  loro  perfezionamenti  ed  effetti, 
non  domanda  però  il  maneggio  di  grandi  masse  di  ferro 
fuso,  in  cui  è  riposta  un'  altra  specie  di  difficoltà,  a  supe- 
rare la  quale  rtchiedesi  molta  diligenza  e  somma  perizia 
nella  fusione,  affinchè  si  operino  a  tèmpo  opportuno  i  raf- 
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freddamenti,  e  non  insorgano  quindi  disconliauilà,  irrego- 
larità ,  o  mancanze  di  omogeneità  nei  grondi  pezzi.  Oi% 
quanto  valga*  a  ciò  in  teorica  ed  in  pratica,  il  Collalto  lo  di- 
mostrò nei  ponti  di  ferro  fuso*  Lo  dimostrò  ne'  sei  ponti 
eh'  eresse  in  questa  città,  nei  quali  ciascuno  ha  potuto  am- 
mirare la  leggerezza,  la  varietà  e  il  buon  gusto  degli  orna- 
menti. Lo  dimostrò  specialmente  nel  ponte  eh'  eresse  a 
Loiiiga  sopra  il  torrente  Guà;  ponte,  il  quale  ha  una  luce, 
valutandola  dall' origine  dell' arco,  di  metri  20,  ed  una  lar- 
ghezza di  8;  e  nella  cui  costruzione  dovette icerto  superare 
le  maggiori  difficoltà  derivanti  dal  maneggio  di  più  grandi 
masse  di  ferro  fuso,  e  dalla  rigidi tàjdella  ghisa  che  richiede 
particolari  avvertenze  e  particolari  condizioni,  allorché  i 
ponti  sieno  destinati  ad  attraversare  grandi  fiomi  o  torren- 
ti, e  a  dar  passaggio  a  carri  con  gravissimi  pesi.  Queste 
avvertenze  furono  tutte  avute,  e  queste  condizioni  tutte  at- 
tuate dal  Collalto;  il  quale  riuscì  a  costr^uire  il  detto  ponte 
in  modo  che  la  necessaria  solidità  si  trova  congiunta  a  quella 
leggerezza  ed-  eleganza  che  oramai  devono  sempre  accom- 
pagnare un  simil  genere  di  costi'uzioni.  Chi  lo  vegga  od  esa- 
mini, se  ne  potrà  persuadere;  ed  ognuno  può  farsene  un'i- 
dea dal  disegno  che  si  conserva  Aall'I.  R.  Istituto. 

Non  è  da  tacere  che  neU'  operosa  officina  del  Collalto, 
non  solo  si  dà  mano  a  grandi  produzioni^  ma  vi  si  hivo^ 
rano  utensili  ed  ornamenti  di  ogni  genere  per  le  case,  ed 
ogni  specie  di  attrezzi  rurali:  onde  grande  è  il  numero  degli 
artefici,  degli  operanti,  a  cui  essa  porge  col  lavoro  il  vitto. 

Per  tuttociò  1'  I.  R.  Istituto  ha  stimato  .giusto  di  rime- 
ritare la  sua  attività,'  intelligenza  e  diligenza  col  maggior 
premio. 
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IV. 


BIGAGLI  A^  PIETRO 


di  Venezia. 


Il  8ig.  Pietro  Rigaglia,  il  cui  nome  è  un  bel  vanto  bielle 
industrie  venete,  ottenne  giù^  pel  suo  commercio  deli'  av- 
véntlirina  artificiale  e  pei  suoi  musaici,  da  questo  (.R.  Istitu- 
to, negli  anni  4842  e  4844,  il  secondo  premio.  Il  progresso 
dì  codesta  suo  commercio  diventò  ora  molto  qotevole,  come 
il  dimostrano  gfì  esaminati  documenti;  e  cosi  doveva  essere^ 
giacché  Tavventurina  ch'egli  sa  produrre  è  ammirata  nelle 
prime  capitali  d'Europa.^  E  notevolissimi  sono  pure  i  mi- 
glioramenti de' suoi  musatei;  i  quali,  se  anche  prima  erano 
assai  pregevoli,  apparivano  però  di  men  difficile  esecuzione, 
come  quelli  che  si  componevano  di  linee  rette  o  leggerissi- 
mamente curve.  Ma  ora  alle  rette  egli  Iia  sostituito  linee 
curve,  obblique,  convesse  tagliate  e  congiunte  ìb  innumere- 
voli pezzetti,  ridotte  tal  fiata  ad  una  quasi  impercettibile 
sottigliezza.  ' 

Il  sig.  Rigaglia,  per  giungeré^  a  tanto,  ha  dovuto  applicare 
a'suoi  musaici,un  lavoro  affatto' diverso  del  primo,  e  da  niu<- 
no innanzi  tentato,  un  lavoro  di  moltissime  difficoltà,  per  cui 
gli  convenne  accrescere  d'assai  il  numero  delle  mani  d' o- 
pera,  ed  impiegarne -uno  grande  d'ingegnosi  tornii,  di  tra- 
pani e  di  altri  ordigtoi. 

I  saggi  eh' egli' presentò  e  quelli  che  furono  veduti  sul 
luogo,  sono  tali  da  poter  appagare  qualunque  esigenia  in 
questo  proposito. 

Vi.  R.  Istituto  lo  fregia  della  medaglia  d'oro. 


V. 


SaCIETA'    BORTOLAN 
di  Treoito. 

La  Società  Bortolan,  rapprédeotato  dakdìrettore  signor 
ÀDgelo  Giacomelti,  impiega  Topera  sua  islorno  ad  una  in- 
dustria, che  si  dirama  io  quattro  partì  ;  la  quali,  considerate 
in  complesso,  danno  una  delle  industrie  più  grandiose  dtì 
regno  Lombardo- Veneto;  e  considerate  poi  in  ciascuna  di 
esse,  danno  qualche  importante  prodottò  che  non  esce  da 
alcun  altro  luogo  del  regno. 

Nel  villaggio.di  Car^on^ra. due  doppii  magli,  tre  fucine 
da  colare  e  due  macchine  da  sofGo  servono  ajar  vasi  di 
rame,  di  cui  è  ingentissimo  l'annuale  smercio  e  nel- Veneto 
e  fuori,  lo  queUo  di  Sambugote  sono  di  continuo  in  azione 
due  laminatoi  per  rame,  piombo  e  zinco,  mossi  da  una  gran* 
de  mota  idraulica,  costruita  nelle  officine  deHa  Società  me^ 
desima,  due  doppii  magli  per  foggiar  grandi  caldaie  di  rame, 
e  fondi  sino  al  diametro  ^i  otto  piedi  ;  le  competenti  fucine 
da  colare  con  forni  a- riverbero  e  ventilatore,  e  filiere  per 
rame  e*  piombo.  Qu^ttroceotomila  libbre  circa  del  rame 
ra«^l^a  di  Agordo,  vi  si  lavorano  ogni  anno,  riducendola  in 
lamine  di  grand'  estensione^  ad  uso  principalmente  della 
marina  regia.  Queste  lamine  gareggiano  per  durata  colle 
inglesi ,  e  i  due  laminatoi,  da  cui  escono^  sono  i  soli  che  si 
adoperino  per  tal  effetto  nel  regno  Lombardo- Veneto;  co- 
me sarà  il  primo  che  vi  comparisca,  un  terzo  che  si  sta  ora 
mettendo  in  opera  per  V  ottone.  Nel  villaggio  di  «.  Giuseppa 
con  due  magli,  quattordici  fucine,  due  grandi  forai  aggiunti 
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di  nuovo  per  la  ri4uzìon0  della  ferrareccia,'  si  lavorano  og- 
getti di  ogni  genere,  per  gli  usi  agricoli^  per  V  armameato 
delle  strade  ferrate,  e  pezzi  ia  ferro  battuto,  come  àncore, 
fusi  di  trasmissione,  incudini,  ^c.^  ec.  in  quello  di  s.  Maria 
del  RoverCy  la  Società  possedè  tre  forni,  atti  ad  ogni  ope- 
ra in  ferraccio  (  ghisa  )  ;  vi  sono  modelli  per  ogni  sorta 
di  mobili,  e  vi  si  fa  il  getto  di  grandi  pezzi,  come  p.  e.,  di 
cilindri  cbb  riescano  poi  dalla  tornitura  perfetti.  Ella  vi  ba, 
da  ultimo,  aggiunta  un'officina  meccanica,  con  molto  agio  di 
Ipeali  pei  fabbri,  disegnatori,  intagliatori,  modellatori,  con 
tre  forni,  due  macchine  da  forare,  una  da  spianare,  e  molte 
altre  accessorie,  quasi  tutte  eostruite  neir  officina  medesi- 
ma, e  dirette  da  un  ingegnere  tecnico.;  onde  può  assu- 
mere r  esecuzione  dì  qualunque  lavoro  meccanico  le  $ia  do- 
mandato. 

.  Queste  quattro  partici  una  grande  industria,  o  piutto- 
sto queste  quattro  grandi  industrie,  fabbrica  di  rame,  fon 
deria  di  seconda  fusione,  ferriera  ed  officina  meccanica,  che 
si  connèttono  e  sorregoao  recìprocamente,  che  furono  nei 
due  trascorsi  anni  notabilmente  ampliate,  che  danno  lavoro 
continuo,  eperciò^limento  a  più  che  duecento  famiglie,  i  cui 
prodotti  sono  si  importanti,  ed  alcuni  anche  tali^  che  non  si 
ottengono  in  alcun  altro  luogo  del  regno  Lombardo- Vene- 
to, ben  meritavano  .che  la  Società  da  cui  ricevono  una  vita 
cosi  utile,  fosse  onorata  da  questo  Lk.  Istituto  col  premio 
della  me4aglia  d'oro. 


■.\^ 
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I. 


MOZZONI     FRA     IGNAZIO 


di  s.  Gìq.  di  Dio, 


./ 


Il  padre  Mòe^ein,  coo^moltojagegoo  e  non  ralnoi-e  per- 
severanza, va^se  a  rendere  pift  perfetta,  più  solteeita  e  meno 
d^pendlosa  la  iito-tipografià;  adoperando  un  suo  pietodo 
di  stampa  cola  tipi  neri'  od  »  eolori  trasporrti  salta  pietra^ 
e  intercalati  con  disegni  e  fac-^imlK  d'ogni  maniera^  spedi- 
tamente eseguili  sulla  pietra  stessa»,  slche,possano  stamparai 
insieffle  ai  tipi  ;  e  ciò  non  quella  varietà  di  tinte  che  ai  vo- 
glia, anebe  sovrapposte  Tuaa  aiFattra.  MoUi  sonai  vantag- 
gia questo  suo  metodo:  si  ottengono  trasportati  auUa^pie^ 
tra  tipi  tali,  da  pot^  gareggiare  oaof  qualunque  stampa  ti- 
pografiea,  anche  di  lusso:  si  può  levare  dal  primo  un  seeon- 
d0  trasporto,  potente  a  dar- oltre  un  migliaio  ^li  esempterii 
mercè  il  secóndo  trasporto jbì  x>U(engoQo  tutti  i  vantaggi  del- 
Id  stereotipia  ;  percliè  i  secondi  trasporti  si  possano  molti- 
pficér  a  pia^ei-e  e  con  piccola  spesa^  eseguendoli  sulla  pietre, 
di  ^Bassano,* delle  quali,  per  conservare  un  foglio  in  4.'*"  etra-* 
grande  di  8  pagine,  non  ne  oecorrono  se  nop  due  del  valore 
di  circa  L.5.S^  ciaseuna*  Questo  metodo. poi  di  lito-tipogra- 
fia à  awaptaggia  sopra  la  tipografia,  perchè  si  possono  ad 
un  tempo  tnèer^nilare  tipi  e  disegni  che  si  eseguiscono  spe 
dttamente  a  mano  sulla  pietra  ;  perchè  le  copie  appena  stam- 
paté,  si  può  subito  di^ribuirle;  perone  ^  possono  frapporre 
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ai  tipi  dìsegai:4wl0i$ti  d'ogiìi.  tu  antera  ;  aHéi^uali  coM  è  im- 
potente  la  tipografia  a  causa  della^bagnàtura  (fella  carta;  ed 
in  fine- perchè,  trattandoci  specialimente  di  piccole  produ- 
zioni, come  lettere,  affissi,  ec.,il  metodo  di  cui  si  parla,  su- 
pera d'oltre  il  doppio  In  ispeditez^a  di  tiratura  il  tipografico. 
Per  tali  motivi,  TI.  R.. Istituto  bM^s^S^^^Q  ^1  tanto  be- 
nemerito p:  Mozzoni  il  primo  luogo  tra  i  premiati  colla 
medaglia  d'argentoni 
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H. 


RiiMPIN     L.EOPO(>.DO     ^ 

'      '.■•'"       «  "■  ••■•  '  •••■»   •*•    >   ^    ..-        ■  . 

'  X.'artedeNoraMiii'legiiOyqoaiituiiqtiesaotielìis8iiDa,era 
nifikidimeiio  lOHtefia  ^al^metlerai  in^via  di  maggior  perfe- 
zi^nr,*perchè,'e6ntioua)idp  co' metodi  usati  di  vestire  di  ges- 
so il  legflo,' 6  spiaDare  quiadi  l' intonaco  eoa'  mana  o  eoa 
qualèhe  perno  d-^qppeggia,  dovèano  necessariamente  risultar* 
ne  certi  riflassl  manifieatentt  rirregoiarità  della  sufuecficie, 
od  ma  lucentezza  grassa  ed  ootuosa  non  punto  somigliante 
aMuflQecrudo.  e  tagliente  ebe  riverberano  i  metalli.  NeHa 
via  di  molto  miglioramento  mise  (|uart!  arte  il  sig.  Leopol- 
do Rampi n,-  applicando  invece  le  superficie  di  nvohizìoBe 
che  vuol  dorare  od  inargentare,  od  anche  solo  rendere  tir 
soie  e  brillanti,  applicandole  ad  un  tornio,  non.dei <;omuiMf 
ma  senza  appoggio,  maneggiabile  a  mano  vx>laiUe,  •  onde  il 
ferród  adoperate  leggermente  è  docile  ad  ogni  sottile jesigen- 
za.  Da  ciò  un  perfettt)  spianamento  dell'  intoiiaco  di  gesso, 


che  prende  ÉspMto  manBoréor'^  eìò''{o'èpleiitforé  dt^MVa 
Iftce  Vlvaf  «"spiccala  (eè'è  propria ^el  mefa1Io;tIà  ciò  tutta  hi 
precfSkHiè  nelle  tnodaDature  e  i^* listelli,  lo  ehe  non-  ai  ot 
lieoe  QHii  col  doraf  coibunfe/  efeèdenipré  tocfa  s«rgtt  oril 
certe  barbiceie,  e  quasi  una  specie  di  frangie;  da  ciò  if  pò. 
ter  Ipidurre,  volendo,  le  dette  modanafure  e  fistelll'^llé'  èot« 
tigRezcd  dr HnlssniSfi  linea^  cobà riputata  fino à qui nònpoi'' 
nttnie.  É  l)ea  vero  cbei)  metodo  ^no  -  il'  RaìApta  non'  pófè 
TippKcarlo'per  anM,  se  irón  alfe  «ole  superficie  dfritohifflo^ 
«e;  mtt  già  qoi^at^son  numeroso;  ma  gifr  i^n 'tnisè  eod  eie 
mìo  Varte  ili  una  larga  via  di  progresso,  e  ve  la  miae'^cAl 
Dotabife  vantaggio  di  rènderla  aAcbé  menor  dispendiosa  per 
la  follècitndiiié  del  lavoro;  ò  poi  sperabile  òhe  le  cure  da  lui 
poste  intorno  ad  e^^  !ó  condurrà ntio  a  poter  applicare 
iTsno  metodo  altresì  alle  gole- dritte  e  rovescie  defle  còN 
Bici,  ed  a  qualunque  littro  genere*  di  sàperRerè,  -dafndo  còsi 
una  nuova  vita  all'arte  medesima.     ' 

LM.R.  Istituto  gli  decretò  il  premio  delia  medaglia  dV- 
gento. 


UI. 

•»        .  .     .        .-'•il. 

PIO  ISTITUTO  CANAL  DELLE  FIGLIE 
DEL  SAGRO  GUOAE 

«È  rìfveritQ  e'  caro  il  nomo  del  cavaliere  ab.  Daniele  Ca*" 
0ft^  che  j8ì' fece  promotore  in  questa  città  del  suddetta  Istfr 
tato  ch'egli  dirige,  e  nel  quale  stanno  attUaloienle  raccolte* 
circa  SO  fimeivlie,  tolte  per  In  maggia  parte  ntt^inopidi,  a 
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^irùfpQ  agerofi  0(taMegueiiz«.4ìa58jGi.  Sono  istroile, oltre 
a  «ciòrc^efdù  ùn|K>rta,  io  totii  i  hii^ri  fMimialli,  dai  pie 
temi»  più  còOHini  ^  ordiearii  fino  ai  più  fipi  e  «sqiiiaìti; 
W'  q«ali  ascondi  ai  occupaiio  speciafaneatev  intorno  alla 
parte  che^rìgw^^rda  gli  arredi  dji  chiesa,  gr indumenti  sa^ 
oerdotaii  ronde  per  al  fatta  loi^  indi|3tria,  può  dirsi  aperta 
in  quel  hiogcK  un'  operosa  ofioinav  a  cu|  il  conosciuto  ver 
rtio  Va  gi&  procurando  fisequentì  .commissioni.'^  In  generale 
i  .lai^orL  soDOr  condotti -con  sL  b^ta  aecuratena^  cbe  MyUa 
fiiL^  singolarmente  un  iPitratto  di  S.  Mrjsopiato  in  seta,  ^i 
grmdi  trapunti  in  s^ta^  in  argento  ed  lù  oro  sono  eseguiti 
con  diligènza  marav(glro$a,.con.^ore  e oan  el^anza.,  . 

.  .  L' ab.  Canal  presentò,  al  concorso  r  industria  dei  luogo 
da  hn  promosso  e  dirètto;. e  J'I.  B. Istituto, aggiudicaodor 
le  il  preoBuo  deHa  medaglia  d'argento,,  sji  cemipiace  di  poter 
dare  ^insieme  'Un  ségno  di  lode  e  di  stima  ar.degnissimo 
promotore  e  direttore.  •  -  .  ^   . 


■0- 


'     IV. 

DAL  MISTRO,  ERRERÀ  e  COMP. 

di  Veftezia. 

La  Ditta  suddetta;  conoscendo  ^ome  importi  di  ésteildere 
meglio  presso  di  noi  la  fabbricazione  del  liiargirlo,  pef  quale 
tributiamo  all'estero  non  piccola  ^mma,  conobbe  ancorala 
necessità  di  costruire  un  forno  migliore  degli  usati  fin  qnl, 
pm*chè  la  protossidarione  del  piombo  riesca  economica,  sol- 
lecita, uniforme.  L'ingegnere  dott  Micbele  Tf^ves  immaginò 


tt^dire»e la  eottnictoiMrM  forse  « ,n  ^Àfmfì  taMe^'CW^ 
liofil  opportoBe^  IS^pb  mestieri  .che  fuM^  separata  alfatle 
r.ajii  di*  esso  dal  foiDflla}0)  accieochè  le  eeoerft.?€fgetalAU  aeo 
e' tmmisdiiassefe  al  .protesai^e^- era  mestiere  che,  per  via 
diverse^uliie  eerrenU  delfaria  esterea^veaiesaro  ad  aliaaekr 
tare  la.oovkiiatfeAe  della  legoap  e.-a  p roipovece  T  ossidazio- 
ne dei-metallo,  perchè  ebiformi  fossero  le  aiioni,  soHecito 
il  lavora  e  poco  o  nulla  jnipuro  di  minio  il  prodotto;  cpra 
mesKart  iafioe  di  eliminar  pr4>ntainente  i  gaz  residui  deUa 
combosUone  e  della  osaidazionej  afiSlBchè  il  processo-  cU- 
mìco  non  avesse  a  icadere.di  for^a.  Tatto  questo  iù  bene 
effettuato;  il  litargirtp ,f$be  in  M  siedo  viene  raccolto  è  del 
migliore  che  sì  abbia. 

L' i.  R.  Istituto  decretò  alla  IHtta  Dal  Mistro  il  premio 
della  medaglia  d' argento. 


•        • 


v. 


f. 


VENfiOONl  LUI6I  . 


w^.  wfM|iia« 


». 


È  antica  r  arte  nel* dipintori  di  jrtanie  d'imitare  air.Qo- 
oorreiHsa  qualunque  impecia  dt  legnp.  II  slg[.  VenegoiU  appU* 
ce  e  queat'  arte  onaatudie  particolare  ;  e  natt'  anno  scorso 
de  presentaafa  alcuni  saggi  ,air  Istituto.  kMnbatdOy-<^e  gti- 
meritarono  la  medaglia  di  Taoote.  Questo  premie  In  da  ha 
riguardato  per  eia  eh' era  v.erameete,  cioè  per  «in  '  eccita* 
niente  ed  andare  pie  innanià;  ed  egli  viandd:in>  guisa' da 
generare  (al  ilhìsione  che  Tocahiai  del  lagn^juulos  detTebenir 


9Ì^  MAi^ViMèb)ie'4»  «leierMriBa'i^  Atl  ^t«QL«  Oado  può 
dil^vCblegM  obbift^eTMa  TifliùtesioBedediegm  9d  QQ*«r(e 
«pecHflè.  Lt  «fiéMoasiiMi  telar,  «ol  43«rtcme,  sulla  tegola,  sol 
mBtt^"s\àÈà  piMraf  e''fianipi»*òoita.'6te96a:pffeci8ÌfOBe)«'e  Bcm* 
(M^^ittfi  miraliite  soMeettttdhie  a -eòa  pòco  dt8p6iKti0^ 
'     1/ isUtotald  reputò  degCH»  d^ttiivgeeo^ 


.•»*^ 


I 

. .  -     *  - 


'  '      «E  LÒflÉNZr  GfOVÀNIW  - 


K       *  .     *  ' 


'tff*fteeit2fd. 


V  •- 


L'  espressiaae,  o  cerne  suol  dir$i  tf  colorito,  e  la  filatu- 
ra de*  suoni  uegK  Earmomum-^  oUeuné  finpra  colla  varia 
pressióne  sul  pedale  de'  matiticiy  e  col  flie^zo  di  appositi  re- 
gista. Ora,  r  abile  ed  opero8#  costruttore  d' organi  musi- 
cali sig.  Già  Battista  de  Lorenzi  presenta  una  ùuova  fog- 
gia, d' armonica  a  Mbii  ei^pressiti)  in  cui  si  modifica  la 
forza  ed  il  colorito  del  suono,  mercè  la  maggiore  o  minor 
pressione  deitasti^  agendo  pei^o^i  tuono  e  semituono  so- 
pra un  sistema  di  più  leve,  che  sehiudono'lcli  mano  in  mano 
i  i^eutttabri  di  più  Kagdette  libèrè^  vibraati  ^  vntsMo;  Si- 
diìté  meec:aBtemo  è  tih'  apj^icaiióiie  ifi  quel  «Islenà  ^res* 
aìvo  già  introdótto  d«t  0e  i;i»ren)0i  H^K  m%mà  àa  eUeaa 
d8tti<percì6  f^NiotffVfiiM.Ma'iCUi  iHrveiilion&  preniiCa  nel 
4854^,  dàH'  L  h.  istituto  dTMihlno  ootisi  maggior  corona, 
fu^pure  mieritiimeftte  appresìàta  neHa  recante  esposìsìopt 
iiMMtr(AleidtP«rigl.  aebtiene  Ut  graduatone  0  flaturà  del 
suonò  in  (pxèfémMei  fonila  #  àrmoiiieiiiMei  renici»  de- 


— «w— 

ciak  esercici(WKlla.|]iaao  dél^Mraii(ore^pQii4ìiiipi(>i.p0^  1^ 
BQTitdr(kiU'  àp|iiicii4ioiici  iideir  6ÌMt<^.pN<^al^  p^  jbrfaoh. 
lilà  e  r  economia  del jMacwMOiQ,  «d  AQP^f»^  jlag^yi^zs» 
e  quasi  uoiformitù  dell'  aziooè  sul  pedale^  che  compensa  la 
necessaria  leggerezza  del  .(oceo.«iel  suonatore,  V  I,  R.  Isti- 
tuto trovò  de  rimunerare  ì[  autore  col  premio  della  m0da- 

glia  d'argento.  •/.: 

•»  -  -      « 


VU. 


GARL<1  :P0NTt 


•      »k  i  > 


••   *         >     -^^ . .    ;.  •  •*.    '  •   » 


^  •  ■  '      •       '^*  .  •        /       .   .     «^        ;■  • 

il  Sig.^arla  Ponti  st  preseoM^  9JU'  ^^ttMia  .c^/ioorsq  pon. 
im  doppio  ^nnoodiiale  da  teak^r  9^<^l-  (  togliendo  j' oeu-r, 
lare^l^ileado)  sì;po«sQnp  applicare. -due  caJiae.  oculari  a 
c^ttro  lenti,  che-daQjto'iiiB^otjtinip  Gaonpccl^ale^^apace  di 
un  ingraadìBieotp  ili  cìroa^O  volte  p^jr  gli  pggefcti  lo0ta)ii; 
si'presentò  altresi  coli-  appKea^ioae^d^la.eAnftra  luciUn  d^ 
Wollaston  ad  ^on  cannocohialé  p^  disegnare  gli  oggetti  lon- 
tani chiarì  ed  ingranditi,-  eome  sì  potr^Mie  Ctirlo  nella  loro 
▼ieinanzar .  Questo  4r.te&o&  fu  ^,i|el.  precedente  eoneorso 

dd  4854,  pjremiato  cQnainedaglia^4'a^^''^'i^^^  ^^^^^^ 
zione  di  lenti  destinate  ad  u|t  fo^c^afioi,  jaeU^  filale  maai^ 

festò  una  singolare  diligenza  e  perizia.  Si  dimostra  non 

meno  istruito  e  diligente  in  epdeste  due  piioduzioni.  L'L  R. 

Istituto,  considerando  come  importa  d' incoraggiare  sempre 

più  fra  noi  l'arte  eh!  egli  professa,  cosi  delicata  e  diflioile, 


d'ioeor(9gtÉi4à  speojatoè&te  in^aB«  «ittà^  ia  cui  fa  rivoiko 
et  tìéìo  if  priitto  eiandòdltalle,  e  ebe-noidM  ;^^oir  meno 
aBft  riputaskme  acqili9tatate  daMévm*r4Bl  Selta,  ^  decre- 
tò puf  qaegt ir  volta  la  sècOiMla  corona. 


^  \ 


.  -•  « 


VXL 


.'..'■  MARANOOffl  3IA0I0     . 

•    Hi  SMue.  '         '\ 

il  Big.  Maraiigoàr  aveva  gii  preaeàfato  11  disegao  del  suo 
elevatore  roeccaoico  per^rinfermi  nel  4854,  ed  ottenne  da 
questo  L  R.  Istituto  che  ne  fosse  decretata  Tesposizione.  Ora 
presenta  l'elevatore  «éd^imo  ;  il  quale,  esaminato  ed  eaperi 
mèntato^  hi  trova  corrispoodore  fjenamenté  all'  utilisótBio  ed 
itmanissime  scopò  di  poter  sottevare  per  •quaiunqucreiasi  bi- 
sognò, in  qualunque  statot- di  grave  malattia, ^dq;H>  quahia- 
qiuesiasf  tempo  di  giaeettaa,gliailimaiati  dal  lorolelto^seìnn 
sòossa,  e  quiii<fi  senza  alcun  disagio  t>  ìoioeumento.  Anche 
gfi  altri  suoi  congegni  ineocani^,-  che  servono  a  pcurtare 
esattamente  néUT  a^  Ài  rotazione^*  i^  pezzi  da  lavorarsi  al 
toglilo/ sòme  atèti'fiudicttì  oommendevoli. 

L*  (.  U.  iBtittito, .  a  premi^  '  ia  solerzia  érì  Marangoni 
e  4a  grande  utilità  die  può  rjtrar^  dal  detto  suo  elettore, 
lo  fregia  dèlia  medaglia  d'nrgetto. 


Vvwi 
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n. 


.     ?•*. 


•  ^ 


4  »» 


LOaSHZO   RA0I 


4i  Xttraiif. 


t 


'  r 


Lorenzo  Radi,  aiutato  da  una  férma  volontà,  e  difetto 
cM'^sperienia  aeqilistÀta  intontì  anni  in  cui  fitocenpa 
neib  eomposizione  dtaiio  smalto  d'ero  a  mosaico^  dnd'^ibe 
la  medaglia  d^oro  nel  4846>  valle  da  nltinid  a;rtcondiirre 
Tarte  vetraria  a4  un' appKcasione,  di.  cui  ti  otino  perdute 
le  tràccte  già  da  più  o^e  due  seeoÙ:  Egli  qompose  una  patftà 
che,  modellata  o  soffiata,  knila  perfeltanlente  là  ca'lcedonia. 
Né  basta  ;  essa  pu6  imitare  oon  egual  'perfezione  aneiie  le 
altre  specie  di  agata  ;  e  questo  a  volontà,  secondo  che  si 
regota  diversamente  la  tempeiuitura  deF  forno.  Come  ne  fiem 
prova  i  saggi  presentati,  belli  ed  imitanti  il  vero  sono  que- 
sti prodotti  deir  arte,  se  avuti  col  dsaffk),  più  belli  ancora, 
se  modellati  e  puliti. 

L'I.  R.  listituto  giudicò  meritevole  questo  abile  arte- 
fiòe  del  secondo  premio. 


^  A. 


•       '      X.     ' 

^   "  •  V 

PI8ÀN4    NICO^LO' 

■.-•■•••. 

Il  Sig.  Pisani,  conoscendo  quanto  sia  irragionevole  e 
dUAoso  il  metodo  ordinai^o  deUa  pilètiwa  de)  ritfo  coi  pi- 

StHt  ìUy  Ti.  »  87 


ìrtoni,  eire  par  quasi  trovato  per  ridurrà  i  grani  io  polvere; 
ed.  avvisando  ìohé,  in  questa  t>perazione,  è  più  che  altro  lo 
legamento  dei  grani  del  riso  tra  essi  e  colla  prina  pelle 
quelto  che  poi  li  spingila'  anco  éeHà  seconda  pelliccia  che 
tanto  vi  aderisce,  inlmagjn(»  di  costruire  una  macchina,  io 
cui  codesto  sfregamento  venietò  éSéttuato  da  un  moto  cir- 
colare continuo  e  senza  percossa,  affinchè  i  grani  uacisaero 
itlt^t\e  netti.  .^    *  .    •    . 

,  i'  I>a  sua  flsaoehi&a,  òastiruita  alla  riorma. dì  buoni  pria* 
eipii  tèoridf  è- attuata  in  Venezia  (folla  forza  dfl  Tapóre; 
esali  dà  invero  il  tìso  sbucei^^to,  bianco,  lucido  e  senza 
fartaa:  fa  tutto  in  una  spia  operazione;  ^  essendo  affitto 
èhiusa,  non  manda  quella  polvere  qh'ò  tanto  danéoaa  agli 
operài/  Pu  premiato  éolhi  medaglia  d*  argènto. 


0- 


XI. 

TBRRENAtl  GIUSEPPE 
di  Veihezia. 

■ 

L'invenzione  del  Sig.  TeYrenati  conscie  nella  composi- 
zione di  una  cote  artificiale,  che  messa  alla  prova  nei  con- 
gegni da  lui  presentati,  si  vide  intaccare  presto  e  molto  il 
piii  duro  acciaio  inglese  e  il  vetro.  La  composizione  che 
si  presta  cosi  b^  airuqpoooH' usò  dell' acquar,  prende 
poi  di  leggieri,  ogni  fÒFmla,  quando  ìsi  si  tratta  a  secco  con 
lima  inglese.  Si  spera 4^be  il  Sig.  Terrenati  possa  riuscire, 
sia  a  dare  il  suo  composto  a  prezzò  più  modico^  sia  ad 
esteoderae  le  appiieozioni. 

L'  I.  R..  Mttuto  lo  rimunera  eolia  medaglia  i*  allento. 


XIL 


MAiIRIN  QR^GOllK).. 

« 

di  Venezia. 

.  Il  Mauria,  le  are  che  gli  avanz^o  dopo  aye,re  adem 
pjuto.Qtl  débito  suo  pell'I.  R.. Arsenale,  in  cui  presta  opera 
qual  fonditore  di  metalli,  le  occupa  in  una  officina,  ^che  si 
è  fatta  ^it  stesso  o^lla  sua  j^opria  ^asa^  dove  si  va  esercì;: 
tando  in  lav.ori  di  picooto  p  mediocre  mole  in  bronzo^  tratti 
da  concetti  altrui.  Di  essi  presentò jalcuni  sajggi  r  due  cavalli 
di  diversa  gran^ezza^  meda^lioni,^  figure  giacenti^  busti,,  un 
astaco^  ec,  i  quali  hanno  ben  fatto  conoscere,  eh'  egli  è  ve^- 
meate  abilissimo  in  tal  arte,  avendo  superate  felicemente  le 
molte  difficoltà  di  essa  ;  tanto  più  notevoli  pel  Maurìn  in 
quanto  i  suoi  lavori  sono  fatti  con  una  sola  fusione,  di  un 
sol  pezzo  senza  giunture,  e  senza  posteriori  levigazioni.;  ciò 
che  manifesta  la  sua  perizia,  non  solo  nel  modellare,  ma 
altresì  nel  saper  dare  il  grada  opportuno  di  calore  al  me  - 
tallo  fuso:  anche  la  grande  difficoltà  della  sottosquadra 
venne  da  lui  superata  con  eccellente  riuscita.  L' incuorare 
tra  Boi  questo  genere  d' industria  non  -può  tornare  che 
graqdenaente  utile  quando  si  pensa  alia  ta^ta.  fuimtità 
de' guai  prodotti,  che  ora  ritiriamo  dall'  estero,  e  speciaUÌien* 
te  dalla  Francia» 

L'I.  R.  Istituto  ha  iceputato  giusto  conferire  ak Mqorin 
la  ttnadaglia  d' argento.    .'  ■ 
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.  MU. 

.     DITTA  GEM'FILI,  ASSEtlÈTTO  b  COMP. 

Hi  Padova. 

< 

La  Ditta  Gentili,  As'serètto  di  Padova  da  ananno  circa 
attivò  la  depurazione  del  tartaro  delle  botti;^  ed  offre  al 
commercio  quantità  ingente  di  eremòr  di  tartaro  purissi- 
ma. L*  attivazione  di  tal  ramo  d'industria  è  tanto  piti  van- 
taggiosa in  quanto  che^  èssendovi  ia  prima  un  solo  labora- 
torio a  ciò  rivolto  mancava  quella  emulazione  che  pur  con- 
corre a  perfezi<Hiare  le  arti.  Si  rimunera  con  la  medaglia 
d'argentò. 


XLV. 


TUNELLO  GIUSEPPE 

.  .  .  .       , 

di*  Adria. 

r 

H  Big.  Tianéilo,  per  avere  Introdotta  e  b^é  avviata 
^industria  tipografica  in  Adria,  ottenne  il  ferzo  premio  da 
questo  Istituto  nell'anno  i8S4. 1/ amare  sempre  crescente 
per  Fartelo  animò  a  dare  un  grande Bmpiamenfo  alla  sua 
tipografia  e  ad  elevarla  «d  uno  stato  di  molto  migliore.  La 
trasportò  in  un  altra  locale  assai  più  esteso,  e  fabbricato 
appositamente  per  essa  :  la  forni  di  torchi  in  maggior  nu- 
mero, di  maggior ^^sto  e  di  maggior  effetto:  F arricchì  di 
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caratteri  iir  ogni  genere,  e  di  svariate  guise  di  fregi  ;  la  rese 
atta^  in  hteyf,  ad  qgBi  Mttà  H  prqd«%io6i|  c^pk  minori  alle 
più  grandi;  tra  le  quali  accenneremo  solo  ad  una  impres- 
sione^ che  si  sta  attualmente  effettuando,  di  due  mila  copie 
del  messale  romano.  È  poi  necessaria  conseguenza  di  ciò, 
Taver  ^li  procurato  modo  a  lavoro,  e  quindi  ad  alimento, 
»  molto  numero  d^Fndlvidur.  Lf  stianto  lo  fregia  deHa  meda- 
glia d^  allento. 


ty. 


GlOVANNrE»  ORSOLA  conjiigi  ROSSÌ 


-  .  ♦ 


rft  Venezia, 

\  ■  • 

j 

,  .      •  •      .  .  -  ",-  • -       •    *     . 

I  coniugi  Rdssi,  assuntori  della .  fabbrica,  con  depiosìto 

di  strufpenti  chirurgici,  già  appartenente  alla  Diita  B^lan^ 

più  volte  premiata  da  questo  I.  R.  Istituto,  si  presentarojQò 

aiPattuale  concorso  per  un  notevole  ampliamento  nella  loro 

industria,  e  non  meno  notevoli  miglioramenti  da  essi  fatti 

ad  apparecchi  ortopedici  e  ad  istrumenti  chirurgici  d'ogni 

maniera.  Tra  primi  meritano  particolare  attenzione  quelli 

di  soccorso  pegK  asfitici,  e  le  calze  compressive  di  gomma 

elastica,  a  magli^^  di  un.  pezzo  solo  ;  ìq  quali  sono,  per  più. 

ragioni,  preferibili  a  quelle  provenienti  dall'estero.  I  loro 

strumenti  chirurgici  furono  trovati  di  lodevole  esecuzione. 

L'  |.  R.  Istituto  li  rimerita  colla  medaglia  d' argento. 


1         ' 
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IflNIieNt  Ott»REI«it 


I. 


VERDAfti  GIACOMO 

>dj  Venezia, 

Il  stg.  Verdnri  atlwò  in  Venezia  ubo  stabilimento  di  ba- 
cato a  vapore.  Un  ben  coosigiiato  uso  del  carbonato  di  soda 
in  diversi  gradi  dì  forza,  secondo  Ja  quafità  delle  biancherie, 
una  ben  regolata  sonijiiimstrazione  del  vapore  ai  tini,  nei 
quali  sono  chiose  dopo  levate  dalla  soluzione  dei  carbonato, 
un  locale  lontano  da  case  e  da  altre  fabbriche  industriali, 
dominato  dall'  aria  e  dal  sole,  un  buon  calorifero  a  ventila- 
tore hanno  dato  allo  stabilimento  del  Sig.  Verdari  un  gran 
numero  di  concorrenti  tra  le  più  distinte  famiglie  di  questa 
città.  L*ì.  H.  Istituto  reputò  esser  meritevole  della  menzione 
onorevole. 


n 


FADERNELLO  GIOVANNI 


di  Sacilè. 


Colla  macchina  per  vari!  Usi  serici,  di  cui  il  concorpente 
presentò  il  modello,  egli  si  è  proposto  di  eseguire  tutte  ad  un 
tempo  le  operazioni  necessarie  atta  trama.  Lo  scopo  non  è 
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nuovo;  ed  il  Big.  Avesani  tra  gli  altri,  per  simili  apparecchi, 
venne  premiato  negli  anni  4  aiS  e  ^  84  6  da  questQ  stesso  Isti- 
tuto. Ma  nella  macchina^di  cui  si  tratta,  vi  è  qualche  parte  es- 
senziale che  spettai  in  *i9[^eialità  al  SIg.  Padernello:  essa  è  lo- 
devole assai  per  la  semplicità  della  costruzione, per  alcunino- 
tevoli  congegni  ;  e  non  meno  per  la  qualità  dell' effetto  che 
produce,  if  quale  ottenne  l'approvazióne  di  persone  accredi- 
tale Mi  séttfleio.  L'  I.  R.  Istituto,  avuto  riguardo*  anobe  alla 
frandè  importanza  che  ha  nelle  nostre  provi  liciti  «il  lavoro 
della  trama,  pìremiò  il  8ig.  PaderneHo  colla  menzione  ono^ 
remote.  ' 


m. 


TOFFOLI  PIETRO 
^  di  Cadore, 

Alcuni  degli  strumenti  chirurgici  presentati  dat  Sig. 
Toffoli  hanno  il  merito  di  una  esecuzione  molto  accurata. 
L'  I.  R.  Istituto,  riconoscendo  nel  Sig.  Toffoli  un  artefice 
diligente,  volonteroso^  e  che  si  meritò  per  diversi  lavori 
V  approvazione  di  chirurghi  distinti,  gli  aggiudica  la  terza 
corona. 
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IV. 


CAMPI^OY  GIUfME.P|»K 


4i.  F«a«zia. 


t  11^:^» 


./  U.  v«rnic9  d^l  Sìgv  Caoiploy  »per  gli  stri 
6ì0a1ì  non  è  ^t^Qto  sttperfi^iftte)  ma  entra,  do▼^  piA 
4Qve  imoa,  pei  ponjdel  legno;  ia  ^lualobe  luogo  m  at- 
traversa anche  tutta  la  grossezza,  e  lo  rende  coasir 
stente  dove  prima  era  cedevole;  e  però>  soccorrendo  alb 
ineguaglianza  di  tessitura  del  legno,  fa  che  la  cassa  degli 
strumenti  a  corde  si  metta  j^rontamente  air  unissono  nel 
suo  complesso  con  le  corde  stesse,  in  tutti  ì  loro  tuoni,  e 
comunichi  spedite  le  vibrazioni  alla  massa  d'aria  che  vi  è 
contenuta.  Il  Sig.  Camploy  ha  offerta  una  piena  prova  di 
questi  buoni  effetti  ;  e  V I.  R.  Istituto  lo  rimerita  polla  men- 
zione onorevole. 


MANZONI     GIOVANNI 
di  Venjszia, 

L'arte  di  fare  con  eleganza  e  solidità  le  calzature  da  uo- 
mo e  specialmente  queHe  da  donna,  non  è  ancora  cosi 
avanzata  o  diffusa  tra  noi,  che  non  si  vedano  ben  di  fre- 
quente codesti  oggetti  venire  da  luoghi  lontani,  con  danno 
della  nostra  industria.  A  cessare  la  qual  cosa,  il  Manzoni 
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offre  alcuni  saggi  di  proprie  manifatture,  che  non  temono 
confronti,  né  per  eletta  materia,  né  per  accurata  squisitezza 
di  lavoro  e  di  forme. -Il  prezzo  nen  supera  quello  delle  buone 
calzature  ordinarie,  ed  é  ben  al  di  sotto  del  costo  delle  più 
ricercate,  ma  non  migliori,  ctie  ci  vengono  d'altri  paesi.  Oli 
fu  aggiudicala  la  menzione  onorevole. 


i 

\  VI. 


GIACOMO  PINGHERLE  MORAVIA 

r 

di  Venezia. 

Il  metodo  di  concia  per  le  pelli  di  bue  proposto  Ja  questa 
Ditta,  oltre  il  pregio  della  celerità,  ha  pur  quello  di  esclu- 
dere Tuso  della  calce  e  dell'acido  zolforico,  per  appare<> 
ehiar  la  pelle  ad  essere  facilmente  spoghata  dai  peli,  e  per 
fare  che,  gonfiandosi^  diventi  capace  di  ricevere  in  sé  il 
tannino.  Era  già  applicato  una  volta  un  metodo  simile, 
che  fu  poi  lasciato,  perchè  le  pelli  pigliavano  una  ten- 
denza a  putrefarsi.  Le  variazioni  introdotte  dalla  Ditta 
suddetta  è  da  credere  che  bastino  ad  impedire  il  danno  ; 
mentre  il  suo  stabilimento  posto  alla  Giudecca,  e  tenuto  col 
metodo  in  discorso,  é  assai  prospero  e  gode  di  buon  nome. 
L'  I.  IL  Istituto  le  decretò  la  menzione  onorevole. 
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GAETANO    6R0PELL.0 

di  Venezia. 

Questo  abile  artefice  presentò  al  concorso  un  leggio  di 
sua  invenzione,  da  altare,  di  legni  finissimi,  ricco  di  accu- 
rati lavori  di  tarsia  in  ebano  ed  avorio,  e  di  belli  oroamenti 
scolpiti  in  legno  ;  di  cui  la  parte  centrale  rappresenta  Cristo 
circondato  dal  ftimboli  de'  Vangelisti,  di  stile  bisantioo,  ed  è 
dipinta  a  simulare  la  tarsia.  Presentò  altresì  il  modello,  in 
acero  e  abete,  della  famosa  scela  del  palazzo  già  Mioelli  in 
8.  Paterniano,  e  di  quell'angolo  di  esso  a  cui  doveva  servire, 
sostituendo  alla  sua  cupola,  che  or  più  non  esiste,  una  cella 
arebiacuta«  QuesU  lavori  sono  belli  di  esattezza  e  diligeiiza  ; 
ed  il  secondo  è  ancbe  opportuno,  perchè  conserva  il  modello 
di  un  edificio  che  ta  di  giorno  in  giorno  sempre  più  depe- 
rendo. 

Yieo  premiato  colla  menzione  onoreivofe. 


■■  «■■*i 


VHI. 


PBOORBTTI    GIOVANNI 

di  Venezia, 

L' I.R.  Istituto,  considerando  che  mancava  tra  noi  una 
fabbrica  di  tubi  in  piombo  di  tutte  le  dimensioni  pei  molli' 
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plici  USI  a  cui  vengono  applicati,  e  che  quindi,  per  provve- 
dere ai  bisogni  di  queste  provincie,  era  mestieri  sovente 
ricorrere  a  fabbriche  lontane,  non  potè  che  dare  molta  lode 
air  intendimento  dal  fiig.  Pegoretti,  ehe  ne  istituì  una  qui  in 
Venezia,  fornendola  di  un  poderoso  torchio  idraulico,  e  di- 
rigendola con  buone  regole.  Ha  quindi  creduto  giusto  di  ri- 
meritarlo colla  menzione  onorevole. 


IX 


MARTINENGHI  PASQUALE 

di  Campoeroce. 

Tra  quelli  che  si  diedero  negli  ultimi  anni,  a  cercar  mo- 
di di  sopperire  con  una  od  altra  bevanda  alla  mancanza 
del  vino,  è  il  sig.  Martinenghi,  già  benemerito^  per  molti 
rispetti,  degli  studii  agricoli.  Si  accinse  egli  alla  fabbricazio- 
ne del  sidro,  bevanda  tanto  usata  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, e  eosl  poco  tra  noi.  Il  sidro  che  presentò  è  limpido, 
e  «i  mantiene  tale  per  più  giorni  anche  in  bocce  sceme;  è 
di  bel  colore,  piacevolmente  spiritoso,  e  di  una  fermenta* 
rione  die  prosegue  lenta,  come  ne' buoni  vini,  a  migliorar- 
lo col  tempo.  L'Istituto  premia  le  sue  cure  con  la  menzione 
onorevole. 


PRO^ 


Il  litografo  Sig.  Pici 
anch'  egli  dall'  estero,  pel 
graflci,  come  carta  ornai 
ed  altro,  ecc.,  studiò  il  >^< 
propria  officina.  Vi  riuscì 
del  lusso  odierno.  L'  !•  ** 
corona. 


di    > 


Nelle  cinque  serrature  r- 
e  da  notarsi  alcuna  f>»*^'      jq  „ 
possa  essere  da  altri    •*"^^®* 


^urewa 


iure  cbe  si  dicono  di    ^'^'Joc^itn" 
ottenere  molti  svaria  **         goUdi' 
disposizione,  semplici  t-^       ^^te  e  ' 
voro  suo  è  assai  fran^^jeDdo,» 
d'è  a  credere  che,  prcr^'^-^i,  «"^  ^^* 
di  sicurezza  a  prezzi  i*»*^  _  «ci'ic^®-  ' 
•d  altre  costruzioni  n» 
cretata  l'onorevole  m.  -^^* 


L£IVGO 

'9911  nOlDiSSffiiia 


'TRA  »l  PAUUO  lUGALI 


\TA  L'ESPOStZIONE 
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X. 


PROSPEHINI  PIETRO 


di  Padova. 


Il  litografo  Sig.  Pietro  Prosperini,  che  prima  ritirava 

anch' egli  dair  estero,  pel  suo  commercio,  alcuni  lavori  lito- 

graGci,  come  carta  ornata  per  lettere,  per  viglietti  di  visita, 

ed  altro,  ecc.,  studiò  il  modo  di  ottenerli  coH'opera  della  sua 

propria  officina.  Vi  riusci,  in  guisa  da  far  paghi  i  desiderii 

del  lusso  odierno.  L'  I.  R.  Istituto  lo  premia  con  la  terza 

corona . 

o 

XI. 
ZANNONI  GIUSEPPE 
di  Verona. 

Nelle  cinque  serrature  presentate  dal  Sig.  Zannoni  non 
è  da  notarsi  alcuna  particolarità,  che  non  sia  stata  o  non 
possa  essere  da  altri  messa  in  opera  in  tal  genere  di  serra- 
ture che  si  dicono  di  sicurezza.  Ma  egli  è  però  riuscito  ad 
ottenere  molti  svariati  movimenti  e  funzioni  con  buona 
disposizione,  semplicità  e  solidità  di  meccanismo  ;  ed  il  la- 
voro suo  è  assai  francamente  e  precisamente  eseguito  ;  on- 
d' è  a  credere  che,  progredendo,  egli  potrà  dare  le  serrature 
di  sicurezza  a  prezzi  modici,  ed  estendere  T opera  sua  anche 
ad  altre  costruzioni  meccaniche.  L'  I.  R.  Istituto  gli  ha  de- 
cretata l'onorevole  menzione. 
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XII. 

FERETTO  GIOVANNI 

di  Treviso, 


Un  saggio  di  24  diverse  sorta  di  rosoli!  presenlò  ai  con- 
corso il  Sig.  Feretto,  e  commendevoli  tutte.  Le  materie 
adoperate  da  lui  per  colorire  varianaente  i  liquori  sono  af- 
fatto innocue.  L'  I.  R.  Istituto  gli  conferisce  il  terzo  premio. 


XIII. 


DAL  DEGAN  4B.  NICOLO' 

di  Asiago. 

L'ab.  Nicolò  dal  Degan  è  arciprete  nel  villaggio  di  Gallio, 
Distretto  di  Asiago,  dove  il  massimo  numero  de*  parroc- 
chiani traggono  T  unico  o  principale  alimento  dalle  pdtate. 
É  facile  immaginare  ^  che  misera  condizione  li  riducesse 
la  malattia,  che  da  alcuni  anni  offende  questo  prodotto.  Il 
buon  arciprete  si  affrettò  di  soccorrerli.  Raccolse  le  prati- 
che di  miglior  effetto  nella  coltura  delle  patate  e  le  insegnò: 
scegliere  un  terreno  leggero  ed  inclinato,  concimare  con  la, 
fuliggine,  rincalzare  le  piante  come  si  fa  col  grano  turco^ 
abolire  il  solco. 

Il  frutto  fu  buono,  e  valse  l'alimento  di  molte  famiglie. 
L' Istituto  è  lieto  di  rimeritare  con  la  menzione  onorevole 
questa  diffusione  delle  utili  pratiche  agrarie,  eh'  è  pure  un 
bell'esempio  d'illuminata  carità. 
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XIV. 


BEDINA  GIOVANNI 


di  Cremona, 


Sostituire  le  bullette  alla  cucitura  per  congiuogere  la 
suola  delle  scarpe  al  tomaio  è  cosa  già  praticata.  La  novità 
introdotta  dal  Sig.  Bedina  consiste  nel  far  andare  le  bullet- 
te dair  interno  air  esterno,  invece  che  da  questo  a  quello  ; 
con  ciò  egli  tolse  i  molti  inconvenienti  dell'altro  modo;  le 
bullette  attraversano  tutta  la  suola,  e  la  punta  che  riesce  al 
di  fuori  vi  è  ribattuta  e  compressa  per  guisa  che,  oltre  al 
congiungere  più  strettamente  la  suola  al  tomaio,  rende  assai 
difficile  il  distacco  delle  bullette,  fa  la  calzatura  solidissima, 
impermeabile  air  acqua,  economica;  il  prezzo  non  è  supe- 
riore all'ordinario.  Questa  maniera  di  scarpe  torna  oppor- 
tuna per  le  genti  del  contado,  pei  viaggiatorij  pei  soldati. 
L*  I.,n.  Istituto  lo  premiò  coir  onorevole  menzione. 


EL£1VC0 


DiKy  oQi&ivvii  noifiisviiia 


«SPOSTI 


ALLA  PUBBLICA  lOSTIA  III  PALAZZO  DUCALI 


OLTRE  QUELLI 


DI  CUI  FU  DECRETATA  L'ESPOSIZIONE 


-o<58^- 
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Modelli  di'  costruttura  pegli  edifizii  eseguiti  dalla  scuola 

FESTIVA    FEGLI    ARTIGIANI,  preSSO   Ti.  E.  SCUOLA    EEALE    DI 

VENEZIA.  —  S.  Giovanni  Laterano. 

Paliotto  da  altare,  ricamato  in  oro  e  seta  a  colori,  para- 
menti di  chiesa  ricamati  ;  quadri  di  punto  di  arazzo  in 
seta  a  colori;  quadri  di  trapunto  in  seta  e  lana  di  ogni 
specie;  ricami  in  bianco;  cucito;  rimondature  di  ogni 
sorte.  -^  I.  a.  scuola  eleuent^re  haggiore  di  Venezia. 
.  —  S.  Leone. 

Sfilacci  di  gomona  per  calefature  di  bastimenti  (volg.  taroz- 
zi) ;  paglia  di  segala  tagliata  per  sigari  ;  segatura  a  mac- 
china di  legnami  per  impiallacciature  ;  taglio  di  legni 
per  tinture;  stuoje  di  giunco  ;  tessuti  di  aloe  per  cappel- 
lini da  signora  ;  filatura  di  lino  ;  tele  di  lino  e  bambagia. 
—  Riparto  I.^  lavoro  volontario  della  civica  casa  d'in- 
dustria. —  S.  Lorenzo. 

Lavori  di  macchinista,  labbro-ferraio,  intagliatore,  stipa- 
talo, intarsiatore,  doratore,  tornitore,  calzolaio.  —  Ri- 
parto n.**,  CASA  di  educazione  PEI  FANciuLEi^  istituita  nol 
1856  nella  civica  casa  d'industria.  —  S.  Lorenzo. 

Letto  di  ferro,  lavori  di  stipetaio,  di  calzolaio,  di  sarto.  — 

ORFANOTROriO  MASCHILE    DI  VENEZIA,  dirottO  dai  RH.  PP. 

Somaschi.  —  AiGesuati. 
Paliotto  d'altare,  ricamato  in  oro  e  seta  a  colorì  ;  paramenti 
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da  chiesa  per  messa  solenne,  ricamati  in  seta  a  colori  ; 
lavori  di  cucito  fino  ;  ricami  in  bianco  ;  trine  di  maglia  ; 
rimendatura   col    metodo  Barcello.  —  oefaroteofio 

FEHHINILE  IN  VENEZIA. Alle  TcrCSe* 

Lavori  di  maglia  a  ferri  e  uncinetto;  di  cucito;  trapunti; 

stuoini  di  paglia.  —  asili  di  caeita'  pei  l'infanzia.  — 

In  Venezia. 
Tappezzerie  di  carta,  di  caelo  oggioni,  di  Milano,  più  volte 

premiata  dagrii.  rr.  Istituti  di  Venezia  e  Milano^  con 

negozio  in  Venezia,  in  merceria  di  s.  Giuliano. 
Quadro  di  ricamo  in  seta,  simulante  la  stampa^  della  signora 

GIUSEPPINA  KAZZAEO. 

Quadro  di  ricamo,  simulante  la  stampa,  della  signora  enei- 

GHETTA  CAEPANBTTI. 

Ombrelli  di  ogni  sorta,  della  fabbrica,  più  volte  premiata  dal 
ri.  R.  Istituto,  nonché  all'esposizione  di  Parigi,  di  lo- 
EENzo  cHiTAEiN^  di  Vcuezia.  —  Merceria  a  s.  Salvatore. 

Candele  steariche,  stearina  ;  sapone  di  oleina  ;  acido  zolfo- 
rico,  della  privilegiata  fabbeica  della  hiea,  rappresen- 
tata in  Venezia  dal  sig.  O.  Valatelli. 

Levori  di  capelli,  di  g.e.  bbttoni,  di  Venezia,  parmcohiere, 
in  bocca  di  Piazza. 

Pianta  della  Salina  di  s.  Felice,  premiata  in  Parigi  colla 
grande  medaglia,  rappresentata  in  Venezia  dal  8i(.  cav. 

CAELO  ASTEUC.  —  S.  SilvCStrO.  * 

Guanti  e  pelli  preparate,  di  pibteo  hazzolbni,  di  Venezia.  — 
Merceria  s;  Giuliano. 

Vedute  topografiche  di  Venezia,  del  signor  oiuseppe  coen,  di 
Ferrara,  premiate  a  Parigi,  vendibili  presso  il  sig.  Carlo 
Ponti  ottico,  in  Venezia.  —  Riva  degli  Schiavoai. 

Lastre  e  bottiglie  di  ogni  sorta  e  grandezza,  premiate  a  Pa- 
rigi, della  Ditta  gbssionaeii  «abietti,  della  fabbrica  io 
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Murano,  rappresentata  in  Venezia  dal  sig.  Antonio  Gol- 
ii. —  S.  Cancìano,  calle  della  Posta. 

CoDterie  e  perle  a  lame,  della  Società  fabb&icbb  aiurite,  in 
Venezia.  —  S.  Zaccaria,  palazzo  Grimani. 

Stoffe  d' oro  e  d' argento,  e  damaschi  di  seta,  di  G.  B.  e  fra- 
telli ìgniiio,  negozianti  e  fabbricatori  di  ogni  sorta  dì 
stoffe  di  seta  e  passamanteria.  —  Venezia,  Merceria 
dell'orologio,  e  campo  di  s.  Bortolommeo. 

Seta  lavorata  nella  filatura  in  Campo  di  Pietra  nel  Trivigia- 
no,  del  co.  gioyanni  qverini  del  fu  Alvise,  di  Venezia, 
premiato  a  Londra  e  Parigi. 

Maschere,  premiate  a  Londra  e  Monaco,  della  fabbrica  di 
SERAFINO  PALATINI,  di  Veuezia.  —  S.  Leone. 

Compasso  elissigrafo,  che  ottenne  nel  i  854  la  esposizione 
decretata  dalM.  R.  Istituto,  di  angelo  seguso,  di  Vene- 
zia. —  S.  Samuele,  corte  del  Duca. 

Strumenti  diagnostici,  premiati  dall'I.  R.  Istituto,  del  dott. 
ANTONIO  BERTI,  di  Venezia. — S.Samuele,  corte  del  Duca. 

Tappeto  alFarlecchina,  di  Giacomo  giacohini,  di  Venezia. 

Olio  di  ricino  e  amido,  delia  fabbrica  di  pietro  tosi,  In  Ve- 
néiia.  —  Ss.  Apostoli,  rio  terrà  del  ponte  di  Barba- 
fruttarol. 

Lacche  e  smerigli,  della  fabbrica  weber  erede  swajer,  di 
Venezia,  premiata  più  volte  dall'I.  R.  Istituto^  nonché 
a  Londra  e  Monaco.  —  Al  ponte  di  s.  Canciano. 

Confetture  della  fabbrica,  premiata  più  volte  dall'  I.  R.  Isti^ 
tuto,  di  loioi  rosa,  di  Venezia.  —  Ponte  dei  Berretterì. 

Cere  di  compimento,  premiate  a  Londra  e  Monaco,  della 
fabbrica  di  Giuseppe  reali  ed  eredi  gavazzi,  di  Venezia. 
—  S.  Andrea. 

ZucdÉeri  raffinati,  della  fabbrica  di  Giuseppe  reali,  q.  An- 
tonio, di  Venezia,  premiato  a  Parigi.  —  S.  Marziale. 
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ZQccheri  raffinati,  della  fabbrica  di  e.  b.  gidruto  b  c,  di 

Venezia.  —  S.  Girolamo. 
Teriaca,  della  farmacia  della  Testa  d'Oro,  Ditta  bbbbi  sil- 

YBSTRmi,  di  Venezia.  —  Al  ponte  di  Rialto. 

Teriaca,  della  farmacia  alla  Madonna,  Ditta  antohio  cbntb- 
NiRi,  di  Venezia.  —  Campo  s.  Bartolommeo. 

Teriaca  ed  altri  medicinali  preparati,  della  farmacia  alla  Vec- 
chia e  Cedro  imperiale.  Ditta  Filippo  ongibato  e  e.',  di 
Venezia.  —  Campo  s.  Luca. 

Teriaca,  della  farmacia  allo  Struzzo  d' oro.  Pomo  d'argen- 
to e  due  Mori,  della  Ditta  Pietbo  Pozzetto,  di  Venezia. 
—  Ponte  dei  Berretteri. 

Stipo  di  legni  orientali,  nella  parte  esterna  composto  di 
antiche  tarsie  unite  insieme,  lavoro  per  commissione 
del  sig.  co.  Francesco  Dolfin*Boldù,  inventato  ed  ese- 
guito da  ANTONIO  PEscAROLo,  di  Veuczia. — Campo  s.Tomà. 

Lavori  di  coltellinaio,  di  Antonio  hobas,  di  Dosson,  provin- 
cia di  Treviso.  —  Sul  Terraglio. 

Lavori  ceramici  per  edifi'zii,  della  fornace  di  Loreggia,  di- 
stretto di  Campo  san  Piero,  provincia  di  Padova,  diretta 
dall'ingegnere  g.  b.  boxano,  di  Venezia. 

Lavori  della  tipografia,  più  volte  premiata  dalli. R.  Istituto 
veneto  e  a  Parigi,  del  cav.  Giuseppe  antonelli,  di  Vene 
zia.  —  Alla  Misericordia,  palazzo  Lezze. 

Lavori  della  tipografia,  premiata  dalli.  R.  Istituto  veneto,  di 
PIETRO  nabatovigh,  di  Veuczia.  —  S.  Apollinare,  palaz- 
zo Bernardo. 

Lavori  della  tipografia  di  g.b.  heblo,  di  Venezia.  —  Cam- 
po 8.  Apollinare. 

Lavori  di  xilografia,  ad  uso  delle  tipografie,  di  g.  b.  zavbelu, 
di  Milano>  premiato  dell'I.  R.  Istituto  lombardo. 
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Modello  di  ponte  in  legno,  dell'ing^nere  bartolovmbo  pìh- 
ciBEi,  di  Belluno. 

Stipo  riccamente  intarsiato  e,  nell'interno,  rappresentante  il 
palazzo  Chiericati  di  ViceQza  in  tutto  rilievo,  e  corni- 
ce da  specchio  di  legni  orientali,  intagliata  ;  delia  Ditta 
GiusBfPB  piBBLB,  rapprcseutata  da  Francesca  Piasenti, 
vedova  Gibele,  di  Vicenza. 

Lavori  di  ogni  sorta  di  passamenteria  in  seta,  premiati  a 
Parigi,  dei  FRATEtLi  bellatih,  dì  Venezia.  — Galle  larga, 
s.  Marco* 

Due  contorni  di  canunino  scolpiti,  e  tavole  di  marmi  orien- 
tali lisci  e  a  mosaico;  della  pfficina,  premiata  dairi.  H. 
Istituto,  di  VINCENZO  FADiGA,  di  Venezia.  —  S.  Maurizio, 
calle  del  Doge. 

Strumenti  rurali  belgi,  introdotti  dal  sig.  cav.  Giuseppe  beali, 
presidente  della  Camera  di  Commercio  in  Venezia,  con- 
sole di  S.  M.  il  re  dei  Belgi,  ec. 

Stoviglie  con  riporti  ad  uso  inglese>  della  nuova  società' 
foiitebasso  di  Treviso,  avente  negozio  in  Venezia.  — 
Salizzada  del  Fondaco  de'  Tedeschi. 

Macchine  idrauliche  ;  apparecchi  per  gas,  ed  altri  lavori  di 
metallo,  della  fabbrica  premiata  nel  1 854,  con  medaglia 
di  rame  dair  I.  R.  Istituto  veneto  (con  riserva  di  premio 
maggiore)  della  Ditta  bbaufbè  e  faido,  di  Venezia.  — 
Fondamenta  dell' Osmarin. 

Ritratti  fotograGci  di     .     .    Levis  di  Venezia.  —  S.  Gallo. 

Ritratto  fotografico  ;  fotografie  tratte  da  dipinti,  di  g.  boral- 
Di  E  TABBEGHETTA,  di  Vcuczia.  —  lu  Frezzorìa. 

Litografie  con  oro  «  colori,  di  varco  prosperici,  di  Padova. 

Fiori  artificiali,  di  varia  vianello,  di  Venezia. 

Fiori  artificiali  di  conchiglie,  di  Eugenio  honet,  ora  dimo- 
rante a  Napoli. 
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Prodotti  diversi  della  litograia  kimemaiir,  di  Vanesia. 

Prove  di  dipìato  sopra  T  incotto,  e  sotto  coperta,  di  luigi 
CO580LATI,  di  Verona. 

Dipinto  sul  vetro,  di  Antonio,  borghese,  di  Venexia. 

Specchio  mobile  con  figure  intagliate  di  tutto  tondo,  ìb  bos- 
so, di  L.  EipiMONTiy  di  Milano,  da  lui  donato  al  co.  Mat- 
teo Persico. 

Lavoro  di  scultura  in  oiarmo  di  Carrara,  di  GABTUfo  pe&* 

KAKI. 

Cemento  idraulico  ed  altri  prodotti,  dello  stabilimehto  asfal- 
tico, premiato  in  Parigi  della  grande  medaglia,  rappre- 
sentato dal  sig.  Schultzf,  in  Venezia.  —  Isola  della  Giu- 
decca,  al  Ss.  Redentore. 

Pelli  conciate  per  guanti,  di  Lorenzo  ceb^letti,  di  Cbiaren- 
na,  provincia  di  Sondrio. 

Avventurina  artifiziale,  di  colore  comune,  e  avventurina 
in  tinta  oscura.;  calcedonia  artifiziale  e  smalto  porpora, 
di  GiusEPTB  zEccHiN,fu  Lorettzo,  di  Venezia.  —  Rio  ter- 
rà, san  Leonardo. 


su  LA   PARTE 
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NBCLI  STUDI  E  Ì6U  Wn  DELl'MTilTD 


• 

recitato  nella  solenne  e  pubblica  adunanza  dO  maggio  1856 
deW  Istituto  veneto  di  seiense.  lettere  ed  arti 

DAL  DOTT.  GUCINTO  NAMIAS 

MEMBRO  E  SSGRETABIO  DELL'ISTITUTO  STESSO 


il  elle  pubbliche  aduaanse  di  questo  Istituto  dettero  gli 
anni  scòrsi  materia  a  speciali  ragionamenti  la  geologia, 
l'astronomia,  la  botanica,  la  letteratura.  Non  parmi  oggi 
doversi  lasciare  addietro  la  medicina,  benché  ipotetiche  e 
straniere  alla  comune  intelligenza  le  sue  speculazioni  si 
estimino,  aridi  e  tristi  subietti  poco  dicevoli  a  cosi  fatte 
solennità.  Tali  meschine  vedute  risguardanti  una  scienza 
sperimentale,  nata,  direi  quasi,  coll'uomo,  io  combatterò  in 
questa  occasione,  in  cui  mi  prefiggo  cercare  quale  parte 
spetti  alla  medicina  negli  studi  ed  uffici  del  nostro  Istituto. 

Eccellentissimo  sig.  Luogotenente  che  rappresentate  in 
questo  luogo  la  Sovrana  munificenza,  onorevoli  colleghi, 
spettabilissimi  signori,  non  dubito  di  aver  errato  nella  scelta 
di  un  tema,  che  sia  poco  degno  di  voi,  di  questo  giorno,  di 
questa  sala,  dove  V  effigiate  sembianze  di  Leonardo  Lo^ 
redano  e  di  Lorenzo  Friuli^  non  meno  che  di  guerriere 
gesta,  di  civili  provvedimenti  venerande  memorie  richia- 
mano;   ma  volgendo  lo    sguardo  ai  dipinti   di  codesta 

Serie  111^  T,  i  90 
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tribuna  (1)^  che  due  miracoli  onorano  di  greca  e  latina 
eloquenza,  e  pensando  che  severi  esercizi!  mi  tolsero  ognora 
alle  amenità  delie  lettere,  che  mirano  le  pubbliche  adunanze 
a  rendere  familiari  i  principii  scientifici  e  allettarne  T  uni- 
versità degli  uomini  coir  esposizione  de'benefizii  che  ne  deri- 
vano, mi  affaccio  qui  trepidante  che  nel  cospetto  di  tanta 
solennità  venga  meno  1*  umile  mia  locuzione.  Possano  alle 
disadorne  parole  sopperire  T  indulgenza  vostra,  o  signori, 
e  Tefficacia  degli  argomenti  I 

Promuovere  gli  studii,  diffonderne  V  amore,  raccogliere 
modelli,  macchine,  naturali  corpi  per  farne  mostra  a  gene- 
rale utilità,  recare  al  pubblico  il  frutto  di  lunghe  investiga- 
zioni, al  Governo  lumi  e  consigli  in  ciò  che  a  dottrina 
si  riferisce,  furono  gli  uffici  dalla  Imperiale  potestà  agl'Isti- 
tuti di  Venezia  e  Milano  affidati.  Particolari  soilecitudini 
dovea  T  uno  e  Tallro  rivolgere  alla  scientifica  cultura  del 
proprio  paese,  alla  storia,  alia  topografia  di  esso,  alle  pra- 
tiche discipline  concernenti  il  suo  traffico,  le  sue  arti,  la  sua 
agricoltura. 

In  queste  ayvedutissime  leggi  largo  campo  si  apre,  o 
signori,  alla  medicina,  la  quale  non  è,  come  grettameote 
avvisano  alcuni,  il  solo  magistero  di  combattere  i  morbi, 
ma  quei  più  vasto  e  sublime  che  V  uomo  protegge  fin  nel- 
r  alvo  materno,  e  nelle  fragili  età  durante  f  accrescimento 
e  la  decadenza  del  corpo,  in  ogni  materiale  esercizio  della 
vita  e  contro  gli  agguati  della  nequizia,  che  alle  intere  na^ 
sioni  estendendo  il  suo  patrocinio  le  ripara  da  germi  mor- 
bifici»  e  fa  proposito  delle  sue  indagini  la  prolungazione  della 
vita  media,  T accrescimento  delle  popolazioni  e  tutto  ciò  che 

(i)  Su  la  parete  dov'  è  il  irono,  nella  sala  del  Senato  ossìa  PregadK  i 
dae  inferiori  dipinti  rappresentano  Marco  Tallio  perorante  e  Demosteae 
ooronato. 
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riflguarda  i  fisiei  miglioramenti  della  sooietà.  Fu  sagace  eoà<- 
sigilo  del  venato  Istituto,  che  lo  studio  delle  locali  coodi*^ 
ziooi  spettaoti  alla  geologia >  alla  storta  aalurate,  all'agro* 
Domia»  aHa  medicìaa,  alla  alatisUca,  si  raccomandasse  ad 
alcuni  suoi  membri,  che  air  una  o  all'altra  di  tali  materie 
più  ^pecialmentfe  si  dedicano.  E  il  prospero  stalo  delfuomo 
nel  aostro  paese  essendo  precipuo  fine  di  tale  lavoro,  dalie 
c.ollegate  scien;ie  spetta  alla  medicina  trarre  illazioal  di  pra* 
tica  utilità.  Perchè  nel  dominio  di  quella  sta  verameute  Ib 
stati6tic^  umana,  che  col  nome  di  demografia  raccoglie  le 
aalurali  leggi  delle  popolazioni.  Ditale  scienza  nuova, nuova 
se  non  nejla  idea,  almeno  nella  vastità  ed  '  applicazione,  la 
quale  chiede  altamente  le  sollecitttdini  de'  governi  e  delle 
nazioni,  venne  fatto  anche  in  questa  città  pregevole  esperi- 
mentfOi. 

Nel  ciwporreil  tibro:  Venezia  e  le  sue  lagune  (4), 
anche  intorno  al  clima  e  alla  pubblica  salute  si  raccolsero 
gravissimi  diocumenti,  che  1  limiti  assegnati  a  quell'opera 
non  eoocedevnno  aUora  di  dare  in  iuee.  Studiando  un  de- 
cenni» dal  4  857  al  4  846,  i  mesi  pia  favorevoli  alla  vita 
dcjgli  uomini  si  trovarono  il  maggio  ed  il  giugno,  i  più 
sfavorevoli  decembre  e  gennaio,  né  fa  uopo  che  io  dica 
quanto  importi  codeste  indagini  proseguire  ed  ampliare. 
Conosciuta  la  media  mortalità  de'  singoli  mesi^  risultano 
senz' altro  gli  accrescimenti  che  per  fortuite  cagioni  spr- 
gessero,  e  possibili  ì  mezzi  a  rimuoverle  che  perdono  effi- 
cacia se  troppo  tardi  si  oppongono.  La  giunta  che  vol- 
ge neir  Istituto  gli  studii  statistici  alle  sopraindicate  disci- 
pline, raccogliendo  da  tutte  le  venete  provinde  queste  ed 

(i)  Fo  pobblìcsto  io  occasione  delta  IX  adoDaiiu  degli  acieosati  italiani 
8  Venezia,  e  parecchi  materiali  inediti  ad  eaao  spettanti  saranno  argo* 
mento  di  naovt  lavori. 
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altre  nozìMii,  sopravveggfaierebbe  scientificamente  alla  loro 
salubrità.  Determinata  la  più  mortifera  malattìa,  ponnosi 
trovare  espedienti  per  attenuarne  frequenza  e  vigore,  o  rio* 
francare  gli  animi  sbigottiti  dall'  apprensione  di  moriii, 
che  non  sogliono  per  ordinario  estinguere  la  vita  (4). 

In  qu^ti  e  somigliami  propositi  dell'Istituto  son  ne- 
cessarie Tassociazione  de*  cultori  di  varie  scienze,  e  l'auto- 
rità de  Magistrati,  avvegnaché  a  questi  soltanto  venga  fatto 
di  porgere  cifre  non  dubbie  e  imporne  la  faticosa  ricerca. 

Crebbe  in  Europa  la  vita  media  dell'uomo  cogli  avan- 
zamenti della  civiltà  (2);  il  qual  fatto  brevemente  risponde  ai 
ealdi  amatori  della  barbarie^  appassionatamente  retrogradi, 
che  nella  diffusione  de'  lumi  e  delle  sociali  comodità  paven^- 
tano  nuove  sorgenti  di  morbi  abbreviatori  de'  nostri  giorni. 
Dai  computi  venuti  in  luce  nel  libro  anzidetto  trovasi -la  vita 
media  più  lunga  a  Venezia  che  a  Milano,  Firenze,  Napoli, 
Vienna  e  altre  fiorenti  metropoli.  Ma  questa  più  lunga  vita 
de'  Veneziani  è  forse  un  antico  benefizio  delle  locali  condì* 
zioni,  e  specialmente  della  poca  frequenza  di  alterazì<Miì  me- 
teorologiche ?  Anche  ne'  passati  tempi  si  notarono  in  Ve- 
nezia longevi.    Francesco   Gontarini,   ambasciatore  della 

(i)  Per  es.,  il  morbo  migliare  miete  qui  no  numero  asBat  acarso  di 
vittime,  circa  35  individui  ogni  anno  dal  1846  al  iS55,  353  nel!'  intero 
decennio.  É  tenuissima  questa  cifra  di  35  rispetto  all'  annua  mortalità  di 
3977  (Venezia  e  le  sue  lagtine,  T.  II,  p.  979)  ;  pocìie  malattie  adunque 
menano  atrage  minore  del  morbo  migliare,  eppure  di  pocbe  si  paventa 
a  Venezia  quanto  di  esso.  Si  trascurano  invece  le  infiammazioni  degli 
organi  del  respiro ,  che  ne*  loro  principi!  si  dicono  *  comunalmente 
reumi  e  cedono  a  leggieri  aoccorsi  ;  neglette  degenerano  apesao  in  morbi 
letiferi  pìik  di  .quanti  troncano  i  giorni  de*  noatrì  concittadini.  I#  cqno- 
acenza  di  tali  osservazioni  tranquillerebbe  i  loro  animi  da  vani  ti- 
mori, e  gioverebbe  grandemente  a  farli  vigilare  in  ciò  che  import»  per 
la  propria  salute. 

(S)  Gaz,  dei  hap.,  N.  82,  ann.  4855,  pag.  398. 
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repubblica,  descrivendo  al  suo  principe,  nel  dispaccio  N.  56, 
la  sacra  cerimonia  veduta  il  giovedì  santo  alla  corte  di  Fer- 
dinando I  re  de'  Romani,  soggiungeva: 

n  S.  M....  Mi  disse  che  bora  un  anno  lavò  li  piedi  ad  uno 
»  povero  che  havea  anni  400,  parendo  dirme  una  cosa 
B  grande  in  effetto  in  questa  parte.  Io  li  dissi  che  Vostra 
»  serenità  havea  bora  uno  suo  Conseglier  che  anche  lui 

•  bavea  il  medemo  tempo,  et  era  più  gagliardo  di  me,  et 

•  bavea  quel  intellecto  et  memoria,  come  quando  T  bavea 
B  40  anni  :  volse  saper  il  suo  nome  et  parse  a  S.  M.  la  piA 
»  bella  cosa  del  mondo  (\).  »  Ora  in  Venezia  e  nelle  sue  prò 
vincie  cresce  progressivamente  la  vita  media,  come  in  altri 
parti  di  Europa  ?  Ecco  un'inchiesta,  che  potrft  fare  la  nostra 
giunta,  investigando  se  qui  speciali  cagioni  impediscano  che 
i  giorni  dell'  uomo  arrivino  al  naturale  loro  prolungamento. 

Il  grande  restauratore  della  fisiologia,  Alberto  Haller, 
dalle  comparazioni  dell'uomo  cogli  animali,  rispetto  ad  ogni 
circostanza  corporea  entro  e  fuori  del  ventre  materno,  e 
dall' enumerazione  de'  longevi  nelle  varie  contrade  essere 
ingiuste  deduceva  (2)  le  querimonie  su  la  brevità  della  nostra 
vita,  il  cui  estremo  termine  oltrepassando  un  secolo^  potersi 
estendere  al  secondo.  11  rinomato  britanno,  che  defraudò  in 
gran  parte  all'  Italia  e  ad  un  nostro  concittadino  la  sco- 
perta della  circolazione  del  sangue,  attesta  che  Tommaso 
Parre  morto  nell'età  di  452  anni  sarebbe  forse  più  a  lungo 


(1)  il  mio  chiarìn.  amico  Rawdoa  Brawo  traaae  questo  brano  dal  co* 
dico  DCCCU  (daaae  VII  dei  MSS.  itaiiaui  della  Biblioteca  Marciana)  cbe 
(orma  parte  della  importante  raccolta,  eoo  esempio  degno  d' imitazione, 
legata  a  questa  biblioteca  nel  1843  dal  fa  n.  u.  Gerolamo  Cootarini  dei 
Scrigoi. 

(2)  Alberti  HaWer^  £lem0utaphynQlagiae,  T.  VUI»  F.  U,  pag.  95.  Ber- 
nae  17116, 


—  700  — 

vissuto,  se  incautamente  ooa  mutava  a  troppo  tarda  età  (l) 
le  abitudini  della  lunga  sua  vita. 

Nei  1 854  il  Floureos,  secretano  dell' Istituto  di  Francia, 
uno  de'  più  celebri  naturalisti  viventi,  prese  a  considerare 
accuratamente  questo  subietto  della  vita  umana.  Àvea  già 

(1)  li  diligentissimo  Heller  parlando  dì  questo  caso  nel  voi.  cit.  delfop. 
Gjt.  a  pag.  97  nota  k,  accenna  nu  opuscolo  sul  sangue  dell'  Harveo  in  pro- 
prio Harveii  libello^  qui  cum  B,  Bettus  opiaeolo  de  iangtiine  prodOi. 
Furono  vane  lemietoUecitadini  per  ritrovarlo,  ma  nella  Biograpkie  mèdie. 
del  Dici,  dei  eeiences  mèdie,  Paris,  Panckoueke  T.  U,  p.  221-S2S  ria- 
contrai  la  aegnente  indicazione  :  Betts  Jean,  médecin  angiais  De  oriu 
et  natura  sanguinis.  Londres  16S9  in  S.'  On  trouve  a  la  suite  eelui  qui 
a  pour  titre  :  Anatomia  Thomae  Farri  annum  centesimum  quinqua" 
gesimumseeundum  et  novem  menses  agentis^  cum  elarissimi  viriGui^ 
lielmi  Harvei  aliorumque  adsiantium  medicorum  regiorum  observatio- 
nibus.  Le  notevoli  circostanze  di  questo  caso  m' inducono  a  riportarlo  qoi 
tradotto  dalla  seguente  opera  :  The  philosoph,  transact-andeotieot.  to  the 
end  of  the  year  MDCC  àbridged  and  dkposed  under  general  heads 
Voi.  Ili,  p.  302  London  1749  Chap.  YIU^  The  psriod  of  human  life,  fan 
anatomical  account  of  The  Par  re  ;  by  D,  Hervey  N.  44,  pag.  8S6). 
'Tomaso  Parre  era  nn  povei'o  contadino  deHa  contea  di  Shrop  d'onde 
Cu  condotto  a  Londra  da  Tomaso  conte  d' Arrnndel  e  di  Sorrey,  e  morì 
in  età  di  anni  152  e  mesi  9.  Il  suo  corpo  essendo  stato  aperto  dopo  U  aus 
morte  (novembre  i6, 4635)  si  rinvenne  ancora  molto  carnoso  ;  il  suo  petto 
peloso,  i  genitali  senza  alterazione,  e  ciò  valse  non  poco  a  confermare 
la  reazione  ch'egli  subì  una  pubblica  censura  per  la  sua  incontinenza, 
speciaUaeote  vedendo  che  dopo  queir  epoca,  vale  a  dire,  all'età  di  i90 
anni  sposò  una  vedova,  che  confessò  eum  cum  ipsa  rem  habuisse^  ut 
alti  mariti  solent  et  usque  adì^  annos  retroactos  solitum  cum  ea  con- 
gressum  frequenktsse.  Inoltre  egli  aveva  il  petto  ampio,  ì  polmoni  non 
erano  fungosi,  ma  aderenti  alle  costole  e  dilatati  da  molto  sangue;  la  fac- 
cia era  livfda  essendo  preso  un  po'  prima  della  sua  morte  da  diflScoKà  di 
respiro,  ed  il  calore  perdurò  lungamente  al  petto  ed  allo  aseeIJe  dopo  che 
quella  fu  seguita  (i  quali  segnali  insieme  ad  altri  erano  in  lui  cosi  evi- 
denti, come  sogliono  esaere  in  coloro  che  muoiono  per  soffocazione).  Il 
suo  cuore  era  grande,  consistente,  fibroso  e  pingue.  Il  sangue  ael  cuore 
nerastro  e  diluto.  Le  cartilagini  dello  sterno  niente  più  ossee,  che  negli 
altri,  ma  flessibili  e  molli.  I  visceri  moltr»  sani  é  forti,  speoialroente  lo 
stomaco,  e  fu  osservato  eh'  egli  usava  mangiar  di  frequente*  tanto  nei 
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determiaata  Buffon  una  relazione  (I)  tra  racereseioiento 
dei  corpi  e  la  vita  degli  animali  ;  e  il  termine  di  quello  essere 
indicato  dalla  riunione  delle  ossa  colle  loro  estremità  tenne 
statuito  dal  Flourens  (2).  Nelfuomo  Si  compie  a  venf  anni 
Tosseo  congiungimento  ;  un  secolo  adunque,  ei  conchiude^  è 
r  ordinaria  sua  Vita.  Osservazioni  raccolte  sopra  gli  animali 
dimostrano  la  vita  dì  qualche  individuo  estendersi  al  doppio 
della  naturale  durata.  Sono  veramente  privilegi  accordati 
con  molta  distanza  Tuno  dall'altro,  ma  siccome  il  tempo 

giorno  quanto  nella  notte,  sebbene  a*  accontentasse  di  formaggio  vecchio, 
di  latte,  pane  bigio,  birra  leggera  e  siero,  e  ciò  che  più  merita  osaerva- 
xioae  maDgiò  sulla  mezxanotte  poco  prima  di  morire.  1  reni  erano 
coperti  di  grasao  ed  affatto  sani,  soltanto  nella  auperficie  anteriore  si  rin- 
vennero degli  abscessi,  acquei  o  sierosi  che  fossero  ;  ano  di  questi  era 
della  grossezza  di  an  ovo  di  gallina  e  conteneva  an'  acqua  giallogboia,  ed 
aveva  impressa  in  quell'arnione  une  cavità  rotonda.  —  Alcuoi  peoaaroDo 
che  da  ciò  procedesse  la  soppressione  delle  urine  accaduta  poco  innanst 
alla  sna  morte,  sebbene  altri  fossero  persuasi,  che  la  soppressione  delle 
urine  fosse  dovuta  al  rigurgito  di  tutta  la  sierosità  nei  polmoni.  Non  sltro^ 
\ò  la  minima  traccia  di  materia  pietrosa  ne*  reni  o  nella  vescica.  1  suoi  in- 
testini erano  pure  aaoi,  uo  poco  biancastri  all'  esterno.  Il  suo  cervello  era 
intero  e  consistente,  e  sebbene  il  Parre  fosse  privo  dell'  uso  degli  occhi  e 
quasi  affatto  anche  della  memoria  alquanti  anni  prima  della  sna  morte, 
pure  aveva  buonissimi  l' udito  e  rintelligenKa,  ed  era  capace  fino  all'anno 
centesimo  trigesimo  dell»  sua  età  di  eseguire  ogni  aorta  di  lavoro  campe- 
stre, fino  la  battitura  del  grano.  • 

In  fine  tutte  le  sue  parti  interne  apparivano  cosi  aane,  che  se  egli  non 
avesse  mutato  dieta  e  aria  avrebbe  forse  potuto  vivere  ancora  un  buon 
tratto.  Ma  paaaando  da  un'aria  pura,  leggera  e  libera,  nelFaria  pesante  di 
Londra,  e  dopo  l' uao  costante  di  alimenti  semplici  e  grossolani,  essendo 
accolto  in  una  famiglia  ove  faceva  una  dieta  aplendida  e  beveva  copiosa- 
mente dei  più  eletti  vini,  le  fun2iuni  naturali  delle  varie  parti  del  suo 
corpo  divennero  eccessive^  i  polmoni  ai  ostruirono,  e  l'intero  abito  dolano 
corpo  fu  disordinato.  Da  ciò  doveva  procedere  una  rapida  dissoluzione. 

(i)  Osservò  che  gli  animali  sogliono  vivere  cinque  o  sei  volte  il  tem- 
po che  il  loro  corpo  impiega  a  svilupparsi. 

(2)  De  la  longevilé  honiaine  et  de  la  quautité  de  vie  sur  le  globe  par 
P.  Flourens.  Paris  1S55. 
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dell'accrescimento  del  corpo  moltiplicato  per  cinque  dà 
cent'  anni  di  vita^  cosi  V  analogia  degli  anzidetti  privilegi, 
dice  il  Flòurens,  lascia  all'uomo  speranza  che  per  quasi  un 
secondo  secolo,  o  metà  almen  di  un  secondo,  si  prolaoghino 
insolitamente  i  suoi  giorni.  E  perchè  crederemmo  che  una 
legge  dalla  Provvidenza  fissata  per  tutti  gli  animali  della 
creazione  dovesse  mancare  solo  a  danno  dell'  uomo,  eh'  è 
il  più  perfetto  e  dominatore  di  essi  ? 

Meo  robusto  che  molti  di  quelli,  ei  scopri  il  fuoco,  la- 
vorò il  ferro,  costrinse  la  terra  a  porgere  salubre  alimento  ; 
e  facendosi  armato  e  forte  col  lume  del  suo  intelletto  lottò 
co'  più  feroci,  soggiogò  e  respinse  i  nocevoii,  si  accostò  a 
quanti  gli  poteano  dar  giovamento.  Nelle  prime  epoche  del 
mondo  le  specie  inferiori  predominavano,  poi  le  formidabili 
e  gigantesche,  di  cui  molte  andaron  perdute  (4).  Ma  negli 
ultimi  tempi  mirabilmente  si  moltiplicarono  quelle  tutelate 
da  lui:  esse  per  numero  d'individui  vincono  l'altre,  come 
l'uomo  rimarrà  anche  per  questo  rispetto  al  di  sopra  d'ogni 
animale.  E  tutto  ciò  mediante  l'ingegno  con  cui  la  Provvi- 
denza gli  conferiva  l' impero  della  creazione.  Rivogliamolo 
dunque  efficacemente  a  raggiungere  nella  maggiore  interez- 
za tale  benefizio,  cioè  il  più  lungo  termine  della  vita. 

Notava  l' Haller  una  quarta  parte  di  bambini  perire  nel 
primo  anno,  e  all'  ottavo  dopo  la  nascita  esserne  spenta 
quasi  metà  (2).  Pochi  uomini  finiscono  di  veccbiaja,  gli  al- 
tri mietono  le  malattie;  e  i  selvaggi  o  per  fame,  o  per  ferite, 
o  per  altre  violente  cagioni  incontrano  antecipata  la  morte. 
A  mano  a  mano  però  che  la  medicina  porge  lumi  ai  governi, 
nelle  tavole  delle  popolazioni  diminuisce  quel  triste  pro- 
Ci)  Per  es.  quelle  del  mastodonte  e  degli  enormi  manimooth  rappre- 
sentati dalle  settentrionali  immaginazioni  con  favolosi  colori. 
(2)  Op.  cit.y  V.  cit.,  p.  100. 
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spello,  e  si  allunga  la  Vita  media  dell'uomo.  Esamidando  gli 
ullimì  ragguagli  di  Parigi  (4)  non  veggo  nel  primo  anno  di 
vila,  durante  il  1 853  e  iN  854,  la  spaventevole  mortalità  ac- 
cennata dai  fisiologo  di  Berna  nel  secolo  XVIII.  £  la  Francia 
troverebbesi  anche  a  migliore  partito  se  rispetto  alla  pubbli- 
ca salute  non  rimanea  lungamente  inoperosa.  Con  decreto 
18  dicembre  1848  (2)  instituivansi  i  primi' consigli  igienici 
nei  suoi  Dipartimenti. 

Non  peùsate,  o  signori,  che  raggiungendosi  più  comu- 
nemente gli  anni  dalla  natura  fissati,  con  sociale  scompiglio 
crescerebbero  i  popoli  a  dismisura.  L' uomo  che  nasce  in 
un  mondo  occupato,  diceva  il  Maltt^us,  se  la  famiglia  non 
può  nutrirlo,  o  la  società  giovarsi  del  suo  lavoro,  non  ha 
diritto  di  chiedere  alimento,  è  soverchio  sulla  terra,  non 
ammesso  al  grande  convito;  e  la  natura  che  gF  impone  di 
andarsene,  si  fa  in  breve  esecutrice  del  suo  stesso  decreto. 
Iniqua  dottrina  ella  è  questa,  esagerala  dal  pedantesco  an- 
dazzo di  molli  settarii  (5),  successivamente  dal  Malthus  di- 
sconfessata, avvegnaché  logUesse  egli  medesimo  quelle  du- 


ci) A  Parigi  nel  1852  {m\^n\ì33^S\  uasc'iie  (Annuair  e  publid  par  le  bu- 
reau des  longitudes  pour  l'an.  1854  p.  ìldj.  Nei  1853  dalia  nascilo  a  un 
anoo  morirono  4926  (Annuaire  pour  Van.  1855  p.  177.)  Nei  1853  nacque- 
ro 54048  (Annuaire  pour  V  an.  1855  p.  173)  Nel  1854  perirono  dalla  na- 
scita sino  air  età  di  un  anno  6164  (Annuaire  pour  V  an.  1856  p.  235). 

(2)  Encyclopédie  du  XIX  siècle^  Paris  1852  arL  Ilygiène,  T,  XIVj 
P,  /,  p.  234. 

(3)  Si  pubblicò  a  Londra  solto  il  nome  di  Marcus  un  libro  in  cui,  per 
prevenire  l' eccedenza  delia  popolazione,  proponesi  l'asfissia  senza  dolore 
(painless  extinction)  dei  neonati.  Altri  barbari  mezzi  vennero  proposti 
dal  Weinhold  consigliere  di  reggenza  in  Siissonia.  V.  1'  ultima  nota  a  pie- 
di della  p.  XV  della  Noiice  sur  la  vie  et  les  travaux  de  Malthus  di  Car- 
lo Comte,  secretarlo  perpetuo  dell'  accademia  delle  scienze  morali  di 
Francia  neWEssai  sur  le  principe  de  la  populaiion  par  Malthus.  PariSy 
Guillaumin^  1845. 

Serie  Ili.  T.  I.  91 
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re  parole  nel  ristampare  il  suo  Saggio  sul  principio  della 
popolazione  (4).  Io  non  entro  nella  economica  e  morale 
questione,  se  nelle  contrade  traboccanti  di  abitatori  sia 
giusto  ammonire  il  volgo  di  astenersi  dagli  incauti  niatri- 
monii,  o  si  possa  dire  crudele  un  linguaggio  che  ogni  assen- 
nato uomo  usa  a  coloro  cui  lia  diritto  di  porger  consiglio. 
All'  eccesso  delle  nascite  principalmente,  non  ai  loogevi, 
devesi  l'esorbitanza  delle  popolazioni,  e  fu  anzi  avvisato  cbe 
tendessero  piuttosto  a  diminuirla  gli  stessi  provvedimenti, 
che  migliorando  le  sorti  degli  uomini  ne  diminuiscono  la 
mortalità  (2).  Ad  ogni  modo  in  queste  provincie,  cui  vo- 
glionsi  a  preferenza  indirizzate  le  ricerche  deiristituio^  non 
sopravVanza  la  popolazione.  L' aumento  di  essa  in  Venezia 
è  minore  che  in  altre  metropoli  (5)  sebbene  più  che  in 
quelle  duri  a  lungo  la  vita.  La  fecondità  mostrasi  scarsa 
nelle  nostre  lagune  (4)  e  cresce  quindi  lentamente  il  nume- 
ro degli  stabili  abitatori  (5).  Ma  fuori  di  Venezia  è  nelle 

(1)  Op.  cit.  p.  652  e  notizia  cit.  di  C.  Conite  cbe  la  procede,  nota  cit 
(S)  Élémenis  de  siattàtique  hutnainej  ou  démographie  comparée 
par  Achille  GuiUard.Vms  i855,  p.  84. 

(3)  V.  la  cit.  op.  Venezia  e  le  sue  lagunej  T.  II,  pag.  S83. 

(4)  la  una  receDtisaima  opera  del  sig.  Hussod  Les  consommations  de 
Parie  è  notato  che  in  questa  città,  crescendo  la  dorata  della  vita  media, 
scema  un  poco  di  iO  io  10  anoi  dal  i75i  al  4880  il  nùmero  delle  na- 
scite. A  Venezia  fa  contrasto  ai  motti  longevi  tale  noniero  di  nascite  che 
non  ò  testimoniò  di  grande  fecondità  (Venezia  e  le  sue  lagune  l.  ciLJ 

(5)  Negli  anni  4854,4852  e  4853,  dopo  i  flagelli  del  4849  crebbe  estra- 
ordinariamente la  popolazione,  secuudochò  suol  avvenire  dopo  catastrofi 
apportatrici  d''un  nomerò  insolito  di  morti.  (V.  il  Malthus  op.  cit.  p.  31  f). 
Eccone  precisamente  le  cifre: 

Nel  4854  nacquero  a  Venezia  4277,  morirono  3009. 
»    4852       »  »       3952,         »       3424. 

»    4853       »  M>       4222,         »       4054. 

Non  ostante  V  eccedenza  in  questi  tre  anni  delle  nascite  su  le  niorti. 
il  numero  totale  degli  estinti  superò  un  pocoqtiello  de'nsUi  dal  1847  al 
4858,  cuin'  era  avvenuto  nel  precedente  decennio. 
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sue  Provincie  un  perenne  disastro,  che  toglie  robuste  brac-- 
eia  air  agricoltura  e  tronca  ì  giorni,  o  per  Io  meno  le  fisi 
che  forze,  o  il  lume  dell'  intelletto  ad  una  parte,  non  saprei 
se  più  utile  o  più  infelice,  della  nazione.  Stenti  e  miserie 
circondano  la  vita  del  colono  dalle  poetiche  imaginazioni 
pennelleggiata  come  tipo  deir  umana  prosperità.  Quel  su- 
dore con  cui  i  villici  inaffiano,  lavorando,  la  terra  non  ba- 
sta a  procacciar  loro  salubre  alimento,  e  male  difesi  dalle 
ingiurie  della  fredda  stagione,  affaticando  oltremodo  in 
estate  sotto  i  cocenti  raggi  del  sole,  estinguendo  con  limac- 
ciose acque  la  sete,  dimorando  nelle  stalle  o  in  anguste  e 
sozze  capanne,  incontrano  quella  fatalissima  infermità  che 
si  nomò  la  pellagra.  Il  male  non  si  restringe  ad  una  sola 
generazione  ;  non  basta  che  i  meschini,  perdute  le  forze,  n 
stento  reggansi  i  piedi,  o  finiscano  fra  dolori  la  vita,  o  ten- 
tino privarsene  in  quegF  impeti  convulsi  che  partono  dalle 
alienazioni  del  loro  intelletto,  se  a  tanto  non  arrivò  la 
sventura,  anche  nel  principio  del  morbo  procreano  figli  in- 
fermicci che  ne  portan  nascendo  il  funestissimo  germe.  Su 
tale  piaga  del  nostro  paese  il  Governo  ricercò  lumi  e  consi- 
gli dair  Istituto,  e  si  giovò  de*  suoi  studii,  spargendo  istru- 
zioni in  ogni  Comune,  affidandone  res^uimento  a  medici, 
sacerdoti  e  altre  sagaci  persone  che  nel  contado  riunissero 
i  loro  sforzi  a  provocare  ifi  vantaggio  di  taota  e  si  merite- 
vole parte  deir  umana  famiglia  la  pubblica  e  privata  bene- 
ficenza, e  la  dirigessero  al  fine  di  arrestare  il  morbo  nei 
suoi  primi  passi  e  allontanarne  o  alleggerirne,  quanto  mai 
sia  possibile,  le  cagioni.  Perchè  V  Istituto  pose  dinanzi  gK 
occhi  delia  pubblica  amministrazione  essere  fuori  di  dubbio 
che  dispongono  alla  pellagra  le  umide' e  ristrette  abitazioni, 
corrotte  acque,  cibi  guasti,  o  scarsi,  o  poco  riparatori,  un 
nere  appestato  da  putride  emanazioni,  soverchie  fatiche, 
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morali  afflizioni,  dalle  quali  tristi  influenze  logorati  i  corpi 
iacontrano  sotto  i  lavori  campestri  e  la  sferza  del  sole 
quella  disperatissima  infermità. 

Fanno,  o  signori,  testimonianza  di  compassionevole 
animo  le  recenti  istituzioni,  che  per  dar  pane  alle  madri 
aprono  caritatevoli  asili  ad  allattanti  bambini,  e  fin  cercano 
addolcire  gli  umani  costumi,  ispirando  pietà  per  gli  animali 
ed  impedendo  su  essi  ogni  crudele  azione.  Ma  sarebbe  assai 
più  urgente  e  proficua  ne'  tenimenti  desolati  dalla  pellagra 
un'associazione  de' possessori  per  ajutare  le  miserande 
famiglie  di  coloni  esterminati  da  quel  flagello.  £  se  vuoisi 
impedire  che  agli  animali  vengano  imposte  fatiche  superio- 
ri alle  fisiche  loro  forze,  non  troveranno  eguale  misericor- 
dia uomini  che  per  deficiente  alimento  e  troppo  duri  eser- 
cizii  muoiono  od  impazziscono,  e  tramandano  la  propria 
sventura  alle  future  generazioni  ?  Oh  sorga  questa  benefi- 
ca società  a  prò  de'miseri  pellagrosi  che  incontrano  il  loro 
infortunio  traendo  ad  altrui  beneficio  i  prodotti  della  terra; 
poche  vòlte  la  medicina  potrà  gloriarsi  di  aver  più  utilmen- 
te preso  parte  negli  uffici  dell'  Istituto. 

Eppure  è  grandissima  quella  che  le  spetta  ne' più  sottili 
quesiti  toccanti  l'umana  felicità!  La  medicina,  che  coli' in- 
nesto vaccino  strappò  molte  prede  alla  morte,  e  guarenti 
leggiadri  volti  da  schifose  brutture,  nelle  nuove  industrie 
de'  nostri  tempi  può  sottrarre  a  nocevolissime  influenze  i 
poveri  lavoratori.  Per  chi  maneggia  la  gonuna  elastica,  il 

fosforo,  il  piombo,  il  mercurio  studia  i  mezzi  di  evitare  il 
danno  o  di  ripararlo  0)*  E  fattasi  maestra  degli  stessi  go- 
verni procura  in  pubblici  stabilimenti  per  la  salute  dei  po- 
veretti quegli  stessi  conforti  che  trovano  i  ricchi  ne'sontuosi 

(0  La  Liguria  medica  n.  2  e  Gaz.  des  hopitaux^  Decembre  4855. 
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palazzi,  concilia  rincoluinilà  de' viventi  colla  riverenza  alle 
salme  de*  trapassati,  impedisce  che  le  carceri  destinale  a 
salvare  onesti  cittadini  da  violenze  di  malfattori,  e  a  risa- 
nare di  questi  le  morali  infermità  non  né  estinguano  la  vita 
con  maggiore  strazio  che  i  patiboli.  Su  ciò  e  più  ancora  che 
non  ilo  detto,  porgendo  lumi  e  consigli^  Tlslituto  abbisogna 
di  quelli  della  medicina. 

Questa  poi  al  pari  di  ogni  scienza^  nel!'  associazione 
degli  studii  che  si  coltivano  in  seno  ad  esso  dà  e 
riceve  insegnamenti,  divulgando  i  suoi  principii,  che 
le  moltitudini  ancora  poco  apprezzano  e  conoscono.  Ma 
se  in  tale  riguardo  la  medicina  sta  al  disotto  degli  altri 
studii,  la  colpa  è  anche  di  noi  che  lo  spirito  regolatore 
delle  nostre  investigazioni  non  poniamo  dinanzi  alla  so- 
cietà. Spesse  fiate  noi  medici  orgogliosamente  ci  rin- 
chiudiamo nel  santuario  della  scienza,  e  coprendo  di  un 
denso  velo  Y  arca  della  dottrina,  vogliamo  sottrarla  allo 
sguardo  de' profani.  Col  gergo  di  parole  tratte  dal  greco 
idioma  noi  ci  allontaniamo  dal  pubblico,  e  il  pubblico  si 
allontana  da  noi,  erroneamente  pigliando  come  prìncipi!  di 
nostra  scienza  le  interpretazioni  de'fenomeni,  le  ipotesi  per 
abbracciarli  divolgate  dall'  una  o  dall'  altra  scuola  secondo 
le  progredienti  osservazioni. 

Sa  ognuno  essere  guariti  antichi  morbi  reumatici  col- 
r  acqua  fredda  in  varie  guise  applicata,  col  metodo  del  Le- 
Roy,  idropi  che  si  tenean  disperate;  ma  dando  a  questi  fatti 
troppo  ampia  interpretazione  tutte  le  malattie  si  vollero  de- 
rivare da  sbilanci  di  traspirazióne  cutanea  o  da  alterazioni 
di  umori.  Le  inattese  scoperte  della  chimica  arricchirono 
la  medicina  di  parecchie  sostanze,  la  cui  efficacia  dispiega- 
si anche  a  frazioni  di  grano  (I).  In  parte  coli' appoggio  di 

(O  La  digitalina,  per  es.,  si  prescrive  efficacemeRte  alla  dose  di  un 
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tali osservazionii  in  parte  con  quello  di  strane  fantasie, 
sorse  una  scuola  a  statuire  fra  altre  leggi  anche  questa, 
che  i  farmachi  operano  più  gagliardamente  in  mìnime  che 
in  grandi  quantità.  Simili  interpretazioni,  o  meglio  esagera* 
zioni  di  fatti  particolari,  non  sono  principii  di  medicina,  i 
quali  nascendo  dall'esperienza  passano  immutati  (I)  di 
generazione  in  generazione  fra  le  dispute  de'  dottrinantL 

Le  dispute^  o  signori,  non  si  agitano  sui  propositi  di 
medicina  più  che  su  quelli  dell'  altre  scienze,  spesso  si  ridu- 
cono a  questioni  di  parole,  nella  cui  definizione  e  proprietà 
ponendo  maggior  diligenza  finirebbe  più  presto  la  contro- 
versia. Perciò  in  mezzo  alle  severe  occupazioni  scienti- 
fiche dell'  Istituto  non  è  trascurata  la  lingua  ;  si  fa  studio 
delle  voci  e  se  ne  impinguano  i  dizionarii.  Nella  quale 
lodevolissima  opera  ai  medici  pure  corre  obbligo  di  dar 
mano,  perchè  quanto  è  più  ardua  una  scienza,  quanto  più 
funeste  conseguenze  ponno  generare  i  mal  compresi  suoi 
insegnamenti,  tanto  più  fa  mestieri  dettarli  con  precisi  ed 
acconci  vocaboli.  E  non  dobbiamo  dimenticare  averci  pre- 
ceduto in  questo  onorevole  aringo  il  Cocchi,  il  Redi,  il  Pa- 
sta insigni  nello  scrivere  e  nel  medicare,  e  un  retaggio  di 


milligrammo,  eh'  è  circa  la  cinquantesima  parte  di  nn  grano  veneto,  e  in 
cosi  tenne  quantità  giova  contro  malattie,  che  meno  facilmente  avrebbero 
ceduto  a  molta  digitale  da  cai  esaa  è  tratta. 

(i)  Anche  in  roezao  all'  esagerazioni  deli'  omopatia,  deU'idropatia,  d«l 
melodo  del  Le-Roy  trovansi  fatti  di  cui  può  avvantaggiarsi  la  scienza.  Si 
prescrivono  a  dosi  minimissime  od  omeopatiche  la  stricnina,  l' atropina, 
la  veratrina,  la  digitalina.  Con  metodi  idropatici  rendesì  spesse  volte  la 
ente  meno  suscettiva  di  turbarsi  nelle  sne  funziooi,  piò  resistente  alle 
impressioni  esteriori,  e  quindi  gli  nmani  corpi  meno  proclivi  ad  incontrare 
ì  reumatismi.  Coli'  elisire  del  Le-Roy  o  con  analoghi  farmachi  ponnoai 
vincere  alcune  specie  d*  idropisie.  Parrebbemi  ntile  opera  determinare 
quanto  di  vero  si  nasconda  fra  le  assordita  di  parecchi  sistemi  di  Diedicina. 
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glorie  essere  ignominia  dei  neghittosi  nipoti,  che  dormendo 
sugli  allori  degli  avi  non  s'ingegnano  ad  imitarne  Vesempio. 
-  Colle  indagini  sopra  la  vita  dell'uomo,  coi  lumi  porti 
al  governo  negli  alti  propositi  dell'igiene^  cogli  sludii  della 
propria  materia,  coi  renderne  noti  generalmente  più  che 
non  siano  i  principii,  col  distruggere«errori  dominanti  nelle 
moltitudini,  non  finisce  la  parte  che  deve  pigliare  la  medicina 
negli  uffici  deir  Istituto.  Una  giunta  di  cinque  membri  occu- 
pandosi di  studii  storici  e  di  erudizione,  massime  intorno  a 
Venezia,  darà  tratto  tratto  argomenti  alle  sue  ordinarie 
discussioni  e  pubblicazioni.  Ma  la  storia  non  è  un  semplice 
trastullo  dello  spirito,  un  passatempo  da  fanciulli,  non  si 
limita  alla  narrazione  di  battaglie,  di  strani  casi,  di  vivaci 
dialoghi  avvenuti  o  perspicuamente  imaginati  ;  essa  distesa 
le  sue  ricerche  ai  costumi^alle  istituzioni, giudica  severameiile 
i  principi,  come  i  popoli,  definisce  per  quali  cagioni  rispcito 
ai  loro  tempi  alcuni  di  questi  avanzassero  gli  altri  nd  TiT<r 
civile,  e  raffrontando  il  passato  col  presente 
l'avvenire  utili  conseguenze  al  miglioramento 

L'antico  governo  di  Venezia  aveva  poste  parcccftKfcw- 
videnze intorno  alla  pubblica  salute,  chestimereiJccKiji»- 
tazione  anche  nello  splendore  delle  odierne 
vissimi  documenti  tuttora  inediti  aspettano  sei 
rale  Archivio,  che  Tamòre  dell'arte sanalme e  ieiLtrim  à 
questo  paese  li  porti  a  pubblica  conosccBa.  I  iu^mL  ih 
mio  discorso  mi  vietano  di  entrare  m  foriMiBru.  tai 
trascinerebbemi  un  cenno  anche  nptfo  Jde  mss:.  «an  un 
A  485  fino  al  4  793  stanno  ordiaaUBob»  nusi^  mL'  j^^ 
chivio  stesso  ne' quattro  volumi  rti— rf  livr^^  t^i^  ^  rm 
del  Magistrato  della  Sanità.  Era  «j^erm  ^^  Kic^iniii 
in  Venezia  nel  4485,  e  voi  seaiiAt  <  ^.smr,  mmam  *ci-ii 
la  Francia  imitasse  i  suoi  mr—  ^mì   -  m^-  j  _ 
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clopedia  di  quella  nazione  pel  secolo  XIX  sia  scriUo(l)eoj 
lodevoiissima  ingenuità,  nulla  per  lungo  tempo  essersi  fatto 
tranne  locali  ecczeioni,  intorno  alla  pubblica  salute  al  k^. 
di  assicurarne  un  profittevole  reggimento.  Ma  a  Venezia,  p^ 
impedire  V  introduzione  di  morbi  ne'  suoi  stati,  il  supreio» 
Magistrato  di  sanità  adoperavasi  con  mirabile  solerzia  ii 
essi,  e  stipendiava  negli  estranei  paesi  chi  gli  porgesse  noti- 
zia se  dominavano  sospetti  di  malattie  attaccaticcie.  Qih 
supremo  Magistrato,  temendo  l'invasione  di  morbi,  prescri- 
veva cautele  ne'  seppellimenti  e  visite  quotidiane  per  rico- 
noscere la  salute  de'  poverelli  e  se  cadauno  di  questi  aves^' 
all'  uopo  invocali  i  necessarìi  soccorsi  (2).  In  quel  silpreo»! 
Magistrato  eleggevasi  un  protomedico  nel  4324,  cui  ers 
imposto  con  ispeciali  decreti  che  nelle  morti  repentine,  i 

(1)  T.  XIV,  p.  234. 

(2)  Riferisco  qui  la  scrittara  gentilmente  collazionata  dal  chiar.si^.C 
Foucard  docente  nella  scuola  di  paleografia  coir  aoteoUca  detenuici^ 
zione  trascritta  a  carte  09  del  Notat  N.  1  dell'  Archivio  degli  ex-Prof ì^ 
ditori  alla  Sanità. 

»  Die  XXI  Augusti  iìm. 
a  I  Magnifici  Signori  Provveditori  a  la  Sanità  havendo  respeto  ale  '/ 
gentie  de  i  presenti  tempi  per  poaser  segondo  et  bisogno  far  le  debite.?' 
opportune  provviaion  per  tenir  la  terra  sana  da  simel  infection  de  mt^r. 
apresso  el  divino  auxilio  hano  delibera,  et  cnssi  se  fa  comandameoto  t 
tati  li  ptovanj  de  questa  terra  che  debino  ogui  zorno  inquìrir  per  to'e>^ 
case  de  le  loro  parochie  li  amalatt  che  sono  in  quella  à  casa  per  ca^'  '' 
quelli  notar  sopra  el  suo  liberete  a  questo  deputado  :  £  quello  la  im^^ 
seguente  appresentar  al  Scrìvan  deirOffitio  avanti  terza,  inqoireodo  ri)^ 
condition  de  malatie  sono,  se  hano  medeci,  o  nop,  tolendo  tutte  qu^'^ 
information  che  possibel  sia,  et  maxime  de  quelli  che  potessenoprosuot^ 
che  fosseno  de  saspeto,  et  che  tandem  algon  che  vegni  à  morte,  et  sia  eli 
esaer  se  vegli  non  sia  sepolti  o  suspeti  o  non  senza  Ilcentia  dell'  OlG' • 
et  quelli  che  pretereano  in  far  le  inquisition  de  li  a  malati  in  andar  à- 
Case,  et  la  matina  seguente  portarli  in  nota  che  chasioo  ogni  volta  à 
pena  deducati  X  da  esser  applicadi  ai  Jazaretl,  in  reliquis sue Mag' 
ficentie  se  resservano  a  darli  quella  mazor  pens,  over  pene  li  p«rerao<  * 


v'^ 


l.  ''  '. 
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dopo  rapida  malalUa,  egli  medesimo  particolari  esami  pra- 
ticasse sui  cadaveri.  Bene  ba  dello  il  cons.  Giovanni  Rossi 
Dell- opera  inedita  (4)  sui  costumi  e  le  leggi  de'  veneziani j 
^' ^^  che  se  alcuni  principii  pel  trascorrere  de'  tempi  in  altri 
il-  argomenti  illanguidirono,  in  questo  della  pubblica  salute 
ìiii  .  durarono  robusti  e  inconcussi,  e  che  ('archivio  di  quel  su- 
111  :  :"'•  premo  Magistrato  starà  pruova  irrefragabile  e  perenne  di 
ji;.^        stupenda  sapienza  e  smisurata  carità. 

Nel  >I682  ad  una  domanda  fatta  iN  2  novembre  da  quel 
supremo  Magistrato  per  distribuire  maggior  copia  d'acqua 
agl'indigenti  in  vantaggio  della  loro  salute  acconsentiva, 
deliberando  il  Senato  due  giorni  dopo^  cioè  ai  4  4  del  mese 
stesso. 

Fino  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  ad  una  scrit- 
tura (2)  del  Magistrato  in  data  25  novembre  4795,  per 
emergenza  di  epizoozie,  rispondevano  i  senatori  nel  giorno 
26  coi  decretati  provvedimenti^. 

Mirabile  sollecitudine  non  mai  abbastanza  encomiata  in 
argomenti  che  risguardano  la  pubblica  sanità.  Perchè  sic- 
come nelle  singole  malattie  e'  bisogna  ostare  ai  principii, 
che  altrimenti  troppo  tarda  giunge  la  medicina,  cosi  nel. 
riparare  alle  popolari  calamità,  è  perniciosissimo  l'indugio, 
leir'^  r occasione  sfuggevole,  vano  il  provvedimento  quando  le 
cagioni  morbiiiche  estesero  la  distruggilrice  loro  influenza. 
Né  temo  che  a  me  veneziano  si  faccia  accusa  di  essere 
affascinato  dall'amore  di  patria,  se  alzo  francamente  la  vo- 
ce acciocché  si  coltivino  anche  intomo  alla  medicina  gli 


,    e-.'» 
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j^.!-'  (i)  Questo  benemerito  uomo   lasciò   V  opera   sua  alla  Biblioteca 

Marciaiìa  di  Venezia  perchè  ne  apprtfiltassero  gli  stodiosi,  ai  quali  però 
non  permetteva  dì  pubblicarla. 
7,^.4  (2)  La  trovai  fra  manoscritti  del  chiar.  mio  collega  cav.  Edl  Cicogna 

\  f        che  li  porge  cortesemente  a  tutti  gli  amatori  di  questi  studiì. 
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studi  d*  erudizione  e  di  storia  del  nostro  paese.  La  sapien- 
za della  veneta  repubblica  rispetto  a'  suoi  tempi  è  più 
grande  che  conosciuta,  e  mi  piace  che  chiudano  il  mio  di- 
scorso le  parole  di  un  acuto  scrittore  (4)  del  secolo  XYl, 
il  quale  con  enfatico  stile,  ma  con  retto  giudizio,  sotto  no- 
me di  una  congregazione  di  storici,  non  esitava  a  procla- 
marla asilo  di  viriuosiy  antemurale  contro  i  barbari^  fucina 
delle  biblioteche y  sale  della  sapienza  umana^  gloria  detta 
nazione  italiana. 

(i)  Trajaoo  Boccalini  de'  ragguagli  di  Paroaao.  Veo.  i(IS4,  p.  249. 
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iDi'MRZi  DEL  mm  n  mm  iu 


Il  in.  e.  prof.  Catullo  legge  le  seguenti 
CONSIDERAZIONI 

INTORNO 

AD  iLcinxK  mm\  mmi  m  mmm  mwmm 

I>ietro  gii  scritti  publicati  sulla  geognosia  delle  Alpi 
lombarde  dopo  il  4844,  il  prestantissimo  geologo  sig.  Om« 
boai,  in  seguito  alle  osservazioni  per  lui  fatte  in  compagnia 
del  prof.  Balsamo  GriveiU,  lesse  alla  Società  geologica  di 
Francia  una  Memoria  sulla  condizione  geognostica  della 
Lombardia  (Séanee  du  7  mai  4855)  ;  ed  è  appunto  intorno 
ad  alcune  parti  dell'interessante  scritto  delFOmboni  e  di 
altri  autori,  ch'io  prendo  a  fare  le  s^uenti  considerazioni. 

É  noto  a  tutti,  che  all'epoca  della  riunione  degli  scien- 
ziati in  Milano  (4844),  nessuno  de' geologi  locali  ammetteva 
il  Munehelkalh  nelle  Alpi  lombarde  ;  che  molto  si  disputò 
sopra  quello  ch'io  dichiarava  di  aver  veduto  in  diverse  con** 
trade  alpine  dell'alto  Bellunese  (Giornale  dell'i,  r.  Istituto 
lombardo^  4842,  tom.  II):  sia  per  convincer  d'errore  chi 
osò  arguire  ch'esso  manca  nella  più  gran  parte  d'Europa 

Serie  IIIj  T  /.  03 
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(BuUetin  de  la  Sociélé  géologique^  tono.  XIV,  pag.  <(5)  ;  sia 
per  persuadere  il  cav.  Goliegao,  uno  degFiDlerveauti  a  quel 
Congresso^  della  presenza  dì  rocce  più  antiche  del  lias  nel- 
l'Agordino,  nel  Cadore^  e  lungo  la  valle  del  Boite  da  Tai  fino 
al  Campo  di  Toblac,  ove  ha  sua  sorgente  la  Drava  (Geogno- 
^  iia  paleozoica  delle  Alpi  venete^  pag.  33,  54,  e  seg.)-. 

Un  anno  dopo  (1 845)  lo  Studer  di  Berna  si  abbattè  di 
scorgere  in  valle  Brembana  nel  Bergamasco  un'  Argillite 
(Keuper)  triasica  ;  e  de  Buch,  nello  stesso  torno  di  tempo, 
illustrò  una  Trigonia  tratta  dalla  calcaria  sottoposta  alPar- 
gilla  Keuperiana,  la  quale  per  più  rispetti  accennava  alfesi- 
stenza  del  Muschelkalk  (BuUetin  de  la  Sociélé  géologique  de 
FrancCj  séance  du  47  mars,  4845).  Questo  fatto  diede  im- 
pulso alle  indagini  poco  stante  praticate  per  discoprire  in 
altri  luoghi  dell'Agro   lombardo  la  calcaria  conchigliare 
dianzi  nominala  (Geognosia  paleozoica  delle  Alpi  venete, 
pag.  40);  e  per  ciò  stesso  il  valentissimo  geologo  e  mio 
amico,  sig.  G.  Gurioni,  vide  nel  trias  di  Goveno  gli  stessi 
crinoidi  eh*  io  aveva  descritti  e  figurati  nel  1845  (Memorie 
della  Società  italiana,  tom.  XXIV  )  ;  se  nonché  invece  di 
ravvicinarli  a  quelli  del  Muschelkalk  di  Recoaro,  paese  da 
lui  molto  bene  conosciuto,  amò  conguagliarli  agli  analoghi 
del  Wùrtemberg,  illustrati  da  Bornemann  nel  giornale  di 
Bronn  e  Leonhard  (4852):  del  che  mi  piace  far  menzione, 
non  già  perchè  io  stimi  gran  cosa  Tessere  stato  il  primo  ad 
offerire  à*  miei  connazionali  una  ben  ricca  serie  di  fossili 
triasici,  ma  perchè  parmi  nocevolissimo  alla  storia  della 
geologia  italiana,  ricordare  le  figure  di  specie  distaccate  da 
monti  di  estranie  contrade^  quando  ne  abbiamo  di  nostrali 
egualmente  bene  eseguite  da'  nostri  disegnatoti  di  Venezia 
e  di  Padova.  Anche  lo  svizzero  sig.  Escher  cadde  nello  stes- 
so difetto  (Geologifche  Bemerkungen,  ec),  e  si  lasciò  pren- 
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dare  dalla  vaghezza  di  valere  compadr  solo  nelle  proprie 
pubblicàfliioni,  fuggendo  di  recare  innanzi.quanto  di  analogo 
era  stato  osservato  nel  Veneto,  e  di  fare  poscia  i  dovuti 
confronti,  eh'ò  pur  l'unico  mezzo  per  dare  alla  geologia 
un  conveniente  indirizzo  verso  la  sua  perfezione.  Non  cosi 
piacque  però  di  fare  al  cav.  Scauroth  di  Goburgo,  il  quale, 
avuta  contezza  dell'  analogia  dei  terreni  del  suo  paese  con 
quelli  deiralto  Vicentino,  si  recò  a  Recoaro;  e  dopo  espio* 
rate  le  Alpi  del  Tretto^  di  Civillina,  di  Scandolara  e  diSpitz 
con  quella  spassionatezza  eh*  esser  dovrebbe  compagna  in- 
divisa d' ogni  indagatore  del  vero,  raccolse  la  serie  de'  fos- 
sili che  più  gì'  importava  di  studiare  ;  e  consultando  ad  un 
tempo  le  opere  anteriormente  scritte  sulla  stessa  contrada, 
quelle  in  particolare  corredate  di  spaccati  e  figure  di  fossili, 
non  ommise  di  notare  specificatamente  le  scoperte  di  coloro 
che  lo  precedettero  nello  stesso  arriugo  (Obersicht  der  Geo- 
gnostischen  Verhàltnisse  der  Geend  von  Recoaro  in  Vicen^ 
tinisehen.  Mit  L  Kart  und  AM  tafien^  aprii  4855).  In  pro- 
posito di  fossili  recoaresi,  noi  dobbiamo  aspettarci  la  stessa 
giustizia  dai  prestantissimi  paleontologi  Davidson  di  Briglo- 
ton  e  Buchar  di  Boulogne  sur-mer,  i  quali  accudiscono  da 
pid  anni  alla  compilazione  di  una  monografia  dei  Brachio- 
podi  fossili,  che  dovrà  spargere  gran  luce  nella  scieaza. 
Dobbiamo  al  primo  una  Introduzione  alla  storia  naturale  dei 
Brachiopodi  viventi  e  /om/t,giàpublicata  in  lingua  francese, 
e  di  cui  r  esimio  autore  in  una  sua  lettera  (  \  )  testé  direttami, 

(i)  Le  domande  che  Davidson  mi  mnove  in  questa  lettera  hanno  mol- 
ta attenenza  colP argomento  del  presente  scritto,  e  sono  del  seguente  te- 
nore: a  Bramo  sapere,  se  la  TerebraitUa  trigonella^iBiìio  copiosa  nel  Ma- 
D  schelkalk  di  Recoaro,  sia  provveduta  nel  ano  intemo  di  spire  simili  a 
n  qnelle  ohe  si  osservano  nel  genere  Spiri fer,  e  se  in  ciò  si  conformi  agli 
»  individoi  analoghi  trovati  nel  terreno  jnrese  della  Germania.  La  vostra 
»  TerebraMa  aeuleata  del  Recoareae  avrebbe  per  avventore  lo  schele» 
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diebiaria  di  avernii  tenuto  in  serbo  un  esemplare;  il  secondo 
mi  rende  avvisato  di  avere  finora  raccolti  ben  duecento 
esemplari  della  Terébralula  antinumia^  di  cui  probabilmente 
adotterà  il  genere  che  per  questa  mia  vecchia  specie  mi  para- 
va di  dover  proporre  nella  Memoria  sulle  caleatie  ro$ie  del 
Veuito^  impressa  nel  48S5.  Debl)o  an(^efar  osservare,  ohe 
una  interessante  raccoltina  di  fossili  triasici  mi  fu  inviata, 
tre  anni  or  sono,  con  lettera  dal  prof.  sig.  Federico  doti. 
Venanzio  di  Bergamo,  il  quale,  in  unione  al  sig.  Eioher  ed 
al  giovane  sig.  Zollikofer  di  s.  Gatto,  ebbe  la  ventura  di  as^ 
sicurarsi  d' un  San  Cctssiano  nella  Lombardia  (sono  parole 
del  Venanzio)  molto  diffuso,  ed  eslendentesi  da  Gazzaniga 
nella  Valle  del  Serio,  fino  in  Valle  BrembiUa,  ed  in  Valle 
Imaga.  Di  fatto  questo  terreno  è  principalmente  eostiluito 
di  calearie  sehistose  nericcie,  che  contengono  abbastanza 
frequenti  i  fossili  del  San  Cassiano  tirolese y  e  sono  questi: 
Bactryllum,  Cardila  crenata,  Gervillia  inflata,  Plicatula  obli- 
qua, Avieula  Escherì,  Spondylus  obliquus,  ed  altre  specie 
che  caratterizzano  le  roccie  analoghe  di  San  Cassiano  in 
Levinallongo  (Bnchenstein).  La  calcarla  eonchigliare  passa 
in  marne  nere,  evidentemente  ad  essa  sottoposte,  nelle  quali 
trovammo  altri  fossili,  cui  l' Escher  non  ha  saputo  deter^ 
minare.  Di  questi  ultimi  glie  ne  mando  alquanti  per  mezzo 


»  (ro  Interno  anch^dssa,  come  pensa  de  Buch,  che  la  vorrebbe  simile  alla 
ì»  trigonella  ài  SchìoiììBìmì n  —  Indi  prosegue:  «La  nomenclatora  di 
»  questi  Bracbiopodl  ha  gran  bisogno  di  essere  depurata,  onde  togliere  di 
D  mezzo  le  confusioni  che  la  offuscano.  Nelf  ultimo  catalogo  de'Brachio- 
»  podi,  pubblicato  nel  1853,  veggo  accomunate  le  Terebratole  trìgonelia 
»  e  nculeata  con  li  fossili  Jnresi,  benché,  secondo  le  osservazioni  vostre 
»  e  di  de  Bucb,  esse  appartengano  ad  un  altro  terrena i» 

Le  due  specie,  di  cui  parla  Davidson,  sono  indicate  nella  oiUte  operetta 
dì  Schaurpth,  il  quale  le  pose  nel  genere  Spiri^eroy  coBfeseando  di  averle 
raccolte  noi  Musc.halkalk  di  Rovegliana,  non  molto  lungi  da  Recotro. 
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del  loUikofer.  Essi  provengono  precisamente  dal  Comvue 
di  Sellino .  in  Valle  Imaga.  Le  aggiungo  ancora  altri  petrsr 
fatti  careAteristici  del  nostro  Muschalkalk^  intorno  al  quale 
le  saranno  ben  noti  gli  studii  di  Cnrioni  e  di  Studer, 

I  fossili  anonimi,  accompognati  da  un  vigiiettino  indi- 
cante i  luoghi  e  il  terreno  da  cui  furono  dal  buon  YcnanKio 
distaccati,  e  de' quali  mi  studiai  di  riconoscere  le  specie, 
sono  i  seguenti  : 

MTOPHomiÀTULGARis  Bronn.  (Tab.XI,  6g.6,Letbaea  i  837). 
—  Gruppo  di  Mioforie  unite  in  un  solo  pezzo  di  Muschcf- 
kalk  di  Dossena,  distretto  di  Zogno,  le  quali  si  raffrontano 
bene  con  la  specie  predetta,  mentre  alcune  altre  dello  stesso 
gruppo  combinano  con  la  descrizione  data  da  Sowerb  del- 
VAxinus  angulatuSy  ma  non  giù  pienamente  con  la  rozza 
figura  ch*ei  ne  offre  alla  tav.  515  dell'edizione  francese  da- 
taci dair  Agassi  z.  Altri  due  individui  isolati  dalla  roccia,  ma 
tolti  dalla  stessa  località^  ho  sotto  gli  occhi,  i  quali  si  ade- 
guano l)ene  alla  figura  a,  n.°  6^  della  citata  tavola  di  Bronn, 
rappresentante  un  individuo  adulto  della  specie  che  ho  re- 
gistrata. 

Teiconu  Whautblte  Bueh.  —  È  un  terzo  più  piccola 
deirindivìduo  scoperto  e  descrìtto  da  de  Buch  uel  Bolletti- 
no della  Società  geologica  di  Francia  per  l'anno  4845,  da 
noi  ricordata  più  sopra.  Omboni  colloca  questa  specie  fra 
le  Mioforie,  i  cardini  delle  quali  differiscono  sostanzialmen- 
•  te  da  quelli  delle  Trigooic.  Vuole  de  Buch,  che  la  specie  di- 
slaccata dal  Muschalkalk  di  Bergamo  conservi  grandi  rap^ 
porti  di  somiglianza  con  una  specie  che  vive  tuttora  nei 
mari  (Bollettino  citato,  pag.  549). 

PossiDONOMiA  Mi^rTA  Afoiifi.  —  Gl'individui  di  questa 
Possidonomia  sono  di  forma  e  grandezza  presso  a  poco 
eguale  alla  specie  descritta  e  figurala  nel  Prodromo  di  Geo^ 
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gnoiia  paleozoica^  pag.  98,  tav.  *,  fig.  4,  la  quale  forma 
parte  dei  fossili  dolomitici  di  Andrich  Qetl'  alto  Agof^ 
dino.  Quella^  di  cui  parliamo,  proviene  dalla  calcaria  schi- 
stosa  dì  Dosseoa  nel  tenere  di  Zogno,  a  cui  sono  attaccati  ; 
e  Curioni  la  trovò  nel  trias  di  Bagolino  presso  i  confini  dei 
Tirolo  (Giornale  dell'Istituto  lombardo ^  4851). 

Astàetb  deteita?  (roM/«M.  —  I  gusci  di  questa  bival- 
ve sono  alquanto  detriti,  e  gli  apici  del  cardine  appaiono 
sepolti  nella  roccia  in  cui  sono  presi.  Ciò  nonpertanto  mo- 
strano di  avere  molta  somiglianza  con  VAstarte  detrita  di 
Goldfuss  fPetraefacta  Germaniae^  tab.  454,  jBg.  45).  Debbo 
anche  avvertire,  che  gusci  al  tutto  simili  a  questi  di  Dosse- 
na  si  veggono  sporgere  da  un  masso  diroccia  marnosa  nera, 
che  giace  sotto  le  marne  del  San  Cassiano  lombardo,  a 
Seti  no  in  Valle  Imaga. 

MoDioLA è  il  doppio  più  grande  della  figura 

esibita  da  Sowerby  della  Modiola  Hillana  del  lias  inglese 
(Conchigliologia  mineralògica^  tav.  212,  fig.  5)>  citata  da 
Omboni  fra  le  specie  del  trias  Lombardo. 

Bactetllum  (complànatum).  —  Esiste  sotto  forma  d'im- 
pressione nella  marna  schistosa  nera  effervescente,  che  sog- 
giace al  trias  di  Valle  Brembilla,  presso  ai  tre  ponti. 

Tali  sono  i  nomi  dei  luoghi  indicati  dal  dott.  Venanxio 
nelle  varie  lettere  a  me  dirette  nel  4835,  nelle  quali  di- 
visatamente  mi  ragguaglia  delle  corse  montanistiche  per 
lui  fatte  ora  solo,  ora  in  compagnia  di  valenti  geologi  Sviz- 
zeri e  Lombardi  (\).  Nei  successivi  due  anni  4834->55  non 

(i)  In  altra  [lettera  del  iO  gennaio  i 854  il  Venanzio  mi  manifesta  la 
corteHO  accoglienza  che  ai  era  piaciuto  di  fare  al  mio  libro  sulle  calcarle 
(rosse  del  Veneto  in  questi  termini:  //  lavoro  di  Lei  non  poteva  giun- 
germi frìùlopporiunoj  essendo  io  ora  occupato  a  studiare  i  rapporti 
che  qui  nel  Bergamasco  le  calcane  stesse  presentano  co'  sovrapposti 
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tl^a8curò'df  avvisarmi  quanto  iva  osservando  sulle  Alpi 
lombarde,  non  sensEa  raffrontare  le  proprie  con  le  osser- 
vaaioni  eh"  ei  trovava  r^istrate  nelle  opere  e  nei  giornali 
inglesi  e  tedeschi^  giacché  appieno  conosceva  queste  due 
lingue,  e  sapeva  con  singolare  maestria  fare  suo  prò  delle 
dottrine  dei  geologi  stranieri.  Vissuto  famigliarmente  col  Ve- 
nanzio tutto  quel  tempo  ch'ei  passò  a  Padova  accudendo 
agli  studii  medici,  posso  dire  non  essermi  occorso  mai  gio- 
vane che  accoppiasse  tanto  ardore  per  le  scienze  naturali 
con  tanto  ingegno  e  buon  discernimento,  e  con  si  beli'  ani- 
mo, quanto  in  lui  mi  fu  dato  di  conoscere.* Ahi  perchè  non 
ebbe  longevità  pari  a  doti  si  belle  !  che  Bergamo  non  pian- 
gerebbe sulla  memoria  d'un  suo  caro  figlio,  il  quale  non 
aveva  che  di  poco  passato  i  sei  lustri  quando  fu  tolto  alla 
scienza  ed  a' suoi. 

Ma  il  lavoro  più  recente  sulle  Alpi  lombarde  è  dovuto 
al  sig.  Omboni,  che  percorse,  come  ho  detto,  le  valli  ber- 

iiratt  efetaceiy  e  eolla  calcaria  liasiea.  Gliene  tono  rieonoteente  oltre 
ogni  dire.  Quando  poi  saranno  condotte  a  termine  le  mie  ouervazionij 
mi  farò  un  dovere  di  subordinarle  a  Leij  pregandola  a  rettificare  se 
per  avventura  non  le  paressero  giuste.  Intanto  le  dirò,  che  le  portico^ 
ticoloriià  geognostiche  da  Lei  indicate  per  riguardo  aite  calcane  rosse 
Oxfordiane  del  Veneto  si  verificano  anche  presso  di  noi.  Ad  EntratieOy 
per  esempio j  è  manifesta  la  presenza  di  due  calcarle  diverse:  Vuna 
scissile  e  terrosa _.  marnosa  in  sommo  grado j  com' ella  dice;  V  olirà 
in  quella  vece  compatta^  durissinure  suscettibile  di  essere  ridotta  in 
marmo.  Senonchè  guest*  ultima  è  quasi  sproveduta  di  fossili.  Non  è 
molto  tempo  che  ri.  R.  Istituto  Geologico  di  Vienna  ha  chiesto  ufficial- 
mente alla  Direzione  di  questo  Liceo  i  fossili  ond'era  fornito  il  nostro 
Gabinetto y  per  sottoporli  alV  esame  del  eav.  Hauer,  promettendo  (ben 
#'  intende)  di  restituirli  in  seguito.  Io  glieli  ho  mandati  tutti  quanti^ 
compresi  gli  Ammoniti  di  EntraticOj  la  maggior  parte  de*  quali  però 
furono  già  da  Lei  esaminati.  Quando  i  fossili  mi  saranno  reiiy  Le  par*, 
teciperò  le  determinazioni  di  quel  dotto ^  che  tri  imagino  combineranno 
con  le  sì$e. 
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gatuasche,  e  ruollo  ìinportaDli  soou  le  specie  fossili  eh'  egli 
produce»  fra  cui  si  cercherebbero  invano  quelle  di  Entra* 
tico  e  di  Trascorre,  da  me  descritte  e  disegnate  nel- 
r  opera  sopra  indicata.  Pure  ai  cliiarissimo  professore,  che 
il  sig.  Omboai  ebbe  a  compagno  in  quel  suo  viaggio,  non 
erano  ignoti  gli  originali  delle  specie  fossili  cui  intendo  di 
alludere,  giacché  veduti  li  aveva  nella  mia  collezione  pa*- 
leontologica,  riposta  nel  Gabinetto  di  Padova,  nella  quale 
occasione  ricordo  di  averlo  presentato  d' un  esemplare  della 
Geogno$ia  paleozoica^  eh*  era  andie  V  unico  di  cui  potessi 
ÌD  quel  momente  disporre  (i). 

Due  sole  osservazioni  mi  permetto  dì  fare  alla  Memoria 
del  stg.  Omboni  :  la  prima  sopra  alcune  specie  di  Àmwuf- 
%ites^  ch'egli  erede  forse  accettate  come  buone  dal  comune 
dei  paleontologi  (Ammonite^  fimbrialusy  Ammonites  mwero^ 
nalns)^  delle  qiiali  dovrò  occoparmi  nel  corso  di  questo 
scritto)  la  seconda  sul  nuovo  terreno  per  lui  ammesso  nelle 
Alpi  lombarde. 

Le  roccie  sedimentarie,  coricate  al  di  sotto  del  trias, 
èrano  stale  intravedute  da  Curioni  e  da  Venanzio  ^  ma  il 
sig.  Omboni  fu  il  primo  a  conguagliarle  al  terreno  per- 
miano, tuttoché  si  mostrino  destituite  di  fossili.  Curioni  vi 
si  oppose,  osservando  che  il  tentativo  altrove  fatto  di  stac- 
care dal  trias  la  parte  inferiore  dell*  arenaria  variegata,  e 
particolarmente  dall' arenaria* dei  monti  Voghesi,  per  unirla 
al  sistema  permiano,  non  sarebbe  bastantemente  giustificato 
neppure  dai  pochi  avanzi  vegetabili  che  vi  furono  scoperti  ; 
e  in  appoggio  del  suo  giudicio  reca  T  opinione  di  Sanderberg, 


(f)  Di  quest'opera  non  furano  tirate  a  parte  se  non  150 copie,  che 
TAutore  dìatrlboì  é^W  BCieoziati  del  Coogreaso  di  Venezia  (184)),  enea- 
auoa  ne  fu  posta  in  commercio. 
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che  metto  in  dobMo  la  legittimità  delia  sqttrazicme  proposta 
da  Murdiison  della  pafrte  più  bassa  dell*  arenaria  Voghese 
per  associarla  al  terreno  permiano,  soggiungendo  cbe 
r applicazione  di  questo  smembramento  non  si  potrebbe 
effettuare  in  nessun  paese  della  Germania  (  Curioni,  SuUé 
$ncces8ione  normale  dsi  dwersi  membri  del  terreno  trim 
8i€0  neUa  Lombardia).  Di  fatto  i  ravvioiaaoienti  finora 
proposti  al  terreno  permiano  di  Rilssia,  scoperto  da  Murr 
cbison  e  Verneuil,  non  consegoirono  V  approvasione  di  co- 
loro cbe  rieosano  di  sottoscrivere  a  quel  che  altri  dicono 
di  avere  osservato,  quando  prima  non  si  assicurino  essi 
medesimi  della  veriNi  dei  fatti  riferiti  nei  giornali.  Cosi  i 
fossili  trovati  negli  schisti  bituminosi  della  Turingia,  e  qUdli 
deir  ardesia  di  Lodeve,  eiitrambe«  comprese  net  permiano, 
diff(N*Ì6C0no  effettivamente  dai  fossili  del  gres,  di  Russia»  da 
cui  pure  si  scostano  i  fossili  deir  arenaria  Vogbese  dianzi 
citata:  dal  cbe  è  ragionevole  dedurrei. essere  quattro. i  pe«- 
riodi  di  formazione  a  cui  spettano  le  roccia  delle  nomina^ 
iocalitè,  non  gii  uno  solo,  come  altri  ba  eeroato  di  per* 
suadere.  ... 

Non  si  può  dire  abbastanza  quanto  abbia  ritardato  anqhe 
tra  noi  i  pregressi  della  geolc^ia  i*inoocoiarsi  a  .voler  tro- 
vare nei  terreni  del  Veneto  ciò  cbe  fu  scoperto  in  e^trqnie 
contrade  ;  e  ne  sia  prova  quanto  dirò  qui  a^pr^sp  circa  s# 
giudizio  ch'io  portava  gtìi  anni,  e  cbe  fu  da  questo  s^q 
luogo  combattuto  da  un  valoroso  nostro  collega,  che  per 
più  riguardi  stimo  ed  onoro  grandemente,  ma  che  tralascio 
di  nominare,  perchè  nelle  dìscussioni^cientilicbc  nulla  rileva 
il  nome  delle  persone. 

Al  tempo  in  cui  agilavasi  la  questione  dell' nccorauna- 
mento  di  specie  fossili  di  una  zona  cou  quelle  di  uà'  altra, 
io  non  poteva  recare  a  sostegno  del  mio  assunto  se  non  i 

Serie  HI,  T.  L  04 
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fatti  offertimi  daUe  me  proprie  osservaàoni,  in  causa  deHe 
troppe  ineognite  che  in  addietro  oscuravano  aneorn  la  teoria 
della  divisione  dei  fossili  per  terreni.  Ora  però  che  abtMi- 
starna  copiose  osservasioni  furono  fatte  in  proposito  si  ia 
Francia  che  in  Germania,  le  qiiali  convengano  mirabiUnente 
con  quanto  io  esponeva  da  più  anni  in  diverse  opere»  mi 
sembra  opportuno  tornare  su  quel  mio  argomento^  per 
rivendicarlo  dalie  appostegli  eensore.  Esso  riduoeai  a  questo: 
Se  U  natura  netla  camposizwM  dei  Itrreni  4i  iedimento 
sia$i  astenuta  dal  promisenare  te  speeie  cromiche  faseiti 
di  una  zona  con  quelle  di  un^  o/fro  come  pensa  il  censore  ; 
ovvero  sì9  una  praposiaione  ossi  arrisehiata  enfiti  di  eeeere 
eeelusaj  come  io  eono  di  opinione.     . 

Vediamo  pertanto  quale  delle  due  opposte  seatense 
venga  contradetta  dalla  evidensa  dei  Catti  messi  in  luce  negli 
anni  che  succedettero  al  A  S46,  nel  quale  fa  puM>licBta  k  cri* 
tica,  e  scritta  la  risposta  (qui  appiedi  citate  (i)..  La  s<Henx« 
non  può  che  vantaggiare,  allorquando  le  questioni  si  trai* 
tano  con  quella  moderazione  ed  urbanità  con  etti  è  agitata 
la  presente,  e  fra  persone  che  non  hanno  altro  scopo,  che 
il  ritrovamento  del  vero. 

-  La  paleontologia,  come  tutte  le  altre  scienze,  ha  prin* 
cipii  suoi  propri!  che  servir  debbono  al  sMO  avanzamento  ; 
ammessi  i  quali,  niiro  non  rinuine  alla  critica,  fuorché 
V  esamitiaré  se  ie  conseguenze  sieno  da  quelli  conveniente- 
mente ricavate. 

Che  i  fossili  d'  «na  zona  antica  spettino  ad  un  periodo 
geologico  egualmente  antico,  è  fatto  ohe  nessuno  potrebbe 

(1)  Intorno  alla  non  promiicuUà  dei  fossili  fra  il  biancone  e  la  cai- 
caria  ammonitica  delle  Alpi  venete.  Atti  delV  Istituto  veneto  per  l' an- 
no 1846,  pag.  S73.  —  Catullo.  Osservazioni  intomo  allo  soritto  pre- 
detto» Atti  8te80i.  Novembre  iS46. 
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*  contrastare  ;  ma  non  coglierebbe  egualmeiile  nel  vero  cbi 

''*  votesae  eselqdere  la  possibilità  di  trovarne  anche  fuori  del* 

^'  r  ordinaria  lor  sede  ;  e  quegli  il  quale  dicesse  che  le  specie 

^  nicekiate  nelle  Zime  inferiori  del  terreno  jureee  non  si  Irò- 

^  vano  ntai  nelle  zone  meno  antiehe  dello  stesso  terreno, 

direbbe  il  falso,  e  si  opporrebbe  ai  progressi  della  scien:ia, 
ansiohè  favorirli  ;  come  lo  dimostrano  le  seguenti  conside- 
>^  raiioni  dell'  opponente  del  censore,  messe  a  faccia  con  altre 

'^  più  significanti  e  decisive.  Egli  confessa  iU  non  wer  mai 

osservato  promiscuità  di  specie  tra  i  fossili  del  biancone  e 
:*  quelli  delta  calcaria  ammonitica;  laddove  nella  Zoologia 

k'  fossile  (pag.  469-263),  ed  in  altri  miei  scritti  anteriori  ai 

4  824,  sosteneva  esservi  fòssili  neocomiani  che  si  ripetono 
0  nella  calcaria  epiolitica  superiore,  e  ciò  in  un  tempo  che 

non  ancora  si  erano  gran  fatto  divulgale  le  osservazioni  di 
Schlosteim,  inserite  nel  Taschenbuck  ài  Leonhard  (1813), 
e  riprodotte  poscia  nel  4820-22  (I)  :  osservazioni  che  vai* 
sero  non  poco  a  volgere  gf  ingegni  allo  studio  della  geogno*- 
sia  paleozoica,  e  a  promuoverne  gli  avanzamenti. 

BeB<^è  il  mio  oenaore  asserisca  non  essergli  incontrato 
di  vedere  i  fossili  del  biancone  misti  a  quelli  della  calcaria 
aouaonitica,  non  osa  però  credere  improbabile  che  qualche 
inéipiduo  d'una  specie  possa  essere  sopravissuto  alle  cause 
che  distrussero  gli  altri^  ed  abbia  continuato  a  vivere  in 
un'  epoca  più  recente  di  quella,  della  quale  è  ritenuto  ca-- 
ratteristico  :  concetto  che  gli  piacque  esprimere  con  le  me- 
desime nostre  frasi  ove  parlo  delle  cause  che  possono  aver 
cooperato  alla  produzione  del  fenomeno  di  cui  si  tratta. 
Senoochè  dal  contesto  della  censura  si  apprende  che  di  mala 


(4)  IHe  Peirefactsnhmde,  ec.  G*AJUa,  Ì8SQ.  —  Nachtràge  %ur  Fé- 
trefac/enkunde,  ec.  Gotha,  4822. 
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voglia  si  acconcia  il  critico  alla  ^suespressa  probabìlHA: 
anzi  perchè  non  si  creda  aver  egli  dato  qualche  peso  ad  upa 
proposizione  non  ancora  dimostrata,  e  qnasi  che  non  dissi 
surrettizia,  se  ne  disdice  ben  tosto^  ed  ecco  come.  Egli 
vuole  che  le  poche  località^  nelle  quali  si  dice  esisiere  i 
fossili  di  una  zana  misti  a  quelli  di  un'  altra,  non  sieno 
ancora  bene  studiate,  e  che  un  esame  meglio  accurato  dei 
detti  fossili  dileguerà  sì  fatte  anomalie^  dipendenti  dalla 
mancanza  di  esatte  osservazioni,  anziché  dall' avere  la  na- 
tura  derogato  in  alcune  circoscritte  regioni  alte  leggi  che 
la  guidarono  nel  'comporre  i  terreni  dei  pi^  estesi  tratti 
dtlla  superficie  terrestre.  A  questa  supposizione  non 
contrappongo  per  ora  se  non  il  giudizio  da  un  grandegeo- 
logo  pronuneiéto  in  una  delle  ordinarie  adunanze  della 
Società  geologica  di  Parigi,  nel  quale  è  antiveduta  la  molti- 
plicità  delle  osservazioni  oggimai  pubblicate  sul  controverso 
argomento,  e  che  sono  in  perfetta  antitesi  con  la  dottrina 
deirorbigny. 

Messa  in  disputarla  questione  sul. sincronismo  di  certe 
zone  cretacee,  credule  dairorbigny  (4)  paleozoicamente 
dissimili;  fuvvi  in  quell'adunanza  chi  recò  ben  tosto  gli 
esempii  di  specie  fossili  mescolate  con  le  specie  di  altre  zone 
più  o  meno  antiche  ;  e  fu  allora  che  il  celebre  Constant  Pre- 
vost,  eh'  è  appunto  il  geologo  sopracitato,  insinuò  alla  So- 

(i)  VenUtuité,  od  fn  quel  tomo,  sono  le  speeie  fusilli  classificate  e  ri- 
partite.per  terreoi  dall'  Orbigny  nelle  aae  prcy^evoli  opere  ;  e  questo  solo 
riflesso  può  bastare  per  convincersi  deirimpossibìlilà  che  tutte  occupino 
il  podto  che  loro  fu  assegnato,  nò  alcune  sieno  state  dalla  natura  collocate 
fuori  di  Niogo,  come  vorrebbe  il  oritico;  mentre  gli  stessi  amici  del* 
l'autore  si  mostrarono  solleciti  dimettergli  in  veduta  gli  errori  gravissimi, 
nei  quali  ò  inciampato,  onde  volesse  raddrizzarli  in  una  seconda  edizione 
fBìUleiin  de  fa  Société  géoìogique  de  Franee.  Séance  de  juin  483?, 
pag.  488). 
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cidà  geològica  non  doversi  atcordare  iulta  la  fiducia  alla 
già  proposta  divisione  dei  fossili  per  terreni,  sènza  che  vi 
sia  mescolanza  di  specie  d*nna  zona  con  le  specie  di  nn'al^ 
tra  zona  ;  fermo  nel  pensiero,  che  quanto  piò  crescano  le 
indagini  e  te  osservazioni,  più  si  accresca  eziandio  il  numero 
de'  luoghi  in  cui  si  ricettano  fossili  promiscui  (Bulletin  de 
la  Société  géoloffique  de  France.  Séance  du  20  mai  4  8^i4)l 
Queste  parole,  uscite  daHa  bocca  di  toni'  uomo,  valgono 
assai  più  di  tolti  i  ragionamenti  che  ordir  si  volesse  per  soste* 
nere  l'assunto  contrario,  essendo  state  avverate  dalle  poste* 
riori  scoperte.  E  nel  vero,  Fitton  aveva  annunziato  che  i 
fossili  contenuti  nelle  divèrse  zone  di  un  terreno  non  vi 
stanno  neH*  ordine  di  soccessioné  che  loro  assegnava  òrbi- 
gny,  e  ne  aveva  recato  gif  esempi  (Bulletin  de  la  Société 
géoloffique  de  France,  Séance  du  20  mai  4  844)  ;  e  Leymerie, 
dando  rilievo  alle  osservazioni  da  lui  fatte  nefla  Francia  e 
nel  Brabante  olandese,  dimostrava  poter  esistere  in  una 
sola  zona  i  fossili  attribuiti  a  più  piani  del  terreno  cretaceo  ; 
e  seM)ene  Hebert  abbia  trovato  di  che  appuntare  quelle  sue 
conclusioni,  fuvvi  d'altro  canto  chi  seppe  appurarle  d'ogni 
sospetto  d'illusiòqe,  recando  in  mezzo  nuove  osiservazioni 
<^e  più  ne  avvalorarono  la  veracità.  '    S    '^ 

Neil' anno  medesimo  (1849)  si  tentò  d'introdurre  fra 
noi  la  divisione  dei  terreni  proposta  dall' Orbigny,  divul- 
gando col  mezzo  di  giornali  stranieri  la  notizia,  potersi  ve^ 
dere  nel  Veneto  il  complesso  delle  successioni  cretacee, 
quale  lo  ha  tracciato  il  paleontologo  francese  ;  cioè  le  zone 
neocomiane^  albiane,  turonianCj^  senoniane,  ec.  (Biblioihè' 
que  universelle.  Ottobre  ^849).  Ma  siccome  fautore  orti- 
mise  di  enumerare  i  fossili  speciali  che  presumibilmente  lo 
condussero  a  stabilii-e  i  limiti  d'ogni  singola  zona,  nò  fece 
tampoco  verun  cenno  dei  luoghi  ne'  quali  gliju  dato  di  seor- 
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le soluzioni  reali  di  una  sola  equazione  anche  tra- 
scendente^ 0  le  soluzioni  immaginarie^  o  le  soluzio- 
ni reali  di  più  equazioni  simultanee.  Fra  i  metodi 
d' approssimazione  per  le  radici  reali  V  autore  pre- 
ferisce r  approssimazione  lineare  ;  qtiando  si  tratti 
di  parecchie  radici  vicine^  può  molto  utilmente  ser- 
vire la  risoluzione  di  un'  equazione  ausiliaria  alge- 
brica ottenuta  mediante  le  formule  d'  interpola- 
zione. Come  criterii  per  iscorgere  la  presenza  delle 
radici  servono  i  teoremi  di  Cartesio-Fourier  e  quelli 
di  Sturm^  che  V  autore  deduce  dalla  teoria  degli 
indici.     ^ 

Lo  stesso  prof.  Bellavitis  legge  poi^  intórno  atte 
conseguenze  di  un  abbondante  prodotto  d  oro^  le  se- 
guenti osservazioni. 

Nel  §  46  della  mia  memoria  sulle  unità  (testé  pubbli 
cata  negli  Atti  dell'  I.  R.  Istituto)  io  acceonai  come  il 
lavoro  meccanico  prodotto  da  uomini  potesse  offrire  uoa 
unit&  monetaria  scevra,  od  almeno  non  molto  soggetta  al- 
le vicissitudini,  cui  il  variare  dei  costumi  dell*  industria  e 
delle  circostanze  rende  sottoposto  il  prezzo  delle  cose,  e  più 
ancora  F  unità  monetaria.  Le  merci  che  hanno  una  più 
stretta  relazione  coi  bisogni  degli  uomini,  quali  sono  le  so- 
stanze alimentari,  offrono  un  qualche  giusto  fondamento  ad 
apprezzare  le  cose  ;  ma  la  loro  rapida  consumazione  e  la 
variabilissima  produzione  ne  rendono  la  ricerca  e  V  offerta 
cosi  diffei*enti  da  un  anno  ed  anche  da  un  momento,  air  al- 
tro, che  divengono  inopportunissime  a  dare  V  unità  mone- 
taria :  né  da  questi  difetti,  comunque  in  minor  grado>  va 
esente  il  lavoro  meccanico  da  me  proposto. 
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Egli  fu  per  questo  che  in  tutti  ì  paesi  civiliszati  V  uoità 
monetaria  fu  presa  da  una  merce,  che  non  risentisse  de- 
lerìoramento,  soltanto  assai  lentamente  si  consumasse  e  si 
producesse,  e  per  la  sua  rarità  si  prestasse  alla  comoda 
rappresentazione  di  tutti  i  valori  realmente  appartenenti 
alle  cose  utili.  Ma  se  queste  qualità  dei  metalli  danno  alla 
moneta  una  certa  costanza  in  tempi  poco  discosti,  non  le 
tolgono  il  gravissimo  difetto  d'essere  una  misura  puramen- 
te convenzionale.  É  impossibile  che  V  eccesso  della  produ- 
zione dei  metalli  in  confronto  della  consumazione  corri- 
sponda esattamente  colla  maggior  ricerca  di  moneta,  clie 
nasce  dall'  ampliata  civilizzazione  e  dall'  accresciuta  quan- 
tità delle  cose  da  rappresentarsi.  E  forse  sarebbe  anche 
dubbioso,  se  restando  eguali  le  quantità  delle  cose  e  della 
moneta  il  loro  prezzo  relativo  rimanesse  invai^iabile  ad  on- 
ta della  differente  tendenza. aUa  speculazione  e  della  diffe- 
rente fiducia  nel  futuro. 

confrontando  nei  varii  tempi  i  valori  dei  metalli  pre- 
ziosi con  quelli  delle  cose,  che  meno  imperfettamente  cor- 
rispondono coi  bisogni  e  coi  desiderii  degli  uomini  (quali 
sono  le  sostanze  alimentari,  il  lavoro  meccanico  prodotto 
dair  uomo,  ec.),  si  la  palese  Y  enorme  avvilimento  sofferto 
dai  primi.  Né  ciò  nei  tempi  andati  diede  origine  ad  alcuna 
apprensione  ;  si  pensò,  e  forse  non  a  tòrto,  che  in  questa 
cosa,  come  in  tante  altre,  V  equilibrio  si  stabilirebbe  da 
sé.  Tutte  le  cose  crebbero  insieme  di  prezza  nominale,  i 
salarii  si  aumentarono  in  proporzione^  né  le  gabelle  rima- 
ser-o  indietro  ;  solamente  andarono  gradatamente  impove- 
rendo coloro,  le  cui  ricchezze,  anziché  dal  possesso  di  cose 
fruttanti,  dipendevano  dalla  parola  credito.  Ma  questa  come 
una  delle  minori  tra  le  cagioni  di  mutamento  nella  ricchez- 
za delle  famìglie,  non  fu  gran  fatto  avvertita. 
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Al  prescnite  V  afifiettatioDe  di  uim  graDdtssima  produ- 
ziom  d'oro  fa  oascere  ud  Umore  fondata  forse  in  ciò, che 
i  saacceQoati  mezzi  di  rimedio  non  sieno  sufficieDli  ad 
equilibrare  in  pochi  aoDi  una  differenza  eguale  a  quella 
che  nel  tempo  passato  si  compiè  in  alcuni  secoli;  ed  è  cer- 
.to  che  qualche  sensibile  disagio  nascerebbe  dal  non  proce- 
dere tutti  i  cangiamenti  di  prezzo  con  ^eguale  rapidità. 
L' invocare  provvedimenti  legislativi  sembra  poco  oppor- 
tuno, quando  si  pensa  quanto  dannoso  torni  alia  libertà  e 
spontaneità  del  commercio  ogni  cambiamento,  che  non  sia 
•necessariamente  prodotto  dalla  natura  delle  cose,  e  sopra 
4utto  ogni  opinione  che  le  cose  possano  venir  mutate  per 
r  azione  dei  governi.  E  certamente  in  questi  paesi  non  si 
.potrebbe  dimandare  che  fosse  cangiato  il  rapporto  legale 
tra  J' oro  e  T  argento  ;  poichò  ognuno  scorge  di  leggeri  che 
tra  noi  Toro,  anziché  perdere  un  tre  per  cento  sull* argento, 
guadagna  ancora  il  due  per  cento:  e  quando  si  veggono  le 
pubbliche  casse  tutte  riempiute  di  piccola  moneta  d' ar- 
gento, che  torna  si  incomoda  nei  pagamenti  ;  se  dovesse 
farsi  una  preghiera  sarebbe  quella  deiremissione  di  monete 
d'oro  per  servire  a)  palese  desiderio  del  commercio.  Quan- 
do il  facile  acquisto  delle  verghe  d'  oro,  meglio  che  il  desi- 
derio del  commercio,  consiglierà  i  governi  a  molta  emis- 
alone  di  monete  d' oro,  il  pubblico  toglierà  a  queste  quella 
preferenza  che  presentemente  loro  accorda  ;  poscia  i  biso- 
gni delle  contrattazioni  consiglieranno,  come  in  Francia, 
r  emissione  di  piccole  monete  d' oro  ;  e  quando  pur  queste 
si  troveranno  insufficienti,  se  il  valore  relativo  dell*  argen- 
to e  dell'  oro  impedirà  di  continuare  a  coniare  le  monete 
d*  argento  nel  loro  peso  attuale,  polche  tosto  coniate  Ter- 
rebbero fuse  dal  commercio,  i  Govèrni  saranno  natural- 
mente condotti  a  diminuirle  di  peso. 
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Questo  é  a  mio  eredere  il  necessario  procedìmeóto  del^ 
le  cose  ;  ed  è  del  tutto  vaoo  ogoi  opposto  desiderio.  Spé^ 
rare  che  V  argento  imponga  la  legge  all'  oro,  è  Jó  stesso  co<^ 
me  sperare  che  il  debole  comandi  al  forte,  e  comandi  ciò 
che  è  contro  quelle  cagioni,  che  diedero  e  daranno  sempre 
gli  stessi  effetti.  Il  Governo  Auslriaco  è  Tultimo  che  dovrà 
diminuire  il  rapporto  legale  di  prezzo  tra  Y  oro  e  Y  argen** 
to,  poiché  esso  è  attualmente  fissalo  «  45  e  ^^/^^  mentre 
presso  altre  nazioni  si  avvicina  aN6. 

La  dimiauzioée  delle  rendite  nominali  è  quasi  sempre 
«spressa  non  solamente  dall' avvilimento  dei  metalli  mone- 
tarii in  confrónto  delle  cose  necessarie  alla  vita,  ma  ancora 
più  dalla  diminuzione  dell'  unità  monetaria  in  confronto 
dei  metalli.  Cosi,  per  esempio,  nei  sei  ultimi  secoli  Toro  di- 
,mini]l  di  pregio  in  confronto  delle  cose  più  necessarie  nel 
rapporto  di  4  ad  4 ,  e  la  lira  veneta  diminuì  in  confronto 
deHo  ste^o  oro  nel  rapporto  di  7  ad  4 ,  sicché  la  lira  ve- 
neta perdette  in  600  anni  ^"/^^  del  sqo  valore  reale.  Né 
questo  é  effetto  soltanto  di  podo  opportuna  misura  finan- 
ziaria; ma  si  ancora  del  naturale  procedere  del  commer- 
cio, nel  quale  chi  ha  il  denaro  nelle  mani,  cioè  il  debitore, 
impone  la  legge  ai  ci^ditbre.  Ciò  noi  vedemmo  anche  nel 
breve  córso  di  questa  oletà  di  secolo,  in  cui  la  cosf  detta 
lira  veneta  diminuì  alla  metà  del  franco,  poi  a  quattro  sèt- 
timi della  lira  austriaca,  ossia  ai  v^,  del  fiorino  metallica^ 
mente  fissato  da  una  convenzione  germanica,  poscia  nelle 
ordinarie  contrattazioni  al  quarantaduésimo  del  pezzo  da 
venti  franchi:  né  valse  che  le  leggi  di  quésti  ultimi  tempi 
abbiano  conservato  alla  lira  veneta  il  suo  valore  metalli- 
co, o  poco  diminuitolo  ;  l'uso  é  prepotente;  e  vj  fu  qualche 
autorevole  sentenza  che  condannò  il  creditore  a  conten- 
tarsi della  lira  veneta  cosi  arbitrariamente  diminuita  dai^ 
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V  liso  di  piazza,  qaflfntnnque  il  suo  credito  rimontasse  al- 
l' epoca,  io  cui  non  si  conosceva  altra  lira  veneta  foori 
della  legale.  Cosi  non  solamente  Toro,  che  uno  riceve  a 
restituzione,  ha  un  prezzo  reale  minore  di  quello  che  ave- 
va  r  oro  prestato,  ma  spesso  esso  è  anche  in  quantità  noi- 
ìiore.  La  conseguenza  di*  questa  graduata  diminuzione  si  è 
che  i  beni  dati  ad  enfiteusi  vanno  liberandosi  nelle  mani 
dei  possessore,  il  che  dal  lato  delia  pubblica  economia  può 
considerarsi  come  un  vantaggio  piuttosto  che  un  danno. 

Ma  se  l'oro  perderà  parte  del  suo  valore,  vi  è  poi  qual- 
che altra  cosa  che  abbia  un  valore  più  costante  ?  Certa- 
mente ninna  cosa  materiale  ;  e  se  si  tratta  di  cosa  mwale, 
il  credito  non  potrà  esser  rappresentato  che  dalla  carta  : 
in  tal  caso  mi  par  preferibile  che  i  governi  attribuiscano 
un  valore  superiore  delP intrinseco  ad  un  pezzo  d'oro, 
piuttostochè  ad  un  pezzo  di  carta. 

Se  si  volesse  adottare  tal  legge  di  giustizia  che  i  valo- 
ri rimanessero  invariati,  bisognerebbe  stabilire  un'unità 
monetaria  nominale,  ossia  legale,  a  cui  s'intendessero  riCe- 
riti  tutti  i  documenti,  nei  quali  non  fosse  espressamente 
dichiarato  il  contrario.  Le  monete  d'oro  e  d'argento  re- 
sterebbero invariate  in  peso,  ed  il  governo  pubblicherebbe 
di  tempo  in  tempo  i  ragguagli  tra  le  loro  due  unità  e  l'uni- 
tà legale.  Ma  troppo  sono  palesi  le  difficoltà  di  fondare  tali 
ragguagli  su  dati  che  bene  corrispondessero  allò  scopo,  e 
che  fossero  scevri  da  ogni  arbitrio.  E  se  pure  fosse  facile 
stabilire  giuste  basi  alla  determinazione,  sarebbe  impossi- 
bile che  essa  godesse  una  generale  fidùcia,  e  che  il  dubbio 
nelle  tassazioni  future  non  rendesse  peritosa  ogni  con- 
trattazione. 

Pare  adunque  che  il  miglior  partito  sia  quello  di  lascia- 
re che  l'unità  monetaria  si  accomodi  secondo  rariddmenlo 
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naturale  alt'fibbondttaza  delPoro.  E  coloro  che,  posdedendo 
molto  oro,  anziché  adoperarlo  ai  maggiore  prosperameiAo 
deir  agricoHof a  e  delie  industrie^  lo  lasciano  depositato  ne- 
gli scrigni,  fossero  avvertiti  che  quell'  oro  oltreché  essere 
infruttifero,  andrà  mano  a  mano  perdendo  del  suo  valore 
reale.  Né  sarà  più  ingiusta  conseguenza  se  coloro  che  ri- 
corrono air  altrui  solerzia  per  utilizzare  il  proprio  denaro, 
o  per  coltivare  le  loro  campagne,  o  per  infondere  attività 
nelle  industrie,  vedranno  a  questi  solerti  aumentare  le  ren- 
dite, ed  a  sé  scemare  i'  avito  retaggio. 

11  m.  e.  €0:  Agostino  Sagredo^  sul  Giornale  dello 
asèedio  di  Coatantinopoli,  legge  il  seguente  suo  stu-- 
dio  storico. 

I.  Più  che  mezzo  secolo  è  passato  dacché  la  Repubbli- 
ca di  Venezia  venne  schiacciata  sotto  a  quel  roteare  del 
4fempo  pel  quale  la  Provvidenza  concede  abbiano,  o  termine 
o  mutamenti,  ognuno  alla  sua  volta,  gr  imperii  del  mondo, 
tanto  se  siano  dei  minori,  quanto  se  siano  di  quelli  la  sal- 
dezza de*  quali  dovrebbe  tenersi  siccome  incrollabile.  Pure 
egli  è  soltanto  al  presente  che  il  governo  della  Repubblica  di 
Venezia  e  i  suoi  fatti  s'incominciano  a  giudicare  colla 
equità  e  imparzialità,  le  quali  sono  compagne  di  quella  gran 
giustiziera  degli  uomini  e  delle  nazioni,  che  é  la  storia. 
Allorché  un  priùeipe  o  un  popolo  sono  potenti,  ricchi,  in 
grado  di  largire  favori  o  incutere  timore,  trovano  sempre 
panegeristi.  E  non  é  principe,  non  popolo,  per  buoni  e  giusti 
che  pur  siano,  i  quali  finché  sono  grandi  non  vedano  ap-> 
puntarsi  coniro  di' loro  le  armi  aperte,  e  le  fraudolenti  e 
nascose,  della  invidia  e  della  malevoglienza  per  osteggiarli, 
per  menomarne  la  fama  ed  i  meriti,  per  iscreditarli^  e  quindi 
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recarti  aocuinetito  al  potere  e  la  fona  che  haooo,  e  di  cui 
si  vorrebbe  la  distruzioae. 

Forse  nessun  governo  ebbe  maggior  nuoKro  di  pane* 
geristi  e  detrattori  di  q.oaBti  trovò  la  Repubblica  di  Venezia, 
finché  ne  durava  la  vita.  I  primi  proclamavano  il  suo  go- 
verno come  incontainùaalo  non  sqIo  dal  marchio  di  servitù 
primitiva,  ma  ancbedal  più  lieve  vassallaggio  verso  imperii 
miaggiorit  in  tempi  remoti  ;  lo  diceano  il  più  mite  e  provvi- 
dente pel  bene  dei  soggetti;  come  il  più  generoso  co*  nemi- 
ci, cosi  il  più  fidato  fra  gli  amici  ;  robusto  nel  guerreggia- 
re ;  previdente  e  acuto  negli  avvedimenti  politici,  cristiano 
e  cattolico  con  sincerità  e  per  convinzione.  I  detrattori,  per 
lo.  contrario,  lo  chiamarono  schiavo  dalle  origini ,  ribella* 
tosi  a'signori  legittimi;  lo  hanno  posto  fra  i  più  tiranneschi 
e  arbitrarli  che  abbiano  contristato  il  genere  umano.  Le 
guerre  vinte  dai  Veneziani,  mal  fidi  amici  e  ingenerosi  ini- 
mici, si  dissero  mero  capriccio  di  fortuna;  si  disse  doversi 
(dìiamare  contesto  di  astuzie  e  fraudi  i  consigli  e  le  opere 
della  politica  loro  ;  e  (vedi  a  quali  balordaggini  giungono  le 
menti  umane  quando  siano  concitate  da  cieca  ira  o  abbiet- 
ti, interessi  !  )  si  udì  chiamarlo  peggio  che  eretico,  perchè 
meritevole  della  cappa  fuor  d' oro  ed  entro  di  piombo,  che 
Dante  impone  perpetwnmente  agli  ipocriti. . 

II.  Che  codeste  lodi  e  codesti  biasimi  suonassero  fin- 
ché la  repubblica  era  viva,  e,  o  potente,  o  colf  apparenza 
del  potercela  mi  pare  cosa  naturalissima;  e  altrettanto,  co- 
sa naturalissima  il  cessare  de'  panegirici  poiché  fu  spen- 
ta. Ma  [^  esorbitanze  dei  dettrattori  suoi  crebbero  4  dismi- 
sura, quando  spenta,  non  le  rimase  altro  che  il  crescere  il 
patrimonio  della  storia  colla  ricordanza  della  sua  vita  e 
dei  suoi  fatti. 

■ 

Sennonché  a  chi  scruta  nelle  condizioni  presenti  dei 
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€i\i1e  consorzio  non  è  punto  difficile  lo  scérnere  le  ragioni 
di  questa  continuazione  e  accrescimento  di  biasimi.  Ai 
giorni  nostri  nel  civile  consorzio  due  parti  lottano  T  una 
contro  r  altra,  e  s' aiutano  con  ogni  arte  e  modo  a  supe* 
rarsi.  E  cadauna  dì  esse  per  ottenere  gf  intenti  proprii  non 
dubita  adoperare  anche  sozzura  di  mezzi,  e  ardisce  contra- 
stare, alla  volontà  d' Iddio,  il  quale  si  degnava  ordinare  che 
umanità  e  civiltà  progrediscano  gradatamente  sempre' ver- 
so il  meglio,  quantunque  nel  cammino  sorgano  inciampi 
ed  ostacoli.  L'una  delle  due  parti  crede  fare  suo  prò  collo 
sforzarsi  a  ricacciare  il  genere  umano  nei  secoli  passati,  e 
crede  sia  possibile  ridonare  vita  a  queMa  bellezza  e  bontà 
che  fu  lo  evo  medio;  l'altra  vorrebbe  che  il  genere  umano 
corresse  di  galoppo  senza  punto  pigliarsi  pensiero  se  la  via 
sia  secura  e  liscia,  o  se  irta  di  triboli  e  circondata  da  pre- 
cipìzi, che  talvolta  si  potrebbero  evitare,  e  non  volendoli 
evitare  spesso  si  guasta  Topera  tranquilla  della  ragione.  Fu 
tempo,  e  non  molto  discosto,  nel  quale  le  due  parti  non 
osavano  battagliare  fra  loro  apertamente,  e  faceva  comodo 
a  ciascheduna  il  gittarsi  sul  cadavere  del  leone  di  san  Mar- 
co, e  squatrario,  e  brancicarne  le  ossa  e  le  polpe,  e  metterlo 
scandolo  e  ludibrio  alle  genti.  Infatti  la  era  una  manna  per 
esse:  scendendo  entrambe  in  codesta  ignobile  arena,  trova- 
vano un  avversario,  il  quale  non  poteva  più  sorgere  in 
giudizio  e  trarre  vendetta  delle  oifese,  e  cosi  sfogavano  le 
mutue  ire  senza  pericoli,  locchè  forse  non  era  facile  il 
fare  altrimenti  con  libertà  e  sicurezza. 

III.  Giunse  poi  il  tempo  nel  quale  le  due  parti,  alzata 
la  visiera^  sono  venute  a  battaglia  aperta.  Si  rese  inùtile  il 
mezzo  termine  del  torre  a  pretesto,  per  isfogare  le  ire 
mutue,  la  Repubblica  di  Venezia  e  i  suoi  reggitori,  od  altre 
nazioni  e  uomini  trapassati,  e  codesto  miserabile  ufficio  fu 
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lasciato  a  qualche  ìoibecille,  spregiato  fino  dalle  due  parti 
contendenti.  Quando  le  due  parti  si  servivano  del  mezxo 
tèrmine,  le  avventatezze  e  ingiustizie  di  loro^  ahneno  avea- 
no  un  fine  logico,  il  proprio  vantaggio.  GrimbeeilU  non  han* 
no  fine  logico  di  sorte  alcuna.  Intanto  però  quella  che  ve* 
glia  al  sepolcro  degli  uomini  e  delle  nazioni,  la  storia,  ri- 
prese i  suoi  diritti  per  la  Repubblica  di  Venezia,  quei  diritti, 
che  le  dà  la  sua  potenza  irresistibile,  e  vi  si  oppongono  in- 
damo le  passioni  e  te  cupidigie  dei  tristi,  i  quali  alla  verità 
storica,  sfolgorante  una  luce  distruggitrice  delle  tenebre 
che  tanto  giovano  loro,  reputano  poter  sostituire  un  fan- 
tasima. E  gli  danno  le  sembianze  della  storia,  e  non  è  al- 
tro che  una  specie  di  Zanni  con  vesti  a  toppe,  composte 
di  frammenti  storici  qua  e  coli  razzolati,  spesso  inesatti, 
talvolta  falsati.  E  sebbene,  fraounessi,  possano  esservi  dei 
frammenti  di  storia  vera,  vengono  dislocati  o  si  accomodano 
a  talento,  e,  giusta  ì  propositi  di  chi  raffazzona  quella  sem- 
bianza di  storia  per  far  parere  ciò  che  veramente  non  fu,  e 
quello  che  fu  veramente  lo  travisano^  lo  stiracchiano  sicco- 
me giova  agli  intendimenti  loro.  Ma  allo  apparire  della 
storia  vera  il  fantasima  arlecchinesco  svanisce,  i  frammenti 
storici  dislocati  tornano  al  posto  assegnato  loro  dalla  verità. 
Il  passato  risorge,  e  se  il  Profeta  di  Giuda  alla  voce  del 
Signore  vide  le  ossa  aride  e  sparse  riunirsi  e  rivestirsi  di 
fibre  e  muscoli,  la  storia  fa  rivivere  uomini  e  popoli  che 
non  sono  più,  in  ispirito  e  verità^  li  fa  rivivere  quali 
furono  realmente,  e  presentarsi  al  giudizio  delle  genera 
zioni  che  succedettero. 

Egli  é  in  tal  modo  che  la  storia  della  Repubblica  di  Vene- 
zia s' incomincia  a  conoscere>  e  la  s*  intende,  e  si  libra  con 
equità  quello  dissero  panegiristi  e  detrattori,  si  dimostra- 
no le  sue  glorie,  il  bene  che  rec^  alla  civiltà,  le  sue  leggi, 
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ì  suoi  costumi,  la  sua  religione  luU' altro  che  poco  cristia- 
na e  cattobca.  £  Tengono  in  luce  i  suoi  errori  e  talune 
colpe,  che  però  di  certo  non  soverchiano  gli  errori  e  le 
colpe  di  quanti  furono,  sono,  e  saranno,  uomini  e  nazioni. 
Non  ha  guari  tempo  parecchi  Italiani  quasi  disdegnavano 
professare  che  la  storia  di  Venezia  fosse  parte  della  storia 
nazionale,  e  fra  questi  anche  qualche  onorato  amatore  del* 
la  patria,  e  che  nel  resto  non  pativa  di  traveggole.  Al  pre- 
sente tutti  gì*  Italiani  se  ne  tengono,  e  T  hanno  siccome 
gloria  comune  ;  e  gli  stranieri,  e  basti  ricordare  il  Miche- 
let,  proclamano  la  Repubblica  di  Venezia  come  validissima 
aiutatrice  della  ingrata  civiltà  europea. 

IV.  Perchò  la  storia  racquisti  i  diritti  suoi  e  la  poten- 
za, (lo  storia  non  operando  mai  miracoli)  ci  vuol  tempo, 
pazienza  ci  vuole.  È  però  vero  che  giovò  anche  alla  storia 
quello  amore  del  positivo  che  è  del  nostro  secolo,  e  che  fu 
causa  principahssima  per  lo  incremento  delle  scienze  che 
traggono  i  fondamenti  e  ì  progressi  dalla  sodezza  di  razio* 
cinìi  sicuri,  e  dalla  esperienza.  Il  quale  amore  del  positivo 
non  reca  noja  che  a  taluni  ingegni  pusilli  che  piangono 
sui  bei  tempi  passati  del  miagolare  e  guaire  d'Arcadia,  dei 
bei  concetti  è  delle  vaghe  frasi  a  compasso  ond' erano  con- 
teste le  cicalate  accademiche.  Ossivero  a  certi  filosofi,  i 
quali  s' allietano  dello  ire  a  cavalcioni  delle  nubi  e  pescare 
nel  torbido  ;  scimmie  di  altre  genti  che  vivono  sotto  lo  in- 
flusso di  climi  diversi  dal  nostro,  e  hanno  memorie  istori- 
che  interamente  diverse  da  quelle  che  noi  abbiamo. 

Dal  bisogno  del  positivo,  per  ritrovarlo  anche  nella 
storia,  per  definirlo,  per  esser  sicuri  cosi  dei  fondamenti  che 
lo  reggono  come  dèlie  illazioni  che  ne  sono  conseguenza, 
venne  la  necessità  di  statuire  la  qùidità  dei  fatti  con  docu- 
menti irrefragabili,  al  presente  nella  storia  non  essendo  più 
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comportabili  le  ipotesi,  le  astrazioni,  il  divinare  il  passalo 
a  mo'  di  sibilla  quando  si  può  statuirne  la  quidità,  quasi 
colla  certezza  del  matematico.  La  storia,  a*  di  nostri,  trae 
da  studii  diligenti  conseguenze  inescogitate  da  molti  storici 
antichi,  a'  quali  parve  prima  dote  della  storia  la  magni- 
loquenza, o  a  molti  filosofi  della  storia  che  formata  la  cor- 
nice del  quadro  voleano  adagiarvi  un  dipinto,  costretti  ora 
a  stiracchiare  le  figure,  ora  a  storcerle  ora  a  rinspiccolirle, 
perchè  stessero  entro  ai  limiti  della  idea  preconceputa  che 
s'erano  formata  nella  mente.  Al  presente  ci  vogliono  docu- 
menti per  iscrivere  storie,  e  i  documenti  bisogna  cercarli, 
saperli  lèggere,  e,  più^  saperli  intendere,  constatarne  Tauten- 
ticitè,  illustrarli  acciò  servano  a  fondamento  e  argo- 
mento di  storia.  E  poiché  gli  studii  storici  si  fanno  à  questo 
modo,  tale  pergainena  la  quale,  sepolta  in  uno  archivio, 
alla  prima  lezione  pareva  roba  disutile  o  con  pochissima 
attenenza  ai  soggetto,  e  quindi  da  lasciarsi  da  un  canto,  quella 
pergamena  col  solo  recare  una  data,  un  nome,  una  circo- 
stanza, a  proposito  di  una  donazione  a  un  convento  o  di  una 
transazione  d'interessi  domestici,  venne  a  scompaginare  l'or- 
dito di  storie  scritte  a'  tempi  passati.  Noi  connazionali  del 
Muratori,  dei  Maffei,  del  Fumagalli,del  Fosearini,del  Gornaro 
se  vediamo  fiorire  presso  gì'  Inglesi,  i  Francesi,  i  Tedeschi 
codesta  maniera  d'investigazioni,  noi  possiamo  francamente 
asserire  che  ferventissimo  è  anche  appo  noi  il  seguire  le 
orme  dei  sommi  Italiani  testé  nominati,  e  di  altri  famosi 
connazionali  nostri.  Né  gli  studii  storici,  le  investigazioni 
degli  archivi  avvengono  solamente  nei  centri  maggiori  e 
diversi,  nei  quali  dopo  la  caduta  dello  impero  romano  la 
nostra  nazione  ebbe  più  forte  il  moto  di  quella  vita,  che  fu 
mozza  e  non  mai  quale  poteva  essere,  perché  sempre  irre- 
quieta e  incerta,  e  spesso  illogica,  e  più  spesso  trambasciata 
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da  sventure.  Le  qaali  non  s'avrebbero  patite,  se  le  forze  di 
quella  vita  non  si  disgregavano  a  ogni  più  lieve  concita- 
mento  di  minime  invidie  e  interessi  di  municipio.  Vediamo 
fiorire  gli  studti  storici,  operarsi  assidue  investigazioni 
anche  in  ogni  castello  o  borgo  della  terra  Italica.  La  qual 
cosa  mostra  come  da  noi  tutti  s'intenda  il  debito  e  la  im* 
portanza  del  conoscere  cosi  le  glorie  e  le  imprese  dei  mag- 
giori^ come  gli  errori  e  le  colpe,  che  ricaddero  sui  nepoti. 

Per  quello  spetta  alla  Repubblica  di  Venezia  i  documenti 
abbondano,  e  non  poteva  essere  altrimenti,  perchè  fu  uno 
dei  centri  principali  di  quella  tal  vita  che  Italia  ebbe,  poiché 
TAquila  Romana  fu  snidiata  dal  Campidoglio.  E  codesta  vita, 
Venezia,  la  mantenne  lungamente;  fu  la  più  concitata  allo 
esterno,  ebbe  i  maggiori  contatti  colle  altre  nazioni,  perchè 
vasto  il  dominio  suo  e  stendentesi  a  regioni  lontane  ;  e 
nello  interno  impinguato  da  commerci  ricchissimi  e  splen- 
dore di  arti  e  studii,  che  al  solito  vigoreggiano  e  splendono 
dov'  è  potenza,  ricchezza,  amore  di  patria*  Noi  Veneziani 
dobbiamo  sincera  gratiludine  a  parecchi  stranieri  che  hanno 
posto  in  luce  documenti  nostri^  lo  dobbiamo  a  pareòchi 
connazionali,  i  quali  hanno  fatto  altrettanto.  Ma  possiamo 
affermare  con  verità  non  essere  noi  rimasti  da  sezzo  ;  né 
tale  aifermazione  la  è  punto  boriuzza  di  municipio.  I  docu- 
menti da  noi  pubblicati  hanno  giovato  grandemente  a  rad- 
dirizzare le  idee  e  i  giudizii  dei  nostri  connazionali  e  degli 
stranieri  intorno  alla  storia  della  Repubblica  e  al  suo 
governo. 

V.  Io  chiedo  scusa  agi' illustri  Colleghi  miei  del  non 
avere  potuto  in  questo  anno  sdebitarmi  del  mio  compito 
con  un  lavoro  che  mi  ero  proposto  ;  il  tempo  mi  mancava 
per  mandarlo  ad  atto.  Per  mostrare  almeno  il  mio  buon 
volere  ho  pensato  di  sottoporre  loro  queste  riflessioni  fatte 
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dine  composta  di  uomiDi  robustissimi,  feroci,  concitati  dal- 
lo entusiasmo  di  una  religione  immaginosa  a  un  tempo  e 
sensuale,  la  quale  imponeva  il  precetto  di  propagarla,  vin- 
cendo ogni  resistenza  colle  armi.  Aveva  a  capo  il  sultano 
Maometto  II,  figlio  di  Amurat,  mente  gagliarda  quanto  il 
legislatore  del  quale  portava  il  nome,  e  braccio  più  forte. 
Il  quale  conobbe  la  necessità  del  conquisto  di  Co3tantino- 
poli  per  attuare  quel  medesimo  proposito  deli" ottenere  il 
predominio  sulla  più  bella  parte  del  mondo,  pensiero  che 
avea  condotto  Costantino  a  diredare  V  Italia  del  seggio 
imperiale  e  della  sovranità  diuturna  suir  orbe,  lasciando  i 
sette  colli  della  Città  Eterna  pei  sette  colli  del  Bosforo. 

Il  Barbaro  narra  gli  sforzi  generosi  della  colonia  vene 
ziana  in  Costantinopoli,  per  difendere  l'impero  cadente  e 
ridotto  alla  sola  capitale.  Dobbiamo  a  lui  se  la  storia  della 
nostra  penisola  cresce  il  nmnero  dei  martiri  per  la  patria, 
col'nome  di  Giacomo  Cocco.  Il  quale  divisato  che  l'unico 
partito  per  danneggiare  il  nemico  era  incendiarne  il  navile, 
per  le  impazienze  che  sono  dei  valorosi,  fatta  arrancare  la 
voga  della  sua  galea  e  scagliatosi  fra  i  nemici,  v'incontrò 
morte  gloriosa.  Impresa  fallita,  e  il  Barbaro  accenna  per 
tradimento  dei  Genovesi.  Nel  favellare  dei  quali  forse  il  cro- 
nista trasmoda  per  quella  brutta  anzi  vergognosa  rivalità 
delle  due  maggiori  repubbliche  della  Penisola,  rivalitA  che 
fu  danno  pessimo  della  patria  comune  ad  entrambe.  Egli  è 
però  vero  che  la  fede  dei  Genovesi  in  tutta  la  grande  cata- 
strofe non  potrebbe  aversi,  per  Io  meno,  che  come  dubbia. 
Ma  se  Giacomo  Cocco  fu  un  prode,  sulle  rovine  deirimpero 
bisantino  sorge  come  gigante  la  gran  figura  dell'  ultimo  dei 
Paleologi. 

Nato  troppo  tardi,  Costantino  Paleologo  visse  in  mezzo 
ad  una  generazione  marcia;  trovò  T impero  scalzato  nelle 
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fondamenta  daUi  assalti  esteriori;  corroso  oeirinterno^  per^ 
che  i  cittadini  non  sapevano  che  cosa  fosse  amore  di  patria. 
Dominava  un  clero,  il  quale  pretendeva  ben  governare  e  ren- 
dere felici  e  potenti  i  popoli  ove  la  sua  autorità  fosse  tale  da 
rivaleggiare  coll'autorità  civile,  la  quale  aveagli  incautamente 
lasciato  stendere  la  mano  sopra  di  sé  stessa  per  padro- 
neggiare. Il  clero  tenea  rivolte  le  monti  alle  ceremonie^  e  più 
ancora  alte  sottigliezze  teologiche, e  si  pensava,  si  studiava,  si 
combattevano  risse  cittadine  per  la  mistica  luce  dehTabor^ 
mentre  la  funerea  luce  dei  proietti  delle  artiglierie  inimiòhe 
e  i  falò  degli  assediatori  illuminavano  di  ben  altra  luce  ie 
notti  degli  assediati.  E  il  Barbaro  descrive  la  gloriosa  morte 
del  Paleologo  con  queste  semplici  parole  :  f  Imperatore  pre^ 
gava  che  i  sui  lo  amazzasse,  e  H  mosee  dov  era  la  furia 
con  la  spada,  et  cascòy  et  rilevò^  et  coei  mori. 

Non  fu  certo  giorno  come  quello  della  presa  di  Gostan- 
linopoli  nel  quale  si  potesse  sclamare  :  Guai  aVinti  !  El  san- 
gue,  iiceìl  Barbavo,  testimone  oculare,  se  coreva  per  la 
tera  come  el  fosse  piovesto  e  che  l' aqua  se  fusse  andada 
per  i  gatoliy  cusi  feva  el  sangue,  I  vincitori  abusarono  bar- 
baramente della  vittoria  satisfacendo  a  ogni  libidine,  e  a 
quella  in  ispezie  deiruyurizia,  e  raccolsero  tesori  immensi. 
Mentre  il  grande  e  svenluratissimo  Paleologo  si  trovò  in  tale 
distretta  da  mendicare  soccorso  di  danaro  dai  suoi  baroni, 
ed  essi  ricusarono  soccorrerlo,  presso  uno  sojo  si  rinven- 
nero trentamila  ducati  di  contanti.  Un  altro  per  ingraziarsi 
col  conquistatore  gf  inviò  due  figlie  giovinette,  cadauna  con 
un  bacile  in  mano  pieno  di  oro.E  poiché  era  stato  accolto  con 
favore  il  duplice  dono  obbrobrioso,  altri  lo  hanno  imitato  ; 
ina  cessati  i  presenti,  il  Sultano  fece  a  tutti  i  donatori  moz- 
zare il  capo  dicendo  :  rA'  erano  stali   gran  cani  a  non 

avere  voluto  prestarli  al  suo  signorie,  et  avere  lasciato  per- 
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dere  ta  città.  Cruda  sorte  di  qoe'  codardi,  morte  e  scherao; 
ma  neir  amaro  detto  di  un  barbaro  era  una  solenne  giusti- 
zia contro  chi  potendo  giovare  alla  patria  le  anteponeva 
lo  amore  della  vita,  e  peggio  ancora  lo  amore  delle  ric- 
chezze, quasi  chela  vita' e  le  ricchezze  non  fossero  nella 
patria,  alla  quale  soprastava  il  fato  supremo. 

VII.  Che  i  signori  Veneziani  sentissero  e  mostrassero 
^  immensa  ambascia  per  la  caduta  di  Costantinopoli  e  lo  in- 
sediarsi gli  Osmanli  in  Europa,  non  è  punto  da  stupire. 
Antivedevano  quello  segui,  posti  come  erano  i  primi  sui 
quali  doveva  pesare  la  pressura  della  potenza  tùrchesca. 
Nella  spartizione  dello  imperio  di  Romania,  dopo  la  grande, 
ma  al  certo  non  laudabile,  impresa  dei  Latini,  non  chiesero 
del  bottino  che  terre  riverasche  al  mare  ed  isole,  dallo  Egeo 
al  Bosforo,  che  assecuravano  la  signoria  dei  commerci  ed 
erano  facilmente  difese  da  ehi  avea  sempre  pronto  formida- 
bile* na  vile.  E  quasi  interi  questi  frutti  del  conquisto  li  hanno 
potuto  conservare  allo  sfasciarsi  lo  effimero  impero  dei  Lati- 
ni; e  in  Costantinopoli  stessa,  se  non  ebbero  più  una  parte  della 
sovranità  ottennero  dagli  Imperatori  Greci  tali  privilegi  che 
erano  quasi  sovranità.  Questi  privilegi  sfumarono; le  terre 
e  le  isole  possedute  dalla  Repubblica  doveano  essere  ago- 
gnate dal  vincitore,  il  quale  non  poteva  concedere  altri  fosse 
padrone  dei  mari  circondanti  il  suo  potente  impero.  I  Ve- 
neziani avevano  combattuto  virilmeote  Gno  air  ultima  ora 
di  Costantinopoli  cristiana;  aveano  richiesto  aiuto  a  Nicolò  V 
Pontefice,  ai  Principi  cristiani,  come  consta  da  atti  che  il 
Cornet  trovò  nello  Archivio  di  Venezia,  ed  altri  che  vengono 
citati  dal  Crepuscolo^  esistenti  in  quello  di  Milano.  Ma,  a  che 
prò  ?  Il  Pontefice  spediva  un  cardinale  a  CoslantinopoM  e 
l'imperatore,  sperando  soccorsi,  soscrjsse  un  atto  di  unione 
della  chiesa  orientale  colla  occidentale,  e  nessun  soccorso 
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poi  ebbe  ;  i  Principi  cristiani  rimasero  sordi  alle  incliieste 
dei  Veneziani,  ai  preghi  disperati  del  Paleologo. 

Ebbe  allora  principio  la  gran  lotta  secolare  fra  1a  po- 
tenza mussulmana  e  la  civiltà  europea  ;  la  quale  non  fu 
ingoiata  principalmente  perché  tre  popoli  V  hanno  difesa 
combattendo  per  essa  a  tutta  oltranza,  sagrificandole  la 
propria  fortuna,  con  prodigiose  annegazioni  e  spargimento 
di  sangue  e  tesori.  Nelle  pugne  ebbero  talvolta  consorti 
altri  popoli^  ma  assai  spesso  furono  abbandonati  e  vi- 
dero infranto  il  sagramento  di  alleanze,  le  quali  pareva 
dovessero  essere  mantenute  santamente.  Ebbe  ragione  chi 
disse,  che  senza  i  Polacchi,  i  Maggiari,  i  Veneziani,  (a'  quali 
si  può  aggiungere  un  altro  popolo  Latino  di  origine,  i  Ru- 
meni), il  vessillo  della  mezza  luna  sventolerebbe  sulle  torri 
delle  più  illustri  capitegli  di  Europa.  Per  poco  non  fu,  e  nel 
4529  fu  per  incautela  dei  Turchi,  che  Vienna  non  abbia 
dovuto  sottostare  la  prima  alle  sorti  che  nel  4455  erano 
toccate  a  Costantinopoli;  e,  nel  4683,  Vienna  dovette  la  sua 
salvezza  allo  ardimento  e  valore  di  Giovanni  Sobieski. 

Vili.  Saviamente  s'appose  Girolamo  Dandolo  nel  signifi- 
care il  conquisto  di  Maometto  II  come  la  prima  sorgente  dello 
scadimento  della  Repubblica.  Né  poteva  essere  altramente, 
la  Repubblica,  tanto  spesso  abbandonata  dai  suoi  collegati, 
non  valendo  sola  a  contendere  co'  suoi  nemici  potentissimi. 
Una  volta,  Pio  V  con  fede  sicura  si  pose  a  capo  della  lega 
sacra;  parve  che  con. fede  sicura  vi  accedesse  Filippo  II 
allora  il  primo  potentato  della  Cristianità,  e  i  Veneziani  ap- 
prestarono formidabili  offese;  e  quella  volta  si  combattè  e  si 
vinse.  Capitano  dell'  armata  fu  posto  don  Giovanni-  d' Au- 
stria^ e  Jl  principe  fiammingo  valorosissimo  ebbe  a  com- 
pagni nella  impresa  due  Italiani  non  meno  valorosi  di 
hii,  Sebastiano  Venìero  e  Marco  Antonio  Colonna.  Ma  la 
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famoso  giornala  del  di  7  ottobre  4574,  oltre  a  stragrande 
macello  d'uomini,  non  ebbe  pei  Grìstiaoi  che  le  conseguenie 
istesse,  le  quali  avrebbe  avuto  una  bolla  di  sapone.  Nessuno 
credo  avere  più  acutamente  dimostrato  la  causa  di  codesto 
e  averla  francamente  svelata  di  quello  fece  Ser  Francesco 
Longo  nel  Commentario  sulla  guerra  con  Sulian  Selim  che 
io  ebbi  la  ventura  di  pubblicare  nello  Àrckivio  Storico  Italia^ 
no.  Causa  fa  la  gelosia  domestico  di  Filippo  il,  e  vi  si  aggiun- 
sero gli  scaltrimenti  di  quella  suo  oscura  ipocrita  ragione  di 
stato  alla  quale  bastava  lo  avere  avuto  Y  onor^  di  una  vit* 
toria  non  sua.  E  perchè,  per  la  ragione  di  stato  che  usava 
non  pensò  mai  al  futuro,  fece  sostare  la  impresa^  la  quale 
poteva  recare,  temporaneamente,  vantaggi  maggiori  che  a 
sé  stesso,  ai  suoi  alleati. 

I  Veneziani  ebbero  guerre  continue  per  più  di  due  se- 
coli contro  ai  Turchi  ;  ogni  guerra  terminava  colla  perdita 
di  una  delle  provincie  suggette  alia  Repubblica,  e  cre- 
sceva la  potenza  dei  vincitori.  Alle  quali  sventure  si  aggiun- 
sero le  guerre  d' Italia,  e  la  prima  lega  contro  Veneaia  per 
le  presa  di  Ferrara,  lega  iniziata  e  benedetta  dal  Pontéfice 
Sisto  IV  ;  la  seconda  lega,  soscrltta  a  Cambrai  dai  monarchi 
principali  di  Europa,  inaugarata  e  beoedeita  dal  Pontefice 
Giulio  ILE  neir  una  e  neli'  altra  codesti  due  Papi,  i  quali 
nello  stesso  tempo  erano  capi  del  Cristianesimo  e  principi 
italiani,  per  cause  non:  ispettanti  né  punto  né  poco  alia  re- 
ligione divina  del  Salvatore,  per  cause  che  recavano  danno 
stragrande  ol  bene  della  patria  comune,  hanno  scaraventato 
adosso  alla  Repubblica  di  Venezia,  principato  Cristiano  e 
connazionale,  il  bando  che  la  privò  della  comunione  dei 
Santil  Intanto  crescevano  per  essa  i  danni  recati  dalla  sco- 
perta de*  nuovi  mari  e  dai  nuovi  tramiti  del  commercio 
europeo,  onde  prima  ebbero  sosta,  poi  si  diaseccarono  le 
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fonti  della  sua  ricchezza.  La  battaglia  di  Pavia  ha  compiuto 
la  rovina  di  Venezia.  Spagna  e  Francia  T hanno  combattuta, 
prevalse  la  prima  ;  la  fortuna  di  Francia  sempre  precaria  e 
disastrosa  in  Italia  venne  tolta  di  mezzo  per  due  secoli. 
Spagna  nella  Italia  settentrionale  si  pose  a  cavaliere  degli 
stati  di  San  Marco,  ebbe  una  costa  importante  deirAdria- 
tico.  E  fu  allora  che  s' iniziò  quella  fase  novella  delia  poli- 
tica europea,  per  la  quale  le 'sorti  delie  nazioni  si  strinsero 
nelle  mani  di  potentati,  pochi  e  grandi,  forniti  di  eserciti 
stanziali,  numerosi^  compatti,  disciplinati,  agguerriti,  ubbi* 
dienti  a  una  volontà  unica  e  assoluta.  E  agli  stati  mediani 
e  minori,  che  altre  volte  valevano  a  far  traboccare  la  bi- 
lancia in  favore  di  quello  stato  maggiore  al  quale  aderiva- 
no, non  rimase  altro  fuorché  il  vedersi  in  balia  delti  stati 
maggiori,  e  nelle  contese  che  questi  avevano  fra  loro  es- 
sere costretti  a  saldare  i  contendenti  a  spese  proprie,  e 
talvolta  perdere  f  autonomia.  Tale  fu  il  destino  della  Re-^ 
pubblica. 

IX.  In  fatti,  covata  lungamente,  nel  4789  si  svolse  una 
dì  qudle  grandi  trasformazioni  dei  civile  consorzio,  le  quali 
quando  arrivano,  non  è  mente  d' uomo  che  possa  determi- 
nare il  tempo  nel  quale  avranno  compimento,  tante  cause  e 
cosi  diversi  interessi  opponendosi  al  rincandinarsi  del  civile 
consorzio  in  modo  sicuro,  conforme  a  giustizia,  analogo 
alle  origini,  alla  natura,  ai  bisogni,  alle  tendenze  delle  di- 
verse nazioni  che  lo  compongono,  conforme  ai  tempi  che 
corrono.  Nel  principio  del  gran  moto,  un  popolo  grande  si 
levò  e  sfracellava  il  trono  vetusto  dal  quale  era  stato  go- 
vernato per  lunghi  secoli.  Quindi  guerre  feroci^  e  allorché 
si  venne  agli  accordi,  la  Repubblica  di  Venezia  dovette 
sottostare  alla,  legge  segnata  sui  campi  di  Pavia. 

Questo  avvenimento  e  la  serie  di  altri  avvenimenti 
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che  succedettero)  porgono  argomento  alle  meditazioni  dello 
storico,  perchè  da  quando  cominciò  il  gran  moto  di  Francia 
e  avvenne  la  caduta  di  Venezia,. la  storia  del  genere  umano 
presenta  tale  una  sequela  di  fatti  stranissimi,  la  quale,  di 
certo,  non  trovasi  nei  tempi  antichi  e  nei  maggiori  pericoli 
antichi  della  umanità  e  della  civiltà.  Uno  alternarsi  continuo 
di  forme  nel  reggimento  appo  quel  popolo  che  ha  dato  co- 
minciamento  alla  gran  trasformazione  del  civile  consorzio, 
e  furono  tante  ed  ebbero  breve  durata.  E  intanto  fragore  di 
battaglie  da  giganti,  il  levarsi,  il  cadere,  lo  spostarsi,  il  mu- 
tarsi Jl  rimestare  regni  e  dominazioni  sulle  genti,  unicamente 
giusta  il  volere  di  chi  ebbe  la  fortuna  delle  armi.  Quindi  ire  di 
principi,  moti  dei  popoli,  tramestio  di  passioni,  disorbitanze 
di  parti,  e  la  povera  umanità  contristata  da  ogni  mam'era 
di  flagelli.  E  cogliendo  il  destro  dagli  errori  di  taluni,  dalle 
insensataggini  di  altri,  dalle  colpe  di  pochi,  sì  tentò  perfino 
sgomentare  la  umanità  con  un  vano  spauracchio,  col  ten- 
tare di  farle  credere  possibile,  a'  tempi  nostri,  la  pessima 
delle  tirannidi,  quella  delle  moltitudini,  nulla  tenenti,  sbran- 
cantisi  furibonde  per  ispossessare  chi  possiede^  e  infrangere 
i  vincoli  formati,  per  istabilire  gli  ordinamenti  civili  dei  po- 
poli cristiani,  da  religione,  natura,  reciprocazione  d*  inte- 
ressi>  amore  dì  patria. 

E'  perchè  nulla  manchi  che  sia  veramente  singolare  in 
questa  età  memoranda,  vi  ha  anche  una  analogia,  anzi  quasi 
una  concordanza,  che  sarei  per  dire  misteriosa,  fra  i  destini 
della  Repubblica  di  Venezia  e  quelli  dello  impero  Osmano.Di 
questi  stati,  il  primo  da  oscure  e  povere  origini  sali  a  tanto 
da  poter  fare  ascollata  la  sua  voce  nel  concilio  dei  princi- 
pati della  terra.  Il  secondo  ugualmente  da  oscure  e  povere 
origini  venne  in  quanta  grandezza  ottennero  pochi  altri 
imperii,  e  si  rese  formidabile  a  tutti  i  principati  della  terra. 
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À  Passarowìlz  ^bé  fiae  la  potenza  dei  Veneziani  col  sagri- 
fizio  deir  ultimo  de'  suoi  conquisti,  frutto  delle  vittorie  del 
grande  Peloponesiaco  ;  e  dopo  Passarowitz  la  Repubblica 
non  ebbe  che  tre  quarti  di  secolo  di  vita  artifiziale  e  pre- 
caria. Ma  da  Passarowitz  in  qua,  e  il  racquistare  la  Morea, 
cessò  ogni  grandezza  dell'  Impero  Osmano,  che  dopo  non 
ha  potuto  crescere  di  un  palmo  di  terreno  il  suo  territorio. 
1/  Impero  Osmano  ebl)e  guerre  molte  dopo  la  pace  di  Pas- 
sarowitz, poche  vittorie,  assai  sconfitte,  e,  come  la  Repub- 
blica, soscrivendo  ogùi  pace  col  Sultano  soscriveva  la  per- 
dita di  una  provincia,  cosi  ad  ogni  pace  soscritta  dal  Sultano 
dopo  quella  di  Passarowitz  egli  vide  ristrìngersi  i  confini 
del  suo  impero,  fiaccarsene  la  potenza. 

Contro  ai  Turchi  s*  era  preparato  validissimo  e  incal- 
zante inimico,  anch'esso  venuto  da  origini  inosservate  nei 
tempi  antichi.  Viveva  nel  mondo  un  popolo  che  aveva  la 
lingua  medesima  ò  quasi  la  medesima,  credenze  istesse  o 
analoghe,  disperso  sopra  tanta  parte  dell'orbe,  dal  mare 
del  Settentrione  air  Adriatico,  e  dalla  Germania  quasi  sino 
alla  Tartaria.  Sebbene  frammisto  a  genti  di  stirpe  e  lingue 
diverse^  conservò  sempre  il  proprio  carattere  nazionale;  lo 
trasmise  da  una  generazione  air  altra,  quantunque  provasse 
lo  influsso  di  climi  differenti  e  diiTerenti  leggi;  lo  influsso 
delle  parentele  contratte  con  altre  nazioni.  Codesto  popolo 
raccolse  molte  delle  sue  parti,  e  ne  formò  uno  stato  giovane 
fra  stati  vecchi;  e  perchè  nel  rigoglio  della  vita,  robusto, 
fiero,  in  gran  parte  servo,  costretto  quindi  a  fldare  cie- 
camente nella  volontà  del  suo  ca^o.  Sarebbe  stato  tenuto 
come  uno  scemo  chi  ai  tempi  di  Nicolò  Barbaro  avesse  pro- 
fetato a  Maometto  II  che  il  Gran  Duca  di  Mosca  e  Novo- 
gorod,  il  quale  pagava  tributo  ai  Tartari,  avesse  potuto  cre- 
scere tanto  che  i  suoi  discendenti  fossero  in  caso  di  strappare 


—  762  — 

dal  8UÒ  turbante  la  corona  imperiale  di  JBisansio  che  egli 
vi  avea*  sovrapposta.  Pure  cosi  avvenae;  e  le  cupole  dorate 
del  Kremlin  furono  cioosura  alla  quale  si  volsero  tante 
parti  della  Sia wia.  Nel  secolo  in  cui  fu  soscritto  il  trattato 
di  Passarowitz,  io  Tsar  Pietro,  al  quale  a  buon  diritto  i 
posteri  consentirono  il  nome  di  grande»  s'era  fatto  cosi 
potente  da  disporre  nel  suo  testamento,  come  di  cosa 
propria  ,  il  trono  di  Costantino ,  dei  Comneni ,  dei  Pa* 
teologhi . 

Nicolò  Barbaro  addi  27  maggio  4473  scrisse:  —  «  Vi- 
n  gnando  i  Turchi  furiosamente  verso  la  piazza  che  soo 

•  mia  cinque  lonian  dove  i  feze  la  intrada  che  fu  da  San 
»  Romano,  zonli  che  i  fu  a  la  piazza,  subito  quelli  de  lor 
»  Turchi  si  montò  sopra  una  tore  dove  che  iera  levado  San 
»  Marco  e  la  insegna  dei  Serenissimo  Impera tor  e  subito  i 
»  taiò  zoso  la  insegna  de  San  Marco,  e  tirò  zosò  quela  del 

•  Serenissimo  Imperador  e  poi  suxo  quela  tore  medema  si 
»  levò  Tinsegna  del  signor  turcf^.  •  La  insegna  di  San  Mar- 
co noi  vivi  non  la  si  poteva  più  vedere  sulla  torre  di  Costanti- 
nopoli ;  ma  per  poco  non  fu  che  da  noi  vivi  non  si  vedesse 
pia  la  insegna  del  signor  turcoy  e  si  levasse  sotto  ai  nostri, 
occhi  in  suo  luogo  1;  aquila  biciirile  che,  fra  le  ali  ferme  e 
spiegate,  ha  san  Giorgio  che  schiaccia  il  dragone.  E  perchè 
codesto  non  avvenisse  fu  necessario  che  nazioni  robustis- 
sime mettessero  in  atto  tutta  la  potenza  loro  e  facessero 
sciupio  di  sangue  e  tesori,  fu  necessario  che,  tutti  gli  altri 
principi  grandi  d'Europa  stessero  armati  da  capo  a  piedi 
colla  mano  suir  elsa,  quale  interponendo  parole  di  pace, 
nessuno  sguainando  la  spada  a  prò  di  coloro  che  guerreg- 
giavano. Per  quanta  sodezza  e  durabilità  possano  avere  i 
patti  testé  fermati  in  Parigi,  per  quante  modìGcazioni  pos- 
sano subire  gli  ordinamenti  dello  Impero. Osmano,  Fora  che 
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scoccò  per  la  Repiibb.  di  Venesia  a  Passaroifvits,  facilmente^ 
ò  scoccata  per  lo  Impero  Osmaao.  In  ogni  caso  però  egli  ò  in- 
dubitabile essere  impossibile  che  mai  più  possa  riavere  quella 
grandezza  e  forza  per  le  quali  sulla  torre  di  Costantinopoli  ai 
tempi  di  Nicolò  Barbaro  fu  levata  la  insegna  di  Maometto  11^ 
Bè  quando  conquistò  Negroponte,  Cipro,  Candia,  il  Pdopo- 
neso,  minacciava  dei  continuo  i  Veneziani  sui  confini  della 
Dalmazia  e  ino  nel  Friuli,  incuteva  spavento  alla  intera  Cri- 
stiani tu.  E  di  certo  la  Provvidenza  ne'  suoi  arcani  ordina- 
menti  statuiva  anche  codesto,  perché  umanità  e  civiltà 
facessero  un  passo  di  più  per  raggiungere  lo  scopo  nobi- 
lissimo al  quale  tendono  incessantemente, 
t  X.  Allorché,  nei  tempi  antichi,  grandi  cataclismi  minac- 
ciarono tranghiottire  la  umanità  e  la  civiltà  nei  fiotti  irrom- 
penti della  barbarie,  l' arca  nella  quale  trovarono  ricovero 
vi  galleggiò  sopra,  e,  imperversasse  pure  la  tempesta^  non 
avvenne  giammai  che  rimanesse  affondata.  Qualche  nazione 
periva,  ma  la  umana  famiglia  alla  fin  fine  vide  comparire  la 
colomba  recante  il  ramoscello  d'olivo,  simbolo  di  pace, 
vide  incurvarsi  sul  firmamento  il  segno  ddl'  alleanza  d'Iddio 
colla  più  perfetta  delle  sue  creature.  Oggimai,  come  a  ra^ 
'  gione  notò  il.  Gioberti,  nessuna  nazione  cristiana  e  civile 
può  perire;  e  la  umanità,  e  le  nazioni  cristiane  e  civili  che  la 
compongono,  si  volgono  al  rassodarsi  sopra  sicuri  e  razionali 
fondamenti.  Pure,  talvolta  avviene  che  nel  moto  progrediente 
della  umanità  e  delle  nazioni  cristiane  e  civili  vi  siano  delle 
soste  che  pare  arrestino  quel  moto,  vi  siano  degli  urti  che 
sembrino  spingerlo  a  retrorso.  Galileo  disse  della  terra  : 
eppur  il  move  ;  la  umanità  e  quindi  le  nazioni  cristiane 
e  civili  possono  dire  altrettanto  del  mondo  morale.  E  lo 
possono  dire  anche  in  quei  pericoU  e  danni  che  vengono 
per  le  soste  che  sembrano  arrestarne  il  moto  progrediente, 

Serie  III,  r.  /.  98 


—  754^ 

pegli  urti  che  sembrauo  potere  retropignerle.  Sosta  più  o 
meno  lunghe,  ma  sempre  temporanee;  urti. più  o  meno 
gravi,  ma  sempre  superabili.  Ed  anzi  e  nelle  soste  e  negli 
urti  la  Provvidenza  fa  sempre  sorgere  un  elemento  di  più 
al  moto  progrediente  della  umanità  e  delle  nazioni  cristiane 
e  civili.  Verità  la  è  questa  incontrastabile,  e  fra  le  testimo- 
nianze tante  che  sorgono  a  provarla,  ampUssima  è  quella 
che  ci  presenta  la  caduta  di  Costantinopoli  descritta  da 
Nicolò  Barbaro.  Conseguenza  di. questo  fatto  parve  po- 
tesse essere  che  una  terza  barbarie  per  opera  della  sctini^ 
tarra  turchesca,  allora  tenuta  come  invincibile,  valesse  a 
stringere  con  ceppi  indestruttibili  la  umanità.  E  la  civiltà 
dovesse  essere  annichilata,  od  almeno  cacciata  in  abisso 
tanto  profondo,  da  non  potere  risorgerne  se  non  dopo  lon- 
ghi  secoli  e  dolori  infiniti.  Iddio  noi  volle;  e  alpHmo  fen- 
dente che  la  scimitarra  calò^  le  reliquie  deirantica  scienza 
greca  abbandonando  la  terra  profanata  dai  barbari,  si  spar- 
sero per  tutta  la  Europa.  Unitesi  allo  elemento  latino,  alle 
dottrine  che  V  Oriente  aveva  trasmesse  e  andava  trasmet- 
tendo air  Occidente,  hanno  fatto  il  prodigio  di  cacciare  nel 
caos  dei  passato,  il  declinante  e  scassinato  medio  evo.  Ed 
era  serbato  all'età  nostra  chiudervelo  con  porte  eterna- 
mente adamantine;  contro  le  quali  indarno  fanno  spreco  di 
forze  taluni  poveri  di  spirito  per  infrangerle,  sperando  che 
il  medio  evo  possa  rivivere  e  soddisfare  alla  superbia  e  alle 
cupidigie  loro.  La  caduta  di  Costantinopoli  in  balla  dei 
Turchi,  e  gli  studi  sparsi  per  tutta  Europa,  e  il  fervore  col 
quale  si  coltivarono,  e  la  sapienza  che  si  allargò,  e  il  rifarsi 
e  il  corroborarsi  della  ragione,  colla  quale  il  Creatore  di- 
stinse la  sua  prediletta  dalle  altre  creature,  hanno  fatto  am- 
pliare alle  menti  umane  la  potenza  loro.  E  trionfalmente  si 
racquietarono  dair  uomo  quei  diritti  i  quali  nel  medio  evo 


—  756  — 

erano  conculcati  dal  predomìnio  della  forza  brutale,  coadiu- 
vata da  ignoranze  e  superstizioni.  E  il  medio  évo  non  potrà 
risorgere  mai  più  ;  e  la  umanità  e  le  nazióni  cristiane  e  ci- 
vili progrediranno  sempre  nel  cammino  prescritto  e  pro- 
tetto dalla  Provvidenza. 

Il  m.  e.  doti  G.  D.  Nardo  legge  la  seguente 

NOTA  9ugti  scritti  relativi  alla  struttura  del  cuore 
ed  alla  circolazione  dei  rettili^  pubblicati  dal  prof. 
Weber  nel  1832,  dal  dott.  Olivieri  nel  1846,  dal 
pro£  Briike  nel  1851  e  dal  prof.  Moliti  nel  1856. 

Neir  adunanza  24  febbrajo  p.  p.  il  sig.  prof.  Haffaelo 
jMolin  comunicava  verbalmente,  colla  scorta  di  figure  molto 
accuratamente  es^uite^  un  breve  sunto  delle  sue  Ricerche 
nnatomicch-fisiologiche  sul  cuore  e  sul  sistema  sanguifero 
del  boa  constrietor. 

Abbenchè  dalle  conclusioni  di  tale  lavoro  fosse  facile 
riconoscere  aver  le  ricerche  in  esso  contenute  stretta  rela  • 
zione  còlle  due  memorie  del  fu  dott.  Antonio  Olivieri,  già 
assistente  di  anatomia  nella  padovana  università,  giovine 
di  veramente  elette  speranze,  di  cui  la  scienza  deplora  an- 
cora la  perdita  immatura  (Memorie  che  si  leggevano  in  que- 
sto i.  r.  Istituto  nelfanno  4846,  col  iìioìo  Osservazioni 
anatomico-^fisiologiche  sul  cuore  delle  testuggini  e  deUe 
ekelonie  in  generale^  e  nuove  ricerche  sulla  struttura  e 
sulle  funzióni  del  cuore  de'  rettili  e  particolarmente  degU 
ordinarUy  è  che  poscia  s' inserivano  per  disteso  con  figure 
miniate  negli  atti  delle  adunanze  tenute  in  quell'anno),  tut-- 
làvia  mi  astenni  dal  fame  avvertenza,  supponendo  che  il 
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8ig.  prof.  Molin  ne  avr^be  debUomepte  discorsa  in  qualche 
punto  deir  intiera  meoioria. 

Ora  essendosi  tale  memoria  stampata  per  disteso  net 
nostri  atti,  nò  trovando  in  alcun  luogo  di  essa  fatto  cenno 
dei  lavori  del  dott.  Olivieri,  come  Io  feee  di  altri  anatomici 
di  oitr'Alpe,  che  si  occuparono  precedentemente  e  poste- 
riormente di  tale  argomento,  devo  credere  non  sieno  essi 
giunti  a  di  lui  conoscenza,  ed  ò  per  tal  motivo  che  soddisfa 
oggi  al  sacro  obbligo  di  ciò  avvertire,  trattandosi  di  cosa 
tutta  nostra,  perchè  riguardante  memorie  lette  fra  .noi,  e 
da  noi  divulgate,  locchè  torna  h  decoro  di  questo  i.  r.  Isti- 
tuto, e  tanto  faccio,  non  per  diminuire  il  merito  del  sig. 
prof.  Molin,  che  si  mostrò  diligente  nelle  osservazioni  ana- 
tomiche da  esso  praticate  sul  boa  constrictor^  ma  perchè  si 
compiaccia  di  completare  anche  la  parte  storica  del  proprio 
lavoro^  notando  quanto  si  è  operato  fra  noi  sullo  stesso 
soggetto,  cinque  anni  prima  dello  scritto  pubblicato  dal 
chiarissimo  prof.  Brùke  relativamente  alla  struttura  del 
cuore  dei  rettili,  ed  al  meccanismo  della  loro  circolazione, 
scritto,  che  tenne  il  prof.  Molin  come  punto  di  partenza 
nelle  indagini  proprie,  giacché  se  si  possono  trovar  ragioni 
per  condonare  al  professore  di  Vienna  suo  maestro  il  non 
aver  mossa  parola  dell*  Olivieri,  ciò  non  potrebbe  farsi  con 
esso  a  cui  gli  alti  delFi.  r.  Istituto,  presso  il  quale  leggeva 
le  proprie  osservazioni,  non  potevano  essere  ignoti. 

Io  non  m' intratterrò  nel  confrontare  éettagliatamènle 
le  osservazioni. e  le  conclusioni  avanzate  dal  dott.  Olivieri 
sulla  struttura  del  cuore  de'  rettili,  e  sul  meccanismo  della 
loro  circolazione  con  quelle  dei  prof.  Br&ke,  dal  sif.  prof. 
Molin  confermate,  poiché  il  far  questo  riuscirà  ad  esso 
molto  più  agevole,  fresco  com^  è  nella  trattazione  di  tale 
argomento  ;  mi  basta  soltanto  notare  coinè  gli  scritti  del 
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iloti.  Olivieri  trovJDsi  eoBformi  alla  verìli,  e  servano  a  con- 
futare alcuni  errori,  ed  a  togliere  alcune  incertezze^  prima 

• 

esistenti  in  tal  ramo  di  scienza  anatomico-fisiologica  ;  come 
le  principali  fra  le  proposizioni  qhe  in  essi  si  leggono,  spe- 
cialmente relative  al  tramezzo  che  divide  in  due  le  cavità 
de!  cuore  dei  rettili,  alla  separata  origine  de*  suoi  vasi^  atta 
qualità  del  sangue  che  contengono,  ed  al  non  aver  luo^o 
miscella  di  esso  nelle  camere  di  quel  viscere,  ooinoidano  con 
qoeUé  avanzate  dal  prof.  Weber  sullo  slesso  soggetto,  nelle 
sue  Aggiunte  all'  anatomia  ed  alla  fisiologia^  pubblicale  a 
BDna  nel  4  852,  benché  dall'  Olivieri  non  conosciute,  locchè 
serve  di  sicura  conferma  su  quanto  asserì  in  esse  di  vero  il 
prof,  prussiano,  ed  a  correggere  in  pari  tempo  alcuni  errori 
ed  alcune  inesattezze  in  cui  esso  è  caduto,  su  di  che  mi 
basta  citare,  ommettendo  altre,  l' opinióne  del  tutto  falsa 
dallo  stesso  sig.  prof.  Molin  rifiutata,  che  abbia  luogo  la  mi- 
scella del  sangue  nel  cuore  de'  rettili  nel  tempo  in  cui  essi 
non  respirano,  vale  a  dire  quando  si  trattengono  sotto  acqua^ 
oppure  se  appositamente  s'interrompe  in  essi  la  respirazione ^ 
e  come  le  osservazioni  e  le  conclusioni  del  fu  assistente  di 
anatomia  in  Padova  coincidano  pure  con  quelle  pubblicate 
dal  prof.  Brùke  cinque  anni  dopo,  e  citate  dal  sig.  professor 
Molin  come  le  sole  che  insegnino  il  vero  meccanismo  della 
circolazione  degli  offidiani  ;  mentre  tale  meccanismo  viene 
riguardato  da  entrambi  simile  a  quello  delle  testuggini  se 
non  del  tutto  eguale.  I  quali  pochi  punti,  a  cui  ho  limitato 
il  mio  dire,  sono  più  che  sufficienti  a  dimostrare  esser  ben 
meritevole  il  dott.  Olivieri  di  occupare  un  posto  distinto 
nella  storia  dei  progressi  fatti  nell'  anatomia  e  nella  fisiolo- 
gia de'  rettili,  e  come  in  tale  occasione  era  debito  di  giusti- 
zia ridestarsene  in  seno  di  questo  nostro  corpo  scientifico 
onorevolmente  la  ricordanza. 
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Si  legge  il  Dispaccio  N.  -—  3  giugno  i856 


dell'  L  r.  Luogotenenza  veneta,  che  partecq)a  la  so- 
vrana risoluzione  28  aprile  1856^  coUa  quale  le  tre 
pensioni  vacanti  presso  questo  veneto  Istituto  forono 
conferite  ai  m.  e.  dott.  Giovanni  Zanardini,  ing.  An* 
ionio  Cappelletto  e  cav.  Emmanuele  Cicogna^  nomi- 
nando al  tempo  stesso  m.  eflTettivi  non  pensionarii  i 
prof.  Gustavo  Bucchia,  Antonio  Pazienti  e  il  co.  Fran* 
Cesco  Miniscalchi. 


ammi  m  mm  ìi  mm  ìm 


ai  leggono  le  osservazioni  m(omo  ad  una  canr 
dizionata  partkolaritd  della  grandine^  del  m.  e.  prof.. 
Bizio,  le  quali  saranno  pubblicate  nel  YoL  VI,  parte  II 
delle  memorie  dell'  i.  r.  Istituto.  Questa  particolarità 
da  lui  veduta  consiste  nella  forma  di  pallottoline  soffi- 
ci, i  cui  strati  estemi  struggendosi  al  caler  della  mano 
lasciavano  un  nucleo  di  ghiaccio  precisamente  tetrae- 
drico. Del  fatto,  che  il  nostro  collega  due  volte  verificò 
in  molti  grani  di  grandine,  egli  cerca  dare  spiega- 
zione, rafirontando  le  circostanze  della  particolarità 
sopraddetta  con  quelle  della  grandine  comune. 

Si  comunica  una  memoria  del  m.  e.  Sandri  su  lo 
stato  sanitario  di  Verona,  che,  secondo  T  articolo  129 
degli  statuti  interni,  si  pubblica  in  appendice  di  questa 
dispensa  degli  Atti.  Indi  la  Commissione  per  la  malat- 
tia delle  viti  legge  la  seguente  relazione  : 
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Sol  per  odempiere  all'  obbligo  impostoci  di  continaar» 
a  riferire  sullo  stato  della  malattia  cbe  da  più  anoi  distrug- 

« 

gè  le  nostre  uve,  e  non  già  per  dire  alcun  che  di  più,  oltre 
quel  da  noi  già  detto  nelle  relazioni  anteriori,  le  quali  non 
possiamo  che  raffermare,  dobbiamo  intrattenere  ancor 
questa  volta  Ti.  r.  Istituto  su  questo  triste  argomento. 

Anche  nel  4855  la  fatale  crittogama  invase  e  disertò  i 
vigneti  del  Veneto,  né  valsero  a  frenarne  le  stragi  i  vecchi  e  i 
nuovi  mezzi  successivamente  proposti  per  prevenirla  o  com- 
batterla. Ne  furono  particolarmente  desolati  Talto  Friuli,  il 
Vicentino  ed  il  Veronese,  ne'  quali  la  vendemmia  potè  dirsi 
nulla  ;  scarsissimo  frutto  colsero  qui  e  colà  le  proviacie  di 
Treviso,  Rovigo,  ed  il  basso  Friuli,  un  po'  maggiore  quelle 
di  Belluno,  di  Venezia  e  di  Padova.  I  rimedii  che  si  vanno 
encomiando  già  da  più  anni  vennero  ritentati  anche  in  que- 
sto, come  i  lavacri  dell'  uva  infetta  o  prima  dell*  infeiione 
cQB  boliitura  di  robinia,  mallo  di  noce,  giusquiamo,  quercia, 
olmo  ec.,  con  lisciva  di  cenere  e  sapone,  eoù  acqua  pura  e 
saltata,  la  solforazione  de'  grappoli,  ed  il  coricare  i  tralci 
rasente  il  suolo.  Gli  effetti  ne  furono  diversi  ne'  varii  Ino- 
^,  talvolta  anche  opposti,  e  perciò  i  risultamenti  assai 
parziali  e  di  pochissima  utilità.  Fermarono  però  sopra  gli 
altri  r  attenzione  del  pubblico  per  la  miglior  riuscita  i  me- 
todi adoperati  per  preservar  l'uva  dal  sig.  Gio.  Batt.  Ber- 
tolini  nel  distretto  di  Dolo,  e  quello  dei  sigg.  Albanese  e 
ftinaldi  a  Cimadolmo  nel  distretto  di  Oderzo.  Il  BertoUni 
giunse  aBche  nel  4855,  come  gli  era  venuto  fatto  nel  1854, 
a  salvare  tutta  Tuva  d'un  suo  vigneto  coir  applicarvi  un 
Urvacro  composto  di  un  secchio  di  lisciva  comune  bollila 
con  ^loa  libbra  metrica  di  sai  comune,  ed  allangata  eoo 
acqua  corrente,  Della  quantità  di  uà  mastello  a  misura  di  Pa- 
dova. Questa  lavatura,  fa  fatta  subito  dopo  la  fioritura  della 
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vite,  e  ripetuta  due  o  tre  volte  secoudo  il  bisogno.  Lasciò 
avvertitamente  il  Bertolini  nello  stesso  tralcio  alcuni  grap* 
poli  non  medicati,  e  la  Commissione,  a  ciò  delegata  da  quel 
comune,  constatò  la  presenza  della  muffa  in  questi  soli, 
benché  frapposti  agli  altri  del  tralcio  stesso  lasciati  indenni 
dal  morbo,  per  la  medicatura  applicatavi. 

li  sig.  Angelo  Albanese  adottò  Invece  io  sdrajamento 
dei  tralci  fruttiferi  rasenti  il  suolo,  eseguendolo  fin  dalla 
potatura,  e  tenendo  a  tal  fine  la  vite  scarsa  di  tralci,  e  que- 
sti più  lunghi  delfordinario.  Lo  stesso  metodo  era  stato  già 
praticato  in  Francia  fino  dal  i  849  e  raccomaandato  ed  at- 
tuato fra  noi  fin  daH854  con  risultamenti  diversi,  ma  nel 
maggior  numero  favorevoli.  La  Commissione  incaricata  dal 
municipio  di  Oderzo  di  riconoscere  lo  stato  delle  uve  del- 
l' Albanese,  ve  le  trovò  sane  ma  scarsissime,  ed  attribuì  tale 
scarsezza  all'aver  egli  sdrajate  le  viti  troppo  presto,  per  cui 
soffersero  assai  dalle  brine.  Ma  recatasi  la  medésima  ad 
esaminare  ivi  presso  un  podere  di  circa  500  pertiche  di 
estensione  del  nob.  sig.  Alessandro  Rinaldi,  che  non  fece 
sdrajare  i  tralci  se  non  dopo  passato  il  pericolo  delle  brine, 
e  ne  condusse  la  potagione  in  guisa  da  facilitare  l'abbassa- 
mento del  fusto>  vi  trovò  i  grappoli  assai  sviluppati^  gli 
acini  grossi,  e  questi,  benché  allora  colorati  soltanto  nelle 
parti  superiori  e  laterali  più  esposte  alla  luce,  pur  arros- 
sarono compiutamente  e  giunsero  a  perielta  maturità  in 
otto  di,  poi  che  i  tralci  furono  rialzati.  Questo  si  è  forse  il 
primo  esempio  del  risultamento  completo  di  un  metodo  con 
tro  la  muffa  dell'  uva  eseguito  in  grande  estensione. 

Tra  i  riinedii,  che  più  esercitarono  in  quest'anno  le 
penne  degli  scrittori  di  tal  materia  e  le  mani  de' vignaiuoli, 
vuoisi  nominar  primo  la  soluzione  di  colla  proposta  dal 
dott^  Vulcano  di  Eppau.  Se  ne  fecero  numerosissime  prove 
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nel  Veneto,  nel  Lombardo  ed  altrove,  ma  non  se  d'  ebbero 
gli  8pei*ali  vantaggi.  La  muffa  riapparve  sulF  uva  che  aveva 
abbandonalo  sol  pel  momento,  e  talqr  anco  si  generò  sulla 
colla  medesima.  Fu  ripetuto  ancora  il  consiglio  dato  già  da 
più  anni  di  zolforare  le  uve,  ma  pochi  il  seguirono  perchè 
scoraggiati  dalle  infruttuose  prove  tentate  prima^nè  le  nuove 
furono  più  fortunate,  quantunque  la  grande  diffusione  data 
in  Francia  a  questo  rimedio  abbia  prodotto  colà  risulta- 
menti  assai  favorevoli. 

Essendosi  piaciuti  alcuni  di  ribadire  ancor  la  questione  se 
Tinfezione  dell'  uva  origini  da  condizioni  interne  e  morbose 
della  vite,o  dalla  sola  azione  esteriore  della  infesta  crittogama, 
ed  avendo  altri  esposto  non  forse  l'oidio  potesse  entrar  nella 
pianta  colla  linfa  assorbita  per  le  radici,  il  sig.  Giovanni 
Roccioa  di  Quinto  Romano  sperimentò  T  applicazione  alle 
radici  di  viti  infette  già  Tanno  innanzi,  di  gesso  polverizzato, 
zolfo  polverizzato,  calce,  fuliggine,  ec;  ma  questi  mezzi  da 
esso  riprovati  con  lodevole  perseveranza  per  tre  anni  non 
influirono  nelle  viti  che  un'  istantanea  vigoria  di  vegeta- 
zione^ né  punto  valsero  a  salvarle  dalla  parassita,  che  nel 
luglio  vi  ricomparve.  Al  medesimo  infausto  risultamento 
giunse  eziandio,  durando  nelle  lodevoli  sue  prove  contro 
r  oidio,  il  sig.  ìng.  Emmanuele  Bonzanini,  medicando  le  ra- 
dici dei  vitigni  con  calce  estinta,  con  acqua  salata  o  lisciva 
di  ceneri,  o  con  .zolfo.  I  quali  sperimenti,  fatti  già  pubblici 
p^  le  slampe,  abbiamo  voluto  qui  ricordare  perchè  porgono 
nuovi  argomenti  ad  afforzare  V  opinione  ormai  generale, 
r  infezione  deir  uve  venir  dal  di  fuori  e  dipendere  essen- 
zialmente dai  semìnuli  dell'  oidio  depostisi  sulle  parti  verdi 
della  vite. 

Alla  quale  sentenza,  se  pure  occorresse  maggior  con- 
ferma, la  si  avrebbe  e  chiarissima  dalla  introduzione  e  diffu- 
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sione  della  malattia  dell'  uva  neif  isola  di  Madera,  quale 
venne  narrata  da  fin  naturalista  testimonio  oculare  del 
faitOy  e  capace  di  osservare  e  giudicare  con  non  comune 
accorgimento,  che  trascriviamo  come  assai  concludente 
dagli  Annali  di  agricoltura  di  Milano  del  20  febbraio  testé 
passato,  p.  405. 

«  L'isola  di  Madera  è,  come  tutti  sanno,  una  montagna 
elevata  di  origine  vulcanica,  che  scende  da  un  lato  verso 
mezzodì,  dall'altro  a  tramontana,  bagnata  al  piede  da  ogni 
parte  ed  isolata  dall'Oceano.  La  ricchezza  sua  principale  sta 
appunto  nella  vite,  e  vi  sì  fanno  vini  squisiti  e  dì  gran  prezzo. 
Non  vi  si  conosceva  né  punto  né  poco  l'oìdio  o  altra  muffa, 
né  manco  di  nome,  quando  un  anno,  non  sappiamo  se  nel 
4  854  o  4  852,  ma  certo  dopo  eh'  eli'  erasi  diffusa  nel  contf- 
nente  d*  Europa,  un  francese,  venne  a  Madera  a  vender 
piante,  e  fissò  il  suo  vìvajo  in  una  casa  presso  il  porto  sul 
canto  di  una  via  che  va  diritto  verso  il  centro.  Fra  le  molte 
piante  aveva  anche  delle  viti,  e  bisogna  dire  che  tenessero 
in  sé  la  malattia,  perciò  che  nell'anno  stesso  per  la  prima 
volta  quelle  del  suo  vivajo  non  solo,  ma  tutti  i  pergolati 
delle  case  e  de'  giardini  circostanti  furono  coperti  di  pol- 
vere bianca  con  meraviglia  degli  abitatori.  Non  ci  si  badò  più 
che  tanto,  non  si  conosceva  ancora  l'importanza  di  quella 
peste,  ma  ben  presto  tutti  videro  chiaro  che  ^k  dove  era 
apparsa  quella  novità,  l' uva  era  perduta.  L'anno  dopo  il 
male  progredì,  cosi  che  grandissima  parte  della  costiera  di 
mezzogiorno  ne  rimase  colpita  e  si  perde  la  vendemmia:  il 
terz'  anno  più  ancora^  ma  quello  che  vi  apparve  di  singo- 
lare si  é  che  la  crittogama  andava  estendendosi  dai  lati  a 
destra  ed  a  sinistra  dal  centro  primitivo,  cosi  che  fini  per 
invadere  anche  la  porzione  di  tramontana,  senza  sormontar 
mai  la  montagna  per  discender  dalF  altra  parte  :  lunghesso 


—  764  — 

le  rive  si,  ma  non  le  riusci  mai  di  elevarsi.  Intanto  Madera 
rimane  come  un  esempio  luminoso  del  modo  col  quale  si 
porta,  si  attacca,  si  diffonde  la  malattia  della  vite^  ed  ora 
tutte  quelle  coltivazioni  sono  in  pessimo  stato  condotte: 
ma  e'  è  qualche  cosa  di  più  concludente.  Nelle  isole  Azzore, 
che  stanno  esse  pure  in  quel  mare,  si  fa  vino  dct  per  tutto, 
e  n'è  la  rendita  principale.  Quegli  abilanU  persuasi  dalFesem- 
pio  di  Madera,  che  vi  ci  si  potrebbe  portar  l'oidio,  e  fatti 
forse  più  cauli  ed  avveduti  dalla  vicinanza  del  litorale  afri- 
cano per  tanti  altri  guai^  respiosero  e  rispingono  risoluta- 
mente ogn'  introduzione  di  viti  di  qualsivoglia  paese.  Si  fii 
costi  contrabbando  d' ogni  sorta  a  dispetto  di  tutte  le  leggi 
di  finanza  e  di  tutte  le  pene,  ma  di  viti  non  e'  è  verso  in- 
trodurne una  sola,  tanto  la  popolazione  tutta  quanta  veglia 
air  osservanza  di  quella  nuova  legge;  e  se  ne  compajono 
sulle  navi,  si  gettano  senza  misericordia  in  mare  con  no 
sasso  appeso  perchè  non  galleggino.  Con  questa  sola  pre- 
cauzione non  vi  è  segno  di  mal  di  muffa  in  queir  isola,  e 
vi  si  fa  vino  eccellente  ed  abbondantissimo.  » 

Fin  qui  narra  e  cosi  ragiona  quel  lienemerito  ctie  fé'  pub- 
bliche queste  notizie,  le  quali  non  han  d' uopo  di  alcun  co- 
mento  perchè  possa  dedursene  da  chi  che  sia»  la  malattia 
deir  uva  consistere,  come  sostenemmo  già  fin  dal  i  855, 
nella  sola  azione  disorganizzatrice  esteriore  dell' oiditm 
Tuckeri.  E  cosi  fossero  chiari  e  sicuri  i  mezzi  di  debellarla, 
come  n'  è  evidente  V  origine,  V  indole  e  il  modo  della  cala- 
mitosa sua  diffusione! 

Suir  avvenire  de'  nostri  vigneti,  che  pur  anche  in  que- 
sto anno,  meno  quelli  colpiti  dal  gelo,  danno  già  segni  di 
vivace  vegetazione,  non  ci  possiamo  permettere  verun  pro- 
nostico, resi  accorti  dall' esperienza  fatta  non  potersene 
fondar  alcuno.  Ma  perchè  non  vogliamo  arrendrci  a  di- 
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sperare  con  alcuni  anche  illustri  agronomi  della  total  ces- 
sazione di  tal  flagello,  %  perchè  confidianìo  non  poco  nella 
sagacia  della  mente  umana  quando  perseveri  instancabile 
negli  studii  e  nei  tentativi,  insistiamo  nell'eccitamento  altra 
volta  dato  di  provare  e  riprovare  in  diversi  modi  tutto  ct\e 
ci  offra  una  qualche  probabilità  di  successo  contro  la  sven- 
tura che  ci  percote,  e  speriamo  pure  che  la  scienza  od  il 
caso  ci  rilevino,  o  presto  o  tardi,  il  modo  di  liberarcene. 

A.  FlPlNNI 
6.  ZllfAEDINI 

6.  Sandei 

De  Visiahi  relatore. 

Dopo  tale  lettura  il  segretario  annunzia  con 
dolore  la  recente  perdita  del  dott.  Ignazio  Penolazzi, 
socio  dell'  Istituto,  che  più  volte  comunicò  a  questo 
importanti  lavori,  e  che  fu  tra  i  medici  d' Italia  ìrino- 
matissimo  per  vasta  dottrina  e  specchiata  probità. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  airi.  R.  Istituto, 
d.  Dal  m.  e.  cav.  T.  Catullo. 

Trattato  sopra  la  costituzione  geognosticò-fisica  dei 
terreni  alluviali  e  post-diluviani  delle  provincie  venete.  — 
Un  Voi.  in  8/  Padova,  4844  (edizione notevolmente  accre- 
sciuta ). 

2.  Dal  sig.  dott.  Giuseppe  Maroni. 

Della  trascrizione  dei  registri  ipotecarli  e  della  rinno- 
razione  delle  iscrizioni.  —  Studii.  Venezia,  485S^  di  pa-^ 
gìne  454,  in  8. "^ 
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3.  Dal  sig.  prof.  Ignazio  Cantiì. 

Cronaca,  giornale  di  scienze^  lettere,  ecc.  —  DJsp.#8/ 

4.  Dalla  R.  Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze. 

Atti  della  R,  Accademia.  — Voi.  IH.*,  Dispensa  4' 

5.  Dal  m.  e.  cav.  Emmanuele  Cicogna. 

Due  discorsi  pronunziati  af  popolo  dal  serenissimo 
doge  di  Venezia  Pietro  Grimani  il  4^  luglio  4741,  prece- 
duti da  notizie  biografiche  sullo  slesso  doge.  —  Venezia., 
4856,  di  pag.  24,  in  8.** 

Relazione  del  N,  H.  Marco  Antonio  Grimani  podestà  di 
Padova  dal  6  novembre  45S2  al  28  febbraio  4S54.  —  Ve- 
nezia, 4856,  di  pag.  52^  in  8.'' 

Orazione  di  Leonardo  Piovene^  nella  partenza  di  Pietro 
Grimani  dal  reggimento  di  Vicenza  l' anno  \  550.  —  Vene- 
zia, 1 856,  di  pag.  28,  in  8.° 

Relazioni  storico^olitiche  delle  isole  del  mare  Ionio 
suddite  della  serenissima  Repubblica  di  Venezia^  di  S.  E. 
Francesco  Grimani  provveditore  generale  da  mar  V  anno 
4760.—  Venezia,  4  856,  di  pag.  4  40,  in  8.* 

6.  Dal  Big.  prof.  Samuele  Romanin. 

Storia  documentata  di  Venezia.— T."*  IV.  Punt.  I.'  e  II.' 
Venezia,  4855-56. 

7.  Dair  I.  R.  Accademia  delle  scienze,  in  Vienna. 

Archivio  risguardante  le  cognizioni  delle  fonti  storiche 
austriache  (in  ted.).  —  T.*  XVI,  fase.  4  .^ 

Ragguagli  delle  adunanze  delti.  R,  Accademia  di  Vien- 
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na  (in  (edesco).  —  Classe  di  filosofia  e  storia.  — .  T."  xyfU, 
Punt.  2".  e  T.'  XIX,  Pont.  I." 

8.  Dal  sig.  cav.  Giuseppe  Consolo. 

Sulla  convenienza  ed  utilità  d' istituire  nelle  provincie 
venete  una  società  contro  il  maltrattamento  degli  animali, 
—  Padova,  4856,  di  pag.  46,  in  8." 

9.  Dal  sig.  G.  B.  Ascoli^  di  Firenze. 

Studii  orientali  e  linguistici.  —  Fase.  2.^  Gorizia,  1855. 

dO.  Dall'  Accademia  fisio-niedico-statistica  di  Milano. 

Atti  delF Accademia.  —  Voi-.  I.",  Disp.  I.'  Milano,  4856. 

il.  Dal  sig.  ab.  Francesco  Nardi. 


O    I   o 


statistica  teoretica^  e  degli  Stati  d' Europa.  —  T.   1. 
Puntala  I.'  Padova,  4  856. 

i2.  Dal  sig.  G.  B.  Malacarne. 

Rettificazione  geometrica  e  rigorosa  della  periferia  del 
circolo  colla  geometria  elementare.  —  Vicenza,  i  856,  di 
pag.  46,  in  8.'',  e  una  tavola. 

* 

i3.  Dall'  I.  R.  Istituto  Lombardo. 

Rapporto  della  Commissione  per  lo  studio  della  malal-- 
tia  della  uva  delV  anno  \  855.  —  Milano,  \  856,  di  pag.  24, 
in  8." 

14.  Dal  sig.  E.  Rubierì  di  Firenze. 

.  La  Pieve  S.  Stefano^  dal  i4  febbraio  4  855,  al  marzo 
1856.  —  Cenni  storici.  Firenze,  1856,  di  pag.  40,  in  16/" 
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45.  Dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna. 

BuUeltino  delle  scienze  mediche.  —  Àpr.  e  Mag.  1856. 

16.  Dal  sig.  colonnello  L.  F.  Menabrea»  di  Torino. 

Lois  générales  de  divers  ordres  de  phénomènes  doni  l'a- 
nalyse  dépend  d'équations  linéaires  mux  différences  parHH- 
leSj  tele  que  ceux  dee  vibfations  et  de  là  propayation  di 
la  chcUeur.  —  Torino,  4  835,  di  pag.  48,  in  4.** 

17.  Dal  s.  e.  sig.  Giovanni  Yeludo. 

Due  Capitoli  di  Lodovico  Ariosto,  tratti  da  un  codice 
miscellaneo  della  Marciana.  —  Venezia,  4856,  in  8.** 

48.  Dal  sig.  prof.  Ignazio  Cantò,  di  Milano. 

Cronaca^  giornale  di  scienze^  lettere^  ecc.  —  Dispen- 
se IX,  X,  XI  deN  856. 

49.  Dall'  ecc.  I.  R.  Luogotenenza  delle  prov.  yen. 

Rapporto  della  Commieeiane  dell'  i,  r.  Istituto  Lombar- 
do sulla  malattia  delle  uve.  —  Milano,  4  853,  in  8.* 

Istruzione  popolare  pel  trattamento  e  governo  dèlie  ea- 
valle  madri,  e  dei  puledri^  e  sulle  condizioni  e  tenuta  delle 
stalle  a  tali  bestie  destinate^  —  di  pag.  2 1 ,  in  4.** 

Bollettino  delle  leggi  dell'Impero  Austriaco  (in  (ed.) 
Dalla  Puntata  XIII  alla  XXIV  inclusive  del  4856. 

20.  Dal  sig.  profess.  Carlini  m.  e.  dell'  i.  r.  Istituto 
Lombardo. 

Documenti  relativi  aita  costruzione  del  barometro  cam- 
fione^  esistente  nel  gabinetto  tecnologico  dell'  ».  r.  Istituto 
Lombardo.  —  Milano,  4856,  di  pag.  24,  in  4.'',  eoo  una  tay. 
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DiicrizUme  di  due  barometri  dinuona  forma  eottmitL 
per  uso  delf  oseervatorio  di  Milano.  —  Milano,  4855,  di 
pag.  4  6,  in  S."",  con  tavole. 

2Ì.  DaUa  Commissione  internazionale  del  canale  di 
Suez. 


Extraite  dee  procee.verbaux  de  la 
nate  du  Carnai  de  Suez.  -^  Parigi^  4856>  di  pag.  94,  in  8.* 

32.  Dal  s.  e.  P.  fiartolommeo  Sono. 

Il  eiitema  di  cronologia  tratto  dal  Tesoro  di  set  Bru- 
netto Latini.  —  Verona,  *  856,  di  pag.  24,  io  S.""  —  (  tre 
esemplari  ). 

23.  Dal  m.  e.  prof.  cav.  ab.  Zantedeschi. 

Del  Deniscopio  differenziale  di  alcuni  liquidi.  — ^  Vien- 
na, 4856;  di  pag.  4,  in  8."",  con  tavole. 

24.  Dallo  stesso,  e  dall'  ingegnere  dott.  Luigi  Borli- 
netto. 

Serie  di  memorie  risguardanti  la  statica  e  la  dinamica 
fisico^kimicoHnolecolare. — Memoria  4 .'  —  Vienna,  4  856, 
di  pag.  8,  .in  8.* 

25.  Dal  sig.  dott.  Angelo  Leonesio^  di  Milano. 

Rendiconto  della  beneficenza  delle  pia  casa  degli  espo- 
sti^ e  delle  partorienti  in  S.  Catterina  a  la  ruota  in  Milano 
neW  anno  4  854,  con  osservazioni  riassunte  pel  decennio 
4845-4854.  —  Milano,  4856,  di  pag.  50,  in  4.** 

26.  Dal  s.  e.  ab.  Giuseppe  Yalentinelli. 

Degli  studii  sul  Friuli.  —Praga,  4  856,  di  pag.  24,  in  4.* 

Strie  Uh  71  /.  400 
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27.  Dal  Big.  prof.  Francesco  Lanza. 

Dell'  antico  palazzo  di  Dioclesiano  in  SpaMb.  —  IHo- 
strazìone.  —  Trieste,  4855,  di  pag.  50^  in  4.'',  con  42  ta?. 

Note  sur  les  formations  géognostiques  de  la  Dalmaiie, 
par  M,  Francois  Lanza.  — Parigi,  4854,  di  pag.  4,  in  4.* 

Monumenti  Salonitani  inediti  illustrati.  —  Vienna, 
4856,  con  42  tav.  litograf. 

28.  Dal  Municipio  di  Venezia. 

Sul  colèra  di  Ye^zia  dell'  anno  4855.  —  Cenni  deib 
Giunta  centrale  di  sanità. — ^Venezia,  4856,  di  pag.  98,  in  8.' 

29.  Dall'  I.  R.  Istituto  Lombardo. 

Giornale  dell'I,  R.  Istituto  Lombardo  e  Biblioteca  tla- 
liana.  —  Fase.  XLV  e  XLVl.  —  Milano,  4856. 

3U.  Dal  sig.  E.  Àlberi^  di  Firenze. 

Delf  orologio  a  pendolo  di  Galileo  Galilei,  e  di  due  re* 
centi  divinazioni  del  meccanismo  da  lui  immaginato.  — 
Firenze^  4  856,  di  pag.  28,  in  8.^,  con  tavole. 

3i.  Dal  sig.  Eugenio  Balbi,  di  Venezia. 

Gea^  ossia  la  terra  descritta,  —  Dispensa  III.'  Trieste, 
4856. 

32.  Dal  sig.  prof.  Giuseppe  Belli,  di  Pavia. 

Sulla  possibilità  di  contrarie  correnti  elettriche  simul- 
tanee, in  un  medesimo  filo  conduttore.  -—  Considerazioni. 
Pisa,  4856,  in  B.^ 

3à.  Dal  Collegio  dei  Conservatori  dell'Ospitale  mag- 
giore e  dei  luoghi  pii  uniti,  in  Milana. 

Sopra  un  viaggio  a' più  rinomati  manicomii  di  oltr'aipi 
e  di  oltre  mare.  —  Relazione  del  dott.  Cesare  CastigKoni. 
—  Milano,  1856,  di  pag.  88,  in  4.%  con  4  tavole. 


1. 1.  HTiTino  iioniiDO  DI  mm,  iwmwkm 

PROGRAMMA. 

L*  i.  r.  Istituto  apre  il  concorso  all'  ordinario  premio 
biennale  da  conferirsi  nell'  anno  4  858  all'  autore  della  me- 
moria che  dia  la  più  adequata  e  soddisfacente  risposta  al 
seguente  quesito  : 

«  Eseguite  che  saranno  le  strade  ferrate  nel  regno 
Lombardo-Veneto  : 

»  4.**  Quali  cambiamenti  convengano  al  commercio, 
9  all'industria^  all'agricoltura? 

n  2.**  Dato  l'attuale  sistema  doganale,  quali  modifica- 
»  zioni  si  possano  introdurre? 

9  S."*  In  quali  località  del  Regno  siano  più  opportuni 
9  gli  emporii  franchi  ;  e  se  non  convenga  piuttosto  il  chia- 
9  mare  a  quest'  ufficio  intere  città,  anzi  che  parziali  stabi- 
9  limenti? 

»  4.°  Quali  vantaggi  conseguentemente  saranno  per  de- 
9  rivare  alla  pubblica  e  privata  economia  ?  » 

Il  premio  è  di  lire  4  800. 

I  dotti  nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi 
dell'  Istituto,  sono  ammessi  al  concorso,  e  potranno  valersi 
indifferentemente  delle  lingue  italiana,  latina,  o  francese.  Gli 
scritti  dovranno  essere  rimessi  franchi  di  porto  entro  tutto 
il  54  dicembre  4857  alla  segreterìa  di  quest'Istituto  resi- 
dente in  Milano  nein.  r.  palazzo  di  Brera,  e,  giusta  le  norme 
accademiche,  saranno  contraddistinti  da  un'epigrafe  posta 
in  fronte  ai  medesimi,  e  ripetuta  su  di  una  scheda  suggel-* 
lata  che  li  accompagni  e  couteuga  il  nome,  cognome  e  il 
'^domicilio  dell'autore.  *^  Si  raccomanda  l'osservanza  delle 
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notate  discipline,  affinchè  le  memorie  possanoesstfe  prae 
in  considerazione. 

Verrà  aperta,  colle  dovute  formalità,  la  sola  scheda  unita 
allo  scritto  premiato,  il  quale  rimarrà  di  proprietà  deiristi- 
tuto  ;  gli  altri  scritti  non  premiati  saranno  deposti  neffAr- 
chiYÌo  a  giustificaauóne  dei  proferiti  giudizii,  e  le  relatiTe 
schede  suggellate  verranno  abbruciate  colle  consuete  pre- 
cauzioni. 

L'aggiudicazione  del  premio  avrà  luogo  nel  gionio 
della  solenne  adunanza  deiranno  4858. 

Milano,  il  50  maggio  A  856. 

//  Presidentt 

ROSSI. 

//  Segretario 
ProC  Gio.  Yelàbirt. 


L  R.  ISTITUTO  LOMRDO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

PROGRAMMA. 

PEEXIO    DI    FONDAZIONE    GAGNOLA. 

Il  quesito  proposto  col  Progranuna  20  maggio  4  854 
per  il  concorso  d' istituzione  Gagnola,  che  dovevasi  confe- 
rire nella  solenne  adunanza  di  quest'anno,  non  ottenne  una 
soluzione  abbastanza  soddisfacente.  Perciò  Ti.  r.  Istituto  di 
scienze^  lettere  ed  arti  ha  giudicato  opportuno  di  ripro- 
porre il  quesito  stesso  che  qui  si  ripete. 

«  I.  Stabilire  i  fatti  della  elettro-fisiologia  che  devono 
»  costituire  il  fondamento  scientifico  d^li  usi  medici  della 
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I  »  dettricità  ;  —  II.  Indicare  i  casi  patologici  nei  quali  si 
»  può  consigliare  V  applicazione  della  elettricità,  esponen- 
»  done  le  ragioni  e  le  analogie  scientifiche;  -^  IIUDescri- 
9  vere  i  metodi  e  gli  apparati  da  preferirsi  nei  singoli  casi 
»  di  detta  applicazione,  adducendone  le  regole  ben  dimo- 
9  strate  e  rigorosamente  dedotte  dagli  altrui  e  dai  proprii 

.         B  esperimenti  ». 

Il  premio  da  aggiudicarsi  nella  solenne  adunanza  del- 
Tanno  -1859  alla  memoria  che  verrà  riconosciuta  degna  e 
migliore,  consisterà  in  una  medaglia  d' oro  del  valore  di 
lire  600,  e  nella  somma  di  lire  4800  in  denaro. 

I  dotti  nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi 
dell'  i.  r.  Istituto^  possono  aspirarvi  e  servirsi  indistinta^ 
mente  nei  loro  scritti  delle  lingue  italiana,  latina  o  francese, 

t  Le  memorief  dovranno,  entro  tutto  dicembre  A  853»  ri- 

i  mettersi  franche  di  porto  alla  segreteria  dell'  Istituto  «tesso 
in  Milano  nell'i,  r.  palazzo  di  Brera,  contraddistinte  con 
epigrafe  posta  loro  in  fronte  e  ripetuta  poi  sulla  scheda  sug* 
geliate,  pure  da  unirsi,  e  contenente  il  nome,  il  cognome  e 
il  domicilio  dell'autore.  —  Si  raccomanda  l'osservanza 
deHe  notate  discipline  affinchè  le  memorie  possano  essere 
prese  in  considerazione. 

Esauriti  i  giudizii,  si  aprirà  la  sola  scheda  unita  allo 
scritto  degno  di  premio,  e  le  altre  schede  si  abbruceranno 
colle  consuete  formalità  ;  i  manoscritti  rimarranno  nel!'  ar- 
chivio a  giustificazione  dei  proferiti  giudizii. 

Milano,  il  50  maggio  4  856. 


//  Presidente 
ROSSI. 


//  Segretario 
Prof.  Gio.  Yblabihi. 
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IN  PADOVA. 


Quest*  Accademia,  allo  scopo  di  favorire  maggiomiate 
il  progredimento  dei  buoni  studìi  e  di  estenderne  la  pubblica 
utilità,  richiamando  in  vigore  un'antica  sua  consuetudine, 
statuì,  nelle  tornate  2  marzo  e  20  aprile  del  corrente  anno, 
di  conferire  una  medaglia  d'oro  dèi  valore  di  zecchini  se- 
dici air  autore  delia  memoria  che  scioglierà  più  compiuta- 
mente in  ogni  sua  parte  il  seguente  quesito  : 

Dei  veleni  usati  nelle  varie  industrie  ve  n'ha  di  non  neeessariif 
0  da  quali  sostanze  innocenti  potrebbero  venire  surrogaiif 

Il  premio  sarà  aggiudicato  nelfultima  tornata  deiranno 
accademico  4857. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  ordinarii  del- 
l' Accademia^  sono  ammessi  al  concorso.  Le  memorie  do- 
vranno essere  presentate  senza  spesa  alla  segretaria  della 
medesima  dentro  il  maggio  del  i  857.  Ognuna  di  esse  por- 
terà una  epigrafe,  ripetuta  sopra  un  vìglietto  chiuso  a  sug- 
gello, contenente  il  nome  e  cognome,  e  la  indicazione  del 
domicilio  del  concorrente. 

Giudicati  gli  scritti  presentati  al  concorso,  verrà  aperto 
il  viglietto  solo  di  quello  stimato  degno  di  premio,  il  quale 
rimarrà  in  possesso  dell'  Accademia,  e  pubblicato  ae'  suoi 
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volumi  perìodìcL  Gi  ifai  co*  Tiifielfi 

compagnaiio, 

tando  la  lìcemta 

Dalle  stanze  della  L  ft 
Padova  24  aprile  I85€ 
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secondo  f  articolo  129  degli  statuti  intemi. 
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CBIIIfl  SULLO  mio  SANITARIO  DI  VERONA 


DEL  M.  E.  G.  SANDRI. 


;.N. 


lon  è  a  dire  di  qual  vantaggio  sarebbero  alla  intera 
umana  società  le  mediche  statistiche  se  si  facessero  da  per 
tutto,  e  si  formassero  con  quella  diligenza  ed  esattezza  che 
soglionsi  usare  per  altri  studii  anche  di  assai  minore  im- 
portanza. Conoscendosi  dappresso,  e  ne'  suoi  particolari,  il 
vero  stato  della  pubblica  salute,  potrebbesi  eziandio  veder 
modo  di  cessar  molti  mali,  e  di  altri  almeno  scemare  il 
danno  o  V  incomodo.  Egli  fu  con  tal  vista  ch'io  mi  diedi  a 
raccozzar  questo  cenno  sulla  sanitaria  condizion  di  Verona, 
sperando  che  altri,  pur  tenero  del  comunbene,  vorrebbe  poi 
colorir  quel  disegno  ch'io  non  fo  che  imperfettamente  ab- 
bozzare. Dato  cominciamento  con  alcune  idee  generali, 
miro  quindi  la  cosa  più  da  vicino  ;  e  finalmente  ne  vengo 
ad  esprimere  alcuni  miei  desideri!. 

2.  E  dalle  idee  generali  tosto  facendomi,  innanzi  tratto 
considero  trovarsi  in  Verona,  come  probabilmente  in  qua- 
lunque altro  luogo,  e  morti  senza  malattie,  e  malattie  senza 
morti,  e  malattie  che  di  tempo  jn  tempo  riescon  mortali. 
Morti  senza  malattie  sono  quelle  che  avvengono  per  nasci- 
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mento  immaluro  od  altriDieDti  infelice,  e  per  estrema  ifec- 
chiaja,  se  pur  la  vecchia] a* slessa  dir  non  vogliasi  malattia: 
quelle  che  per  forsennatezza  altri  procacciano  a  sé  mede- 
siali,  o  vengono  lor  procurate  dall' altrui  malvagità,  o  dalla 
punitrice  giustizia,  o  da  sinistri  accidenti  impreveduti  e  che 
appellansi  comunanente  casi  fortuiti  (4);  a  cui  pooDO  ag 
giungersi  anche  le  morti  improvvise,  che  pur  succedono 
quando  più  e  quando  meno  frequenti. 

5.  Malattie  senza  morti  sono  di  per  sé  stesse  le  miti  o 
leggiere,  e  tutte  quelle  che  non  attaccano  parti  essenziali  alla 
vita^  sebbene  anche  producano  imperfezióni  o  patimenti  di 
varia  guisa.  Intorno  alle  quali  giova  qui  solo  avvertire,  che 
potendo  esse  regnare  e  lungamente  e  copiose  dando  grave 
molestia,  non  è  sempre  giusto  criterio  quello  di  misurare 
la  salobritft  d' un  luogo  dalla  sola  quantità  di  sue  morti. 

'  4.  I  morbi  poi  atti  a  troncare  la  vita,  i  quali  affliggono 
la  città  ^i  Verona,  ponno  venire  considerati  sotta  diversi 
aspetti  $  vale  a  dire^  per  la  varia  specie  loro,  per  la  caqsa, 
per  la  sede,  la  costanza,  la  frequenza;  la  duratagli  tempo  di 
toro  preeipua  dominazione,  Tetà  più  preferita  da  essi,  e  la 
mortalità  eh  ve  ior  prepria.  jB  quanto  al  primo  rispetto,  di 
moltissime  fatte  essendo  queste  ^malattie,  e  a  un  dipresso 
le  medesime- di  parecchi  altri  luoghi^  non  ci. occorre  di  tes* 
seroe  il  lungo  nojoso  eatalogOi  bastando  alloscc^  austro 
presente  ciò  die  verrà  in  taglio  accennarne  trattando  gir 
ijlm>  ragguardamenti. 

S.  Le  cause  è  nostro  intendimento  di  toccarle  qui  solo 
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(i)  Casi  forUiiti  dioooai  gli  omicidii,  aoiciilii)  gli  aiiDegameiiM  io  fiuoii 
od  ajtroye^^ibruci^meptit  le08J(Ì3ftie  pel.  gas  acidQ  carhooiao  od  altro 
irrespirabile  ;  gli  avveleDamenti  di  funghi,  od  altri  involoolarii  o  pre- 
meditati  ;  gli  Bchiacciamenti  sotto  earrì,  rutoe,  pedanti  moli;  o  lolbrlonri 
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in  generale,  distribuite  in  Ire  classi,  vule  a  dire:  W  cause 
che  possono  avere  una.  relazione  diretta  colle' vicissìludini 
delle  stagioni,  che  diremo*  esiandio  cause  atmosferiche  4> 
estrinseche,  atte  a  ingenerare  piuttosto  morbi  «cuti>  ioflam- 
matorii,  ed  operanti  assai  più  negli  abbassamenti  di  tampe^ 
ratura,  e  passaggi  da  caldo  a«  freddo,  che  negli  alaamentìt 
per  quanto  forti  e  rapidi,  questi  Steno.  I  mali  moventi  da 
tali  cause  sono  enceialiti,.  meningiti,  mieliti,  'polmoniti, 
pleuriti,  angine,  bronchiti,'  catarri,  gastriti,  enteriti,  affetìoni 
reumatiche  e  somiglievoli  ;  e  ne  possono  aver  occasione 
u  anche  g^i  asmi  e  le  febbri  intermittenti;  2."^  cause,  che  col- 
l'esterno  andamento  atmosferico  non  hanno  «reiasione,  >al^ 
\i  meno  diretta  o  mina,  ma  sono  proprie  d' una  particolacq 
5  condizione- dell*  individuo^  e  ohiamerem  cause  intrhiseehe) 
peculiari  o  individuali  ;  del  cui  .genere  sono,  per  esempio, 
quelle  de'  morbi  cronici  od  abituali,  le  apoplessie,'  la  as&stf 
sie  in  nascendo,  le  idropi,  gli  apostemi,  la  rachitide,  le 
eclampsie,  le  tisi,  le  tabi,  le  scrofole^  ec.;  5.7. cause,  apecifi- 
cbe^  le  quali  a  specifici, morbi  porgon  origine,  come  forse 
alconi  degli  ultimi  sopraccennigli,  e  massimamente. poi  il 
vajuolo,  il  morbillo,  la  scarlattina,  il  tifo,  la  migliare^il  co- 
lèra asiatico^  la  pertosse  ed  altri  siffatti. 

,  6.  Le  malattie  di  cui  trattiamo,  altre  hanno  sede  ben 
determinata,  ed  altre  no.  Fra  le  ujtime  si  possoiu»  trovare 
tanto  quelle  ohe  vengono  ora  qua  ed  or^  I&,  come  i .  fleavr 
moni,  le,ri8ipole,  gli  aneurismi,  gli  scirri,  i  cancri,  le  gan* 
grene,  ecc.;  quanto  quelle  delle  quali  non  si  conosce,  pro- 
priamente il  focolare,  il  luogo,  il  sistema  di  prefecemsa  assa- 
lito, come  le  intermittenti,  e  quelle  che  affliggono  or  più  una 
parte  ed.  or  T  altra,  o  pur  T  intero  organismo.  £  tra  le  pri* 
me,  oltre  le  puramente  cutanee,  come  la  scabbia,,  trovaasi 
quelle  che  noi  qui  soprattutto  intendiamo  appuntare,  cioè 
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le  affliggenti  gli  organi  alloggiati  nelle  cavità  viscerali,  di- 
vise quinci  in  tre  classi  ;  vale  a  dire,  \f  del  capo  o  cere- 
brali, o  del  sistema  nervoso  in  genere,  come  eocefalili, 
meningiti,  mieliti  o  spiniti,  idrocefali^  apoplessie,  emiplegie, 
paralisi  e  convulsioni  di  vario  modo  ;  2.!"  del  petto  o  siste- 
ma respiratorio  e  principal  ministro  di  circolazione,  cui 
spettano  le  polmoniti,  le  bronchiti,  le  angine,  catarri  poi- 
menali,  polmonari  tisi,  vomiche,  carditi,  arterocarditi,  idre-  | 
toraci,  idrocarditi,  e  quel  male  organico  il  quale  comune- 
mente vizii  precordiali  addomandasi;  5.*"  del  basso  ventre 
ovvero  addome,  danneggianti  principalmente  gli  organi  delh 
digestione;  alle  quali  appartengono  le  varie  generazioni  di 
gastriti  ed  enteriti;  le  epatiti,  spleniti,  pancreatiti,  elmiii- 
ziasi  o  verminazioni ;  la  tabe  epatica,  la  mesenterica,  Fasoite, 
la  colica,  le  diarree  e  dissenterie,  che  pur  flussi  addominali, 
o  di  ventre,  si  dicono.  E  in  questa  cavità  la  sede  loro  anche 
tengono  quelle  degli  organi  urinarii^  come  nefriti,  cistiti. 

7.  Le  malattie  che  abbiam  qui  accennate  (N.  6)  in  Ve- 
rona sono  costanti^  vale  a  dire,  dal  più  al  meno  si  mostrano 
in  ogni  stagione,  e,  starei  per  dire  eziandio,  in  ogni  mese, 
onde  ponno  chiamarsi  anche  solite  od  ordinarie;  ma  ve  nlia 
pur  d'incostanti^  insolite  o  straordinarie,  le  quali  ora  insor- 
gono ed  ora  no,  vestendo  pur  non  di  rado  la  forma  di  epi- 
demie, come  le  quattro  più  proprie  de'  fanciulli^  vajuolo, 
morbillo,  scarlattina,  pertosse,  e  parecchie  altre  che  abbiam 
nominato  (N.  5),  o  saremo  per  nominare^  come  specifiche. 

8.  Né  vuoisi  confondere  la  costanza,  toccata  qui  sopra, 
colla  frequenza  ;  poiché  alcune  malattie  sebbene  costanti  in 
ogni  stagione,  tuttavia  non  sono  in.  tutte  ugualmente  fre- 
quenti ;  ma  neir  una  più  e  neir  altra  meno  :  il  che  va  spesso 
a  seconda  dello  stato  d' aria  o  di  cielo.  Ed  allre-in  vece  sono 
sempre  a  un  dipresso  le  stesse,  o  il  loro  variar  sembra  non 
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aver  troppo  che  fare  coir  andamento  della  stagione,  ma 
phiUosto  dipendere  da  ir  accidente,  per  non  dir  meglio,  da 
cagioni  ignote  o  non  bene  determinate.  Anche  rispetto  alle 
incostanti  addivien  similmente;  poiché^  quantunque  tutte 
ripetano  f  invasibne  a  periodi  varii  e  indeflniti,  pure  alcune 
usano  farlo  a  intervalli  più,  ed  altre  men  lunghi. 

9.  La  durata  delle  malattie  può  riguardarsi  in  due  guise: 
durata  della  stessa  malattia  ne'  singoli  individui^  e  durata 
del  dominio  di  malattie  della  specie  medesima.  Pel  primo 
ragguardamento  hassi  la  distinzione  delle  acute  e  delle  cro- 
niche. E  pei  secondo  abbiamo  a  considerare  tanto  le  ma*- 
lattie  costituzionali,  che  sogliono  prolungare  più  oNaieno  la 
loro  dominazione^  secondochè  più  o  meno  si  prolunga 
quella  tal  condizione  atmosferica  di  secco  od  umido,  di 
raldo  o  freddo,  o  di  altra  cotale  esterna  cagione  morbifera  : 
quanto  le  specifiche,  sul  dominar  delle  quali  la  costituzione 
atmosferica  può  avere  pur  qualche  parte  rendendolo  più  o 
meno  grave  o  protratto,  benché  esse  non  si  generino  mai 
senza  lo  specifico  loro  principio,  e  solo  cessino  col  cessar 
esso  di  agire. 

40.  Riguardate  le  malattie  pel  tempo,  in  cui  special^ 
mente  regnano,  abbiam  quelle  che  più  si  addicono  alle  loro 
stagioni,  perciò  dette  anche  iemali,  vernali,  estive,  autun- 
nali; abbiamo  quelle  che  sono  più  o  meno  proprie  di  tutti  i 
tempi;  e  quelle  che  soltanto  alle  volte  si  manifestano.  Le 
acute  e  le  intermittenti  possono  in  generale  appartener  alle 
prime,  le  croniche  alle  seconde,  e  alle  ultime  le  specifiche. 

4  4 .  Anche  per  Tetà  si  può  dare  molta  differenza  di  ma- 
lattie, essendovi  quelle  più  proprie  de'  bambini,  dell'  infan- 
zia, della  pubertà,  della  virilità  e  della  vecchiaja.  Noi  però, 
per  non  discendere  a  troppo  minuti  particolari,  in  questo 
riguardo  faremo  soia  una  partizione,  cioè,  degl'  infanti  e 


degli  additi;  gK  infanti  sino  al  settimo  anno  eompiolo;  egli 
adulti  dopo  questo  sino  all'estrema  decrepitezia.  B  do¥« 
nomineremo  distintamente  anche  i  vecchi,  intendereino 
quelli  che  haAtio  valico  il  quattordicesimo  lustro. 

42.  Quanto  alla  mortalità  rispettiva,  «fai  considera  cosi 
assolutamrate  il  numero  delle  morti  prodotte  da  una  tal 
malattia)  o  pure  il  numero  di  esse  in  proporzione  di  quello 
degr  individui  che  ne  vengon  colpiti  ;  imperciocché  poòdo- 
nùnar  molto  una  malattia  recando  assai  molestia  senza 
tornar  micidiale,  e  dominar  anche  poco,  uccidendo  però 
molti  degli  assaliti.  Il  perché,  siccome  toccosai  pur  diana 
(N.  S),  %  salubrità  d' un  paese  vuoisi  riguardare  sotto  en- 
trambi questi  rispetti,  dominio  delie'  malattie^  e  mimerò 
delle  morti. 

4S.  De^  quali  sotto  il  secondo  ci  è  dato  di  esaminar  qnì 
speciahnente  Verona,  scegliendo  a  tema  del  nostro  esame  il 
decennio  dal  4840  al  4850,  essendo  questo  T  ultimo  ter- 
mine cui  vanno  le  finora  pubblicate  mediche  osserrasiooi 
di  essa  città,  che  alt' esame  nostro  offrono  la  principale  ma- 
teria ;  don  omettendo  per  altro,  quando  venga  in  acconcio, 
di  allegare»  in  via  di  confronto,  alcuna  cosa  degU  anni  ante- 
cedenti che  valga  a  rendere  meno  imperfetto  il  presente 
ragguaglio. 

44.  E  primieramente  ci  si  affaccia  la  considerasione 
che  le  malattie^  quanto  alla  sede,  variano  in  predominio  se- 
condo l'età,  poiché  negli  adulti  Phan  piò  le  toraciche  afflig- 
genti gli  organi  del  respiro  e  della  eircokisione,  indi  le  cere- 
brali, ed  ultime  quelle  del  basso  ventre  :  laddove  nelt"  in* 

•    •         • 

fanzia  T hanno  maggiore  qudle  del  basso  ventre  o  sìa  degli 
organi  digerenti  e  sistema  nutritivo,  minor  di  esse  le  tora- 
ciche,, e  ancor  minore  di  queste  le  cerebrali. 

45.  E  quanto  alla  stagione,  sugli  adulti  nelP  inverno  pia 
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regnano  le  toraciche,  la  state  le  cerebrali  e  qqelle  di  basso 
ventre:  e  in  questocoùto  pnò  dirsi  che  anch«  rispetto  alla 
umana  salute  gii  estremi  si  tocchino,  tornandole  pressoché 
ugualmente  funesti  il  gran  freddo  e  il  gran  caldo,  col  diva- 
rio soltanto  degli  òrgani  di  preferenza  assaliti.  E  suir  infan- 
zia nel  verno' regnuno  più  le  addominali,  e  pi(|  ancor  nella 
state.  Le  addominali  sono  più  infeste  air  infanzia  anche  in 
primavera.  In  complesso  poi  agli  adulti  riesce  più  dannosa 
la  stagione  del  freddo  e  massime  ai  vecchi,  de' quali  ne' tre 
mesi  freddi  muore  quasi  il  doppio  che  nei  tre  caldi  ;  onde  il 
verno  suolsi  anche  dire  il  carnefice  della  vecchiaja  :  e  agli 
infanti  dannosissimo  è  il  freddo  nel  primo  mese  di  vita  ;  e 
indi  il  caldo,  nel  quale  ne  muore  forse  un  decimo  più  che 
nel  freddo.  Sicché  le  due  età  non  si  convengono  nel  provar 
in  Verona  gli  stessi  effetti  dalle  medesime  influenze  atmo- 
sferiche. De^  più  salubri  fu,  verbigrazia,  per  gli  adulti  il 
settembre  del  4842,  e  per  l' infanzia  de'  più  letali. 

'46.  E  n£  amìhe  pare  che  in  ciò  si  corrispondano  ap- 
pieno i  due  sessi,  facendosi  talora  assai  più  vittime  dell'  un 
che  dell*  altro.  Cosi  nel  gennaio  del  4  844  i  morti  oìaschi 
furono  95,  e  le  femine  431  ^  nel  gennaio  4842^  400  i  ma- 
schi e  437  le  femine  ;  nel  gennaio  4846,  424  i  maschi  e 
4  02  le  femine  ;  e  nel  marzo  4  842, 87  i  maschi  e  64  le  femine. 

47:  E  riguardo  a  questa  influenza  atmosferica  pur  addi- 
viene che  la  stagione  medesima,  le  identiche  vicissitudini, 
non  sempre  adducano  i  morbi  stessi  né  anche  nella  mede- 
shna  etft,  nel  medesimo  sesso  ;  ma  non  di  rado  si  veggon 
variare.  Mentre  neir  autunno  del  4  843  crescevano  i  dann^ 
pe'  nulli  cronici  negli  adulti,  e  gli  addominali  si  conserva^ 
vano  come  in  estate,  questi  si  mitigavano  molto  per  gì'  in- 
fanti ;  onde  r  infatizia  soffriva  men  degli  adulti  per  malattie 
cui  essa  è  di  preferenza  disposta.  E  talvolta  sotto  una  con- 
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dizione  di  cielo  scorgonsi  mancar  r  suoi  mòrbi:,  e  cómpame 
di  quelli  che  più  sembrano  próprii  d' un'altra.  E  veggonsi 
pure  alle  fiate  succeder  roorti>'  anche  assai  numerose, 
senza  che  se  ne  possa  ben  assegnare  la  competente  ragione; 
còme  di  quelle  che  avvennero  negl'  infanti  l' agosto  e  il 
setteinbre  del  4  842,  che  fecero  crescer  di  molto  la  cifra  di 
queir  anno. 

48.  Non  avviene  pertanto  che  i  meéi  nella  quantità  di 
lor  prede  serbino  regola,  sebbene  alcuni  usino  esser  più, 
ed  altri  meno  rapaci.  Nel  4841  la  maggiore  naortalità  fu  ifi 
gennaio,  e  la  minore  in  aprile;  nel  4  842  la  maggiore  itt 
gennajb  ed  agosto,  e  la  minore  in  maggio  e  giugno  ;  nel  l84o 
la  maggiore  in  marzo  e  la  minore  in  giugno;  nel  4844  la 
inaggiore  in  gennajb,  e  in  maggio  e  giugno  la  minore  ;  od 
4845  i  più  infesti  furono  il  marzo  e  il  febbraio,  e  meno  il 
settembre  e  il  novembre;  nel  4846  più  il  geàDajò  e  meno 
1  aprile;  nel  4847  più  il  dicembre,  e  meno  T ottobre  ei) 
setteinbre;  nel  4848  più  l'agosto  e  meno  l'aprile;  nel  1849 
(tranne  l'agosto,  in  cui  vi  fu  grossa  giunta  pel  colèra)  il  pi" 
fu  settèmbre,  e  il  meno  aprile  e  maggio;  e  iael  4850  il  più 
gennaio  e  il  meno  giugno.  Quest'ultimo  suol  essere  per 
Verona  un  mese  salubre,  e  dopo  di  esso,  aprile,  maggio, 
settembre,  ottobre;  e  mortifero  gennajo,  e  dopo  esso,  ago* 
§to,  marzo,  luglio  ...  Fin  qui  rispetto  alla  mortalità  in 
generale. 

49.  Or  venendo  a  quella  delle  malattie  in  particolare, 
si  può  dire  che  delle  morti  in  complesso  dai  25  ai  30  cen- 
tesimi avvengono  in  Verona  per  le  sole  infiammazioni  delle 
varie  fatte  ;  alle  quali  è  specialmente  applicabile  ciò  che  si 
disse  testé  (N.  4  4^  45)  sulla  differenza  di  sede  secondo  leU 
é  secondo  le  stagioni.  Sebbene  il  più  delle  infiammaziooi  * 
sienu  acute,  pure  n'avvengono  anche  parecchie  di  eronicbe 
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mawoie  de*  bronchi,  degl'inlestìDi,  dei  fegato,  delle. artico- 
Jasioiii  e  della  vescica  soprattutto  ne'  veccbi. 

20.  Secondo  il  predopinio^  dopo  le  polmoniti  ohe  so* 
gUono  maggiormente  regnare  nella  raffreddata  atagioneidài 
dicembre  al  febbraio,  le  quali  rapiscono  un  medio. di  .V7 
adulti  per  anno^  ma  che  nel  4840  ne  rapirono  485^  di*  cui 
59  nel  solo  gennaio;  dopo  le  bronchiti  coi  lor  catarri^  pui^ 
esse  più  frequenti  in  inverno  ;  dopo  le  pleuriti  più  domiaanli 
in  primavera  dal  marzo  al  maggio;  dopo  le  gastriti  e  le 
enteriti  di  varia  forma  che  spesseggiano  più  in  es4ate,in  cui 
pure  le  meningiti  ;  dopo  queslei  io  diceva,  pare  icbe  nella 
mortifera  scala  discendendo,  le  altre  aien  cosi  .coNodate  : 
opiniti,  mieliti,  risipole,  dormiti,  flebiti^  arteriti,  carditi,  artCK 
^ocarditi,  cistiti,  artriti,  nefriti^  perìtraiti,  pancreattli;  tti^ 
oendo  quelle  ebe,  quantunque  non  infrequenti,  non  usano 
r^car  morte,  come  sono  le  ottalmie,  di  cui  alle  volte  por 
corre  andazzo  (N.  49). 

24  •  Dalle  infiaqnmazioni  considerate  in  ambe  ie  eia»  pàé- 
awdo  aUe  altre  malattie,  sembra  acconcio  distinguere  le  più 
proprie  degli  adulti  da  quelle  che  son  più  dell'infanzia^  0^ 
servando  prima  cosi  in  generale»  che  negli  adult)  più  nuodCK 
ro9e son  quelle  che  ponoo  aver  cause  estrinaa^  odatator 
sferiche  (N.  S),  stando  queste  al  complesso  di  tutte>.  forse 
come  S^9a  400;  ed  in  vece  neir infanzia  elle  sotto  assai 
menoj,  stando  al  complesso  di  tutte  forse  come  58  a  400. 

22.  £  facendoci  dalle  malattie  ebe  più  degli  adulti  son 
proprie^  tre  numerosissime  schiere  se  ne  preaentàn  dopfirH 
ma,  che  g;ran  quantità  ogni  anno  mieton  di  vite,  e  non  seoir 
brano  avere  troppa  relazione,  almeno  immediata,  coiran*- 
damento  atmosferico,  e  più  a  quelle  di  causa  intrìnseca 
spettano,  che  a  quelle  di  causa  estrinseca.  Sono  queste  le 
tisi|  le  idropi  e  le  apoplessie. 

Serie  III,  T.  /.  iOJ 
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K  Le  tisrcbesse  che,  com'  è  ben  ehiaro^  appartengono 
ai  morbi  cronici,  spesseggiano  motto  ia  Verona  ;  forse  a  mo- 
tivo deiraria  fina,  e  ancor  più  delle  frequenti  sue  muta- 
aioni  o  passaggi  repentini  daR^una  all'altra  temperatura 
(N.  5. 75),  troTandosi  questa  città  fra  i  monti  eé  il  piano.  Le 
quali  cagioni  se  atte  non  sono  a  produrre  di  pianta  la  mr 
lattia,  giovano  però  certamente  a  svilupparla  ed  a  crescerla. 
È  osservazione  che  in  questo  clima  eziandio  le  più  semplici 
costipazioni,  quando  attacchino  il  petto  e  non  partano  ia 
brev%  e  in  cambio  vadano  accompagnate  dalla  tosse,  alto- 
che  non  sieno  in  tempo  curate,  assai  spesso  fimseono  ia 
tisichezza.  Questo  morbo  non  ha  tempo  nelFanno  in  cui  si 
possa  dire  meno  o  più  micidiale,  facendo  buon  numero  di 
vittime  per  ogni  mese  ;  e  se  più  neir  uno  che  neir  altro,  ciò 
succede  senza  veruna  costanza.  Nel  1844  il  meno  fo  di  II, 
in  marzo,  e  il  più  in  luglio  ed  agosto,  avendone  50  ciascuno  ; 
nel  4  842  il  meno  pur  in  marzo  e  il  più  in  settembre  ;  nd 
4  850  il  meno  in  giugno  e  dicembre,  e  il  più  in  marao. 

24.  Né  anche  le  idropisie,  conseguenza  non  infrequente 
delle  infiammazioni,  hanno  tempo  determinato,  in  cui  rapire 
più  vite  agl'infermi  ;  ciò  succedendo  or  neir  un  mese  ed  or 
neir  altro  e  non  ne  lasciando  veruno  immune.  Esse  non  sono 
tutte  croniche;  hawene  pure  di  acute,  leggendosi  non  di  rado 
ne'  cataloghi  de'  trapassati^  che  alcuno  mori,  per  esempio, 
di  acuto  idrocefalo.  In  ordine  di  prevalenza  ponno  aver  forse 
questa  distribuzione:  idrotoraci,  asciti  ed  anasardii^  idro- 
cefali, idròcarditi,  o,  per  dir  meglio,  idropericarditi.  I  qoali 
ultimi  sono  spesso  confusi  con  quelli  che  appéilansi  comu- 
nemente viiii  organici  precordiali  (N.  6,  50). 

25.  Ai  morbi  acuti  spettano  apoplessie  che,  alle  volte, 
ia  poche  ore  mandano  agli  eterni  riposi.  Benché  né  meno 
esse  in  Verona  abbiano  tempo  o  stagione  in  coi  mostrar» 
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più  osicidiàli,  gti  estremi  del  freddo  e  spesso  anche  del  caldo^ 
sembrano  favorirle  maggiormente.  Nel  A  842  se  n'  ebbe  il 
più  ne'  mesi  di  gennajo^  novembre  e  dicembre,  che  furono 
42  per  ciascuno,  e  19  in  marzo;  e  il  meno  in  quelli  di  feb- 
braio ed  agosto,  in  cui  furono  5.  Nel  484t  furono  42  in 
gennajo  e  febbrajo,  e  4  soie  in  agosto,  4  sole  in  aprile  fu- 
rono nel  4845,  0  in  gennaio,  42  in  agosto;  e  il  più,  45  in 
dicembre.  Quanto  alia  distribuzione,  quelle  del  4  848  sono 
in  gennaio  47;  in  febbrajo  7,  in  marzo  8,  in  aprile  5,  in 
maggio  8,  in  giugno  4 1 ,  in  luglio  40,  in  agosto  5,  in  settem- 
bre 40,  in  ottobre  6,  in  novembre  t4,  in  dicembre  20.  in 
tutto  449. 

26.  Le  apoplessie  più  ordinarie  in  Verona  son  cerebrali, 
ma  ve  n'ha  pure  di  potanonari;  per  esempio,  nel  4844  tro^ 
viamo  94  delle  prime,  e  5  delle  seconde.  E  sebbene  spettino 
speciahnente  agli  adulti,  ponno  averne  anche  gl'infanti  :  delle 
449  notate  di  sopra  pel  4848,  questi  n'ebbero  25, di  cui  7 
in  gennajo,  5  in  febbrajo,  2  in  marzo,  4  in  giugno,  2  in 
luglio,  2  in  settambre,  5  in  novembre,  e  5  anche  in  dicembre. 

27.  Quanto  al  numero  delle  prede,  l' idropisia  ne  la  circa 
6  centesimi  del  totale;  e  circa  8  l'apoplessia,  aggiungendovi 
le  emiplegie,  le  paralisi,  le  asfissie,  il  delirio  tremebondo, 
e  le  altre  infermit&  di  simil  genere  ;  vale  a  dire,  S  per  le 
semplici  apoplessie,  che  spesso  non  oltrepassano  il  400, 
quantità  che  può  tenersi  per  media  ;  e  5  per  gii  altri  morbi 
qui  nominati.  La  tisichezza  conta  7  altri  centesimi,  e  può 
andar  verso  i  9  aggiungendoci  le  non  troppo  dissimili  tabi 
epatiche,  mesenteriche,  ed  ostruzioni,  più  particolari  però 
all'infanzia.  Sicché  le  ti^  classi  ora  detto  colle  loro  appen- 
dici prendono  quasi  un  quarto  dell'  intero  numero,  e  non 
molto  meno  delle  infiammazioni  sopraromentovate  (N.  49). 

28.  f  flussi  di  ventre,  diarree  e  dissenterie,  parte  acute 
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e  parte  òronicbe,  comuni  ad  entrambe  le  etA,  e  Feiaiiaiiàsì 
pilli  frecjuenie  neiràdolescenza,  e  ebe  spesso  co*  fluesi  meàe^ 
stmi  si  accompagna,  é  non  di  rado,  esiandio  eoHe  enlerìti, 
cui  anche  può  cagionare;  rapiscono  pure  buon  nomerò  di 
vittime,  e  forse  non  minore  di  5  centesimi  del  totale,  domi- 
nandó  senza  regola  determinata,  benché  i  flussi  impènr^^ 
sino  specialmente  nei  caldo,  e  talor  in  guisa  di  ej^ideaÉa. 
Nel  t  S4i  11  numero  maggiore  delle  mòrti  recate  da  èssi  fo 
di  i(  in  lugUo,  e  di  44  in  agosto  ;  e  in  agosto  pure  nel  4842. 
L'eiminziasi  poi  nel  4841  fece  II  maggior  numero  di  prede 
in  settembre  e  in  dicembre;  e  nel  4842  il  fece  in  settembre 
e  in  agosto. 

29.  Cogli  antidetti  malori  gareggiaDo  io  recar  oaorli  i 
catarri,  massime  cronici  (poiché  gli  acuti  se  nestaniHi'cal* 
colati  colle  infiammazioni  specialmente  toraciche),  i.  quali 
in  ma  col  marasmo  senile,  ed  alcuni  altri  mali,  o  senza  nome 
o  non  bene  determinati^  di  cui  veggiamo,  esempigraaia» 
notata  una  dozzina  sotto  il  nome  di  cronica  nel  gennaio 
4844,  danno  circa  un  4  centesimi  deKintera  somma  de'  ira^ 
pa«sat>. 

BO,  Gli  aneartsmt,  gli  asmi,  e  quegli  altri  organici  mS 
ebe  appellansi  precordiali^  perchè  afBiggono  il  cuore  e  le 
parti  che  gti  stanno  d*intomo«  possono  pur  occupare  a  un 
di  presso  4  centesimi  della  totale  perdita.  Essi  qon  hanno 
tempo  fisso,  in  cui  fare  più  vittime;  sebbene  gli  .asmi  sogUano 
farne  più  nel  freddo.  E  qui  osswviam  di  passaggio  coma  non 
ci  sìa  possibile  determinare  precisamente  il  numero  deie 
moi!ti  avvenute  per  ciascuno  di  questi  mali,  perché  nelle 
fonti  da  cut  dobbiamo  attingere  sovèntemente  sotto  la  stessa 
ciff^  se  ne  uniscono  di  varie  specie.  Cosi  nel  gennajo  4  842 
ci  si  danno  II  tra  tìzIì  precordiali,  aneurismi  ed  asmi;' nel 
febbraio  ci  si  danno  1 6  tra  asmi  e  catarri  più  o  meno  acuti; 
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oel  gennajo  4  MS,  45  per  pAMmotiite,  brofiéhite,  catarro  • 
pertosse  (4). 

SI.  Il  cancro  #  lo  scirro  propri!  del  gentil  sesso,  che 
attaccano  T  utero  e  il  petto,  fanno  un  buon  centesimo  def 
mimerò  total  delle  vitlime:  e  2  ne  predano  tormentosi  inatl 
comuni  anche  ai  maschi^  come  gli  ^irri  o  cancri  in  altre 
parti  e  specialmente  al  piloro,  i  funghi  midollari,  le  gangre- 
ne,  le  carie,  le  nieeri  sifilitiche,  o  le  piaghe  maligne  dì  qual- 
siasi genere,  le  afte,  gli  erpeti,  T  ernia,  Tapostema,  remoftidl, 
il  pedartrocace;  morbi  che  a  quando  a  quando  pur  veggiam 
aomimiti  nc^  cataloghi  dei  defunti. 

sa.  Men  d*un  centesimo  può  assegnarsi  al  parto  sfor- 
tunato ed  al  puerperio,  vale  a  dire,  alfe  prede  che  si  fan 
delie  madri  o  nel  dare  attrai  ta  vita,  o  dopo  alcuni  giorni, 
ior  eonsegoenaa  de*  mali  che  in  tal  occasione  sogliono 
sOpraggiiingere.  E  men  d' un  altro  può  venir  assegnato  a 
quei  casi  fortuiti,  i  quali  non  mancano  di  rapire  ali*  impen-^ 
sala  persóne  di  entrambi  i  sessi  e  di  entrambe  le  età,  senza 
ehe  veruna  malattia  vi  preceda,  come  altrove  si  è  ricor-^ 
dato  (N.  2). 

SS.  Il  detto  fin  qui  risguarda  gli  adulti,  e  grinfanti  per 
queUo  che  cogli  adulti  ba-noo  in  comune;  ed  ora  venendo  a' 
eie  che  r infanzia  ha  di  più  particolare  a  6é  stessa,  ci  si  affac- 
eiano  pure  tre  classi  di  mali  che  ne  fanno  il  più  aspro  go<^ 
verno.  Sono  questi  la  rachitide  in  un  colla  scrofola,  la 
aetanpsia  o  convulsione  infantile,  volgarmente  detta  rioma 

(0  Cioqae  pure  in  luglio  per  anginii,  pertuMe^  pneuinunite.  Né  sap- 
piamo se  le  morti  fossero  ripartite  tra  esse  malattie,  o  le  cagionassero 
iQéiame.  E  perimenti  nel  naggio  del  i848  ai  dice  che  4  farono  prodotte 
da  broachite»  catarro  e  pertosse;  nel  febhrejo  1840  si  dice  9  per  angina  e* 
pertosse;  nel  novembre  4  per  pnenmonite  e  pertosse;  nel  maggio  del 
4880  si  dice  4  per  arteroeardlte  é  tosse  conv\i1s1va  ;  essendoti  così  34  per- 
tOMi  poste  iosieaàe  con  aKrl  mali. 
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ael  Veronese,  e  gli  accideQti  del  nascere  e  del  primo  lemtK» 
di  vita. 

54.  E  facendo  principio  dalla  rachitide,  Teggiamo  in  essa 
una  peste,  che  non  solo  or  deforma  grandemente  in  Veroni 
per  varie  guise  la  nostra  q[)ecie;  ma  ella  pur  fa  copiosa 
messe  di  vite,  alcune  adulte,  e  ii  pieno  della  prilna  età.  Né 
saprebbesi  ben  dire  in  quale  stagione,  in  qual  mese  più  ne 
mieta,  vedendosi,  esempigrazia,  nel  484t  il  maggior  nume- 
ro in  gennajo  e  febbrajo,  ognuno  contandone  43,  e  in  no- 
vembre e  dicembre,  contandone  ciascuno  4  8.  Nel  4  842  in 
vece  il  gennajo  fu  eguale  air  ottobre,  avendone  ciascuno  44; 
più  l'agosto,  vale  a  dire  24,  e  più  ancora  il  s^tembre, 
cioè  26  ;  e  nel  4  845, 26  il  marco  ed  8  soltanto  il  dicembre. 
Che  che  poi  ne  sia  di  tal  variazione,  la  perdita  annuale  per 
questo  disastro  può  aver  un  medio  di  454,  giungendo  presso 
ai  7  centesimi  della  totale,  e  formando  circa  U  sesto  di  qfoeila 
propria  della  sola  infanzia. 

55.  Come  appendice  della  rachitide  mettiamcr  la  fcnrse 
congenere  scrofola,  che  troviamo  non  di  rado  ad  essa  ooa- 
giunta  nella  medesima  cifra,  o  insieme  colla  tisi,  e  più  spesso 
ancora  colle  ostruzioni  addominali  o  colla  tabe  mesenterica, 
sia  che  affliggessero  insiememente  lo  stesso  individuerò  pure 
soltanto  si  unissero  poscia  nello  stesso  numero  da  chi  ebbe 
a  registrarle.  Per  la  qual  unione  impossibile  torna  rasse- 
gnare a  questo  male  il  suo  quanto  di  prede;  ma  per  ciò  che 
apparisce  dove  è  notato  distintamente,  non  sarebbe  forse 
fuor  di  ragione  rattribuirgli  tra  uno  e  due  centesimi  della 
totalità. 

56.  I  danni  dell'  eclampsia  non  sono  in  complesso  molto 
minori  di  quelli  della  rachitide,  se  anzi  talvolta  non  li  sor- 
passino, come  nel  4844,  in  cui  le  perdite  per  la  rachitide 
furono  458,  e  quelle  deireclarapsia  484.  Benché  predi  an* 
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ch'«S8a  esiandio  qualehf  aétrilo,  egli  «  siil*iaf»ina  che 
mena  strage  in  Verona  soUo  il  nome  volgare  di  riowim  (!I.S5). 
E  no  morbo  cotanto  dislroggjlore  iwb  si  conosce  bene  il 
che  consista,  sia  che  per  sé  medesitno  tomi  impeiietrtWe, 
o  più  veramente  cbe  i  medici  non  l'abUaito  per  anco  a  stf- 
Scienza  esaminalo;  anche  forse  a  motivo  die  per  caso  iw- 
gono  dj  rado  chiamati,  affidandosi  Ttatera  cor*  ii  fucfa 
primissima  età,  specialmente  aDe  balie  e  ale  omanat 
Quantunque  sembri  più  giovani  degi  estreai  M  caUo,  e 
massime  del  freddo,  né  men  esso  ha  tempo  ililaiaiiilii 
neiranno  in  cni  maggiormente  infierire.  Nel  4844  Iroviafa» 
aver  più  infierito  in  loglio  con  24  vìltàgie.e  ia  geam^cet 
27,  e  il  meno  in  aprile  e  maggio  eoa  Sriasmno;  dtMMS 
il  più  in  dicembre  con  46  vittime  e  in  genDajo  eoa  23,  e  il 
meno  in  ottobre  con  sole  4;  e  nel  1845  Dpi  A  in  aprile  eoa 
vittime  25,  e  il  meno  in  maggio  e  giugno  eoa  sole  5  per 
ognuno.  Ma  quali  chesieoo  i  mesi  più'o  mea  danaeggiati, 
moltissime  ogni  anno  sono  le  perdile  per  questa  cagione;  e 
tali  da  formare  6  centewni  dd  anaero  totale,  e  circa  on 
settimo  di  quello  d^l'iofantL 

57.  Ma  rispetto  ai  mcnhi  ora  detti,  è  da  Dotare  come 
le  morii  recate  dalla  rachitide  enao  un  tempo  assai  scarse, 
i2  soie  vedendosene  ricordate  ad  4808;  più  nomerose  si 
fecero  poscia,  trovandosene  193  nd  1825;  ed  ora  superano 
quasi  ogni  anno  il  400;  e  il  più  del  nostro  decennio  fu  455 
od  4  842.  Quelle  poi  defla  riosM,  cbe  in  un  anno  del  nostro 
decennio  giunsero  a  484,  le  scorgiamo  anche  più  oamerose 
in  addietro,  vedendosene  ricordate  fino  a  697  nel  1844 
(N.67). 

58.  Gli  accidenti  che  troDcan  la  vita  Ìd  sul  priiH-ipìo  di 
essa,  possono  avere  cinque  centesimi,  o  ir  "■"*'  '">*"'>-  del- 
l'intera  somma  deUe  morti  annuali;  vale  i 
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i)iii|iiQturo  9  r  aborto  ;  e  2  tra  U  parto  dÌHstro^o  cbe  uocUi 
in  Basceodo,  e  la  diffioile  dentizioBCi  col  malagevole  lUaUa- 
iDeoto.  Il  ioaggior  numero  mensile  di  TittUne  cbe  Ura^iaB 
rammentato  pel  parto  nel  nostro  decennio  si  è  niello  dei- 
i'  ^rile  del  i$42  che  n'ebbe  49;  e  12  quel  settembre. 

59.  Finora  abbiamo  toccato  le  malatlie  più  erdiam 
che  sempre  regnano-lacendo  prede,  e  dipendendo,  in  gwr 
rale,  o  da  cagioni  estrinseche  di  atmo^era,  o  da  intriasedte 
peculiari  agr  individui.  Rimane  adesso  «  far  canno  à^ 
specifiche  dipendenti  da  principio  lor  proprio,  che  soli- 
mente  si  memfestano  sotto  Y  influenza  di  wso,  E  qui  tm 
feremo  punto  parola  della  sifilide,  la  quale  ognor  donir 
nando  per  essere  ditenuta  nostrale,  ta  solamente  bceo^o 
qualche  preda  che  fu  computata  dianù  (N«  54),  e  pèneD 
delle  scrofole,  che  essendosi  rendute  pur  benrasz«s4i  ^ 
rono  calcoUte  di  sopra,  parte  distintamente  (N,  3B^  efflrie 
in  un  colle  ostruzioni  e  la  tabe  ch'esse  non  di  redo  cs{i^ 
nano  (N.  27)  ;  né  della  scabbia»  per  cui  non  trovian  t^ 
strato  che  morte  alcuna  avvenisse. 
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II  in.  e.  eav.  prof.  Zantedesdu  comunica  la  sua  cfe- 
scrizume  di  uno  spettrometro  ed  esperimenti  eseguili 
ccn  esso.  Quello  strumento  è  formato  di  due  lenti 
convesso-convesse  delia  distanza  focale  di  i^'^SO,  equi- 
distanti dal  prisma^  che  ha  l'angolo  rifrangente  di  éi)'\ 
per  centimetri  5  all'  incirca.  Levato  il  prisma  e  de- 
viata una  lente,  si  colloca  l'altra  a  tale  distanza  dalla 
fenditura  del  portaluce  da  trovarsi  collocata  al  fuoco 
della  lente,  che^come  sidisse^  è  di  1",80.  Guardando 
attraverso  la  lente  vedesi  netta  e  precisa  la  fenditura^ 
e  su  dì  questa  una  candela  accesa  che  vi  sia  disposta. 
Collocata  sul  medesimo  asse  della  prima  anche  la  se- 
conda lente,  o  l' oculare,  le  imagini  appariscono  sulla 
médesimlQ  linea  retta.  Fermato  allora  il  prisma  sul 
sostegno  mediante  vite  di  pressióne,  i  raggi  luminosi 
della  fenditura  che  cadono  divergenti  sull'  obbiettivo 
escono  paralleli,  come  paralleli  entrano  ed  escono 
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dalle  faccie  del  prisma^  e  perciò  entrando  paralleli 
neir  oculare  devono  convergere  alla  distanza  focale  dì 
i'",80.  Le  linee  longitudinali  apparvero  distinte  alla 
distanza  dell'  oculare  di  0"',&45  e  le  linee  trasversali 
0  di  Praunhofer  alla  distanza  di  0'"^435  projettate  so- 
ppi  un  piano.  Dalla  sede  della  genesi  dei  due  sistemi 
delle  linee  dello  spettro  deduce  V  autore  aver  errato 
tutti  i  fisici  che  le  attribuirono  o  al  prisma,  o  alla  fen- 
ditura^ 0  allo  specchio  del  portaluce,  il  quale  nel  caso 
suo  trovasi  al  di  là  della  fenditura  di  Qr^W.  Egli  os- 
serva le  linee  dello  spettro  non  poter  essere  costanti 
in  numero  né  fisse  in  posizione,  e  afièrma  che  questa 
proposizione  annunziata  nelle  sue  ricerche  sulla  luce 
e  corredata  di  osservazioni  dirette  venne  poi  emessa 
come  nuova  recentemente  dai  giornali  d' Inghilterra 
9  di  Francia.  Poi  chiede  se  oltre  le  variazioni  diurne 
ve  ne  siano  di  mensili,  annue  e  secolari,  e  fa  voti  che 
a  ciò  si  spingano  le  investigazioni  dei  fisici  e  delle 
accademie.  Ricorda  il  fatto  avvertito  dal  Crookes  che 
mezz'ora  dopo  il  mezzogiorno  si  affievolisce  la  virtù 
fotogenica  dello  spettro.  Il  decremento  aggiunto  rapi- 
damente il  massimo  grado  alle  2  pom..  torna  a  mani- 
festarsi con  ritmo  inverso,  e  di  questo  e  degli  altri  fatti 
suesposti  indaga  le  probabili  cagioni  e  addita  i  mezzi 
per  poterle  confermare. 

Il  m.  e.  prof.  Minich  presenta  il  seguente  estratto 
d'una  Memoria,  sopra  un  nuovo  metodo  d integrazio- 
ne delle  equazioni  differenziali  di  primo  ordine  a  più 
di  due  variabili,  che  hanno  per  integrale  compkto 
una  sola  equazione  primitiva. 
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Debbo  presentare  a  questo  onorevole  Istituto  scienti- 
fico una  memoria  di  pura  analisi,  e  quantunque  mi  giovi 
astenermi  da  una  particolareggiata  relazione  delle  questioni 
analitiche  contenute  nel  mio  lavoro,  è  pur  d'uopo  ch'io 
porga  almeno  un  breve  sunto,  e  quasi  un  sommario  degli 
oggetti  che  vi  sono  trattati. 

Allorché  un'equazione  differenziale  del  4."  ordine  a  più 
di  due  variabili  sia  integrabile,  vale  a  dire,  abbia  un  inte- 
grale completo  espresso  da  una  sola  equazione  finita,  il  me- 
todo che  si  suole  adoprare  per  conseguirne  la  primiti- 
va riesce  in  generale  lungo  ed  intralciato.  Imperocché, 
supposto  n  il  numero  delle  variabili  (a?,  x^^x^  .  ,  ,  ^/i— ,)» 
e  ritenuta  la  prima  di  esse  come  dipendente  dall'  altre,  con- 
siste nell' integrare  r  equazione  data  rapporto  ad  una  ìndi- 
pendente  x^ ,  differenziare  totalmente  questo  integrale  par- 
ziale, che  ha  per  costante  arbitraria  e,  una  funzione  arbi- 
traria dell'altre  n—2  indipendenti  (a;. , .  .  .  x^^^  ),  parago- 
nare il  risultato  coir  equazione  proposta,  e  quindi  eliminare 
la  X ,  mercè  T  ottenuto  integrale,  nel  qual  modo  si  trova  si- 
multaneamente eliminata  la  a?^ ,  e  si  giunge  ad  una  equa- 
zione differenziale  del  \  !"  ordine  fra  le  tt — 4  variabili 
Cj^x^y  .  .  .  ^/i— f  ^^  simil  guisa  sarebbe  d' uopo  trattare 
questa  equazione  per  giungere  ad  una  equazione  di  4."*  or- 
dine ad  » — 2  variabili  (  c^ ,  a?3  . . .  a?,,_,  ),  e  cosi  di  seguito, 
finché  si  pervenga  ad  una  equazione  differenziale  fra  due 
soie  variabili,  il  cut  integrale  esibisce  la  primitiva  richiesta. 

Questo  metodo  non  viene  esposto  ed  usato  se  non  pel 
caso  di  tre  sole  variabili  anco  ne*  più  estesi  Trattati  di  cal- 
colo integrale.  Si  tralascia  alti*esl  neir  applicarlo  T  avver- 
tenza, che  colla  eliminazione  successiva  d' una  variabile  di- 
pendente dovendo  insieme  sparire  X  altra  da  cui  dipende,  si 
può  a  quest'ultima  attribuire  \\n  valore  particolare  che 
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renda  più  semplici  le  due  equazioni  fra  cui  si  eseguisce  Teli- 
minazione,  come  ebbi  gi&  ad  osservare  io  alcune  note  como- 
nicate  air  Accademia  di  Padova  nel  1844. 

Ora  il  nuovo  metodo  ch'io  prepongo  ha  il  vanlasgiodl 
non  richiedere  veruna  differenziazione  né  eliminazione  pr^ 
venliva,  e  fa  dipendere  immediatamente  rintegrazioDedeila 
data  equazione  da  quella  din — I  equazioni  a  due  sole  varò- 
bili  costituite  dal  termine  o  gruppo  affetto  dalla  differen- 
ziale della  variabile  dipendente  x  separatamente  sommalo 
con  ciascuno  degli  altri  termini  o  gruppi  affetti  dagli  ele- 
menti deiraltre  n —  i  variabili.  Integrata  col  metodo  del  mol- 
tiplicatore la  prima  equazione  ausiliaria  fra  Xy  x^ ,  e  sottraila 
da  questo  integrale  T  equazione  che  ne  risolta  poneodo  la 
luogo  di  x^  un  valore  particolare,  che  gioverà  ordinaria- 
mente assumere  eguale  a  zero^  e  quindi  attribuendo  ad  x il 
valore  corrispondente  v^ ,  sparisce  la  costante  arbilrarii 
che  potrebb'essere  funzione  deiraltre  variabili  (:r^,.  ..^»-.J' 
e  si  ha  un'equazione  finita  fra  x^  v^  e  le  rimanenti  »— 2  T^ 
riabili.  In  analoga  guisa  integrando  la  seconda  eqoaiioDe 
ausiliaria  a  due  variabili,  detto  v^  il  valore  di  x  corrispoa- 
dente  al  valore  dianzi  attribuito  ad  x^^eaé  un  «valore  par- 
ticolare di  x^ ,  si  ha  una  seconda  equazione  finita  frav.^c, 
e  le  rimanenti  91—  4  variabili  (a?3 . . .  a:^_,),  e  cosi  di  seguilo; 
di  maniera  che  coli'  integrazione  dell'ultima  equazione  ausi- 
liaria ^i  giunge  infine  ad  una  equazione  finita  fra  il  valore 
<^,i_a  di  ^  corrispondente  a'  particolari  valori  attribuiti  ad 
x,x^,..  x„^^ ,  e  l'ultima  variabile  indipendente  ;r„_,  (^^ 
una  costante  arbitraria.  Fra  le  n  -  4  equazioni  finite  cosi 
dedotte  eliminando  v^,v^.  .  •'^/i— »>  si  avrà  l'equazione 
esprimente  la  primitiva,  ossia  l'integrale  completo  della  data 
equazione  differenziale  di. 4.°  ordine  ad  n  variabili. 

Finché  si  trovano  soddisfatte  le  condizioni  per  cui  si 
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rileva  che  x  è  esprimibile  in  funsione  delle  varie  indipen- 
denti x^yX^,  ec.,  mercè  una  sola  equazione  finita,  si  può 
col  metodo  ora  proposto  ridurre  V  integrazione  della 
data  equazione  a  dipendere  da  quella  dell'equazione  più 
semplice  che  se  ne  ottiene  coir  attribuire  particolari  valori 
a  quelle  variabili  indipendenti,  a  cui  si  riferiscono  le  avve- 
rate condizioni  d'integrabilità,  lo  che  non  era  concesso  dal 
metodo  finora  .usi tato. 

La  dimostrazione  del  nuovo  metodo  è  quasi  intuitiva, 
e  vale  a  provare  eh'  esso  potrebbe  applicarsi  all'integrazione 
delle  equazioni  differenziali  superiori  al  à  .'^  ordine  fra  più 
di  due  variabili.  Non  si  ristringe  airesposizione  di  questo 
metodo  la  presente  memoria,  ma  contiene  altre  teorie,  di 
cui  mi  limito  a  soggiungere  un  rapido  cenno.  Nella  prima 
delle  due  sezioni,  in  cui  essa  è  divìsa,  viene,  premessa  la  di- 
mostrazione del  metodo  odierno  d'integrazione  delle  fun- 
zioni di  4  ."^  ordine  a  più  variabili^  e  si  deducono  le  condi- 
zioni necessarie  e  sufficienti  di  loro  integrabilità  ridotte 
alla  più  semplice  forma.  Indi  si  dimostrano  alcuni  teoremi 
intorno  agl'integrali  delle  funzioni  omogenee.  Esposto  dipoi 
nella  seconda  sezione  il  nuovo  metodo  già  riferito  d'inte- 
grazioAe  delle  equazioni  differenziali  di  4  .^  ordine  a  più  va- 
riabili che  ammettono  una  primitiva  completa,  si  ottengono 
le  condizioni  d'integrabilità  della  proposta  equazione  sotto 
una  forma  più  semplice  deir ordinaria.  Poscia  aggiunte  al- 
cune osservazioni  su'casi  di  maggior  facilità,  ed  intorno  al 
fattore  che  rende  differenziale  esatta  la  data  equazione,  si 
estende  aHe  equazioni  omogenee  a  più  variabili,  quando 
sieno  integrabili,  la  regola  Euleriana,  per  oui  si  assegna  il 
moltiplicatore  delle  formule  omogenee  di  ^.'^  ordine  a  due 
variabili.  Infine  si  dimostra  un  teorema  di  N.  Fuse  (  iVova 
Ada  Accuihmiae  Petropotitanae,  T.  VII).,  pel  quale  è  facili- 
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tata I*  integrazione  delle  equazioni  omogenee  ridotte  che 
sieno  differenziali  esatte. 

Potrò  in  altro  scritto  trattare  dell' applicazione  del  me- 
todo qui  proposto  air  integrazione  delle  equazioni  supe- 
riori al  4  ."^  ordine  fra  più  variabili.  Frattanto  il  presente 
argomento  m'indurrà  a  presentare  io  una  prossima  lo^ 
nata  qualche  parte  d'un  diffuso  lavoro  sulle  condizioDi 
d' integrabilità  delle  formule  e  delle  equaziopi  differeiuiii 
ed  alle  differenze  finite,  ch'io  tenni  finora  inedito,  perchè, 
malgrado  la  non  lieve  sua  mole,  ed  alcuni  articoli  che  gii 
ne  trassi,  mi  parve  tuttora  incompleto,  e  lontano  dal  cor- 
rispondere alla  estensione  del  soggetto. 

Premesse  le  pratiche  fissate  dall'  art  8.'  del  reg. 
int.,  il  prof.  R.  Molin  è  ammesso  a  leggere  una  sua 
risposta  alla  nota  del  m.  e.  doti.  Nardo  comooicata  a 
questo  i.  r.  Istituto  nella  precedente  adunanza.  Ci- 
tando le  parole  del  nostro  collega^  egli  dice  contenersi 
in  quelle  le  seguenti  proposizioni  :  «  Dovere  il  Molìo 
»  completare  la  parte  storica  del  proprio  lavoro  eoo^ 
»  frontando  i  risultamenti  da  lui  ottenuti  e  da  aitn 
»  investigatori  con  quelli  dell'  Olivieri^  che  sono  con- 
»  formi  alla  verità.  —  Questi  risultamenti  dell' Oli- 
»  vieri^  il  quale  non  conosceva  le  osservazioni  del 
»  Weber^  coincidere  colle  osservazioni  del  prof.  Brii- 
»  cke  e  confermare  le  conclusioni  dello  stesso  Weber, 
»  correggerne  anzi  alcuni  errori  ed  alcune  inesattei- 
»  ze.  —  Il  Molin  confermare  le  osservazioni  e  eoa- 
»  dusioni  del  Briicke.  »  —  Il  prof.  Mohn  combatte 
queste  proposizioni^  e  tiene  per  fermo  aver  dimostrato 
che  quanto  di  vero  è  ne'  lavori  dell'Olivieri  fu  preso 
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dal  Meckel,  e  gli  errori  del  Weber  essere  stati  dal- 
l'Olivieri  confermati,  per  Io  che  egli  preferì  di  non 
citare  le  sue  Memorie,  lette  a  quest'  Istituto  e  pub^ 
blìcate  negli  Atti  di  esso,  e  soltanto  il  fece  presente- 
mente eccitato  dalla  nota  (1)  del  dott.  Nardo,  senza 
la  quale,  passandole  sotto  silenzio^  non  sarebbe  stato 
in  obbligo  di  sottoporle  a  censura. 

Si  riportano  alcuni  brani  colle  parole  stesse  del 
prof.  Molin. 

»  Il  cuore  dei  rettili  è  diviso  in  cinque  cavità  comuni- 
canti frd  loro.  Queste  sono  V  atrio  sinistro  io  cui  sbocca  il 
sangue  arterioso  ;  l'atrio  destro  in  cui  sbocca  il  sangue  ve- 
noso; e  il  ventricolo  diviso  da  due  sepimenti  imperfetti  in 
tre  cavità.  Una  corrispondente  all'atrio  sinistro  è  il  ventri- 
colo sinistro;  e  mediante  un  sepimento  imperfetto  è  divisa 
dalle  altre  due  corrispondenti  Ifir  atrio  destro  e  formanti  il 
ventricolo  destro^  che  da  un  secondo  sepimento  imperfetto 
è  diviso  nelle  due  loggie  da  me  denominate  loggia  aortica  o 
superiore  runa,  loggia  polmona le  o  inferiore  T altra.  Dal 
ventricolo  sinistro  non  trae  origine  nessun  vaso  né  arterioso 
né  venoso,  ma  dal  ventricolo  destro  traggono  origine  le  due 
aorte  e  V  arteria  polmonale. 

»  Ora  riandando  la  storia  della  scienza  troviamo  che  luta- 
ti i  zootomi  anteriori  a  Meckel,  e  Meckel  stesso,  da  quanto 
risulta  dalla  sua  opera  d'anatomia  comparata  compiutane! 
A  824 ,  conoscevano  i  due  atrii  perfettamente  separati  V  uno 
dair  altro  da  un  perfetto  sepimento ,  che  non  conosce^ 
vano  però  i  due  sepimenti,  i  quali  si  trovano  nel  ventricolo, 

(I)  V.  la  precedente  dispeusa  p.  755. 
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ma  solo  quello  che  separa  la  loggia  aortica  dalh  polmottale 
e  che  perciò  consideravano  quest'  organo  diviso  imperfetta- 
mente  in  due  sole  cavità,  vale  a  dire,  nel  ventricolo  sinistro 
e  nel  destro.  Ma  sotto  la  prima  denominazione  comprendeva- 
no non  solo  il  véro  ventricolo  sinistro,  ma  ben  anco  la  log- 
gia aortica  del  ventricolo  destro,  e  sotto  il  ventricolo  destro 
non  comprendevano  che  la  loggia  polmonale.  Sostenevano 
oltre  a  ciò  che  le  due  aorte  traessero  la  loro  origiDe  sopra, 
e  l'arteria  polmonale  sotto  il  detto  sepimento.  Weber  di- 
mostrò per  primo  la  presenza  d*  un  secondo  sepimento  nel 
ventricolo  de*  rettili  e  per  conseguenza  la  suddivisione  io 
tre  cavità  e  segnò  altri  confini  al  ventricolo  destro  e  al  si- 
nistro, quantunque  questi  confini  sieno  inesatti  e  il  nuovo 
sepimento  falsamente  descritto.  Ciò  nel  4852.  Nel  4843 
comparvero  le  memorie  dell' Olivieri,  ma  in  queste  nemmeno 
un  cenno,  del  sepimento  di  Weber  nonché  delie  tre  cavità 
ventricolari;  che  anzi  egli  parla  di  due  sole  cavità. 

tt  Gli  6  ben  vero  che  alhi  pag.  4 1  della  prima  memoria 
deir  Olivieri,  nella  quale  tratta  delle  tartarughe,  si  trovano  le 
seguenti  parole:  «  Giunti  in  prossimità  alla  base,  incontrasi 
»  una  cavità  concamerata  in  tre,  per  cui  il  Méry  non  a  torto, 
Il  al  dire  di  Garus,  considerò  nel  cuore  delle  tartarughe  oltre 
D  il  ventricolo  destro  e  sinistro  una  terza  loggia  per  Tarte- 
»  ria  polmonale  e  l'aorta,  e  ciò  dipendentemente  da  tralci 
»  muscolari  che  in  ogni  direzione  dividono  quel  cavo  •. 

»  Queste  parole  però,  delle  quali  confesso  di  noa  compren- 
dere che  cosa  significhino,  perchè  nemmeno  oeUe  tartarughe 
nessuno  ha  trovato  questa  loggia  comune  per  T  arteria  pol- 
monale e  l'aorta^  vengono  contraddette  dallo  stesso  Olivieri 
quattro  linee  più  sotto  colle  parole  seguenti:  «  Fra  Tintrec- 
»  ciatura  cosi  serrata,  da  smarirne  non  ch'altro  la  via,  in- 
»  contras!,  circa  ad  un  terzo  del  diametro  trasverso  del 
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»  cuore  che  riguarda  a  destra,  una  speQic  di  Iramiszxo  oiu 
•  scolare.  Esso  è  formato  di  fibre  molto  compatte  e  verti- 
0  cali,  coottana  in  tutta  la  sua  esteosioue,  ed  accenua  ad 
»  una  divisione  in  cavità  destra  e  sinistra  comunicanti  fra 
ut  loro  nei  tratto  superiore  e  posteriore.  Ciò  non  dipende 
»  da  smagliamento  della  continuità,  ma  dalla  mancante  ade- 
»  renza  del  tramezzo  col  piano  dorsale  del .  ventricolo.  È 
»  questo  l'apparato  muscolare,  che  nei  trattati  d' anatomia 
n  comparata  passa  sotto  il  nome  di  setto  incompleto  inter*- 
»  ventricolare  dei  rettili.  —  Il  nome,  come  accade  dovente, 
«  preoccupò  Tindagine  e  ne  tradì  il  risultamento.  Col  titolo 
»  di  setto  incompleto  pareva  di  avere  «esaurito  tutto  ciò 
»  che  lo  risguardava  ;  si  trovò  una  via  di  comunicazione 
n  fra  le  due  cavità  e  se  ne  dedusse  quindi  la  mescolanza 
»  dei  sangue  arterioso  e  venoso,  e  fu  canone  sancito  nella 
»  scienxacbe  in  questi  animali  sia  come  fusa  la  circola- 
»  zione  poiffionale  e  t  aortica.  Mai  surse  il  dubbio^  giusti- 
«  ficato  dalle  anatomiche  condizioni,  che  ben  altro  uffizio 
«  ebe  di  sepimento  incompleto  adempia  quel  piano  ma- 
»  scolare.  La  descrizione  che  sono  per  fare  iappoggerà,  io 
»  spero,  un  mio  sospetto  sulla  sua  vera  importanza  fiuor 
»  logica.  » 

»  Qui  ne  dà  la  descrizione.  A  maggior  prova  che  T  Oli- 
vieri non  conosceva  che  due  sole  cavità  ventricolari,  quelle 
stesse  degli  antichi  notomisti  ed  anteriori  a  Weher^  ed  un 
8^0  sepimento .  interventricolare  citerò  tutt'  i  passi  d^Ue 
sue  memorie  che  vi  si  riferiscono. 

»  Alla  pag.  4  5  ftl'  arteria  polmonale^il  più  grosso  di  que- 
n  sti  tubi,  trovasi  sul  dinanzi  degli  ^aortici,  un  po'  a  ainisitra 
«  rispettivamente  a  quelli,  ed  è  fornito  di  ampia  .apertur^u 
»  circonvallata  per  i  due  terzi  dal  tramezzo  nuiscolare. 
n  Trovasi  dircftta  un  po'  obbliquamente  per  il  tratto  che  sta 
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V  rinchiuso  entro  il  pericardio  in  modo  che  iotroduceodo 
B  nel  suo  lume  una  cannula,  essa  percorre  l'asse  delia  ca- 
»  vita  destra  ventricolare  per  un  angolo  acuto  col  piano 
»  tangente  l'apice  del  cuore,  o 

»  Ciò  dimostra  che  Olivieri  considera  la  sola  loggia  poi- 
monale  come  ventricolo  destro. 

»  Alia  pag.  Al:  n  Gli  orilìzi  aortici  si  trovano  io  un  piano 
»  posteriore  alla  polmonale  e  da  quella  divisi  per  la  valvola 
9  muscolosa.  Riguardano  essi  il  cavo  ventricolare  sinistro 
i>  bensì,  ma  il  lume  è  perpendicolare  in  modo  che  introdu- 
»  cendo  il  cannello,  come  si  fece  dell'  altra,  non  percorre 
»  Tasse  di  questo,  ma  ne  rasenta  soltanto  un'estremità. 

»  E  qui  dimostra  che  per  lui  il  ventricolo  sinistro  com- 
prendeva anche  la  loggia  aortica. 

0  Alla  pag.  26:  «  Il  sepimenlo  imperfetto  non  trovasi  luogo 
»)  r  asse  del  viscere  in  corrispondenza  della  tramezza  dei 
»  seni,  la  quale  non  è  Ristante  di  un  pollice.  Non  è  prodotto 
n  da  fibre  trasverse  proprie  che  queste  veggonsi  tutte  con- 
»  tinue  fasciare  il  cuore  da  destra  a  sinistra  seeza  riflet- 
»  tersi  neirinterno.  S'interpone  bensì  fra  le  cavità^  ma  il 
»  piano  che  tagliasse  lungo  la  sua  direzione  il  cuore  ci  da- 
»  rebbe  gli  osculi  auricolo-ventricolari  e  gli  aortici  aperti 
9  nel  ventricolo  sinistro,  il  solo  orificio  della  pohnonale 
n  nel  destro.  » 

»  Da  questo  brano  si  vede  meglio  che  da  ogni  altro  che 
r  Olivieri  non  conosceva  nemmeno  una  fibra  di  più  di  quello 
che  avessero  conosciuto  i  zootomì  anteriori  a  Weber  circa 
F anatomia  del  cuore  dei  rettili.  Fin  qui  parla  l'Olivieri 
delle  tartarughe.  Parlando  poi  nella  seconda  memoria  di 
altri  rettili  è  specialmente  degli  ofidiani^  dice  a  pag.  59  «  il  na- 
1»  mèro  degli  orificii  arteriosi  è  triplice  in  tutti  gli  ordini^  e 
»  ricorre  costante  la  disposizióne  ed  il  rapporto  del  poi- 
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n  mone  coif  aortico,  e  il  dislacco  della  valvola  muscolare 
w  dalla  linea  del  loro  contatto.  La  fessura  ioterventricolare 
»  non  è  tanto  ampia  quanto  vien  creduto,  poiché  essendo 
»  immutata  l'origine  dei  setto  in  tutte  tre  le  fan^iglie,  il  rirp- 
»  porto  del  suo  lembo  libero  colla  parete  del  ventricolo 
»  è  costante  nella  distanza,  e  la  rima  proporzionale  al  vo- 
li lume  del  viscere  « . 

»  Fin  qui  si  vede  che  le  cognizioni  del  fu  assistente  d'ana- 
tomia in  Padova  non  si  estendevano  più  in  là  di  quelle  di 
Meckel  ;  anzi  restavano  indietro  a  quelle  di  Weber,  e  a  con- 
fermarci maggiormente  di  ciò  soggiugne: 

«  Negli  oQdiani,  per  la  circostanza  che  la  porzione  ven- 
»  tricolare  del  cuore  è  obbliqua  dall'alto  in  basso,  da  sini- 
»  stra  n  destra ,  ne  risulta  che  la  valvola  muscolare  è 
»  diretta  un  po'  orizzontalmente,  e  che  la  loggia  polmo- 

•  naie  rimane  senza  uscita  al  fondo,  e  posta  ad  un  livello 
»  molto  più  basso  del  ventrìcolo  sinistro  per  cui  da  un 
»  canto  ne  è  più  agevole  la  discesa  del  sangue  venoso,  ed 
ji  impedito  il  regresso.  Nei  sauriani  ordinarii  la  disposi- 
li zìone  è  analoga  ai  cheloniani.  Quella  valvola  ventricolare 
»  descritta  dai  zootomi,  e  che  formerebbe  una  specie  di 
w  canale  trasverso,  che  secondo  loro  conduce  il  sangue  dal 
»  ventricolo  sinistro  nel  destro^ è  appunto  l'apparecchio  in 
»  discorso.  » 

»  Soggiunse  quindi  alla  pag.  40  :  «  I  forami  delle  auricole 
«  sono  ristretti  ed  aperti  nella  parte  sinistra  della  base  del 
»  cuore.  li'intreccio  delle  fibre  nelle  interne  cavità  egual- 

•  mente  serrato,  la  cavità  ventricolare  destra  meno  anipia 
»  secondo  si  degrada  dagli  ordini  superiori.  » 

•  Io  non  trovo  parola  delle  memorie  deiroiivieri,  da  cui 
si  potesseconchiudereo  almeno  sospettare  che  egli  conosces- 
se il  sepimento  di  Weber;  io  non  veggo  nelle  tavole  deiroii- 
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Vieri  disegnati  altri  sepìmenti  ed  altre  eavttè  meno  quelle 
còDOSoiute  dai  più  antichi  notomisti. 

»  Nel  4854  continuaYa  Brucke  le  investigazioni  su  que- 
sto' argomepto^  ma  siccome  egli  s^  occopaya  piA  dei  pro- 
blema fisiologico  che  delle  descrizioni  anatomiche,  accen- 
nava soltanto  air  esistenza  del  seplmento  di  Weber. 

»  Nel  4  856  sono  stato  il  primo  che  avesse  descritto  e 
disegnato  quel  sepimento  quale  si  trova  nel  boa  con$tri€lor, 
io  ho  segnato  il  limite  esatto  del  ventricolo  del  destro  e  del 
sinistro,  io  ho  dimostrato  che  nel  boa  conslrictor  le  due 
aorte  non  traggono  tutte  e  due  origine  dalla  loggia  aortica, 
ma  che  una  sola  trae  origine  in  questo  sito  e  V  altra  al  con- 
fine fra  la  loggia  aortica  e  la  polmonale. 

>  Ed  ora,  illustri  accademici)  non  era  meglio  che  io  ta- 
cessi piuttosto  che  parlare  dell'  Olivieri  ? 

v  Passiamo  alia  seconda  parte  della  quistione,  vaie  a 
dire,  consideriamola  dal  lato  fisiologico. 

»  Tutti  i  zootomi  anteriori  a  Meckel  tenevano  per  fermo 
che  sangue  arterioso  e  venoso  nei  rettili  arrivati  dagli  atrii 
nei  ventricoli  si  mescolassero  assieme  e  che  sangue  misto 
venisse  portato  in  circolazione  tanto  nel  corpo  che  nei  poi* 
moni.  Meckel  però  già  prima  del  482t  nelle  venti  linee  che 
nel  suo  trattato  d'anatomia  precedono  te  quattro  righe  cita- 
te da  Olivieri  allapag.27  della  sua  seconda  memoria  diceva: 

»  Le  sang,  après  avoir  traverse  Ics  pomnons,  penetro 
a  dans  r  oreillette  gauche,  d' où  il  arrivo  le  ventricule  do 
«  mème  nom,  en  passant  par  T  orifice  veineux.  Cette  der- 
«  nière  cavité,  en  se  contractant  le  chasse  par  V  ouverture 
«  ìnter-ventriculaire  dant  les  deux  aortes^  ics  oriflces  de 
«  òes  deux  vaissaux  étant  placés  immédiatemeaft  au  devant 
«  de  celle  ouverture.  Qnant  au  sang  qui  est  renvoyé  par 
«  tous  les  oì*ganes,  il  entre  dans  te  ventricule  droit,  aprèa 
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ti avoir  pB88é  ég«]einent  par  V  oreillelle  correspondante  ; 
«  de  là  il  est  poussé  en  totalìté  ou  en  m^ùeure  partie  dans 
«  r  artère  poulmonaire,  phenomène  qui  resuite  de  la  dìspo- 
«  sition  de  la  valvole  musculéuse  dont  nous  avons  parie, 
«  valvule  qui  obstruit  Touverture  ìnterventriculaire  durant 
«  les  temps  de  la  contractioa  de  ces  cavités,  en  mème  temps 
«  qu'  elle  abaisse  Y  orifice  de  V  aorte  du  poumon.  » 

»  Da  ciò  risulta  che  Meckel  fu  il  primo  il  quale  dimo- 
strò che  nei  cuori  dei  rettili  non  ha  luogo  nessuna  o  pres- 
soché nessuna  miscela  dei  due  sangui. 

»  Weber  nel  \  852  in  conseguenza  della  sua  scoperta  del 
secondo  sepimento  interventricolare  e  delle  vivisezioni  ci 
insegnava: 

«  4 .°  Che  neir  atrio  destro,  nel  ventricolo  destro  e  nel- 
«  l'arteria  polmonale  non  circola  che  sangue  nero  ovvero 
«  sangue  venoso. 

«  2.''  Che  neir  atrio  sinistro,  nel  ventricolo  sinistro  e 
«  .nelle  due  aorte  non  scorre  che  sangue  rosso  ovvero  o^ 
•  sidato. 

«  S."*  Che  raccogliendo  ii  sangue  dalle  varie  cavitii  si 
«  può  assicurarsi  che  ntUe  camere  dèi  cuore  nòti  ha  luogo 
«  nessuna  miscela  delle  due  specie  di  sangue. 

a  4.°  Che  nemmeno  nei  vasi  sanguiferi  non  ha  luogo 
«  questa  miscela.  » 

n  Dopo  ciò  alla  pag.  55  della  sua  prima  memoria  TOti^ 
Vieri  e'  insegnava  : 

«  4  .^  Esservi  grave  sospetto  (  cito  le  identiche  parole  ) 
i  che  entro  la  cavità  del  cuore  della  testuggine  caretta  e 
»  delle  chelonie  congeneri,  non  succeda  mescolanza  di  san^ 
«  glie  arterioso  e  venoso.  Se  ciò  avvenisse  avremo  condi- 
ci zioai  anatomiche  da  opporvisi  di  continuo  e  da  renderla 
«  spesso  ilarità. 
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«  2/  Che  la  mescolunza  di  sangue  in  questi  aoimali^se 
«  dovesse  effeltuarsi  nel  cuore  per  la  fessura  della  Iraniex- 
«  za,  ne  risulterebbe  una  complicanza  di  congegni  senza 
«  uno  scopo  determinato 

«  5.^  A  sostenere  il  nessun  mescolamento  nel  cuore 
«  vengono  in  aiuto  le  condizioni  tutte  anatomiche  dell'  or- 
«  gano,  il  meccanismo  delle  sue  valvole,  la  distinta  e  sepa* 
«  rata  origine  dei  suoi  tubi  arteriosi 

«  4.''  Che  la  tramezza  muscolare  è allo  scopo  pre- 

«  stabilito  d' impedire  il  miscuglio  dei  due  sangui.  • 

»  Dunque  T  Olivieri  nulla  e'  insegnava  di  più  che  non 
ci  fosse  stato  tramandato  da  Meckel. 

»  Ma  roiivieri  alla  pag.  51  ci  racconta  una  piena  prtm 
dell'  assunto  argomento  della  nessuna  mescolanza  del  san- 
gue entro  i  ventricoli ....  e  conchiude  che  non  è  a  canee- 
dersi  la  miscela  di  alcune  molecole  neppure  aW  inoculasio- 
ne  dei  vasi.  Ma  queste  cose  identiche  non  ce  le  ha  raccon- 
tati Weber  >I5  anni  prima  dell' Olivieri,  non  sono  identici 
gli  esperimenti  ed  il  modo  di  esperimentare  di  Weber  a 
quelli  deiroiivieri  ? . . .  Ed  avendo  io  nel  mio  scritto  confu- 
tate le  conclusioni  di  Weber,  non  feci  meglio  tacere  deiroii- 
Vieri  ? ...  0  forse  avrei  dovuto  pronunciare  le  parole  :  Oli- 
vieri ripetè  gli  errori,  tacque  le  verità  di  Weber  e  quelli 
ci  diede  per  buona  moneta  ?. . .  E  che  la  teoria  del  Weber 
sia  del  tutto  erronea  lo  provano  gli  sperimenti  di  Brucke,  i 
quali  dimostrarono  che  il  ventricolo  del  cuore  de*  rettili 
contraendosi  in  due  tempi,  caccia  nel  primo  tempo  sangue 
venoso  tanto  nelle  due  aorte  che  neir  arteria  poi  monale,  e 
nel  secondo  sangue  arterioso  solo  nelle  due  aorte;  in  modo 
che  neirarteria  polmonale  si  trova  soltanto  sangue  venoso 
e  nelle  aorte  sangue  misto.  Esperimenti  che  Brùcke,  di 
cui  io  stesso  lui  testimonio,  veriGeò  in  animali  identici  a 
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quelli    studiati   dair  Olivieri,  ma    con   risuilainenti  ianl<) 
disparali. 

n  lo  {inalmente  studiando  i  dati  anatomici  dei  cuore  dei 
boa  constrictor  ho  concliiuso  (e  qui  ripeto  che  mi  rendo 
risponsabile  della  mia  teoria  soltanto  per  questo  animale) 
che  effettuandosi  io  stesso  meccanismo  scoperto  dà  Briicke 
in  forza  della  distribuzione  dei  vasi  sanguiferi ,  nel  boa 
circola  nel  cuore  e  neir  aorta  sinistra  sangue  venoso  e  sol- 
tanto neir  aorta  destra  sangue  misto. 

»  Ora  conchiuderò  rispetto  alle  suesposte  proposizioni 
del  dottor  Nardo. 

I  .*"  Io  non  confermava  le  osservazioni  e  le  conciusiooi 
del  prof.  Brucke;  io  dissi  che  quelle  osservazioni  e  conclu- 
sioni sono  esatte  per  le  testuggini  pel  Tropidonoius  yairig 
e  pel  Coluber  Aesculapi;  ma  dissi  che  se  in  questi  animali 
scorre  nell'arteria  polmonale  sangue  venoso  e  nelle  doe 
aorte  sangue  misto,  nel  boa  constrictor^  il  quale  Bom  ve»- 
ne  esaminato  da  Briicke,  scorre  sangue  venoso  oelt'artarà 
polmonale  e  nelf  aorta  sinistra,  e  sangue  misto 
aorta  destra. 

2."*  Le  osservazioni  dell'  Olivieri  non 
quelle  di  Brucke,  perchè  questi  conosceva  I 
Weber  e  sostiene  la  miscela  del  sangue 
mentre  T  Olivieri  non  conosceva  che  il  sol 
loggie  e  sostiene  la  separazione  assolila  ilei  smpm  Liauf 
nel  cuore  che  nei  vasi. 

5."*  Le  osservazioni  ddrofivicn 

errori^  ma  non  le  verità  di  Weber, 

ro  scoperto  da  Weber^  vale  a  dire  i 

terventricolare,  è  assolulame^e 

Che  r  Olivieri  non  conoscessrii 

ter&  il  dottor  Nardo  di  éaktimmL  *  ^i.  n  v-umi  uiic^* 
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perchè  non  so  compreadere  come  si  possano  coabitare  le 
proposizioni  di  Weber,  e  ciò  fu  asserito  dal  dottor  Nardo, 
senza  conoscerle  ;  ed  in  secondo  luogo,  perchè  roiìvieri  si 
scaglia  alla  pag.  50  della  sua  prima  Memoria  contro  coloro 
i  quali  trassero  argomento  a  paragonare  le  fisiologiche  con- 
dizioni dei  rettili  mentre  vivono  sott'acqua,  a  quetU  del  fé- 
lo  nei  mammiferi  durante  il  soggiorno  neW  utero,  e  Weber 
solo  portò  in  campo  questa  teoria,  della  quale  dissi  riden- 
do che  conviene  più  a  uno  studente  di  fisiologia  che  ad  un 
maestro. 

4/  I  risultamenli  ottenuti  dalf  Olivieri  non  trovansi 
conformi  alla  verità  ;  òhe  anzi  sono  fisicamente  impossibili. 
E  ciò  per  le  segueuti  ragioni.  Per  T  Olivieri  era  ventrico- 
lo destro  la  sola  loggia  polmonale,  e  ventricolo  sinistro  la 
loggia  aortica  unitamente  al  ventricolo  sinistro.  Ora  la 
loggia  polmonale  si  comporta  verso  le  altre  due  cavila 
ventricolari  prese  insieme,  vale  a  dire,  il  ventricolo  destro 
dell*  Olivieri  al  ventricolo  sinistro  nelle  proporzioni  di  cir- 
ca 4 :  2,  cioè  il  ventricolo  sinistro  dell'  Olivieri  è  quasi  il 
doppio  più  grande  del  ventricolo  destro.  Ma  il  ventricolo 
sinistro  riceve  il  sangue  dell'atrio  sinistro,  e  il  destro  quello 
dell'atrio  destro.  Brùcke dimostrò  che  l'atrio  destro  sta  al 
sinistro  nelle  proporzioni  di  Ì9  a  ii,  vale  a  dire  che  il  de- 
stro ha  una  capacità  presso  che  doppia  del  sinistro.  Stando 
per  fermo  quanto  asserì  TOIivieri,  un  recipiente  uguale  al- 
la metà  d'  un  altro  dovrebl)e  capire  una  pressoché  doppia 
quantità  del  fluido  che  può  essere  contenuta  nel  secondo. 
Ciò  però  tengo  per  fermo  che  in  buona  logica  sia  fisica- 
mente impossibile. 

5.<)  Io  ho  completato  la  parte  storica  del  mio  lavoro  nel 
senso  desiderato  dal  dott.  Nardo,  e  tengo  per  fermo  aver  di* 
mostrato  che  V  Olivieri  nulla  seppe  insegnarci  di  buono 
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che  non  T  avesse  egli  stesso  appreso  do  Meckel  e  che  con- 
fermò  gli  errori  di  Weber  e  si  dimenticò  dei  fatti  veri  ma- 
nifestati da  questo  notomista.  » 

Dopo  questa  lettura  il  m.  e.  dott.  Nardo  disse  al- 
cune parole  che  riferì  poi  ìd  iscritto  prima  che  si  scio- 
gliesse l' adunanza,  e  sono  le  seguenti  :  «  Quanto  ha 
»  esposto  il  sig.  prof.  Molin  in  relazione  all'  invito  che 
»  io  lui  faceva  nella  mia  nota^  cioè  di  aver  la  compia- 
»  cenza  di  completare  anche  la  parte  storica  del  pro- 
»  prio  lavoro  prendendo  ad  esame  quello  che  se  n'  è 
»  scritto  fra  noi  dal  dott.  Olivieri  sullo  stesso  argo- 
»  mento,  cioè  sul  cuore  dei  rettili  e  sul  meccanismo 
»  della  loro  circolazione,  mostra  Y  accuratezza  colla 
»  quale  ei  vi  rispose.  Le  di  lui  conclusioni  togliereb- 
»  bero  ogni  più  piccolo  merito  di  novità^  e  di  esattezza 
»  neir  osservare,  al  fu  assistente  di  anatomia,  locchè 
»  non  corrisponderebbe  certamente  al  sentimento  mio, 
»  né  di  quei  distinti  soggetti  che  apprezzano  tuttavia 
»  le  memorie  dall'  Olivieri  pubblicate.  Se  però  i  fatti 
»  in  tutto  rispondessero  a  quanto  asserì  il  prof.  Molin 
»  dietro  V  analisi  di  confronto  da  esso  praticata  fra  i 
»  lavori  del  Mekel^  del  Weber^  dell'  Olivieri  e  del 
»  Briike  nulla  sarebbe  più  a  dirsi,  locchè  potrà  rile- 
»  varsi  soltanto  dopo  la  pubblicazione  del  lavoro 
»  analitico  quest'  oggi  a  noi  fatto  conoscere.  Le  con- 
»  clusioni  del  quale  non  dovea  tacere  il  sig.  prof. 
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»  per  speciali  riguardi^  come  fece  nella  sua  memoria 
»  sul  boa  constrìctor^  poiché  la  verità  non  può  mai 
»  sotto  alcun  pretesto  in  guisa  alcuna  celarsi^  speeial- 
»  mente  in  argomenti  scientifici^  e  quando  il  tacerlo 
»  può  pregiudicare  alla  storia  della  scienza  ». 
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131  leggono  le  seguenti  : 


RIGKRGUE  SULLE  LEGGI  DELLA  CAPILLARITÀ 

MEMORIA 

DEL  M.  E.  CAV.  PROF.  PRANC.  ZANTEDESCHI. 

Newton  nella  questione  XXXI  delf  OHicaììfn  notalo  un 
gran  numero  di  fenomeni  fìsico-chimìci,  che  sembrano  es- 
sere operati  da  forze  attrattive,  la  legge  del  decrescimento 
delle  quali  è  cosi  rapida,  ch'esse  non  producono  effetti  sen- 
sibili, che  a  picciolissime  distanze  dagli  elementi  materiali, 
dai  quali  esse  emanano.  Si  attribuisce  speculativamente  a 
delle  azioni  di  questo  genere  V  innalzamento  dell'acqua  al 
di  sopra  del  suo  livello  nei  tubi  di  vetro  di  un  piccolo  dia- 
metro, la  sua  ascensione  fra  lamine  di  vetro  assai  vicine,  e 
molti  altri  effetti  analoghi,  che  si  producono  per  V  infiltra- 
zione attraverso  le  polveri  dei  corpi  inerti,  o  attraverso  gli 
organi  degli  animali  ;  effetti  che  avendo  per  carattere  co- 
mune di  manifestarsi  specialmente  in  ispazii  assai  ristretti, 
si  distinguono  sotto  il  nome  generico  di  fenomeni  capilla- 
ri. Cosi  incominciano  la  storia  dei  fenomeni  capillari  nel 
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\  8S2  i  9Ìgoori  Cauchy,  Bitiet,  Lamé,  Liohville,  e  Biot  (Cam- 
ptes  rendus,  T.  XXXV,  pag.  917,  an.  4852,  séanee  éu  20 
décembre  ). 

Frattanto  io  redìgerò  la  storia:  e  T istoria  mostrerà 
quali  fisici  furono  osservatori  della  natura  i  più  esatti  e 

fedeli. 

10  non  ripeterò  col  Libri  V  origine  dello  studio  del  fe- 
nomeni capillari  da  Leonardo  da  Vinci;  perchè,  per  confes- 
sione dello  stesso  Libri,  questa  scoperta  giace  tuttavìa  se- 
polta nei  manoscritti  di  questo  sommo  (Histoire  des  scien- 
ces  mathématiques  en  Italie,  T,  III,  pag.  34).  Io  riferisco 
in  quella  vece  la  notizia  positiva  agli  Accademici  del  Ci- 
mento. L'Aggiunti  nel  4634  li  studiò  con  molte  e  variate 
esperienze  (Notizie  storiche  relative  aW Accademia  del  Ci- 
mento di  Vincenzo  Àntinori  aggiunte  ai  Saggi  di  naturati 
esperienze-  Firenze  4  841  ).  Appresso  il  marchese  di  Arena 
in  Napoli  ebbe  a  ripetere  questi  fenomeni  ed  a  variarli.  Ve- 
nuta questa  notizia  oltre  Alpi,  Boyle  inglese  se  ne  impos- 
sessò, e  r  ebbe  a  pubblicare  come  suo  ritrovato  ne'  saoi 
Esperimenti  Fisico-meccanici.  Egli  non  fece  menzione  dei 
primi  osservatori.  Il  Grimaldi  n'  ebbe  a  trattare  nella  sua 
opera  De  Lumine  ;  il  padre  Fabri  ne'  suoi  Dialoghi  stam- 
pati a  Lione;  Fabrizio  Guastaferri  nelle  sue  lettere  de'  Trat- 
tenimenti Virtuosi;  e  Geminlano  Montanari  ne'suoi  PenHeri 
Fisico-matematici,  edizione  di  Bologna  del  4  667. 

11  Montanari  tuttavia  è  stato  quegli  che  più  sottil- 
mente disaminò  questi  fenomeni,  e  più  addentro  penetrò 
nella  cagione:  seguiamolo  diligentemente  nella  sua  parte 
sperimentale,  seguiamolo  scrupolosamente  nella  sua  parte 
teorica. 
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Serie  delle  eeperienze  fatte  dal  Montanari. 

4  «Presa  uoacanDiiccia  di  vetro  aperta  da  anàbedue  i  capi 
asciutta,  e  netta  dentro,  di  grossezza  che  non  superi  molto 
quella  di  una  penna  di  oca,  e  posta  perpendicolare  sopra 
la  superficie  delf  acqua,  questa  vi  entra  dentro  alzandosi 
sensibilmente  sopra  Y  esterno  livello. 

2.  Quanto  più  sottile  sarà  la  canna,  tanto  più  alto  sponta- 
neamente vi  s' innalza  Tacqua  di  modo,  che  con  un  cannel- 
lino il  foro  di  cui  appena  era  capace  d'un  crine  di  cavallo, 
montava  T  acqua  sette^  o  otto  dita  sopra  T  esterno  livello. 

5.  Se  la  canna  sarà  turata  di  sopra  non  salirà  Y  acqua, 
e  il  simile  sarebbe  se  vi  fosse  rimasa  dentro  altra  acqua,  o 
cosa  che  impedisse  Tuscita  libera  delfaria  dall'altro  capo. 

4.  Se  là  canna  sarà  untuosa^  o  avrà  alcun  sudiciume 
dentro,  non  salirà  Y  acqua  come  prima. 

5.  Basta  che  il  cannellino  tocchi  appena  la  superficie  del 
r  acqua,  eh'  ella  subito  vi  sale,  né  è  necessario  ch'egli  pun- 
to in  essa  s^  immerga. 

6.  Se  la  canna  in  vece  di  star  perpendicolare  all'  oriz- 
zonte sarà  tenuta  obliquamente,  salirà  tanto  più  l'acqua  per 
la  medesima,  ma  in  modo  che  però  non  più  alto  a  perpen- 
dicolo monterà  che  fosse  prima. 

7.  Quando  è  salita  l'acqua  fin  dove  può,  levando  la  can- 
na ella  vi  resta,  né  uscirebbe  a  chi  scuotendola  o  in  altro 
modo  non  la  cavasse. 

8.  Se  la  canna  sarà  tenuta  obliqua  si  che  vi  entri  più 
acqua  del  solito,  e  poi  si  cavi  fuori  dell'  acqua  tenendola 
perpendicolare  sopra  l' orizzonte,  ne  esce  alcuna  porzione, 
restandovi  dentro  ad  una  determinata  altezza,  alla  quale 
sempre  si  riduce  senza  uscirne  di  vantaggio  da  sé. 
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9.  Se  dopo  aver  lasciato  uscir  quella  che  da  sé  ne  viene, 
il  cannellino  si  rimette  perpendicolare  sopra  V  acqua,  al 
toccare  la  di  lei  superficie  ne  scende  dell'  altra  sino  ad  ob 
determinato  luogo,  ove  rimane  poi  sempre,  e  allo  stesso  se- 
gno ritorna  tutte  le  volte,  che  con  lo  stesso  cannellino  si 
rifa  r  esperienza. 

4  0.  Dopo  avere  adoperato  un  cannellino  assai  lungo  ^ 
notata  f  altezza,  ove  si  riduce  V  acqua  per  la  nona  espe- 
rienza, rompendo  parte  del  cannellino  medesimo  fiooa 
ridurlo  poco  più  lungo  di  quanto  si  alzava  ¥  aequa  la  pri- 
ma volta,  ella  sempre  vi  sale  alla  medesima  altezza. 

4  4 .  Se  un  cannellino  sarà  sostenuto  in  aria  obliquamen- 
te, potrà  sostener  dentro  maggior  quantità  di  acqua  che  a 
perpendicolo. 

-12.  Se  tenendolo  a  perpendicolo  in  aria  sino  che  ne  esca 
una  gocciola,  che  però  resti  ancora  attaccata  all'  estremità 
del  cannellino,  prima  ch'ella  se  ne  stacchi,  si  piegherà 
obliquamente  il  cannello,  ella  ritornerà  dentro  in  gran 
parte. 

15.  Preso  un  vaso  come  il  presente  (Fig.  I.)  che  ab- 
bia il  cannellino  a  canto  assai  sottile,  postavi  V  acqua  noa 
si  livella  altrimenti  del  pari,  ma  resta  più  alta  nel  canneiii- 
no  che  nel  vaso  ;  e  ciò  sempre  con  maggior  differenza 
quanto  è  più  sottile. 

44.  Se  la  canna  maggiore  del  vaso  sarà  lunga  due,  tre 
braccia,  o  quanto  si  vuole,  ponendoci  in  fondo  un  poco  di 
acqua,  v.  g.  all'altezza  di  un  dito,  o  due,  si  che  il  rimanen- 
te resti  vuoto,  si  solleva  nel  cannellino  sottile  sopra  il  li- 
vello del  vaso  con  altrettanta  differenza  quanto  ne  fa  poi 
tagliando  via  tutta  la  canna  lunga. 

i  5.  Tenuto  un  cannellino  vuoto  in  aria  sospeso  a  per- 
pendicolo, e  sparsavi  acqua  sopra  per  fianco  (Fig.  II)  in 
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modo  che  nei  cadere  passi  dall'  orificio  inferiore  del  can- 
nellino, r  acqua  enlra  nel  cannellino  alF  insù  spontanea- 
mente. 

46.  Si  è  preso  un  cannellino  sottile,  e  trovato  un  filo  di 
ottone  di  trafila  che  precisamente  empiva  V  interno  cavo  di 
esso;  poi  si  è  trovato  un  cannellino  più  grosso,  nel  foro 
del  quale  entravano  precisamente  due  dei  suddetti  fili  del 
pari,  onde  il  diametro  di  questo  si  giudicò  doppio  del  pri- 
mo, e  provati  ambidue  con  diligenza,  Tacqua  saliva  nel  più 
sottile  precisamente  il  doppio  in  altezza  di  quello  che  faces- 
se neir  altro  più  grosso. 

47.  Fatto  un  cannellino  incurvato  in  modo  di  sifonci- 
no  posto  con  un  capo  neir  acqua  di  un  vaso  (  Fig.  Ili  )  e 
con  r  altro  fuori  del  vaso,  ma  in  modo  che  F  incurvatura 
non  sia  più  alta  sopra  la  superficie  dell'  acqua,  di  quanto 
ella  ordinariamente  possa  per  quel  cannellino  salire,  essa 
vi  sale,  e  discende  dall'  altro  capo  da  sé,  e  se  l'altro  capo 
sarà  più  basso  del  livello  del  vaso  ne  uscirà  T  acqua  con- 
tinuamente^ o  in  gocciole  come  fa  nei  sifoni  ordinarli. 

4  8.  Neir  uscir  ¥  acqua  da'  cannelli  sottili,  prima  di  ca- 
dere la  gocciola,  ella  sale  esternamente  per  lo  cannellino, 
formandosi  quivi  a  modo  di  perla  traforata  dallo  stesso 
cannellino,  e  ivi  crescendo,  quando  giunge  a  peso  da  non 
potersi  sostenere,  cade  e  di  nuovo  se  ne  forma  un'  altra, 
come  nella  Fig.  HI. 

49.  Prese  due  lastre  di  vetro  piane,  legate  insieme  con 
un  foglio  di  carta  framezzato,  e  adattate  in  modo,  che  le- 
vandone il  foglio  destramente  restino  senza  accostarsi  di 
più,  applicato  poi  il  fesso  perpendicolarmente  all'  acqua, 
essa  vi  s  innalza  come  ne'  cannellini,  e  il  simile  fa  per  qual 
si  voglia  fessura  di  corpi  solidi,  purché  piccola  ella  sia. 

20.  Nello  stesso  modo  sale  esteriormente  fra  due  cannel- 
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lini  adattati  a  poca  distanza  fra  loro,  anzi  legali  iosierae 
molti  cannelIiDi  asciutti,  oppure  preso  odo  di  ^ue'  peaneiii 
di  vetro^  che  fanno  in  Venezia  per  oruameoto  di  dojiae^  di 
fili  sottilissimi,  si  come  pennelli  di  setole,  ed  altri,  toccando 
V  acqua  con  l' estremità  inferiore,  essa  vi  sale  fra  T  uno  e 
r  altro  cannello,  o  pelo,  a  molta  altezza. 

21.  Si  sono  provati  molti  legni,  de'  quali,  pooeadone  ub 
pezzo  tagliato,  come  sì  dice,  per  testa  su  un  piano  bagnato 
di  acqua,  si  veggono  comparire  d'improvviso  nella  parie  so- 
periore  gocciole  d'  acqua  in  diversi  luoghi,  salita  per  li  pori 
del  legno,  come  fu  ne'  cannellini,  ed  in  breve  s' inumidisce 
tutto  il  legno  dentro  e  fuori. 

22.  Tutte  le  suddette  esperienze  succedono  aneheconaltn 
liquidi,  come  acque  stillate,  vino,  aceto, acquavite, olii  diver- 
si, e  li  più  leggeri  salgono  più  alto,  e  l'olio  di  sasso  più  di 
tutti. 

25.  Il  mercurio  fa  l' opposto  degli  altri,  perchè  profoD- 
dandovi  il  cannellino,  egli  resta  più  basso  di  livello  interio- 
re, che  dell'  esteriore,  e  nel  vaso  (Fig.  I)  rimane  più  bosso 
nel  cannellino  sottile  che  nel  vaso  talora  più  di  un  dito,  e 
spingendolo  per  forza  in  alto,  ad  ogni  modo  ritorna  a  bas- 
so come  prima. 

24.  Nondimeno  facendo  cannellini  d'oro,  d'argento,  o 
di  stagno  sottili,  e  facendoli  stare  un  poco  immersi  in  esso 
mercurio,  acciò  egli  si  sia  attaccato  alla  loro  superficie  al- 
quanto, poscia  adoprandoli,  lo  succhiano,  come  fanno  l'ac- 
qua que  di  vetro,  e  facendo  al  vaso  (  Fig.  I  )  il  eannelliDo 
d' oro,  il  mercurio  vi  sta  più  alto  di  livello  che  nel  vaso. 

25.  Ne'  vasi  maggiori  l' acqua  ascende  alquanto  presso 
le  sponde,  lasciando  la  sua  superficie  concava,  purché  noo 
siano  untuosi,  e  non  sia  pieno  il  vaso^  che  in  tal  caso  re- 
sterà convessa  come  fa  il  mercurio. 
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26.  Che  se  è  pieno^  la  superficie  verso  gli  orli  è  con- 
vessa. 

27.  Il  loDdeggia mento  colmo^  o  concavo  dell'acqua  pi'es- 
so  le  sponde,  ne'  vasi  che  non  passino  un'  oncia  in  circa»  di 
piede'  bolognese  di  diametro,  giunge  fino  al  mezzo  della  su* 
perficie,  non  lasciandone  parte  alcuna  piana,  ina  in  vasi  di 
maggior  larghezza,  ne  lascia  porzione  piana. 

28.  L' alzamento  dell'  aequa  alle  sponde,  ne'  vasi  larghi 
suol  essere  circa  un  quarto  di  un  dito  sopra  il  livello  di 
mezzo,  e  io  stesso  il  colmeggiare  ne'  vasi  pieni. 

29.  Ponendo  ne'  vasi  pieni  alcun  pezzetto  piccolo  di  le 
s;no,  o  altra  cosa  galleggiante,  e  lasciandola  arrivare  dove 
r  acqua  comincia  a  sollevarsi  verso  le  sponde,  salgono  da 
sé  in  alto  verso  la  sponda,  come  se  fossero   attratti  da 
virtù  magnetica. 

30.  Se  si  pongono  ì  medesimi  corpieciuoli  sulla  superfi* 
eie  deir  acqua  di  un  vaso  colmo,  ancorché  s' applicassero 
alla  parte  bassa  del  liquido  vicina  all'  orlo,  montano  in  al- 
to, né  di  là  discendono. 

54.  Se  si  pone  in  detti  vasi  bambagia,  lana,  o  altro  cor- 
po, che  non  cosi  facilmente  s' inumidisca,  fanno  contrario 
effetto,  scendendo  in  mezzo  ne'vasi  non  pieni,  e  cadendo  dal 
cohno  verso  l'orlo  ne'vasi  colmeggianti  ed  untuosi. 

32.  A'  corpi  facili  da  inumidirsi  1'  acqua  ascende  dintor* 
no,  nel  modo  che  fa  alle  sponde  del  vaso,  ed  il  simile  fa  il 
mercurio  all'  oro,  argento,  o  stagno,  e  ne'  vasi  di  tali  ma- 
terie sta  concavo. 

33.  Posti  in  acqua  piana  più  corpieciuoli  galleggianti  in 
certa  distanza  fra  loro,  corrono  un  contro  l'altro  ad  acco- 
starsi come  se  avessero  virtù  magnetica. 

54.  Accostando  un  fuscello  alle  suddette  cose  atto  a  ba- 
i;narsi,  esse  vi  corrono,  e  lo  si^guono  ovunque  si  muove. 
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59.  Se  detti  corpicciuoli  non  saranno  facili  ad  inumidirsi 
esteriormente,  in  vece  di  accostarsi,  si  scostano  d' iasieme; 
e  fuggono  il  contatto  di  un  fuscello  che  loro  si  accosti. 

56.  Lo  stesso  segue  di  cose,  che  se  bene  facilojente  si  ba* 
gnano,  siano  contorte  ali*  ingiù  in  modo,  che  V  acqua  fac- 
cia presso  loro  come  una  fossetta,  che  però  s' è  provalo 
con  foglie  dì  lauro,  o  d*  arancio  tagliate  in  diverse  figure, 
che  alcune  correvano  al  fuscello,  altre  lo  sfuggivano,  altre 
da  un  capo  lo  sfuggivano,  e  dall' altro  no,  fuggendolo  sem- 
pre ove  r  acqua  faceva  fossetta,  e  seguendolo,  ove  T  acqua 
presso  loro  s'alzava  (Montanari,  Pensieri Fisieo-maiemaii' 
ciy  eie,  pag.  7-15  ;  Bologna  1667,  per  li  Manolessi  ). 

Io  non  posso  a  verbo  trascrivere  la  teoria,  che  degK 
osservati  fenomeni  diede  il  Montanari;  perch'essa  è  fraoH 
mi^a  a  molte  opinioni,  che  ci  dilungherebbero  di  troppo 
nel  riferirle.  Dirò  solo  che  il  Montanari  dìKgentemeDte  no- 
tò, che  i  liquidi  che  bagnano  i  solidi  s' innalzano  al  di  so- 
pra deir  esterno  livello,  e  terminano  in  superficie  coocava, 
presentando  ali*  iugiro  delle  pareti  del  cannellino  come  una 
specie  di  cuneo  o  di  prisma  col  tagliente  rivolto  air  insù; 
e  che  fu  incerto  nelF  assegnare  la  curva  della  superficie 
concava,  parendoti  piuttosto  assomigliarsi  a  curva  paralio- 
lica,  che  a  segmento  di  sfera.  Vide  in  questo  fenomeno  del- 
r  innalzamento  de*  liquidi  1*  esercizio  di  due  forze  ch'erano 
stale  ancora  indicate  dal  Grimaldi,  la  viscosità  cioè  delk 
particelle  del  liquido,  che  noi  diciamo  coesione;  e  Taderen- 
za  del  liquido  alle  pareti  del  solido.  Il  liquido  non  può  spin- 
gersi alFinsù  senza  tirar  seco  gli  strati  sottoposti  del  me- 
desimo, e  là  esso  deve  fermarsi  nella  salita,  dove  X  eccesso 
della  colonna  sopra  l' esterno  livello  faccia  equilibrio  alia 
diminuzione  di  peso  dovuta  alla  virtù  adesiva.  E  di  questo 
vero  si  convinse  dall*  esperienza  che  gli  ebbe  a  mostrare 
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che  la  colonna  di  liquido  nel  cannellino  rimane  perfetta- 
mente costante,  ancorch'esso  coir  apertura  inferiore  più 
non  tocchi  la  superficie  del  liquido  sottoposto. 

Nel  fenomeno  impertanto  dell' ascensione  de'  liquidi  che 
bagnano  i  solidi  riconobbe  il  Montanari  non  una  eccezione, 
ma  una  conferma  della  legge  idrostatica  dei  liquidi  in  tubi 
comunicanti  stabilita  dal  padre  Castelli.  Quale  poi  sia  la 
forza  che  spinge  all'  insù  il  liquido  nel  tubo  capillare,  non 
venne  determinato  dal  Montanari,  di  essa  si  trova  traccia  o 
menzione  nella  dissertazione  del  Gulielmini  De  Salibus^  che 
riconobbe  una  forza  intrinseca  neliquidi,  per  la  quale  essi 
si  espandono,  o  s' inseriscono  nei  meati  o  nei  pori  dei  cor- 
pi. Essa  fu  detta  nisus.  E  questa  è  la  forza  sulla  quale  in 
modo  specialissimo  insistette  il  Fusinieri  nella  Teorica  che 
diede  dei  fenomeni  capillari.  Ugualmente  fu  il  Montanari 
incerto  ed  imbarazzato  nel  rendere  ragione  della  depres- 
sione del  mercurio  ne'  tubi  capillari.  Lasciò  incerta  la  for- 
ma della  curva  che  prende  il  menisco  convesso^  lasciò  pure 
incerta  T  indole  o  la  natura  di  quella  forza  per  la  quale  il 
mercurio  è  spinto  al  basso.  Io  non  riferirò  le  idee  ch'ebbe 
intorno  air  influenza  eh'  esercita  T  aria  atmosferica  nella 
produzione  di  questi  fenomeni  ;  esse  si  risentono  delle  dot- 
trine del  vuoto,  ancora  almeno  in  parte  dominanti  a  quei 
di,  delle  quali  non  potè  intieramente  spogliarsi  il  Monta- 
nari. La  teorica  impertanto  dei  fenomeni  capillari  rimase 
imperfetta,  ancorché  avesse  per  esperienza  riconosciuto 
che  r  innalzamento  o  la  depressione  de'  liquidi  era  in  ra- 
gione reciproca  dei  diametri  dei  cannelli,  purché  fossero 
ben  mondi  e  tersi,  ed  ancora  bagnati  i  tubi  del  liquido,  co- 
me nel  caso  del  vetro  e  dell'  acqua. 

L' esperimento  delle  due  lamine  parallele  eseguito  dal 
Montanari,  come  abbiamo  riferito  al  N.  i  9,  aperse  la  via 
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ad  Hauksbèe  a  modificarlo  nel  seguente  modo:  egli  idcKdo 
le  due  lastre  di  vetro  in  guisa  che  avessero  a  formare  ub 
angolo  fra  di  loro,  e  vide  che  fra  queste  lamioe  il  liquido 
s' innalzava,  o  si  deprimeva,  assumendo  la  forma  di  una 
curva  iperbolica  col  concavo  rivolto  air  insù  nel  caso  del- 
l' acqua  che  bagna  il  vetro,  e  col  convesso  per  converso  ri- 
volto air  insù,  nel  caso  che  il  liquido  non  bagna  il  solido, 
come  è  del  mercurio  e  del  vetro. 

In  sul  principio  di  questo  secolo  si  è  occupato  qierì- 
mentalmente  il  celebre  Gay-Lussac  dei  fenomeni  capillari. 
Le  sue  ricerche  però  non  furono  di  troppo  estese,  e  si  li- 
mitarono ai  diametri  di  2  a  IO  millimetri,  come  viene  as- 
serito anche  in  tutti  i  trattati  di  fisica,  che  si  pubblicano 
in  Francia.  Ecco  le  leggi  che  si  attribuiscono  per  universa- 
le consentimento  al  fisico  francese  : 

I.  Vi  ha  innalzamento  quando  il  liquido  bagna  i  tubi. 
od  abbassamento  se  non  li  bagna. 

II.  Questo  innalzamento  e  questo  abbassamento  è  in 
ragione  inversa  dei  diametri  dei  tubi. 

III.  L'innalzamento  e  V  abbassamento  variano  secondo 
la  natura  del  liquido,  o  secondo  la  temperatura,  ma  sono 
indipendenti  dalla  sostanza  dei  tubi,  e  dalla  grossezza  deHe 
loro  pareti,  purché  siano  state  precedentemente  bagnate. 

Confrontando  questi  risultamenti  con  quelli  del  Mon- 
tanari chiaramente  si  scorge,  come  il  fisico  italiano  aves- 
se veduto  al  di  là  dei  limiti  descritti  dallo  sperimentatore 
francese.  Eppure  nei  trattati  che  si  pubblicarono  nella  pe- 
nisola viene  intieramente  dimenticato  il  Montanari,  e  tutto 
r  onore  e  attribuito  in  queste  ricerche  al  Gay-Lussac.  É 
dolorosa  cosa  vedere  come  i  fisici  della  penisola  siano  cosi 
poco  curanti  delle  glorie  della  patria  comune,  e  cosi  poco 
riconoscenti  agli  studii  di  que'sommi,  che  hanno  aperta  la 
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via  alle  ricerche  degli  stranieri.  È  merito  tuttavia  del  Gay 
Lussac  di  avere  bene  determinato  che  Tinnalzamenloo  Fab- 
bassaraento  dei  liquidi  nei  tubi  capillari  è  indipendente 
dalla  pressione  dell'  aria  atmosferica  ;  avendo  egli  costante- 
mente veduto  non  esservi  diffefenza  sensibile  fra  l' espe  • 
rienze  eseguite  nel  vuoto  e  sotto  la  pressione  ordinaria. 
La  forma  del  menisco  per  il  Gay-Lussac  fu  emisferica, 
senza  che  però  V  avesse  graficamente  determinata.  Ammi- 
se il  fenomeno  della  capillarità^  come  una  conseguenza 
della  forza  attrattiva  tra  le  molecole  del  liquido,  e  quelle 
del  liquido  e  del  solido.  Il  Gay-Lussac  avvisò,  che  nelle  la- 
mine di  vetro  collocate  a  piccola  distanza  parallelamente 
fra  di  loro  V  innalzamento  e  V  abbassamento  sono  in  ra- 
gione inversa  della  distanza  che  le  separa,  ma  che  però 
questo  innalzamento  o  depressione  è  la  metà  di  quella  che 
ha  luogo  nei  tubi  di  un  diametro  uguale  ali*  intervallo  che 
separa  le  lamine. 

Io  qui  riferirò  la  tabella  delle  depressioni  del  mercurio 
nei  tubi  capillari  quali  furono  determinate  dal  fisico  fran- 
cese, e  che  vengono  riferite  in  tutti  i  trattati  di  fisica  come 
indubitate. 
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TABELLA  delle  depressioni  del  mercurio  nei  tuii 
capillari  di  2  a  \0  millimetri. 


Oiamelri 

dei  tabi 

ia  millimelri 

Deprctsione 

in 
milliaietri 

Diamelrì 

dei  labi 

io  roilliniclri 

Deprcniooe 

io 

mìlliadrì 

3     

«,B 

8 

8,6 

4    

*.6 

6    

6,6    

6     

4,464 
3,668 
3,918 
9,443 
3,068 
4,774 
4,634 
4,837 
4,474 

6,B     

7 

7,6 

8 

8,6    

9 

«,6 

40 

4,030 
0,909 
0,803 
0,743 
0,033 
0,663 
0,600 
0,446 

A  questa  tabella  possiamo  noi  far  tener  dietro  qaalcbe 
risultamento  dello  stesso  fisico  francese  sopra  V  innalza- 
mento de'  liquidi.  Comunemente  nei  trattati  si  riferiscono 
r esperienze  fatte  sull'acqua,  sull'alcool,  e  sull'essenza  di 
trementina  in  tubi  di  diametri  poco  differenti  fra  di  loro, 
come  di  4  "",2944  a  4"",  9058.  L'acqua  presa  alla  tempra- 
tura  di  8^,5centig.,  nel  primo  tubo  s'innalzò  di  23"",  4654, 
e  nel  secondo  si  sollevò  di  45"", 5864, secondo Gay-Lussac. 

L'alcool  alla  temperatura  8""  G.  e  della  densità  dì  0,8496 
si  sarebbe  innalzato  di  9""^  4  825  e  nel  secondo  tubo  di 
6""^  4042.  Nelle  esperienze  di  Gay-Lussac  si  riscontra  di- 
fetto di  estensione  a  diametri  molto  differenti,  e  difetto  an- 
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pendere  da  forse  molecolari,  T effetto  delle  quali  è  iaseosH 
bile  ad  ogDi  distanza  sensibile,  nella  medesima  ipotesi  deHa 
ìncoropressibilit&dei  fluidi,  eh' esse  sollecitano,  giunse  a  col- 
legare  eolle  sue  formole  l' insieme  di  tutti  i  fenomeni  ca- 
pillari osservati  fino  allora,  e  precipuamente  da  Gay-Lu&- 
sac,  con  una  sicurezza  di  connessione  cosi  fedele,  da  po- 
terli rappresentare  in  numeri  fino  agli  ultimi  limiti  di  pre- 
cisione, che  le  esperienze  del  suo  tempo  avevano  fornito. 
Egli  risguardò  la  densità  della  massa  fluida  perfettamente 
uniforme  (  Sur  l'  action  capillaire  supplemeni  eie.  du 
Traile  de  mécanique  célesie^  et  supplement  à  la  tkéarie  de 
tacUon  capillaire.  -  Méaanique  celeste^  J.  IV,  Paris  1805), 
per  cui  Biot  ebbe  a  scrivere:  «  allorché  una  serie  nume- 
rosa di  fenomeni  si  trova  ricondotla  a  una  medesima  cau- 
sa naturale,  V  esistenza  della  quale  è  incontrastabile,  e  che 
ella  risponde  perfettamente  in  tutti  i  suoi  particolari  col 
mezzo  di  un  calcolo  il  più  rigoroso,  ella  esce  dal  dominio 
della  fisica  volgare,  e  forma  un  insieme  di  verità  matema- 
tiche. Tale  deve  ora  essere  considerata  la  teorìa  dei  feno- 
*  meni  capillari  (Bioty  Extrail  du  supplement  a  la  Ihéorie  de 
l'action  capillaire;  Journal  de  pkysique  Ti  LX  V,  an.  \  807);  ■ 
ma  frattanto  Brunacci  in  Italia  ebbe  a  combattere  la  teo- 
ria di  Laplace,  come  questi  sì  oppose  a  quella  di  Clairaut^ 
e  Clairaut  al  metodo  di  Jurin  (Giornale  di  fisica  di  Por 
via^  1825).  Gauss  riprese  appresso  la  questione  sotto  il  pun- 
to di  vista  di  un  problema  generale  idrostatico,  come  ave- 
va fatto  Clairaut,  improntando  da  Laplace  il  carattere  spe- 
ciale della  forza^  e  la  condizione  d*  incompressibilità;  poi, 
avendola  sottoposta  in  questi  termini  ad  una  analisi  che 
lutto  intiero  lo  abbracciava  nella  sua  astrazione  la  più 
completa,  egli  giunse  a  tutti  i  risultamenti  di  Laplace,  me 
scevri  delle  dinieolla  dei  dettagli,  che  questo  gran  genio 
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aveva  riscontrate  nel  medesimo,  e  lo  ebbe  a  depurare  da 
tutte  le  obbiezioni  che  si  sarebbero  potute  muovere  contro 
il  procedimento  del  calcolo  che  egli  aveva  impiegato  nello 
sviluppo  delle  diverse  parti  (Gauss^  Principia  generalia 
theoriae  fluidorum  tu  statu  equilibra.  Comment.  Soc.  scient. 
Gotiingensis,  VoL  VII,  an.  1829).  Non  ostante  questa  gè- 
neralissima  matematica  risoluzione  del  problema^  Gauss 
nobilmente  ebbe  a  dire  :  Vastu9  adhuc  campus  superest^ 
novam  messem  poUicens.  A  questi  memorandi  lavori  suc- 
cedettero quelli  di  Poisson,  che  in  un'  opera  estesissima 
speciale  di  un  grosso  volume  ha  presentato  una  nuova 
teoria  dell'  azion  capillare,  nella  quale  ammette,  come  i 
suoi  predecessori,  l'estinguimento  sensibile  di  quest'azione, 
ad  ogni  sensibile  distanza.  Egli  aggiunse  la  variabilità  della 
densità  del  fluido  presso  alla  sua  superficie  limite,  variabi- 
lità eh*  egli  riguarda  cosi  essenziale  ai  fenomeni  capillari, 
che  in  sua  sentenza  questi  fenomeni  non  potrebbero  aver 
luogo  se  non  esistesse  :  «  Tuttavia,  dice  il  relatore  Biot,  sia 
che  per  una  singolare  combinazione  di  circostanze,  della 
quale  abbiamo  altri  esempii,  che  da  principii  cosi  diffe- 
renti si  sieno  potute  dedurre  conseguenze  matematiche  si- 
mili, o  che  la  condizione  introdotta  da  Poisson  non  sia  ef- 
fettivamente cosi  indispensabile  quale  egli  la  suppose,  le 
formole  finali  eh'  egli  ottenne  sono  identicamente  le  stesse 
di  quelle  di  Laplace.  » 

Che  Poisson  sia  giunto  alle  identiche  formole  di  La- 
place, a  me  non  reca  meravìglia  di  sorta.  I  principii  che 
chiama  Biot  cosi  differenti,  non  lo  sono  che  in  apparenza, 
perchè  tanto  Poisson  che  Laplace  risguardarono  le  varia- 
zioni di  densità  come  un  effetto  delle  variazioni  di  tempe- 
ratura. 11  calcolo  fu  conseguente  a  sé  stesso,  non  cosi  i 
matematici  che  l'hanno  interpretato.  Il  calcolo  ha  detto, 
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che sr  è  preso  il  calorico  come  funzioDe  di  variazione  di 
densità  da  ambedue  gli  scrlUori.  L' innalzamento  A  «» 
fluido,  scrisse  Laplace,  che  bagna  perfeltamenle  le  pareli 
di  un  tubo  capillare^  è,  a  diveree  temperature^  in  rapoM 
diretta  della  densità  del  fluido;  e  Poissoo^  eke  nel  medeii" 
mo  liquido  a  differenti  temperature  V  innalzamenio  ed 
punto  inferiore  del  menisco  cresce  proporzionalmente  aUa 
densità.  Ciò  che  fa  credere  che  la  forza  ripulsiva  del  eofe- 
rico^  0  almeno  la  sua  variazione  non  ha  che  un'  influenze 
insensibile  suW  innalzamento  capillare  (Nouvelle  Ibéorie 
de  V  action  capillaire). 

In  mezzo  a  tante  teorie,  nessuna  delle  quali  risponde 
esattamente  ai  risultamenti  sperimentali,  T  accademia  delle 
scienze  dell'  istituto  di  Francia  propose  a  premio  pel  4854 
il  seguente  quesito  : 

«  Riprendere  l' esame  comparativo  delle  teorie  relative 
ai  fenomeni  capillari  ;  discutere  i  principii  matematici  e 
fisici  sopra  dei  quali  furono  fondate;  indicare  le  modifica- 
zioni eh'  esse  possono  richiedere  per  adattarsi  alle  circo- 
stanze reali^  nelle  quali  questi  fenomeni  avvengono  ;  e  con- 
frontare i  risultamenti  del  calcolo  con  esperienze  precise 
fatte  entro  i  limiti  dello  spazio  misurabili  in  tali  condizio- 
ni, che  gli  effetti  ottenuti  in  ciascuna  di  loro  sieno  co- 
stanti. 

Il  premio  è  una  medaglia  d' oro  di  5000  francbij  e  le 
memorie  devono  giugnere  alla  segreteria  deiraccademia  io-- 
nanzi  al  4 .°  di  aprile  4  854  (  Comptes  renduSj  T.  XXXf, 
pag.  947,  séance  du  20  decembre  4852).  »  La  disamioa  di 
una  tale  questione  deve  certo  apportare  degli  utili  risulta- 
menti;  e  sotto  questo  punto  di  vista  abbiam  fatto  e  faccia- 
mo applausi  alla  proposta  dell'  accademia  ;  ma  di  una  teo- 
ria perfetta  matematica,  che  risponda  esattamente  ad  ogni 
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singolo  fenomeno  io  bo  disperato  e  tuttavia  dispero  asso- 
lutamente. La  capillarità  è  una  funzione  di  molte  influenze 
variate;  di  elettricità,  di  calorico,  che  si  svolge  nelF  atto 
che  il  liquido  bagna  il  solido,  e  di  più  evapora,  e  il  vapore 
sovrastante  meccanicamente  premendo  diminuisce  Tascen- 
sione  del  liquido.  Bisognerebbe  matematicamente  determi- 
nare la  forma  di  questa  funzione,  per  trovare  il  valore  di 
questa  forza.  Ecco  dove  dovevano  e  devono  essere  rivolti 
gli  studii  di  que' valorosi  che  desiderano  trovare  le  costanti 
del  problema,  addimandate  dall'accademia.  Queste  costanti 
sono  tuttavia  un  desiderio  dell*  accademia  delle  scienze  di 
Francia,  perchè  nessuno  ancora  vi  corrispose  degnamente, 
e  il  programma  si  trova  tuttavìa  aperto  pel  4857  a  quei 
vaienti  che  credono  poterlo  sciogliere,  il  quale  ha  il  suo 
fondamento  nelF  azione  recìproca  molecolare  dei  solidi  e 
de*  liquidi,  che  è  susseguita  da  que*  lavori  meccanici  che 
noi  sogliamo  contraddistinguere  colle  denominazioni  di  cDi- 
lorico  e  di  elettricità. 

Bisogna  che  sia  sperimentalmente  da  prima  ripreso  in^ 
tier  amen  te  il  lavoro;  altrimenti  mancherà  esso  di  solida 
base,  e  per  elegaqte  che  fosse  per  essere  la  sistematica  co- 
struzione, sarebbe  essa  sempre  vacillante  e  contraddetta. 
Le  leggi  date  comunemente  in  tutti  i  trattati  sulF  autorità 
de  fisici  e  de'  calcolatori  sono  veramente  incontrastabili  ? 
Possiamo  noi  dire,  secondo  lo  stato  attuale  della  scienza: 
l'  altezza  deW  ascensione  è  in  ragione  inversa  dei  diame- 
tri dei  tubiy  e  dello  spostamento  nelle  lastre  parallele  ?  E 
il  liquido  s' innalza  la  metà  meno  fra  queste  che  nei 
tubi  di  un  diametro  uguale  alla  loro  distanza  ?  Le  espe- 
rienze che  fece  Simon  dì  Metz,  ahi  troppo  improvvisamen- 
te rapito  alla  scienza  !  hanno  dimostrato  T  inesattezza  di 
queste  leggi,  sulle  quali  tanti  inutili  sforzi  comparvero  del- 
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la  potenza  del  calcolo.  Le  forinole  si  succedettero  le  one 
alle  altre  ;  V  edificio  pareva  completo;  ma  in  un  istante  fa 
rovesciato  da  Simon.  Egli  ha  verificato^  che  t  ascemione  è 
sensibile  nei  tubi  di  28  a  50  millimetri  di  diametro;  eke  il 
rapporto  del  diametro  del  tubo  all'  altezza  delta  eoUmna 
non  è  costante^  vale  a  dire  che  l'  altezza  non  è  in  ragione 
inversa  del  diametro,  e  che,  per  conseguente,  la  legge  aar 
messa  fino  al  presente  non  è  esatta  ;  che  paragonando  i 
grandi  diametri  ai  piccoli,  la  colonna  aumenta  sempre  ii 
altezza  di  una  quantità  più  grande  che  non  indica  guesU 
legge,  ma  di  una  quantità  che  va  sempre  decrescendo  a 
misura  che  si  fa  trapasso  dai  più  grandi  ai  minori  diame* 
tri;  e  per  esprimere  V  andamento  in  una  maniera  più  esal- 
ta, bisognerebbe  dire  in  sentenza  di  Simon  :  che  l' ascet- 
sione  è  in  ragione  inversa  dei  diametri,  aggiungendo  aUs 
colonna  di  acqua  una  quantità,  che  decresce  a  misura,  ck< 
la  si  considera  in  tubi  più  stretti.  Peccato  che  Simon  ab- 
bia fatto  uso  di  un  procedimento  indiretto,  vale  a  dire,  ebe 
abbia  dedotte  le  altezze  delle  colonne  liquide  da  un  altro 
fenomeno  strettamente  legato  con  esse.  Per  TasceosioBe 
fra  due  lamine  parallele  Simon  ha  ritrovato,  che  corniDcia 
a  rendersi  sensìbile  alla  distanza  di  25  a  24  miiliraetrì,  cb^ 
ella  cresce  più  rapidamente  che  non  indica  il  rapporto  ii- 
verso  della  distanza  alF altezza;  ch'ella  segue  una  progres- 
sione simile  a  quella  che  ha  luogo  pei  tubi,  e  che  questa 
ascensione  è  molto  minore  della  metà  di  quella  dei  tubi  di 
un  diametro  uguale  alla  distanza  delle  lastre.  Tra  le  noDoe- 
rose  esperienze  non  ha  potuto  avere  neppure  una  sola  me- 
dia che  sia  stata  rapporto  air  ascensione  nei  tubi  :  :  I  '^* 
per  cui  Simon  conchiude:  che  l'  altezza  alla  quale  s  innal- 
za un  liquido  fra  due  lamine  parallele, paragonata  aqui- 
la alla  quale  s' innalza  nei  tubi,  in  luogo  di  essere  nel 
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rapporto  di  A  a  2,  come  si  ammette ,  è  in  quello  di  uno 
a  tre^  o  meglio  nel  rapporto  del  diametro  alla  circonfe- 
renza::  ì  :  5,144592. 

Era  importante  di  verificare  se  Tiperbola  costituita  dal- 
l'ascensioDO  del  liquido  fra  due  lamine  formanti  un  angolo 
fra  di  loro,  riproducesse  ancora  la  progressione,  eh'  ebbe 
riscontrata  nei  tubi  e  nelle  lastre  parallele.  Dopo  avere  ge- 
nerato questa  iperbola,  n'ebbe  fedelmente  a  disegnare  la  cur- 
va sopra  una  delle  lastre,  e  il  livello  dell'  acqua  esteriore  ; 
determinò  l'angolo  che  facevano  le  lastre,  affine  di  conchiu- 
dere alla  distanza  corrispondente  ai  differenti  punti,  pei  qua- 
li si  misurava  l'elevazione  dell'acqua  :  si  è  potuto  per  ugual 
modo  assicurarsi,  che  l' ascensione  presentava  ancora  la 
medesima  progressione.  Ma  egli  qui  scoperse,  che  per  la 
medesima  distanza,  l'altezza  varia  in  pari  tempo,  che  l'an- 
golo formato  dalle  lamine. 

Si  deve  osservare,  che  questa  progressione  è  di  già  in- 
dicata nelle  tavole  che  Hauksbée  diede  intorno  a  questo 
argomento.  Tuttavia  questo  fisico  non  dedusse  questa  con- 
clusione dalle  esperienze,  che  fece  suIF  innalzamento  del- 
l'acqua  fra  le  lamine,  come  risulta  evidentemente  dalle 
esperienze  e  dai  numeri,  che  egli  ha  riferiti  nella  sua 
Memoria  sopra  questa  questione.  (Recherches  sur  la  capii- 
laritéy  par  M.  Simon  de  Metz  ;  Comptes  rendus,  tom.  XIIj 
pag.  892^  séance  du  \1  mai  1841.  Annales  dechimie  et  de 
pkysiqucy  serie  5,  t.  XXXII^  pag.  5,  an.  1851.) 

La  temperatura  avendo  un'influenza  notabile  nei  feno- 
meni intermolecolari,  Simon  trovò  necessario  di  ricercare 
quale  sia  la  legge  di  questa  influenza  sull'  ascensione  capil- 
lare. Per  raggiungere  questo  scopo,  Simon  adoperò  una 
lampada  a  spirito  di  vino,  collocata  sotto  la  capsula  che 
conteneva  l' acqua,  nella  quale  faceva  pescare  il  tubo,  e  la 
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Gamma  era  regolata  in  roodo^  che  T  aequa  con8erva\a  il 
medesimo  grado  di  temperatura  per  V  intiero  corso  di  ima 
esperienza.  Da  un  numero  stragrande  di  esperimenti,  rbe 
Simon  fece  con  tubi  di  diametri  differenti,  ha  conchiuso, 
che  r  ascensione  deir  acqua  è  in  rapporto  inverso  all'io* 
naizamento  di  temperatura,  presa  tanto  io  prossimità  al- 
l'ebollizione,  che  al  massimo  dì  densità  delP  acqua.  L'altei- 
za  della  colonna  a  0^  è  a  quella,  che  si  osserva  a  1 00*  :  :  4 : 5: 
in  modo  che  conoscendosi  V  altezza  per  un  grado  qualun- 
que di  temperatura,  sarù  sempre  facile  di  conchiiidere 
quella  propria  a  0"*,  o  a  qualsivoglia  altro  grado,  poiché 
rappresentandosi  con  400  V  elevazione  a  zero  e  eoo  500 
quella  a  4  00^.  C,  lelevazione  per  un  grado  qualunque  sa- 
rebbe sempre  400,  meno  questo  medesimo  numero  di  que- 
sti gradi  centigradi. 

Questo  rapporto  di  4:  5;  di  4,55  che  dà  resperieoia. 
conduce  a  pensare  che  la  densità  dell'  acqua  è  la  cansa,  eie 
produce  questa  differenza  di  ascensione  ;  infatti,  prosegw 
Simon>  un  volume  di  acqua  aumentando  di  0,0466  per  100 
gradi  di  temperatura,  ne  risulta,  che  una  colonna  d'acqua 
essendo  4  a  zero  gradi,  sarà  4,56  a  lOO"".  e,  rapporto  as- 
sai vicino  al  rapporto  medio  delle  esperienze  di  Simon,  che 
è  4^545.  L'ascensione  è  adunque,  conchiude  Simon,  io  ra- 
gione diretta  dalla  densità,  o  in  ragione  inversa  dello  spos- 
tamento dalle  molecole  liquide.  Tuttavia  non  bisogna  con- 
chiudere  da  ciò,  prosegue  Simon,  che  sia  la  stessa  differen- 
za di  densità,  che  produca  la  differenza  di  elevazione  a  di- 
verse temperature ,  perchè  sì  può  ancora  notare,  che  la 
viscosità,  o  meglio  che  la  proprietà  che  hanno  i  liquidi  di 
estendersi  in  veli,  è  ancora  legala  alla  loro  densità  e  alla 
loro  temperatura.  D'altronde  ciò  che  prm'a  non  avere obs 
influenza  esclusiva  nel  fenomeno  è,  che  per  far  variare  la 
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colonna  dì  ascensione,  basta  cangiare  la  temperatura  della 
parte  la  più  elevata  di  questa  colonna.  Se,  per  esempio,  si 
avvicini  un  corpo  incandescente,  o  si  dirìga  sopra  di  questo 
punto  un  getto  di  fiamma  col  mezzo  di  un  cannello  ferru- 
minatorio, si  vede  tosto,  che  la  colonna  discende  rapida- 
mente fino  ai  punto  in  cui  essa  rimane  immobile,  anche 
allorquando  T  acqua  della  parte  superiore  del  tubo  pare  in 
ebollizione.  Risulta  da  questo  che  T  ascensione  dipende 
principalmente  dallo  stato  delie  molecole  che  formano  la 
sommità  della  colonna  d*  acqua.  Il  procedimento  indiretto 
di  Simon  lasciò  il  dubbio  nelle  menti  dei  fisici,  che  possa 
essere  intervenuta  Tinfluenza  di  qualche  cagione  perturba 
trice  sconosciuta. 

Brunner,  nel  4847,  ritrovò  che  per  un  dato  innalzamen- 
to di  temperatura^  V  innalzamento  capillare  diminuisce  in 
un  rapporto  maggiore  di  quello  voluto  dalla  densità.  Egli 
scopri  la  proporzionalità  tra  le  variazioni  di  capillarità  e 
quelle  della  temperatura^  e  da  tutte  le  sue  esperienze  de- 
dusse questo  fatto  importantissimo  :  che  il  calorico  eserci- 
ta un'  altra  azione  sulla  ascensione  dei  liquidi  diversa  da 
quella  delle  variazioni  di  densità.  Ma  Brunner,  ancorché 
abbia  riconosciuto  che  la  coesione  è  l' effetto  di  due  forze 
ben  differenti,  attrattiva  T  una,  ripulsiva  V  altra,  che  ope- 
ra in  direzione  opposta  alla  prima>  e  cresce  di  energia 
colla  temperatura,  non  seppe  applicarla  nella  teoria  dei 
fenomeni  capillari.  Riconobbe  però  che  in  certi  casi  il  rap- 
porto fra  queste  due  componenti  soggiace  ad  un  cangiamen- 
to cosi  considerabile,  che  i  fenomeni  non  si  accostano  più 
al  calcolo  fondato  sulf  ipotesi  della  sola  forza  attrattiva 
molecolare  (Arckives  des  sciencesphysiquesT.  IV,  pag.  421, 
an.  4S47^Reckerckes  sur  les  variations  de  la  cokésion  des 
liquides  a  differentes  temperatures,  par  C.  Brunner  fUs. 


DaDger  nel  1 848  riconobbe  la  disaruionia  tra  i  rtsul- 
tamenli  del  calcolo  e  quelli  positivi  ne'  suoi  esperimenti 
sulla  depressione  del  mercurio  (Comptes  rendtu  T.  SXVII, 
pag.  581;  an  4848.  —  Noie  sur  la  hauteur  des  menUques 
que  présente  la  surface  du  mercure  contenu  dans  les  vasa 
en  verre^  par  Danger). 

Simon  ne'  suoi  esperimenti  non  aveva  studiato,  che  il 
caso  deir  innalzamento,  e  non  quello  delie  depressioni.  Es- 
se adunque  pei  teorici  lasciarono  ancora  posto  ad  un  dub- 
bio, e  perciò  era  sommamente  a  desiderarsi,  che  nuove 
misure  dirette  delle  altezze  dei  liquidi  nei  tubi  assai  ristret- 
ti fossero-  istituite  nel  doppio  caso  della  depressione  e  àé- 
r  ascensione.  Ora  è  ciò  che  Bede  venne  ad  eseguire  eoo 
molta  sagacità  (Sur  f  <iscension  de  l'  eau  et  la  depressa 
du  mercure  dans  les  tubes  capillaires  par  M.  Emile  Bede,— 
Rapport  de  M.  Plateau. —  Bullelin  de  l'académie  de  Bruxelles: 
t.  XIX,  n.""  8,  Séance  du  7  aoM  4852).  Le  esperienze  di  Bede 
furono  fatte  sul  mercurio  e  sull'acqua  in  tubi  di  vetro  in  Do- 
merò di  25  ;  per  il  mercurio  il  maggior  diametro  fu  di 
5""',028,  e  il  più  piccolo  di  0'""',075  ;  per  T  acqua  il  mag- 
gior diametro  fu  ancora  di  5<°'",028,  e  il.  più  piccolo  di 
0"",094.  a  I  risultamenti ,  scrisse  il  relatore  Plateau ,  die 
r  autore  ottenne  riguardo  al  mercurio,  dopo  avere  eseguii 
le  piccole  correzioni^  che  indica  la  teoria^  hanno  compro- 
vato che  quanto  ai  fenomeni  di  depressione  si  può  riguai^ 
dare  la  legge  della  ragione  inversa  del  diametro  come  set- 
sibilmente  soddisfatta,  parlando  del  diametro  massimo  di  uo 
millimetro.  Infatti,  se  questa  legge  è  rigoi'osa,  il  prodotto 
della  depressione  per  il  diametro,  o  per  il  raggio,  dovrebbe 
essere  una  quantità  costante;  ora  moltiplicando  ciascuna 
depressione  pel  raggio  corrispondente,  V  autore  ha  trovalo 
dei  numeri  che  non  presentano  fra  di  loro  che  delle  dilTe- 
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renze  jìoco  considerabili,  e  distribuite  in  una  maniera  irre- 
golare, almeno  fino  che  il  diametro  è  inferiore  al  limite 
massimo  anzidetto^  o  che  lo  olti*epas8i  di  poco.  Per  ricono- 
scere se  questi  prodotti,  che  sono  in  numero  di  dodici,  han- 
no una  tendenza  air  accrescimento  procedendo  dal  mag- 
gior diametro  al  più  piccolo,  V  autore  ha  calcolato  le  me- 
die rispettive  dei  sei  primi  e  dei  sei  secondi,  ciò  che  gli 
diede  i  numeri  4,808,  e  4,886.  V  ha  dunque,  come  è  chia- 
ro, un  aumento,  ma  egli  è  picciolissimo,  e  non  eccede  pro- 
babilmente quello,  che  si  dedurrebbe  dalla  teoria,  se  si  po- 
tesse integrare  la  equazione  della  superficie  capillare.  » 

Io  osservo  qui  in  questo  brano  k)  spirito  sistematico, 
dal  quale  è  guidato  Plateau. 

Per  la  depressione  delle  colonne  liquide  è  inchinevole 
ad  ammettere  la  legge  della  ragione  inversa  dei  diametri  ; 
ma  tuttavia  confessa,  che  è  limitata  al  diametro  massimo 
di  un  miUimetro^  che  anche  in    quei    limiti  bisogna  fare 

m 

qualche  correzione^  e  che  ad  onta  di  queste  correzioni  non 
si  ha  una  verificazione  esatta  e  precisa  della  legge.  L'esat- 
tezza della  teoria  non  è  giudicata  dai  risultamenti  speri- 
mentali; è  r  esattezza  dei  risultamenti  sperimentali,  eh' è 
giudicata  al  tribunale  delF  inflessibile  teoria. 

Non  ostante  tali  sforzi  prosegue  a  dire:  «  Che  cosa  si 
deve  pensare  frattanto  di  questo  disaccordo  fra  la  teoria  e 
r  osservazione,  disaccordo  che  non  può  derivarsi  dal  modo 
di  sperimentare,  poiché  i  due  fisici  che  l' hanno  osservato 
procedettero  con  metodi  assolutamente  differenti  ?  Bisogna 
ammettere  un  difetto  nella  teoria,  o  bisogna  credere  che 
'v'  abbia  nella  esperienza  qualche  causa  di  errore  insepa* 
rabile  da  questo  genere  di  ricerche  e  indipendente  dalla 
teoria  ?  Il  principio  fondamentale  di  La-Place  concernente 
la  pressione  esercitata  da  un  liquido  sopra  sé  stesso  in  vir- 
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tu  deir  attrazione  reciproca  delle  sue  molecole  è  cosi  pie- 
namente verificata  dalle  mie  stesse  esperienze  sulle  masse 
liquide  sottratte  air  azione  del  peso,  eh'  egli  mi  è  impossi- 
bile di  concepire  il  più  piccolo  dubbio  riguardo  questo 
principio  e  alla  sua  applicazione  ai  fenomeni  capillari;  io 
sono  convinto,  che  il  disaccordo,  del  quale  si  tratta,  noa 
sia  che  apparente.  » 

«  Ora  una  considerazione  sommamente  seoipliee,  che 
io  ebbi  a  comunicare  a  Bede,  e  della  quale  egli  rende  conto 
nella  sua  memoria,  suggerisce  infatti  una  nuova  correzio- 
ne, che  devono  necessariamente  subire  i  risnltamenti  os- 
servati, e  che  li  può  far  rientrare  sotto  il  domìDio  ddla 
teoria.  » 

Ecco  questa  considerazione: 

«  La  conseguenza  che  si  deduce  immediatamente  dalla 
teoria  si  è,  che  T  altezza  della  colonna  sollevata  in  un  tubo 
sufficientemente  stretto,  e  precedentemente  bagnato,  è  ii 
ragione  inversa  del  raggio  dell'  emisfero  cavo,  che  contei^ 
mina  superiormente  questa  colonna.  Ora  questo  emisfero 
essendo  tangente  col  suo  contorno  allo  strato  liquido,  che 
bagna  la  superficie  interna  del  tubo  al  di  sopra  della  colon- 
na, il  suo  raggio  è  evidentemente  quello  del  tubo  diminuito 
della  grossezza  dello  strato  bagnante.  Perchè    V  altezza 
della  colonna  sia  in  ragione  inversa  del  raggio,  o  del  dia- 
metro del  tubo  stesso,  bisogna  adunque  considerare  se  la 
grossezza  dello  strato  di  cui  si  tratta  sia  al  tutto  trascu- 
rabile, e  niente  ci  autorizza  ad  ammettere  questo  ;  questa 
grossezza  è  certamente  assai  piccola,  ma  in  fine,  essa  noa 
è  nulla,  ed  ammettendo,  ciò  che  è  ben  probabile,  eh'  ella 
sia  sensibilmente  indipendente  dal  diametro  del  tubo,  egli 
è  chiaro,  che  prendendo  dei  tubi  di  più  iq  più  stretti  si 
giungerà  sempre  a  dei  valori  del  diametro,  al  dissolto  dei 


—  836  — 

quali  esso  non  potrà  essere  traseurata  ^  poi  ad  altri,  al  di 
sotto  dei  quali' essa  avrà  una  grandissima  influenza.  Ebbe- 
ne, basta  supporre  la  grossezza  in  questione  uguale  ad  un 
millesiinp  di  millimetro,  ciò  che  è  certamente  ammissibi- 
lissimo, perchè  effettuando  i  prodotti  delle  altezze  osserva- 
te da  Bede  pei  raggi  corrispondenti  calcolati  in  quella  ipo- 
tesi, sì  ottengano  dei  risultamenti,  V  accrescimento  dei 
quali  sia  debole  come  nel  mercurio.  Per  vero  dire  Bede 
fece  pure  una  serie  di  osservazioni  sulf  ascensione  del- 
r  acqua  nei  tubi  non  precedentemente  bagnali,  ed  i  pro- 
dotti risultanti  hanno  dimostrato  un  accrescimento  con- 
siderabile; ma,  come  fa  notare  Fautore,  e  come  pure  è 
conosciuto,  v'  ha  qui  in  questo  genere  di  esperienze  una 
causa  perturbatrice  proveniente  dalla  diilGcoltà,  che  incon- 
tra r  acqua  ad  estendersi  sulla  superficie  del  vetro,  quando 
questa  superficie  non  è  tutta  fresca,  come  sarebbe  quella 
prodotta  da  una  frattura.  Fu  per  garantirsi  da  questa  cau- 
sa perturbatrice,  che  Gay-Lussac  bagnò  i  tubi,  dei  quali  si 
valse.  Bede  propose  di  ritornare  su  questo  argomento. 

V'ha  ancora  nella  memoria  di  Bede  un  altro  punto 
notabilissimo,  che  sarebbe  ben  degno  che  venisse  confer- 
mato. Nella  serie  delle  esperienze  relative  al  mercurio,  e 
in  quella  che  si  riporta  air  acqua  nei  tubi  bagnati^  oltre  ai 
tubi  che  hanno  fornito  dei  prodotti  regolari,  dei  quali  si  è 
detto,  ve  ne  sono  alcuni  che. danno  dei  prodotti  notabil- 
mente troppo  forti  o  troppo  deboli  ;  ora,  questi  tubi  aven- 
do delle  pareti  molto  più  grosse  o  molto  più  sottili  di  quelli, 
ai  quali  corrispondono  i  prodotti  regolari,  l'autore  ha  con- 
chiuso, che  contrariamente  a  ciò,ch'è  ommesso,  lo  spessore 
delle  pareti  abbia  un'influenza  apprezzabile  sopra  i  feno- 
meni. Plateau  si  mostra  inchinevolissimo  ad  ammettere, 
che  il  valore  del  raggio  di  attività  sensibile  dell'  attrazione 
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molecolare  non  è  cosi  minimo  come  si  pensa  ;  frattanto, 
come  i  risultamenti  eccezionali  di  Sede  condurrebbero  ad 
estendere  questi  valori  a'  varii  millimetri,  ciò  che  nii  sem- 
bra ben  dif6cile  ad  ammettere,  e  come  d' altra  parte  questi 
medesimi  risultamenti  sono  in  picciolissimo  numero^  mi 
sembra  probabile  che  le  anomalie  che  presentano,  siano 
dovute  a  qualche  causa  accidentale.  Cosi  Bede  ammette  la 
conclusione  con  risèrva,  ed  annunzia  V  intenzione  di  sotto- 
porla più  tardi  a  nuove  prove.  » 

Aggiungeremo  noi  qui  che  per  quei  fisici,  che  ammet- 
tono che  r  attrazione  molecolare  si  eserciti  in  ragione  In- 
versa della  potenza  della  distanza  ben  superiore  al  qua- 
drato un  raggio  di  attività  di  più  millimetri  è  completa- 
mente inammissibile;  ma  per  i  partitanti  della  teoria  di  Se- 
guin,  che  non  ammette  che  le  sole  attrazioni,  in  ragione 
inversa  del  quadrato  della  distanza,  questa  inammissibilità 
non  si  presenta  cosi  grave. 

Frattanto  che  cosa  io  debbo  soggiungere?  Che  la  dot- 
trina dei  tubi  capillari  è  tuttavia  circondata  da  gravissime 
difficoltà,  difficoltà  che  io  non  ho  potuto  far  svanire  nep- 
pure coi  miei  esperimenti,  che  ora  vengo  a  descrivere.  Io 
feci  costruire  due  apparali  capillari,  V  uno  pei  liquidi,  che 
bagnano  i  solidi,  e  l'altro  pei  liquidi  che  non  bagnano  i  soUdi. 

Il  primo  apparato  è  formato  di  ^  8  cannelli,  il  primo  dei 
quali  ha  il  diametro  di  9  millimetri,  e  T  ultimo  di  un  deci- 
mo di  millimetro.  1  loro  diametri  furono  misurati  coi  jnez- 
zi  migliori,  che  forniscono  T  arte  e  la  scienza.  E  furono 
tutti  fissati  ad  un'asta,  i  quali,  mediante  il  movimento  di 
una  vite  micrometrica,  potevano  tutti  simultaneamente  es- 
sere alzati  ed  abbassati  da  poter  tutti  pescare  in  una  va- 
schetta di  vetro  oollo(*ala  orizzontalmente,  lipiena  di 
acqua  distillata. 
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CoD  replicati  esperimenti  mi  sono  convinto  dei  seguenti 
fatti  : 

I.  Che  costantemenle  l'  ascensione  del  liquido  cresce  al 
diminuirsi  del  diametro  del  tubo, 

II.  Che  il  diametro  del  tubo  coli'  ascensione  rispettiva 
del  liquido  non  dà  un  prodotto  costante, 

ni.  Che  il  prodotto  è  crescente  dal  diametro  di  nove 
millimetri  fino  a  quattro  millimetri  inclusivamente, 

IV.  Che  il  prodotto  nei  limiti  di  una  approssimazione 
si  può  risguardare  costante  tra  il  diametro  di  tre  millime' 
tri  e  quattro  decimi  di  millimetro, 

V.  Che  il  prodotto  è  decrescente  da  tre  decimi  di  milli- 
metro  adun  decimo  di  millimetro  Rimile  dermici  esperimenti. 

Il  secondo  apparato  è  formato  ugualmente  di  18  tubi  ; 
ma  essi  sono  tubi  comunicanti,  V  uno  dei  quali  ha  il  dia- 
metro costante  di  9  millimetri,  e  gli  altri  van  decrescendo 
fino  a  7  centesimi  di  millimetro. 

Da  replicati  saggi  ho  potuto  qui  pure  raccogliere: 
I.  Che  la  depressione  del  mercurio  cresce  a  mano  a  ma^ 
noy  che  il  diametro  del  tubo  diminuisce. 

n.  Che  il  prodotto  formato  dai  due  fattori,  diametro 
del  tubo,  e  depressione  del  mercurio^  non  è  costante. 

III.  Che  il  prodotto  è  crescente  dal  diametro  di  8  mil- 
limetri a  due  millimetri. 

IV.  Che  il  prodotto  è  decrescente  dal  diametro  di  tre  de-^ 
cimi  di  millimetro  a  sette  centesimi  di  millimetro^  limite 
minimo  de'  miei  esperimenti. 

Le  prove  di  queste  deduzioni  sono  rappresentate  dai 
numeri  delle  seguenti  tabelle,  nelle  quali  è  espresso,  che 
gli  esperimenti  furono  fatti  alla  temperatura  di  +  40^*  C, 
e  gli  apparati  indicati  fanno  ora  parte  della  collezione  de- 
gli strumenti  fisici  deiri.  r.  Università  di  Padova. 
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La  legge  iuopertanto  stabilila  dal  Monfanari  e  dal  Gay- 
Lussac  della  ragione  inversa  dei  diametri  rimane  confer- 
mala nei  limiti  ristretti  di  tre  millimetri  a  quattro  decimi 
di  millimetro  pei  liquidi  che  bagnano  i  solidi  ;  e  di  un  mil- 
limetro a  quattro  decimi  di  millimetro  pei  liquidi  che  non 
bagnano  i  solidi. 

La  figura  IV  rappresenta  la  disposizione  dei  tubi  capil- 
lari bagnati  dal  liquido. 

La  figura  V  la  disposizione  dei  tubi  capillari  che  non 
vengono  bagnati  dal  liquido. 

Il  ìli.  e.  prof.  Pietro  (^anal  legge  la  seguente  Me- 
moria intitolata  : 

CONCORDIA  DE^  MITI  CON  LA  STORIA 

QUANTO    AI    PBIIIGIPU    DI   BOMA. 

Tentar  nuovamente  il  cupo  fondo  d'un  pelago  già 
rimestato  e  Dio  non  voglia  intorbidato  da  molti,  per  ripe- 
scarvi dopo  tanti  secoli  quali  sieno  state  le  istirpi^  le  sedi,  i 
legami  de' varii  popoli  che  edificarono  e  tennero  T  antica 
Roma,  può  senibrar  opera  o  disperata  o  poco  riusclbile,  non 
però  inutile  o  poco  fruttuosa  in  sé  stessa.  Certo  chi  voglia 
vedere  per  quali  scale  quella  maravìgliosa  città  sia  salita  a 
tanta  sapienza  di  ordinamenti  e.  a  tanta  potenza  di  domina- 
zione, dee  affissare  innanzi  a  tutto  Io  sguardo  nelle  sue  ori- 
gini; perchè  quella  scuola  di  sapienza  civile  ch'ebbe  Roma 
da  poi  nel  cozzo  de'  proprii  ordini,  l'ebbe  da  prima  e,  senza 
dubbio,  maggiore^  nel  concorso  e  nel.  cozzo  delle  diverse  sue 
stirpi,  e  di  qui  le  vennero  sin  dal  principio  le  frequenti  occa- 
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sioni  delle  piccole  guerre  e  delle  opportune  alleanze  che  lo 
apersero  la  via  a  tanta  grandezza.  Né  è  da  credere  che  la 
comun  cerchia  d' un  solo  muro  sia  stata  sufficiente  a  can- 
cellar cosi  presto,  com'  altri  disse,  ogni  distinzione  di  stirpe  ; 
poiché,  non  ostante  il  comune  comizio,  e  quel  pugno  di  pa- 
tria terra  che  ciascuna  stirpe  vi  avea  gittato  per  dichiararb 
patria  e  terra  comune  (4);  non  ostante  il  tempio  di  Vesta 
fatto  da  Numa  religioso  vincolo  di  civile  unità,  quasi  foco- 
lare comune  d'una  sola  famiglia  (2);  la  distinzione  delle 
stirpi  tuttavia  appare  spiccatamente  nelle  vicende  del  trono, 
durante  i  re,  e  più  tardi  ancora  negli  aiuti  prestati  e  dentro 
e  fuori  di  Roma  agli  scacciati  Tarquinii.  Che  anzi  da  que- 
ste tracce  cosi  prpfonde  che  non  bastarono  due  secoli  e 
mezzo  per  cancellarle,  cosi  solenni  che  stanno  impresse  nei 
fatti  più  grandi  e  più  certi  dell'intera  città^  dee  pur  venire 
qualche  buona  speranza  di  cogliere  il  vero  sin  nell*  origine. 
Basta  non  volgersi  ad  ogni  ciancia,  massimamente  di  quei 
greci  scrittori  che  delle  cose  romane  toccarono  solo  per 
transito  ;  e  rispetto  a*^  miti  in  cui  è  involta  la  più  antica  sto- 
ria, ciò  che  importa  innanzi  a  tutto  è  distinguere  il  puro 
simbolo,  eh' è  testimonianza  antichissiiiia  e  pubblica,  dai 
falsi  fregi  che  vi  appiccarono  poi  le  fantasie  del  popolo  e  dei 
poeti,  e  dalle  audaci  opinioni  d'alcuni  storici  che,  per  to- 
gliere ogni  faccia  di  menzogna  a  ciò  che  narravano,  diedero 
in  cambio  di  tradizioni  patrie  le  proprie  interpretazioni.  Né 
é  gran  fatto  difficile  nella  più  parte  de'  miti  a  poter  discer- 
nere r  antica  e  schietta  tradizione  dai  novi  fregi  ;  perocché 
il  posticcio  non  ha  mai  intimo  e  necessario  tegame,  e  si  con- 
fessa da  sé  per  un  certo  studio  d'abbellimento  che  ne  tras- 


(i)  Plutarco  in  Romolo. 
(2)  Flutirco  in  Numa. 
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pare:  quanto  è  poi  agli  storici  che  sostituirono  ai  miti  ió 
proprie  interpretazioni,  per  buona  ventura  furono  quasi 
sempre  di  si  buona  fede  da  renderne  avvisato  il  lettore  ;  e 
poniam  pure  che  qualche  volta  non  !'  abbiano  fatto,  tanta 
fu  universalmente  la  loro  imperizia  nella  spiegazione  dei 
simboli,  ch'è  quasi  impossibile  esserne  tratti  in  errore.  Del 
resto,  i  loro  sforzi  per  diciferarli,  mentre  sarebbe  stata  cosa 
più  sbrigativa  ed  agevole  anche  per  loro,  come  per  alcuni 
moderni,  giudicarli  fole  e  beffarsene,  ci  lascia  vedere  su  che 
ferme  basi  di  antica  e  universale  credenza  li  conosceano 
fondati  ;  e  la  stessa  loro  insuficienza  nel  dar  colore  di  ve- 
rità a'  miti,  ci  rende  insieme  testimonianza  della  lor  buona 
fede.  Ora  il  promettersi  a'  di  nostri  di  passar  dentro  a  quei 
veli  più  facilmente,  e  meglio  che  non  avvenne  agli  antichi, 
non  è  vana  presunzione  dopo  tanti  esami  e  riscontri  delle 
storie  mitiche  di  quasi  tutti  i  popoli  :  solo  sarebbe  follia 
pensare  che  il  linguaggio  assimilativo  e  però  generico  dei 
miti  potesse  recarsi  a  narrazione  certa  e  compiuta,  dovénon 
sia  una  convenzione  già  nota,  o  un  necessario  legame  con 
la  storia  narrata  che  lo  determini.  Che  se  la  storia  ondeggia 
fra  incertezze  e  varietà  di  racconti,  chi  non  vede  qual  pre-* 
valenza  d*  autorità  possa  acquistare  da'  miti  quel  racconto 
che  più  consuona  con  essi  ?  Non  sarà  adunque  senza  ra- 
gione se  in  tanta  discordia  d' opinioni,  quanta  fu  tra  gli 
antichi  ed  è  più  assai  tra'  moderni,  intorno  ai  principii  di 
Roma,  chiamerò  in  aiuto  anche  i  miti,  e  avrò  per  suggello 
di  verità  la  concordia  del  racconto  con  essi  e  coi  fatti  più 
accertati  e  più  grandi  dei  tempi  da  poi.  L'opinione,  a  cui 
giungeremo  per  queste  vie,  non  è  nuova  nella  sostanza  : 
alcun  che  di  nuovo  potrà  forse  avere  in  qualche  sua  parte; 
ma  non  ardisco  dire  uè  in  quali  né  quanto  ;  che  in  tanta 
copia  di  scritti  intorno  a  questa  materia  chi  può  assicurare 

Serie  ///,  1 1.  iO» 
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à!  aver  detto  x^osa  noa  detta  prima  da  altrì  ?  A  ogai  niodo 
i^oi  oca  cerchiamo  il  nuovo,  ma  il  vero;  e  lo  stesso  vero  io 
si  fatte  iadagini  è  pur  troppo  simile  a!  Proteo  vii^Uano^ 
che,  quando  credesl  averlo  ben  ben  legato  e  costretto  pv 
viva  forza  a  parlare,  si  trasforma  per  tnifle  aspetti  e  ci  fogge. 
Concedetemi  innanei  tratto  ehe^  tasoiando  pet  un  istante 
da  parte  tutto  ciò  che  narrasi  o  favoloso  o  vero  che  sia  in- 
toroo  ai  principii  di  Roma,  io  imagiiii  ora  d'aver  sotloechi 
una  carta  ove  sia  disegnata  la  positura  di  quella  città  e  dei 
paesi  che  la  circondano  ;  e  considerata  solo  la  natura  dei 
luoghi  e  la  condizione  de'  popoli  che  li  tenevano,  domandi 
meco  a  me  stesso,  chi  furono  i  fondatori  di  Roma  ?  Né  vi 
paia  troppo  subita  e  presuntuosa  questa  domanda  ;  ch'io 
non  intendo  ohe  la  risposta  abbia  a  passare  in  giudicato; 
né  pretendo  acquistarmi  con  si  pieciol  costo  piena  oerteiia, 
ma  tanto  o  quanto  di  probabilità;  né  creare  indovinando 
la  storia,  ma  esaminarla.  Or  bene,  chiediamo  pur  fraoca^ 
mente  seguendo  con  gli  occhi  le  tracce  di  quella  carta,  quali 
fossero  i  fondatori  di  Roma.  Tutto  il  paese  di  sopra  e  a  po- 
nente veggo  diviso  fra  due  popoli  numerosi  e  forti«  semina* 
tori  ambidue  di  lontane  colonie,  dico  i  Sabini  e  gli  Etruschi; 
poiché  la  testimonianza  di  Livio  e  di  Pesto  (4),  e  il  fatto  dei 
sette  pagi  di  là  dal  Tevere  tolti  da  Romolo  a'  Veienti  paiono 
assicurare  abbastansa  che  tutta  la  regione  trastiberina,  pri- 
ma che  sorgesse  Roma,  era  in  poter  degli  Etruschi.  Veggo  il 
Tevere  che  segando  quel  paese  e  accogliendo  in  sé  FÀniene, 
dovea  fok*mare  una  via  ohe  conducesse  ambedue  q^ei  popoK 
a  érovar  nei  ooHi  di  Roma  un  naturale  confine  e  una  tal- 
quale  difesa  de'  lor  teneri.  Ad  ostro  e  al  lato  occidentale  di 
sotto  dalla  Sabinia^  veggo  i  Latini,  qoal  cbe  ne  fosse  la  mi- 
ci) Liv.  1, 3;  Pesi,  in  i^^casi. 
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sta  origine,  uòiU  in  una  confederazione  potente;  i  quali, 
seiiiien  parrebbe  per  la  eomunicacione  più  estesa  ed  aperta, 
non  tagliata  da  fiumi,  che  dovessero  essere  i  primi  posses* 
sori  di  tutti  i  sette  colli,  pur  nondimeno  traendovi  semplice 
e  pastoral  vita,  non  protetti  da  nessun'  opera  di  fortifica** 
Eìone,  con  poco  contrasto  avrebbero  dovuto  cedere  le  lor 
cooveoienti  frontiere  ai  nuovi  sopravvenuti  e  riparare  al 
lato  che  guarda  il  Laiio.  Taccio,  benché  non  lontani  da 
Roma,  quei  minori  popoli  che  più  tardi,  dopo  le  romane 
vittorie,  furono  compresi  nei  Laiio;  perchè  né  giungevano 
cosi  presso  a  Roma»  né  aveano  forse  sufficienti  a  contrap^ 
pesar  quelle  delle  tre  dette  nazioni,  ma  «  vivevano  per  lo 
più  dispersi  in  villaggi,  reggendosi  da  sé  senza  vincolo  e 
ordinamento  comune  (i).  »  Considerata  in  questa  guise  la 
condizione  del  luogo  e  de'  popoli  circostanti,  ohi  può  penare 
pur  un  istante  a  rispondere  che  non  una  sola,  ma  tutte  e 
tre  quelle  stirpi,  cioè  la  Latina,  la  Sabina,  TEtrusca,  dot* 
veano  concorrere,  tuttoché  forse  in  diversi  tempi,  a  popò* 
lare  il  suolo  di  Roma,  né  accavaliarvisi  già,  ma  dividersele 
precisamenie  i  luoghi,  secondoché  s*  afErontavano  alle  lor 
terre  native  ?  Or  ciò  che  fummo  si  pronti  neir  afiermare 
pei  soli  indizii  offerti  dalla  natura  de'  luoghi,  il  negheremo 
poi  aggiuBgendoei  V  autorità  della  storia,  e  massimamente 
de'  filiti  più  noti  e  più  grandi  de'  tempi  da  poi,  atti  a  dane 
argomento  de'  precedenti,come  ogni  effetto  detta  suaeauso? 
E  di  vero,  le  tradizioiii  delle  età  pili  riisote  ci  ricordano 
i  sette  colli,  innanzi  alla  fondazione  di  Roma,  abitati  dagli 
Aborigeni  Sacrani,  che  costretti  a  cedere  le  native  terre 
di  Rieti  agli  Umbri  Sabini,  calarono  nel  Lazio  e  ne  H$pin- 
sero  i  Siculi  (2),  e  trasportarono  ne*  sette  colli  i  nomi  del 

(1)  Strab.  V  verno  il  messo. 

(2)  Pesto  in  Sacrani;  Dionis.  U,  49. 
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Palazìo  (I),  del  Velino,  deir  Avente  che  aveano  lasciato  (2)« 
Or  questi  Aborìgeni  sono  quelli  che  Sallustio  considerava 
forse  come  soli  abitatori  del  Lazio  air  età  di  Enea  (5),  e 
Virgilio  etimologizzando  chiamava  Latini  originarii  (4),  ed 
altri  vollero  delti  Opici>  quasi  figli  di  Opi,  cioè  della  terra  : 
tanta  fu  la  concordia  degli  antichi  nel  risguardare  gli  abi- 
tatori dei  sette  colli,  innanzi  alla  fondazione  di  Roma,  come 
latini.  Che  anzi  lo  stesso  Saturno,  da  cui  si  vuol  dato  il  più 
antico  nome  al  Capitolino,  e  al  castello  dominator  d'ampie 
terre^  che  ne  teneva  le  falde^  non  solo  è  detto  re  degli  Abo- 
rigeni (ciocché  per  la  larga  significazione  di  questo  voca- 
bolo, potrebbe  non  aver  senso  abbastanza  determinato)  ; 
ma  da  lui  narrasi  propriamente  disceso  il  re  Latino,  ed 
imposto  il  nome  all'intero  Lazio:  donde  apparisce  che, 
sebbene  il  nome  di  Latini  fosse  più  antico  della  conquista 
de'  Sacrani^  e  Latini  ed  Aborigeni  fossero  veramente  rispet- 
to al  Lazio  non  i  conquistatori  Sacrani,  ma  i  Sìculi  parte 
sottomessi,  parte  scacciati  ;  nondimeno  i  vincitori,  aiutati 
forse  da  somiglianza  d' orìgine,  di  costum^gize,  di  lìngua, 
s' incorporarono  di  maniera  coi  vinti,  che  la  loro  unione 
ritenne  il  nome  già  proprio  ed  usitato  del  luogo,  e  ad  ogni 
modo  la  popolazione  e  le  sorti  de'  sette  colli  nelle  età  più 
rimote  furono  strettamente  congiunte  con  quelle  del  Lazio. 
Né  partirebbesi  forse  da  ogni  ragionevolezza  chi  si  credesse 
trovare  nel  nome  dì  Sacrani  una  parentela  con  quello  di 
Agrio  che  Esiodo  dà  per  fratello  a  Latino  (5),  e  vi  sii- 


ci) Varr.  L.  L.  V,  53. 

(S)  Varrone  in  Servio  len.  Vii,  667,  traspùriando  però  gueeia  </€- 
wmmaxione  al  tempo  di  Tazio, 

(3)  B.  Catil.  VI. 

(4)  Aen.  XII,  833. 

(5)  Theogop.  V.  1013. 
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masse  cosi  notato  il  roKzo  ed  agreste  vivere  di  questi  Abo^ 
rigeni:  benché  d'altra  parte  il  vederveli  ambedue  chiamati 
figli  di  Circe,  è  ¥  ovvia  sostituzione  di  Abrio  ad  Agrio,  con*- 
ducono  di  leggieri  a  credere  che  vi  s'indicasse  senz'altro 
il  capo  Circeo  qual  confine  tra  gli  Aurunci  e  i  Latini.  Ma 
certamente  Senagora  (4),  quando  scrisse  in  vece  che  tre 
furono  i  figli  d' Ulisse  e  di  Circe;  Roma,  Anzìa  ed  Ardea, 
comprese  sotto  il  nome  di  Roma  l' antico  Lazio,  e  ne  dinotò 
la  vieìnanza  e  la  parentela  coi  Volsd  e  coi  Rutoli.  Lasciate 
adunque  da  parte  le  più  minute  distinzioni  di  stirpe,  sem^- 
brami  testificato  abbastanza  dajla  concordia  di  queste  nar- 
razioni con  quella  dell'  origine  albana  della  prima  Roma, 
che  i  più  antichi  abitatori  dei  sette  colli  erano  latini.  Se- 
nonché  la  semplice  e  sguernita  condizione  di  que'  pastori, 
fra  cui  dicesi  allevato  Romolo,  e  lo  scarso  ior  numaro  per 
la  natura  paludosa  e  malsana  delle  bassure,  fanno  credibile 
che  prima  ancora  della  fondazione  di  Roma,  quei  Sabini 
medesimi  che  avevano  altra  volta  cacciato  gli  Aborigeni 
dalle  Ior  sedi  di  Rieti,  trovalo  lil)ero  il  passo,  avessero  già 
preso  stanza  in  quello  fra  i  sette  colli  che  primo  loro  affao- 
ciavasi  e  che  dal  nome  forse  della  sabina  Curi  si  chiamò 
Quirinale  (2).  Certo  il  rapunento  delle  Sabine  acquista  non 
poco  in  verisimiglianza,  dove  suppongansi  cosi  vicini  i  due 
comuni,  latino  l'uno,  l'altro  sabino,  fra  cui  la  differenza  di 
stirpe  chiudesse  ancora  la  via  ad  ogni  mescolanza  di  matri- 
monii.  A  ogni  modo  frutto  della  guerra  accesa  da  quel  ra- 
pimento fu  il  sorgere  deUa  città  propriamente  detta,  e  il 
dilatarvisi  de'  Sabini  con  l' occupazione  del  Campidoglio  e 
per  ciò  eh'  altri  disse  anche  dell'  Aventino  (5),  e  lo  stringersi 

(0  Dìonts.  1, 63. 

(2)  Verr.  L  L.  V.  Si;  Pesto  io  OuirifuiUs  coUù, 

(3)  Varr.  presso  Servio,  Aen.  VII,  657. 
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delle  due  stirpi  la  una  tal  quale  unità  eoa  Tiiiieansa  eoo 
chiusa.  Dico  aneaDza>  perchè  tale  è  delta  da  tutti  gli  storici  ; 
e  dove  pur  tengasi  per  un  vano  sogno  di  qualche  etimolo* 
gista  ch'abbia  voluto  cosi  spiegare  T orìgine  del  giure  dei 
Ceriti,  r  avere  imaginato  che  Tasio  co'  suoi  Sabini  fosse  ^e* 
colto  da  Romolo  nella  cittadinanjEa  senza  diritto  di  voto 
nella  creazione  de'  magistrati  (4),  certo  è  però  che  non  può 
supporsi  un  pieno  soggettamento  de'  Romani  ai  Sabini 
senza  negare  ad  un  tempo  tutto  ciò  che  narrasi  del  doppio 
regno  di  Romolo  e  di  Tazio^  e  delF uccisione  d'entrambi, 
€  dell'interregno  seguito,  e  del  doppio  numero  de'  sena* 
.tori  (2),  e  di  quella  impronta  d'una  doppia  signoria  primi* 
tiva  che  rileva  dal  numero  delle  Vestali>  dei  Ponte&ci,  degli 
Auguri,  dei  Feciali,  e  dalle  altre  istituzioni  di  Numa.  Chf 
anzi,  se  guardiamo  a'  simboli  che  qualche  volta  son  testi* 
monii  più  veridici  delle  stòrie,  oltre  alla  mescolanza  de  C4>a* 
nubit,  nessun  altro  vincolo  che  d'alleanza  difensiva  eottesh 
stva  avrebbe  congiunto  le  due  cittù;  poiché  la  porta  Già- 
nuale,  per  cui  comunicavano  insietoe^  dovea  restar  chiusi 
in  tempo  di  pace,  e  non  s'apriva  che  in  guerra  (S).  Ma  la 
fiaccola  della  discordia,  accesa  una  volta  fra  due  cittadelle 
tanto  vicine^  non  poteva  spegnersi  a  questo  modo  senza 
nuovo  sangue.  La  vergogna  d' una  pace  che  li  avea  privati 
di  bvona  parte  de'  ìm  teneri,  stimola  alla  vendetta  i  Latini  ; 
-e  il  sabino  Tazio  cade  a  tradimento,  cioè  contro  t  patti 
dell'alleanza,  sotto  spade  Lavinie,  ch'è  quanto  a  dire  la- 
tine; e  l'Aventino  che  narrasi  un  giorno  occupato  dalle 


(1)  Serv.  Aen.  VII,  709. 

(2)  Plutarco  dico  anzi  che  i  due  re  consaltavano  separaUiinente,  eia- 
acano  coi  propri i  cento:  poacìa  li  onivaoo  insieme.  Viia  di  Barn, 

(3)  Varr.  L.  L.  V,  466. 
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sue  armi,  è  fatto  aaa  sepoltura  (4).  Nò  ò  inverisiinite  che 
questa  riscossa  sia  stata  opera,  non  delia  sola  città  latina 
dei  sette  coUi,  ma  della  confederatone  latina  congiunta- 
mente; peroochò  Tazio  narrasi  ucciso  daXavinii,  e  fra  Lavi* 
nìo  e  Roma  dicasi  rinovata  da  Romolo  Talleanza  (2),  allor-» 
ehè  divenuto  soto  padrone  de*sette  colli,  portò  più  là  la  ven*- 
detta  e  l'avidità  di  dominio;  e  dato  guasto  alle  terre  dei  Sabi'^ 
ni  su  la  sidistra  del  Tevere,  si  gittò  seguendo  sopra  Fidene, 
antica  colonia  albana  (3)  occupata  poi  dagli  Estruschi  (4), 
doccbè  lo  involse  in  <|ueUa  fortunata  guerra  contro  i  Veiea- 
ti,  che  fruttò  a  Roma  le  sue  prime  possessioni  di  là  dal  Te^ 
vere.  Certo  queste  imprese  e  per  lo  stimolo  che  sembra 
aver  mosso  alla  presa  di  Fidene,  e  più  ancora  per  la  loro* 
mole,  debbono  credersi  operate  con  f  aiuto  di  altre  città 
latine  ;  né  ciò  disformasi  dall'  asserzion  di  Strabone  che 
«  da  principio  gli  Albani  e  i  Romani,  benché  divisi  di  re* 
gno,  fossero  di  concordia  fra  loro,  siccome  popoli  d' una 
fav^a  e  d'un  sangue,  e  comuni  avessero  i  oonnulHi,  i  sa** 
criflzii  e  gli  altii  diritti  civili  (5).»  Che  anzi  se  alcuno  mi 
domandasse  qittle  e  quanto  fosse  questo  legame  che  uni- 
va Roma  alla  metropon  del  Lazio,  non  dubiterei  di  rispon- 
dere che  allora  e  biK>n  traipo  dopo,  ciò  fu  per  l' appunto 
dalla  sua  orione  fino  alla  morte  di  Tulio  Ostilio,  Roma  fé* 
ce  propriamente  parte  delia  confederazione  latina  :  solo  ri- 
corderei come  deiM>li  e  pochi  erano  i  vincoli  di  tutte  le  ita- 
liche confederazionii  né  si  distendevano  mai  ad  impaccia- 
re, se  non  dalia  lunga,  i  movimenti  interni  de' singoli  stati. 

(4)  PloUreo  in  Rom. 

(5)  Liv.  1, 14. 

(3)  Dioiris.  Il,  8S. 

(4)  Liv.  I,  15. 

(8)  L.  K  verso  il  mezzo. 
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A  ogni  modo  le  armi  confederate  avrebbero  potuto  pvQire 
gli  uccisori  di  Romolo,  ma  noa  impedirne  V  uccisione  ; 
poiché  non  cadde  trafitto  fuor  di  città  pec  mani  stranie- 
re^ com'era  caduto  Tazio,  ma  dentro  alla  sua  Roma  in- 
nanzi a  soldati  suoi,  che  è  quanto  a  dire  per  una  sollcTa- 
sione  intestina,  ed  è  facile  imagìnar  di  qual  parte.  Pure  un 
impenetrabile  velo  si  volle  steso  sopra  gli  autori  dell'  uc- 
cisione, per  estinguere  ogni  favilla  di  vicendevoli  odii 
fra  le  due  stirpi,  quando  acchetati  i  contrasti  dell' interré-* 
gno,  si  convenne  da  ambe  le  parti  nella  scelta  d' un  solo  re 
sabino  nella  persona  di  Numa;  e  la  religione  fatta  mezzo 
di  pace  bandi,  con  la  deificazione  di  Romolo  sotto  il  titolo 
di  Quirino,  cioè  romano  insieme  e  sabino,  l'in  violabile  unità 
avv^ire  della  doppia  città,  e  il  patteggiamento  delle  due 
stirpi  in  tutti  i  diritti.  Di  qui  il  duplicato  numera  de'Pon^ 
tefici,  de'  Faciali,  degli  Auguri,  delle  Vestali  ;  di  qui  l' inter- 
aarsi  d' un  nuovo  re  latino  fra  Numa  ed  Anco  sabini  ;  di 
qui  la  voce  che  le  leggi  di  Numa  fossero  approvate  dalla 
dea  Egeria,  che  è  come  dire  dalla  confederazione  latina  (I); 
perocché  gli  storici  son  quasi  tutti  d' accordo  nel  rappor- 
tare questi  colloquii  di  Numa  con  la  fatidica  dea  al  bosco  di 
Diana  in  Arida  sotto  il  monte  Albano,  luogo  sacro  alle  ra- 
dunanze de^  confederati  Latini.  Vero  è  che  il  Giove  Laziale, 
secondochè  narrano  i  miti  (2),  si  rendette  malagevole  da 
prima  al  re  sabino  ;  e  benché  le  genti  hitine  deU'  Aventino, 


(1)  Egeria  sembra  detta  da  dyi/fnv,  adanare,  se  pure  noo  è  ainoniaio 
di  nytria^  che  corrìspoDde  ad  egemonia j  come  Furii  è  ainonimo  di  Fu-* 
eUy  Pujririi  di  Fajriiii,  ec  La  cooaacrazìone  d' un  foote  a  piò  delT  Afon* 
tino  alla  medesima  dea,  dev'  essere  stata  contemporanea  airedìfioazioDe 
fatta  da  Servio  del  tempio  di  Diana  aa  lo  stesso  AveatioOi  oome  fotoni 
sede  delle  adunanze  latine, 

(2)  Ovid.  Fast  HI  ;  Plot,  in  ftuma. 
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rappresentate  nel  mito  da  Pico  e  Fauno  antichi  numi  lati 
ni  abitatori  di  questo  monte,  si  fossero  ornai  piegate  alle 
arti  ed  alia  forza  del  re  e  si  frapponessero  come  intercedi- 
trici presso  l'intera  confederazione,  tuttavia  il  Giove  Laziale, 
cioè  la  confederazione  medesima  stretta  nella  comunione 
di  quel  supremo  eulto,  chiedeva  prima  vendetta  dell'ucciso 
Romolo  gridando  caede  caput,  e  solo  vinto  dagli  accorgi- 
menti del  pacifico  e  saggio  re  santi^eò  col  fulmine  C  air- 
leanza  {A).  Questo  sacro  patto  che  legava  Roma  coi  Lazio, 
fu  per  la  prima  volta  violato  (2)  da  chi  pareva  che  meno 
il  dovesse  fare,  dico  da  Tulio  Ostilio,  re  di  sangue  latino, 
succeduto  a  Numa  per  la  statuita  vicenda.  Mosso  da  ambi- 
ziosa vaghezza  di  collocarsi  alla  testa  dell'  intera  confede- 
razione, coglie  eagioni  di  guerra  da  ladronecci  privati  ;  né 
pago  della  vittoria,  fa  reo  d'infedeltà  Tinfelice  Mezio,  sman- 
tella le  case  di  Alba,  e  ne  traduce  sul  Celio  gli  abitatori  ; 
mite  solo  in  questo,  che,  per  procacciare  a  Roma  più  ap^ 
pariscente  colore  d' esser  sottentrata  ad  Alba  nel  diritto  di 
presidenza,  accoglie  fra  i  patriziii  più  notabili  de' vinti.  Ma 
il  sup^bo  disegno  gli  venne  fallito  ;  né  valsero  gl'inviti  fat* 
ti  alle  latine  città,  nò  il  nimicarsi  senza  guerra  f  un  l'altro, 
né  i  superstiziosi  spaventi  per  gì'  intermessi  sacrìfizii  :  gli 
dei  latini,  fuggiti  da  Alba  a  Lavinio,  negarono  in  tutto  dì 
ritornare  in  una  terra  già  profanata  (3)  ;  Egeria  ricevette 
in  sua  cura  lo  straziato  Mezio  sotto  il  nome  di  Virbio,  e 
lo  dichiarò  casto  e  puro  da  ogni  slealtà  (4)  ;  e  lo  stesso 

(i)  Virg.  ÀeD.  XII,  SOO;  Servio!  ivi  stesso. 

(9)  Dionis.  m,  35. 

(3)DionU.  I,  58;  Val.  Mass.  I,  8,  7. 

(4)  Vlrg.  Àeo.  VII,  761  ;  Serv.  ivi  medesimo  ;  Ovid.  MetrTCy,  407  ec. 
Per  la  somiglianza  dell'essere  stato  straziato  da' cavalli,  i  grecizzanti  lo 
confosero  con  Ippolito.  Yirbius  signiGca  forse  itraiiatOj  da  a^waì^iiv^ 
donde  tSfTol  hirpexy  ed  hirpui  lupoj  quasi  rapax. 

S$rì$  HI,  T,  /.  ilo 
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Tulio  fu  coito  fibalmeote  dal  fulmine  del  Giove  Elioio  con 
tutti  i  suoi  (l)t  oioé  Roma  fu  soleDOemeole  esoUsa  dalla 
confederazione  latina,  e  con  arcani  riti  d' impreoatìoiii  tre- 
mende fu  destinata  all'  ira  degli  uomini  e  tiegK  dei.  Del  re- 
ato fino  a  questo  punto  Roma  fu  tanto  lontana  da  essere 
formalmente  disgiunta  dalla  eonfederatione  de^  Latini,  che 
tentò  anzi  ogni  via  per  avervi  la  presidenza,  e  cercò  stor- 
nare da  sé  con  espiazioni  il  fulmine  del  Giove  Laziale  ;  cìoc* 
che  però  non  le  avvenne,  tuttoché  fosse  avvenuto  a  Noma. 
£  di  vero  dal  regno  di  Anco  Marcio  comiociaBo  effetliva- 
mente  le  guerre  co*  Latini^  cbe  poi  non  cessano  iochè  il 
Lazio  è  soggettato  a  Roma  ;  ed  è  Anco  Marzio  il  primo 
che  cinge  di  mura  V  Aventioo^  il  quale,  prospettando  il  La- 
aio,  era  rimasto  sino  a  quel  tempo  ai»erto  senza  difesa. 
Certo  ohe  in  pessimi  termini  si  vide  aMora  condotta  la  fu* 
tura  dominatrice  del  mondo,  bambina  ancora  lattante,  ab- 
bandonata da*  Latini  su  la  sponda  del  Tevere,  priva  della 
madre  orftmai  sepolta,  destinata  ivi  a  morire,  se  non  fosse 
stato  il  soccorso  d*nna  miracolosa  nntrice.  Perocché  alia 
guerra  continiiamente  aperta  col  Lazio  s' aggiunsero  gli 
assalti  de*  Sabini,  e  Tinfedellà  dei  Velenti,  che  facendo  pro- 
itto  delle  strettezze  di  Roma,  voleano  Fidane  e  le  altre  città 
perdute  fino  dai  tempi  di  Romolo  (2)  ;  e  attesa  la  varìett 
dalle  sue  stirpi,  Roma  fu  costretta  a  temere  anche  Tioteraa 
divisione,  onde  rinovaronsi  le  religioni  di  Noma,  cioè,  i  gin- 
ramanti  con  cui  erasi  stabilita  1*  unità  perpetua  e  inviola* 
bile  della  città.  Senonchè  la  guerra  contro  i  Vaienti  non 
tolse  a  Roma  il  poter  conseguire  1*  alleanza  e  f  aiuto  di 


(i)  BUekUy  oome  notò  Varrone,  é  d' ua'orìgiae  con  inUdum^  ▼artata 
la  prepusùiiooe;  onde  duvelW  sigoifioara  l' eaduaiooe  dalle  adoaaaae 
della  coafederazìoue. 

(2)  Diooia.  HI»  49. 
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Tarquinia,  città  polmUsBinia  di  greca  origioe  (I),  che  avea 
luDgafnente  goduto  la  capitaoauca  della  conléderaaioDe 
etrusca,  e  forse  era  allora  adirata  contro  gli  altri  etruschi 
per  averla  dovuta  cedere  ali'  emula  Chiusi.  Ciò  pare  signi- 
ficato da  quel  che  ieggesi  del  Lucumone  Tarquinio,  na* 
to  di  greco  sangue  misto  ad  etrusco,  che  vedendosi  io  Tar^ 
quinia  chiusa  la  porta  delle  più  alte  djgnitù,  lasciò  sdegna* 
to  la  patria,  e  con  grande  stato  e  famiglia  venne  a  cercare 
in  Roma  miglior  ventura.  Meravigliosi  servigi  narrano  ehe 
fossero  da  lui  renduti  e  col  denaro  e  col  senno  e  col  brac- 
cio ad  Aneo  avviluppato  in  tante  e  si  pericolose  guerrC)  es* 
scodo  egli  ricchissimo  pid  che  altro  uomo  privato,  e  nei 
consigli  savissimo,  e  nel  combattere  o  a  piede  od  a  cavallo 
fortissimo  (2).  Un  Tarquinio  infatti  ci  è  ricordato  alk  testa 
deir  esercito  alloggiato  in  su  la  campagna  a  guardar  le  ea<* 
stella  dalle  scorrerie  de'  Latini  (5)  ;  Tarquinio  è  il  duce  dei 
eavalieri  nella  seconda  battaglia  contro  i  Volenti,  e  n'è  pre- 
miato con  r  esser  messo  nel  numero  de'patrizii  e  de'  sena-*» 
tori  (4)  ;  ad  esso  assegoansi  stanze  e  terre  in  Roma  per  sé 
e  per  tutti  i  suoi  (5)  ;  ad  esso  è  aperta  hi  regìa  in  modo  ch'ei 
par  dividervi  priina  il  tròno  con  Anco,  e  vi  si  asside  poi  so* 
lo  senza  contrasto.  Questa  pacilca  via,  per  cui  narrano  con- 
cordemente gli  antichi  storici  che  sia  entrato  in  Roma  il  do*- 
minio  etrusco,  è  ben  più  credibile  che  non  una  violenta  con- 
quista, secondochè  imaginarono  akuni  moderni  ;  ed  è  pure 
testificata  da  quella  espressione  poetica  e  probabilmeote  di 
vecchia  data,  che  Tarquinio  usurpò  il  regno  ai  figli  di  Anco, 

(f)  Giast  XX,  L 

(2)  DÌ0DÌ9.  Ili,  49. 

(3)  DioDis.  Ili,  40. 

(4)  Dioois.  Ili,  42. 

(5)  Dionis.  Ili,  49. 
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ek>è  ai  Romani,  con  Tesflerae  fatto  tutore,  cioè  invitalo  alla 
lor  difésa.  Dissi  espressione  poetica  e  di  vecchia  data;  per- 
chè il  trono  di  Roma  (  e  dovean  pare  avvedersene  gii  sto- 
rici che  la  riferirono)  non  era  mai  stato  ereditario  sino  a 
quel  tempo  ;  e  se  ciò  non  ostante  la  riferirono,  mostrano 
averla  ricevuta  dagli  antichi  canti  poetici  o  dalle  popolari 
novelle.  Né  di  violenta  conquista  arieggiano  punto  i  nuovi 
m*dinamenti  di  Tarquinio  :  poiché  le  genti  etrusche  vi  son 
pareggiate  in  diritti,  non  anteposte  alle  altre;  e  quando  to- 
lea  creare  tre  nuove  centurie  di  cavalieri  ammezzando  le 
tribù,  s' arrese  pure  ali*  opposizione  deir  augure  che  gli 
mostrò  la  compagine  di  que'  politici  corpi  simile  a  cote,  che 
può  bensì  cedere,  ma  solo  alla  violenza  del  ferro.  Del  qoal 
rispetto  avuto  all'  antico  ordinamento  ci  fa  pur  fede  un 
mito  male  interpretato,  come  tanl'  altri,  da'  vecchi  storici  ; 
ed  è  che  quando  si  pigliò  a  fondare  il  tempio  di  Giove  sul 
Campidoglio  e  gli  dei  etruschi  divennero  i  Penati  di  Ro- 
ma (4),  il  dio  Termine  e  la  dea  Gioventù  non  si  lasciaro- 
no svellere  :  poiché  la  resistenza  di  questi  dei  ci  dinota  che, 
non  ostante  la  signorìa  etrusca,  ciascuna  tribù  conservò  i 
proprii  confini  e  i  proprii  carichi  nella  milizia.  Vero  è  che 
r  edificazione  di  questo  tempio  è  comunemente  attrilmita 
al  secondo  dei  due  Tarquinii  :  ma  fondatore  ne  è  detto  il 
primo  (2)^  e  più  altre  cose  si  narrano  confusamente  del- 
r  uno  e  dell*  altro  per  la  ibedesimità  del  nome  e  pel  corna- 
ne concetto  dèlia  signoria  etrusca  io  Roma.  Che  anzi  nello 
stesso  augurio,  col  quale  il  prisco  Tarquinio  mette  per  la 
prima  volta  nel  suolo  romano,  noi  vediamo  parimente  uni- 
ti in  una  sola  persona  ambedue  i  Tarquinii,  cioè  significa 

(1)  Serv.  Aeo.  U,  S96. 

(S)  DioDis.  HI,  70;  Pliii.  N.  H.  Ili,  5;  Tac  Hi^t.  Ili,  7S;  Plot  in 
Public, 
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ta  universalmente  per  via  di  simbolo  la  doroinaxione  degli 
Etruschi  in  Roma.  Perocché  Tequila  che  a  pie  del  Giani- 
colo  gli  leva  di  testa  il  cappello,  e  poi  gliel  rimette,  indica 
apertamente  V  usurpazione  di  Servio  Tullio^  e  il  ritorno  al 
trono  degli  etruschi  Torquinii,  e  d'ambedue  le  vicende  ma- 
neggiatrice  astuta  e  potente  la  medesima  Tanaquila,  il  cui 
nome  stesso  non  sembra  denotare  che  aquila  di  Tinia  {i  ) 
cioè  a  diro  dell'  etrusco  Giove.  Del  resto,  che  Roma  mu- 
tasse faccia  per  opera  degli  Etruschi  (2),  e  di  basso  luogo 
salisse  a  inaspettata  grandezza  per  pompa  di  arti^  per  au-* 
mento  di  popolazione,  per.  estension  di  dominio,  chi  lo  vor- 
rebbe o  lo  potrebbe  negare  ?  Certo,  se  raccogliamo  in  una 
le  narrazioni  di  Dionigi  e  di  Livio,  Tarquinio  il  Prisco 
avrebbe  lasciato  Roma  padrona  del  Lazio,  della  Sabiuia  e 
deir  Etruria« 

Senonchè,  avendo  io  promesso  di  ragionare  intorno 
alla  concordia  de'  miti  con  la  storia  in  ciò  che  ragguarda 
r  infanzia  di  Roma,  debb'  essere  sembrata  a  molti  cosa 
assai  strana  eh'  io  mi  sia  studiato  finora  di  recare  a  verità 
di  storia  tanti  minuti  simboli  e  miti,  di  cui  solitamente  non 
sì  fa  nessun  capitale  ;  ed  abbia  passato  a  chius'  occhi  quel 
primo  e  più  largo  mito^  da  cui  pigliano  cominciamentò 
quasi  tutte  le  antiche  storie  romane  ;  vaie  a  dire  le  mira- 
colose avventure  de'  due  gemelli,  figli  d' Ilia  e  di  Marte, 
lattati  da  una  lupa.  Se  non  ne  ho  parlato  sinora,  non  fu 
né  malizia,  né  dimenticanza  :  solo  ho  differito  il  parlarne, 
perchè  la  chiarezza  de'  fatti  mandasse  un  poco  di  luce  su 
quelle  tenebre.  Ora  sarebbe  già  tempo  di  favellarne  :  pure, 

(1)  Nella  storia  adnnqoe  rimane  nn  vóto,  perchè  Tanaqoila  non  é  che 
un  simbolo. 

(2)  La  atessa  ridaziune  dell'anno  da  dieci  a  dodici  mesi,  secondo 
Oianio  Graccano,  fu  opera,  non  di  Nume,  ma  di  Tarquinio.  Censor,  XJL 
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non  parendomi  bene  lasciare  il  lilo  che  bo  tn  mano,  chieg- 
go perdono  se  rispondo  prìma  ad  una  domanda  natoral- 
meote  eccitata  da  ciò  che  ho  detto  delle  nuove  genti,  che 
guidate  da  Lucio  Tarquinio  si  accompagnarono  in  Roma 
alle  antiche.  Furono  questi  i  primi  Etruschi  che  si  stan- 
2iarono  in  Roma?  O  vi  soggiornavano  già  altre  genti  del 
medesimo  sangue,  e  di  qui  venne  ad  Anco  la  faciliti  del 
soccorso  e  T attacco  per  F alleanza?  Considerando  alla 
prossimità  degli  Etruschi,  che  prima  della  fondazione  di 
Roma  tenevano  tutto  il  paese  di  li  dal  Tevere,  noi  abbia- 
mo sospettato  sin  da  principio  che  parte,  passato  il  finme^ 
si  fossero  fermati  nei  colli  da  fronte.  Or  questo  non  è  sol- 
tanto un  supposto  ;  perchè  un  lucumone  etrusco  dieesi 
aver  dato  aiuto  a  Romolo  neUa  guerra  contro  di  Tazio  ; 
e  cadutovi  ucciso  (t),  aver  lasciato  il  suo  nome  alla  tribù 
de'  Luceri  (2)  :  anzi  la  stessa  Roma,  è  voce  che  sia  siala 
fondata  con  rito  etrusco,  e  fu  chi  aggiunse  che  etrusAi 
erano  i  nomi  delle  tre  tribù,  e  T  ordinamento  tutto  della 
romulea  città  (5).  Ma,  coniessiamolo  pure,  ciascuno  di 
questi  argomenti  di  per  sé  solo  non  ha  gran  peso  ;  né  tulli 
unitamente  valgono  certo  a  provare  ciò  che  parve  di  po- 
terne inferire  ad  alcani  moderni  autori,  che  i  sette  colK, 
innanzi  alla  venuta  de*  Sabini,  fossero  occupati  da  Etra* 
schi.  Poiché  qual  confine  più  naturale  del  Tevere,  che  di- 
cesi  appunto  aver  diviso  gli  Etruschi  dai  Latini  (4)?  O  qnal 
fondamento  può  farsi  sopra  ciò  che  narrasi  di  quel  Incu- 


ci) Cìcer.  De  Rep.  lì,  8  ;  Dionis.  II,  43. 

(fi)  Cìcer.  I.  e.  Gianio  Gracano  ta  Varr.  L.  Zr.  V,  55  ;  S.  Vitt  U  ; 
PropersE.  IV,  i  ;  ec 

(3)  Volnio  in  Varr.  1.  e.  Veggasi  Virgilio  jEn.  ^,  201,  e  gli  Scolu 
antichi  a  qunl  passo  ;  e  coofrontìsi  ciò  che  dice  Pesto  alla  voce  ifi/nafe*. 

(4)  Liv,  I3  3  ;  Feste  in  Petuicum. 
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tDMe,  86  altri  iavece  Io  fa  un  i^enuto  éa  Ai-dea  (4),  altri 
uu  compagno  di  Tarquinìo  il  Prisco  (2)?  Né  minor  contrae 
sto  è  quanto  air  origine  e  afl'  appellazione  deXuceri  ;  e  se 
R^mia  si  disse  fondata  e  ordinata  secondo  i  riti  etruschi, 
s*  aggiunse  altresì  che  tale  era  V  uso  nel  fondar  castella  nel 
Lazio  {5)  ;  né  altro  significa  questa  espressione,  se  non 
che  il  suolo  romano  fu  diviso  fra  le  varie  genti  distinta- 
mente secondo  le  regioni  celesti,  tenendovi,  come  ho  già 
detto,  ciascuna  rtii*pe  quella  p«*te  che  guardava  i  suoi 
paesi  nativi  (4).  Nulla  di  meno  per  quanto  poca  forza  si 
voglia  attribuire  a  ciascono  di  questi  indizii  disgiuntamen- 
te, bastano  però  a  mostrare  neMa  loro  unione  che  viveva 
in  Roma  la  memoria  d*  una  venuta  di  Etruschi  in  età  ri- 
mote,  di  cui  r  aggiunta  de'  nuovi  avea  potuto  confondere, 
ma  non  cancellare  i  vestigi.  Che  se  ricorriamo  ali*  aiuto  di 
^elta  scienza  che  neU'  affluita  de'  vocaboli  indaga  TaffiUità 
delle  cose,  e  traducendo  i  poetici  parlari  de'  primi  tempi 


(1)  Fetto  in  Lueereies. 

(^  Varr.  L.  L.  V,  46.  €f.  T«e.  Ann.  iV,  0S,  e  il  celebre  discorso  d^ 
y  imper.  Claa<Ho.  Aggiungasi  la  discrepaDxi  delle  opinioni  intorno  al- 
l'origine  del  Vico  Tosco  posto  nella  yalle  fra  il  Palanteo  e  il  Campido- 
glio.  —  DionÌ8.V,36;  Lfv.  IM4;  Pesto  in  Tuscum  ficus.  Ciò  che  si 
narra  dalla  dimora  etrnaca  sol  Cidio  e  del  nome  dato  a  quelito  monte  da 
Cele  Vibenna,  non  ò  ana  tradizione,  ma  un'  etimologia  di  grammatici, 
oonfomie  al  vezzo  comane  di  crear  nomi  di  condottieri  e  di  re  per  ispie- 
gar  qaelH  da'  popoli  e  de'  paesi,  imaginandoli  nomati  come  si  nomano 
i  Ogli  dal  padre^  le  case  dal  possessore  :  al  qoal  vezzo  diedero  pur  qual- 
che appicco  le  personificazioni  politiche  de'  vecchi  tempi.  Del  resto,  ae 
Cele  si  fa  discender  tantosto  dal  proprio  monte  e  tramutarsi  con  tutta  la 
sua  gente  al  plano  nel  Vico  Tosco;  vuol  dire  che  nel  Celio  non  si  trovò 
▼era  traccia  di  sedi  etnische. 

(3)  Varr.  L.  L.  V,  143. 

(4)  Cosi  il  miracolo  del  lliao  di  Romolo  trovatosi  intatto  fra  le  rovine 
dopo  la  ritirata  di  Brenno,  fu  qnanto  dire  che  nel  riediflcar  la  città  si 
tenne  il  luogo  e  lo  scompartimento  di  prima. 
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Del  prosaico  de'  nostri,  arricchisce  la  storia  d*  inaspettati 
tesori  ;  essa  non  solo  par  toglierci  dubbiezza  qaanlo  a 
genti  etrusche  già  stanziate  ab  antico  in  qualche  parte  dei 
sette  coHi,  ma  ce  ne  addita  anche  la  sede  e  ne  svela  i  casi. 
La  parentela,  già  notata  da  altri  (4),  dei  due  nomi  Tarpeo 
e  Tarquinio,  o  diciam  pure  Tarpinio  (poiché  cosi  si  dice- 
va e  si  scriveva  da  molti,  secondo  la  testimonianza  di 
Tzetze)  ci  mostra  una  gente  etrusca  posta  là  appunto  dove 
la  ragion  ci  guidava  a  cercaria  quasi  a  cavaliere  del  Te- 
vere, su  le  alture  del  Capitolino,  dirimpetto  a  paesi  etru- 
schi, in  luogo  opportuno  per  mantenere  aperta  ai  loro 
traffichi  la  navigazione  del  fiume.  Questa  fu  la  Tarpea  che 
patteggiando  con  Tazio^  gli  consegnò  il  Campidoglio,  e 
condusse  in  si  stretti  termini  la  Roma  latina  che  se  non 
fosse  stata  la  difesa  dell'interposta  palude^  sarebbe  dive- 
nuta interamente  sabina.  Ma  un  dio  amico  di  Romolo  co- 
perse di  ribollenti  acque  la  valle  (2)  :  Romolo  scagliò  dM- 
r  Aventino  la  propria  lancia  su  la  falda  del  Palatino,  e  di 
là  nessuno  la  potè  mai  svegliere  (5).  Or  qual  fu  la  sorte 
deir  infedele  Tarpea  ?  Se  la  chiediamo  a*  miti,  traditrice 
pagata  di  tradimento,  restò  sepolta  la  tutela  sabina  :  se  la 
chiediamo  alla  storia,  il  lucumone  confederato  di  Romolo 
fu  ucciso  ;  Tazio  piantossi  co'  suoi  presidii  nel  Campìdo* 


(1)  Vedi  nel  Giom»  Aread.  T.  1:28,  il  discorso  dell'  Orioli  lolorQoaUe 
ire  tribù  di  Roma. 

(2)  Ovid.  Fast,  I^  1261  e  segg.  Mei.  XIY,  785  e  segg. 

(3)  Qaesto  mito  narrato  da  Plutarco  uella  Vita  di  Romolo  e  da  Ser-> 
vio  (JSn.  Uly  46)i  sventa  il  sospetto  d'  una  piena  conquista  per  parta 
de' Sabini,  ed  assegna  propriamente  ai  Latini  T  Aventino  ed  il  Palatino; 
lascia  tuttavia  sospettare  che  T  Aventino,  come  già  dicemmo,  sia  stato 
preso  e  tenuto  da'  Sabini  fino  all'  uccisione  di  Tazio.  Cerio  da  principio 
questi  due  monti  appariscitao  uniti  nelle,  lupercalie,  cioò  nel  colto  di 
Faunoy  detto  padre  di  Latino. 
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gliO)  e  gli  Sfraschi  che  V  abitavano,  costretti  a  lagciaroe  le 
cime  e  fatti  quasi  clientoli  de'  Sabini^  costituiroDO  la  tribù 
de*  Laceri  {A)  spoglia  de'  supremi  diritti.  Questa  coocordia 
dei  mito  con  le  sparse  tradizioni,  insegnandoci  cosi  a  sce^ 
glierle  e  riordinarle,  ci  ridona  quasi  intera  la  storia  di 
quella  terza  tribù  che  tutti  affermano  coetanea  dell'  altre 
due  (2),  e  i  più  dieono  etrusca,  e  di  cui  nessuno  seppe  tut- 
tavia spiegare  V  ii^riorità  senza  ricorrere  a  diversa  ori- 
gine (5),  Ma  il  veder  sollevata  questa  tribù  dalla  sua  bassa 
oondizione,  per  opera  del  primo  Tarquinio,  eerto  non  è 
liev«  argomento,  dove  pur  mancassero  le  autorità  della  sua 
origine  etrusca. 

Vengo  ora  senz'altri  indugi  ai  due  bambini  allattati  dalla 
lupa,  e  con  questo  porrò  suggello  al  mio  ragionamento.  Se 
è  mai  bisogno  nelf interpretazione  de'miti  distinguere,  come 
io  dicea  da  principio,  il  puro  simbolo  che  è  testimonianza 
pubblica  e  antica,  da  quei  confuso  e  scompigliato  ripieno 
che  vi  ha  poi  tessuto  V  imaginativa  del  popolo  nel  dichìa-* 

(4>  Gin  il  Dotoe  veoga  da  Lueutno^  o  no,  pooo  importa;  e  dove  poro 
tuUi  tre  i  «orni  delle  tribbi  fossero  etmaohi,  come  dtise  Voloio,  ualla  ci 
obbliga  a  crederli  più  antichi  dell'  ordinamento  di  Tarqninio  il  Prisco. 
Del  resto,  quanto  a  RantneSf  ò  da  notare  che  lo  scambio  dell*  a  con  l' o 
si  trovò  freqoeote  nelle  lingue  aabelliohe;  e  di  Sabino  tien  pare  luew 
mediu»^  cioè  /ifcu*  medix ,  detto  da  Properzio  per  lueumo  ;  donde  luew^ 
medi  ì  lueeresn  Lucu  medigc  poi  snppooe  la  forma  lìàcuty  da  cui  potevasi 
fbre  regolarmente  lucere», 

(S)  Cic.  De  Mep.  ///,  7)  Varr.  L.  L.  F,  55;  Liv.  1, 13;  X,  6;  Dloais. 
IV,  14;  Plot.  Rcm^  Pesto  Lueeremes  ;  Serv.  JSn,  F,  660  ;  sa 

(3)  L' origine  de'  Loceri  non  può  trarsi  dagli  Albani  tramutati  in  Ao- 
ma  da  Tallo  Ostilio,  senza  negare  ciò  che  si  narra  dei  Geganii,  dei  Ca- 
rtaaii  e  d' altre  case  albane  aggregate  allora  ai  patriaii.  L*  opinione  poi 
che  sieosi  detti  Luceri  dal  Inco  in  cni  Romolo  aperse  V  asilo  potrebbe 
convenire  con  r  altra  che  li  fa  etraschf,  in  quanto  risgnsrdansi  {come 
stranieri  alle  due  tribù  dominanti,  e  il  luco  fu  tra  le  due  clme|del  Ca- 
pitolino. 

Serie  Uh  T.  l  Ili 
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rilrlo  ;  il  biiogào  più  ohe  in  qualunque  altro  caso  è  in  qiie- 
alo,  perchè  non  v*  ha  dubbio  ehe  il  primo  ordito  a  questa 
allegorica  tda  non  dia  stato  offerto  da  quel  simulacro  che 
al  tempo  di  Dlouigi  vedevaei  su  la  via  ohe  dal  Palatino  va 
al  Circo,  e  the  Tito  Livio  oi  dice  fiitto  aeir  anno  458  di 
Roma  (i),  e  fa  ricopiato  forte  da  un  altro  piji  autieù.  Il 
popolo  non  potea  igsorare^  quando  fu  poUo  quel  simula* 
crO|  che  v*  erano  figurate  le  tre  stirpi  e  tribft  romaiie,  cioè 
V  et&  prima  del  popolo  rooMOO  ;  e  però  aHegOriiBaodo  an- 
ch'ceso  su  quel  medesimo  ordito,  vi  adattò^  conae  storia 
dei  due  lattiinti,  la  ètoria  appunto  dalP  età  prima  di  Roma; 
e  dei  due  bambini,  chiamò  Romolo  V  uno>  cioè  piccola 
Roma,  e  Rèmo  per  somigliattn  f  altro»  oome  gemalo*  Ma 
oècurata  a  poco  o  poco  la  memoria  della  vera  significa» 
alone,  e  prevalendo  ne^  grossi  nomini  il  senso  e  V  amore 
del  maraviglioso,  que'  due  gemelli  ai  credettero  propria- 
mente uomini  ;  e  conservata  in  parte  la  giusta  -idea,  se  ne 
fecero  due  fondatori  di  Roma.  Cosi  T  ombra  fu  creduta 
persona  ;  si  divise  il  simbolo  dal  simboleggiato  ;  la  storia 
stessa  fu  ripetuta  dagli  scrittori  due  volte  per  uomini  e 
tèmpi  diversi  :  te  vicende  dell'  intera  città,  avvenute  in  due 
secoli  e  mezzo,  furono  ristrette  in  una  sola  vita  e  in  due 
soli  uomini.  E  di  vero^  che  nei  due  bambini  poppanti  3olto 
hi  Idf^a  fosséìro  state  rappresentate  da  arteBce  etrusco^  du- 
rante forse  il  dominio  de'  Tarquinii,  le  tre  stirpi  o  tribù  di 
Roma,  e  propriamente  l' aggiunta  del  terzo  corpo  politico, 
cioè  de'Lucérì,  parmi  .ittestato  dalla  convenienza  de' sim- 
boli. Certo  fa  maraviglia  la  bonarietà  di  quegli  autori  che, 
trasportando  nelle  capanne  del  Palatino  le  Delie  e  le  Ltci- 

(1)  Dionis.  A  70;  Liv.  X,  24.  Cf.  Piia.  N.  IT.  90»  S.  Se  la  ia|Ni  ^ 
bronzo  che  «erbasi  ora  sei  Campidoglio  aia  queir  anlicbiÌBaiiiis»  o  UU| 
per  UDÌ  poco  monta. 
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sche,  credettero  figurala  nella  lupa  la  inaj|iie  di  Fauslolo 
per  la  sua  mala  vita.  Meglio  assai  degli  storici,  guidato  da 
queir  intimo  seoao  onde  ottimi  interpreti  d' ogni  poetica 
invenzione  sono  i  poeti  medesimi,  interpretò  quel  latte  e 
quei  lattanti  Properzio  (4),  allorché  confrontandola  gran 
dezza  di  Roma  adulta  con  le  strettezze  della  sua  infanzia» 
sciamava  : 


Oplima  nutrictttn  noitrùf  lupa  Marita,  reòti#i 
Qualia  creveruni  moenia  lacte  tuoi 


Che  se  infànzia  di  Aoma  rispetto  a  tutta  la  sua  vita  e 
al  sommo  della  grandezza  cbe  vi  conseguii  fu  detta  giusta-» 
mente  da  Floro  Tetà  dei  re  ;  bambini  di  latte  si  doveao  dire 
a  ragione,  rispetto  all'  età  dei  re,  le  due  stirpi  latine,  e  sa- 
bina, cbe  sole  erano  allora  la  Roma  patrifis,  prima  che; 
venisse  loro  con  V  aggiunta  de'  Lucerì)  cioè  col  primo  Tar^ 
quioio,  tanto  aumento  di  popolo,  di  ricchezza,  di  Ipstro^  di 
dominazioBe^  Ma  perchè  e  donde,  mi  sento  chiedere,  rap-^ 
presentar  Tarquinio  e  i  suoi  Lucer!  sotto  figure  di  lupa?: 
Chi  si  conducesse  a. credere  che  quel  simulacro  sia  statp 
posto  soltanto  dopo  la  cacciata  dei  re,  troverebbe  attacco 
bastante  nella  rapacità  di  questi  etruschi  che,  sotto  colore 
di  tutela,  s' appropriarono  l  diritti  delle  du0  tribù  domluao-^ 
ti,  ed  usurparono  il  tronOi  A  me  basta  notare  che  fp  uso 
etrusco  (  e  ne  fanno  fede  enticb^  monete  )  raj^resentare  i 
popoli  e  le  città  secondo  V  etimologia,  o  vera  o  falsa,  dei 
loro  nomi,  quasi  con  arme  parlanti.  Or  chi  non  sa  cbe  Lu- 
cer! è  cornea  dire  lupini  ;  e  che  Tarquinio  venuto  in  Roma 

(i)/F,^,55. 
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vi  mutò)  secondoehè  nairasi  \\  ),  il  Dome  di  Lueumo  in 
quello  di  Lucius^  e  forse  propriamente  di  Lucie»»  cioè  di 
lupo  ?  Senonchè  la  mia  iuterpretasione,  quautuaque  per  la 
convenienza  col  simbolo  non  ha  nulla  perchè  s' aUiia  a  n»* 
gare  ;  tuttavia,  per  la  troppa  semplicità  del  simbolo  stesso, 
non  ha. forse  ancor  nulla  perchè  s'abbia  a  credere;  ed  è 
solo  da' suoi  riscontri  con  la  spiegazione  tramaodalact 
dagli  antichi  nel  mito  di  Romolo  e  Remo,  che  può  sperarsi 
qualche  fermezza  per  essa  e  qualche  utiUtà  per  la  storia. 
Veniamo  dunque  al  mito.  Io  credo  che  non  sia  uomo  al 
mondo,  se  non  affatto  nuovo  di  storiche  indagini,  il  quale 
non  sia  già  persuaso  che  sotto  la  figura  dei  due  fratelli  si 
hanno  a  considerare  due  cittadelle  o  comuni  o  tribù,  co- 
munque vogliansi  dire.  Ora  il  noaie  di  Romolo,  cioè  di 
Roma  bambina,  che  dessi  ad  una  di  queste  cittadelle,  dee 
bastare  senz'  altro  per  ammonirci  eh'  esse  non  precedettero 
la  fondazione  di  Roma,  ma  sono  la  stessa  Roma  affratella- 
ta sin  dalla  culla  a  un  altro  comune.  Dico  affratellata  ;  pe* 
rocche  il  nome  di  Remo  che  si  dà  aH*  altro  comune,  come 
è  tutt'  uno  nella  sostanza  col  nome  del  primo»  cosi  ci  mo- 
stra che  i  due  comuni  erano  insieme  la  medesima  Roma,  e 
fu  per  un  pelo  se  il  nome  non  le  venne  dall'  uno  anxicbè 
dall'  altro.  Del  resto,  che  i  due  comuni  avessero  orìgine 
r  uno  dall'  altro  diversa,  e  T  uno  propriamente  Ialina,  l'al- 
tro sabina,  parmi  significato  dal  mito  che  li  dice  figli  d' Ilia 
e  di  Marte;  stante  che  Marte  fo  dio  principale  de'  Sabini, 
dai  quali  ne  venne  il  culto  a*  Romani  (2);  e  per  Y  opposta 

(1)  Dionis*  m,  49  ;  Liv;  1, 34.  AOmì  vale  lapo,  e  forse  anchA  in  ktioo, 
oltre  alia  proDuozia  aabellica  lopos»  dod  fu4gDota  la  forma  Iucim.  Quanto 
air  essersi  dato  a  Tarqoinìo,  il  nome  di  Lopns,  veggasi  di  sopre  1* 
vazione  fatta  sai  vocaboli  Lueumedins  e  Lucomedii. 

(J)  Varr.  L.  L.  V,  75. 


nella  Vediate  violala  da  Marte,  poniamo  )>ure  che  non  fei 
fosse  detta  espressamente  albana  e  figlia  de'  re  albani^  nod 
si  potrebbe  tuttavia  non  veder  figurata  la  stessa  Alba  co-" 
stode  del  sacro  focolare  comune  alla  confederazione  iaUna« 
Né  è  da  passare^  come  fo^se  un'  aggiunta  fatta  per  oroa- 
mento o  per  casO)  che  falbatia  Illa  dicedi  corrotta  dal  nume^ 
non  già  nel  tempio  di  luì^  come  la  madre  del  fondatore  di 
Curi  (I),  ma  dentro  a  un  bodco,  quasi  da  uno  straniero  ; 
perchè)  sebbene  in  quésta  parte  del  mito  biensi  scompigliate 
le  fila  deir  antico  tessuto,  e  la  figlia  de'  re  albani  Violata  da 
Marte  siavi  la  stessa  Roma,  fatta  rea  da'  Latini  d' aver  la-^ 
sciato  il  focolare  dell'  albana  Vesta  e  d' essersi  stretta  con 
imparo  nodo  ai  Sabini  (2),  tuttavia  ne  lampeggia  ansi  più 
chiara  la  diversa  origine  dei  due  comuni  affratellatisi  insie^ 
me.  Che  se  cosi  è,  potremo  noi  dubitare  che  nel  mito  dei 
due  gemelli  non  sia  narrata  con  altri  domi  la  storia  stessa 
che  narrasi  in  Romofo  e  Tazio  ?  Chi  non  confesserà  che  il 
fatto  delie  mura  di  Romolo,  saltate  da  Remo,  è  una  cosa 
con  r  occupazione  di  una  parte  delia  romulea  città^  opera-» 
ta  dalle  armi  sabine  sotto  la  guida  di  Tazio;  e  che  la  ven- 
detta presane,  oltre  ad  ogni  termine  di  giustizia  e  di  fratel^ 
levole  amore,  dall'  irato  Romolo^  non  éi  altra  cosa  dall'  uc- 
cisione di  TaziO)  per  cui  ridcuotesi  la  parte  latina  e  RookH 
lo  siede  solo  nel  doppio  trono?  Vero  è  che  a  Tazio  non  par 
convenire  né  il  dirsi  gemèllo^  cioè  coetaneo  di  Romolo,  nò 
r  assegnarglisi  a  stanza  l' Aventino,  uè  l' affermarci  che 
primo  vi  abbia  avuto  gli  auspicii,  tuttoché  men  iiumerosi^ 

(4)  DioDis.  n,  4a 

^2)  Le  arti  usate  da  Noma  per  espiare  i  futniini  del  Giove  Eliclo,  e  le 
difficoltà  trovate  per  riuscirvi,  ci  attestano  anch^esse,  come  ho  già  nota- 
tO)  che  la  prima  Roma  era  latina  e  parte  della  confederazione  latina,  e  fa 
per  eseeroe  escloea  quando  si  uni  co'  Sabini. 
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Ma  che  ?  Pretenderemo  adunque  che  in  una  nocèlla  affida- 
ta per  molte  età  alla  memoria  del  popolo  e  a  pochi  e  searsi 
monumenti  di  canti  rdigiosi,  donde  poi  la  raccolsero  ed 
ordinarono  a  loro  senno  i  poeti  e  gii  storici,  non  abbiaci 
ad  esser  nulla  di  alterato,  nulla  di  trasposto,  nulla  di  ag- 
giunto? E  poi  quali  son  finalmente  queste  discreparne 
fra  la  storia  e  il  mito  ?  ^-^  Tazio  si  fa  co^^aneo  di  Romolo; 
e  pure  entrò  più  tardi  a  dividere  con  esso  il  regno.  —  Ma 
ce  lo  dice  anche  il  mito  ;  se  non  toglìam  credere  che  Reioo 
abbia  saltato  le  mura  di  Romolo  prima  che  fossero  edifi- 
cate. Del  resto  se  ne  fa  gemello>  perchè  tal  mostrala  i^l 
simbolo  dei  due  poppanti,  che  mescolassi  goffameate  cod 
la  sua  chiosa»  —  Or  bene,  come  poteva  attrihuirsì  a  Taiio 
anteriorità  d*  auspicii,  cioè  di  possesso,  nelP  Aventino?  — 
Qui  manca  ogni  fondamento  a  disputare^  peroecbè  Ennio 
ci  descrive  invece  Romolo  su  V  Aventino,  e  Remo  sol  Pali- 
li no  (I):  tanto  è  vero  che  gli  scrittori,  neir  assegnar  loro 
la  sede  e  il  luogo  degU  auguri!,  si  lasciarono  condurre  dal* 
r  opinione  che,  dicendosi  figli  d'  Uia,  fossero  ambedue  lati- 
ni, e  però  scelsero  qUei  modti  che  la  tradizione  faceva  prin- 
cipalmente abitati  da  genti  latine,  né  si  curarono  gran  latto 
quale  assegoassero  air  uno  e  quale  all'  altro.  A  ogni  nK)do, 
nel  fatto  di  auspicii,  non  parve  loro  che  TAvenlìno,  noman- 
dosi forse  dagli  uccelli,  potesse  omettersi.  Teoiatno  adun- 
que fermo  ciò  che  da  tanti  riscontri  ci  è  fatto  toeear  eoo 
mano  né  da  piccole  discrepanze  può  esser  tolto,  che  il  fsi^^ 
di  Romolo  e  Remo  è  la  storia  stessa  di  Romolo  e  Ta<iOi 
spacciata  poi  come  storia  d'  un'  età  anteriore,  perchè  non 
s'intese.  Ora,  se  si  tien  fermo  questo,  non  si  può  aeppur 
dubitare  che  i  due  poppanti  del  simulacro  non  siano  le  du^ 

(4)  In  Cicer  de  Divìn.  Il,  33, 70. 


sUrpi  rappresentate  io  Romolo  e  Tazio,  e  che  la  lupa  aon 
sìa  la  Duova  tribù,  cioè  Y  aiuto  di  Tarquinia  che  entra  in 
luogo  di  madre  alhi  giovinetta  Roma  condannata  a  morire  su 
la  sponda  del  Tevere.  Fatto  sta  che  il  mito  ci  dice  sepol- 
ta viva  la  ndadre  dei  due  bambini,  quando  s  accostò  loro 
quella  pietosa  nutrice.  Alba  era  adunque  distrutta  :  forse  si 
aggiunse  viva,  perdiè  il  suo  popolo  fu  tradotto  in  Roma  ; 
ciocché  pur  sembra  sigai Acato  dall'altro  racconto  che  la 
fa  annegata  e  divenuta  sposa  del  Tevere  (1).  Aggiungesi 
che  i  due  bambini  furono  rigettati  e  destinati  q  morire  dal 
re  dal  re  aibaoo,  per  timore  che  gli  fosse  da  lor  tolto  il  re* 
gno.  Roma  adunque  avea  già  tentato  di  tirare  a  «è  il  domi- 
aio  su  la  confederazione  latina»  e  n'  era  stata  punita  con 
V  esclusione  e  con  Y  abbandono,  Ma  abbiamo  già  dimostra- 
to che  Roma  continuò  ad  essere  ascritta  alla  confederazio* 
ne  latina  fino  alla  morte  di  Tulio  Ostilio  s  dunque  la  mira* 
Golosa  nutrice  fu  Y  aiuto  venutole  sotto  il  regno  di  Adco« 
E  chi  &a  forse  che  Y  esservi  detta  marcia  ed  inviata  da 
Marte  quella  lupa^  non  accennasse  al  nome  di  Marzio  por 
tato  da  Anco  ohe  procacciò  queir  aiutOj,  ed  al  suo  sangue 
sabino  che  lo  poneva  sotto  la  protezione  di  Marte  e  dello 
animale  a  lui  sQcro  (2).  Che  se  qualcheduqo  è  tuttavia  ri- 
troso contro  la  mia  interpretazione^  e  domanda  autorità 
antiche  per  accettarla  ;  faccia  pure  a  suo  senno  :  ci^è  ov'  ei 
le  vo(glia  concordi  e  fuori  di  cifra,  io,  non  che  possa  dar- 
gliele, in  cosi  fatte  materie  neppur  le  desidero,  né  le  avrei 
ad  argomento  di  verità.  Mq  se  Y  autorità  che  domandosi  è, 

(1)  Graz,  ode  9  del  lib.  I;  ed  Ennio  aitato  da  Perfirione  a  quel  laogo. 

(S)  Sarebbesi  ^aniuìnio  chiamato  Lucius  o  Lucus^  Xc/x0^  quasi  aoc- 
corso dei  Marte  Sabino,  figurato  neiraDimale  •  lai  aacrut  0  traaae  il  b«- 
me  da*  Lucerti  ainiboleggiati  da  Acca  Larenzia,  concablna  (htptO  deh 
r  Ercole  o  Marte  sabino  ? 
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quella  che  dee  sopra  tutto  desiderarsi,  di  scomporti  o  mate 
accozzati  frantumi  di  vecchie  tradizioni,  ho  fu  mano  con 
che  soddisfargli.  Poiché  |a  lupa  allevatrice  di  Romolo,  so^ 
coodochè  narravano  Macro  e  Masurio  (4),  fu  un'  Acca  Li^ 
renzia,  moglie  d' un  ricchissimo  etrusco  e  per  lui  salita  in 
grande  stato,  la  quale  adotiò  Romolo  in  luogo  d' un  dei 
suoi  dodici  flgti  che  le  era  morto,  e  il  fece  erede  dd  suo. 
Altri  narravano  invece  (2)  che  questa  Acca  Larenzia  sia 
stata  una  coneubii^a  di  Ercole,  da  lui  guadagnata  giocando 
col  guardiano  del  tempio;  e  che,  regnando  Anco  Marzio, 
siasi  poi  maritata  ad  un  ricco  etrusco  detto  Tarocio  ;  da 
cui  fatta  erede,  lasciò  morendo  i  suoi  larghi  averi  al  popolo 
romano.  Quale  e  quanta  luce  non  brilla  da  questa  non  cu* 
rata  o  non  intesa  leggenda  I  Primieramente  vi  troviaoio  at- 
testato da  antichi  autori  che  Y  allatlamento  rappresentalo 
nel  mito  è  allegorico;  perchè  ciò  die  gli  uni  dicono  di  Ro- 
molo, gli  altri  trasportano  al  popola  romano.  In  secondo 
luogo  ne  ricaviamo  che  questo  latte  non  altro  fu  che  un 
aumento  di  potenza,  di  ricchezza,  d* onore;  che  questo  au* 
mento  derivò  da  un  etrusco,  e  che  fu  propriamente  sotto 
il  regno  di  Anco.  Può  bramarsi  cosa  pìùehiara,  più  preci- 
sa, più  conforme  alla  mia  interpretazione  che  questa,  sa 
per  poco  non  troviaoM)  espresso  in  Tarucio  per  insino  il 
nome  di  Tarquinio  ?  Ma  aKri  importanti  veri,  che  pur  noi 
ora  non  cercavamo,  mi  paiono  uscire  da  questo  racconto  : 
dico  la  piena  conferma  di  ciò  che  ho  sposto  conghiettQran-> 
do  intorno  alle  tribù  de^  Luceri.  Chi  non  vede  in  Larenzia, 
consegnata  dal  guardiano  del  tempio  ad  Ercole,  guadagnata 
i|on  col  valore  dell*  armi  ma  con  un  gioooQ,  condotta  ad 

(0  Macrob.  Satwm,  1,  IO;  Geli.  VI,  7,  of.  PlaV  in  iTam.  Uctaai  Dim. 
ifw/iX1>S0.ea 
(t)  Macrob.  I.  e. 
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edsefe  nw  moglie  iba  concubina  del  nume*;  chi  non  v< 
diceva»  una  somigliansa  non  piccola  con  la  rocca  del  Tar- 
peo  data  in  mano  a  Tazio,  cioè  aìV  Ercole  sabino  (I),  dal 
suo  guardiano  che  la  perdette  non  per  forza  d' anni  nia 
per  astuzia  di  giuochi;  da  che  nacque  V  abbietta  condizione 
della  tribù  de'  Lucert,  quasi  clientola  o  concubina  del  dio 
sabino?  Ma  Larenzia  è  affrancata  finalmaite  dallo  stesso  Er« 
cole  sotto  il  regno  di  Anco  ;  e  fatta  sposa  a  Tarucio,  cioò 
alle  genti  nuovamente  venute  del  ricco  Tarquinio,  ne  par* 
tecipa  i  sacrifizii  e  gli  averi,  e  ne  fa  erede  il  popolo  romano» 
quando,  cacciati  i  Tarquinii»  se  ne  confiscano  i  beni  (2). 
Eccoci  intera  e  tale  appunto,  quale  avevamo  pensato,  la 
storia  de'  Luceri.  Né  forse  è  da  trascurare  ciò  die  s*  ag- 
giunge in  questa  leggenda,  che  Romolo,  cioè  la  stessa  Roma^ 
fòsse  adottato  da  Acca  in  luogo  di  uno  de'  suoi  dodici 
figli  che  le  era  morto  ;  perocché  sembra  indicarvisi  manife- 
stamente r  accettazione  di  Roma^  fra  le  dodici  lucumonie 
etrusche,  e  si  fa  credibile  ciò  che  narra  Dionigi  della  so- 
prantendenza  ottenuta  da  Tarquinio  Prisco  su  le  citte  etru- 
sche, donde  i  dodici  fasci  e  il  tempio  di  Giove  capitolino  (3). 
Non  fu  adunque  senza  ragione  se  ho  lasciato  ultimo 
ciò  che  pareva  dover  essere  la  prima  cosa,  cioè  il  mito  del- 
la lupa  e  dei  due  poppanti:  perocché  in  essoabblam  trova- 
to raccolta  e  suggellata  di  tal  suggello  che  dovrebbe  sgan- 

• 

(1)  L' equi? alenza  dì  Ercole  a  Sabo  Sanoo  o  Medio  (Medìx),  Fidio  è 
testificata  da  Varrone  L.  L  V,  66,  da  Feste  in  Prop.,  e  da  altri.  Come 
pare  dai  nomi,  fa  il  dio  tutelare  e  vindice  delle  confederazioni  aabelliche. 
È  por  notabile  V  affinità  di  Acca  con  «xf «,  e  di  Anco  con  Sanco.  A^gion* 
gasi  che  ^m^to;  (  acotom)  vale  concnbina.  Larenzia  poi  sembra  aeceo* 
Dare  alja  condisione  plebea  di  qneata  tribù,  qaasi  figlia  de'  Lari. 

(2)  A  Larenzia  aacrificavasiogni  anno  nel  Velabro,  e  forse  propriamen- 
te nel  Vico  Toico. 

(3)  OioQis.  111^  ai  0  6fi. 

Serie  iilj  7.  /.  ilS 
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fedite  qualunqbe  uomo,  V  intera  storia  della  prima  età  di 
Roma,  quale  dalla  narrazione  degli  storici  e  dalla  connes- 
sione de'  fatti  e  dal  riscontro  de'  miti  noi  l' avevamo  inferì* 
ta.  A  nulla  che  fosse  sostanzialmente  nuovo  e  ignoto  alla 
storia,  siamo  riusciti  per  queste  vie  :  pur  molte  e  importaa- 
ti  cose,  che  vi  giacevano  o  manche  o  quasi  sepolte,  furono 
tratte  in  luce  e  ricomposte  con  V  aiuto  de'  miti  ;  a  tutte 
poi  r  inaspettata  concordia  di  testimonii  cosi  gravi  e  cosi 
diversi  debbo  aver  guadagnato  quanto  può  sperarsi  nelle 
antiche  storie  di  evidenza  e  fermezza.  Che  se  ad  altri  tutta- 
via piace  seguire  il  vezzo,  ornai  troppo  diffuso,  di  spianare 
a  terra  gli  edifizii  lasciatici  dagli  antichi  storici,  per  rifabbrì- 
carli  a  proprio  senno,  non  iscegliendo  del  vecchio  che  pochi 
e  guasti  frammenti;  faccia  ognuno  a  suo  senno  ;  purché  a 
questi  nuovi  edifizii  non  pongasi  il  titolo  di  storie  antiche. 

Il  m.  e.  cav.  prof.  Zantedeschi  chiede  die  &^ 
pubblicati,  come  utili  alla  scienza,  i  seguenti  bram  A 
lettere  a  lui  dirette  dal  prof.  Mario  Giardini. 

Napoli  IS  del  4856. 

Le  rendo  infinite  grazie  per  le  gentili  accoglienze  fatt* 
al  mio  apparecchio  elettro-tellurico,  del  quale  ne  desidera 
un  disegno,  che  le  accludo.  In  esso  mancano  gli  accessori!, 
ma  sono  perfettamente  identici  a  quelli  di  Clark.  Pare  Ae 
ne  vorrebbe  fare  costruire  uno  presto  presto  costà.  Io 
nondimeno  le  consiglierei  farlo  lavorare  dal  nostro  macchi- 
nista, il  quale  avendone  già  fatto  uno,  V  altro  riuscirebbe 

• 

più  perfetto.  La  spesa  è  più  de'  materiali  da  impiegarsi, 
specialmente  pel  filo  di  rame  vestito  che  ora  è  cresciuto  di 
prezzo,  che  pier  pagare  V  opera  sua.  Giover^be  che  si  an- 
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mentassero  le  dimensioni  de^ «fasci  di  ferso  e  de'  moltiplica-^ 
tori  e  si  facessero  altre  modificazioni  ai  medesimi  per  ren-^ 
derlo  più  attivo.  Se  vuole  non  ha  che  a  comandarmelo  e 
potrebbe  pregare  l' incaricato  di  codesto  governo  presso 
la  nostra  corte^  per  tatto  qaello  che  bisognerà. 

La  calamita  costa  di  tre  fasci  di  fili  di  ferro  ricotto,  del 
diametro  di  due  niillimetri,  del  peso  di  4  8  chilogrammi  per 
ciascuno,  il  terzo  piegato  a  forma  di  ferro  di*  cavallo,  e 
r  un  gambo  è  distante  dall'  altro  per  22  centimetri,  questo 
funzionerà  da  àncora  della  calamita,  ed  anche  rimossa, 
quando  sarà  io  azione^  non  mancheranno  i  fenomeni* 
Sette  ordini  di  spirali  di  filo  di  rame  coverto,  del  diametro 
di  due  millimetri,  sono  adattati  quasi  p^  la  intera  lunghez^ 
za  di  due  fasci  retti  :  identiche  spirali  sono  avvolte  a  due 
tubi  di  latta  del  diametro  de'  gambi  retti  della  piccola  cala-^ 
mita,  i  quali  possono  immettersi  ai  gambi  medesimi  a  leg* 
giero  strofinamento  :  i  quattro  capi  delle  spirali  restano 
liberi  in  seno  dell'  aria  ;  perchè  con  esse  i  fenomeni  com- 
pariscono e  scompariscono  del  tutto,  rimovendole  dalla 
pìccola  calamita.  Fenomeno  straordinario  è  questo  ed  ina- 
spettato ;  intanto  come  spiegarlo?  Cosa  dia  ne  pensa  ?  Al- 
tro più  singolare  è  il  seguente.  La  calamita  dopo  essersi 
lievissimamente  magnetizzata  tenuta  a  rincontro  de'  poli 
magnetici  della  terra,  col  rotare  de'  multiplicatori  si  mo- 
strano ne)  modo  più  spiccato  la  scintilla,  la  scossa  e  la 
decomposizione  dell'acqua  ;  ed  anche  rimovendola  da  que* 
sta  posizione  facendole  percorrere  tutti  gli  azimut  sino 
che  torni  nella  prhna  situazione,  i  fenomeni  medesimi  non 
mancano,  anche  quando  trovasi  perpendicolare  al  meri- 
diano magnetico  ;  in  questa  situazione  mettendo  fascetti' di 
filo  di  ferro  ricotto,  o  anche  una  piccola  calamita,  si  ma^ 
gnetizzano  gli  uni  e  V  alUra,  il  che  è  contrario  alla  comune 
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eredenia  dè'fl8ieì.«0ll  stessi  fenomeDì  si  otterranno  sitoaiH 
do  la  piccola  calamita  perpeDdicotarmente  di  contro  ai 
moltiplicatori,  ma  con  minore  intensità. 

Sono  quattro  i  mnltiplicatori  dell'  apparecchio,  due  a 
filo  di  2  mil.  di  diam.  lungo  800  metri  per  daacimo,  e 
due  a  filo  di  un  mil.  lungo  4000  per  ognuno,  tutti  e  quat- 
tro fermati  in  un  comune  asse  di  rotasione,  il  quale  essen- 
do vuoto  nell'  interno  per  la  intera  sua  longheiza,  vi  pas- 
sano de*  fili  di  rame  isolati  prima  da  tubo  di  criatallo,  e 
poi  ciascuno  da  guttaperca,  i  quali  servono  per  (ani 
congiungimenti  colle  spirali  de'  mnltiplicatori.  —  Doven- 
dosi fare  Y  apparecchio  per  suo  uso,  io  penso  che  i  mnlli- 
plicatori  debbono  asser  due,  costruiti  a  due  compartimen- 
ti, ma  con  duo  mila  metri  di  filo  per  ciascuno,  di  an  uiiL 
di  diametro,  e  ciò  per  riunire,  quattro  fili  per  somma  per 
avere  la  scintilla  grandiosa,  ed  in  uno  per  ottenere  scossa 
intollerabilissima,  ma  anche  per  avere  decomposiaione  del- 
l'acqua copiosa,  per  quindi  tentare  la  decomposizione  di 
altro  corpo*  Mi  dia  presto  riscontro,  perchè  desidererei, 
eh^  ella  fosse  il  primo  ad  onorare  col  fatto  il  mio  apparec- 
chio, .pel  quale  ho  durato  molta  fatica  e  ho  giltato  molto» 
danaro. 

Il  Porta  ò  a  sua  disposizione.  Mi  dia  sicuro  mezzo  per 
inviarglielo  essendo  una  gioia  dificile  ad  aversi. 

Scusi  il  modo  poco  decente  della  scrittura,  perchè  fstla 
in  letto,  ove  sono  infermo  da  più  tempo. 

45  feltraio. 

La  malattia  del  macchinista  non  mi  ha  permesso  riscon- 
trarla a  posta  conpente  ;  lo  fo  ora  con  qualche  dettaglio. 
L'apparecchio  si  compone  dei  seguenti  pezzi  :  Un  banco  di 
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noce  lungo  palmi  otto  circa,  largo  palmi  tre,  sopra  del 
quale  poggia  nua  calamita  temporanea,  e  spiegata  e  lunga 
circa  palmi  quattordici,  composta  da  fili  ricotti  del  diame- 
tro di  millimetri  due,  da  formare  un  fascio  circa  del  dia- 
metro di  once  tre,  e  del  peso  di  circa  cento  rotola,  fermata 
con  quattro  grosse  guere  di  bronzo.  Due  tubi  di  latta  sono 
fissi  lungo  i  gambi  retti  della  calamita,  e  due  altri  incas- 
sano nei  primi,  e  vi  sono  avvolti  per  ciascuno  sette  strati 
di  fili  di  rame  vestiti  di  cotone,  del  diametro  di  circa  tre 
millimetri,  e  del  peso  di  circa  duecento  venti.  Due  molti- 
plicatori con  tremila  metri  di  filo  di  rame  di  un  millimetro 
di  diametro  per  ciascuno  vestito  di  sete.  Questi  moltiplica- 
tori sono  sostenuti  da  armagglo  di  bronzo  e  ferro,  ed  il 
tutto  assicurato  solidaniente  ad  un  asse  bucato,  nel  quale 
è  unito  il  rocchetto  in  bronzo  il  quale  è  mosso  dalla  ruota 
motrice.  Detto  asse  bucato  poggia  sopra  una  cosi  dettn 
palobella  in  ferro  fuso  con  cuscinetti  in  bronzo,  ec.,  fer- 
mato 8q[>ra  il  bancone  di  noce.  Ruota  motrice  in  ferrò 
fuso  con  denti  di  legno  cbe  ingranano  nel  suddetto  roc- 
chetto in  bronzo^  sostenuto  da  un  apposito  armeggio  pure 
in  legno  di  noce,  ed  il  tutto  fissato  sul  baacone  principale. 

Un  app?irecchio  a  mercurio  per  la  scintilla* 

Altro  per  U  decomposizione  deir  acqua. 

Altro  per  la  scintillazione  con  diversi  metalli. 

Ed  altro  per  la  scossa. 

Il  tutto  per  spese  di  materiali,  mano  di  opera^  ec,  ec., 
tra  i  cinquecento  a  seicento  ducati.  Comprendo  che  la  spesa 
indicata  è  alquanto  eccessiva,  ma  è  generosamente  com- 
pensata dalla  intensità  de'fenoraeni  che  presenterà. 

Se  poi  si  contentasse  di  osservarli  meno  vistosamente, 
sì  potrebl)ero  ridurre  le  dimensioni  dell'  apparecchio,  ed 
in  questo  caso  la  spesa  sarebbe  ridotta  a  ducati  trecento. 
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*  Per  servirla  bene  io  assisterei  alla  compra  de*  materìafi, 
specialmente  del  filo  di  rame,  e  cosi  cercare  ogni  vìa  di 
risparmio. 

Il  ni.  e.  cav.  Cicogna  legge  la  seguente  relazione. 

Intorno  alF opera  dell'abate  Giuseppe  dottore  Valentinelli 
bibliotecario  della  Marciana^  intitolata  Bibliografia  della 
Dalmazia  e  del  Montenegro. 

*  « 

Il  chiarissimo  signor  dottore  Giuseppe  abate  Valenti- 
pelli,  socio  corrispondente  di  questo  i.  r.  Istituto,  quand'era 
Yicebibliotecario  della  Marciana,  fino  dal  4842  pubbticarj 
in  Venezia  una  sua  operetta  intitolata:  Specimen  Mtio- 
graphicum  de  Dalmatia^  et  agro  Labeatium^  dedicandola  a 
Federico  Augusto  re  di  Sassonia.  E  questa  bibliografia  fu 
un  saggio  degli  eruditi  suoi  viaggi  in  quelle  provìncìe,  da 
presentare  eziandio  airiliuslre  Patavino  Seminario  alla  cui 
biblioteca  egli  allora  presiedeva.  E  certamente  rese  buonis- 
simo servigio  allg  letteraria  repubblica,  aggiungendo  molto 
a  quanto  intorno  alla  Dalmazia  avevan  raccolto  ircoleti, 
il  Moreni,  il  Vermiglioli,  il  Lichtenthal  ed  altri,  e  inseren- 
do la  notizia  di  opere  che  scritte  a  penna  e  giacenti  n^i 
archivii  e  nelle  private  collezioni  non  ponno  essere  agevot- 
^lente  poste  a  comune  notizia.  Divise  per  maggior  facilità 
di  rinvenimento  e  d' intelligenza  T  opera  sua  per  dttà  e 
luoghi  alfabeticamente  disposti,  notando  i  nomi  delle  città 
e  i  titoli  de'  libri  si  nella  tedesca  che  nella  latina  favella,  e 
chiudendo  l' util  lavoro  con  un  indice  generale,  e  colle  pa- 
role: Lector^  hoc  unum  reputes  nikU  me  praeter  semina 
jecisse  quae  alta  in  posterum  et  educata  jucundissimae 
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gioni  adérescent  uberiorem  fmcium  datura.  E  cosi  in  ef» 
fetto  per  opera  dello  slesso  autore  avvenne.  Egli  avendo 
negli  anni  seguenti  rifusa  l' opera  sua,  amò  di  stenderla  in 
lingua  italiana,  e  darle  il  titolo  :  Saggio  di  bibliografia  det^ 
la  Dalmazia  e  del  Montenegro;  e  fattone  un  presente  alla 
Società  slavo-meridionale,  di  cui  è  membro,  questa  a  pro- 
prie spese  la  pubblicava  in  Zagabria  nel  decorso  anno  \  855 
in  un  giusto  volume  in  S.""  Mercè  il  lungo  uso  nella  Biblio- 
teca Marciana,  della  quale,  dopo  la  morte  del  cavaliere 
Pietro  Bettio>  divenne  prefetto,  lo  attento  confronto  d^- 
le  diverse  edizioni,  lo  esame  di  alcuni  giornali  scientifici 
e  letterarii,  la  corrispondenssa  con  dotti  amici  e  ammi- 
ratori suoi,  e  altre  fonti,  potè  il  Valentinelli  accrescere  di 
assai  cotesto  suo  libro,  bastando  a  provarlo  soltanto  la 
materiale  numerazione  delle  pagine,  le  quali  nella  prima 
edizione  ascendono  a  426,  laddove  in  questa  giungono  a 
540  e  sono  in  carattere  più  minuto  e  compatto. 

Ma  ad  utilità  maggiore  ridusse  questa  bibliografia 
con  una  più  scientifica  distribuzione.  Avendo  egli  in  fatti 
osservato  che  l' ordine  alfabetico  topografico  mal  rispon- 
deva alle  esigenze  delle  scienza,  abbandonollo,  e  prese  in- 
vece le  mosse  dal  titolo  generale  Dalmazia,  sotto  al  quale 
intende  la  provincia  divisa  nei  quattro  circoli  di  Zara^  Spa- 
lato, Ragusa  e  Cattaro.  E  nella  bibliografia  di  ciascheduna 
di  queste,  alle  opere  suH'  intero  circolo  soggiunse  quella 
sulle  città  e  quindi  sui  distretti.  A  cagion  d' esempio,  la 
bibliografia  della  Dalmazia  in  generale  egli  riparti  in  istoria 
civile,  storia  militare,  storia  ecclesiastica,  viaggi,  geografia^ 
topografia,  corografia,  idrografia,  storia  politica,  giornali 
generali,  economia  rurale,  scienze  fisiche,  storia  letteraria. 
Eguale  ripartizione  più,  o  meno,  copiosa,  secondo  la  mate- 
ria, egli  fece  n^lla  bibliografia  di  Zaba,  Sebbnico,  Spalato, 
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TaiT,  Lbshià,  Macaesca,  Naeskta,  Ragusa,  Gattaao,  Mos- 

7BNBGR0. 

Credetle  poi  il  Valenlioelli  di  limitarsi  ia  coterta  ri 
stampa  o,  a  dir  meglio,  rifusione  dell'  opera,  al  solo  eieooo 
de'  libri  stampati,  ommetteodo  quello  de'  manoscritti,  seb- 
bene abbondevoi  numero  di  schede  gliene  fosse  stalo  6à 
parecchi  dotti  somministrato  ;  ma  ne  giustifica  il  motìTo, 
cioè,  i  pazienti  confronti  che  rictiiederebbonsi  per  la  distri- 
buzione delle  schede,  per  isceverare  le  copie  dagli  orìginafi, 
ed  indicarne  l'origine,  e  soprattutto  la  speranza  ch'^i  nutre 
ohe  gli  si  schiuda  l' accesso  a  taluna  raccolta  fimora  am 
eunuca  gelosia  custodita.  Quindi  promette  di  riserbare  t 
tempo  opportuno  la  pubblicazione  della  parte  che  i  mano- 
scritti riguarda.  E  questa  promessa  ci  allieva  il  ramma- 
rico della  mancanza^  e  ci  fa  tener  cara  anche  la  prima  edi- 
zione tanto  più  che  un  bel  saggio  in  essa  pur  ne  avea  da 
to  d' ignoti  e  pregievolissimi  codici  da  lui  veduti  ed  esa- 
minati. 

Ma  piccola  glorici  ne  verrebbe  al  ValentineUi  se  avesse 
ristrette  le  sue  indagini  alla  sola  parte  materiale,  e  compi 
lato  avesse,  per  cosi  dire,  un  catalogo  da  libraL  Egli  ag 
giunse  notizie  su  presso  che  tutte  le  opere  registrate,  rile- 
vando e  r  importanza  di  esse,  e  la  fama  de'  loro  autori,  e 
gli  errori  corsi,  e  allegando  le  citazioni  de'  giornali  che  ne 
parlano,  e  bilanciandone  gli  esposti  giudizii  ;  insomma  ia 
questo  lavoro  mostrò  egli  vasta  cognizione  della  materia, 
e  somma  instancabilità  nelle  ricerche  che  al  miglior  suo 
bisogno  tornavangli. 

Per  le  quali  cose,  era  certamente  d^na  quest'opera 
che  se  ne  dovesse  far  menzione  appo  questo  i.  r.  Istituto;  e 
si  dovesse  considerarla  non  tanto  dal  lato  di  una  semplioa 
bibliografia,  quanto  quale  sicurissima  guida  per  conoeeere 
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a  fondo  una  provincia  dell'Impero,  di  cui,  dicea  Io  stesso' 
Yalentiaelli,  non  è  finora  compresa^  o  è  frantesa  la  scien^ 
tifica  e  letteraria  importanza. 

Lo  stesso  m.  e.  cav.  Cicogna  aggiunge  anche 
questa  relazione  sopra  un  altra  Memoria  del  Yalenti- 
nelli. 

Degli  studii  sul  Friuli. 

É  degno  non  meno  di  lode  il  dottore  Valentinelli  per 
r  oitra  sua  Memoria^  dì  cui  posteriormente  fece  dono  air  i. 
r.  Istituto,  voglio  dire  Degli  studii  sul  Friuli.  Questa  egft 
avea  Ietta  alla  Reale  Società  boema  delle  scienze  in  Praga 
fino  dal  25  ottobre  4854. 

La  storia  di  Aquileja  e  dell'  intero  Friuli  forma  al  pre- 
sente  la  cooperazione  di  due  corpi  scientifici,  f  imperiale 
Accademia  delle  scienze,  e  la  i.  r.  Commissione  centrala 
per  la  conservazione  de'  monumenti. 

Espone  V  autore  la  posizione  di  quella  un  tempo  vasta 
città,  la  sua  potenza  sotto  la  romana  dominazione,  la  flori-^ 
dezza  sua  nel  medio  evo.  Quindi  è  che  sino  dall'  epoca  del 
risorgimento  de'  buoni  studi,  molti  e  molti  scrittori  ce  ne 
eonservarono  le  gloriose  memorie.  E  fuvvi  chi  parlò  di 
Aquileja  pagana,'  chi  ne  illustrò  i  monumenti  superstiti,  chi 
ne  descrisse  gli  assedi!  e  la  distruzione;  chi  della  chieda, 
chi  de'  concili!,  chi  delle  geste  trattò  de'  suoi  patriarchi^ 
chi  le  costituzioni  raccolse,  le  monete,  le  epigrafi^  chi  final- 
mente presi  più  ampli  confini  andò  indagando  la  corogra- 
fia, la  storia  sacra,  profana,  V  archeologia,  la  storia  lettera- 
ria ed  artistica  di  tutto  quanto  il  Friuli.  Fondamento  agli 

Serie  ill^  T.  /.  413 
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studii  di  cotesti  scrittori  fii  certamente  quello  amore  che 
fmo  dal  secalo  XV  animò  i  ricchi  q  i^iceroare  ogvittrta  di 
antichi  oggetti,  e  a  disotterrarli  con  ingenti  dìfpeodìi  in 
Aquileja,  in  Concordia,  in  Cividale,  ed  altrove. 

E  prime  a  far  raccolta  di  cotesti  preziosi  avaqzi  furono 
parecchie  celebri  veneziane  famìglie,'  il  cui  esempio  poscia 
imitarono  que*  sovrani  che  dopo  la  caduta  della  nostra  re- 
pubblica presero  a  reggere  queste  provincia;  e  ne  fornirono 
e  il  Louvre  di  Parigi,  e  il  Gabinetto  di  Vienna  ;  non  si  però 
che  anche  molli  privati  non  ne  avessero  e  non  ne  {ibbiano 
fatta  incetta,  fra'  quali  il  Mpschettini,  lo  Zandopati,  il  Ma* 
schietti. 

Ma  è  certamente  a  deplorare  la  dispersione  4e'  momh 
mentì,  che  altre  volte  uniti  ammiravansi  pei  musei  nqMrì 
Grimenì,  Nani,  Tiepolo  ed  altri;  dispersone  che  fissai  ma? 
lagevole  reoderebbe  la  compilazione  di  ui)a  rpgo|afe  conti- 
nuata storia  aquilejese,  se  anzi  tutto  non  si  procori  di  co- 
noscere ove  furono  trasportati,  e  di  riunirli  con  la  possibile 
esaltezza  ne'  manoscritti.  Bupn  per  noi  che  la  testé  enun- 
ciata Commissione  per  la  conservazione  de' monumenti 
dello  Stalo,  cui  presiede  il  cavaliere  barope  de  Cxòmig, 
pensi  all'impresa  di  rilevare  la  posizione  di  Aquilfy  a  roana- 
na,  e  di  pubblicarne  i  monunienti  relativi. 

E  qui  il  dotto  Yalentinelli  significa  essere  stato  dato  fi 
chiarissimo  avvocato  Pietro  dott.  Kandler,  di  Trieste  il 
carico  di  riconoscere  l'antica  distribuzione  e  forma  di 
quella  rinomata  città  ;  ed  essere  paripienti  stata  affidata  al- 
l'altro dotto  raccoglitore  di  patrie  memorie  ab,  Jacopo  Pj- 
rpno,  socio  corrispondente  di  questo  i.  r.  Istituto  e  diret- 
tore del  Ginnasio-liceale  di  Udine,  la  raccolta  e  pubblicazio- 
ne del  lapidario  forojuUese. 

Qui  r  autore  fa  un  prospetto  delle  prmcipali  stumpe  e 
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de'  principali  maiiQserìtti  che  offrire  pbtr aniio  al  Pirònà 
ricfca  dateria  al  suo  laYoro* 

Alla  raccolta  poi  di  questi  monumenti  terrà  dietro  quel- 
la de' documenti  scritti,  ma  dappiù  importanti,  impercioc- 
ché opera  dispéndiosiiasima,  e  non  conducente  allo  scopò 
sarebbe  di  pubblicare  nella  sua  interezza  il  Codice  diptoma- 
tico  forojuUeic.  Dà  quindi  il  Valentiuelli  le  norme  per  cota- 
le scelta,  e  la  classificazione  che  se  ne  dovrebbe  osserf  are 
ripartendola  in  due  soli  titoli:  Codice  eccleiiastieo^  e  Codice 
Civile. 

Rammenta  che  fra  gli  onorati  ingegni  che  a  questi  stu- 
dii  si  applicarono  operosamente  è  il  professore  ab.  Giusep* 
pe  Bianchi  eo\  documenti  per  la  storia  del  Friuli  dal  4547 
al  4525,  e  colla  edizione  del  Thesaurus  ecclesiae  Aquilejen* 
sis^  e  colla  collezione  di  documenti  tratti  dairArchivlo  no- 
tarile di  Udine;  e  X  altro  è  il  suUodato  ab.  Jacopo  Pirona 
che  più  di  seimila  apografi  ba  ordinati. 

Parla  in  seguito  degli  stodii  di  numismatica  e  relativi 
del  Friuli,  ricordando  le  opere  stampate  dai  Liruti  e  le  ma- 
noscritte citate  da  lui,  e  i  ricchi  depositi  nella  Biblioteca 
Marciana  e  di  San  Daniele,  e  l'altre  collezioni  municipali  e 
domestiche  del  Friuli  ;  ma  principalmente  di  quella  della 
Itarciana  posseditrice  de*  codici  di  monsignor  Fontanini, 
del  padre  de  Rubels,  de'  Gontarini  e  altri  mss.  tutti  che  ser-' 
Tiranno  mirabilmente  ad  ìliustrare  la  storia  del  Friuli. 

Finisce  col  voto  che  la  reale  Società  boema  pubblichi 
qB^Ii  atti  aquilejesi  che  si  riferiscono  al  tempo  in  cui  la 
casa  di  Luxemburgo  ebbe  potenza  sui  destini  della  stessa 
Aquìleìa  e  del  suo  territorio. 

Questa  memoria^  importante  nel  suo  contesto,  è  resa 
assai  pidda  moltissime  annotazioni,  le  quali  in  sostanza  len- 
déno  ad  esibire  un  saggio  di  Bibliogralia  stampata  e  manu- 
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falla^  riguardante  la  friulana  storia,  e  a  comprovasiose  di 
quanto  V  autore  nella  memoria  stessa  andava  esponendo. 

Il  Hi.  e.  prof.  Zambelli  fa  a  voce  la  s^aente  re- 
lazione sopra  un  opuscolo  presentato  all'  i.  r.  Istituto 
Veneto  intitolato  : 

Della  trascrizione  nei  registri  ipotecarti ^  e  della  rinnova- 
zione delle  inscrizioni  considerate  anche  nello  scopo  di 
agevolare  in  queste  Provincie  gli  Istituti  di  credito  fon- 
diario. Studii  del  doti.  Giuseppe  Maroni. 

Due  molivi  distinti  consigliarono  il  dottore  Maroni  alia 
indicata  sua  elaborazione  e  furono  : 

A."*  un  dubbio  giuridico, 

2.**  un  voto  economico. 

Un  dubbio  giuridico  sorse,  e  si  mantenne  tuttavia  nel 
regno  lombardo-veneto  ed  è  questo,  con  cui  si  domandi, 
senza  fissa  giurisprudenza,  se  dalla  legislazione  ipotecaria 
vigente  presso  di  noi  sia  mantenuta  efficace,  e  in  quali  limi- 
ti, la  trascrizione  degli  atti  di  acquisto  nei  registri  ipo- 
tecari!, contemplata  dal  Regolamento  49  aprile  4800. 

U  volo  economico,  che  inspirò  l' autore^  fu  la  oppor- 
tunità^ convenienza,  necessità,  come  la  si  dice,  di  accettare 
anche  noi  nelle  nostre  istituzioni  economiche  quella  di  cre- 
dito fondiario^  istituzione,  che  giammai  e  in  nessun  luogo 
potrebbe  allignare  con  frutto,  indipendentemente  da  oa 
buon  sistema  di  ipoteche,  e  da  un  efficace  trovato  a  deter^ 
minare,  francare,  e  rendere  evidenti  i  trapassi  infiniti  della 
proprietà  fondiaria. 

Postosi  il  signor  Maroni  cosi  sul  duplice  caònpo  che 
intende  di  esplorare,  vi  porta  mano  sagace,  sgombra  k 
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obbìezioni  da  alcuni  opposte  al  suo  assunto^  e  cou  chìa^ 
rezza  e  cognizione  fondata  dimostra  quanto  egli  sappia 
alleare  ad  una  questione  di  diritto  e  di  legislazione  ub 
aspiro  economico  reso  generale  oggi  in  Europa  —  ed  è  ve- 
rità il  dirlo,  e  giustizia  il  professarlo,  che  pochi  fra  giuri- 
sti sanno  piegare  il  diritto  all'  economia  —  e  pochissimi 
fra  gli  economisti  quelli,  che  sappiano  rendere  flessibile  la 
economia  al  diritto  ed  alla  legislazione. 

Doppio  pertanto  è  il  merito  di  Maroni  in  questa  sua 
memoria,  e  doppio  per  cons^uenza  l'incarico  di  toccar- ^ 
ne  i  punti  principali. 

Circa  alla  importanza  giurìdica  di  attestare  in  modo 
pubblico  i  trapassi  della  proprietà  fondiaria,  Maroni  cerca 
nella  storia  del  diritto  romano  le  prime  e  originali  traode 
del  commetto  e  i  modi  diversi,  che  poi  vede  variamente  tra- 
dotti dalla  repubblica  veneta,  dal  ducato  di  Mantova,  e 
dalle  legislazioni  di  varii  stati  stranieri  successivamente, 
lino  a  quel  gran  fallo  che  fu  la  redazione  del  Codice  civile 
Napoleone.  —  E  dalla  attuazione  di  quello  in  queste  Pro- 
vincie, facendo  transizione  tfl  Civile  odierno,  riporta  con 
diligente  esattezza  e  cronologicamente  tutte  le  molle  estra- 
vaganti austriache,  che  concordano  collo  alludere  alla  ne* 
cessità  della  trascrizione  in  esame. 

Né  dubita  a  sostenere  di  quelle  leggi  e  la  lettera  e  lo 
spirito,  in  quanto  che  non  essendosi  attivati  i  Registri  tan 
votarii  che  sono  espressione  inerte  e  sterile  nel  Codice  ci- 
vile pei  lombardo'-veneti,  trova  che  perciò  stesso  la  le- 
gislatura austriaca  era  provocata  a  sostituire  rimedii,  che 
valessero  ad  otteoere  quei  vantaggi  che  la  pratica  avrebbe 
raccolti  dalla  attivazione  della  Intavolaziene^  che,  in  nessuno 
modo,  può  confondersi  colle  tavole  censuarìe,  la  di  cui  vir- 
tù non  consiste  in  altro  che  di  servire  di  indice  al  fisco 
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per  queir  affar  suo  iniportàDtiasimo,  che  è  T  imposta,  ne 
hanno  atlivilft  alcuna  nei  rapporti  giuridici  unicameDle 
privali. 

Porse  r  autore  di  queste  sue  considerazioni,  cbe  ejli 
converte  in  convinzioni  per  sé,  non  nega  però  la  coDlnrii 
opinione  di  alcuni  altri  giuristi,  e  per  questo  trova  neces- 
sario di  domandare  alla  legislatura  deDo  Stato  una  pm- 
vJdenza  assoluta,  definitiva,  ohe  venga  fi  nalmente,  slanzìao- 
do  una  legge,  a  togliere  il  disparere  dei  giureeoosolti;  e 
le  titubanze  del  foro  e  dei  tribunali. 

E  a  questo  intento,  abbandonando  V  assisa  M  giarìsb, 
e  vestendo  V  altro  più  elevata  del  legislatore,  a  pag.  & 
della  sua  meniorfa,  formula  netto,  spiccato,  evidentissimo. 
«n  progetto  di  legge ,  che  egli  desidera  Introdotta  fra  noi 
sbir  argomento,  e  in  S  distinti  articolt  discute  ogni  paolo, 
giustifica  ognuna  delle  provvidenze  desiderate,  e  inizia  m 
coraggioso  T  eseguimento  di  uiì  fatto  che  è  riclamalo  it 
due  necessità,  f  una  giuridica  V  altra  economica,  che  aodie 
a  questa  Maroni  porta  i  suoi  riflessi,  e  ne  fa  il  secoa^^' 
punto,  come  si  cenno,  della  sua  pregiata  memoria. 

Ed  infatti^  come  scindere  oggi  una  questione  di  diritto 
daHa  economia ,  e  specialmente  questa  della  sicurtà  <l^ 
trapassi  fondiarii^  della  eertitudine  dei  vincoli  ipotecari 
imposti,  o  imponibili,  della  influenza  di  questi  sul  credila* 
-e  sulle  svariale  istituzioni  che  lo  riguardano  ? 

L' autoroy  fecondo  per  studii  svariati,  non  aveva  biso- 
gno di  citare  suffragi!  altrui  a  sostegno  del  suo  assanto,  e 
tanto  più  che  già  la  banca  nazionale  si  offre  a  prestiti  coo- 
tro  ipoteca,  e  sorge  e  si  diffonde  anche  fra  noi  il  desiderio 
del  credito  fondiario,  talché  e  per  f  uno  e  per  Taltro  modo 
r  economia  nazionale,  lombardo-veneta  potrft  essere  emi- 
nentemente ed  efficacemente  giovata,  giovamento  perògiao^' 
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inai sperabile^  né  oltentbile^  quando  provvidenze  legislative 
polì  soccorrano  io  maniera  altiva  a  sorprendere  la  proprie- 
tà terriera  ne'  suoi  incessanti  trapassi  e  a  (issarla  delermir 
patamenle  nella  stante  attualità  di  sua  pertinenza  a  nomi-^ 
paté  persone. 

Si  muova  pertanto  la  legislazione,  e  si  muoverà  con 
essa  l' economia  di  concerto. 

Pf  è  basta  ancora  air  autore,  che  ali*  articolo  8  del  suo 
progetto  d|  legge,  richiaoia  pur  un'  ultime^  volta  i  riflessi 
della  legislatura  austriaca  sulla  già  accalorala  discussione 
deir  obbligo  della  rinnovaziof^e  decewnaU  delle  iscrizioni 
ipotecarie. 

E  anche  su  qq^sto  tema,  con  opportunilù  di  erudizione 
legale,  attinta  a  fonti  autorevolissime,  combatte  la  pratica 
francese  mantenuta  anche  fra  noi,  e  dichiarando  più  peri-» 
colosa  che  utile  l' intenzione  della  legg|9  vigepte^  conclude 
col  desiderare,  c^e  sia  soppresso  l' obbligo  della  rinnova* 
zjone  decennale  dell'iscrizione  ipotecari^  —  o  almeno  ven^ 
ga  per  essa  prefinito  un  termine  più  largo  e  di  ansia  niipp- 
re  per  Y  ionestito  de)  diritto, 

E  eosl  con  senno  il  lodato  autore  della  riferita  memo» 
ria  toccò  tutti  i  punti  dell'  addentellato  ipotecario  ferman-r 
dolo  risoluto,  nel  circolo  della  legislazione,  rendendolo  flesr 
sibile  nella  espansione  economica. 

Se  non  che,  forse  in  taluno  fra'  severi  e  rigorosameur 
te  logici  e  conseguenti  potrebbe  sorgere  il  desiderio^  che 
fegregio  Marpni  avesse  toccato,  in  relazione  alla  proprier 
tà  fondiaria,  e  alle  possibili  affezioni  della  medesima,  an- 
che dei  diritti  fiscali,  e  non  già  di  quel  massimo  che  al- 
l' erario  compete  per  imposta  insoluta,  poiché  rispetto  a 
questo  è  troppo  famigerata  la  sua  notorietà,  trofeo  pro- 
clamato il  privilegio  che  il  fisco  attribuisce  a  sé  medesimo. 
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« 

BeDsl  il  cenno  avrebbe  dovuto  riferirsi  a  quei  contratti 
che  eventualmente  stipulati  dal  IBseo  con  privati,  e  fatti  ca- 
duchi ^a  parte  di  questi,  ponessero  la  ragione  pubblica  d4 
la  necessità  di  domandare  un  pignoramento,  ed  un  decreto 
giudiziale  esecutivo.  Quando  ciò  avvenga,  V  esercizio  dd 
diritto  fiscale  sorprende,  o  può  sorprendere  airimpmista 
il  terzo  acquirente  di  uno  stabile  con  gravissimo  suo  danno, 
il  quale  potrebbe  anche  implicare  Paccusa  di  ingiusto,  (la^ 
che  nessun  mezzo  di  pubblicità  lo  pone  nella  situazione  di 
conoscere  la  prevalente  esistenza  di  un  diritto  cui  deve  iD^ 
sorabilmente  piegare. 

Se  per  la  legislazione  in  vigore,  fu  disposizione  con- 
sulta, desiderala,  ottenuta  T abolizione  delf  ipoteca  tacila, 
perchè  non  comprendere  nel  fatto  tutti  i  titoli,  che  tì  si 
riferiscono,  e  cosi  procurare  alla  iscrizione  la  sua  m^- 
giore  sincerità  ed  efficacia  ? 

Ecco  un  desiderio  riclamato  al  tempo  stesso  e  dal  di- 
ritto e  dalla  economia. 

Il  secrelario  partecipò,  essere  compiuta  la  prima  pl^ 
te  del  volume  VI  delle  Memorie  dell'  Istituto,  la  quale  com- 
prende i  seguenti  lavori  : 

i.  Osservazione  sul  potere  aggregatorc  del  ferro  ek[o^ 
inazione  del  caranio  nel! adriatico  ftacmo,  del  m.  e.  dotuG.D. 
Nardo  ; 

2.  Fermentazione  lattica  delle  ostriche  e  acjKmuzione  (U* 

f  ostreina^  del  m.  e.  prof.  B.  Bizio  ; 

3.  Osservazione  di  tin  eclisse  solare  calcolata  dal  m.  ^ 

prof.  G.  Santini; 

h.  Intorno  alcune  opere  idrauliche  per  migliorare  H  ^ 
cfVto  intemo  al  porto  di  Malamoceo^  del  m.  e.  iog.  G.  Casom; 
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5.  Sul  eredUo  fondiario^  Memoria  I  del  ib.  e.  prof.  B. 
Poli; 

6.  Stit  caloolo  approssimalo  dsgf  iniegrali  (f  orctnMMijM- 
riott.  Nota  del  m.  e*  prof.  G.  Pellavilis; 

7-.  Sulle  coniche  oscukUrid  delle  curve  piane^  •  e  sopra  un 
problema  della  geometria  di  posizione  del  Camola  Memoria 
del  m.  e.  prof.  S.  R.  Minich  ; 

8.  Della  piantagione  del  frumento  negli  onnt  di  cat^stiaf 
Memoria  del  m.  e.. doti.  Agostino  Fapanni; 

9.  Sulla  destinazione  di  un  antichissima  opera  murale 
scoperta  in  Venezia^  Congetture  del  m.  e.  ing.  Gio.  Casoni; 

1 0.  Illustrazione  delle  piante  nuoQe  o  rare  delt  Orto  6o- 
tanica  di  Pado^,  Memoria  Ili  del  m.  e.  prof.  R.  de  Visiani  ; 

1 1 .  Sopra  t estratto,  della  noce  vomica;  e  la  maniera  on- 
de  ottenere  la  stricninaf  del  m.  e.  A.  Galvani  ; 

12.  StudH  sui  Monti  di  pietà,  del  m.  e.  doti.  F.  Cavalli. 

Leggesi  una  nota  del  prof.  Francesco  Carlini,  membro 
deiristifuto  lombardo»  il  quale,  per  la  semplice  verificazione 
d'un  fatto  e  senza  porvi  alcuna  importanza,  crede  di  potere 
asserire  che  l'applicazione  della  camera  lucida  di  WoUaston 
ai  cannocchiali  era  stata  fatta  da  esso  più  di  trent'anni  sono, 
e  ne  produce  in  prova  un  suo  disegno  del  monte  Rosa, 
preso  dalla  specola  di  Torino,  che  fu  riprodotto  in  litogra- 
fia coir  iscrizione  mit  Camera  lucida  nell'operetta  tedesca 
del  general  Welden,  in  cui  ha  data  una  descrizione  topo- 
grafica e  botanica  del  suddetto  monte.  Lo  che  egli  avverte 
perché  in  un  articolo  della  Gazzetta  di  Venezia  del  25  (giu- 
gno 1856,  relativo  all'aggiudicazione  di  premii  dell'Isti- 
tuto, si  dice  che  quell'applicazione  non  era  mai  stata  fatta. 

Serie  in^  ri  114 
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Fu  risposto  a  questa  nota  dei  chiarissimo  prof.  Carii- 
ni,  che  V  istituto  non  ebbe  parte  nella  relazione  fatta  dalla 
Gazzetta  di  Venezia  intorno  agli  oggetti  premiati,  e  clie  i 
giudizii  di  esso  vennero  già  in  luce  nella  dispensa  settioia 
di  questi  Atti. 


mmU  DEL  GIORNO  17  10081*0  1856 


Il  m.  e.  e  vicepresidente  prof,  abate  Menin  legge 
uo  suo  lavoro  :  Sulle  più  recenti  esplorazioni  delF  A- 
frica  e  mia  possibik  esistenza  di  popolazioni  hian- 
che  nelle  regioni  centrali  della  medesima^  che  verrà 
pubblicata  intera  nel  volume  Yl  parte  2.*  delle  Me- 
morie deir  i.  r.  Istituto.  In  esso  il  prof.  Menin  narra 
le  ardite  spedizioni  fatte  dagV  Inglesi  in  quelle  peri- 
colose regioni  e  i  loro  risultamenti.  Gol  lume  delle 
storiche  nozioni  aggiunge  le  proprie  conghietture 
intorno  all'  esistenza  di  popolazioni  bianche  nelle 
regioni  centrali  dell'Africa. 

Il  m.  e.  dott.  G.  D.  Nardo  legge  la  seguente  ftt- 
sposta  categorica  a  quanto  asserì  il  sig.  prof.  Molin^ 
contro  il  fu  dott.  Olivieri  relativamente  alla  struttura 
del  cuore  de'  rettili  ed  al  meccanismo  della  loro  circo- 
lazione. 

Nella  nostra  adunanza  del  g.iorno  20  luglio  p.  p.  avete 
udito, illustri  colleghi,  come  il  professore  Raffaelo  Molin 
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rispondesse  air  ìiìtUo^  che  io  gli  avea  fatto  neita  seduta  ao 
tecedente  (4)  .  .  .  . 

Ci  offre  il  sig.  professor  Molin  come  base  del  proprio 
ragionamento  una  dichiarazione  del  cuore  (2)  deVettili,  ad 
esaminare  la  cui  convenienza  è  d'uopo  mi  trattenga,  essen- 
do essa  legata  essenzialmente  con  quanto  è  a  dirsi  in  seguito 
su  tale  argomento  .... 

Su  tale  dichiarazione  conviene  riflettere  non  potersi 
dire  che  tutti  i  rettili  abbiano  diviso  il  ventricolo  in  tre  ca- 
vita  da  due  sepimenti,  poiché  vi  hanno  eccezioni  molte  per- 
sino nel  genere  medesimo  e  nella  medesima  specie,  a  secon- 
da del  maggiore  e  minore  sviluppo  dell'  individuo  che  si 
esamina.  ■ 

E  che  ciò  sia  verità  può  assicurai^si  ciascnfko,  oo«  solo 
leggendo  le  controversie  inisof  te  su  tale  argomento  Ira  al- 
cuni chiarissimi  autqri;  e  le  dòte  da  essi  fatte  in  propMito, 
anche  relativamente  alle  modàficaziont  che  possono  apparire 
in  causa  del  vario  grado  di  contrazione  delie  orecchiette  ; 
ma  meglio,  osservando  il  cuore  non  di  un  solo  individuo 
ma  di- molti,  non  di  una  sola  specie  o  di  un  genere  solo, 
ma  di  più,  -in  età  differente  ed  in  differenti  circostanze  deUa 
vita.  E  fu  per  questo  che  ad  onta  si  fosse  conosciuto  fino 
da  quasi  un  secolo  e  mezzo,  che  il  ventrìcolo  di  alcune  spe- 
cie trovasi  diviso  in  due,  tre  e  talvolta  in  quattro  cavità^ 
si  è  preferito  da  tutti  i  principali  anatomici  appigliarsi  alla 
più  frequente  osservazione,  e  di  considerare  generalmente  il 
cuore  de'  rettili  come  avente  un  solo  ventricolo  diviso  per 
lo  più  da  un  sepimento  più  o  meno  imperfetto. 

E  se  il  sig.  professore  Molin  credeva  opportuno  in  tale 
circostanza  variare  la  dichiarazione  da  esso  data  del  cuore 

(1)  Pag.  809  di  questo  fascicolo. 

(2)  Pag.  199, 
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de^  rettili,  nella  sua  Caratteriitica  del  regno  animale  ove 
lo  dice,  egli  pure,  composto  éi  due  atrii  per  lo  piit  perfetta- 
mente  divisi,  e  di  due  ventricoli  sempre .  imperfettamente 
divisi,  dovea  dire  piuttosto  con  latitudine  tendente  a  mag- 
giore esattezza  :  che,  il  cuore  de'rellili  trovasi  per  ordinario 
diviso  in  tre  cavità,  cioè. due  orecchiette  ed  un  ventricolo, 
ma  che  questo  ventricolo  rinviensi  talvolta  suddiviso  in  due 
o  più  cavità  da  sepimenti  più  o  meno  imperfetti. 

Cosi  pure  relativamente  ai  siti  in  cjui  hanno  comincia- 
mento  nei  ventricolo  j  vasi  arteriosi  e  fine  i  venosi,  non 
possono  questi  per  assoluto  determinarsi  identici  in  tutta  la 
classe,  appunto  per  le  anomalie  che  si  osservano.  Lungi 
quindi  dal  dire  che  dal  ventricolo  sinistro  non  trae  origine 
nessun  vaso  né  arterioso  ni  venoso,  (sic)  ma  dal  ventricolo 
destro  traggono  origine  le  due  aorte  e  l'arteria  polmonare, 
si  sarebbe  espresso  <;on  maggior  esattezza  e  verità  scriven- 
do :  Dalla  parte  dèstra  del  ventricolo  traggono  per  lo  più 
origine  le  due  aorte  e  l'arteria  polmonare,  non  traendo  ori^ 
gine,  per  ordinario,  nessuna  arteria  né  mettendo  foce  alcitn 
vaso  venoso  nella  parte  sinistra.  Cosi  esprimendosi  avreb- 
be pur  fatto  conóscere  che  vi  hanno  eccezioni,  ed  anche  non 
sarebbe  tcascòrso  a  dire  che  vasi  venosi  abbiano  origine 
dal  cuore,  mentre  è  ovvio  principio  anatomico*-fisiologico 
che  le  vene  sboccano  nel  cuore  e  che  le  arterie  soltanto 
hanno  origine  ossia  partono  da  esso. 

E  qui  il  doti.  Nardo  riferendo  quanto  il  prof.  Mo- 
lin  disse  su  la  storia  della  scienza  ("1  )  soggiunge  : 

Domando  in  primo  luogo  al  sig.  professore  Molin,  co- 

(1)  Pag.  790  di  qaesto  fascicolo. 
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me  possa  egli  asserire  che  tutti  ì  zoologi  anteriori  a  HAé 
e  Mekel  stesso  sotto  la  dencHnioazlone  di  veotricolo  de 
stro  comprendessero  la  sola  loggia  polmonare,  e  sotto 
quella  di  ventricolo  sinistro  d' altri  la  loggia  aortica  :  do- 
mando in  secondo  luogo  come  possa  egli  sostenere  che 
prima  di  Weber  non  si  conoscesse  la  presenza  di  un  se- 
condo sepimento  e  perciò  la  suddivisione  del  ventricolo  ìb 
tre  cavila.  La  prima  proposizione  viene  smentita  dalle  se- 
guenti parole  di  Mekel  :  //  est  Constant  de  voir  le  veitiricid 
droit  offrir  un  orifice  arteriel  qui  en  oceupe  l' eairemU 
anterieure  dans  tonte  son  etendue  ;  cet  orifice  situi  a%  M 
de  l'  ouverture  interventriculaire  et  tris-^ris  d*  elle  est  f «- 
boutissant  commun  de  troie  vaisseauxy  de  l'  arlére  fnl»^ 
naire  d  abori  et  puis  de  deux  artéres  du  corps.  Vinferinr 
de  ces  vaisseaux  est  Partire  pulmonaire.  Les  deux  asriei 
qui  naissent  immidiatement  au  dessus  d'  elle^  ont  lewr  on- 
gine  C  une  tout  a  còli  de  t' autre,  de  tette  manière  qut  to 
trois  vaisseaux  sont  riunis  d' abord  en  un  seul  vMtm, 
liianmoins,  ils  sont  sip'aresjusqa  leur  base^  et  chacu^  of- 
fre deux  valvules  semilunaires  a  son  embouckure.  Ora  cki 
non  s'accorge  che  secondo  Mekel  il  ventricolo  destro  eoa 
prende,  oltreché  T  arteria  polmonale,  anche  ledueaorlf? 
La  proposizione  seconda  viene  smentita  dalle  meraone 
che  si  leggono  negli  atti  dell*  accademia  di  Parigi  del  M^^ 
memorie  che  servono  anche  a  smentire  la  proposiiio^^ 

prima. 

Trovasi  infatti  nella  Descrizione  del  cuore  di  ««^  ^^ 
stuggine  di  mare  fatta  dal  Mery,  che  tale  autore,  notando 
tre  cavità  del  cuore  oltre  le  orecchiette,  cavità  divise  i^ 
sopimenti  imperfetti,  le  quali  chiama  ventricolo  destro,  me- 
dio e  sinistro^  dice  che  il  ventricolo  medio  può  considef^^ 
come  continuazione  del  ventricolo  destro  e  eke  tre  tre^" 


I 
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di  arterie^  fomite  cioicuna  di  tre  valvole  alla  loro  aperlu- 
ra^  sortono  dalla  base  del  cuore  della  testuggine^  due  del^ 
le  quali  hanno  Vimboceatura  nel  ventricolo  destro^  e  la  terza^ 
che  è  la  polmonare^  nel  ventricolo  medio.  Da  ciò  veda'  il 
sìg.  professore  che,  ben  prìma  del  4  852,  erasi  ricoDosciuta 
da  alcuni  notomisti  la  presenza  di  un  secondo  sepimento 
nel  cuore  de^  rettili  e  fatta  la  distinzione  di  tre  cavità  ven- 
tricolari. 

Che  se  non  venne  di  seguito  a  stabilirsi  come  canone 
generale  per  tutti  i  rettili  la  divisione  del  ventricolo  del 
loro  cuore  in  tre  cavità^  ciò  apparisce  senza  dubbio  attri- 
buibile al  fatto,  che  si  trovarono  dagli  anatomici  molte  ec- 
cezioni, come  dissi  più  sopra,  non  solo  nei  varj  generi,  ma 
ben  anche  nelle  differèiati  specie,  non  meno  che  nella  specie 
medesima.  E  come  spiegare  infatti  che  dopo  l'esatta  descri- 
zione, data  dal  Mery,  del  cuore  di  una  testuggine  di  mare, 
nella  quale  descrizione  dimostra  cosi  esattamente  resistenza 
in  quel  viscere  di  tre  ventricoli,  dopo  che  numero  eguale  ave- 
vane  riscontrato  il  du  Yerney  nella  testuggine  terrestre  di 
America,  mentre  il  Mery  dimostrava  che  in  questa  specie 
sono  quattro,  come  spiegare  che  non  si  sieno  determinati 
gli  (inatomici,  anche  posteriori  a  Weber,  fra  cui  Trevira- 
nus  che  pubblicò  il  proprio  lavoro  sulle  testuggini  nel 
4  859,  a  riconoscere  diviso  in  tre  caviti  il  cuore  de'  rettili, 
e  che  invece  si  limitassero  a  dire  che  il  ventricolo  di  esso  è 
unico,  ma  per  lo  più  diviso  in  due  da  un  sepimento  imper- 
fetto ?  Come  spiegare  che  altri,  fra  quali  Garus^  scrivessero 
che  la  contestura  intema  del  ventricolo  varia  secondo  la 
specie,  e  viene  divisa  in  piU  cellule  che  comunicamo  fra 
di  loro  ?  Come  infine  rmder  ragione  altrimenti,  delle  tante 
differenze  che  si  rinvengono  negli  anatomici  che  di  tale  ar- 
gomento trattarono^  tuttoché  rimarijjeite  da  persone  distinte 
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e  di  fede  non  dubbia?  E  cbe  tali  diserepasie  esisUiio  i 
fattoi-  lo  asserisce  To  sfesso  proC/  Molin  nella  sua  raemo* 
ria  sul  boa  canstrictor  ove  confirontando  i  lavori  éi  Cn* 
vier/  Schlemm,  Retzius,  W^er  e  d'altri^  dovette  concludere 
anch'  egli  colle  seguenti  parole  :  Se  tanto  HspardU  tro- 
viamo le  descriziom'  anatomiche  del  cuore  del  boa  e  iefk 
altri  serpenti,  non  stmpiremo  deUe  differenti  wuiniere,%éi 
quali  gli  autori  tentarono  di  spiegare  l'azione  di  gadf»- 
gano  nel  meccanismo  della  circolaziome. 

Nel  cuore  dello  stesso  cocoodrillo  du  Verney;  fino  dii 
A  688,  avea  riscontrate  tre  cellule  comunicanti  insieme,  due 
delle  quali  appartengono  alla  metà  dritta»  ed  una  alla  okIì 
sinistra  del  cuore;  locchè  venne  confermato  da  Cinier 
nella  sua  anatomia  comparata  comparsa  nel  4804,  e  nob 
ostante  a  questo  Mekel  dichiara  ;  di  non  aver  potuto  di- 
stinguere che  un  ventricolo  dritto  ed  un  sinistro  nel  f^ 
codrillo  luciOy  e  si  allontana  anche  dal  Guvier,  poiché  e^ 
assegna  un  sepimento  pieno  ed  intiero  a  queste  cavità;  b 
qual  cosa  conferma  pure  il  mio  assunto,  cioè,  k  reale  ai* 
stensa  di  discrepanze  fra  gii  autori  in  tale  argomento,  tas- 
to più  che  lo  stesso  Guvier  che  chiamava  loggia  media,  o 
polmonare,  il  terzo  ventricolo  rinvenuto  nei  coccodrilli  di 
esso  esaminati,  temperò  più  tardi  la  propria  senteaza,  ri- 
guardando invece  la  terza  cavità  come  seno  del.  vealnooio 
destro. 

Può  veder  dunque,  da  questo  il  sig.  professore  che,  ol- 
tre di  non  esser  vero  che  il  Weber  abbia  dimostrata  p«r 
primo  la  presenza  di  un  secondo  sepimento  nel  ventricolo 
del  cuore  de*pettilif  e  per  conseguenza  la  snddivisioBe  dj 
questo  in. tre  cavità,  non  può  cosi  agevolmente  appoBiarsi 
di  errore  quel  distinto  anatomico  e  dirsi  con  laala  f^^^ 
ehezia  aver  esso  segn^^i  inesattamente  i  oonfiai  del  veotrt- 
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colo  destro  e  del  sinistro,  ed  aver  falsamente  descritto  il 
secondo  sepimento  da  esso» rinvenuto  nel  cuore  del  boa 
constrictor^  poiché  nella  sua  descrizione  egli  ha  esposto 
quello  che  ha  veduto  nelF  esemplare  che  gli  fu  dato  di  esa- 
minare. Sarebbe  quindi  stato  più  proprio  che  il  sig.  pro- 
fessore Molin  avesse  detto  :  Dalle  sezioni  fatte  dal  Weber 
risulterebbe  altrimenti  da  quello  che  osservarono  altri  ana-- 
tornici  ed  io  medesimo  notai  ;  lockè  potrebbesi  forse  attri- 
buire alla  differenza  di  sviluppo  degli  esemplari  esaminati 
0  ad  altre  circostanze  della  toro  vita. 

In  altro  punto  soggiunge  il  sig.  professore  :  Nel  i  845 
comparvero  le  memorie  dell'  Olivieri,  ma  in  queste  nemme- 
no un  cenno  del  sepimento  del  Weber,  nonché  delle  sue  ca- 
vità ventricolari,  che  anzi  egli  parla  di  due  sole  cavità. 
Subito  dopo  però  contraddicendosi,  nota  esso  sig.  profes- 
sore, che  r  Olivieri  nella  prima  memoria  dichiara  di  aver 
trovato  nel  cuore  delle  testuggini  una  cavità  concamerata 
in  tre,  dipendentemente  da  tralci  muscolari  che  in  ogni 
direzione  dividono  quel  cavo^  e  che  perciò  non  a  torto  Me- 
ry  avea  considerato,  al  dire  di  Carus,  oltre  il  ventricolo  de- 
stro e  sinistro,  una  terza  loggia  per  l'  arteria  polmonare 
e  C  aorla.  Chi  non  vede  pertanto  aver  fatto  T  Olivieri  con 
tali  parole,  e  citando  il  Mery,  ben  più  di  un  cenno  delle  tre 
concamerazioni  del  ventricolo  del  cuore?  Che  se  non  si  fer- 
mò su  tali  tre  concamerazioni  o  logge,  e  non  considerò  che 
il  principale  e  più  evidente  fra  i  due  sepimenti,  e  ritenne 
come  due  le  cavità  piultostochò  come  tre,  ciò  fu  appunto 
perchè  avendo  avuto  motivo  di  esaminare  il  cuore  di  più 
di  una  testuggine  di  smisurata  grandezza,  potè  convin- 
cersi non  doversi  concedere,  cosi  di  leggeri  con  sicurezza, 
come  costante  la  divisione  del  cuore  delle  testuggini,  e  dei 
rettili  in  generale,  in  tre  cavità,  appunto  per  le  differenze  e 

Sene  Ili,  T:i  ii6 
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r  incostante  modo  con  cui  i  tralci  muscolari  in  ogni  di- 
rezione dividono  quel  cavo,  con  intrecciatura  cosi  serrata 
da  smarrirne  facilmente  la  via. 

Ne  deriva  da  ciò  che  siccome  poi  il  tramezzo  musco- 
lare mediano  dall'  Olivieri  notato  era  il  maggiore  e  quello 
cjie^  più  evidentemente  divide  in  due  le  cavità  del  cuore 
delle  testuggini,  fu  per  tale  ragione  che  lo  indicò  coinè  il 
tramezzo  che  nei  trattatisti  di  anatomia  comparata  passa 
sotto  il  nome  di  setto  incompleto  dei  rettili ,  avverteodo 
però  che  tale  tramezzo  non  ricorda  nemmeno  in  ùfuiMiti- 
ra  il  sepimento  interventricolare  degli  animali  superni, 
ma  che  per  la  disposizione  delle  sue  fióre  muscolari  i  ic 
stinato  a  più  importante  uffizio  che  di  semplice  idh 
passivo. 

Dopo  ciò  torna  inutile  fermarsi  sui  brani  della  oiemona 
deir  Olivieri,  recati  dal  sig.  professore  Molin^  onde  persua- 
dere che  il  fu  assistente  di  anatomia  in  Padova  oca  si  trat- 
tenne che  su  due  sole  cavità  ventricolari,  e  sopra  un  solo 
sepimento  interventricolare.  Questa  è  cosa  di  fatto  che  io 
non  negai  ma  che  anzi  confermai  nella  mia  nota  usando 
espressamente  le  seguehti  parole  :  Proposizioni  reMive  ^ 
tramezzo  che  divide  in  due  la  cavità  ventricolare  delcuorf 
de'  rettili  ;  dal  che  chiaro  apparisce  t^he  io  non  volessi  iodi- 
care  tre  cavità  ma  due  spazj  rappresentanti  due  veotrìeoli 
in  senso  anatomico,  non  il  sepimento  secondario  che  talvol- 
ta suddivide  in  due  la  cavità  ventricolare  del  cuore,  tt^  ^' 
più  costante  e  più  ragguardevole.  Non  istà  però  qui  il  perno 
della  questione,  ed  è  ben  facile  rilevare,  che  quando  io  dL^ 
che  gli  scritti  dell'  Olivieri  trovansi  conformi  alla  veriUi  '^ 
dissi  perchè  ne  era  ben  sicuro,  avendo  V  Olivieri  nelle  sue 
descrizioni  diligentemente  ritratta  la  natura,  non  colfosser- 
vazione  di  un  solo  esemplare  ma  di  molli  e  nello  stalo  di 
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freschezza,  non  fldando  soltanto  di  sé  medesimo,  ma  facendo 
verificare  quanto  aveva  osservato,  oltreché  da  altri  studiosi 
dell'anatomica  scienza,  i  quay  ancora  ricordano  con  affetto 
il  suo  nome,  da  professori  chiarissimi  deiruniversità  e  meoH 
]>ri  di  questo  Istituto,  cioè  dai  professori  Cortese,  Catullo 
e  Meneghini,  e  poiché  io  stesso  ebbi  motivo  di  assicurar- 
mene. E  quando  dissi  che  servivano  gli  studii  deiroiivieri  a 
correggere  alcuni  errori  ed  a  togliere  alcune  incertezze  pri- 
ma esistenti  in  tal  ramo  di  anatomia  fisiologica,  quando  ri- 
petei che  coincidevano  le  conclusioni  dell'  Olivieri  con 
quelle  del  Weber,  lo  feci  non  solo  relativamente  al  tramez- 
zo che  divide  più  costantemente  in  due  il  ventricolo  del  cuo- 
re de'  rettili,  ma  alla  separata  origine  de'  suoi  vasi^  alla 
qualità  del  sangue  che  contengonOy  ed  al  non  succeder  me^ 
scolanza  di  esso  nelle  camere  di  quel  viscere, 

E  per  quello  che  riguarda  il  tramezzo  è  ben  facile  accor- 
gersi come  io  volessi  non  già  fermarmi  su  particolarità  in- 
certe, ma  sopra  un  fatto  più  sicuro  quello  cioè,  che  tanto  il 
professore  di  Bonoa  quanto  T  Olivieri  consideravano  tale 
tramezzo  non  come  semplice  sepimento  imperfetto  il  quale 
lasciava  luogo  alla  mescolanza  del  sangue,  ma  come  destina- 
to a  contrario  uffizio.  E  che  convenga  in  fatto  attenersi  alla 
generalità,  piuttostoché  particolarizzare  in  siffatto  argomen- 
to, ne  abbiamo  una  prova,  oltre  le  tante,  anche  nella  descri- 
anione  del  cuore  del  boa  constrictor,  data  dallo  stesso  profes- 
sore Molin,  nella  quale  dice  :  di  esser  egli  il  primo  che  ha 
segnato  il  limite  esalto  del  destro  e  del  sinistro  ventricolo,  e  di 
aver  dimostrato  che  in  tale  specie  le  due  aorte  non  traggono 
tutte  e  due  P  origine  dalla  loggia  aortica^  ma  che  una  sola 
trae  origine  in  questo  sito^  e  l' altra  al  confine  fra  la  log'" 
già  aortica  e  la  polmonale^  e  nelP  aver  egli  dovuto  conclu- 
dere y  che  nel  boa  scorre  sangue  venoso  neW  arteria  poimo- 
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nare  e  nell'aorta  sinistra^  e  sangue  misto  nella  sola  aorld 
destra  ;  locchè  è  ben  differente  da  quanto  ossenò  Yféet 
nella  medesima  specie,  e  Brtiqke  in  altri  ofidiani,  per  coi 
assegnarono  diversamente  i  confinì  dei  yentricoli,  ed  altri- 
menti  descrissero  il  sopimento^  Altre  prove  abbiamo  ancbe 
nel  lavoro  del  Treviranus  sulle  testuggini,  stampato  Del 
4859,  e  nella  memoria  del  dott.  Corti  de  sffstemate  va»9- 
rum  psammosauri  gryseiy  stampata  a  Vienna  nel  4847, 
nella  quale  notasi  che  il  cuore  del  psammosauro  diviien 
in  tre  cavità^  cioè  ventricolo  destroy  ventricolo  sinistro  e 
spazio  interventricnlarCy  e  che  in  questo  ultimo  solMo 
eontengonsi  le  aperture  delle  aorte,  ossia  traggono  qnetit 
la  loro  origine. 

Poscia  il  m.  e.  dott  Nardo^  venendo  alla  questiou? 
fisiologica,  sostiene  che  V  Olivieri  non  sottrasse,  per 
attribuirlo  a  sé  medesimo,  il  merito  al  Mekel,  ma  lo 
citò  religiosamente  e  voile  soltanto  avvalorare  colle 
osservazioni  proprie  un'  opinione  che  credeva  giasta, 
e  fece  anche  vivisezioni  d'animali  di  specie,  genefì 
e  ordini  differenti. 

Per  la  qual  cosa  egli,  conchiude>  non  è  confoimealli 
verità,  quanto  scrisse  il  sig.  prof.  Molin,  nella  sua  Memoria 
sul  boa  constrictor^  cioè^  dover  notare  prima  di  og^i  ^^^ 
cosa  ckcy  f r atutti i  notomisti  i  guatisi  occuparono dellatir- 
colazione  degli  ofidiani,  Weber  e  Bruche  soltanto  la  W«^<^ 
tono  direttamente  giovandosi  delle  vivisezioniy  mentre  9^ 
altri  ne  derivarono  il  meccanismo  come  conseguenza  i^*' 
l' anatomica  ispezione. 

L'Olivieri  disse  nella  prima  memoria  esservi  6^^^'^ 
sospetto,  che  entro  la  cavità  del  cuore  della  chelonia  cor 
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reità  non  succeda  mescolanza  del  sangue,  e  nella  seconda 
di  lui  memoria  avraiorò  con  nuovi  fatti  e  colle  vivisezioni 
la  propria  opinione,  estendendola  anche  agii  altri  rettili . . . 

£  continua 

Che  se  poi  offerse  f  Olivieri,  a  detta  del  prof.  Moiin 
osservazioni  identiche  a  quelle  fatte  dal  Weber^  riguardo 
alla  separala  origine  dei  vasi  del  cuore^  alle  qualità  del 
sangue  cke  contengono,  ed  al  non  aver  miscella  di  esso 
nelle  camere  di  quel  viscere^  come  io  stesso  marcai  nella 
mia  Nota,  cose  sulla  cui  esattezza  lo  stesso  professore  con-* 
viene  nella  sua  memoria  sul  boa  constrictor,  ciò  tanto  più 
prova  la  mia  asserzione,  che  cioè  coincidono  le  conclusio< 
ni  deir  Olivieri  con  quelle  del  professore  prussiano. 

Osserva  inoltre  il  m.  e.  Nardo  contro  quanto  as^ 
seri  il  prof.  Molin  (1)  credere  TOIivieri  di  trovare  lem" 
peramento  a  conciliar  fatti  che  a  prima  giunta  sembre- 
rebbero disparalissimi  ^  ed  a  più  giustamente  dimostrare 
l*  analogia  fra  la  circolazione  del  feto  negli  ultimi  periodi 
dello  sviluppo^  e  quella  delle  chelonie^  analogia  che  spicca 
maggiormente  e  per  intiero  daW  osservazione  del  cuore 
de' rettili  in  particolare^  poiché  vediamo  ricordar  esso  di 
continuo  quella  progressione  di  sviluppo  che  avviene  in 
quello  del  feto  umano  che  pare  destinato  a  percorrere  i 
gradi  tutti  dell' animalizzazione  dai  pesci  fino  ai  mammi- 
feri; e  non  potersi  alle  idee  emesse  dall'Olivieri  ben 
diflerenti  da  quelle  del  Weber  applicare  le  parole  del 

prof.  Molin  :  Questa  teoria  della  quale  dissi  ridendo  che 
conviene  piò  ad  uno  studente  di  fisiologia  che  ad  un  mae- 
stro. 

(0  Pag.  808. 
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Alla  4/  conclusione  poi  del  Moiin  (i)  oppone  che 
quando  anche  fosse  erroneo  ud  risultamento  degli 
sludii  deir  Olivieri  non  ne  verrebbe  che  lutti  liauo 
fisicamente  impossibili  ed  aggiunge  : 

Ma  olire  di  questo  roUvieri  notò  che  le  due  orecckieUe 
sono  pressoché  di  capacità  eguale^  che  però  presa  la  ìomkg 
delle  singole  capacità ^  questa  la  vince  di  gran  lunga  iu  quel- 
la del  ventricolo  che  anzi  si  potrebbe  dire  che  ciascuna  egua- 
glia quasi  il  cavo  ventricolare,  quantunque  in  apparenza 
sembri  il  contrario. 

Come  può  di  conseguenza  combioarsi  un  tal  fatto  eoo 
quanto  espose  il  prof.  Molin  ? 

Come  ha  potuto  egli  anziché  farsi  carico  nel  proprio 
calcolo  delle  capacità  delle  orecchiette  accennate  dall'Oli- 
vieri, e  da  esso  lui  osservate  nella  chelonia  carretta^  valersi 
delle  capacità  delle  orecchiette  notate  dal  prof.  Brucb 
nella  Emis  Europaea  e  che  appartiene  a  genere  ben  difle- 
rente?  .  .  . 

Il  sig.  professore  Molin  m'appunta  anche  dicendo  dod 
esser  vero  che  egli  confermasse  le  osservazioni  e  le  coiioto- 
sioni  di  Brììcke.  Su  di  ciò  io  non  posso  che  pregarlo  di 
leggere  nuovamente  la  mia  nota:  Io  dico  in  quella  cktu(^ 
mUntralterrò  nel  confrontare  le  osseì^vazioni  e  le  conclusio- 
ni avanzate  dal  doti,  Olivieri  con  quelle  del  prof,  Brvci( 
dal  professore  Molin  confermate.  Egli  mi  parla  invece  i't 
quelle  che  non  ha  confermate.  Ciò  vuol  dire  che  non  mi 
ha  inteso. 

Finalmente  alla  conclusione  2/  del  prof.  Molin  (2) 
oppone  le  parole  della  propria  nota  risguardanti,  non 

(i)  Pag.  808. 
(2)  Pag.  807. 
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particolarità  suscettive  di  eccezione,  ma  il  punto  più 
generale  e  sicuro  che  l' Olivieri  e  il  Brììcke  si  accor- 
dano neW ammetter  che  non  succeda  mescolanza  di  sangue 
nel  ventricolo  del  cuore  e  nel  riguardare  la  circolazione  de- 
gli  ofidiani  come  simile  a  quella  delle  testuggini  se  non  del 
tutto  eguale. 

Si  riserva  dire  di  più  in  un  apposito  lavoro  ana- 
tomico sui  cuore  e  la  circolazione  de'  cheloniani  com* 
parata  ad  altri  vertebrati  ed  al  loro  stato  fetale^  e  rias* 
sume  cosi  il  suo  discorso  : 

1.^  La  nuova  dichiarazione  del  cuore  de' rettili  datoci 
dal  professore  Molia  non  è  accettabile,  poiché  determina 
come  condizione  normale  quanto  è  dimostrato  andar  sog- 
getto a  variazioni  diverse,  e  chiama  ventricoli  cavità  che 
aoatomicameote  parlando  tali  non  sono. 

2."*  n  Weber  non  è  stato  il  primo  a  marcare  la  separa- 
zione del  cuore  di  alcuni  rettili  in  tre  cavità,  ma  tal  merito 
è  dovuto  al  Mery  che  pubblicò  eguali  osservazioni  da  ol- 
tre un  secolo  e  mezzo. 

5."*  Non  sembra  vero  quanto  asserisce  il  prof.  Molin 
che  il  Weber  sotto  la  denominazione  di  ventricolo  destro 
comprendesse  la  sola  loggia  polmonare  e  sotto  quella  di 
ventricolo  sinistro  la  loggia  aortica. 

4.**  Weber  e  Brùcke  non  furono  i  soli  che  facessero 
sopra  animali  vivi  le  proprie  osservazioni  sul  cuore  de'ret- 
tili  e  sul  meccanismo  della  loro  circolazione,  ma  tal  merito 
è  dovuto  anche  al  dott.  Olivieri  perchè  portò  esso  V  esame 
anatomico-fisiofogico  sopra  molle  specie  di  generi  ed  or* 
dini  differenti^  in  istato  di  vita. 

5.°  Non  posso  accordarmi  col  sig.  professore  Molin 
che  cioè  tutte  le  osservazioni  del  Weber  sieno  erronee  .  .  . 

6."  Non  può  appuntarsi  di  mancamento  f  Olivieri  per 
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aver  considerate  come  due  le  cavila  dei  cuore  delle  tesfag* 
gioì  piuttostochè  come  tre,  e  per  aver  preferito  seguire  i 
più  celebri  anatomisti  attenendosi  a  quella  generalità  scien- 
tifica che  più  sicura  abbraccia  la  verità,  invece  che  a 
particolarità  dimostrate  eccezionali  dal  fatto  e  dalle  discre- 
panze esistenti  fra  gli  anatomisti. 

7.*^  L^  Olivieri  fu  esatto  nelle  sue  osservazioni  e  logico 
nelle  sue  deduzioni.  Queste  coincidono  nella  generalità 
con  quelle  avanzate  dal  Weber  alcuni  anni  prima  relativa- 
mente air  uffizio  del  tramezzo  del  ventricolo  del  cuore  dei 
rettili,  alla  qualità  del  sangue^che  contengono,  ed  al  non 
averci  mescolanza  nelle  camere  di  quel  viscere,  e  coincide 
pure  r  opinione  deir  Olivieri  con  quella  del  Brùcke  che 
cioè  non  v'abbia  mescolanza  di  sangue  nel  cuore  de' rettili, 
e  che  il  meccanismo  della  circolazione  delle  chelonie  sia  si- 
mile se  non  del  tutto  eguale  a  quello  degli  altri  serpenti. 

Nelle  conclusioni  8.%  9.',  40/,  il.%  nega  il  dolt. 
Nardo  che  l'Olivieri  seguisse  pedantemente  il  M^ei, 
confermasse  gli  errori  e  dimenticasse  fatti  veduti  dal 
Weber,  lo  conoscesse  e  non  lo  citasse^  e  colla  12.'  il- 
lazione finisce  la  sua  risposta  categorica  nel  modo 
seguente  : 

Le  discrepanze  ancora  esistenti  relativamente  alla  con- 
formazione del  cuore  de'  reltili  ed  al  meccanismo  della 
loro  circolazione  devono  impegnare  quindi  gli  anatomisti 
a  ripetere  le  osservazioni  non  solo  sopra  la  medesima 
specie  in  varie  condizioni  della  vita,  ma  sopra  generi  di 
ordini  differenti,  senza  di  che  non  si  potrà  mai  venire  a 
conclusioni  ben  fondate  e  sicure. 

Di  conseguenza  piuttosto  che  perdersi  in  polemiche  per 
lo  più  odiose  e  stucchevoli,  gioverà  meglio  studiare  con 
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accuratezza  e  senza  prevenziooì  la  natura^  e  cosi  com- 
pletare in  modo  più  degno  della  scienza,  nel  seno  stesso  di 
questo  i.  r.  Istituto,  un  lavoro  incominciato  fra  noi  dal 
fu  dott.  Olivieri,  proseguito  dal  sig.  professore  Molin  e  dal- 
la presente  polemica  dimostrato  maggiormente  necessario. 

Il  socio  corrispondente  dott.  Valentino  Pasini  leg- 
ge il  seguente 

Esame  di  alcuni  scritti  recentemente  pubblicati  in 
Francia  sulla  filosofia  del  diritto  penale. 

Frequentemente  mi  accadde  d' intendere  acerbi  lagni 
mossi  da  scrittori  nostri  contro  scrittori  d'oltr^alpe,  e  spe- 
cialmente francesi^  perchè  questi  in  poco  conto  tenessero 
od  anche  dissimulassero  \e  opere  in  Italia  pubblicate. 

Ma  ben  di  rado  io  potei  consentire  in  siffatti  rimpro- 
veri. Qualche  volta  mi  si  presentava  affatto  conforme  a 
ragione  che  ad  un  medesimo  trovato  sperimentale  o  ad 
uno  stesso  principio  speculativo  potessero  riuscire  intelletti 
diversi,  specialmente  se  eguale  fosse  il  corredo  delie  cogni* 
zioni  preparatorie  e  analogo*  il  processo  ideologico.  Più 
spesso  sembravami  che  né  un  trovato  realmente  nuovo,  nò 
un  principio  veramente  sconosciuto  fosse  quello  che  si 
lamentava  dispregiato  o  dissimulato.  Trovava  poi  che  le 
opere  italiane,  le  quali  o  avevano  impresso  o  potevano  aju- 
tare  ad  imprimere  un'  orma  di  più  sul  cammino  dello  sci- 
bile umano,  furono  quasi  sempre  e  studiate  e  lodate  e  tra- 
dotte e  commentale  nei  paesi  stranieri,  specialmente  in 
Francia,  e  lo  furono  con  devozione  ammirabile  da  uomini 
sommi  i  quali  in  ossequio  di  tali  opere  lasciarono  per  poco 
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le  parti  di  autore  e  quelle  vestirono  di  traduttore  o  di 
espositore.  Cosi,  per  non  uscire  dal  campo  delle  scienze 
morali,  fece  Voltaire  con  Beccaria,  cosi  Benjamin  Con- 
stant con  Filangeri,  cosi  Michelet  con  Vico.  Che  se  qualche 
volta  un'  opera  scientifica  italiana,  sebbene  degna  di  essere 
diffusa,  o  rimase  ignota  o  tardò  ad  essere  conosciuta  nei 
paesi  stranieri  e  specialmente  in  Francia,  anche  questo  ra- 
ro accidente  mi  parve  a  colpa  dei  nostri  più  presto  che  a 
trascuranza  degli  stranieri  doversi  attribuire.  Gonciossia* 
che  avvenga  talora  presso  noi  che  la  forma  adoperata  da 
alcuni  autori  d'opere  scientifiche  sia  tale  da  rendere  mala- 
gevole ai  forestieri  la  lettura  0  la  traduzione  delle  medesi^ 
me.  E  valga  il  vero  ;  noi  stessi  talvolta  a  compierne  la  let- 
tura duriamo  fatica.  E  io  credo  da  ciò  dipendere  che  le 
opere  di  G.  Domenico  Romagnosi  poco  o  nulla  sieno  state 
studiate  in  Francia  quantunque  per  V  intrinseco  loro  va- 
lore assai  più  di  altre  lo  meritassero. 

Queste  osservazioni  ricevono  conferma  da  un  fatto  re- 
cente che  molto  onora  T  Italia  e  la  Francia  insieme.  Io 
quest' anno  medésimo  T  Accademia  delle  scienze  morali  e 
politiche^  nella  quale  siedono  Béranger,  Dupin  il  seniore, 
Odillon  Barrot,  Faustino  Hélie,  ed  altri  luminari  della 
legislatura  e  della  magistratdra  francese^  ha  rivolto  una 
particolare  attenzione  al  gravissimo  argomento  della  giu- 
stizia punitiva  guardata  o  ne'  suoi  fondamentali  principi  o 
nelle  sue  più  difficili  applicazioni.  E  ciò  facendo  quell'illu- 
stre corpo  scientifico  dedicò  accurati  studj  alle  opere  di 
Cesare  Beccaria  e  di  Pellegrino  Rossi.  Dell'  opera  di  Bec- 
caria Faustino  Hélie  fece  una  nuova  traduzione  e  un  nuo» 
vo  comento  premettendovi  una  nuova  introduzione  (I). 

(1)  Des  délili  et  dei  peinet  par  Beccaria.  Pfouvelle  édition  prece- 
dèe  d^une  introducHon  et  aeeompagne'e  d*un  Commentaire  par  M. 
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Suir  opera  di  Rossi,  ripubblicatasi  pur  questa  con  una  in^ 
troduzione  del  medesimo  Hélie,  Odillon  Barrot  ha  letto  un 
lungo  rapporto  (\)\  Questi  diversi  scritti  possono  a  buon 
diritto  considerarsi  come  T  ultima  parola  detta  in  Francia 
sulle  questioni  più  vitali  e  più  ardue  del  penale  diritto. 

Ma  sono  poi  giuste  tutte  le  idee  che  in  questi  scritti 
Vennero  espresse?  E  se  a  noi  Italiani  paresse  che  qualche 
volta  i  principi  professati  nell'Istituto  di  Francia  non  fos- 
sero conformi  alla  verità,  ci  rimarremo  dal  rilevarli  quan 
tunque  si  appoggino  air  autorità  di  scrittori  nostri? 

La  risposta  per  me  non  è  dubbia.  Farmi  anzi  che  il  più 
conveniente  modo  di  mostrarci  riconoscenti  alla  giustizia 
onorevole  che  viene  fatta  al  nostro  paese,  debba  consìstere 
neir  esporre  francamente  ciò  che  o  dagli  stessi  scrittori 
illustrati  de'  quali  io  diceva,  o  da  altri  scrittori  nostri,  o 
dalla  meditazione  di  questi  e  di  quelli  la  scienza  potrebbe 
dedurre. 

Solo  avrei  dovuto  dubitare  di  mettermi  io  stesso  a  di^ 
scutere  materie  si  astruse  di  contro  a  gius  pubblicisti  ri- 
nomati cotanto.  Ma  pensai  che  la  indulgenza  vostra  soc-- 
correrebbe  alla  buona  volontà  mia. 

Troppo  lungo  io  riuscirei  se  volessi  a  par(e  a  parte 
esaminare  tutte  le  questioni  che  i  sig.*  Faustino  Hélie  e 
Odillon  Barrot  andarono  sollevando.  Io  mi  restringerò  a 


Faustin  Hélie  memore  del*  Imliluty  Conseiller  à  la  Cour  de  Cat^ 
saiton,  Paris  1856. 

(1)  Tratte  de  droii  penai  par  P.  Rossij  Deuaneme  édiiion  révue 
et  précédée  d' une  inlroduction  par  M.  Fautiin  Hélie  Comeiller  à  la 
Cour  de  Cattalion,  Paris  1855. 

Rapport  sur  le  Traile  de  droii  penai  de  Rossi  par  M.  Odillon  Bar- 
rai, Séances  et  travaux  de  VAcadémie  de  scienees  morales  et  politi' 
ques.  Compie  renda y  mai  1850  et  suivoMts, 
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due  che  mi  sembrano  priacipaiissiitìe   e  tali  da  iaduìre 
potentemcDte  su  tutte  le  altre. 

Ricercherò  in  primo  luogo  quali  sieno  e  fin  dove  pos- 
sano venir  approvati  i  fondamenti  che  in  quegli  scritti  e 
nelle  opere  coi  medesimi  commentate  si  assegnano  al  dirilto 
di  punire.  £  toccherò  in  secondo  luogo  dei  principi  che  in- 
torno alla  misura  delle  pene  in  quegli  scritti  e  nelle  opere 
coi  medesimi  comentate  vengono  esposti. 


1. 


6ià  prima  di  Beccaria  era  assai  controverso  quale  fos- 
se il  fondamento  del  diritto  di  punire.  Alcuni  autori  vede- 
vano in  questo  diritto  una  pura  e  semplice  applicaiiooe 
della  giustizia  universale^  assoluta^  preesistente  ai  conv^i 
degli  uomini  e  indipendente  dagli  umani  interessi.  Cosi 
avevano  pensato  Platone  fra  gli  antichi,  Grozio  e  Leibnizio 
fra  i  moderni.  Altri  invece  ne  trovavano  la  prima  origine 
in  un  patto  sociale  che  lo  avesse  conferito  al  corpo  politi- 
co e  per  esso  al  potere  sovrano.  Hobbes,  Vatlel  e  GG. 
Rousseau  avevano  più  specialmente  assegnata  questa  orìgi- 
ne convenzionale  al  diritto  punitivo. 

Cesare  Beccarfa  venuto  subito  dopo  Rousseau  adottò 
assai  volentieri  il  principio  che  il  diritto  di  punire  dipen- 
desse dal  patto  sociale.  Accogliendo  questo  principio  Bec- 
caria si  preparava  facile  la  via  a  separare  la  giustizia  uma- 
na dalla  giustizia  divina  e  a  respingere  fuor  della  cerchia 
delle  leggi  criminali  i  delitti  religiosi.  In  virtù  di  questo 
principio  Beccaria  si  apriva  anche  il  campo  a  mettere  in 
dubbio  la  legalità  della  pena  di  morte  ch'era  tanto  abusata 
e  eh'  egli  voleva  veder  cassa  per  sempre.  Soprattutto  poi 
col  lume  di  questo  principio  Beccaria  si  faceva  forte  nel 
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propugnare  la  mitezza  delle  pene.  Se  il  dirillo  penale  non 
mirava  a  ristaj)ilire  le  esigenze  della  giustizia  assoluta,  ma 
solo  ad  alluare  il  diritto  dei  singoli  eh'  era  diritto  di  con- 
servazione, era  facile  a  Beccaria  stabilire  che  le  pene  non 
avevano  altro  scopo  che  quello  di  prevenire  i  delitti  futuri 
e  che  a  questo  solo  fine  si  doveano  commisurare  {\). 

Ma  la  separazione  della  giustizia  umana  dalla  giustizia 
divina  Beccaria  se  V  era  proposta  al  solo  oggetto  di  miti- 
gare il  sistema.  Egli  temette  un  istante  che  di  questa  sepa- 
razione potesse  abusarsi  per  dare  al  potere  sovrano  la  fa- 
coltà di  risguardare  siccome  delitti  e  di  sottomettere  a  pe- 
na azioni  che  per  avventura  non  fossero  dalla  legge  morale 
riprovate.  Ed  ecco  annunziarsi  da  Beccaria  V  altro  princi- 
pio, restrittivo  anch'  esso  del  diritto  penale,  cioè  il  princi- 
pio che  la  pena  non  deve  colpire  se  non  quelle  azioni  le 
quali,  oltreché  dannose  alla  società^  sono  contrarie  alla 
legge  morale  (2) . 

In  somma  Beccaria  sentiva  la  iniquità  delle  leggi  penali 
che  alla  metà  del  secolo  decimo  ottavo  opprimevano  tutta- 
via r  Europa  intera.  A  promuovere  la  riforma  di  quelle 
leggi  egli  trovava  più  d' ogni  altra  cosa  necessario  farne 
sbandire  le  esorbitanze  che  faceano  delitto  una  opinione  e 
infliggevano  pene  atrocissime  a  fatti  poco  o  nulla  dannosi 
alla  società.  A  riuscir  nel  suo  intento  ^li  parti  dal  princi- 
pio che  il  diritto  punitivo  avesse  per  sua  fonte  immediata 
il  patto  sociale  e  per  sua  base  rimota  il  diritto  singolare 
degli  uomini  insieme  conviventi.  Secondo  queste  premesse 
le  azioni  che  non  erano  dannose  socialmente  non  erano 
punibili.  Secondo  queste  premesse  le  azioni  dannose  so- 
cialmente dovevano  punirsi  solo  in  modo  conforme  allo 

(1)  Gap.  XV. 

(2)  Gap.  XXV,  XXIF. 
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scopo  ch'era  d'impedirle.  Beccaria  avrebbe  potuto  ripeiert* 
la  iugiusUzia  morale  dell'  azione  come  condizione  di  quel 
diritto  singolare  che,  secondo  lui,  è  la  origine  rimota  del 
diritto  di  punire  socìale<  Ma  Beccaria  preferì  esìgerla  come 
necessaria  al  buon  effetto  della  giustizia  penale. 

Quest'  era  la  teoria  che  il  filosofo  milanese  in  pochis- 
sime pagine  accennava.  Il  progresso  della  scienza  fece  a 
questa  teoria  vitali  modificazioni.  Fu  principalmente  fatto 
certo  :  4.""  che  il  diritto  dei  singoli  si  arrestava  alla  difesa 
contro  le  violazioni  attuali  o  certamente  future,  non  sì 
estendeva  alla  punizione  né  nel  riguardo  d'impedire  ali  of- 
fensore la  ripetizione  degli  atti  offensivi,  né  nel  riguardo  di 
rimuovere  da  atti  simili  gli  altri  uomini  con  lui  conviventi: 
2.''  che  quindi  il  diritto  di  punire  non  poteva  originarsi  da 
un  diritto  individuale;  5.°  che  ad  ogni  modo  non  si  poteva 
ricorrere  ad  un  patto  sociale  il  quale  rarissime  Tolte  ha 
esistito  di  fatto,  e  se  pur  ha  esistito  non  ha  potuto  regolare 
se  non  nelle  cose  mutabili  quella  società  la  quale  non  e 
d' ordine  volontario  ma  d'ordine  necessario. 

È  facile  avvedersi  che  questi  nuovi  principi  erano  dj 
quelli  di  Beccaria  abbastanza  discordi.  — Ma  restava  sem- 
pre nel  sistema  di  Beccaria  una  gran  parte  di  vero.  K  ciò 
che  restava  di  vero  portava  f  impronta  della  riforma,  e 
aveva  anzi  servito  di  guida  a  disvelare  le  verità  più  recea- 
ti.  —  Nel  sistema  di  Beccaria  restava  sempre  vero  che  b 
giustizia  umana  non  ha  né  diritto  né  possibilità  di  occu- 
parsi della  giustizia  assoluta,  restava  sempre  vero  che  k 
pene  al  solo  bisogno  sociale  devono  servire.  Si  sostituiva, 
dirò  cosi,  la  giustificazion  del  sistema,  ma  il  sistema  nella 
sua  importanza  riformati'ice  rimaneva  lo  stesso. 

Il  progresso  della  scienza  si  è  anche  rivolto  a  svilup* 
pare  il  sistema  che  Beccaria  aveva  parcamente  delineato. 
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e  a  rilcsscre  coi  prìncipj  nuovi  tulio  Tordi  lo  della  sci<3nza 
penale.  Sarebbe  questo  il  luogo  di  osservare  come  restando 
sempre  nella  sostanza  dei  princìpj  di  Beccaria,  diversa- 
mente procedessero  negli  sviluppi  G.  Domenico  Romagnosi 
in  Italia,  la  scuola  psicologica  in  Alemagna,  G.  Benlbam  in 
Inghilterra.  Io  non  istituirò  adesso  un  esame  comparativo 
di  queste  tre  scuole  che  pur  hanno  punti  notabili  di  diver- 
genza. —  Qui  mi  basterà  notare  come  la  severa  analisi  di 
G.  D.  Romagnosi,  fino  dall'  anno  4 794 ,  dimostrasse  àJ"  la 
esistenza  deir  aggregazione  sociale  come  stato  necessario 
indipendentemente  da  qualsiasi  patto  costitutivo;  2."*  la 
esistenza  del  diritto  di  punire  come  diritto  di  difesa  pro- 
prio del  corpo  sociale  indipendentemente  dai  diritti  de' suoi 
singoli  membri.  Qui  mi  basterà  notare  come  ciò  che  solo 
faceva  in  Italia  il  potente  ingegno  di  Romagnosi,  lo  facesse 
quasi  contemporaneamente  in  Alemagna  una  schiera  di 
scrittori.  £  mi  restringerò  ad  avvertire  come  giù  faccia 
presumer  assai  della  verità  della  teoria  nella  parte  essenzia 
le  questo  accordo^  ignoto  a'suoi  autori,  della  scuola  che 
fioriva  in  Italia  dal  \79\  al  4815,  e  della  scuola  alemanna. 

In  laR  stato  era  la  Scienza  quando  Pellegrino  Rossi 
venne  chiamato  a  professarla  in  Bologna.  Non  è  quindi 
meraviglia  se  il  Rossi  seguisse  allora  le  dottrine  di  Roma- 
gnosi  e  dichiarasse  dalla  cattedra  la  Genesi  del  diritto 
penale. 

Il  Rossi  dagli  avvenimenti  dei  4  81 S  fu  trabalzato  nel- 
r  Atene  elvetica.  —  Quivi  il  suo  modo  di  considerare  le 
questioni  di  diritto  sofferse  una  prima  variazione!  Viveva 
a  Ginevra  Stefano  Dumont,  il  sagace  espositóre  delle  teorie 
di  Bentham.  E  Pellegrino  Rossi  o  poco  o  molto  si  avvicinò 
in  quel  primo  periodo  della  sua  vita  d'esule  alla  scuola 
chiamata  Utilitaria. 
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Pili  tardi  P.  Rossi  trovò  in  quella  terra  ospitale  b 
simpatia  e  T  amicizia  d'uo  eletto  stuolo  di  scrittori  fran- 
cesi che  sulle  sponde  del  Leman  traevano  a  visitare  uo 
castello  ormai  celebre.  Questi  scrittori  che  pubblicavano  io 
quel  torno  di  tempo  la  Rivista  Francese  erano  devoti  alla 
filosofia  inaugurata  in  Francia  dal  sig.  Cousio  e  ne  face- 
vano applicazione  alle  teorie  politiche.  Ed  ecco  Pellegrino 
Rossi  con  quella  versatilità  d'ingegno,  onde  offri  (ante  pro- 
ve nella  sua  vita,  trasformarsi  ancora  una  volta,  adottare 
i  principi  della  filosofia  dominante  in  Francia,  e  scrìvere 
nel  4829  il  Trattato  del  diritto  penate  seguendo  la  nuova 
stella  delle  sue  idee. 

In  quest'  opera  il  Rossi  respinse  di  botto  g¥  insana- 
menti  di  Romagnosi,  e  dedicò  un  apposito  capitolo  a  con- 
futare la  teoria  che  addimanda  il  diritto  di  punire,  diritto 
di  difesa  indiretta  (I).  —  In  quest'  opera  il  Rossi  si  rivobe 
come  per  lo  innanzi  avea  fatto  Gousin,  alla  scuola  che  pri- 
ma di  Beccaria  appoggiava  il  diritto  di  punire  sulla  giusti- 
zia assoluta  :  con  questa  sola  differenza,  che  per  non  veoìre 
in  quelle  conchiusioni  mostruose  cui  Beccaria  aveva  voluto 
evitare,  il  Rossi  fece  dell' utilità  sociale  ciò  stesso  che  Bec- 
caria fatto  aveva  della  giustizia  morale.  Beccaria  pur  fon- 
dando il  diritto  di  punire  al  diritto  di  conservazione  dei 
singoli  e  al  patto  sociale,  avea  posto  per  condizione  della 
punibilità  di  un  atto  la  sua  ingiustizia  morale.  Rossi  dì 
converso  fondando  il  diritto  di  punire  sulla  giustizia  mo- 
rale pose  per  condizione  della  punibilità  di  un  atto  il  suo 
danno  sociale. 

L' opera  di  Rossi  fu  molto  lodata  in  Francia  e  doveva 
esserlo  perchè  in  molte  parti  è  giustamente  pensata  e  con 

(1)  Liv.  I.  Ch.  IX. 
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opportuDO  metodo  condotta.  Ma  io  altre  parli,  e  special- 
mente  in  questa  che  s' occupa  del  fondamento  del  diritto 
di  punire,  il  Rossi  smarrì,  né  io  esito  ad  affermarlo,  il  ret- 
to cammino.  —  Io  non  dirò  che  rinnegando  e  combattendo 
le  dottrine  di  Homagnosi  e  preferendo  Y  applicazione  ai 
problemi  del  diritto  penale  della  filosofia  da  Cousin  predi- 
cata, il  Rossi  mirasse  a  ingraziarsi  quella  plejade  di  scrit- 
tori, i  quali  già  fin  d'  allora  erano  potenti  e  che  divenuti 
più  tardi  uomini  politici  tanto  più  agevolmente  gli  diedero 
mano  a  salire  ai  primi  onori  di  Pari,  di  Professore  deirUni- 
versità,  di  Membro  dell'  Istituto  di  Francia.  Dirò  invece 
che  evidentemente  questa  parte  astratta  della  sua  opera 
attribuisce  all'  uomo  un  mandato,  un'autorità  di  mantene- 
re la  giustizia  morale,  mandato  ed  autoritù  della  quale  sa- 
rebbe assai  difficile  rllevai-e  la  traccia.  Laonde  per  voler 
dare  al  diritto  penale  un  fondamento  di  giustizia  morale 
si  corre  pericolo  di  provocar  le  dubbiezze  sulla  sua  esi- 
stenza. 

Ho  creduto  necessario  premettere  questa  breve  sposi- 
zione del  processo  della  scienza  nel  periodo  corso  tra  Bec- 
caria e  Rossi,  affinchè  riuscissero  più  chiare  le  osservazio- 
ni che  ora  mi  propongg  di  presentarvi  sulle  dottrine  discus- 
se ultimamente  dai  signori  Faustino  Hélie  e  Odillon  Bar- 
rot  neir  Istituto  di  Francia. 

Nel  riguardo  istorico  gli  accademici  francesi  non  altro 
videro  dopo  Beccaria  fuorché  le  opere  di  Filangeri,  di  Ben- 
tham e  di  Feuerbach  da  una  parte,  e  dair  altra  quelle  di 
Kant  e  di  Rossi,  il  qual  ultimo  in  sé  riassumeva  le  più 
vecchie  opinioni  di  Grozio  e  di  Leibnitz  e  le  più  recenti  di 
Cousin,  Guizot  e  de  Broglie. 

Nel  riguardo  filosofico,  gli  accademici  francesi  alle  opere 
dei  tre  primi,  cioè  alle  opere  di  Filangeri,  di  Bentham  e  di 
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Feuerbach  attribuirono  la  colpa  di  aver  mutilato  le  idee  di 
Beccaria,  e  di  essersi  attenuti  al  solo  principio  dell' inte- 
resse sociale  escludendo  l'altro  principio  della  moralità,  dal 
qual  ultimo  Beccaria  voleva  temperato  quel  primo;  la  dot- 
trina di  Kant  essi  rampognarono,  e  qui  assai  giustameote, 
di  manifesta  incoerenza,  perchè  il  filosofo  di  Kdnigsberga 
pur  derivando  il  diritto  di  punire  dalla  giustizia  assolaU 
vorrebbe  poi  ordinarne  Y  applicazione  colla  formula  del 
taglione,  ossivero  colla  stregua  del  danno  sociale.  E  quaoto 
a  Rossi,  quegli  accademici  ammettono  eh'  esso  distinguesi 
da  Beccaria  appunto  perchè  capovolge  le  rispettive  attinen- 
ze deir interesse  sociale  e  della  giustizia  assoluta;  ammet- 
tono che  le  due  formule  di  Beccaria  e  di  Rossi  possono 
condurre  a  conchiusioni  diverse  ed  anche  contrarie;  ma  p«f 
ultimo  vengono  nella  sentenza  che  i  due  sistemi,  sebbene 
distinti,  si  tocchino  quasi. 

Ora  nel  riguardo  isterico  a  torto  quei  dotti  accademici 
opinarono  che  da  Filangeri  seguace  di  Beccaria  si  potesse 
in  Italia  sbalzar  di  netto  fino  a  Pellegrino  Rossi.  —  Poiché 
io  ho  già  fatto  presentire  e  dimostrerò  distesamente  pio 
sotto  quanto  profondi  fossero  gli  studj  pubblicati  in  Italia 
negli  ultimi  anni  del  secolo  decimottavo  affine  di  correggere 
e  sviluppare  i  principi  di  Beccaria. 

Sotto  l'aspetto  poi  filosofico  mi  cade  in  acconcio  di  fare 
altre  osservazioni. 

Prima  di  tutto  parmi  non  potersi  in  alcun  modo  afler- 
mare  che  le  due  formule  di  Beccaria  e  di  Rossi  si  toc- 
chino. Ognun  vede  che  se  queste  due  formule,  per  confes- 
sione degli  accademici  parigini,  possono  produrre  efiettì 
contrarii,  è  impossibile  immaginare  che  consuonino.  Bec- 
caria vuole  che  il  diritto  di  punire  sia  un  diritto  di  conser- 
vazione, il  quale  perciò  tanto  si  estenda  quanto  si  estenda 
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il  bisogno  relativo.  Rossi  vuole  che  il  diritto  di  punire  sia 
un  diritto  di  mantenere  le  regole  della  giustizia  assoluta, 
e  che  però  non  possa  mai  oltrepassare  i  limiti  del  male  me- 
ritato. Allorquando  si  oltrepassa  di  un  atomo  il  male  me- 
ritato, son  sue  parole^  non  vi  è  più  giustizia  e  si  ricade 
neir interesse.  {\)  Le  due  formule  di  Beccaria  e  di  Rossi 
sono  dunque  assai  lontane  V  una  dall'  altra. 

Questa  divergenza  fra  le  due  dottrine  apparirà  più  ma- 
nifesta ancora,  ove  si  esamini  più  da  vicino  come  il  sig. 
Faustino  Hélie  e  il  sig.  Odillon  Barrot  tentino  per  vìe 
ben  diverse  di  conciliarle.  —  Considerando  attentamente 
quanto  que' dotti  accademici  vanno  sponendo  si  giunge  alla 
conclusione  che  Hélie  vorrebbe  far  piegare  la  dottrina  di 
Rossi  a  quella  di  Beccaria  e  Barrot  questa  a  quella;  Uélie 
riconoscendo  con  Beccaria  che  gli  uomini  non  hanno  né 
mandato  né  modo  di  apprezzare  il  male  morale  sostiene 
che  pur  volendo  rafQgurare  nel  diritto  di  punire  una  ema- 
nazione della  giustizia  assoluta,  sia  inevitabile  di  conside- 
rare la  legge  morale  come  un  semplice  limite  della  giusti- 
zia punitiva.  Barrot  premettendo  con  Rossi  che  la  maggior 
gravità  esteriore  del  delitto  porta  con  sé  una  maggior  re- 
sponsabilità morale  in  chi  lo  commette,  sostiene  che  il  danno 
sociale  divenga  per  questa  indiretta  via  un  elemento  della 
penale  gilistizia. 

In  sostanza  Faustino  Hélie  rimane  sotto  la  bandiera 
di  Beccaria,  e  Odillon  Barrot  sotto  quella  di  Rossi.  —  E  in 
fine  Hélie  deduce  con  Beccaria  il  diritto  dì  punire  dal  di- 
ritto della  propria  conservazione  che  alla  società  pertiene, 
mentre  Barrot  deriva  con  Rossi  il  diritto  di  punire  dal 
diritto  di  mantenere  la  giustizia  assoluta. 

(4).Liv.  111.  Ch.  IV. 
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Le  due  opinioni  sono  dunque  discordi,  e  discwde  ì* 
tanto  Rossi  da  Beccaria  quanto  Odillon  Barrot  da  Fausti- 
no Hélie. 

Se  non  che  queste  due  opinioni  non  solo  discordaao 
fra  sé,  ma  sono  inoltre  entrambe  alquanto  lontane  dalla 
verità.  Ed  è  questo  che  più  mi  giova  mostrare. 

Beccaria  andò  errato  e  quando  attribuì  o  meglio  sup- 
pose nei  singoli  individui  il  diritto  di  punire  e  quando  raf- 
figurò trapassato  questo  diritto  dai  singoli  nella  società. 

Il  diritto  di  punire  esiste  solamente  nella  società,  perché 
solamente  nella  società  la  minaccia  e  V  applicazione  deUa 
pena  sono  mezzi  quanto  necessarii  altrettanto  efficaci  per 
difendersi  da  molta  parte  di  delitti  futuri,  che  oertameole 
avverrebbero  se  quella  minaccia  e  queir  applicazione  DOfl 
fossero. 

Giustificato  di  tal  guisa  nella  società,  il  diritto  di  poaire 
assume  quella  importanza  che  Beccaria  gli  attribuisce  e  s'in- 
forma, cosi  come  Beccaria  ha  sostenuto,  al  danno  soctalf 

Rossi  erra  e  quando  suppone  nella  società  il  potere  ed 
i  mezzi  di  mantenere  la  giustizia  morale,  e  quando  ammes- 
si nella  società  questo  potere  e  questi  mezzi,  vuole  p<M  che 
nella  loro  applicazione  la  società  si  arresti  a  quei  soE 
fatti  ch6  offendono  l'interesse  sociale.  Qui  sono  egualmen- 
te arbitrarii  e  il  principio  e  la  sua  limitazione.  Difficile  sa- 
rebbe giustificar  l'uno,  più  difficile  ancora  assegnar  Taltra. 
Ed  ecco  perchè  il  Rossi  lasciatosi  trascinare  da  questo  seo- 
timentalismo,  conchiuse  dichiarando,  che  il  rapporto  della 
pena  col  delitto  è  una  verità  d' intuizione,  una  verità  che 
non  si  dimostra,  o  in  altri  termini,  la  nozione  del  bene  e 
del  male,  del  giusto  e  dell'  ingiusto  applicata  al  fatto  deVa 
espiazione  (t). 

(1)Liv.  HI.  Ch.lV,p.2M. 
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Ma  poiché  questa  teoria  dei  sig.  Rossi  può  dirsi  la 
teoria  che  ora  domina  in  Francia  fo  trovo  necessario  esa-* 
minarla  nelle  diverse  sue  fasi  e  ne'suoi  particolari  sviluppi. 

Ho  già  avvertito  che  questa  teoria  ehbe  il  suo  princi- 
pio alquanto  prima-di  Rossi.  Parte  perchè  la  filosofia  scoz-» 
zese  dopo  il  4815  cominciava  ad  esercitare  in  Francia  un 
grande  influsso;  parte  perchè  verso  lo  stesso  tempo  vi  pe- 
netravano le  idee  assolute  di  Kant;  e  soprattutto  perchè  gli 
animi  erano  allora  disposti  a  ritornare  allo  spiritualismo  ; 
fatto  è  che  il  sig.  Gousin  pubblicando  la  traduzione  del 
Gorgia  di  Platone  fu  il  primo  a  disprezzare  più  presto 
che  a  confutare  quei  pubblicisti  i  quali  consideravano 
come  scopo  e  giustificazione  del  sistema  penale  la  preven- 
zione dei  delitti  futuri.  Secondo  il  sig.  Gousin  la  preveur 
zione  è  certamente  un  effetto  della  penalità,  ma  non  ne  è 
il  fondamento.  Poiché  (  e  qui  notate  V  argomento  da  lui 
usato  per  combattere  la  triplice  scuola  italiana,  inglese  e 
tedesca  )  poiché,  die'  egli,  la  pena,  se  anche  colpisse  un  in- 
nocente produrrebbe  altrettanta  e  forse  maggiore  intimida- 
zione e  sarebbe  egualmente  anzi  più  ancora  efficace  a  pre^ 
venire.  NelF  ordine  deir  intelligenza,  ei  soggiunge,  alla  idea 
della  giustizia  corrisponde  la  idea  della  pena,  e  quando  la 
ingiustizia  ha  luogo  nella  sfera  sociale^  la  punizione  (  si 
noti  anche  qui  V  argomento)  dev'essere  inflitta  dalla  socie- 
tà. La  società  lo  può  appunto  perchè  lo  dee.  Il  diritto 
ha  qui  per  sua  unica  fonte  il  dovere.  E  la  pena  non  è  giu- 
sta perché  utile  a  prevenire,  ma  è  utile  a  prevenire  perché 
giusta.  A  questi  insegnamenti  faceva  eco  indi  a  poco  il  sig. 
Guizot.  Anch'  egli,  il  sig.  Gnizot,  trovava  il  fondamento 
della  penalità  nella  giustizia  assoluta,  e  dichiarava  non 
esser  vero  che  i  delitti  si  punissero  perché  nocivi ,  e  la 
pena  si  applicasse  principalmente  perché  utile.   Solamen* 
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te  il  sig.  Guizot  cominciava  ad  esprimere  il  pensiero  elu 
la  prevenzione  del  danno  sociale  se  non  era  il  fondamealo 
del  diritto  punitivo,  non  dovesse  nemmeoo  essere  il  seni* 
plice  effetto  della  pena^  ma  dovesse  costituire  una  coadi- 
zione secondaria  della  sua  applicabilità. 

Dire  che  Cousin  e  Guizot  propugnavano  le  idee  aoticbe 
di  Grozio  e  di  Leibnizio  e  le  recenti  di  Kant  e  della  scuoia 
scozzese,  è  quanto  dire  che  la  Francia  intera  le  adottara. 
Tutti  sappiamo  quale  dominio  esercitasse  in  quest^  ulUmi 
quarant  anni  sulle  menti  francesi  la  filosofia  dal  sig.  Cou- 
sin insegnata.  Invano  il  sig.  Carlo  Lucas  si  provò,  or  ha 
treni'  anni,  a  richiamare  anche  in  Francia  la  filosofia  del 
diritto  penule  ai  principii  che  nelle  altre  parti  di  Europa  e 
specialmente  in  Italia  erano  ricevuti.  L'opera  del  Lueas 
fu  estesamente  combattuta  dal  duca  di  Broglia,  il  quale  ne 
prese  occasione  a  svolgere  con  maggiore  ampiezza  il  siste- 
ma di  Cousin  e  Guizot.  E  anche  pel  sig.  di  Broglie  la  pe^ 
nalità  altro  non  è  che  la  espiazione,  ma  V  espiazione  raffi- 
gurata nel  suo  effetto  incidentale,  cioè  nella  prevenzione 
dei  delitti.  Secondo  lui,  la  espiazione  in  tanto  viene  eserci- 
tata dal  poter  sociale,  in  quanto  lo  acconsente  T  interesse 
dell'ordine  esteriore  e  della  pace  pubblica,  comunque  essa 
non  possa  venir  applicata  che  quando  v*  è  colpa  morale,  e 
solo  colla  misura  di  questa  colpa. 

Cousin  aveva  dunque  annunziato  primo  la  novella  dot- 
trina in  Francia,  secondo  la  quale  si  ha  diritto  di  punire 
perchè  si  ha  diritto  di  procurare  la  espiazione  del  male  mo- 
rale. Guizot  aveva  in  qualche  modo  accennato  che  il  danno 
sociale  deir  azione  essere  dovesse  condizione  secondaria 
per  poter  applicare  il  diritto  d' infliggere  T  espiazione.  De 
Broglie  aveva  più  ricisamente  sostenuto  che  il  diritto  di 
punire,  pur  essendo  nella  prima  origine  sua  un  diritto  di 
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espiazione,  e  pur  dovendo  sulla  espiazione  misurarsi,  non 
potesse  dalla  società  umana  venir  usato  che  in  riguardo 
alle  azioni  contrarie  air  ordine  esteriore  e  alla  pace  pub- 
blica. 

Questi  furono  i  germi  della  teoria  che  Rossi  imprese  a 
sviluppare.  Ma  innanzi  di  esaminarla,  è  pregio  dell'  opera 
avvertire  quanto  siano  deboli  gli  argomenti  addotti  dai 
predecessori  di  lui  e  più  precisamente  dal  sig.  Gousin.  Del 
quale  il  capitale  argomento  6  cbe  la  intimidazione  si  otter- 
rebbe con  altrettanta  ed  anzi  con  maggiore  efficacia  appli- 
cando la  pena  ad  un  innocente.  La  forza  di  questo  argo- 
mento non  io  so  comprenderla.  In  verità  ho  sempre  cre- 
duto che  la  efOcacia  psicologica  della  pena  allora  si  mostri^ 
quando  il  bene  sperato  pel  delitto  si  paragoni  col  male  te- 
muto dalla  pena.  La  pena  applicata  ad  un  innocente  può 
spaventare  e  perturbare  altri  innocenti;  la  sola  pena  appli- 
cata ad  un  reo  può  trattenere  chi  sta  meditando  il  delitto. 

Gousin  afierma  si  ma  non  dimostra  che  quando  la  in- 
giustizia ha  luogo  n^//a  sfera  sociale^  la  pena  dev^  essere 
inflitta  dalla  società,  cosi  come  Guizot  e  de  Broglie  af- 
fermano ma  non  dimostrano  che  la  società  ha  diritto  d'in- 
fliggere questa  pena  solo  quando  l'azione  è  ingiusta  per  lei. 
Gousin  parla  del  danno  sociale  come  di  quell'elemento  che 
costringe  la  società  a  recare  in  atto  la  espiazione  morale. 
Guizot  e  Broglie  parlano  del  danno  sociale  come  di  quel- 
l'elemento che  limita  il  diritto  della  società  di  attuare  essa 
espiazione.  Ma  invano  cerchereste  in  Gousin  la  dimostra- 
zione dell'  obbligo  alla  società  attribuito  di  farsi  ministra 
della  espiazione  morale  quando  l' atto  è  per  lei  dannoso. 
Invano  cerchereste  in  Guizot  e  Broglie  la  dimostrazione 
del  diritto  alla  società  accordato  di  attuar  la  espiazione 
quando  si  tratta  di  azioni  per  lei  dannose  e  non  quando  si 
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(rat^la  di  azioni  per  lei  indifferenti.  I  predecessori  del  Rossi 
in  tutti  questi  prolegomeni  della  teoria  né  son  meglio  pre- 
tisi  né  persuadono  meglio  di  lui. 

Veniamo  ora  al  Rossi. 

Per  farsi  a  spiegare  come  il  diritto  puDìtiro  sia  un  dirit- 
to di  espiazione,  Rossi  premette  la  dimostraEione  che  esiste 
un  ordine  morale  li  ^ale  obbliga  tutti  gli  esseri  iateHigeoti 
e  liberi,  —  che  questi  esseri  intelligenti  e  liberi  sono  di  lo- 
ro natura  destinati  al  viver  socievole  e  che  anzi  la  soco- 
bilità  non  è  tanto  un  diritto  quanto  un  dovere,  —  che  so- 
cietà capace  di  conseguire  il  suo  scopo  non  esiste  senza  oo 
ordine  fissato  da  leggi  e  senza  un  potere  che  quest'  ordii» 
legale  mantenga,  —  che  l'ordine  sociale  e  le  lef^cbelo 
stabiliscono  non  possono  essere  nella  loro  sostanziai  parte 
arbitrarie,  mentre  devono  decisamente  proporsi  d' imp^ 
dire  le  offese  reciproche  e  di  procurare  gli  scambievoli 
ajuti,  —  che  quindi  non  può  essere  arbitrario  nemmao- 
co  il  potere  sociale  destinato  a  mantenere  quelP  ordiae  e 
quelle  leggi. 

E  da  queste  premesse  argomentando,  Rossi  afferma  co- 
me affermavano  Cousin,  Ouizot  e  de  Broglie,  che  il  potere 
sociale  nei  limiti  della  propria  conservazione  ha  diritto  di 
rendere  male  per  male.  E  qui  il  ragionamento  del  Ros^i 
può  ridursi  al  seguente  :  —  h'  uomo  è  un  essere  morale, 
cioè  intelligente,  libero  e  responsabile.  L' uomo  è  un  esser 
sociabile,  e  questa  sociabilità  è  per  lui  un  dovere.  Chi  turba 
Tordine  sociale  è  dunque  ingiusto  verso  i  suoi  simili  ed  è  r^ 
sponsabile  della  sua  ingiustizia. — A  mantenere  Tordioeso- 
ciale  farebbe  mestieri  che  la  giustizia  assoluta  spigasse  ifl 
questo  mondo  tutto  intero  il  suo  potere.  Invece  essa  ooQSi 
manifesta  (astrazion  fatta  dalle  pene)  se  non  con  mezzi  iosof- 
ficionti,  quali  sono  il  rimorso,  la  reazione  deli* offeso,  Ts^' 
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versione  e  il  biasimo  degli  altri  aoioiai.  -^  Con  questi  soU 
mezzi  dalla  giustizia  assoluta  direttameute  spiegati  T  ordine 
sociale  ooa  esisterebbe.  Ma  perché  la  giustizia  assoluta  ooo 
si  manifesta  completamente  quaggiù  in  un  modo  diretto,  è 
forse  men  vero  che  il  male  merita  di  essere  retribuito  col 
male  ?  D' altro  cauto  lo  sviluppo  dell'  umanità,  la  società  e 
r  ordine  sociale  che  ne  sono  i  mezzi,  eessaho  forse  di  ti' 
Mere  allrettauti  doveri  ? 

Né  si  può  dire  che  manchi  il  potere  di  appUcare  quella 
retribuzione  che  in  sé  medesima  è  giusta  ed  è  nella  società 
necessaria.  Giacché  esiste  il  potere  sociale,  il  quale  é  neces* 
sario  per  la  difesa  dell'  ordine  sociale,  é  quindi  l^itttmo  e 
deve  avere  diritto  ai  mezzi  necessari!  per  ottenere  il  suo 
scopo.  Basterà  che  questi  mezzi  sieno  legittimi  anch'  essi. 
E  la  pena  é  certo  mezzo  legittimo  non  come  esempio,  noa 
come  maniera  di  ottenere  un  bene  maggioro/  ma  come 
giustizia  resa  da  un  giudice  competente,  con  prudenza  e 
misura  di  male  per  male  (I). 

Tutta  questa  teoria  del  Rossi  si  divide  adunque  in  tre 
parti,  cioè  a  dire  :  Le  premesse,  la  tesi  giusta  la  quale  il 
male  anche  nei  rapporti  degli  uomini  fra  loro  deve  retri- 
buirsi col  male,  infine  la  possibilità  giuridica  di  effettuare 
codesta  retribuzione  mediante  il  poter  sociale.  Tutte  le 
premesse  del  sig.  Rossi  durano  pur  nella  teoria  eh'  egli 
combatte.  —  Anche  per  la  scuola,  che  considera  il  diritto 
di  punire  per  un  diritto  di  difesa  indiretta,  resta  sempre 
vero  che  v'  ha  rapporti  di  diritto  tra  gli  esseri  dotati  d' in- 
telligenza e  di  libertà,  che  per  questi  esseri  intelligenti  e 
liberi  lo  stato  sociale  è  d'  ordine  necessario,  che  come  é 
necessario  lo  stato  sociale  cosi  sono  anteriori  alla  conven- 

(t)Liv.  LCb.  XII. 
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zione  umana  le  basi  della  sociale  organizzazione  e  la  B^ 
cessila  di  uo  potere  sovrano.  Ma  da  queste  premesse  noo 
discende  che  V  uomo  rispetto  all'  uomo  o  possa  o  debba 
rendere  male  per  male.  Ed  è  appunto  nella  tesi  principale 
della  sua  teoria  che  il  Rossi  al  pari  di  Cousin  e  Guizot  af- 
ferma ma  non  dimostra.  —  Quanto  poi  alla  possibilità  giu- 
ridica di  effettuare  la  retrib^uzione  mercè  il  potere  sociale. 
certo  è  che  questo  potere  sociale  ha  missione  di  difendere 
r  unione  e  Y  ordine  sociale^  eh'  esso  ha  diritto  di  usare 
per  ciò  di  tutti  i  mezzi  necessarii,  e  che  tra  i  mezzi  a  ciò 
necessarii  sono  le  pene.  Ma  queste  pene  se  non  vi  condu- 
cessero allo  scopo  di  difendere  la  unione  e  T  ordine  soci^ 
le,  se  a  questo  scopo  non  fossero  necessarie,  potiate  voi 
usarle?  E  neir  usarle  credereste  voi  di  poter  impiegare 
una  misura  differente  da  quella  che  al  bisogno  sociale  ri- 
sponda? No  certamente,  giacché  se  la  pena  riuscirà  mag- 
gior del  bisogno  voi  mancherete  del  diritto  d' iafliggeria 
pur  secondo  i  vostri  principia  che  considerano  il  bisogno 
sociale  come  limite  se  non  come  fonte  del  diritto  panitivo; 
e  se  la  pena  riuscirà  al  bisogno  inferiore,  voi  mancherete 
egualmente  del  diritto  d' infliggerla  pur  secondo  i  vostri 
principi,  che  sostanzialmente  considerano  il  bisogno  sociaie 
non  solamente  come  limite,  ma  eziandio  come  occasiooe  o 
condizione  del  diritto  accennato. 

Io  dico  ricapitolando  :  le  premesse  del  Rossi  sono  ap- 
plicabili tanto  alla  sua  teoria  quanto  a  quella  della  difesa 
indiretta  ;  la  tesi  fondamentale  della  sua  teoria  è  cosi  ari»- 
trarla  in  esso  lui  come  lo  era  in  Cousin.  Guizot  e  Brogiie 
infine  la  missione  da  lui  supposta  nel  potere  sociale  di  ap- 
plicare la  retribuzione  del  male  per  il  male,  è  innovazione 
$ua  ma  è  innovazione  affatto  erronea. 

Eppure  il  Rossi  ha  combattuto  od  ha  creduto  di  com- 
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battere  la  teoria  delia  difesa  iodirelta.  S^uiamolo  aaclie 
su  questo  terreno. 

Egli  riconosce  che  la  teoria  di  Romagnosi  esige  anche 
essa  la  violazione  della  legge  morale,  ma  le  rimprovera  di 
esigere  la  violazione  della  legge  morale  solo  quale  occasion 
della  pena  ed  aggiunge  che  tale  condizione  non  risulta  dal- 
la teoria  per  sé  medesima.  Anche  Rossi  ripete  la  osserva- 
zione di  Cousin  secondo  la  quale  ad  ottenere  il  Gne  della 
pena,  se  questo  fine  è  la  difesa  indiretta,  non  è  necessario 
assicurarsi  della  reità  del  punito.  Anche  Rossi  si  spinge 
più  avanti  ed  afferma  chela  pena  applicata  agi' innocenti 
sortirebbe  T  effetto  della  difesa  indiretta  più  efficacemente 
che  non  la  pena  applicata  ai  colpevoli  {\), 

Io  non  ripeterò  riguardo  a  qutsl'  ultima  osservazione 
ciò  che  già  dissi  parlando  del  Cousin.  —  Bensi  dirò  che  la 
violazione  della  legge  morale  è  domandata  dalla  teoria  di 
Romagnosi  appunto  perchè  questa  teoria  suppone  che  la 
società  possa  difendere  sé  e  i  suoi  membri  contro  tutte  le 
violazioni  del  diritto,  e  suppone  che  tale  difesa  contro  tutte 
le  violazioni  del  diritto  possa  venir  esercitala  senz'  altro 
confine  che  la  necessità  e  la  opportunità  dei  mezzi  impie- 
gati, e  suppone  infine,  che  appunto  perchè  esiste  lo  slaUi 
sociale  appunto  per  questo  sia  necessario  ed  opporlooo 
mezzo  di  difesa  la  minaccia  e  la  irrogazione  delie  pene.  La 
violazione  della  legge  morale  è  dunque  considerala  neiTou 
e  neir  altra  teoria,  Senonchè  nella  teoria  dì  Rossi  essa  è 
considerata  quale  ragion  sufficiente  ;i  dar  pena  per  f-,^-  l 
male  per  male,  dove  nella  teoria  di  Roausiiosi  eiéj  è 
siderata  come  quella  che  può  autorizzare  T  buj  ii  ;:ì 
necessarii  ed  efficaci  per  evitarla.  In  i  qiuli 
rii  ed  efficaci  havvi  anche  la  pena. 

(i)  Traiié  de  droit  pénaì^  Livre  L  CI  j^  EL 
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«  Ma  la  ragion  non  permeUe,  contìnaa  Roasi,  di  appt- 
»  care  uu  male  presente  e  eerto  a  cessare  un  male  fataro 
»  e  solo  probabile  —  ».  La  risposta  è  ben  fiacile.  Se  odo  si 
minacciassero  e  non  si  applicassero  le  pene,  un  numerEi 
assai  maggiore  di  delilii  sarebbe  non  solo  probabile  ma 
certo.  Rossi  medesimo  riconobbe  la  insufficienza  dei  mezzi 
spiegati  dalla  giustizia  assoluta  in  questo  mondo  e  la  nec^ 
silà  che  ne  deriva  delle  pene.  D*  altra  parte  non  era  forsr 
in  piena  facoltà,  anzi  in  assoluto  dovere  del  mallÌBittore,  di 
obbedire  alla  minaccia  omettendo  il  delitto,  e  di  non  ro- 
der necessaria  V  applicazione  a  lui  della  pena,  afBDcbè  la 
minaccia  mantenesse  nel  cospetto  degli  altri  II  suo  eflelfo? 
Le  due  accuse  portate  da  Rossi  alla  dottrina  di  Rom»- 
gnosi  sono  dunque  infondate. 

Procedendo  air  applicazione  della  teoria  fotidameotak 
Rossi  chiama  un  sogno  la  coazione  psicologica  che  Roma- 
gnosi  considerò  siccome  il  solo  risultato  da  doversi  otte- 
nere col  magistero  penale  (1). 

E  quali  sono  gli  argomenti  invocati  da  Rossi  per  chia- 
mare sogno  questa  dottrina,  che  in  sé  contiene  il  germe  di 
ogni  futuro  miglioramento  delle  legislazioni  penali  ? 
Gli  argomenti  sono  quest'  essi. 
Il  sistema  della  coazione  psicologica  suppone  in  tutti  i 
cittadini  una  conoscenza  minuta  di  tutti  gli  articoli  della 
legge,  conoscenza  la  quale  non  esiste  né  può  esìstere,  — 
suppone  che  tutti  i  delitti  siano  frutto  di  matura  delibera- 
zione e  freddo  calcolo,  e  non  pochi  delitti  sono  V  effetto  di 
una  fatale  monomania,  —  suppone  che  gli  autori  di  oa 
delitto  siano  sempre  mossi  dalla  impressione  del  piacere 
che  gli  attende,  nella  quale  ipotesi  non  si  potrebbero  punire 

(i)  Rosai,  ioc.  cit.  pag.  167. 
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i  delitti  che  dipendono  da  n^Ugenza  o  imprudenza, —  sup- 
pone infine  ehe  la  libertà  umana  non  esista,  poiché  se  la 
liberti  esistesse,  a  torto  si  pretenderebbe  di  vincere  la 
spinta  ai  delitto  colla  controspinta  della  pena,  laonde  col 
sistema  della  coazione  psicologica  si  cade  nel!'  assurdo  dì 
punire  atti  necessari!. 

Proviamoci  a  dare  a  questi  argomenti  una  breve 
risposta. 

Io  non  giungo  a  comprendere  la  necessità  che  ogni 
cittadino  conosca  i  particolari^ della  legge  penale  afGnchò 
la  dinamica,  nella  teoria  di  Romagnosi  notala^  ottenga  il 
suo  eflelto.  Basta  sapere  che  esiste  una  legge  penale,  e  che 
questa  legge  minaccia  pene  misurate  sullo  scopo  di  togliere 
interesse  al  delitto,  basta,  io  dico,  sapere  ciò  perchè  il  con- 
trasto psicologico  abbia  effetto.  D*  altro  canto  io  stesso 
Rossi  ammette  che  la  pena  produca  l' effetto  di  dislogltere 
dai  delitti.  Solo  ei  nega  che  in  questo  suo  effetto  di  preve- 
nire i  delitti,  la  pena  possa  anche  avere  la  sua  giustifica- 
zione. Come  dunque  negare  l'effetto  solo  per  negare  il 
sistema  che  lo  adotta  a  giustificazione  della  pena? 

Sia  pure  che  qualche  volta  il  delitto  venga  pi*odotlo  da 
monomania.  Ma  perchè  mai  il  Rossi  vuole  punito  chi  agi 
per  monomania  ?  Chi  soggiace  ad  un  simile  accesso  non 
dev^  essere  punito  in  nessun  sistema.  —  Nei  sistema  di 
Rossi  la  pena  sarebbe  ingiustamente  applicata  perchè  il 
monomaniaco  non  ha  responsabilità  morale.  Mei  sistema 
di  Romagnosi  la  pena  sarebbe  inutilmente  e  quindi  ingiu- 
stamente applicata,  perchè  nei  caso  di  monomania  la  mi- 
naccia della  pena  non  ha  potuto  e  non  potrebbe  esercitare 
il  suo  influsso. 

Sia  pure  che  qualche  volta  si  punisca  la  imprudenza  o 
la  negligenza.  Ma  oltreché  le  pene  per  imprudenza  o  ne* 
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gligenza  escono  dalla  sfera  propria  dei  diriUo  penale^  ogsoB 
vede  che  il  magistero  peaaie  applicato  ai  fatti  d' imprudeD' 
za  o  di  negligenxa,  altro  Don  è  ed  altro  non  può  essere 
fuorché  la  minaccia  di  un  male  rivolto,  non  già  a  preveoire 
per  sé  medesimo  il  male  prodotto  dalla  negligenza  o  impro* 
denza,  ma  sibbene  a  prevenire  questo  male  mediatameDd' 
col  far  si  che  la  negligenza  o  la  imprudenza  non  abbia  Ino- 
go.  E  a  far  si  che  la  imprudenza  o  la  negligenza  nonabbù 
luogo,  la  pena  agisce  sempre  psicologicamente,  né  potrebbe 
agire  in  modo  diverso. 

Male  inGne  il  sig.  Rossi  finge  negata  la  libertà  perchè 
si  ammette  la  ragione  della  scelta.  La  libertà  esiste  e  (a  >ì 
che  noi  possiamo  eleggere  anche  il  partito  meno  odi'* 
Ciò  è  vero.  Ma  sarà  per  questo  men  vero  che  nel  ms^ 
simo  numero  dei  casi,  della  libertà  si  usa  ad  eleggere  il  pia- 
tito più  utile?  Sarà  men  vero  che  opponendo  alT  illtere^M^ 
di  commettere  il  delitto  T  interesse  di  astenersene,  si  ottie- 
ne affatto  naturalmente  la  risoluzione  conforme  air  inte- 
resse sociale  pur  lasciando  ferma  la  libertà,  anzi  iùdaceinlo 
la  libertà  ad  esercitare  nei  modi  consueti  il  suo  ufGcioPSà' 
rà  men  vero  che  in  tutto  il  contegno  si  degfindividui  cotof 
delie  società  civili  si  suppone  sempre  questo  naturai  usodelb 
libertà  conforme  alle  utilità  che  dalle  azioni  si  atteodooo 

Ho  creduto  dover  esaminare  con  qualche  diffusione  ciò 
che  il  Rossi  ha  scritto  per  sostenere  la  propria  dottrini 
della  giustizia  assoluta,  e  per  combattere  la  dottrina  della 
difesa  indiretta.  E  ciò  ho  creduto  dover  fare  perchè  la  dot- 
trina del  Rossi  è  quella  che  in  Francia  ottenne  fin  4" 
maggior  favore. 

Ora  vengo  ai  nuovi  editori  ed  illustratori  di  lui. 

Nella  introduzione  che  il  sig.  Faustino  Hélie  f^m^ 
alla  nuova  edizione  delf  opera  di  Rossi,  egli  che  pur  iQ<^" 
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na  nella  setitenza  di  Beccaria^  provossi  giustameote  a  met 
tere  in  dubbio  la  ddttrina  che  vorrebbe  appoggiare  il  dirit- 
to di  punire  sulla  giustizia  assoluta  come  sua  base  e  misu- 
ra. —  iMa  il  sig.  Hélie  non  ha  tenuto  conto  delle  correzioni 
e  degli  sviluppi  che  la  dottiina  dì  Beccaria  s'ebbe  appo  noi 
specialmente  mercè  Romagnosi.  E  quindi  il  sig.  Hélie  si 
restrinse  ad  ailérmare  con  Beccaria,  che  la  giustizia  umana 
va  distinta  dalla  giustizia  assoluta,  e  ohe  il  diritto  di  punire 
è  un  diritto  di  conservazione  (I). 

Questa  tendenza  del  sig.  Hélie  verso  la  dottrina  di  Bec- 
caria non  trovò  grazia  presso  il  sig.  Odillon  Barrot,  il  quale 
nel  rapporto  presentato  ali*  accademia  delle  scienze  morali 
e  politiche,  diede  intera  approvazione  aHe  dottrine  di  Ros- 
si, —  Odillon  Barrot  fece  rispetto  ad  Hélie  ciò  che  il  duca 
di  Broglìe  avea  fatto  riguardo  al  sig.  Lucas.  Anche  il  sig. 
Odillon  Barrot  volle  mantener  ferma  la  teoria  del  diritto 
penale,  che  in  Francia  riconosce  dal  sig.  Gousin  i  primi  ru- 
dimenti. Il  sig.  Odillon  Barrot  trova  preferibile  alla  dottri- 
na di  Beccaria  la  dottrina  di  Rossi,  siccome  quella  che  la- 
scia dominare  in  tutti  i  casi  la  moralità  come  prfncipio  e 
sorgente  della  pena^  e  che  considera  la  utilità  sociale  soltan- 
to come  un  limite  alle  indefinite  esigenze  della  giustizia  as- 
soluta, ff  Non  è  già  (ripeto  qui  in  compendio  quanto  il  sig. 
»  Barrot  ebbe  a  dire  più  estesamente)  non  è  già  che  si  pos- 
»  sa  ragionevolmente  rivendicare  al  poter  sociale  V  eser- 
»  cizio  della  giustizia  morale  assoluta,  non  è  che  si  possa 
»  dal  poter  sociale  aspettarsi  un'espiazione  perfetta  del  ma- 
n  le  in  virtù  di  una  pena  esattamente  proporzionata  al  raa- 
»  le  medesimo.  Simigliante  pretesa  sarebbe  giustamente  ac- 
»  cusata  d'  usurpare  le  attribuzioni  della  divinità,  e  non  è 
n  dubbio  che  il  pieno  esercizio  della  giustìzia  assoluta  s'ap- 

0)lQtrocl.  p.  LXXnieiXC. 
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parteoga  a  Dio  solo.  La  società  esercita  in  parte  e  acb 
misura  delle  sue  facoltà  e  de*suoi  bisogat  questa  giustiia 
morale  che  il  Creatore  non  ha  né  alienata  %i  iikté- 
ta^  ma  eh*  egli  ha  permesso  all'uomo  di  esercitare  io  (a^ 
eia  a' suoi  simili,  poiché  gliene  diede  il  seatimento  e  fìo* 
telligeusa^  e  poiché  fece  dello  stato  sociale  uno  stalo  ioe- 
reate  alla  aatura  umaaa.  Sarebbe  temeraria  cosa  affa- 
mare, che  la  pena  inflitta  dal  poter  sociale,  ottenga,  io  ok^ 
do  assoluto  e  al  pari  dei  castigo  di  Dio,  V  espiazione.  Va 
non  sarebbe  del  pari  contrario  alla  yerilà  affermare,  cIk 
la  pena  inflitta  dair  uomo  all'  uomo  non  sia  oeppare  bb 
principio  di  espiazione?  Quegli  accenti  cosi  cristiaoi, coi 
quali  il  giudice  o  il  sacerdote  esorta  il  condannato  »i 
accettare  il  suo  castigo  con  rass^puzione  e  a  dm  di 
espiazione  del  suo  delitto,  hanno  forse  offeso  il  nostro 
intimo  senso  o  la  ragione  nostra  (i)  ? 
Queste  sono  parole  che  molta  importanza  rice^o^^ 
dalla  grande  autorità  di  colui  che  le  pronunciava  or  soa 
pochi  mesi,  e  dalfautorità  ancora  maggiore  del  corpo  sciea- 
tifico  per  incarico  e  alla  presenza  del  quale  venivano  pro- 
Dunciate. 

Il  sig.  Barrot  riconosce  adunque  che  al  poter  sociale 
non  appartiene  il  pieno  esercizio  della  giustizia  morale  as- 
soluta, che  questa  giustizia  morale  assoluta  compete  '' 
solo  Ente  supremo,  e  che  TEnte  supremo  non  Tba  oè  oi^ 
$Mta  né  delegata^  ma  egli  afferma  che  Dio  permise  alP^t^wo 
di  esercitarla  sopra  i  suoi  simili,  perchè  ne  diede  loro  u 
sentimento  e  la  intelligenza,  e  fece  dello  stato  sociale  uao 
stato  inerente  alia  umana  natura.  La  qual  maniera  di  ^^ 
gomentare  molto  si  assomiglia  a  quella  onde  il  Rossi  uso, 

({)Séancei  et  Travaux  de  V  Accadèmie  de$  seiences  moralet  ti 
poWiques.  Mai  1856,  pag.  206. 
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quando  aftèrniava  Irallarsi  qui  di  uoa  verità  d' intuiziottt). 
Gerlatoèùié  Dio  ha  isDIiato  neK*  uomo  il  sentimeuto  e*  la 
inidiigenza  d«l  giusto  e  dell'  ingiusto.  Ma  ciò  egli  fece  per- 
chè r  uomo  nel  suo  contegno  al  ginslo  si  attemperasse  e 
dair  ingiusto  aborrisse,  non  mai  perchè  si  afrogasse  sugli 
altri  uomini  un  potere  tanto  contrario  alla  eguaglianza, 
alla  indipendenza  e  alla  libertà  di  tutti.  Certamente  lo  stato 
sociale  è  stato  necessario,  non  volontario.  Ma  da  questa 
premessa  si  dee  venire  ad  una  concbiusione  diversa  da 
quella  che'  il 'sig.  Barrot  ii€  ricava,  si  deve  inferire-  che  il 
corpo  soetate  ha  diritto  alia  pt*opria  conservazione,  eh'  egli 
ha  quindi  diritto  a  tutti  i  mezzi  i  quali  per  la  sua  cbnser-* 
vazrone  tornano  necessarir,  che  il  solo  Umite  inlposto  al 
corpiy  sociale  nella  seelta  e  ncir impiego  di  questi  mezti  è 
r  incolumità  diei  diritti  altrui,  che  la  n^inaceia  e  1*  applica^ 
zfone  della  pena  sono  entrambe  mezzo  necessario  alla  con-^ 
servaÉione  del  'corpb  sociatei  che  infine  quésta  minaccia  o 
qaesf  applicazione  non  ledono  i  diritti  del  punito,  perciò 
appunto)  che  il  punito  non  aveva  difilto- alcuno  di  commet-^ 
tere  r  azione  Vietatagli,  e  cemndellendbla  dòpo  conosciuta 
la  minaeeiedella  pena,  egli  non  ha  diritto  alcuno  disotffarsi 
air  applicazióne- della* medesima. 

In  altre  parole  anche  il' sig.  Odilloti  Barrot  confonde, 
cosi  come  è  stata  conAisa  dal' Rossi,  la  cobtraddizioné  tra 
il  fatto  punito  e  la  giustizia  morale  còlla  Contraddizióne  tra- 
il  fatto-steteo  e  lagiuslizia  sociale;  La  giustizia  sociale  è 
parte  della'  giustizia  morale.  — -  La  contraddizione  tra  il 
fatto  punito  e  la  giustizia*  sobialé  è  necessaria  perchè  la 
legge  umana  poissa,  sehza  restriiigere  la  lil>ortà  coiìipetentb 
ai  singoli',  proibii^e  una  drita  azione,  accompagnareJl  divieto 
colla  minaccia  di  una  pena,  far  seguire  alla  ìninaecia-r  ap- 
plidazioùe.  Mb  la  giu^ficazione  della  pelia  non  riposa* tanto 

Serie  Ili,  T.  l  iig 
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sulla  malvagità  morale  detratto,  quanto  riposa  sirib  incom- 
patibilità di  quest'  atto  coi  diritti  degli  altri.  La  iagiostizìa 
vuol  dunque  essere  relativa  agli  altri  uomini,  non  assoltiia. 
Essa  non  genera  per  sé  il  diritto  punitivo^  si  è  coodiziooe 
perchè  la  proibizione  dell'  atto,  la  minaccia  della  pena,  e 
la  sua  irrogazione  possano  aver  luogo  quali  mezzi  Decessa- 
rii  ed  efficaci  ad  ottenere  che  V  atto  non  si  rinnovi. 

Il  sig.  Hélie  camminando  sulle  orme  di  Beccaria,  ooa 
solo  avea  contrastato  ai  poteri  umani  la  facoltà  di  chtanH- 
re  ad  effetto  la  giustizia  assoluta,  ma  aveva  posto  in  didriNo 
eh'  essi  ne  avessero  i  mezzi.  Il  sig.  Barrot  ricoaoaee  che 
torna  difficile  agli  uomini  giudicare  la  moralità  degli  atti 
dei  loro  simili^  ma  crede  vincere  la  difficoltà  afiermaado 
che  la  morale  non  ha  mai  sostanzialmente  variato,  cfae  boq 
si  mutò  mai  la  morale  di  Socrate,  né  mai  si  muterà  queib 
del  cristianesimo.  £  sia.  Non  pertanto  il  sig.  Barrot  coa- 
fonde  la  immutabilità  della  regola  morale  colla  varietà  im- 
mensa del  grado  di  colpa  in  chi  la.  viola.  —  La  difficoltà 
non  è  di  sapere  se  un  atto  sia  contrario  alia  legge  mora- 
le. —  La  difficoltà  è  di  penetrare  nei  recessi  del  cuore  uma- 
no, di  paragonarvi  e  ponderare  la  maggiore  o  mioore  re- 
sponsabilità cui  soggiacciono,  per  aver  materialmente  com- 
messo un  medesimo  fallo,  uomini  diversi. 

Finalmente  il  sig.  Barrot  trova  che  colla  dottrina  della 
giustizia  assoluta  il  legislatore  sa  di  avere  sopra  il  suo  ca- 
po un  altro  potere  che  lo  guarda  e  lo  giudica,  dove  neHa 
dottrina  dell'  utile  niente  v'  ha  oltre  o  sopra  la  legge  posi- 
tiva. Al  quale  proposito  più  che  V  indole  ddP  argomenta- 
zione astratta  e  vaga  anziché  no,  mi  affretterò  a  notare 
eome,  per  essergli  ignoti  i  lumi  della  scuola  italiana  fiorila 
tra  Beccaria  e  Rossi,  P  accademico  di  Francia  non  Tegfn 
oltre  la  dottrina  della  giustizia  assoluta  che  quella  dell' uli- 
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lità.  Ora  e  verità  incoatirastabile  cbe,  pur  coasiderando  il 
diritto  di  puaire  quale  un  diritto  sociale  di  difesa  indiretta, 
si  tien  conto  della  qualità  dell'  atto  contraria  al  diritto  e 
perciò  alla  morale^  tanto  quanto  se  ne  tien  conto  trattando 
della  difesa  individuale  e  diretta. 

Epperò  io  non  credo  di  andar  lungi  dal  vero  affermando 
che  neppure  il  sig.  Odillon  Barrot  rafforzò  e  rese  più  ac- 
cettabile la  opinione  che  fonda  il  diritto  di  punire  sulla 
giustizia  assoluta. 

Vengo  ora  a  toccare  più  brevemente  delle  opinioni  che 
in  Francia  prevalgono  sulla  misura  delle  pene. 

Beccaria  gettò  alquanta  luce  su  questo  oscurissimo  to- 
ma. Innanzi  tratto  egli  pose  il  principio  generale  che  le 
peae  de^giono  misurarsi  per  gradi  e  secondo  i  delitti. 
Quindi  accennò  il  princìpio  che  la  vera  misura  dei  delitti 
lb  il  danno  per  essi  recato  alla  società,  onde  venire  che  la 
quantità  della  pena  dee  porsi  del  pari  col  danno  della  so- 
cietà. In  terzo  luogo  egli  abbozzò  il  principio  che  nella  lo- 
ro natura  o  qualità  le  pene  devono  accostarsi  allo  natura 
dell'atto  criminoso,  e  accostarvisi  non  già  tenendo  delPan- 
tìco  taglione,  cioè  come  a  pareggiare  più  equamente  il  ma- 
le morale,  ma  bensì  come  a  bilanciare  con  efficacia  mag- 
giore la  tendenza  al  delitto  (0« 

In  sostanza  Beccaria  vuole  equiparata  la  pena  al 
danno  sociale.  À  ciò  egli  intende  in  quella  parte  della  sua 
celebre  opera  nella  quale  tratta  direttamente  di  questa  ma- 
teria.  Ma  in  altra  parte,  e  precisamente  là  dove  parla  della 
moderazione  delle  pene,  Beccaria  annunzia  quasi  per  inci- 
denza un'altra  gran  verità  —  bastare  cioè  che  il  male  del- 
la pena  superi  il  bene  del  delitto  (2).  —  Questa  asserzione 

(i)  Beccaria  %%.  XXtlI,  XXty,  XIX 
(2)  Beccaria  %.  XV. 


di  Beccaria  f4i  sufficiente  perchè  Romagnosi  modificasse  Li 
teoria  relativa  arila  mi84ira  delle  pene,  sosUtoendo  al  daaao 
sociale  la  spiata  criminosa.  E  anche  qui  la  teoria  deUi 
spiala  criminosa  nasceva  io  [ta4i;i  coutemporaaeaoieDle  o 
poco  prima  delle  teorie  ddte  psicologiche^  e  specialaieale 
della  teoria  detta  della  jninaccia  io  Alemagna.  Ancbe  qoi 
vediamo  BeiUbam  sostenere,  quasi  io  quel  Corno,  la  massi- 
ma die  la  pe/ia  dee  fatasi  temere  più  ^hc  ti  dèMio  deside- 
rare. Né  e  mestieri  ch'io  mi  ari*esti  ora  a  paragonare  que- 
ste diverse  learie,  uscite  o  sullo  scorcio  del  decimottaTo  o 
sul  principio.d^l  secolo  presente,  teorie  che  tutte  IrovaDij 
la  loro  jragìon  d' essere  ncir  opera  di  Deccaria^  ina  «he  oel 
loro  sviluppo  differiscono  assai  le  une  dalle  altre.  Per  ora 
mi  basta,  avvertire  più  specialmente  che  la  teoria  della  spio- 
ta criminosa,  appena  dagli  altri  additata^  fu  ampiameote 
svolta  da  Rofuagnosi,  e  ehe  la  terza  edizione  da  lui  falla 
della  «uà  Genesi  nelf  anno  1625,  lia  preceduto  t'opera  dd 
Rossi  pubblicata  la  prima  volta  nel  4829. 

£d  il 'Rossi  anche  in  questa  parte  essenzialissìma  dWla 
scienza  abbandonò  le  orme  di  Romagnosi.  —  Aoebe  ri* 
spetto  alia  misura  delle  pene  egli  > volle  far  capo  alla  giusti- 
zia morale^' E  poiché  Tuomo  non  può  con  norme  di  ragio- 
ne stabilire  quale  e  quanta  sia  la  violazione  della  giastiita 
morale,,  il  Rossi  sentenziò  che  in  difetto  di  quantità  certe 
e  di  dati  fissi  il  problema  manca  di  soluzione.  La  pena, 
die' egli,  davanti  la  giustizia  morale  dovrebbe  esatlaoienle 
migrarsi  sulla  natura  del  dovere  violato  e  sulla  moralità 
deir  agente.  Or  bene  :  quegli  ehe  potesse  stimare  eoo  esat- 
tezza questi  due  elementi  in  ciascun  caso  particolare,  e  che 
potesse  in  pari  tempo  suggerire  un  principio  atto  a  deler- 
miaare  il  genere  e  il  grado  della  sofferenza  corrispondente, 
qual  mezzo  espiatorio,  a  ciascun  delitto,  quegli  potrebbe 
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risolvorc  in  modi)  positivo  il  problema  della  misura  della 
pena  morale.  Dobbiamo  pertanto  riconoseere  che  fin  qui 
HOD  abbiamo  fallo  altro  <ehe  aanuoclarlo,  e  che  la  sua  so* 
luzione  è  I>en  lontana  (I). 

E  quella  soluzione  cbe  il  sig.  Rossi  ikki- osa  domanda* 
re  alle  norme  deità  ragb(»»e,  quella  soluzione  egli  la  do* 
manda  alle  ispirazioni  della  coiscieoza.  Egli  vuole  cbe  per 
coidauaa  specie  almeno  di  delitto  s'interroghi  l'intimo  senso 
non  giA.  di. un  .solo  individuo,  ma  della  universalità,  sulla 
eoavenieoie  misura  morale  della  pena  rispettiva.  Ciò  pre- 
messoci Rossi  considera  questa  misura  morale  come  il 
maximum  della  peoa  che  la  giustizia  umana  può  infliggere 
senza  violare  la  giustizia  assoluta.  Poi,  e  sempre  dentro  il 
limite  assegnato  dalla  giiistizi<a  assoluta,  iliRossi  vuole  «he 
le  pene  eh'  ei<chiama  /ejro/iV rispondano; per  gradi  al  danno 
della  società  ed  alla,  probabilità,  che.  questo  danno  ^'avveri. 
Finalmente  il  Rossi  vuoleancoraitenereouto  della  diversa 
spinta  criminosa. 

.Io  bo  già  detto,  parlando  dei  fqndameQti  del  diritto  pu- 
lì itivov  che  dopo  aver  assunta  a  giustificazione  delle  pene 
la  giustizia- morale,  era  arbitrario  limitarne  f  applicazione 
ai  soli  fatti  socialmente  dannosi. — Ora  debbo  ripetere  che 
nella  teoria  del  Rossi  è  egualmente  arbitrario  sottoporre  la 
misura  morale  della  pena  ad  una  misura  legale  che  si  dice 
dovcr.essere  più  ristretta.  Quanto  poi  alla  spìnta  criminosa, 
sarebbe  difficile  determinare  per  quale  ordine  di  principi  e 
con  quale  intendimento  il  Rossi  voglia  avervi  riguardo. 
Probabilmente. egli  intese  cbe  la  diversa  spinta  criminosa  si 
leghi  alla  diversa  probabilità  che  il  danno  sociale  abbia 
luogo. 

(1)  Rossi,  L.  IH,  Ch.  IV. 
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In  somma  quesla  teoria  dd  Rossi  sulla  misura  deli»' 
pene,  dove  si  aUontana  dalie  teorìe  di  Beccaria  -e  di  Rona- 
gnosi,  è  tanto  vana  quanto  è  vano  il  fondameato  di  giusti- 
zia assoluta  dal  Rossi  attribuito  al  diritto  di  pnoire^  ed  è 
tanto  arbitraria  quant'  è  arbitrario  il  domandare  alla  co- 
scienza della  universalità,  cbe  ne  dia  la  misura  del  male  ino- 
rale commesso  dall'  autor  del  delitto  e  la  misura  del  corn- 
spondente  male  morale  ebe  gli  dev'  essere  irro;^ato.  Ciòcie 
resta  nello  dottrina  di  Rossi  appartiene  o  alla  dottrìaa  A 
Beccaria,  o  a  quella  di  Romagnosi  troppo  insieme  0006»^. 

Il  sig.  Faustino  Hélie  non  vede  tra  Beccaria  e  Rossi  se 
non  le  opinioni  di  Filangeri,  di  Bentham  e  di  Kant  ;  di  Fh 
langeri  che  ha  in  sostanza  ripetuto  le  idee  di  Beccaria,  dì 
Bentham  che  si  limitò  ad  accennare  la  necessità  cbe  la  peot 
superi  nelle  espeltative  dolorose  il  vantaggio  promesso  daJ 
delitto,  di  Kant  cbe  propugnò  la  legge  del  taglione  come  la 
sola  cbe  possa  servire  a  determinare  la  quantità  e  la  qua- 
lità delle  pene.  E  il  sig.  Faustino  Hélie,  considerando  che 
tutte  queste,  al  pari  di  quella  del  Rossi,  non  sono  solmioDi 
del  problema  che  in  apparenza,  fa  ritorno  alle  idee  di  Bec- 
caria, esprime  il  principio  che  la  pena  debba  essere  una 
sofferenza  materiale  eguale  in  gravità  al  male  sociale,  e  ciò 
sostiene  pur  confessando  cbe  il  paragone  fra  questi  due 
termini  non  è  anche  fornito. 

Il  sig.  Hélie  accenna,  è  vero,  cbe  la  questione  sulla  mi- 
sura delle  pene  è  stata  per  altri  trattata,  e  specialmente 
per  Renazzi,  Romagnosi  e  Carmignani,  ma  secondo  il  sig. 
Hélie  questi  scrittori  non  altro  fecero  fuorché  additare. le 
difficoltà  del  problema  (I). 

Non  parlerò  di  Renazzi  e  di  Carmignani,  i  quali  eerto 

(i)  Iniroduet.  au  Traile  des  delits  et  des  peineM  %  IX  et  Càmthen- 
taire  uu  §.  XXUl. 
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non  parteggiaroQO  per  la  misura  delle  pene  dedotta  dalla 
spinta  criminosa.  —  E  restrigeadomi  a  Romagnosi  dirò  clie 
la  forma  sotto  la  quale  egli  espone  le  proprie  meditazioni 
sulla  misura  delle  pene,  è  stata  anche  questa  vollST,  come 
assai  spesso,  di  ostacolo  al  profitto  che  altrimenti  il  sig. 
Hélie  avrebbe  potuto  dedurne: 

Poiché  non  è  vero  che  Romagnosi  si  limitasse  ad  indi- 
care le  difficoltà  del  problema.  Romagnosi  pose  per  fonda- 
mento il  principia  che  il  delitto  trae  la  sua  origine  dalF  in- 
teresse a  commetterlo  ;  chiamò  questo  interesse  spinta  cri- 
minosa ;  dimostrò  che  la  pena  ben  lungi  dal  cercare  la  sua 
misura  in  una  specie  di  taglione  materiale  o  morale,  dove- 
va cercarla  in  ciò  che  a  formare  una  spinta  contraria  si  ri- 
chiedesse, e  sovrattutto  intraprese  a  notomizzare  con  sicura 
logica  gli  elementi  dei  quali  là  spinta  criminosa  componesi,e 
ch'egli  determinò  esser  tre  e  ben  distinti,  cioè  il  desiderio 
dell'atto  corrispondente  alla  sua  utilità^  la  speranza  di  riu- 
scire nella  sua  esecuzione  e  la  lusinga  di  evitare  la  pena.  Né 
qui  si  arrestava,  che  proseguendo  nell'arduo  cammino  face- 
vasi  ad  indagare  dalFun  canto  sotto  quali  forme,  se  cioè  indi- 
viduali e  temporanee,  o  generali  e  costanti,  la  spinta  crimi- 
nosa dovesse  essere: considerata  ;  e  a  cercare  dall'altro  per 
quale  modo  in  vièta  dei  diversi  appetiti  criminosi,  si  possa 
e  si  debba  determinare  la  diversa  qualità  e  la  diversa  quan- 
tità delle  pene  (i). 

Come  si  può  dunque  affermare  che  gli  scrittori  ì  quali 
nel  tempo  corso  tra  Beccaria  e  Rossi  diedero  opera  alla 
scienza,  siensi  limitdti  ad  esporre  le  difficoltà  del  problema? 
£  come  conchiuderne  che  il  problema  o  non  possa  scio*  . 
gliersi^  sicché  si  dd>ba  gittarsi  ad>  un  cieco  empirismo,  o 

(I)  Generi  del  Diritto  Penale  %%.  13.  86  e  seg. 
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non  possa  avei*e  ufia  sbtazioae  migliare  di  quella  data  h 
Beccaria,  che  pure  si  confessa  insufficiente? 

Io  credo  invece  cfab  in  questa  difficilissima  materia 
neppur  ì^omagnosi  abbia  detto  Tuliifna  parola.  Seoxa  dab- 
bio  quel  sistema  penale,  il  quale  nel  distribuire  e  misurar? 
le  pene  non  tenga  contodellaspinla  criminosa,  e  noe  pro- 
ctiti a  su  con  diligenti  statistiche  i  dati  necessariì  per  cai- 
colkire  le  medie  dei  singoli  elementi  di  cui  la  spiata  cm- 
ponevi,  quei  sistema  penale;  sia  che<  obbedisca  aile  idee  ii> 
Kant  cercando  di  eguagliare  colla  pena  il  male  morale  M 
delitto,  sia  che  obbedisca  alle  idee  di  Beccaria  pròcunaio 
di  palleggiare  colla  pena  il  daniio  sociale,  mancherà  o»i 
sempre  allo  scopo  che  solo  è  fondato  in  diritto  e  solo  r 
l>ossibil6  in  pratica,  voglio  dire  lo  scopo  di  difendere  la  so- 
cietà dai  delitti  futuri.  Ma  sarà  poi  bastante  aver  leflulo 
conto  della  spinta  criminosa  ? 

A  me  pare  che  gli  scritti  di  Beccaria  e  di  Romagoos 
contengano  il  germe  di  un'  ulteriore  sviluppo,  che  alla  i^ 
ria  della  misura  delle  pene  non  fu  dato  peranco. 

Certamente  una  prima  parte  d^lla  pena  deve  ^ispoDd^ 
re  alla  spinta  criminosa*  Ma  a  questa  prima  parte  delb 
p^na  se  nedeve  aggiungere  una  seconda.  E  ciò  per  doe  ra- 
gioni. La  prima  è,  che  la  società  ha  interesse  e  dtritlo 
di'  non  lasciare  dubbioso  nella  scelta  chi  medila  t  ^^ 
criminale;  là  seconda,  che  la  società  ha  interesse  e  diritto 
di'  allargare  la  sfera  attiva  della  pena  per  compreade^^ 
un  maggior  numero  di  casi.  Poiché  la  spinta  crimioo^ 
non  può  e  non  deve  essere  calcolata  (  Bomagaosi 
^stesso  ce  lo  insegna  )  se  non  cóme  media  genemk  e  f^ 
«tintfva  secondo  il  corso  consueto  e  noto  delle  cose  e  de;a 
uomini.  Laonde  molti  casi  particolari  resterebbero  fc^" 
della  sfera  di  azione  della  pena,  misuriita  su  questa  m^'^ 
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generale  e  presuntiva.  E  di  qui  il  bisogno  di  fare  alla  pena 
cosi  misurata  un'  aggiunta. 

Che  alia  pena  debbasi  far  questa  aggiunta,  lo  banno  sup- 
posto e  Beccaria  e  Romagnosi.  —  Beccaria  lo  suppose  in 
quelle  stesse  parole,  nelle  quali  tanto  raccomanda  la  dolcez- 
za delle  pene.  «  Perchè  una  pena,  dic*egli^  ottenga  il  suo 
»  efletto,  basta  che  il  male  della  pena  ecceda  il  bene  che 
»  nasce  dal  delitto  » .  Romagnosi  trovò  necessario  t  che 
la  forza  repellente  della  pena  vinca  la  forza  impellente  del 
delitto  immaginato.  » 

Come  pertanto  si  dovrà  misurare  quest'  aggiunta  ? 

Se  Io  scopo  di  quest'  aggiunta  è  di  meglio  assicurare 
la  società  scemando  il  numero  dei  delitti,  se  d'altro  cahto  la 
società  ha  interesse  cbe  i  delitti  sieno  più  rari  secondo  che 
le  sono  più  dannosi,  chiaro  si  scorge  come  questa  seconda 
parte  della  pena,  ma  solo  essa  debba  misurarsi  sul  maggior 
o  minor  interesse  che  il  delitto  non  venga  commesso,  ossìa 
sul  maggiore  o  minor  danno  eh'  ei  reca  alla  società. 

Ed  è  appunto  a  questa  seconda  parte  di  pena  che  de- 
vono applicarsi,  perchè  restino  vere,  due  belle  sentenze  di 
Montesquieu  e  di  Beccaria,  le  quali,  se  rapportar  si  voles- 
sero a  tutta  in  generale  la  pena,  peccherebbero  di  troppo 
esteso  significato.  •  É  cosa  essenziale,  dice  il  primo,  che  fra 
»  le  pene  regni  V  accordo,  perchè  è  cosa  essenziale  che  si 
9  schivi  più  presto  un  male  maggiore  che  un  minore,  ciò 
»  che  più  turba  la  società,  di  ciò  che  le  reca  minor  nocu- 
«  mento  ».  Il  secondo  :  «  Non  solamente  è  interesse  comu- 
»  ne  che  non  si  commettano  delitti,  ma  che  sieno  più  rari 
»  a  proporzione  del  male  che  arrecano  alla  società  ;  perciò 
»  più  forti  debbono  essere  gli  ostacoli  che  risospingono  gli 
»  uomini  dai  delitti,  a  misura  che  questi*  sono  contrarii  al 
»  bene  pubblico.  » 
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Tallo  ciò  qaaalo  alla  misara  relativa  tra  i 
delitti. 

Quanto  alla  misura  assolata,  bisogna  i&feoe  puiin 
al  maggiore  o  minor  bisogno  politico  che  la  società  toit^ 
di  questa  parte  di  pena. 

Una  società  nascente  ae  ha  grande  Jnsogno,  perchè  ii- 
certe  ed  inesatte  sono  le  sue  cognijsioni  per  calcohre  h 
medio  della  spinta  criminosa,  perchè  ha  giusto  matcro  i 
temere  frequenti  aberrazioni  dalla  media  stabilita,  peftl^ 
debole  è  la  sua  forza,  poco  estesa  la  sua  TigiiaDia,  i^ 
difettoso  il  metodo  delle  prOTC,  e  per  tutto  ciò  ff^sk  « 
fondato  il  timore,  che  una  particolare  spinta  pit  fo^' 
scemr  e  distrugga  più  di  frequente  V  effietto  deb  V» 
misurata  in  forma  generalo  e  presuntiva  salla  spinti  cri- 
minosa. 

Per  contrario  una  società  avanzata  nel  civile  progei- 
so  conosce  assai  meglio  le  circostanze  necessarie  a  bea  ^ 
terminare  la  spinta  criminosa,  ha  minori  motivi  di  te0^ 
frequenti  traviamenti  dall' ordinario  andamento  i^^^ 
ressi,  ha  maggior  vigilanza  e  forza  politica,  ha  riecbtf^ 
più  grande  di  mezzi  processuali  ;  ecco  quindi  minore  \^ 
essa  il  bisogno  di  questa  seconda  parte  di  pena,  psrdi^  ^^ 
prima  andò  di  mano  in  mano  acquistando  una  forxa  sea- 
pre  più  regolare  ed  universale.  —  É  questo  il  pri'w'P* 
motivo  per  cui  V  incivilimento  portando  maggior  wl^ 
tà  negli  elementi  della  spinta  criminosa,  e  offrendo  al  bó- 
slatore  maggiori  mezzi  di  conoscerlaj  porta  seco  Decessi- 
riamente  la  mitigazione  generale  delle  pene. 

Questi  pochi  cenni  mi  sembrano  sufficienti  a  moaii^ 
come  i  principi  sconti  da  Beccaria  e  da  Romagaoai  V^ 
sano  condurre  ad  un  razionale  sviluppo  delia  teoria  ^ 
la  misura  delie  pene  risguarda.  Ma  evidentemente  chi  no- 
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n^  le  premesse  poste  degli  aceenaati  scrittorK  qoegK  ri- 
fiuta eziandio  le  coasegaeaie  o  già  dedotte,  o  che  potrdi- 
bero  esserlo. 

E  qui  poogo  fiae  al  mio  discorso  per  ayveatura  troppo 
lango. 

Io  Ti  esposi  quale  sia  lo  stato  odierno  della  filosofia 
del  diritto  penale  in  Francia,  e  lo  feci  discorrendo  special- 
mente sulle  due  più  difficili  e  più  importanti  questioni  della 
scienza. 

Qua  è  la  conclusione  che  da  questo  studio  si  dee  rica- 
!vare?  Pur  troppo  essa  non  è  confortante. 

La  filosofia  del  diritto  penale  ha  risentito  in  Francia  l'in- 
flusso degli  slu^j  iniziati  da  Cousin  sulla  filosofia  generale. 
Sono  quarant'  anni  che  la  filosofia  di  Cousin  ha  legato  in 
quel  paese  al  suo  carro  la  scienza  del  diritto  penale.  E  sono 
quarant'  anni  che  la  scienza  del  diritto  penale  non  vi  pro- 
gredisce. —  Rossi  avrebbe  potuto  rendere  popolari  in 
Francia  le  dottrine  più  consentanee  ai  veri  princi[^,  e  più 
adatte  alle  riforme  pratiche.  Ma  Rossi,  e  dobbiam  credere 
in  buona  fede,  mise  la  sua  magica  penna  al  servizio  delle 
idee  dominanti,  contribuì  anzi  a  farne  più  durevole  T  im- 
perio, e  riusci  per  la  scienza  di  tanto  maggiore  pericolo,  in 
quanto  che  col  suo  ingegno  diede  a  quelle  idee  una  forma 
più  completa  e  uno  sviluppo  più  esteso.  —  Se  V  importan- 
za della  materia  fosse  men  grave,  se  fosse  meno  decisiva 
la  influenza  che  lo  stato  delle  scienze  morali  in  Francia 
esercita  sullo  stato  delle  scienze  medesime  nelle  altre  parti 
del  mondo  civile,  io  mi  sarei  rimasto  dalP  esame  critico 
che  ho  tentato  di  fare.  Ma  poiché  lo  studio  del  diritto  pe- 
nale deve  anch' egli  avere  gran  parte  nei  futuri  migliora- 
menti delle  società  moderne,  e  poiché  in  questo,  come  in 
tutti  gli  altri  rami  della  scienza  di  stato,  il  progresso  dei 
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l^aeA  noslri  è  strettamente  legato  eoo  quello  della 
io  ho  creduto  adempiere  ad  uu  debito  combattendo  qadli 
che  mi  apparisce  una  pericolosa  tendenza.  Io  non  mi  fer- 
merò a  dirvi  a  quali  effetti  diversi,  anzi  con  trarli,  conduca- 
no i  due  sistemi  che  abbiamo  confrontato.  Mi  basta  ricor- 
darvi che  cotesta  contraddizione  di  effetti  è  riconosciuta 
da  tutti  coloro  che  presero  parte  alla  disputa.  —  Piuttosto 
io  conchiuderò  con  una  osservazione,  che  tutto  Ti  riTderi 
del  mio  scritto  V  inlendimenlo.  —  Quando  con  Cousin  e 
con  Rossi  avremo  affermato:  che  la  giustizia  penale  è  una 
giustizia  di  espiazione;  che  il  rapporto  tra  il  delitto  e  li 
pena  si  sente  ma  non  si  dimostra;  che  le  pene  non  devono 
ragguagliarsi  né  alFinteresse  di  commettere  i  delitti,  né  al- 
l' interesse  di  allontanarli,  ma  alla  giustizia  assoluta  ;  che 
esse  devono  consistere  in  un  male  equivalente  al  male  mo- 
rale; che  questo  male  morale  non  potendosi  misurare  eoa 
norme  di  ragione  deve  indovinarsi  con  aspirazioni  di  sen- 
timento; quando  avremo  detto  tutto  questo,  a  che  avrenio 
ridotto  la  scienza  ?  E  come  sfuggiremo  al  dominio  di  qod 
cieco  empirismo  che  di  tali  premesse  é  illazione  inevitaùle? 
E  come  avremo  il  coraggio  di  rivolgere  le  nostre  medita- 
zioni a  quei  miglioramenti  del  sistema  penale^  dei  quali  il 
bisogno  é  da  tutti  sentito  ?  In  verità  io  credo  che  lo  studio 
della  filosofia  del  diritto  penale  debba  in  Francia  mutar 
indirizzo. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  air  i.  r.  Isti- 
tuto^ dopo  le  ultime  adunanze  di  giugno  decorso  : 

i.  Dair Accademia  fisio-medico-statistica  di  Milano. 

Atti  dell'Accademia  stessa.  —  Voi.  I,  dispensa  2.' 
Milano,  4856. 
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2.  Dal  sig.  Giacomo  Zambelli  di  Udine* 

Sulla  pellagra  e  sui  mezzi  di  prevenirla.  —  Udine, 
4  856,  di  p.  96,  in  S."" 

3.  Daila^Società  Reale  Borbonica  di  Napoli. 

Rendiconto  della  società  Reale  Borbonica.  —  Annata 
4855. 

Eruzioni  vesuviane  del  4850  e  4855.  —  Napoli,  4855^ 
un  voi.  in  4."* 

Alcune  osservazioni  sopra  taluni  rimedii  proposti  con- 
tro la  malattia  delle  viti. — Napoli,  4  856,  di  pag.  4  8,  in  4."* 

4.  Dal  sig.  E.  Fabri-Scarpellini,  di  Roma. 

Pontificia  corrispondenza  meteorologica  telegrafica  in 
Roma  a  mezzodì^  diretta  dal  P.  A.  Secchi.  —  Anno,  I.^ 
Roma,  4  856,  in  4.'' 

5.  Dalla  Società  Reale  di  Dublino. 

Giornale  della  detta  Società  (in  inglese),  in  8."*  Dublino, 
4856,  n.M.^ 

6.  Dal  sig.  co.  Girolamo  Dandolo. 

La  caduta  della  Repubblica  di  Venezia  (continuazione) 
Dispensa  4/  Venezia,  4856. 

7.  Dal  sig.  prof.  Ignazio  Cantù. 

Cronaca^  giornale  di  scienze  lettere  ecc.  Dispense  XII  e 
Xni,  4856. 

8.  Dalla  R.  Accademia  dei  GeorgoOii  di  Firemse. 
Atti  della  R,  Accademia.  —  Voi.  III.  Disp,  2."  4856. 
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9.  Dai  sig.  Frane,  fiagatta  e  G.  doti  Ganz^  di  Verona. 

Storia^  -e  quadri  statistici  delia  intasione  ckoleriea  is 
Verona  nel  i  85^  —  Verona,  4  856>  di  pag.  i  6,  in  8.\  e  4 
quadri. 

iO.  Dal  sig.  dott.  Adolfo  Targioni-Tozzetti  di  Firenze. 

Sulla  malatlia  delle  uve.  —  Rapporto  generale  della 
Commissione  dell'  Accad.  dei  Geoi^ofili.  —  Firenze  1856, 
un  voi.  in  8.°,  con  tavole. 

il.  Dal  sig.  Giuseppe  Ferrarlo  di  Milano. 

Cenni  starici^  e  statistiea  del  ckolera^-morbus^  in  Low^ 
bardia^  ed  in  altre  regioni^  per  /'  anno  4855,  di  pag.  46,  in 
46.%  con  tavole. 

i2.  Dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna. 

BuUettino  delle  scienze  mediche.  —  Giugno,  4  856. 

i3.  Dal  Municipio  delia  R.  Città  di  Venezia. 

Istruzione  popolare  pel  trattamento  e  governo  dette 
cavalle  madri^  e  dei  poledri^  e  sulle  condizioni  e  tenuta 
delle  stalle.  —  Venezia,  4  856,  di  pag.  2 1 ,  in  fogl. 

i4.  Dalla  Riunione  zoologico-botanica  in  Vienna. 

Atti  della  stessa  Riunione.  —  Tomo  Y,  con  tavole 
(in  tedesco).  Vienna,  4855. 

Relazione  sopra  la  bibliografia  austriaca  della  zoologia, 
botanica,  e  paleontologia  pegli  anni  4  850-5 1  -52-53  (  io 
tedesco).  Un  voi.  in  8.*  Vienna,  4855. 
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i  5.  Dal  m.  e;  dott.  Antonio  Pazienti. 

Nozioni  eUmenlari  di  ottica.  —  Vicenza,  4856,  di 
pog.  96,  io  S.%  con  tav. 

Nozioni  elementari  di  elettrometria  ^  e  di  reometria 
elettrica.  —  Vicenza,  4856,  di  pag.  58,  in  8.* 

16.  Dai  sigg.  Antonio  e  G.  B.  fratelli  Yilla»  di  Milano. 

Intorno  alla  malattia  delle  viti.  —  Milano,  4  855,  di 
pag.  4  Ò,  in  8/ 

Necessità  dei  boschi  nella  Lombardia,  ecc.  id.  di  pa- 
gine 58,  in  8.'' 

Le  cetonie  (  insetti  scarafaggi  )  —  di  pag.  2,  in  8.° 

Le  epoche  ffeologieke.  —  di  pag.  2,  in  foglio. 

i7.  Dalla  R.  Accademia  dei  Georgofib*,  di  Firenze. 

Giornale  agrario  toscano.  —  4  856,  nuova  serie,  disp.  2.' 

18.  Dall'  I.  R.  Istituto  Lombardo. 

Memorie  dell'  I.  R.  Istituto  Lombardo.  —  Volume  V, 
Milano,  4856. 

19.  Dal  sig.  dott  Giuseppe  fiohm,  di  Praga. 

Osservazioni  magnetiche,  e  meteorologiche^  dai  gennaio 
al  dicembre  4855.  —  Praga,  4856  (in  tedesco). 

20.  Dalla  Redazione  del  Giornale  la  Rivista  Veneta. 

La  Rivista  Veneta ,  Giornale  ebdomadario  — -  in  4.% 
4856.  Daln.""  4  aln.M6. 

21.  Dair  I.  R.  Gonmiissione  centrale  per  la  ricerca  e 
conservazione  dei  monumenti. 

domale  della  stessa  Commissione  (in  tedesco).  Vienna 
4856,  un  voi.  in  4."*  con  tav. 
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22.  Dalla  R.  Accademia  di  agricoltura  in  Torino. 

Giornale  (t  agricoltura  pratica  ed  arti  acceitorie^  e 
rivista  orticola.  —  Torino,  4856,  in  8.°  T.  I,  Fase.  «.* 

23.  Dal  sig.  dott.  Francesco  Formentone  di  Yicenza. 

Dialoghi  sulla  manutenzione  delle  strade  a  gkiaia,  e 
proposta  per  organizzarne  la  direzione  e  sorveglianza.  - 
Vicenza^  4856,  di  pag.  62,  in  S."" 

24.  Dai  sig.  prof.  Ignazio  Gantù. 

Cronaca  giomaie  di  scienze  lettere  e  darti,  ecc.— Addo 
\  856,  dispensa  XIV. 

25.  Dall'  I.  R.  Accademia  delle  scienze  in  Vienna. 

Foglio  di  notizie  (in  tedesco)  n.M4,  12,  45, 44. 
Ragguagli  delle  adunanze  dell' L  R.  Accademia  (io  ted.) 

Glasse  di  filosoBa    Tomo  XIX  (1856)  Puntata  2.' 
»  Tomo  XX      (id.)    Puntala  1/ 

Classe  di  matemat.  Tomo  XX      (id.)     Puntata  \! 
Fontes  rerum  austriacarum.  —  T.  XII  (id.)  della  sei.  IL' 
Memorie  della  stessa  I.  R.  Accademia. 
Classe  di  matematica  e  scienze  naturali  —  4  856,  T.  XI 

26.  Dalla  Congregaziope  dei  Padri  Mechitarbti^  io 
Venezia. 

Poliistore.  Giornale  di  scienze  morali,  filologiche,  eco- 
nomiche e  naturali  (in  lingua  armena)  in  8.''  gr.  —  Anno 
4  856,  fascicoli  4  al  42. 

27.  Dal  sig.  Camillo,  dott.  Corner. 

La  scuola  di  ostetricia  del  Collegio  medico-chirurjicii 
di  Venezia  tratta  dagli  atti  priori  dello  stesso.  —  Disse^ 
tazione.  Padova,  4844,  di  pag.  60,  in  8.° 


PROGRAMMA  DI  PREMIO. 


La  Sezione  medica  della  Società  d' Incoraggiamento  di 
scienze,  lettere  ed  arti  accettò  da  un  benemerito  medico 
Italiano  stabilito  in  Oriente  la  seguente  proposta  di  premio: 

«  Fare  la  monografia  delle  nevralgie  brachiali,  non 
dimenticando  la  diagnosi  differenziale  delle  nevralgie  dei 
varii  tronchi  nervosi  che  possono  esserne  sede,  ed  insistendo 
specialmente  sul  loro  trattamento  curativo. — Premio  >I000 
franchi. 

«  Nella  soluzione  del  quesito  proposto^  i  concorrenti 
dovranno  avere  speciale  riguardo  al  caso  di  nevralgia 
brachiale^  che  è  soggetto  dell'  Histoire  d' une  nevralgie  re- 
centemente pubblicata  in  Milano  coi  tipi  di  Giuseppe  Ghiu- 
jsi,  pronunciando  se  debba  considerarsi  quale  una  nevrite^ 
o  quale  una  nevrosi^  ed  indicando  i  mezzi  atti  a  domarla 
o  mitigarla. 

a  II  detto  opuscolo  verrà  gratuitamente  distribuito  a 
quanti  concorrenti  ne  faranno  domanda  alla  sezione  me- 
dica della  Società  d' Incoraggiamento  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  od  al  dott.  Gaetano  Strambio,  compilatore  della 
Gazzetta  medica  Italiana  Lombarda. 

«  Le  Memorie,  leggibilmente  scritte  in  italiano,  in  fran- 
cese od  in  latino,  debbono  dirigersi  colle  consuete  forme 
accademiche  alla  sezione  medica  della  Società  d' Incorag- 
giamento in  Milano  (  Contrada  del  Durino  N.  432)  pel  50 
settembre  A  857. 

«  La  Memoria  premiata  rimane  proprietà  dell'  autore 
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che  ne  farà  eseguire  la  stampa  eutro  sei  mesi  dairawenab 
aggiudicazione,  e  lascerà  una  copia  del  manoscriUo  nelle 
mani  del  dott.  Gaetano  Strambio.  » 
Milano,  il  25  agosto  4856. 


//   Conservatore 

DOTI.  G.  SAGCai 


Il  Segretario 

DOTT.    nSTAO    BOSlSiO. 


—  d39  — 

PROGRAMMA 

CERTAMINIS    POETICI 

AB 
ACADEMIA  IIE6U  SCIENTIAltUM 

PIUPuflTI, 

A/  18  66. 

Àcademiae  Regìae  Scientìartim  Ordo  qui  Literarum^ 
philosopkiae  et  historiae  discipUnii  tueadis  destinatus  est^ 
obsequeos  mandato^  quo  cura  Legati  Hoeufftiani  ad  se  de- 
lata est,  de  septem  Garminibus,  quorum  auctores  de  prae» 
mio  certabant)  hoc  pronunciavìt  in  Consessu  d*  XtlI  Maji 
buius  anni:  —  ea^  quae  bis  indicibua  ornata  essente  4  .*"  Ode 
Heroica  Cicero  prò  Set.  Roacio  Amerinot  2/"  Epiphonesis. 
5.*"  Guilielmo  Taciturno.  4.''  adPatnam  a.  4848.  5/  In  /. 
D.  van  Lennepy  ncque  ab  ingenio,  ncque  ab  orationis  poe- 
ticae  facultate  ita  commendari,  ut  praemio  digna  videren- 
iur:  tnm  in  reliquis  duobus  carminibus,  quorum  alteri 
praeponeretur  titulus  Musae  invocatio^  alteri  LycidaSy  Eclo^ 
ga^  non  eas  quidem  inesse  praestantis  ingenii  poetici  dotes 
quibus  praemium  deberetur>  sed  laudabilia  in  primis  de* 
prehendi  Tcstigia  laudisj  ita  ut  utrique  praemium  secun^ 
dum  decerneret. 

Itaque  quinque  superiorum  scbedulis,  quibus'  nomina 
auctorum  conti ncbantur,  integris  combustis,  duorum  pò- 
stremorum,  venia  impetrata,  schedulae  apertae  sunt^  et 
utriusque  Carminis  unus  auctor  prodiit  johaknes  yan  lebu« 
WIN,  y.  D.  M.  in  Pago  zegwaabt. 
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Denuo  AcaAemia  Regia  Scìentiarum  invitat  omncs. 
exteros  pariter  ac  cives,  ut  composito  canniDe  Latino  de 
praemio  Hoeufftiano  certent. 

Gertaminis  praemium  est  numisma  aureum  valens  cen- 
tum  et  viginti  florenos,  tribueturque  ei,  cuius  Carmen  L«- 
tinum,  versuum  liaud  minus  quinquaginta,  Dee  priorati  ar- 
gumenti,  et  nondum  prius  vulgatum,  iudicibus,  quos  Aca- 
demia  designabit,  dignum  eo  honore  videbitur. 

Carmina  buie  certamini  destinata,  ante  d.  i  ."^  Janoarà 
a.  4857  mitti  necesse  est  ad  Yirum  Gonsult.  H.  J.  Koeie5, 
Ordini  supra  dicto  Academiae  Scientiarum  ab  Actts,  lem- 
mate  insignita,  additaque  scbedula  obsignata,  qua  nomea 
auctoris  contineatur,  quaeqùe  eodem  lemmate  distincta  sii 

Gertaininis  eventus  pronunciabìtur  in  publico  Acade- 
miae consessu  mense  Majo  a.  4  857. 

Praemio  digna  babita  carmina  sumtibos  Academiae 
typis  descripta  edentur.  Quae  praemio  non  digna  bibita 
fderint,  una  cum  schedulis  obsignati^,  auctorìbus  aeqoìs 
conditionibus  reddentur. 

J.  Bàke 

OrJim's  Jeadtim<i0  Begiam  ScìenUm^mm 

phihs0phia0  et  kittorimm  PrB€9r$. 

Aìnstelodami  d,  X  JuUL 

A.    HDCGCLVI. 


APPEI^DICE 

secondo  V  articolo  \W  degli  statuti  intemi. 


(mi  SULLO  STATO  SMITiRIO  DI  TEROM 

DEL  M.  E.  G.  SANDRI 

(CootiDuaxioae  della   pag.  79»  della    precedente  dispensa) 

40.  Pel  numero  si  scarso  di  vittime,  che  in  Verona  fa 
la  pellagra,  giungente  in  questo  decennio  a  un  poco  più  di 
2  millesimi  delle  totali,  io  non  dovrei  ricordar  qui  distin- 
tamente né  meno  essa  :  ma  piacemi  ricordarla  per  altro 
motivo.  Da  quanto  se  ne  discusse  ne'  congressi  scientifici, 
e  massime  in  quello  di  Milano,  risulta  :  4 .°  come  essa  regni 
anche  in  luoghi  ove  non  si  usa  a  nutrimento  solito  il  mais 
o  sia  grano  turco  o  formentone  ;  2.°  come  in  luoghi  nei 
quali  il  detto  grano  usasi  a  comun  cibo,  ella  sia  sconosciuta; 
5.°  come  ne  vengano,  benché  più  di  rado,  prese  anche  per- 
sone agiate;  4.*"  come  siasi  riconosciuta  eziandio  ereditaria  ; 
5.°  com'ella  passi  lentamente  da  luogo  a  luogo,  e  si  vada 
insinuando  in  Provincie  e  distretti  ove  prima  era  al  tutto 
ignota  ;  e  ciò  faccia  senza  che  in  essi  avvenga  verun  sensi- 
bile cambiamento  nel  vivere  degli  abitanti,  nelle  circostanze 
topografiche,  atmosferiche,  od  altre. 

Molte  delle  quali  cose  sono  pur  confermate  dal  pr^e- 
vole  scritto  del  sig.  dolt.  Facen,  il  quale  considerando  la 
pellagra  nel  territorio  di  Feltre,  accenna  come  ¥i  comparisse 
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uaicameole  verso  il  4770,  come  vi  si  mostri  ereditaria, 
come  vi  si  prendano  anche  agiate  persone.  Nel  quale  scriUo 
pur  aecennasl  il  dubbio  che  mosse  forse  pel  primo  il  signor 
dott.  Zecchinelli  sul  poter  essere  eziandio  contagiosa,  e  si 
aggiugne  che  il  sìg.  dott.  Nobili  di  Como  adduce  di  contagio 
i  casi  di  due  fanciulle  sanissime,  le  quali  infeltaronsi  poi 
coabitando  con  pellagrosi  mariti,  e  che  il  sig.  prof.  Bottone 
pose  in  campo  la  contagione  anche  al  congresso  scientifico 
di  Genova. 

Dalle  quali  considerasioni  fondate  su  fatti  asseriti  da 
personaggi  si  chiari,  si  numerosi,  di  si  diverse  contrade, 
conformi  eziandio  a  ciò  che  vien  osservato  in  Verona,  dote 
si  poco  regna  la  pellagra  fin  anche  nella  più  misera  pove- 
raglia, che  tanto  stenta  e  tanto  usa  di  grano  torco;  ci  sem- 
bra che  non  da  miseria,  non  dal  cibare  tal  grano  propria 
mente  essa  provenga,  ma  bensì  da  principio  specifico  attoi 
serbarsi  identico  dovunque  ella  si  manifesta  ;  impereiocdié 
si  spiega  solamente  con  esso  T  intero  procedimento  di  lei 
S' intende  con  esso  la  lenta  diffusione  della  pellagra  di 
luogo  a  luogo  senza  che  punto  vi  si  mutino  le  circostanie; 
s*  intende  il  suo  regnar  anche  dove  non  usasi  a  comonoibo 
il  mais;  e  il  suo  poter  non  regnare  ove  questo  grano forou 
quasi  Tesclusivo  alimento  degli  abitanti  ;  s'intende  con  esso, 
come  senza  risparmiare  appieno  la  classe  comoda,  la  fcfk 
gra  affligga  di  preferenza  F  indigente,  siccome  usao  fare 
eziandio  altri  morbi  specifici,  la  ftiriasi,  pogniam  caso,  eh 
scabbia  ;  perciocché  la  misera  classe,  vivendo  per  ogni  coalo 
stivata,  e  non  polendo  mutare  gran  fatto  lini  e  vestìmeoti, 
e  non  molto  essendo  curante  delÌ9  nettezza,  assai  piA  ^ 
trova  in  Istato  di  riceverne  i  germi  e  trasmetterli.  Intendesi 
eome  il  male  esser  possa  ereditario,  e  a  quando  a  qvanic^ 
presentandoglisi  il  destro,  eziandio  contagioso,  siccome  sono 


—  943  — 

pur  altri  di  sìmil  tempera  ;  coociossiachè  V  una  di  tali  qua- 
lità non  escluda  l'altra,  ed  entrambe  possano  vantar  germe 
proprio,  Questa  causa  e  uon  altra,  rendendo  ragione  del 
morbo  in  tutto  il  suo  procedimento,  noi  pensiamo  che  sola 
ne  sìa  la  vera  causa  efficiente^  e  se  qualche  altra  vi  ha 
parte,  come  la  vita  stentata,  il  triste  alimento,  non  sia  che 
occasionale  o  coadiuvante,  • 

4\.  Assai  più  della  pellagra  dannosa  in  Verona  è  la 
migliare,  che  le  si  rese  malattia  pressoché  ordinaria;  eben- 
che  veggasi  trascorrere  qualche  mese  o  qualche  stagione 
senz'  essa,  o  almanco  senza  che  faccia  prede,  in  nissun 
anno  però  non  manca  di  farne,  ora  sola  ed  ora  accompa- 
gnata ad  altre  malattie,  massime  infiammatorie  ;  e  benché 
sempre  non  taccia  del  tutto  in  inverno,  infierisce  ordina- 
riamente più  nel  caldo  che  nel  freddo.  Cosi  nel  4  848  il 
maggior  numero  di  sue  prede  fu  in  luglio;  nel  iS49  in 
settembre,  e  negli  altri  otto  anni  in  agosto.  E  come  nel 
decennio  da  noi  considerato  se  n*  ebbero  544,  può  dirsi 
che  sia  Tannua  media  di  circa  54;  quantunque  fra  un  anno 
e  l'altro  v'abbia  grandissima  spropQrjsione,  offrendo  per 
esempio  il  4  845  soli  45  casi,  e  70  il  48^8.  Colla  media 
ora  detta  la  migliare  porterebbe  meno  di  2  centesimi  dei 
totale  delle  morti  annuali, 

42.  Ma  più  ancora  della  migliare  si  resero  famigliari  in 
Verona  le  febbri  intermittenti.  Endemiiche  per  lo  innanzi  e 
credute  proprie  dei  siti  bassi,  umidi  e  paludosi,  ascesero 
poscia,  sembra  non  ha  guari,  anche  all'alta  aridissima  pia- 
nura, al  colle,  al  monte  e  nella  stessa  città,  ove  tratto  tratto 
mostransi  pure  epidemiche.  E  sebbene  in  essa  regnino  spe- 
cialmente r  autunno,  per  cui  anche  autunnali  si  appellano, 
e  spesso  eziandio  in  primavera  col  risvegliarvisi  le  autun- 
iiali  che  tacquero  durante  il  verno,  o  coli'  insorgerne  di 
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novelle;  pure^o  rideslaodosi  anche  le  due^  le  tre,  le  quattro 
volte  dopo  essere  state  per  intervallo  più  o  meno  luogo 
assopite  dai  loro  febbrifugo,  o  di  nuova  presa,  mostransi 
non  di  rado  eziandio  in  altro  tempo:  sicché  non  saprebbesi 
ben  dire  in  qual  mese  in  un  anno  o  nell'  altro  esse  non 
faccian  comparsa^  quantunque  usino  piA  occultarsi  noi 
freddo.  Ordinarianaente  semplici  e  non  perigliose,  talora 
complicate  con  altri  morbi,  e  qualche  fiata  pur  maligDanti 
e  propense  a  divenir  perniciose  od  apopletiche.  Cotale  an- 
damento delle  periodiche  nel  Veronese  più  non  permette 
ehe  lor  diasi  per  causa  il  palustre  miasma,  chi  non  vuoi 
cadere  nella  stranezza  di  porre  V  effetto  dove  la  causa  non 
trovasi;  ma  fa  sospettare  ciò  che  maggiormente  mostrammo 
in  un  altro  lavoro  (4),  che  la  vera  causa  efficiente  sia  un 
principio  specifico  d' ignoto  procedimento,  atto  a  serbarsi 
identico  in  tante  e  si  svariate  circostanze  di  luogo  e  di 
tempo  :  il  quale  dal  febbrifugo  ora  si  estingue,  ora  soltanto 
si  assopisce  per  risvegliarsi  di  poi  :  e  qualche  volta  è  pure 
si  pertinace  da  non  sentirne  la  forza.  Le  periodiche  per 
altro^  quantunque  di^o  molto  incomodo,  non  sogliono 
esser  mortali  se  non  quando  vanno  associate  ad  altre  ma- 
lattie perigliose,  o  pur  divenute  perniciose  od  apopletiche 
deludono  la  vigilanza  del  medico^  il  quale  non  è  pronto  a 
prevenirne  il  letale  accesso  colfapposito  farmaco.  Il  perchè 
le  lor  prede  qui  non  segnansi  con  cifra  distinta. 

43. 1  quattro  malori  che  di  tempo  in  tempo  regnano 
anche  epidemici,  massime  tra  i  fanciulli,  vale  a  dire  il  va- 
juolo^  i  morbilli,  la  pertosse  e  la  scarlattina,  ben  non  sa- 
premmo se  dirli  soliti  o  vero  insoliti;  conciossiaché  pos- 
sono trascorrere  stagioni  intere,  ed  anche  anni  senza  che 

(I)  Guida  allo  sludio  de'  contagi^  ecc.  Cdpcv  XIII,  p.  i64. 
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quello  o  qtfesto  si  manifesti,  almeno  sensibilmente  col  far 
qualche  preda.  Nel  decennio  da  noi  preso  in  esame  ne  fe- 
cero insieme  di  nominate  distintamente  527  (  N.  50.)  -,  il 
che  porterebbe  la  media  di  circa  52  y^  per  ciascun  anno,  se 
avessero  a  serbare  qualche  misura  di  distribuzione,  ma  in 
fatto  non  ne  serban  veruna  per  nissun  conto.  Ove  le  prede 
di  questi  morbi  si  volessero  far  entrare  nel  novero  ordi- 
nario, colla  media  sovraccennata  importerebbero  poco  più 
d'un  centesimo  e  mezzo  delle  totali^  a  un  di  presso  come 
quelle  della  migliare  (N.  41). 

44 .  Neir  ordinario  numero  però  non  debbono  entrare 
le  vittime  di  certi  morbi  al  tutto  straordinari!,  come  il  tifo 
ed  il  colera  asiatico.  Per  buona  sorte  quelle  del  primo  nel 
nostro  decennio  non  furono  si  numerose,  essendosi.contro 
di  esso  presi  in  tempo  i  necessarii  provvedimenti.  Ci  rapi 
egli  soltanto  42  vite  nelP  ultima  parte  del  4849,  comin- 
ciando da  una  involata  in  agosto;  e  48  nel  4850,  vale  a 
dire  4  in  gennaio^  4  in  febbraio,  4  in  marzo,  4  in  apri- 
le, 8  in  maggio,  2  in  giugno,  ed  i^  in  settembre.  Egli  è  poi 
da  ricordare  che  oltre  il  propriamente  detto  petecchiale, 
che  attacca  più  specialmente  la  testa,  qualche  morbo  ne 
veste  de'sintomi,  attaccando  di  preferenza  alcun  altra  parte, 
come  una  febbre  gastrico-nervosa^  che  rapi  ben  446  vitti- 
me nel  4844,  cioè  40  in  gennaio,  12  in  febbraio,  9  in  mar- 
zo, 7  in  aprile,  42  in  maggio,  44  in  giugno,  22  in  luglio^ 
49  in  agosto,  ^6  in  settembre^  9  in  ottobre,  45  in  novem- 
bre^  e  4  4  in  dicembre.  E  ne  veggiam  pure  alcun  raro  ve- 
stigio anche  di  poi. 

45.  Delle  tre  volle  che  il  morbo  asiatico  visitò  finora 
Verona,  tocca  al  nostro  decennio  la  più  mite  che  fu  quella 
del  4  849.  Comparso  in  luglio  vi  fece  4  4  prede,  24  4  in 
agosto,  56  in  settembre,  46  in  ottobre,  e  2  in  novembre. 
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colle  qusB  eUie  teraiiae,  involando  cosi  S02  vite,  presso- 
ché tutte  adulte,  einque  sole  essendo  state  d' infanti. 

46.  Di  alcuni  altri  mali  speoifiei  non  troviam  ricordaio 
che  qualche  rarissimo  caso  in  questo  decennio.  Dello  scor- 
buto veggiamo  una  preda  in  gennaio,  una  ìb  maggio  ed 
una  in  giugno  del  4842;  ed  una  del  marzo  del  4845:  della 
varicella  una  preda  nel  febbraio  4S44^  due  nei  maggio  del 
4843,  ed  una  nel  novembre  del  4846.  Altri  poi  in  questo 
decennio  punto  non  veggiam  nominati,  sia  die  non  vi  com- 
parissero, o  non  tornasser  mortiferi  ;  benché  reeaaaerQ 
molto  danno  od  incomodo  in  anni  anteriori.  Tali  saraUero 
il  grippe,  gli  orecchioni,  il  fuoco  sacro,  T  ottalmia,  ed  noa 
specie  di  risipola  che  mostrossi  epidemica. 

47.  Del  grippe,  o  sia  catarro  russo^  ci  si  rioordano 
parecchie  invasioni,  rappresentandocelo  oontagioeo,  sia 
pel  modo  con  cui  ci  veniva  recato,  sia  per  quella  di  sua 
diffusione.  Cosi  ci  si  dice  p.  e.  come  nelP  aprile  del  4  805  ci 
giugnesse  da  Milano,  dove  capitò  dalla  Francia,  in  coi  ita 
r  anno  prima;  come  nel  maggio  erasi  fatto  assai  frequenta 
ed  epidemico  invadendo  per  contagio  le  intere  fainiglie; 
e  come  anche  nel  novembre  àei  4800  si  vedesse  attacca- 
ticcio di  famiglia  in  famiglia. 

48.  Gli  orecchioni  o  parotidi,  spesso  ricordati  eoi  nome 
di  galtaniy  e  che  più  comunemente  chiamansi  in  Verona 
mal  del  moUone^  troviamo  aver  dominato  sporadici  net- 
r  aprile  del  4795,  ed  epidenùci  neir  agosto,  nel  maggio  e 
giugno  4794  ;  nel  febbraio  4796  ;  nel  marzo  del  4800.  E 
nel  gennaio  del  4801  ci  si  presentano  con  suppuraxioni 
lunghe  ai  genitali,  e  nel  febbraio  eziandio  come  apportatori 
di  morte  a  molti  individui. 

49.  Il  fuoco  sacro  scorgiamo  aver  molestato  Verona 
nel  4801,  e  averne  anche  fhtta  epidemia  nel  4T99;  e  ca* 
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rattericzani  eome  astai  doloroso  nell'aprile  del  4  805.  VoU 
talmia  oeir  aprile  del  4  805  gì  si  dice  esser  passata  ad  info* 
stare  quasi  tutti  i  fanciulli  della  città/ avendo  cominciato 
in  marzo,  e  indi  essendo  stata  epidemica^  e  quasi  uniTer^ 
«ale  in  qualche  monastero  di  monache  :  e  nel  maggio  del 
4  705  se  ne  ricorda  una  tale  da  indurre  ne'  vecchi  la  ceci- 
tà. E  quanto  alla  rìsipòla^  se  ne  ricordano  quasi  epidemie 
specialmente  alla  faccia,  come  nel  novembre  del  4795,  nel 
maggio  del  4795^  nel  gennaio  del  4799,  neir  ottobre  del 
4  800  ;  e  notasi  pure  essere  tal  volta  stata  facile  a  degene- 
rare in  gangrena,  o  in  ulceri  gangrenose»  come  nelF  ora 
detto  gennaio  del  4  799. 

50.  Ma  le  morti  cagionate  da  questi  o  somiglievoli  mali 
straordinarii  in  Verona,  non  entrerebbero  nel  computo 
della  solita  sua  mortalità»  Vuoisi  dunque  distinguere  la 
mortalità  ordinaria  dalla  straordinaria.  Questa  può  suc- 
cedere o  per  causa  non  bene  apparente  come  quella  degli 
infanti  nel  4842,  (N.  47.74)  ;  o  per  gravi  turbamenti  dei 
popolij  per  politiche  calamità,  come  quella  del  4  848;  o  per 
contagiose  epidemie,  come  nel  4849.  Anno  oltre  modo 
mortifero  per  cagione  simile  a  quella  del  4  848,  si  fu  in  Ve- 
rona il  4  796  nella  seconda  sua  parte,  e  mortiferi  per  ca- 
gion  simile  a  quella  del  4849  si  furono  il  4804,  il  4829,  e 
il  4856. 

54 .  E  rispetto  a  quesfultima  cagione,  viene  in  taglio 
osservare^  come  nel  mentre  che  infieriva  un'  epidemia,  il 
vajuolo,  per  esempio,  il  tifo,  il  colera,  non  solo  non  tace- 
vano i  morbi  soHti,  ma  dominavano  pure  altre  contagioni; 
sicché  r  eccesso  della  mortalità  di  questi  anni,  non  ad  una 
«ola,  ma  piuttosto  ad  un  complesso  di  epidemie  o  semi-epi* 
demie  tra  lor  diverse,  le  quali  regnavano  al  tempo  stesso, 
è  dovuto. 
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sa.  Considmto  quali  morbi  tronchino  le  Tìlein  Vero- 
na, e  in  quale  proporzion  rispettiva  '  sògUan  troncarle,  a 
rendere  questo  cenno  manco  imperfetto,  avvisammo  di 
aggiungervi  alcuni  prospetti  statistici  che  ci  Tenne  fatto  di 
raccozzare ,  senza  poter  tuttavia  troppo  garantire  sutl*esat- 
lezza  delle  singole  cifre,  sia  perchè  noi  comporti  la  natura 
stessa  della  materia,  sia  perchè  il  miglior  modo  ancor 
non  s'  adoperi  nel  tessere  quei  registri,  da  cui  elle  si  pren- 
dono. 

55.  In  un  prospetto  si  dft  prima  la  popolarioa  di  Ve- 
rona co'  due  sobborghi  di  Tomba  e  di  s.  Lucìa,  la  quale 
nel  meoziooato  decennio,  benché  non  se  ne  scorga  sempre 
èhiaro  il  motivo,  ondeggia  tra  il  31^460  e  il  52,529,  di  cui 
circa  2500  pe*  sobborghi,  e  il  rimanente  per  la  città,  non 
comprendendovi  né  la  milizia  né  i  forestieri  ;  e  vi  si  vede 
anche  le  femmine  superare  alquanto  i  maschi,  non  giongea- 
do  mai  gli  uni  alle  26  mila,  e  le  altre  sempre  passandole 
In  esso  prospetto  appaiono  poscia  1  matrimooii  celebrali 
per  ciascun  anno,  i  quali  porgono  V  annuo  medio  numero 
di  quasi  594. 

54.  Poi  nel  prospetto  medesimo  .viene  in  vista  il  no- 
merò de'  nati  distinti  in  maschi  ed  in  femmine,  in  legittimi 
ed  illegittimi^  che  in  complesso  danno  un  medio  annuo  di 
4957.  Indi  scorgesi  quello  de' morti  che  porge  un  anauo 
medio  di  pressoché  2155^  mentre  Tordinario  sarebbe  da 
4800  a  4900:  ma  v'ebbe  in  questo  decennio,  come  fu  ri- 
cordato di  sopra  (N.  50)^  tre  anni  straordinaril  ;  vale  a 
dire  il  4842  che  ne  diede  2479,  il  4848  che  ne  die  poco 
meno  di  2700,  e  il  4  849  che  ne  ha  dato  soltanto  una  qua- 
rantina men  di  5000.  Donde  apparisce  l'annua  perdita  me- 
dia d' individui  4  77. 

^Coiilffiiia^ 
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Membro  onorarlo  dell'  Istitn- 
^'^9  pag-  391.  —  Si  procede 
alla  nomina  di  cinque  membri 
affinchè  destinino  le  Commis- 
sioni speciali  per  1*  esame  de- 
gli oggetti  presentati  al  con- 
corso industriale,  pag.  495. — 
Approvazione  dell  estratto  del 


giudici  pei  premj  d' industria 
da  pubblicarsi  nell*  adunanza 
solenne,  pag.  623.  —  Annun- 
ciasi la  morte  del  s.  e.  dott. 
Penolazzi.  —  Indicasi  il  con- 
tenuto della  I.  parte  già  pub- 
blicata del  VI  volume  delle 
Memorie,  e  la  risposta  ad  una 
Nota  del  prof.  Carlini  sulla 
camera  lucida  di  ff^ollasion, 
pag.  880-884. 

Jili  Verbali.  —  Discussione  so 
quello  dell'adunanza  privata 
43  agosto  tra  i  m.  e.  Bellavi- 
tis  e  Nardo  pag.  75. 

Bellavitis  prof.  Giusto. — Sul- 
le unita  delle  varie  quantità 
fisiche,  e  suir  importanza  ed 
uso  delle  teorie  per  racco- 
gliere e  coordinare  i  fenome- 
ni fisici.  Discorso,  pag.  4  07. — 
Continuazione,  pag.  224,  pag, 
825.  —  Sulla  risoluzione  nu- 
merica delle  equazioni,  pag, 
729.  —  Intorno  alle  conse- 
guenze d'un  abbondante  pro- 
dotto d' oro,  pag.  730. 

BiAifGHETTi  dolt.  Giuseppe.  •— 
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Intorno  ad  alcune  cose  spet- 
tanti alla  lingua  ed  allo  stile. 
Discorso,  pag.  449. 

Bizio  prof.  Bartolomeo.  —  Ri- 
cerche sperimentali  intorno 
al  calorico  di  dilu'nione^  pag. 
429.  —  Intorno  al  culorico 
di  diluizione,IVota,pQg.i  46. — 
Considerazioni  intorno  air  o- 
rigine  del  diamante,  pag.  424. 
—  Dilucidazione  sul  detto 
dianzi.  Nota,  pag.  426. —  In- 
torno ad  una  condizionata 
particolarità  delia  grandine, 

:   Memoria,  pag.  759. 

Bizio  dott.  Giovanni.  —  Osser- 

.  va zioni  sopra  l'acidificazione 
del  petroleo  a  contatto  del- 
r  aria,  pag.  200. 

BuccHiA  prof.  Gustavo.  • —  Sua 

.  nomina  a  m.  e.  dell*!,  r.  Isti- 
tuto, pag.  768. 

Canal  prof.  Pietro.  —  Concor- 
dia dei  miti  colla  storia  quan- 
to ai  principi!  di  Roma,  Me- 
moria, pag.  839. 

Caktu*  Cesare.  —  Intorno  agli 

.  archivii,  pag.  623. 

Casoni  ingegn.  Giovanni. —  So- 

'  pra  un  singolare  apparato  di 
fondazione  scoperto  nelFoC- 

.  casione  che  fu  disfatta  un'an- 

.  tica  torre  in  Venezia.  Memo- 
ria, pag.  33.*—  Di  un  cemen- 
to idraulico,  impiegabile  tan- 
to in  lavori  subacquei  marit- 
timi e  fluviali,  quanto  in  lavo- 
ri esposti  air  aria  ed  alle  in- 

.  flùenze  atmosferiche.  Comu- 
nicazione, pag.  96.  —  Intor- 
no ad  una  seconda  appendice 
del  comoDiendatore  Cialdi  di 


Roma  alla  sua  opera  intitola- 
ta: Rmiltato  digiudjidrodi- 
nomici j  nautici  e  commercia' 
li  sul  porto  di  Lioorno^  ecc. 
Ragguaglio,  pag.  396. 

Catullo  cav.Tom.  AnC — Coo- 
siderazioni  intorno  ad  alcooe 
recenti  memorie  di  geogoosU 
paleozoica,  pag.  743. 

Cavalli  co.  Feadir atcdo. — sto- 
dii  sui  monti  di  pietà,  p.  69. 

Cicogna  cav.  Emnianuek  — 
Suir  opuscolo  intitolato:  Lt 
parde  (di  cui  la  stanza  69 
del  canto  39  del  poema  di 
Lodovico  Ariosto)  escono  dal 
sasso  e  non  dal  lascio,  ni 

.  dalle  lasse  o  dai  lauo.  Osser- 
vazioni, pag.  493.  —  Sullaa- 
tenlicita  della  lettera  di  An- 
tonio Canova  da  Roma  del  iS 
febbraio  4803  a  Cario  Ga- 
spari  pittore  vaneziano,  coir 
ceinente  la  prima  opera  sak- 
pita  dai  Canova  rappresen- 
tante una  Madonna,  Rifles- 
sioni, pag.  198.  —  Relazioni 
intorno  a  due  opuscoli  del 
4ott.  Kandler  p.  294.  —  drl- 
Tab.  \alentinelli  nella  p.  870. 

Cittadella  co.  Giovanni.  —  La 
Bibbia  considerata  qual  mex- 
zo  d'  istruzione  letteraria. 
Memoria,,  pag.  253. 

Dalla  Torre  Giuseppe  e  Fa- 
soli G.  B. —  Sulla  spontanea 
volatilità  dei  corpi  flsid.  Me- 
moria, pag.  489.  —  Intorno 
air  ammoniogenesi  dell*  acido 
nitrico  per  opera  di  corpi  ri- 
duttori^ Osservazioni^  pag. 
617. 
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Jh'scustiohi,  —  p.  Ì8S^  p.  288. 

Doni,  —   png.  97,  247,    «89, 
.  290, 314, 445, 508, 6i8,  766. 

Esposizione  degli  oggetti  d'in- 
dustria alla  pubblica  mostra 
nel  palazzo  Ducale,  oltre 
quelli  premiati,  pag.  685. 

PiPAMN'i  cay.  Agostino»  -^  Delle 
l<?goì  agrarie  contenute  negli 
antichi  statuti  municipali,  e 
deiruso  che  se  ne  può  fare 
nella  compilazione  del  codice 
rurale.  Memoria,  pag.  64.  — 
Su  r  utilità  dì  estendere  pre- 
sentemente nelle  provincie 
venete  la  coltivazione  del  li- 
no, e  sul  modo  di  liberarlo 
dall'  infesta  silene  linicola, 
.  Memoria,  pag.  864. 

FiRio  dott.  Leovigildo.  —  Sui 
fenomeni  prodotti  dalla  cole- 
sterina neir  occhio  umano , 
Memoria,  pag.  497. 

FusmifiRi  dott.  Ambrogio*  — 
SuU'  influenza  dei  segni  nella 
formazione  delle  idee,  Memo- 
ria, pag,  7. 

Gàlvaiu  Antonio.  —  Nuovi  spe- 
rimenti e  nuova  ipotesi  intor- 
no al  jodio,  pag.  ^59. — 'Nuo- 
vi stodii  sul  jodio  applicati 
air  aequa  marina,  pag.  498. 

Gema  dolt.  Francesco,  —  Sul- 
r  atrofia  contagiosa  dei  bachi 
da  seta,  nuove  osservazioni, 
pag.  76.  —  Alcuni  studìi  sul- 
la nlàteria  più  adatta  ad  ap* 
pareccbiure  il  caglio  vitellino 
o.sia  i^  presame,  qhe  serve  a 
coagulare  la  massa  del  bitte 
destinata  a  dare  il  formaggio, 
pilg.  404. 

Serie  ill^  71  / 


Giudizio  —  Sopra  gli  oggetti 
presentati  al  concorso  per 
r  agricoltura  e  V  industria 
pag.  663. 

Jodio.  —  Varie  prove  fatte  in 
ospedale  col  jodio  dal  dott. 
Farlo,  e  discussioni  succes- 
sive sull'argomento,  pag.  393. 

Menir  ab.  Lodovico.  —  Intorno 
ad  un  mosaico  non  ha  guari 
scoperto  nella  città  di  Adria^ 
pagina  74. — Sulla  navigazio- 
ne dei  Normanni  dai  tempi  del- 
l' imperatore  Augusto  in  se- 
guito. Considerazioni,  p.  633. 
—  Sulle  più  recenti  esplora- 
zioni dell'Africa,  e  sulla  pos- 
sibile esistenza  di  popolazio- 
ni bianche  nelle  regioni  cen- 
trali della  medesima,  Memo- 
ri», pag.  883. 

MusiCH  prof.  Seraf.  Raff.  —  So- 
pra un  nuovo  metodo  d' inte- 
grazione delie  equazioni  dif- 
ferenziali di  4.''  ordine  a  più 
di  due  variabili,  che  hanno 
per  integrale  completo  una 
sola  equazione  primitiva.  Me- 
moria, pag.  794. 

MiKisoALCHi  co.  Francesco.  — 
Intorno  al  sorgo  zuccherino^ 
Comunicazione,  pag.  246.  — 
Di  un  sistema  universale  di 
trascrizione  per  le  lingue  tut- 
te del  globo,  applicato  spe- 
cialmente alla  geografia.  Me- 
moria, pag.  342  e  390. —  Sua 
nomina  a  membro  effettivo 
dell'  i.  r.  Istituto,  pog.  768. 

MoLiN  profl  Itaffaele.  —  Rieer* 
che  anatomico  -  fisiologtclìe 
sul  cuore,  e  sul  sistema  san« 
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guifero  del  boé  connirictor^ 
pa^.  377,  429,  547,  5«8.  — 
Risposta  ad  una  Nota  del  in. 
e.  dott.  NardOj  pag.  798. 
Nahias  dott.  Giacinto. —  Nomi- 
na a  segretario  dell'  i.  r.  Isti- 
tuto, pag.  70.  —  Stilla  parte 
che  spetta  alla  medicina  negli 
studii  ed  uffici!  dell'Istituto, 
Discorso,  pag.  693. 
Nardo  dott.  G.  Domenico.  — 
Sopra  il  potere  di  alcuni  olii 
essenziali  facilmente  ossige- 
nabili  di  togliere  il  rancido 
ad  alcuni  olii  grassi,  e  sulla 
presenza  della  soianina  nella 
coitecela  delle  patate.  Nota, 
pag.  90.  —  Introduzione  al- 
lo studio  di  alcuni  fenomeni 
ottici.  Memoria,   pag.  487, 
887.  —  Sugli  scritti  relativi 
alla  struttura  del  cuore,  ed 
alla  circolazione  del  sangue 
nei  rettili.  Nota,  pag.  755. — 
Parole  intorno  ad  uno  scritto 
del  prof.  Molin,  pag.  809.  — 
Risposta  al  detto  8crltto,pag. 
883. 
Pasini  Valentino.  —  Esame  di 
alcuni    scritti    recentemente 
pubblicati  in  Francia  sulla  fi- 
losofia del  diritto  penale.  Me- 
moria, pag.  897. 
Pazienti  dott.  Antonio.  —  Sua 
nomina  a  membro  efilettivo 
deir  I.  r.  Istituto,  p.  758. 
Pensioni,  -^  Pensioni  accorda- 
te al  m.  e.  Zanardini,  Cappel- 
letto e  Cicogna,  pag.  758. 
Premj, — Distribuzione  dei  pre- 
mj  d'industria,  pag.  637, 639, 
641,  646,  649,  653. 


Programmi  —  pag.  405,  334, 
504,  506,  774. 

Quesito  scienlifico,  —  p.  343. 

Ragazzini  prof.  Francesco.  — 
Nuovi  mezzi  per  iscoprìre 
traccie  di  jodio  in  combina- 
zione ogii  aloidi^  Memoria, 
pag.  606. 

Rajpporìi.  —  pag.  74,  84,  J9I, 
514,  616,  760,  870,  876. 

Rbgràni.  —  Sopra  il  tcoreoM 
deir  induzione  eleiUo-alali- 
ca,  ecc.,  p.  440. 

Saokedo  co.  AgostiiMi.  —  Sol 
giornale  dell'assedio  di  Co- 
stantinopoli di  Nicolò  Barba- 
ro, con  docnmentl  e  note, 
pubblicato  dal  sig.  Enrico 
Cornet,  Studio-Storico,  pag. 
735. 

Sandri  dott  Giulio.  —  Sullo 
stato  sanitario  di  Verona, 
Cenni,  pag.  759,  777. 

Santini  prot  commend.  Giovan- 
ni. —  Del  pianeta  scopato  a 
Parigi  dal  sig.  Cbaeomac,  ed 
osservato  a  Padova  nel  23 
febbraio  4856,  Annansio,  pag. 
393. 

SoRio  padre  Bartolommeo.  — 
Sul  Trattalo  delia  Sfera  di 
ser  Brunetto  Latini  nel  suo 
Tesoro  maggiore^  Propoaia 
di  emendazioni  da  fare  al  te- 
sto stampato,^g.'^303,  591. 

YisiANi  prot  Roberto.  —  Delia 
vita  e  degli  studii  del  dotL 
Domenico  Martinati,  Notizie, 
pag.  274. 

Zahbblli  prof.  Barnaba.  —  Sa 
nel  popoli  la  miseria  si  iegbi 
a  cause  ingenite  e  fatali,  § 
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perciò  superiori  a  fona  d'uo- 
mini e  di  governi.  Memoria, 
pag.  67.  —  Sopra  un  opusco- 
lo del  dott.  Maroni  della  ira" 
terizione  ipotecaria^tcc,  pa- 
gina 876. 
ZiNnnfi  dott.  G.  B.  —  L'urgen- 
te problema  dell'  oro  e  la  sua 
soluzione.  Memoria,  pag.  B5i. 
Zàntbdbschi    prof.    ab.    cav. 
Francesco.  —  Sopra  II  teore- 
ma fondamentale  deH  mduxio- 
ne-elettro  statica,  ed  il  rag- 
giamento   elettrico  del  prof. 
Regnani  di  Roma,  Osserva- 
zioni, pag.  4i4. —  Su  l'espo- 
sizione universale  di  Parigi, 
in  relazione  ai  bisogni  agri- 
coli industriali  delle provincie 
venete,  Studio  4."*  pag.  471. — 
Cenno  sui  libri  presentati  al- 
l'Istituto dal  prof.  Poey,  pag. 
498.  —  Promessa  del  mini- 
stro del  conniìercio  di  Fran- 
cia di  mandare  II  compimento 


dell'opera  della  Commissione 
francese  per   la  esposizione 
universale  di  Londra,  pagina 
B96.  —  Proposta  d' un  piano 
d'  osservazioni  meteorologi* 
che  e  dei  fenomeni  perio^ci 
in  relazione  all'  agricoltura, 
arti  e  commercio  delle  Pro- 
vincie venete,  pag.  637.  — 
D'  uno  spettrometro  ed  espe- 
rimenti eseguiti  con  esso.  De- 
scrizione, pag.  793.  —  Sulle 
leggi  della  capillarità.   Ri- 
cerche, pag.  Sii.  —  Intorno 
ad    un    apparecchio  elettro- 
tellurico,  lettera  al  Zantede- 
schi  del  proC  Giardini  di  Na- 
poli, pag.  866. 
ZiGRO  (cav.  Achille  de)  Su  la 
flora  fossile  dell'  oolite.  Me- 
moria, pag.  492. 
ZiLiOTTo  dott.  Pietro.  —  Rela- 
"  zlone  su  la  storia  documenta- 
ta del  colera-morbus  del  dott 
Freschi,  p.  84. 
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